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AD  AGOSTINO  SAGREDO. 


Questi  miei  studii,  amico  carissimo^  vengono  a  Fot, 
come  ad  uomo,  in  tutto  che  a*  appartiene  alle  memorie 
delt  antica  Repubblica  nostra,  quanf altri,  e  più  che  mol- 
i  ottri,  perito  :  come  a  colui  che  tollerandone  la  lettura  di 
qualche  brano,  nelF  atto  medesimo  eh'  io  li  veniva  dettan- 
do,  mi  confortava  a  lasciarli  uscire  dai  paterni  cancelli. 

Piaccia  a  Dio,  che  la  ormai  troppo  vecchia  amicizia 
non  v'  abbia  fatto  velo  alla  mente  l  lo  lo  desidero,  assai 
pia  che  per  T  onor  del  mio  nome,  per  quello,  della  patria 
nostra  comune.  Se  mi  verrà  fatto  con  questo  lavoro  di 
rettifteare  qualche  storto  giudizio,  e  di  recar  qualclie  luce 
sulk  cause  che  originarono  una  catastrofe,  già  registrata 
dalla  storia  come  uno  dei  principali  avvenimenti  del  seco- 
lo passato ,  io  crederò  aver  fatto  opera  di  buon  cittadino . 
e  me  ne  terrò  compensato  abbastanza.  Addio. 

Venezia,  luglio   1855. 

G.  Dandolo. 
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Il  cav.  Fabio  Mutinelli^  nato,  cresciuto,  iiisll- 
bdto  fra  noi,  già  noto  per  motti  lavori  storici  intorno 
Foiezia,  da  lui  scritti  e  divulgati  nel  corso  di  venti 
e  più  anoi,  or  son  pochi  mesi,  arricchiva  le  nostre 
lettere,  mandando  in  luce  un  nuovo  saggio  del  suo 
fertile  ingegno,  voglio  dire  le  sue  Memorie  storiche 
pufii  ultimi  cinquanf  anni  detta  Repubblica  Veneta; 
le  quali  parvero,  se  non  a  tutti,  certo  a  moltissimi, 
^à^olarissimo,  e,  per  ciò  appunto,  non  facilmente 
/Difollile  esempio  di  patria  carità.  Prese  egK  con  que- 
sto libro  a  dimostrare,  che  Venezia  ne'  suoi  ullimf 
einquant'  anni  era  netta  decrepità,  vegetava,  non  vi- 
oetn  :  e  che  la  Repubblica  sparve  dal  mondo  per 
mneanza  di  fede,  di  educazione,  di  costumi,  di  ar- 
w,  di  tesoro,  di  consigtio. 

Poco  importa  investigar  le  cagioni  che  hanno 
potuto  condurre  il  Mutinelli  ad  intingere  la  sua  penna 
in  un  inchiostro  tutt'  aflàlto  diverso  da  quello  di  cui 
ebbe  a  far  uso  negli  altri  suoi  scritti.  Forse  non  aspi- 
uva  che  ad  una  nuova  corona  pel  merito  di  avere 
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discussa,  con  argomenti  nuovissimi,  una  questione  già 
vecchia.  L' amore  della  lode  e  della  gloria  è,  non  v'ha 
dubbio,  un  nobilissimo  affetto  ;  ma  pure  anch'  egli 
trasmoda,  come  ogn'  altra  umana  passione  ;  ed  allo- 
ra non  di  rado  conduce,  anzi  che  a  cogliere  palme 
ed  allori,  ad  inciampare  in  triboli  e  spine. 

Io  non  dico  che  così  propriamente  accadesse  al 
Mutinelli.  Se  anche  taluno,  pigliando  ad  esame  il  suo 
libro,  non  ebbe  a  rimeritarlo  della  lode  che  ne  spe- 
rava (1)  ;  non  è  per  questo  impossibile,  eh'  egli  si  ri- 
manga contento  alle  poche,  ma  succose  parole,  colle 
quali  un  brevissimo  articoletto,  che  vedemmo  inserito 
in  un  nostro  Giornale  (2),  levava  a  cielo  l'opera  sua, 
senz'  avere,  per  quanto  io  credo,  fiutato,  neppure  da 
lungi,  l'argomento  intorno  a  cui  sentenziava  da  mae- 
stro. E  qui  sappia  ognuno,  ohe  in  cose  di  gusto  io 
non  m'impaccio.  Cui  piaccia  ^  leggiadria  dei  pensie^ 
ri  e  la  vaghezza  dello  stile  onde  quell'opera  s'infiora, 
n  plaudisca  e  gi' imiti.  Io  intendo  accennare  unica- 
mente alle  lodi  magnifiche:  a  larga  mano. profuse  dal- 
lo spiritosetto  scrittore  alla  storica  verità  che  riluce 
ad  ogni  pagina  di  quel  nuovo  gioiello. 

Questi  miei  studii  dunque,  a  dir  brevemente  ogni 
cosa,  e  ad  annoiare  il  men  ch'io  possa  il  lettore,  vor- 
rebbero dimostrare,  che  il  Mutinelli,  per  soverchio 
amore  dì  novità,  è  andato,  cosi  nell' esporre  le  cause, 

(i)  CrepH$colOy  domenica  17  settembre  4864,  num.  S8. 
i%)  Fiorii  gioredì  S4  agosto  4854,  num.  53. 
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come  nel  derivarne  gli  effetti,  le  mille  miglia  lontano 
dal  vero  ;  attribuì  importanza  e  valore  a  scritti,  per 
non  dir  pe^io,  ridicoli;  frantese  documenti  ufficiali; 
occultò  il  buono  ;  ingenti  il  cattivo  ;  insomma  fece 
d' ogn'  erba  un  fascio  ;  e  senz'  avvedersene,  regalò  il 
pubblico  d' un  libro  degnissimo  d'essere  appaiato  alle 
invereconde  Memorie  di  Leopoldo  Curti,  od  a  quelle 
di  Gioito  Pisani  ;  o,  meglio  ancora^  a  quelle  stesse 
dì  Jacopo  Casanova,  delle  quali  ha  saputo  così  abìK* 
mente  giovarsi. 

Nessuno,  per  altro,  si  avvisi  che  io  m'accinga  ad 
wì  articolata  confutazione.  Né  io  avrei  saputo  durare 
a  eoa  ingrata  fatica,  né  l' animo  mi  sarebbe  bastato 
per  imbandire  altrui  un  così  incondito  pasto.  Io 
e^ngo  i  fatti  quali  ci  vengono  dalla  storia  descritti, 
UHI  quali  furono  dal  MutineUi  sognati ,  e  per  ciò  ne 
4edaco  conseguenze  affatto  diverse. 

Del  resto,  quanto  poco  sia  il  merito  intrinseco 
(fi  questo  lavoro,  io  il  so  meglio  d' ogn'  altro  :  a  quel 
modo  medesimo,  eh'  io  so  meno  d' ogni  altro,  se  ab- 
bia potuto  raggiunger  per  esso  lo  scopo  che  mi  sono 
proposto  ;  quello,  cioè,  di  sviscerare  una  controver-^ 
sia,  fino  ad  ora,  o  troppo  poco,  o  troppo  male  discussa. 


LIBRO  PRIMO. 


Sanio  sierico  dalla  caduto  di  Costfantinopoll  in 
potere  de'  Tnrdii  fino  all' abdicazione  19 
magpglo  1999. 


<*KWOOc=i— 


Era  il  giorno  28  maggio  dell'anno  4453^  e  Costantino 
Pafeologo,  monarca  degnissimo  di  tempi  e  di  fortuna  migliori, 
dopo  ckiquantadae  giorni  di  eroica  difesa,  più  eroicamente  ao^ 
Cora  mori? a  (i)  per  non  sopravvivere  alla  caduta  della  propria 
neiropoliy  ultimo  avanzo  del  nobile  impero  trasmessogli  da'  suoi 
aft(|^^  néOe  mani  del  superbo  Maometto  II.  Quel  giorno  e 
foelb  morte  segnano  appunto  l'epoca  vera  da  cui  prese  a  sca-< 
dot  /a  potenza  de'  Veneziani. 

Finciiè,  decrepito  e  vacillante,  sussisteva  il  fantasima  del 
greco  impero,  la  repubblica,  ormai  libera  da  ogni  angustia  per 
parte  di  Genova  antica  sua  emula,  poteva  tenersi,  quasi,  in 
oiaggior  sicurtà  per  le  molte  sue  possessioni  di  oriente,  e  pel 
suo  ricco  commercio  in  que'  mari,  allora  il  maggiore  del  mon- 
do, che  per  le  nuove  provincie  da  ultimo  aggiunte  a'  suoi  domi- 
nii  d^  Italia,  specialmente  sotto  il  principato  glorioso  dell'  illu- 
stre, eppure  infelicissimo  Francesco  Foscari. 

(i)  Entrato  furiosamente  il  nemleo  nella  capitale,  non  trovando  fra' suoi 
ehi  volerne  ucciderlo,  Goetantino  indoeeaU  V  assisa  di  un  semplice  gregario,  e 
rittatoai  dove  più  gagliarda  ferveva  la  mischia,  vi  combatteva  da  forte,  Anche 
radeva  trafitto  da'  colpi  nemici. 
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Ma,  dal  di  che  quel  fantasima  era  sparito  per  sempre,  e  clie 
la  sua  eredità  raccoglievasi  dal  giovane  vigoroso  e  ognor  cre- 
scente impero  de'  Turchi,  i  quali,  secondo  l'uso  de'  popoli  bar- 
bari e  conquistatori,  non  potevano  che  trovar  ottima  ogni  via 
conducente  a  quell'assoluto  universale  dominio  al  quale  palese- 
mente aspiravano,  le  condizioni  politico-commerciali  di  quei 
paesi  dovevano  dirsi  per  intero  mutate  ;  e  la  Repubblica,  sopra 
ogn'altro,  doveva  temerne  le  conseguenze. 

Infatti,  non  era  ignoto  a'  Veneziani,  quali  disegni  volgesse 
in  mente  quel  dèspota  feroce  e  potentissimo;  ed  ugualmente  sa- 
pevano, che  non  sarebbongli  mancati,  se  non  le  ragioni,  i  pre- 
testi, per  venire  con  essi  ad  aperta  rottura,  pegli  aiuti  prestati 
al  celebre  Giorgio  Castrioto,  e  per  la  parte  avuta  da  alcuni  loro 
concittadini  nel  sostenere  la  periclitanle  fortuna  de'Greci,  quando 
egli  a  capo  di  un  fioritissimo  esercito,  coadiuvato  da  una  flotta 
non  meno  potente  (1),  accignevasi  ad^espagnarne  la  capitale. 

Né  queste  dovevano  dirsi  vane  paure.  Non  appena  divenato 
signore  di  t^ostantinopoli^  condannava  Maometto  alla  scure  il 
Bailo  della  Repubblica  Jacopo  Minolto,  ed  ogn'altro  appartenen- 
te alla  famiglia  di  lui  ;  e  quarantasélte  gentiluomini,  tenti  dei 
quali  subirono^  poco  appresso,  la  medesima  sorte,  con  maggior 
numero  di  mercadanti,  ed  altri  veneti  cittadini,  d*  ogni  aver 
derubati,  ridotti  furono  alla  misera  condizione  di  schiavi,  da 
cui  non  valse  a  ristiattarli  più  tardi,  che  lo  sborso  di  gros- 
sistima  taglia. 

Per  ciò,  molto  avendo  a  temere  da  lui,  poco  a  sperare  negli 
aiuti  dei  maggiori  Principi  del  crisliaaesimo,.  né  troppo  più  in 
qudli  degli  altri  Stati  d'Italia,  i  quali,  intesi  anzi  tutto  a  stolta- 
mente lacerarsi  fra  loro,  sembrava,  quasi,  credessero  a'  soli  Ve- 

(1)  L'  esercito  con  cui  Maometto  II  assaliva  Gostautinopoli  sommava  a 
300  mila  soldati:  la  flotta  a  375  navi.  Lefonb  terrestri  erano  dunque,  forse,  otto 
volte  maggiori  di  quelle  coUe  quali  i  crociati  veneziani  e  francesi  compivano, 
dugento  einquant'anni  prima,  la  medesima  impresa.  Quest'unica  osservazione 
basta  essa  sola  a  provare  il  grande  mutamento,  clie  la  caduta  ài  qaeUa  illustre 
metropoli  in  mani  così  potenti,  doveva  produrre  nelle  condiiioni  dei  paesi 
orientali. 
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neziani  iniposlo  il  debito  di  preservare  la  petrie  comune  dal 

perìcolo  di  cui  iiiinaccia?anla  i  barbari;  la  Repubblica,  oell'atto 

nedesimo  che  apprestavasi  a  rìpulsar  essa  sola  TassaUo  degU 

Ottomani,  che  lemer  poteva  imauneote  e  terribile,  stendeva  la 

destra  al  temuto  conquistatore,  per  riannodare  gli  antichi  vincoli' 

di  amicizia  :  lo  che  felicemente  riuscivak,  mercè  l'opera  fruttu^ 

sa  di  Bartolomeo  Marcello,  straordinario  suo  ambasciadpre  (1). 

Ha,  se  per  tal  nlbdo  allontanava  il  pericolo,  tton  ne  rimove- 

va  per  altro  le  cause  :  perciocché  Maometto  lUasciavasi  condurre 

a  queiramichevole  compooimentOj  solo  per  rivolgere  più  libera* 

mente  le  forze  ad  altre  conquiste  Dell'Ungheria  e  nella  Grecia.  E 

ben  presto  se  ne  avvidero  i  Veneziani.  L'imprudente  e  non  giù» 

sUliSabile  rifiuto  di  chi  teneva  per  la  Repubblica  il  governo  della 

dtlà  di  Corone,  di  consegnare  al  Pascià  di  Atene,  che  ne  faceva 

domanda,  ono  schiavo  colà  rifuggito  col  denaro  a  lui  medesimo 

derubato,  era  sufficientissima  esca  ad  accendere  nelMGS  una 

guerra  esiziale  di  quindici  anni  ;  nel  corso  della  quale,  tutto  che 

riuscisse  ai  Veneziani  di  suscitare  a'  danni  di  Maometto^  ed  il  re 

della  Persia,  ed  il  principe  della  Caramania;  e  qualche  soccorso 

traesaero  dal  duca  di  Milano  e  dai  Fiorentini  ;  e  col  sussidio 

ià  iBBoi  scudi  sessantamila  impegnassero  il  valoroso  Mattia 

Corvino  ad  operare  una  gagliarda  diversione  nelle  Provincie 

ottomane  più  prossime  all'  Ungheria  da  lui  governata  ;  non  è 

per  questo,  che  non  si  vedessero  sopraffatti  nell'anno  1A7S  d^h^ 

non  sospettata  comparsa  di  un  forte  esercito  musulmano,  che, 

varcato  T  Isonzo,  inondava  gran  tratto  del  vicino  Friuli,  e  meU 

teodolo  a  ferro  ed  a  fuoco,  facea  temere  per  la  sede  medesima 

della  Repubblica.  Venezia,  perà,  mercè  la  risoluta  prontezza  con 

ehe  apprestava  le  difese^  sottraevasi  anche  a  questo  grave  pe* 

rigliOy  e  prosegui  vaxon  varia  fortuna  la  guerra  ;  finché  nel  1478, 

come  narra  Giovanni  Sagredo  (2)  €  stanca  la  Repubblica,  smun- 

(1)  Il  trattato,  in  ^oeaU  oemione  rìnovatoei  dal  Marcello,  è  quello  ehe 
|ia  enn  eoochiuao  in  Àdrlanopoli  il  giorno  10  aettembre  1390. 

(2)  Memorie  eioriche  dei  monarchi  Ottomani^  Libro  II,  Tenezia,  Combi 


»  lo  rerarìo,  impegnate  le  rendite,  cessate  le  diversioni  della 

9  lega,  e  rattiepidite  le  .assistenze  cristiane,  diede  orecchio  ai 
»  maneggi  di  pace.  »  Questa  pace  però,  dopo  tanta  perseveranza, 
ed  una  serie  infinita  di  ben  consigliate  e  valorosissime  imprese, 

costava  la  perdita  di  Croja  e  di  Scutari  neir  Albania,  e  quelle 
ancor  maggiori  di  Lemno  o  Statimene,  e  di  Negroponte  nel- 
TEgeo. 

Se  non  che,  erano  poi  queste  vere  péci?  Valgano  i  fatti  ad 
apertamente  chiarirlo.  Maometto  II  non  era  più;  e  la  Repubbli-i 
ca  inviava  al  succedutogli  Bajazet  il  cavaliere  Antonio  Vitturi 
ad  esprimergli  il  suo  desiderio  di  mantenere  le  amichevoli  rela- 
zioni poc'anzi  fermate  col  morto  principe.  Nessun  incarico  dun- 
que doveva  essere  più  facile  a  compiersi.  Eppure,  se  il  Vitturi 

10  avesse  creduto,  si  sarebbe  di  gran  lunga  ingannato.  Avve- 
gnaché di  que'  tempi  'costumassero  i  Turchi  obbligarsi  all'adem- 
pimento delle  condizioni  stipulate  nei  trattati,  giurandole  €  in 
»  Dio  creatore  dei  cieli  e  della  terra;  e  nel  gran  profeta  Mao- 
»  metto,  e  nei  sette  Musafi,  e  nei  ventiquattro  profeti  d' Iddio, 
»  0  più  o  meno  ;  e  nella  fede  in  cui  credono  e  professano,  e  nel- 
B  l'anima  del  loro  padre,  e  nell'anima  loro  propria,  e  nella  spada 
»  che  cingono  ;  »  male  accorto  sarebbesi  detto  colui  che  avesse 
riposta  sua  fede  in  cosi  fatti  giuramenti;  massime  quando  usci- 
to fosse  di  Vita  quel  medesimo  che  li  aveva  prestati.  Ed  in  vero^ 
Bajazet  allor  non  pensava,  od  almen  non  mostrava,  di  voler 
muovere  a  danno  de'  Veneziani.  Ciò  non  pertanto,  partito  il 
Vitturi  da  Venezia  nell'agosto  i48i,  non  ebbe  certezza  circa  la 
continuazion  della  pace,  se  non  a*  i6  gennaio  dell'anno  seguen- 
te, in  cui  il  Sultano  apponeva  la  sua  firma  al  nuovo  trattato,  col 
quale  raffermavasi  il  precedente,  ed  aggiugnevansi  le  seguenti 
condizioni  —  compenserebbonsi  i  danni  recati  a'Veneziani  dopo 
l'ultima  pace  —  gli  armatori  Turchi,  prima  di  sciogliere  le  vele, 
offrirebbero  cauzione  di  non  offendere  in  veruna  guisa  i  sud- 
diti Veneziani  —  rendérebbesi  la  libertà  a  tutti  gli  schiavi  fatti 
dopo  rullìma  pace.  —  Io  non  so,  se  questo  nuovo  convegno 
debba  credersi  piuttosto  fruito  della  sagacia  del  Vitturi^  che 
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delle  oneste  intenzioni  del  Sultano  ;  ma,  o  io  m' inganno,  o  ri- 
salta provato  per  esso,  che  Bajazet,  senza  una  nuova  stipulazio* 
ne  da  lai  stesso  giurata,  non  sarebbesi  creduto  in  obUigò  di 
osservare  le  condiztoni  stabiHte  col  suo  predecessore  Uaometto; 
che  lo  stato  di  pace  differiva  assai  poco  da  quello  di  guerra,  se 
per  esso  solo  non  si  astenevano  i  Turchi  dall'esercizio  della  pi- 
rateria conlro  il  commercio  e  la  navigazione  de'  po^li  amici  ; 
ed  osavano,  fin  anco,  condurre  in  ischiavitù  coloro  che  in  qua- 
hmque  Diodo  cadevano  in  loro  mano. 

Che  se  l'acquisto  fatto  nell'anno  4487  (né  questo  è  luo- 
go nei  quale  cada  in  acconcio  ragionare  del  modo)  del  reame  di 
Cipro,  doppiamente  importante,  cosi  per  la  sua  geografica  posi- 
aoae,  fra  Candia  posseduta  dalla  Repubblica,  ed  i  porti  dell'Egit- 
to e  della  Garamania,  dove  le  sue  navi  esercilavano  ricchissimo 
trai  co,  come  per  la  copia  e  la  varietà  delle  sue  produzioni;  e  se 
i  prosperi  di  lei  eventi  in  Italia  (i)  avevano  potuto  mantener  vi- 
\o  il  coraggio  de'  Veneziani  ;  non  per  questo  ebbero  a  trovarsi 
tu  condizione  di  tener  fronte  con  fortuna  migliore  alla  ognor 
più  soverchiante  potenza  degli  Ottomani. 

E  già,  rotta  con  essi  nuovamente  la  guerra,  nessun  sagri- 
kìo  ijbbe  a  sembrar  troppo  grave  per  condurla  a  buon  fine  ;  né 
k  anni  renete  declinarono  mai  dalla  fama  del  loro  antico  valo- 
re. Ma  questo  solo,  anche  abilmente  guidato,  non  basta,  quau- 
i'è  troppo  grande  la  sproporzione  del  numero.  Pei:  ciò  gli  sfor- 
zi de'  Yeneziaoi  non  valsero  a  sottrarli  alla  necessità  di  suggel- 
lare la  nuova  pace  conchiusa  nell'anno  4500  colla  perdita  di 
Lepanto,  Hodone,  Gorooe,  e  dei  lor  tei^ritorii. 


(I)  Voglionsi  qui  ricordare  le  guerre  felicemente  condotte  da'  Veneziani 
Mil  continente  italiano  nel  secolo  XY  ;  nel  corso  deUe  quali,  cioè  dopo  la  morte 
dd  torbido  e  credulo  Filippo  Maria  Visconti,  poco  mancò  che  s' insignorissero 
delU  stessa  Milano.  Molti  accusarono  quelle  guerre  come  fratricide.  Io  credo 
sia  inireee  da  deplorarsi  clie  non  abbiano  avuto  esito  abbastanza  compiuto.  Se  i 
Veneziani  avesaero  eonqu&stato  V  intero  Stato  di  Milano,  sarebbonsi  assicurato 
l' impero  assoluto  della  settentrionale  Italia,  e  ne  sarebbe  conseguito  un  ordine 
di  avvenimenti  tutt*  affatto  diverso. 
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di  questi  ardimentosi  imprendimenti  del  re  Lusitano,  essa  cre- 
dette non  doversene  pigliare  troppo  grande  fastidio,  prestando 
iofece  molto  più  volentieri  facile  orecchio  alle  vociferazioni  di 
coloro,  che  esagerando  i  pericoli  di  quella  nuova  navigazione, 
pronosticavanle  infelicissimo  fine.  Ma  il  re,  a  merito  appunto  di 
cosi  fatta  incredulità,  conseguivalo  invece  più  comprato  e  più 
pronto. 

Il  Senato  veneto^  il  quale,  come  poco  fa  io  accennava,  non 
ignorava  menomamente  lo  scopo  ciu  erano  da  tanti  anni  dirette 
le  navigazioni  de'  Portoghesi  (sui  risultamenti  delle  quali  rice^ 
ve  va  minuti  ed  accertati  ragguagli  da  Pietro  Pasqualigo  (1),  uo- 
mo secondo  que'  tempi  dottissimo,  ed  appunto  allora  ambascia- 
dor  veneto  a  Lisbona  )  seguitando,  come  fece,  la  più  volgare 
opinione,  non  die  segno  di  quella  proverbiale  prudenza  che  ave- 
vaio  in  ogni  tempo  contraddistinto.  Dispositore  del  più  potente 
navile  che  allora  esistesse,  anzi  che  eccitare  il  Soldano  d' Egitto 
a  mandare  contro  il  Portogallo  a  sicura  sconfitta  le  non  podero^ 
se  e  mal  guidate  sue  flotte  dell' Eritreo^  doveva  seguire  egH 
stesso  gli  esempii  di  quegl'  intraprendenti  navigatori.  Il  campo 
era  abbastanza  vasto  perchè  due  popoli  potessero  prosperarvi 
ad  un  tempo  :  e  quando  pure  la  bilancia  avesse  dovuto  inclinare 
più  in  favore  dell'  uno  che  dell'  altro,  le  probabilità  maggiori 
stavano  dalla  parte  di  Venezia.  Ricca  essa  di  produzioni  sue 
proprie  così  naturali  che  industriali,  e  sovra  ogn'altro  potente 
sul  mare,  doveva  alla  fin  fine  prevalere  sul  Portogallo,  che  tro- 
vavasi  in  condizioni  tutt'affatfo  diverse.  La  scoperta  dunque  del 
Capo  avrebbe  recato  sempre  una  grave  scossajal  couii»ercio 
de'  Veneziani  ;  ma  il  danno  fu  ancora  più  grave,  e  futirrimedia- 
bile,  perchè  il  governo  non  seppe,  o  non  volle,  apporvi  quel 
pronto  ed  energico  rimedio  che  stava  in  sua  mano. 

Ad  opprimere  ognor  più  la  potenza  de'  Veneziani,  doveva 
sorgere  ad  essi  infaustissimo  l'anno  i508,  nel  quale  i  maggiori 

(1)  n  oh.  cav.  Emanaele  Cicogna  (Perfonaggi  iUtutri  deUa  Veneta  pa- 
trizia Gente  PasquaUgo,  Veneiia,  Picottl,  Ì82S)  afferma  che  i  dispacci  di4- 
r  arnhasciadore  Pasqualigo  andai*ono  miseramente  perduti^ 
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principi  deli'  Europa  congregati  a  Gambray  (i)  giura  vano,  col 
Poolefice  a  capo,  la  loro  total  distruzione.  Nondimeno,  se  la  Re- 
pibblica.  fin  dalle  prime,  più  per  Terrore  de'  suoi  capitani,  che 
per  la  insafficienza  delle  forze  freltoiosamente  raccolte,  non  ha 
potuto  riotozzar  validamente  Tattacco;  se,  a  preservare  da  mag- 
giori disastri  le  sue  provincie  italiane,  non  ebbe  migliore  spe* 
diente,  faor  quello  di  scioglierle  dalla  fede  a  lei  dovuta  (2)  ; 
se  tollerar  dovette,  che  il  cannone  nemico  tuonasse  dal  margine 
stesso  della  patria  Laguna^  e  facesse  rimbombare  la  terribil  sua 
Toce  nelle  aule  0iedesime  in  coi  a  deliberare  ragunavansi  i  Pa- 
dri ;  non  per  questo  venivano  a  scemare  il  coraggio  e  la  perse- 
leranxa  :  che  anzi,  toltone,  forse,  il  tempo  della  guerra  famosa 
di  Chioggia,  In  nessun'altra  epoca  della  lunga  e  luminosa  sua 
sloriSy  Venezia  ebbe  a  porgere  uguali  o  simili  prove  d' incon- 
coaa  fennezza,  di  finissimo  accorgimento. 

Malagevole  infatti  sarebbe  decidere,  se  più  meritasse  di 
Me  e  di  ammirazione,  quando  animosa,  senza  numerare  i  ne- 
mi,  acdgaevasi  a  difendere  in  giusta  guerra  il  proprio  dirit- 
to; o  quando,  abbandonata  dalla  fortuna,  non  disperando  mai 
deDa  propria  salute,  restrìgneva  la  difesa  ai  più  vicini  dintorni 
Ma  metropoli  ;  o  quando,  mostrando  d'inclinare  più  all'uno 
ckealTdtro  de'  suoi  più  potenti  avversarli,  s'industriava  di  di* 
riderne  gf  interessi^  e  dt  suscitare  ne'  loro  consigli  il  seme  della 
<lis€ordia  ;  o  quando,  giovandosi  dei  loro  errori,  ed  in  ispecie 
di  quelli  grossissimi  dell'  Imperadore,  ch'era  il  celebre  Massimi- 
boo  lensa  danari^  passava  ad  un  tratto  dalle  difese  alle  oflBsse, 
erieooqoistava,  quando  altri  lo  avrebbe  creduto  meno,  la  mas- 
^  parte  del  perduto  dominio. 

Per  tal  modo,  collo  stupore  di  tutti,  Venezia  usciva  da  quel 

(1)  Chi  non  avrebbe  dovuto  attenderai  schìaceiata  la  Repubblica  dalF  u- 
ù«eM  mperadore,  della  Francia,  della  Spagna  e  di  tutt'i  prìncipi  italiani? 

(2)  La  Repubblica  aciogliendo  le  provincie  dalla  fede,  quando  le  sorti 
<riU  guerra  la  forzavano  ad  abbandonai*le,  faceva  atto  dì  singolare  sapienza 
P«HÌM.  Ritornata  al  loro  possesso,  non  ebbe  così,  se  non  a  rimunerare  quelli 
^^  vMìì  fhe  più  le  si  erano  manifestati  afifettuosamenle  devoti. 

•2 
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disastroso  cimeuto,  ed  ingauiiava  le  lemeraric  s|)crdnze  dell'Eu- 
ropa armata  a  suo  danno.  E  sebbene  costretta,  per  conseguire 
la  pace,  a  sagrificare  le  più  recenti  conquiste  da  lei  fatte  in  Italia, 
Cremona,  cioè,  e  la  Ghiara  d' Adda  in  Lombardia  ;  Ravenna, 
Rimini,  Imola,  Faenza,  Cesena,  Cervia  pella  Romagna;  Otran- 
to, Tranì,  Brindisi,  Galipoli  nel  reame  di  Napoli,  con  altre  piaz- 
ze di  minor  conto  ;  cosi  splendida  non  pertanto  fu  la  gloria  di 
questa  sua  impavida  resistenza,  che  maggiore  non  ne  avrebbe 
raccolta  dal  più  illustre  trionfo. 

Ma  questa  gloria  erasi  mercata  a  gran  prezzo  :  né  perizia 
di  governo,  o  fedeltà  di  suddito,  poteano  far  isparire  rapidamen- 
te le  traccio  del  sofferto  disastro.  Se  non  che  le  replicate  jsven- 
ture,  anzi  che  abbattere  gli  animi  de'  governanti,  li  avevano  a 
maggior  forza  ritemperati  ;  a  quel  modo  medesimo  che  il  crudo 
governo  fatto  delle  provincie  dai  capi  delle  schiere  nemiche,  ne 
aveva  rinvigorito  TafTelto  al  legittimo  principe  ;  di  che  Brescia, 
sopra  tutti,  fu  esempio  nobilissimo^  principalissimo.  Ond'è,  che 
divenuta  più  intima  l'unione  fra  principe  e  popolo,  e  più  pronto 
e  spontaneo  il  concorso  d'ogni  ordine  a  tutelare,  per  quanto  sta 
in  poter  degli  umaui^  Y  indipendenza  e  Tonor  della  patria,  la 
grande  sapienza  politica  degli  Ottimati  riusciva  ad  occultar  lun- 
gamente all'occhio  invido  e  scrutatore  dello  straniero,  l'effetto 
di  quelle  ampie  ed  insanabili  ferite. 

Ma,  se  la  Repubblica  poteva  così  rimettere,  come  che 
fosse ,  la  propria  fortuna  in  Italia ,  e  serbarvi  tuttavia  tate 
influenza  da  renderne  desiderabile  l' alleanza  alle  più  grandi 
potenze,  anche  in  tempi  molto  a  noi  più  vicini  ;  non  per  que- 
sto procedevano  d'ugual  passo  le  cose  in  oriente.  Il  progre- 
dire continuo  della  gigantesca  potenza  degli  Ottomani,  che 
rendeva  ognor  più  manifesta  la  disuguaglianza  delle  forze  ; 
la  frequenza  delle  guerre .;  la  poca  durata  e  la  minor  sicurezza 
delle  paci  ;  tenevano  sempre  in  gran  pensiero  i  Veneziani  pei 
loro  possedimenti  nell'  Arcipelago  e  nel  Mediterraneo.  D'altra 
parte,  incominciavano  ormai  a  farsi  palesi  gli  effetti  dello  stabi- 
limento de'  Portoghesi  ne'  mari  delle  Indie.  È  bensì  vero,  che  il 
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couunercio  deUe  droghe  e  di  altri  prodotti  delle  Indie  stesse  e 
dell'  Arabia,  non  era  per  ciò  solo  venuto  interamente  a  manca- 
re ne'  porti  del  Mediterraneo  ;  e  che  i  Veneziani,  continuando 
a  frequentare  le  scale  di  Alessandria  e  di  Baruti,  non  intralascia- 
vano di  vantaggiarsene,  fino  alia  metà  circa  del  secolo  XVI.  É 
vero  parimenti,  che  nel  i530,  come  raccogliesi  dal  Parata,  riu- 
sdvaoo  a  frastornare  i  disegni  di  Solimano  gran  Signore  de^ 
Turchi,  che  avrebbe  volato  chiamare  a  Costantinopoli  tatto  il 
commercio  asiatico  de'  suoi  vasti  dominfi.  Ma  egli  è  pur  vero, 
che  acquistando  essi  i  prodotti  di  quelle  regioni  orientali  dai 
mercadanti  musulmani  che  ve  li  recavano  dai  luoghi  di  origine, 
non  potevano  sostenere  a  lungo  la  concorrenza  de'Portoghesi  :  i 
quali,  ricevendoli  invece  ne^  luoghi  medesimi,  come  gratuito 
IrilHito  de'  loro  nuovi  vassalli,  o  comperandoveli  a  vilissimo 
prezzo,  li  diffondevano  poscia  negli  altri  paesi  di'Europa  a  mol- 
lo migliore  mercato. 

Per  ciò  in  poco  tempo,  com'era  facile  prevedere,  i  compra- 
tori^ abbandonata  Venezia,  volgevano  tutti  a  Lisbona  ;  ed  anche 
quest'ultimo  avanzo  di  quel  traffico  doviziosissimo  veniva  total- 
mente a  cessare.  Allora,. forse,  la  bilancia  generale  del  suo  com- 
laerdo,  termometro  vero  su  cui  si  misurano  i  gradi  della  mag- 
giore 0  minore  prosperità  degli  Stati,  avrà  fatta  accorta  Vene- 
zia del  torto  avuto  nel  lasciar  libero  il  campo  alle  intraprese 
del  Portogallo^  senz'adombrarsene.  Allora  si  sarà  avveduta,  che 
uà  popolo  il  quale,  giusta  le  note^  sapienti,  e  tante  volte  ripetu- 
te parole  dell'  illustre  doge  Tommaso  Mocenigo  conservateci 
dal  SanudOj  mandava  ogn'anno  in  giro  pel  mondo  dieci  milioni 
di  capitali,  ed  aveva,  atte  al  navigare,  non  meno  di  3345  navi, 
montate  da  36  mila  marinai,  fra'  quali  aveanvi  non  pochi  uo- 
mfci  ardili,  che  osavano  cimentarsi  a  qualunque  più  lontana  e 
pericolosa  navigazione,  non  doveva  in  alcun  modo,  senza  cade- 
re in  grave  colpa  contro  se  stesso,  lasciarsi  soverchiare  da  chi 
o-a  tanto  minore  di  lui,  quant'eralo  infalli  il  Portogallo.  Ma  era 
ormai  troppo  tardi.  Il  commercio  delle  Indie,  fuggito  per  sem- 
pre di  mano  a  Venezia,  lasciava  un  vuoto  irreparabile  nell'era- 
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rio  della  Repubblica;  e  questo  vuoto  doveva  renderle,  quìod' in- 
nanzi, a  mille  doppi  più  grave  la  necessità  di  direodersi  contro 
la  preponderante  potenza  ottomana. 

Ed  infatti,  anche  senza  rammentare  il  non  invidiabile  fine 
avuto,  principalmente  per  colpa  degli  alleati  spagnuoli  (infesti 
sempre  all'Italia,  amici  o  nemici),  dall'altra  guerra  combattuta- 
si dal  i537  al  4540  contro  Sultan  Solimano,  del  quale  or  ora  di- 
ceva; né  le  formidabili  flotte  che  riportarono,  fra  gli  altri,  il  ma- 
gnifico ma  sterile  trionfo  deUe  Echinadi  o  Gorzolari  (i)  in  cui 
i  Veneziani  condotti  dallo  strenuissimo  loro  ammiràglio  Seba- 
stiano Venier^  che  poi  fu  doge,  si  copersero  di  gloria,  non  sen- 
za deplorare  colla  morte  di  assai  altri  prodi,  quella  pur  anco  di 

(i)  L' abate  Cappelletti  nella  sua  Storia  della  Repubblica  di  Venezia 
(voi.  XI,  pag.  340-341)  parlando  deU'  isola  di  Gunola  in  Dalmazia  serive  : 
a  La  città  principale  portava  pare  U  nome  di  Gursola  :  in  essa  aveva  residenza 
»  U  gentiluomo  veneziano^  che  col  titolo  di  conte  vi  era  mandato  a  governar 
»  rbolaì  aveva  essa  i  suoi  municipali  eiatuti,  ed  un  consiglio  formato  dei  soli 
»  nobili,  a  cui  apparteneva  la  scelta  annuale  di  sei  giudici,  i  quali  componevano 
n  le  corti  del  conte  :  tre  di  essi  stavano  in  Lesina  cen  lui,  e  ne  formavano  la 
»  corte  maggiore,  gli  altri  tre  stavano  in  Blatta,  e  ne  componevano  la  minore. 
K>  Appartenevano  al  distretto  ed  alla  reggenza  dell'  isola,  le  altre  piccole  isolette 
D  che  le  etavano  air  intorno,  nominate  scogli  od  isole  Cur%olan\  famose  per 
D  la  vittoria  navale  ottenuta  dalla  Repubblica  eopra  la  flotta  ottomana  nel 
»  1571^  conte  a  suo  luogo  ho  narrato,  »  Lascio,-  che  senza  qualche  migliore 
spiegazione  nessuno  può  intendere,  come  accadesse,  che  il  conte  di  Gurzola  ri- 
siedendo nella  città  o  borgata  di  questo  nome,  tenesse  la  sua  Corte  maggiore 
a  Lesina,  luogo  principale  di  altra  isola  governata  separatamente  da  Gurzola: 
lascio  che  da  questo  modo  di  scrivere  parrebbe  doversi  conchiudere,  che  la  bor- 
gata di  Gurzola  oggidì  più  non  esistesse  ;  e  che  gli  scogli  che  circondano  l' isola, 
0  siansi  inabissati  nel  mare,  od  abbiano  veleggiato  verso  altre  regioni.  Queste 
esattezze  ed  eleganze  di  stile,  non  sono  già  infrequenti  neir  infaticabile  scrit- 
tore. Domanderei  piuttosto,  dove  abbia  imparato,  che  gli  scogli  vicini  a  Gur- 
zola siansi  mai  detti  dai  geografi  isole  Curzolari  f  e  che  la  famosa  battaglia 
combattutasi  nel  1571  presso  le  Curzolari,  seguisse  nell'  Adriatico,  e  precisa- 
mente nelle  acque  di  Gurzola  ?  Quella  battaglia  comunemente  si  chiama  col 
doppio  nome  delle  Curzolari  e  di  Lepanto,  Ghe  U  golfo  di  Lepanto  sia  un 
qualche  seno  dell' Adriatico,  U  Gap|ielletti  non  lo  avrà  sicuramente  creduto.  È 
vero  per  altro,  ch'egli  non  sa  ancor  liene,  se  la  Morea  sia  isola^  o  penisola,  come 
può  riscontrare  ognuno  leggendo  que*  brani  della  sua  Storia,  ne'quali  gli  cade 
in  acconcio  di  favellarne. 
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agostino  Barbarigo  (i);  né  l'eroico  valore  spiegato  da  Mar- 
c'intonio  BragadiQO  nella  diresa  magnanima  di  Famagosla  (2) 
kaono  potato  impedire,  in  quel  medesimo  secolo,  la  caduta  di 
Opro  nelle  mani  degl'  infedeli  (3).  E  venticinque  anni  di  una 
tt»  ehe,  Torse^  non  trova  alcun  altro  degno  riscontro  nella 
storia^  ed  i  fatti  stupendi  che  resero  immortali  t  nomi  di  Fran« 
osco  Morosini,  di  Lazzaro  Mocenigo,  di  Lorenzo  Marcello,  non 
Tibero,  nel  secolo  successivo,  a  sottrarre  ad  uguale  destino  il 
piì  aatico,  e,  starei  quasi  per  dire,  ancor  più  prezioso  possedi* 
ttoto  di  Candia  (4). 


(1)  Agostino  Barbarigo,  uomo  sopra  molti  degnissimo  di  perpètua  ricor- 
tey  ben  meritava  ehe  i  Yeneciani  ne  lagrìmassero  amarissimamente  la  per- 
iti, .te  solo  aveva  egli  eflSeaeemente  contribuito  col  proprio  valore  al  conse- 
fiMts  di  quella  non  faeUe  vittoria;  ma  fu  principalmente  eoll'autorità  della 
■ick^ttente  parola,  che  riuscì  a  trionfare  delle  arti  turpissime  di  un  Andrea 
Dvìi,  igombrando  ogn' incerteua  daU' animo  del  giovane  e  valoroso  D.  Gio- 
^ l'Austria,  f^neralissimo  detta  Ijega  cristiana,  e  condueendolo  a  non 
rcaveuiA  pnpna,  alla  quale  principalmente  dovette  la  gloria  da  cui  fu  irra- 
tei no  nome. 

(2)  Quanto  il  valore  del  Bragadino,  è  pur  noto  Tesecraìido  misfatto  dei 
^^  che,  violando  empiamente  le  condizioni  sotto  le  quali  la  città  arren- 
M  db  loro  armi,  lo  scorticarono  vivo,  e  riempiutane  di  pagliara  peUe, 
^linanlB,  infame  trofeo,  aU'  albero  maestro  deUa  loro  galea  ammiraglia. 

(3)  Chi  voglia  lar  giuata  stima  della  gravità  delle  cause  che  condussero 
li^tdibliea  a  perder  Cipro,  legga  la  scrittura  intitolata:  Successo  della  guer-- 
^hUaconSelim  tuUano  imperatore  de'Turchi^  e  giustificazione  della 
P^f9%lm  conekiusaj  di  M.  Francesco  Longo  fu  di  M.  Antonio j  dal  mio 
^^àrìnbno  amieo  conte  Agostino  Sagredo  indfaritta  al  march.  Gino  Capponi  con 
^^^  29  agosto  4846,  e  già  fatta  di  pubblica  ragione  nell'  Appendice  num.  17 
i^'ireAmo  storico  italiano,  che  rimarrà  sempre  uno  de'monumenti  più 
^  fi  questo  secolo.  11  Longo  con  uno  stile  facile ^  ma  non  pulito^  come 
^f^  egregiamente  lo  stesso  Sagredo,  ti  fa  toccare  con  mano  i  danni  maggiori 
^  nati  recati  a  Yeneiia  daU'  alleanza  spagnuola  ;  e  la  impossibilità  cui 
^^^eviÉridottadi  sostenere  più  a  lungo  quella  disugualissima  lotta.  Dopo  venuto 
*^  lo  scritto  del  Longo,  la  stessa  lodatissima  Storia  deUa  guerra  di  Cipro, 
^^  Manno  ed  acuto  ingegno  che  fìi  Paolo  Paruta,  ha  scemato  non  poco 


(4)  Candia,  che  gli  antichi  appeUavano  V  Isola  delle  cento  eittàj  pocse- 
^^UB  governo  avveduto  e  potmte,  sarebbe  destinata  a  signoreggiar  l'Ar- 
^¥bc».  Per  ciò  appunto  Bnrieo  Dandolo,  dopo  caduta  Goetantinopolf  In  man» 
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E  se  parve  a  taluno  veder  ristorarsi  la  fortuna  de'  Vene* 
«ani,  quando  nel  4684,  stretti  in  alleanza  coir  Austria  e  colla 
Polonie,  le  loro  armi  guidate  da  jjoel  Uorosini  medesimo  eh'  e- 
ra  salito  in  tanta  gloria  per  la  difesa  maravigliosa  di  Candia, 
conquistavano  il  vasto  e  ricco  dominio  della  Morea,  di  cui  veniva 
raffermato  loro  il  possesso  colla  pace  di  Carlowitz  (ì);  non  fu 
quella  che  una  breve  illusione,  una  passeggiera  meteora;  dovuta 
certamente  in  gran  parte  al  valore  delle  armi  venete,  ma  in  gran 
parte  eziandio  alla  necessità  in  cui  trovaronsi  i  Turchi,  dì  divi- 
dere le  loro  forze,  per  affrontare  il  contemporaneo  assalimento 
delle  potenze  collegate  colla  Repubblica. 

La  guerra  infatti  nuovamente  dichiarata  dalla  Porta  Otto- 
dei  eroeiati  Latini,  oomperavala  per  la  Repubblica  da  Bonifaeio  marehese  di 
Monferrato  cui  apparteneva.  Per  ciò  appunto  i  Veneziani  ponevano  a  eonaer- 
varla  quel  pregio  che  tutti  aanno  ;  e  con  si  pronta  energia  reprimevano  i  repli- 
cati tentativi  dell'  isola  atecaa  per  sottrarsi  al  loro  dominio;  e  tanti  tesori  d'oro 
e  di  sangue  sagrificavano  per  non  lasciarsela  fuggire  di  mano.  La  gloria  prin* 
cipale  della  sua  memoranda  difesa  si  appartiene,  senza  dubbio,  a  Francesco 
Morosini  :  ed  è,  chi  ben  ne  considera  per  minuto  i  particolari,  assai  più  grande 
di  quella  derivatagli  dal  conquisto  della  Morea,  ch'ebbe  a  firuttargli  il  nome  di 
Peloponenaco.  NondhoDono,  perchè  il  Morosini,  neU'atto  di  ceder  Gandia,  quan- 
do era  ormai  divenuta  a£Eatto  impossibile  ogni  ulterior  resistenza,  e  la  piazza 
era  ridotta  non  altro  che  un  cumulo  di  macerie,  conchiudeva  altresì  il  giorno 
6  settembre  1669  la  pace  definitiva  eoi  Turchi,  con  cui  provvedeva,  mercè  le 
condizioni  ottenute,  agi'  interessi  della  sua  patria,  molto  meglio  che  non  avesse 
potuto  fare  colle  armi;  fu  a  un  punto  di  vedersi  condannato  come  colpevole  di 
tradimento.  Antonio  Correr,  uomo  ambizioso,  ed  invido  di  una  gloria  a  cui  non 
avrebbe  potuto  per  alcun  modo  aspirare,  eletto,  presso  a  poco  in  quel  torno 
Avogador  del  Comune^  gì'  intentava  l'accusa  ;  e,  prima  ancora  che  si  aprisse 
il  processo,  pretendeva  avess'  egli  a  deporre  la  veste  di  Pi*oeurator  di  s.  Marco, 
concedutagli  in  premio  de'  suoi  luminosi  servigli.  Il  Morosini,  come  ogni  altro 
generale  supremo,  poteva  segnare  una  convenzione  militare  ;  non  per  altro  un 
trattato  di  pace,  per  cui  non  aveva  ricevuto  alcun  potere  dal  suo  governo  ;  e 
quindi  l' accusa,  sebbene  odiosissima,  avea  buon  fondamento.  La  vigorosa  elo- 
quenza però  di  due  uomini  gravissimi,  il  Procuratore  Giovanni  Sagredo  e  lo 
storico  Michele  Fosearini,  traevalo  illeso  da  quel  pericoloso  cimento.  Si  con- 
sulti r  opuscolo  intitolato  :  Orazioni  di  Antonio  Correr  e  Giovanni  Sagredo, 
dette  nel  Gran  Contiglio  di  Venezia  Iranno  1670.  -  Venezia,  Aivisepoli,  1833. 
(1)  Questa  pace  fo  oonehiusa  e  firmata  a  nome  della  Repidibliea  veneta  il 
giorno  f6  gennaio  1609  dal  cavaliere  Carlo  Ruzzinl. 
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mana  al  Bailo  veneziano  Andrea  Meinmo  il  giorno  8  dicembre 
1714(1)  In  coi  la  Repubblica,  fino  dal  primo  romoreggiare 
delle  armi,  vide  ricader  la  Morea  io  podestà  dell'antico  domina- 
tore, ebbe  a  provarlo  assai  presto,  ed  assai  chiaramente.  E  ben- 
ché la  Repubblica  stessa  non  si  abbandonasse  per  questo  a  trop- 
po infausti  presagi  ;  ma  rinovando  anzi  gli  antichi  esempi,  pro- 
seguisse animosamente  a  difendersi^  e  non  cessasse  d^  insistere 
presso  Carlo  VI  imperadore,  onde  persuaderlo  delPobbligo  che 
a  Ini  correva  di  rivendicare  le  condizioni  di  Garlowitz  per  tal 
modo  violate  ;  inutile  riusciva  ogni  suo  tentativo  per  volgere 
decisamente  in  proprio  favore  le  sorli  della  guerra.  É  vero  che 
le  sue  armi  ebbero  a  mantenersi  costantemente  superiori  sul 
mare,  e  massime  nella  gloriosa  battaglia  combattuta  all'altezza 
di  Lemno  il  giorno  16  giugno  4717  da  Lodovico  Flangini  che 
vi  perdeva  la  vita  ;  ed  in  quella,  poco  appresso  combaltuta  nelle 
acque  di  Capo  Matapan  dal  capitano-generale  Andrea  Pisani. 
È  vero  che  il  maresciallo  di  Scboulembonrg^  capo  supremo  della 
milizia  terrestre^  valorosamente  difendeva  Corfù  assalito  da  tren- 
ta mila  Ottomani,  che  prestamente  battuti  e  fugati,  lasciavangli  un 
assai  ricco  materiale  di  guerra  ;  che  conquistava  poscia  Prevesa 
e  Yonizza,  sulla  costa  di  Epiro  ;  e  che,  al  segnar  della  pace, 
^ra  già  sul  punto  di  compiere  anche  la  più  difficile  e  più  impor- 
tante conquista  di  Dulcigno  nell'  Albania.  É  pur  vero,  da  ulti- 
mo, che  nella  Dalmazia  la  fortuna  aveva  sempre  assecondale  le 
ìmfN'ese  de*  Veneziani.  Ma,  se  queste  cose  son  vere,  riman  pur 
Tero  ugualmente^  che  tutto  ciò  non  compensava  a  gran  pezza 
la  perdita  della  Horea  ;  e  ch'essi  non  ebbero  a  trovarsi  mai  in 
tali  forze  da  poterne  tentare  il  ricupero.  Nondimeno,  confidando 
por  sempre  negli  eventi  Aituri  e  nell'alleanza  di  Cesare  che  ave- 

(i)  Non  eoneordanointeramente  gli  storìei  intorno  alla  data  di  queata 
^idiiiikwa  di  guerra.  Io  seguo  l'autorità  del  Bailo,  ehe  ne  dav^  l' annunuo 
d  Senio.  Sieonndtino  le  Eelamani  dirette  al  Senato  veneto  da  Andrea 
^emmoj  ^ià  Bailo  a  CoetanUnopoH  nel  1714  e  1715,  puliblieate  nel  ÌMO  eoi 
t««ài  di  Ahriiopoli  dall'egregio  mio  amieo  Giambattista  Feieolo,  in  oeeaaiont 
f  illMtri  none  Moeenigo-Spaur. 
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va  anch'egli  impugnate  le  anni  contro  la  Porta,  lontanissimi 
erano  da  ogn'idea  di  scendere  ad  amichevoli  componimenti.  Se 
non  che  la  spedizione  occultamente  apprestata  ne*  porti  di  Spa- 
gna, dove,  sotto  il  nome  dello  scrupoloso  e  debole  Filippo  Y,  il 
ministro  cardinale  Alberoni  padroneggiava  con  arbitrio  assoluto, 
la  quale  approdava  improvvisa  aya  Sardegna,  e  la  ritoglieva 
air  fanperadore  da  cui  era  allor  posseduta  ;  ponendo  quest'ulti- 
mo in  giusto  timore  pegli  altri  suoi  possedimenti  italiani,  coo- 
dutevalo  a  troncare,  non  meno  improvvisamente  il  corso  alle 
luminose  vittorie  del  celebre  Eugenio  di  Savoja,  suo  generalis- 
simo contro  i  Turdii  ;  e  ad  accogliere  le  profferte  di  pace,  con 
grande  istanza  avanzategli  dal  Sultano,  onde  poter  cosi  più  vi- 
gorosamente opporsi  al  compimento  degli  ambiziosi  disegni 
spagnuoli. 

Venuto  il  Senato  a  conoscere  questa  nuova  determinazione 
di  Carlo  VI,  grandemente,  e  per  più  cagioni,  se  ne  amareggia- 
va, bene  avvedendosi  che  se  le  armi  venete  eraasi  fino  allora 
con  poco  vantaggio  sostenute  contro  quelle  de'  Turchi,  nessuna 
migliore  fortuna  avrebbe  potuto  giudiziosamente  sperarsi,  quan- 
do la  Repubblica  non  avesse  dovuto  fidare  che  nelle  sole  sue 
forze  (4). 

Per  ciò  industriavasi  a  tutto  potere,  col  mezzo  dell'  illustre 
suo  ambasciadore  straordinario  a  Vienna  Pietro  Grimani,  di 
mantener  fermo  l'imperadore  nell'alleanza;  e  pressava,  e  faceva 
da  altri  pressare^  ed  in  ispezie  dal  Papa,  h  Corte  di  Madrid,  se 
non  a  dimettere^  a  differire  abneno  ad  altro  tempo  migliore  l'ese- 
cuzione de*suoi  progetti.  Carlo  VI  però  ed  Alberoni  erano  ugual- 
mente inflessibili  ;  e  la  Repubblica  dovette  contentarsi  di  tratta- 
re la  pace  in  comune  col  proprio  alleato,  partecipando  alle  con- 


ci) Doleva  sopra  tutto  al  Senato  la  preveduta  neeeesiti,  in  cui  ebbe  ben 
presto  a  trovarsi,  di  mantenere  in  anni  per  tutto  il  tempo  di  quella  nuova  di- 
scordia austro-spagnuola  un  poderoso  esercito  (chesaU  a  ventiquattromila 
soldati)  per  difendere  la  neutralità  deUe  sue  provtncie  italiane:  lo  che,  nell'atto 
medesimo,  che  uscivasi  da  una  guerra  dispendiosa  e  sfortunata,  dove^  riuscire 
e  riusci  di  troppo  gran  peso. 
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ftreoie  già  intimate  a  Passarowitz,  ed  inviandovi  suo  plenipo* 
ieoBirio  il  cavaliere  e  procuratore  Carlo  Razziai,  che  poi  fa 
top,  oomo  di  grave  dottrina  politica  e  uegozintore  fortunato 
(Ml'aDterior  pace  di  Carlowitz. 

Questa  pace  colla  Turchia,  vivamente,  e  sovra  ogn'altra 
rasa,  preoecopava  io  quel  tempo  l'animo  e  ta  mente  di  Cesare  ; 
e  per  dò  appunto  veniva  da' suoi  ministri  affrettata  assai  più 
die 000  sarebbesi  desiderato  dalla  Repubblica;  la  quale,  intesa^ 
cone  si  è  detto,  alla  conquista  di  Dulcigno  ormai  vicino  a  cade- 
re, lo  dalle  prime,  raccomandava  al  Ruzzìbì  di  trarre  poasibil- 
aeote  io  luogo  le  trattative.  Se  non  che  lo  zelo  ognor  crescente 
legii  Anstriad  per  affrettarle,  fiiceva  sorgere  il  non  infondato 
inore,  ch'essi^  cedendo  al  risoluto  volere  del  loro  Signore,  con- 
elessero  da  un  punto  all'altro  il  loro  trattato  particolare,  e 
btniggeva  cosi  anche  la  speranza  di  quella  quasi  sicura  vitto- 
ria. Gessati  pertanto  gl'indugi,  ordinavasi  al  Ruzzìni  di  non 
i  intomo  a  qoe'  patti  a'  quali  i  Turchi  mostrassero  de- 
!  di  non  voler  consentire. 

Se  a  Carlowitz  la  Repubblica  railegravasi  pel  nuovo  acqiii- 
^itìk  Morea^  a  Passarowitz  doveva  invece  rinunciare  ad  ogni 
'Mio  solla  medesima  (i);  e  lamentare  inoltre  la  perdita  del- 
'^diTìne  e  delle  forti  piazze  di  Spinalunga  e  di  Suda,  ultime 
'dfuedel  suo  antico  domìnio  sulla  grand' isola  di  Candia  (2). 
^  lieve  conforto  traeva  essa  dall'acquisto  di  poche,  squallide 
edirKcate  castella,  con  angusto  e  sterile  territorio  nella  Dalma- 
te nell'  Albania  ;  e  delle  piazze  di  Prevesa  e  Vonizza  sulla  co- 
ita di  Epiro,  già  conquistate  dallo  Schoulembourg,  dopo  libe- 
^Coria(3). 

(1)  Li  pMe  di  Passarowitz  eonehiudevati  il  giorno  21  lugUo  4718. 

(2)  Spbdmifa  e  8oda  eransi  preservato  alU  Repubblica  eolia  pace  di 
^«MiiiiMa  dal  Morosini  il  6  settembre  1669.  Erano  due  |^zle  di  non 

le  quali  giovavano  a  mantenere  nell'isola  la  rieordania  del 
e  potevano,  in  caso  di  guerra,  agevolarne  il  ricupero.  Ma 
\  che  vane  speranze. 
^1  detrattori  della  Repubblica  sogliono  assai  spesso  citare  la  Dalmazia 
«à  alili  ^fgg^  oHremarini,  in  esemplo  del  mal  governo  cb'essa  ne  faceva.  Però 


26 

Fermata  cosi  a  condizioni  non  buone  la  pace^  non  già 
per  difetto  di  buone  anni,  di  spirili  generosi,  di  robusti  consi- 
gli, ma  per  forza  d' indeclinabile  necessità  ;  la  Repubblica  non 
poteva  non  avvedersi,  che  tra  per  la  diminuzione  delle  forze, 
naturai  conseguenza  dell'impiccolito  dominio,  e  per  la  declina- 
zione ognor  progressiva  del  suo  già  cosi  invidiato  commercio  ; 
dell'antica  veneziana  potenza  ormai  poco  più  rimaneva  che  la 
gloria  ed  il  pome.  Per  ciò  abbracciava  essa  quella  politica  che 
sola  era  da  lei  praticabile  in  cosi  falla  condizione  di  cose  ;  e 
poneya  a  base  fondamentale  del  suo  contegno  cogK  esteri  la  con- 


r  affetto  medesimo  dei  loro  abitanti  pel  nome  veneziano,  ed  in  ispecie  «piello 
dei  Dalmati,  di  eui  non  è  anoora  interamente  estinta  la  memoria,  basterebbe 
eesò  solo  a  severamente  smentirli.  Ma  io  so  bene,  ohe  costoro  Invooar  potreb- 
bero in  loro  ajuto  le  parole  autorevolissime  del  procuratore  e  poi  doge  Maree 
Foscarini  (veggasi  ropuscolo  intitolato:  Degl*  Inquisitori  da  spedirsi  in  Dal- 
mazia^  Orazione  di  Marco  Foscarini  cavaliere  e  procuratore  detta  nel 
Maggior  Consiglio  il  giorno  17  dicembre  1747.  Tenesia,  Piootti,  1834  in  4."*)  ^ 

eolle  quali  egli  viene  a  delineare  un  assai  lagrimevole  quadro  delle  oondisioni  ^ 

di  quella  provincia,  lo  non  dirò  eh'  è  vezzo  comune  ad  ogni  oratore  quello  di  ^ 

esagerare  la  gravità  e  gli  effetti  del  male  cui  vuoisi  apporre  rimedio,  per  trarre 
a  sé  più  facilmente  l'animo  di  chi  ascolta.  Dirò  invece,  che  ogni  spassionato  ^ 

lettore  di  quel  non  so  se  più  eloquente  o  più  ingegnoso  diseorso,  facilmente  si  ^ 

avvede,  che  U  male  procedeva  assai  più  dal  fatto  deUe  minori  Autorità  del  luogo  ^ 

che  da  quello  del  principe,  pronto  sempre  a  suffragare  i  bisogni  di  quella  pove-  'I 

rissima  provincia,  colle  risorse  che  traeva  dagli  altri  suoi  possedimenti  in  Italia, 
e  dalla  medesima  eittà  capitale.  E  quanto  sia  povera  anche  oggidì  la  Dalmazia,  h 

tutto  ehe  abbia  già  incominciato  a  risentire  gli  effetti  del  progresso  generalo  ^ 

dei  popoli  ;  e  da  quasi  un  mezzo  secolo  se  ne  siano  allargati  i  confini  coll'aggre- 
gazione  deirantico  Stato  di  Ragusi;  ed  i  governi  a'quali  soggiacque  nei  cinquan-  i 

tott'anni  ormai  trascorsi  da  che  usciva  dalle  mani  de' Veneti,  siansi  in  più  \ 

guise  studiati  di  promuoverne  la  prosperità,  non  v'  ha  chi  non  sappia.  Se  non  \ 

che  la  pia  oeremonia  oon  cui  U  vessillo  di  s.  Marco  riceveva  onorata,  anzi  glo-  \ 

riosissima  tomba,  dal  popolo  di  Peraato,  è  tale,  e  cosi  fiera  rispoeta  ai  malevoli,  \ 

contro  cui  non  resta  loro  da  opporre  ehe  la  vergogna  del  più  profondo  silenzio.  I 

Benché  il  diaeorso  pronunciato  in  quella  occasione  dal  capo  di  quella  oomunità,  i 

si  legga  riprodotto  in  più  libri,  non  ei'edo  inopportuno  di  qui  riferirlo,  perdio  i 

eerti  documenti  storiei,  ehe,  per  essere  rettamente  intesi,  non  domandano  ock  i 

mento  di  sorte  alcuna,  non  sono  mai  divulgati  abbastanza.  Diceva  egli  dunque: 
—  a  In  sto  amaro  momento,  in  sto  ultimo  sfogo  de  amor,  de  fede,  al  Veneto 
»  Serenissimo  Dominio,  el  Gonfalon  della  Serenissima  Repubblica,  ne  sia  de 
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aervasioDe  della  pace  con  tutti  :  la  quale dob  è  ohi  ignori,  quau* 
lo  debba  anteporsi  al  fugace  bagliore  de'  gtierrescbi  trionfi,  e 
quanto  più  gagliardamente  influisca  al  rifiorimento  delle  na- 
xionL 

Ed  infatti,  chi  ponga  mente,  anche  solo  per  poco,  all'angu- 
stia  continua  in  che  star  dovevano  i  Veneziani  circa  i  pensieri 
de' Turchi,  i  quali,  fino  allora,  non  avevano  mai  pretermesso  di 
cogliere  ogni  anche  men  buona  occasione  per  usdire  in  campo 
a  lor  danno  ;  aUa  grande  potenza  cui  erano  già  salite  Inghilter- 
ra, e  Francia,  e  Spagna,  ed  Austria,  che  ormai  regolavano  ad 


eoolbrto,  o  CìtUdini,  che  la  nostra  condotta  pasaada,  che  quella  de  sti  ultimi 
tem^  rende  più  giusto  ato  atto  fatai,  ma  virtnoao,  ma  doveroso  per  nu. 
Savarà  da  no  i  vostri  fioi,  e  la  storia  del  xomo  ftrà  saver  a  tutta  l' Europa, 
dM  Penato  ha  degnamente  sostenudo  fino  all'ultimo  l'onor  del  Veneto  €ron- 
laWii,  onorandolo  co  sto  atto  solenne,  e  deponendolo  bagna  del  nostro  universal 
amariBBimo  pianto.  Sfof^emoae,  Cittadini,  sfogfaemose  pur,  ma  in  sti  nostri 
«ItiBii  sentimenti,  eoi  quali  aigilemo  la  noatra  gloriosa  carriera  corsa  sott» 
al  Senniaaimo  Veneto  Governo,  rìvolgemoae  verso  sta  insegna  che  lo  rappre- 
senta, e  su  de  ella  sfogfaemo  el  nostro  dolor.  Per  377  anni  la  nostra  fede,  el 
■eatro  valor,  V  ha  sempre  custodia  per  terra  e  per  mar,  per  tutto  dove  ne  ha 
éSmaaà  I  so  nemici,  che  xe  stai  pur  quelli  della  Religion.  Per  377  anni  le  no- 
stra aoatanie,  el  noatro  sangue,  le  nostre  vite,  le  xe  stae  sempre  per  ti,  o  san 
■aree  ;  e  felielashni  sempre  se  avamo  reputa,  ti  con  nu,  nu  con  ti  ;  e  sempre 
con  ti  sul  mar  nu  seme  stai  illustri  e  virtuosi.  Nissun  con  ti  n'ha  visto  scam- 
par, niaaon  con  ti  n'ha  visto  vinti  e  paurosi.  Se  i  tempi  presenti  infelicissimi 
fa  Imprevidenza,  per  diasension,  per  arbitrj  illegali,  per  vis]  ofiendenti  la 
Mtun  e  d  gina  deOe  genti,  non  aveaae  ti  tolto  dall'  Italia,  per  ti  in  perpetuo 
sarave  atae  la  nostre  aoatanze,  el  aangue,  la  vita  noatra,  e  piuttosto  che  ve- 
derle vinto  e  deeonorà  dai  toi,  el  coraggio  nostro,  la  noatra  fede,  se  averave 
aepello  aoCto  do  ti.  Ma  «a  che  altro  no  ne  reata  da  far  per  ti,  el  noatro  cuor  sia 
rovioralìatima  to  tomba,  e  el  più  puroe  el  più  grande  to  elogio  le  nostre 
lagrìnM.  »  —  Napoleone  medesimo  ^,  sotto  il  nome  di  Bonaparte,  diatrug- 
gaia  In  Bspaibbliea  di  Tenesia,  divenuto  nel  1806  aignore  della  Dalmazia,  per 
gratlfiearaene  gli  abitanti,  mandava  al  loro  governo  un  nomo,  che,  ae  non  era 
U'antieo  ordine  patrizio,  portava  però  il  nome  di  una  delle  più  antiche  ed  illu- 
stri caaa  dell'ordine  ateaao,  e  chiamavalo  Provveditore  generale^  al  pari  degli 
«tkhl  Governatori  venetiani;  qnaai  a  peranadorii,  ebe  il  ano  reggimento  foaae 
la  eantionaiione  di  «piello  dalla  Repnbbliea,  eui  aerbavano  ancor  vivi  la  devo* 
nana  e  l' afirtto. 
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arbitrio  loro  i  destini  del  mondo  ;  a  qaella  cai  andava  rapida- 
mente innalzandosi  la  Russia,  che,  rivolta  sempre  coll'occhio 
air  Eusioo,  fin  d'allora,  minacdava  le  grandi  complicazioni  che 
oggidì  commuovono  da  un  capo  all'altro  l'Europa;  alla  esigui- 
tà delle  forze  di  coi  potevano  disporre  gli  altri  Principi  e  Slati 
d' Italia  a  difesa  della  penisola  ;  chi  ponga  mente  a  tutto  questo, 
io  diceva,  facilmente  converrà  in  questa  sentenza  :  che  un  pio- 
lo.Stato  di  poco  oltre  due  milioni  di  abitanti  in  Italia  (se  pur 
tanti  erano  a  quel  tempo)  il  quale,  per  non  essere  escluso  af* 
fatto  dal  consorzio  de'  popoli  marittimi,  doveva  mantenersi  a 
qualunque  prezzo  (i)  nel  possedimento  de'  porli  e  deUe  coste 
che  tuttavia  gli  rimanevano  sulla  sponda  orientale  dell'  Adriati- 
co e  nel  mar  Ionio  ;  ed  inviarvi  costantemente  forze  di  terra  e 
di  mare,  più  o  men  numerose,  a  difesa  del  confine  dalle  aggres- 
sioni turcheschè^  ed  a  sicurezza  della  privata  navigazione;  non 
poteva  più  avventurarsi,  per  viste  diverse  da  quelle  della  propria 
indipendenza,  ad  imprese  di  guerra,  che  ppnendolo  in  conflitto 
con  potenze  di  forza  incomparabilmente  maggiore,  sarebbero 
tornate  sempre  a  suo  danno  ;  ma  doveva  Invece  riporre  negli 
accorgimenti  della  politica  le  principali  speranze  della  propria 
conservazione. 

Ma,  se  Venezia  era  da  un  canto  intimamente  compresa  dal 
sentimento  della  propria  debolezza,  non  lo  era  meno  dall'  altro 
della  propria  dignità^  come  principe  a  nessuno  soggetto  ;  né 
men  risoluta  di  virilmente  difenderla  ad  ogni  patto. 

(i)  Dico  a  qualunque  prezzo,  perchè  non  è  ohi  non  sqipia,  che,  a4  onta 
del  Bìstema  eoonomico  eon  cui  condueevaai  V  anuninietrauone  ordinaria  dello 
Stato,  e  quella  apecialsiente  della  Dahnasia  e  della  ionia,  erano  perd  ancor  mi- 
nori le  rendite  che  la  Repubblica  ne  traeva.  Perciò  que'poeaedimenti  nel  bilan- 
cio generale  dello  Stato  figuravano,  ed  erano  veramente  e  costantemente  passivi. 
Nondimeno  la  Repubblica  ci  trovava  il  suo  conto  nel  conservarli  ;  porche  la 
loro  posiùone  geografica,  ed  i  loro  porti  giovavano,  se  non  a  far  rifiorire,  ad 
arrestare  almeno  il  decadimento  del  suo  già  troppo  iUanguidito  commercio;  e 
le  conservavano  tuttavia  una  qualehe  importanza  militare  nel  Mediterraneo. 
Del  resto  non  si  dirà  mai  che  provineie,  le  quali,  a  mantei^ersi,  abbisognano  dei 
sussidìi  delle  altre  parti  dello  Stato,  siano  elementi  di  potenza  e  di  forza  mate- 
riale pel  governo  che  le  possiede. 
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Ed  infatti,  saputosi  nel  Ì72S,  che  i  Turchi  diffondendo  le 
vod  di  voler  assalir  Malta,  davano  furiosamente  opera  a  grandi 
armamenti  marittimi,  la  Repubblica  inviava  tosto  ragguardevoli 
forze  a  guarentire  le  Isole  Ionie,  che  sarebbonsi  trovate  esposte 
al  primo  attacco. 

Né  la  potenza  molto  maggiore  del  Re  Cristianissimo  impe- 
divale,  tre  anni  dopo,  d'interdire  il  solenne  ingresso  del  nuovo 
soo  ambasciadore,  il  quale,  senza  il  previo  permesso  del  Colle» 
gio,  ed  in  onta  all'esempio  contrario  poco  prima  offerto  dallo 
stesso  ambasciadore  cesareo,  pretendeva  poter  liberamente  in- 
trodorre  in  città,  e  senza  il  pagamento  di  alcun  diritto,  tutti  gli 
eletti  appartenenti  alla.sua  casa.  E  questo  divieto  non  era  tolto, 
se  non  quando  monsignor  di  Frejus  (i)  primo  ministro  di 
Francia  annunciava  airambasciadore  veneto  colè  residente,  es- 
sersi già  prescritto  al  rappresentante  de!  Re  di  acconciarsi,  co* 
me  ogni  altro,  alle  consuetudini  del  governo  presso  cui  era 
accreditalo. 

Addottrinala  da  una  hmga  esperienza,  temendo  pur  sem- 
pre che  i  Tarchi,  anche  senza  onestà  di  causa,  insorger  potes- 
sero a  suo  danno,  udranno  4728  la  Repubblica  ordinava  con 
grande  spendio  il  risarcimento  e  l'ampliazione  delle  difese  di 
Corfi^  gravemente  danneggiate  neirultima  guerra,  e  poco  men 
che  distrutte  dal  vasto  incendio  della  notte  28  ottobre  Ì7i8,  in 
cui  dne  fulmini  colpivano  due  polveriere. 

L'uccisione  poi  di  un  famigliare  deirambasciador  veneto  ca- 
valiere Nicolò  da  Canal,  ed  il  grave  ferimento  di  altri  due,  senza 
causa,  e  proditoriamente  avvenuti  in  Roma,  neiroccasione  che 
vi  si  celebrava  una  grande  festività  religiosa  ;  ed  il  rifiuto,  per 
lo  meno  assai  strano,  del  governo  Pontificio,  di  soddisfare  alle 
giuste  doglianze  delFambasciadore  medesimo,  sebbene  assecon- 
date anche  dagli  ufficii  di  quello  di  Francia,  determinarono  il 
Senato  a  rompere  nel  4732  ogni  diplomatica  relazione  con  quella 
Corte  ;  e  nell'atto  medesimo  che  allontanava  il  Nunzio  da  Vene- 
na,  richiamava  il  suo  ambasciadore  da  Roma  ;  commettendo 

(I)  Divenuto  poi  il  eftrdinale  Fleur^'. 
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però  al  veneto  Cardinale  Qaerini,  che  per  ciò  vi  si  condaceva, 
la  cura  dei  soli  affari  religiosi  ;  e  seppe  tener  ferma  la  propria 
risoluzione,  finché  il  Papa  diede  segno  di  voler  ritornare  a  più 
savii  e  degni  pensieri  (1). 

Le  nuove  guerre  però  suscitate  dalla  gelosia  di  dominio  fra 
le  due  Case  rivali  d' Austria  e  di  Borbone,  che  insanguinarono 
r  Italia  dal  i733  al  4748^  porsero  nuova  e  più  grave  occasione 
alla  Repubblica  di  mostrare  quanto  in  lei  fosse  ancora  profon- 
damente radicato  i)  sentimento  della  propria  dignità  e  indipen- 
denza ;  e  come  sapesse  tuttavia  fermamente  resistere  ai  più  vi- 
vi desideri!  delle  maggiori  potenze,  quando  non  coincidevano 
co'  suoi  particolari  interessi,  e  col  ben  essere  de'  proprii  sud* 
dili«  Francia  e  Spagna  infatti,  fin  dalle  prime,  ricorrevano  ad 
ogni  più  artificioso  e  seducente  ufficio,  per  condurla  ad  abbrac- 
ciare il  loro  partito.  La  priaaa  facevate  sperare  l'acquisto  non 
ispregevole  del  Ducalo  di  Manlova  :  la  seconda  promettevate  l'a- 
iuto delle  sue  flotte,  in  caso  di  nuova  guerra  col  Turco.  Né  l'Au- 
stria, sebbene  men  larga  promettitriee,  mostravasi  meno  soUe- 


(i)  Tale  è  il  fitto^  seeondo  la  narrazione  dello  atorìoo  contemporaneo 
Jacopo  Diedo  (voi  XIII,  lib.  Ili,  pag.  ittO»  4M.  Yeneiia,  i794  pretM>  Antonio 
Martectiim).  £  questa  oontrovenia  non  ha  punto  che  fare  con  quanto  ci  rac- 
conta il  Cappelletti  a  pag.  377,  378  del  voi.  XI  della  nuova  sua  Storia.  La  qui- 
stione  sul  diritto  di  ricoverare  nella  propria  casa  i  perseguitati  dalla  giusUsia, 
die  gli  ambasciadori  si  attribuivano  da  tempi  remotissimi,  ansi  die  nell'  anno 
1732  sotto  il  pontificato  di  Clemente  XII,  agiUvasI  invece  nel  1745  sotto  il 
pontiGcato  di  Benedetto  XIY  ;  e  non  è  punto  vero  che  avesse  origine  dall*  arre- 
sto di  un  colpevole  fattosi  in  Roma  nel  palazzo  dell'ambasciadore  veneto,  ma  sì 
invece  da  quello  di  un  reo  seguito  in  Venezia  pochi  passi  lontano  dal  palazzo 
éella  Nunziatura,  dove  la  pretesa  franchigia,  daUa  Repubblica  costantemente  ne- 
gata, non  sarebbesi  mai  estesa.  Cosi  riferisce  lo  stesso  Diedo  a  pag.  13  e  14  del 
volume  XY  della  succitata  sua  Storia.  Ad  ogni  modo,  questa  controversia  non 
ebbe  la  gravità  della  prima,  mentre  non  si  ritirarono  gli  ambasciatori  né  da  una 
parte,  né  dall'  altra.  Io  mi  sono  attenuto  al  Diedo,  perchè  contemporaneo,  e 
come  senatore,  uomo  che  poteva  certo  conoscere  i  fatti  nella  loro  sincerità.  Me- 
rita però  essere  notato,  che  ammessa  la  narrazione  dd  Diodo,  apparirebbe  caduto 
in  errore  il  Sandini,  il  quale  nella  sua  vita  di  Alessandro  Vili  attribuisce 
a  quel  Pontefice  la  lode,  di  aver  ottenuto  che  i  sovrani  rinunciassero  sponta- 
neamente a  questo  preteso  diritto  dei  loro  ambasciatori. 
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dia  di  trarre  a  se  la  Repubblica,  insisteodo  sulla  necessità  di 
coD^angere  le  loro  forze,  onde  opporre  più  vigorosa  resistenza 
ai  Re  Borboni,  i  quali  palesemente  aspiravano  a  ridurre  l' inte- 
ra Italia  alla  devozione  della  lor  Gasa.  Ha  la  Repubblica,  tenen- 
dosi sempre  ne'  terouni  della  maggiore  diplomatica  officiosità, 
sottraendosi  ad  ogni  impegno,  rispondeva  agli  uni  ed  agli  altri  : 
«  tenersi  da  lei  in  gran  pregio  le  prove  di  amicizia  e  di  stima  di 

•  così  potenti  monarchi  :  nutrire  essa  stessa  i  medesimi  senti- 

•  meotì  verso  di  loro  :  non  avere  però  alcun  particolare  inleres- 
»  se  di  entrare  a  parte  delle  loro  contese  :  dovere  invece,  per 
»  quanto  era  da  lei,  conservare  il  gran  beneficio  della  pace  ai 

•  suoi  popoli,  che  tuttavia  risentivano  gli  effetti  dei  gravi  cari- 
»  ehi  sostenuti  nel  corso  dalle  ultime  guerre  co'  Turchi  :  essere 
»  per  ciò  risoluta  di  attenersi  alla  più  stretta  neutralità.  » 

Nondimeno,  nell'atto  medesimo  che  così  sottraevasi  agi'  im- 
pegni a'  quali  avrebbero  voluto  condurla  le  potenze  belligeranti, 
mandava  un  Provveditore-generale  in  terraferma,  e  Provvedito- 
ri slraordinarii  nelle  provincie  a  diritta  ed  a  sinistra  del  Mincio; 
poneva  in  buono  stato  di  difesa  le  sue  fortezze  di  Lombardia  e 
dd  Friuli  ;  raccoglieva  un  giusto  esercito  di  oltre  24  mila  sol- 
dati, sotto  il  governo  di  quello  stesso  maresciallo  di  Schoulem- 
bourg  che  l'aveva  egregiamente  servita  nell'ultima  guerra  :  as- 
segnava le  vie  per  le  quali  soltanto  era  lecito  alle  truppe  ale- 
manne attraversare  lo  Stato  veneto  ;  le  faceva  tenere  costante- 
aiente  in  osservazione  dalle  proprie,  ed  ingiungeva  alle  medesi- 
me, che,  ad  impedire  ogni  deviazione  dalla  linea  tracciata,  aves- 
sero a  fiancheggiarle  in  numero  sufficiente,  ed  a  poca  distanza, 
dorante  il  passaggio.  Ciò  nondimeno  il  territorio  veneto,  come 
aceenna  anche  il  Diedó,  non  andò  sempre  illeso  da  violazioni  : 
ma,  se  la  Repubblica,  o  per  sorpresa^  o  per  altra  causa,  non  ha 
potuto  sempre  impedirle,  non  tralasciò  mai  per  questo  di  chie- 
derne prontamente  la  dovuta  riparazione. 

Né  più  condiscendente  mbstravasi  la  Repubblica,  quando 
conchiusa  la  pace  di  Aquisgrana,  con  cui  l' Italia  riacquistava 
almeno  Tinterna  sua  quiete,  l'Austria  proponevale  lo  scambio  di 


32 

alcuni  piccoli  territori!  veneti  confinanti  col  Milanese  e  col  Tren*  i 

tino,  con  altri  austriaci  nelf  Istria.  Io  non  so,  se  la  Repubblica  | 

ci  avrebbe  guadagnato  o  perduto  :  ma  il  Senato^  senza  troppo  i 

bilanciare  il  vantiTggio  od  il  danno,  vi  si  rifiutò  con  fermezza, 
temendo  gli  efietti  che  sogliono  seguitare  le  troppo  facili  eondi-  \ 

scendenze  degli  Stati  minori  verso  i  maggiori.  i 

Forse  non  altro  fine  che  quello  di  non  mostrar  debolezza  ^ 

ebbe  pur  la  contesa  nella  quale,  in  quel  tempo  medesimo,  im- 
pegnavasi  la  Repubblica^  circa  il  diritto  di  nomina  al  Patriarca» 
to  di  Aquileja,  la  cui  diocesi  abbracciava  anehe  la  parte  del 
Friuli  dominata  dair  Austria  ;  estendendo  poi  la  giurisdizione 
metropolitica  sopra  molto  più  vasto  territorio.  Io  non  so,  se  co- 
me pretende  il  Darù  (i)  sulla  fede  del  Diedo  (2)  realmente 
sussistesse  fra  V  Austria  e  Venezia  una  convenzione  di  antica 
data^  giusta  la  quale  questo  diritto  esercitar  si  dovesse  dai  due 
governi  con  alternativa  costante;  o  se  abbia  invece  avuto  luogo, 
come  aflermasi  dal  Cappelletti  (3),  soltanto  sotto  il  regno  di 
Maria  Teresa.  Ciò  a  me  poco  importa,  quando  si  conceda  ciò  che 
il  Cappelletti  stesso  concede  :  voglio  dire,  che  qualche  contro- 
versia sìa  insorta  anche  prima  di  Maria  Teresa  ;  e  che  dopo  la 
sua  assunzione  al  trono,  sia  realmente  seguito  il  convegno  in 
questione. 

Se  non  che,  la  Repubblica,  seguitando  l'usato  sistema,  an* 
che  dopo  conchiuso  l'accordo,  faceva  assegnare  al  Patriarca  di 
Aquileja  un  coadjutore  con  diritto  di  futura  successione.  Allora 
l'Austria  protestò,  ma  senza  frutto,  perchè  la  Repubblica  oppo* 
neva  alle  sue  pretese  l'antica  consuetudine.  I  Goriziani,  d'altra 
parte,  rinovavano  con  sempre  maggiore  impegno  le  istanze 
già  fatte  in  altri  tempi,  per  ottenere  un  Vescovo  loro  pro- 
prio. Nessuno  dei  due  governi  era  inclinato  a  cedere;  ma 
nessuno,  per  oggetto  in  sostanza  non  grave,  avrebbe  voluto  ol- 
trepassare i  termini  delle  dispute  diplomatiche.  Si  prese  allora 

(1)  Volume  Vili,  pag.  126  e  seg. 

(2)  Volume  \V,  pag.  152  e  aeg. 

(3)  Storia  della  Repubblica  di  Venezia.  Voi.  XI.  pag.  .198  e  Mg. 
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il  partilo  dì  assoggettare  la  decbione  della  controversia  al  ter- 
minatilo  giudizio  di  Benedetto  XIY  Pontefice,  il  quale  pronun- 
ziava^ che  i  Veneziani  serbassero  l'antico  diritto  di  eleggere  il 
Patriarca,  e  gli  Austriaci  invece  si  avessero  in  Aquileja  un  Vi- 
cario Apostolico,  per  la  parte  della  diocesi  ad  essi  soggetta. 
L' Austria  se  ne  contentava.  Non  ugualmente  la  Repubblica  :  la 
quale,  pretendendo  che  la  circoscrizione  della  diocesi  ofiendesse 
il  diritto  da  lei  propugnato,  non  solo  protestava,  ma  troncava 
eziandio  ogni  relazione  diplomatica  con  Roma,  e  minacciava  al- 
tresì di  ricorrere  a  più  vigorosi  parliti.  Allora  la  Corte  di  Sar- 
degna, offrendosi  mediatrice,  proponeva  di  sopprimere  il  Patriar- 
cato, e  di  sostituirgli  due  Arcivescovati  in  Udine  ed  in  Gorizia, 
ad  ognuno  de'  quali  sarebbesi  nominato  dal  rispettivo  Principe 
territoriale.  Ma  il  Senato,  com'era  a  prevedersi^  non  volendo 
saperne  di  limitazioni,  rispingeva  anche  questa  proposta;  f  Au- 
stria si  atteneva  al  giudicato  da  Roma  ;  ed  il  Papa,  malcontento 
della  Repubblica,  dichiarava  di  lasciare  le  conseguenze  del  con- 
flitto alla  responsabilità  di  chi  lo  avea  suscitato.  Benché  tardi, 
il  Senato  finalmente  si  avvide,  che  la  controversia  non  meritava 
romore  si  grande,  ed  accoglieva  il  progetto  sardo^  non  per- 
chè più  vantaggioso,  ma  perchè  toglieva  ogni  causa  di  nuovi 
dìssidii. 

Posto  fine  cosi  alla  controversia  coli' Austria,  e  la  Porta 
Ottomana  continuando  a  mostrarsi  disposta  a  mantenersi  in  ami* 
dzia  colla  Repubblica,  avrebbe  questa  potuto  dirsi  pienamente 
tranquilla^  se  la  pirateria  più  sfacciatamente  che  in  addietro 
esercitata  dai  Cantoni  di  Barbarie,  non  le  avesse  imposto  il  de- 
bito di  una  più  vigilante  protezione  del  suo  commercio  maritti- 
mo^ cui  le  franchigie  novellamente  concedute  ai  porti  di  Trieste 
e  di  Ancona  inspiravano  nuovi  e  non  infondati  timori.  Per  ciò 
manteneva  essa  un  qualche  numero  di  navi  nel  Mediterraneo  ;  e 
volentieri  accedeva  agi'  inviti  del  Pontefice  di  collcgarsi  con  lui, 
eolhi  Spagna,  con  Napoli,  con  Genova,  coir  Ordine  di  S.  Giovan- 
oi,  per  tentare  contraessi  un  colpo  più  decisivo.  Anzi  nei  Con- 
gresso a  tal  fine  raccoltosi  in  Roma,  proponeva  essa  stessa  il 
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bombardamento  di  Algeri,  Tunisi  e  Tripoli,  solo  espediente  atto 
ad  estirpare  il  male  dalla  radice.  Se  non  che  la  Spagna,  cioè  il 
gigante  della  lega,  mandava  a  vuoto  il  ben  concepito  disegno. 
Mostrava  essa  infatti  volervi  entrar  di  buon  animo  ;  e  per  allu- 
cinare ognor  più  i  collegati,  diceva  voler  tentare  essa  sola  T  im- 
presa di  Algeri  sopra  ogn'altra  difficile.  E  perchè  la  prontezza 
de'  fatti  mal  rispondeva  alla  magnificenza  delle  parole^  giustifi- 
cava la  propria  inazione,  esagerando  la  grandezza  dell'apparec- 
chio. Venezia  però  non  ebbe  a  durar  troppa  fatica  per  convin- 
cersi, che  la  Spagna,  così  consigliata  dall'  interesse  del  proprio 
commercio,  voleva  partecipare  ai  vantaggi  della  lega,  e  per  ciò 
voleva  aver  voce  di  entrarvi;  ma  senza  dividerne  i  pesi  e  senza 
correrne  i  pericoli,  aiutando  amici  e  spaventando  nemici  coi  soli 
romori  delle  parole.  Intanto  i  Cantoni  non  perdevano  il  loro 
teiSpo,  e  continuando  a  correre  sulle  navi  cristiane,  preparavansì 
ad  una  cosi  gagliarda  difesa,  che  gli  uomini  di  più  consumata 
sperienza  dichiaravano  insuperabile  colle  sole  forze  degli  Stati 
italiani.  Per  ciò  la  Repubblica,  abbandonata  dal  solo  alleato  sui 
mezzi  del  quale  avrebbe  potuto  far  conto,  s'accontentava  di 
continuar  a  mantenere  la  solita  squadra  nel  Mediterraneo  a  pro- 
teggere la  navigazione  de'  proprii  sudditi,  e  di  far  guardare  da 
alcune  fregate  l' ingresso  dell'  Adriatico. 

Così,  presso  a  poco,  procedevano  le  cose,  quando  nel  1765 
eletto  governatore  di  nave  straordinario  Angelo  Emo  (i),  che 
già  incominciava  a  levarsi  in  bellissima  rinomanza,  e  datogli  il 
comando  di  un  vascello  di  linea  e  di  due  fregate,  gli  si  commet- 
teva di  recarsi  nel  Mediterraneo  a  farvi  qualche  dimostrazione 
che  incutesse  ai  pirati  africani  il  timore  di  un  più  vigoroso  at- 
tacco contro  i  lor  nascondigli  ;  e  di  proseguir  poscia  oltre  lo 
Stretto  di  Gibilterra  fino  a  Lisbona,  onde  complire  a  nome  della 


(l)  Il  grado  di  Governatore  di  nave  corrispoudeva  a  quello  di  Capitano 
ili  vascello.  L' Emo  qui  dicesi  straordinario^  perchè  rieletto  a  quella  carica 
dopo  compiuto  il  periodo  dalla  legge  assegnato  alla  durata  ordinaria  della  me- 

duKiuin. 
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Repubblica  col  re  di  Portogallo^  ed  impegaarlo  a  strìogere 
ognor  più  ramicizia  che  già  univa  i  due  goveroi,  ed  a  coqcede* 
re  alle  navi  de'  Veneziani  quelle  maggiori  agevolezze  che  so- 
gliono largheggiarsi  al  commercio  delle  nazioni  più  favori  le. 
Toma  inutile  il  dire,  che  l' Emo  nello  sdebitarsi  della  doppia 
missione  superasse  l'aspettazione  medesima  del  Senato;  ma  non 
Io  è  ugualmente  l'avvertire,  che  quest'ultimo  studiavasi  così  di 
rianimare  il  nazionale  commercio,  mostrandogli,  che  se  la  Re* 
pubblica  era  sempre  del  pari  sollecita  neiraccorrere  in  sua  dife- 
sa colle  proprie  forze  di  mare,  non  lo  era  meno  nel  promuover- 
ne gì'  interessi  ;  e  che^  se  la  scoperta  del  Capo,  e  quelle  altre 
vicende  che  più  o  meno  potentemente  influiscono  sempre  sulla 
fortuna  degl'  imperi  e  delle  nazioni^  avevano  inaridite  le  anti- 
che sorgenti  di  lucro,  fonti  dì  non  minore  dovizia  sarebbonsi 
trovate  ne'  porti  dell'occidente,  d'onde  potevano  anche  i  Vene- 
ziani, al  pari  d'ogn'altro,  volgere  alle  Indie  orientali,  ed  alle 
Americhe. 

La  comparsa  dell'Emo  sulle  coste  settentrionali  dell'Africa 
lasciava  un'  impressione  non  isfuggevole  negli  animi  di  que'  la- 
droni, per  cui  si  ristettero  per  alcun  tempo  dalle  usate  molestie 
al  commercio  de'  Veneziani  ;  il  quale  però  non  irovavasi  per 
tsst  in  condizione  peggiore  di  quello  slesso  della  Francia  e  deir 
r  Inghilterra  :  e  ciò  valga  a  chiuder  per  sempre  la  bocca  ai  de- 
clamatori contro  Venezia  anche  su  questo  particolare. 

Nondimeno^  nel  i765  l'Emo,  già  divenuto  Almirante  (4), 
dovette  nuovamente  mostrarsi  sulla  costa  di  Algeri  a  capo  dì 
oiaggior  forza,  e  minacciare  di  distruzione,  non  pure  una  fre- 
gata che  stavasi  nel  porto  sull'ancora,  ma  la  città  stessa  di  Bona. 

Nel  1766  e  nel  1767  i  corsali  di  Tripoli,  dimentichi  anche 
essi  d'ogni  legge,  mostravano  volersi  abbandonare  ad  ogni 
eccesso  a  danno  del  commercio  veneto  :  ma  ben  presto  ridotti 
furono  alla  ragione  dalla  Squadra  del  Capitano  delle  Navi  (2j 

(4)  Vice-ammiraglio. 
(3)  Ammiraglio. 
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cavaliere  Jacopo  Nodi  ;  il  quale,  se  nelle  cose  marittime  non  ag- 
giugneva  la  fama  poscia  acquistata  dall'Emo,  non  era  per  que- 
sto meo  degno  della  fiducia  che  in  lui  riponevasi. 

Nel  i774  poi  nuove  ruberie  e  nuove  violenze  furono  seve* 
ramente  represse  dallo  stesso  Angelo  Emo,  divenuto  anch'egli 
Capitano  delle  Navi  e  cavaliere  (4),  ricomparso  per  la  terza 
volta  sulle  coste  dell'  Africa,  destinate  a  diventare  fra  poco  il 
teatro  delle  maggiori  sue  glorie. 

Benché  per  tal  modo  la  Repubblica  si  mostrasse  sempre 
ugualmente  instancabile  nel  commettere  a'  suoi  Capitani  di  ma- 
re la  punizione  severa  di  que'  barbari  depredatori,  non  per 
questo  riusciva  a  farli  perseverare  nel  rispetto  pei  diritti  delle 
nazioni. 

E  già  nel  1784  era  invece  il  Bey  di  Tunisi  che  la  provoca- 
va a  nuovi  atti  di  rigore.  Posta  quindi  in  assetto  di  guerra  una 
poderosa  squadra,  di  cui  affidava  il  supremo  governo,  con  tito- 
lo di  Capitano  delle  Navi  straordinario  (2),  a  quell'Emo  mede- 
simo che  aveva  già  reso  cosi  temuto  il  suo  nome  in  que'  mari, 
la  Repubblica  era  ormai  decisa  di  farla  finita  per  sempre  ;  e  cosi 
sarebbe  anche  avvenuto,  se  la  guerra,  che  non  doveva  tardar 
molto  ad  accendersi  fra  la  Russia  e  la  Turchia,  non  l'avesse 
troppo  presto  costretta  a  dividere  le  sue  forze,  come  vedremo 
'  fra  poco. 

11  giorno  i2  agosto  di  quello  stesso  anno  l'Emo  abbassava 
le  ancore  a  Capo  Cartagine  cinque  sole  miglia  discosto  da  Tu- 
nisi ;  ed  a  rendere  ancor  più  grande  il  terrore  prodotto  dal  suo 
apparire,  moveva  tosto  ali'  impresa  di  Susa  ;  la  quale  imparava 
in  brev'ora^  ed  a  suo  massimo  danno,  contro  quale  nemico  aves- 
se a  difendersi.  Ciò  per  altro  punto  non  iscuoteva  l'animo  infe- 

(1)  Cioè,  Cavaliere  della  Stola  d*orOy  cospicua  dignità  vitalizia,  solita 
oouferirsi  a  quelli  fra'  potrizii  che  più  ai  fossero  segnalati  neIl'e6ei*cizio  di  emi- 
nenti cariche  ;  la  quale,  non  di  rado,  facilitava  il  conseguimento  della  maggior 
dignità  di  Procurator  di  s.  Marco. 

(2)  Straordinario,  perchè  aveva  già  prima  compiuto  il  suo  servizio  or- 
dinario di  Capitano  delle  navi. 
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rocito  del  Bey,  che  rifiulava  orj^oglioso  ogni  proposta  di  pace. 
Per  cosi  grande  ostinatezza  sdegnato,  l' Emo  avvedutosi  della 
necessità  di  condarsi  ad  imprese  maggiori,  che  gii  aveva  dise- 
gnate, e  della  impossibilità  di  compierle  senza  Taiuto  di  nuove 
forze,  veleggiava  a  Trapani  nella  Sicilia,  dove  svernava,  ripa- 
rando le  navi,  meglio  addestrandone  le  ciurme  con  esercizi! 
continui,  ed  aspettando  da  Venezia  i  già  chiesti  rinforzi  ;  i  quali 
avendolo  raggiunto  solo  alla  primavera  deiranno  successivo^ 
ritardarono  fino  a  quei  tempo  la  sua  ricomparsa  sulla  costa 
nemica.  Ora,  chi  non  conosce  la  storia  del  secondo  bombarda- 
mento di  Susa  ;  di  quelli  di  Biserta  e  di  Sfax^  pochi  anni  pri- 
ma dichiarato  inattaccabile  dai  Francesi,  che  vi  avevano  preda- 
ta una  fregata  ;  e  della  famosa  Goletta  di  Tunisi,  la  quale,  ben- 
ché assai  meno  forte  che  allora  non  fosse,  aveva  potuto  valida- 
mente resistere  alle  anni  potentissime  di  un  Carlo  V  ?  Chi,  fra 
noi,  non  ha  letto,  e  non  ha  udito  rammentare  le  mille  volte,  le 
u^duslrìe  prima  credute  impossibili^  e  da  lui  mostrate  possibilis- 
lime,  colle  quali,  beffandosi  degli  scogli  di  Sfax  e  dei  bassi  fondi 
di  Tunisi^  mercè  l' invenzione  ingegnosa,  eppur  tanto  semplice, 
delle  celebratissime  sue  goi/eggtanfì,  riuscivagli  di  recare  la  di- 
•tmzloDe  e  la  morte,  là  dove  meno  i  barbari  avrebbero  creduto 
di  essere  raggiunti  ?  Chi  ignora  quali  encomi!  si  profondessero 
a  queste  splendide  imprese  dagP  Inglesi,  anche  allora  più  avanti 
dì  ogni  altro  nella  perizia  delle  cose  marittime  ;  e  per  ciò  ap- 
punto, più  sobrii  d'ogni  altro  nel  magnificare  le  imprese  altrui  7 
Le  Iodi  degr  Inglesi  hanno,  io  credo,  ben  altro  valore  che  la 
buffonesca  pittura  della  flotta  condotta  dall'  Emo,  regalata  a'  suoi 
giorni  dalla  Gazzetta  di  Leida  (4);  degnissima  d'essere  citata  da 

(1)  È  degoo  veranante  di  ammirazione  il  eoraggio  con  cui  il  Mulinelli, 
aefla  eoe  malaugurate  Memorie  etoriehey  vobndo  mettere  in  derisione  la  flotta 
4eD'EiD0,  ardisee  citare  l' impanialitBiina  autorità  della  Gazzetta  di  Leida. 
Appunto  quando  l' Emo  immortalava  il  suo  nome  pugnando  oontro  Tunisi, 
fervevano  gii  adegni  dell'Olanda  contro  Venezia,  per  la  troppo  celebre  trufleria 
awiMncMi  da  certo  Zanovieh  di  Bndoa,  a  danno  della  Gasa  Ghomel  e  Jourdan. 
Titti  eoDoeeono  le  smorgiaMerie  allora  fatte  dagli  Stati-generali  ;  e  tutti  sanno. 
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chi  sognavn  trovare  nella  storia  de*  suoi  ultimi  cinquanl'  anni 
le  cause  che  originaroDO  la  caduta  della  Repubblica  di  Venezia; 
e  con  finissimo  criterio,  credeva  aggiugner  peso  alle  proprie  pa- 
role, allegando  quelle  dell' infame  bandito  Jacopo  Casanova  (i). 

Fu  questo  l'ultimo  ruggito  mandato  dal  Lion  di  S.  Marco 
sul  mare  :  ma  fu  ruggito  potente  e  affatto  degno  de'tempi  della 
sua  più  robusta  virilità.  La  patria  riconoscente  rimunerava  così 
eminenti  servigi  colla  dignità  Procuratoria  (2)  ;  e  commetteva 
air  Emo  di  lasciare  Tommaso  Condulmer  con  tre  fregate  sulla 
costa  dell'  Africa,  a  tener  Tunisi  in  soggezione,  e  di  condursi 
col  grosso  della  flotta  nell'Arcipelago  ;  dove  la  guerra,  appunto 
allora  scoppiata  fra  la  Russia  e  la  Porta,  richiamava  la  maggior 
attenzione  della  Repubblica^  e  chiedeva  a  lui  nuovi  meno  splen- 
didi, ma  non  meno  importanti  servigi. 

La  dura  lezione  data  dall'  Emo  al  Bey  di  Tunisi  e  la  conti- 
nuata presenza  di  navi  venete  a  vista  de'  suoi  porti,  avevano  alla 
perfine  fiaccato  il  suo  orgoglio;  e  nel  1787  venivasi  alla  con- 
chiusion  di  una  tregua^  dalla  quale  però  non  credevasi  impedito 
di  fabbricar  nuovi  legni^  per  riabbandonarsi  ben  presto  a  nuovi 
eccessi  a  danno  del  commercio  veneto. 

Ond'  è  che  nel  i793,  a  prevenire  il  compimento  de'  nuovi 
disegni  del  Bey,  l' Emo,  rimasto  sempre  a  capo  della  flotta,  ri- 
ducevasi  nuovamente  nel  Mediterraneo,  e  stava  già  nel  porto  di 
Malta,  predisponendo  ogni  cosa,  per  esser  pronto,  occorrendo, 
ad  un  nuovo  attacco  contro  quell'empio  asilo  di  ladri.  Ma  egli, 

efae  la  Repubblica  eontentavaai  di  proteBtare  col  fiuo  promemoria  37  novembre 
1784,  comuaicato  alle  corti  principali,  d'interrompere  ogni  relazione  diploma- 
tica con  quel  paese;  e  di  ordinare  all'Emo,  di  evitare  studiosamente  ogni  provo- 
catone, ma  di  non  esser  lento  né  fiacco,  nel  reprimere  ogni  anche  menoma  offe- 
sa. L'Olanda  però  taceva,  e  lasciava  cosi  cadere  in  dimenticanza  questa  ridicola 
controversia.  Non  taceva  però  la  Gazzetta  di  Leida^  ed  a  rivendicare  V  onore 
del  suo  paese,  scherniva  la  flotta  dell'  Emo  !  !  ! 

(1)  Mémoires  de  Jacques^  Camnova  de  Seingault  écrits  par  lui  mème. 

(2)  Era  cioè,  eletto  Procurator  di  S.  Marcoy  prima  dignità  della  Re- 
pubblica, dopo  quella  del  Principe^  e  vitalizia  come  quella  di  Cavaliere  della 
Stola  d*oro. 
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quasi  inopinatamente,  vi  moriva,  non  senza  sospetto  di  vele- 
DO  (4),  il  giorno  primo  marzo  di  quell'  anno  medesimo,  nell'i- 
stante appunto  in  cui  Venezia  sentir  doveva  maggiore  il  biso« 
gno  di  questo  illustre  suo  figlio.  Tommaso  Gondulmer,  succe- 
datogli  per  anzianità  nel  comando,  non  ebbe  l'onore  di  debella- 
re il  Bey,  ma  quello  assai  minore  di  trattare  la  pace  con  luì  a 
nome  della  Repubblica, 

La  morte  inattesa  dell'  Emo,  lagrimata  dal  Gran-Maestro 
di  S.  Giovanni  che  lo  teneva  in  gran  pregio^  immergeva  nel  do- 
lore e  nel  lutto,  eccetto  pochi  seguaci  di  un  emulo  troppo  di« 
verso  da  Ini  (2),  non  solamente  la  flotta,  ma  la  Repubblica  tutta 
quanta  :  la  quale  nulFaltro  polendo,  volle  almeno  onorarne  splen- 
didamente la  memoria.  Ed  inratti  recatane  a  Venezia  la  salina 
sopra  una  nave  dello  Stato,  le  si  celebravano  solennissimi  funerali 
nella  Ducale  Basilica  di  S.  Marco,  coli'  intervento  di  tult'  i  corpi 
della  Repubblica  nel  massimo  splendore  della  lor  dignità  :  e  non 
appieno  soddisfo  il  Senato  del  monumento  decentissimo  che  la 
pietà  degli  eredi  coUocavagli  nella  magnifica  Basìlica  di  S.  Maria 
de'  Servi  (3)  da  pochi  anni  vandalicamente  distrutta  (4),  ne  al- 


(1)  11  prof.  Antonio  Henegbelli  di  Padova  (Delle  lodi  di  Angelo  Emo, 
Padova,  co*  tipi  della  Minerva  Ì9I36J  sulla  fede  delle  notizie  a  lui  esibite  da 
Jacopo  Parma,  tentava  con  arrischiate  parole  diuioetrar  falso  e  caluQnioso  il 
•Qipetto.  L'egregio  professore  però  ignorava,  che  il  Parma  stesso,  benché  aiu- 
tante dell'  Emo,  ed  aatore  aneh'egli  di  una  laudazione  recluta  nei  solenni 
inerali  dell'  Emo  stesso  oelebratlsi  in  Malta,  fu  da  tutu  la  flotta  creduto 
•empre  complice  di  queir  esecrando  misfatto,  di  cui  tutti  ugualmente  fecero 
tutore  principale  l'ambizioso  Tommaso  Gondulmer  ;  il  nome  del  quale  ci  tor- 
■eri  pur  troppo  sotto  la  penna. 

(2)  Tutti  intendono,  eh'  io  accenno  allo  stesso  Condulmer. 

(?)  Questo  monumento,  opera  di  Giuseppe  Torretti  il  vecchio,  fu  dalla 
chiesa  de'  Servi  trasportato  prima  nella  parrocchiale  di  S.  Martino,  poscia  in 
^Da  di  S.  Biagio,  ora  parrocchia  della  I.  R.  Marina  militare. 

(4)  n  tempio  insigne  di  8.  Maria  de'  Servi,  uno  d«'  più  vasti  e  cospicui 
Ma  eittà,  in  eui  riposavano  le  ossa  illustri  di  Paolo  Sarpi,  ora  deposte  in  San 
WicMe  di  |f orano,  fu  tolto*  all'esereisio  del  culto  a'  tempi  napoleonici,  quando 
Mliprimevanisi  gli  Ordini  religiosi.  Più  sventurato  di  quello  de'  SS.  Giovanni 
f  Paolo,  non  ebbe  fra'  suoi  chi  lo  preservasse  alla  religione  ed  r\ll'ar!c.  Tehtimo* 
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logova  egli  stesso  un  seeondo  ai  Canova  (1)^  Gglio  ancli'egli 
dei  nostro  cielo,  già  reso  immortale  dal  monumenti  di  Rezzoni- 
€0  e  Ganganelli  ;  e  per  ciò  slesso  più  degno  d^ogn'altro  di  eter- 
nare coi  miracoli  dell*  arte  sua  la  memoria  del  trapassalo  illu- 
stre. Cosi  la  Repubblica,  anche  negli  estremi  suoi  giorni^  onora- 
va gli  uomini  grandi  e  valorosi. 

Né  a  torto  dicevasi  che  air  Emo  venuta  è  meno  la  vita  nel 
maggior  uopo  della  sua  patria.  Infatti  la  filosofia  de'  novatori, 
fin  dall'anno  4789  aveva  trionfato  in  Francia  di  lutto  e  di  tutti; 
ed  inspirava  gravi  timori  al  rimanente  di  Europa,  dove  i  suoi 
proseliti  già  da  gran  tempo  s' industriavano  a  spargere  la  mala 
semente. 

Il  re  di  Sardegna  Vittorio  Amadeo,  gravemente  preoccupa- 
to dai  pericoli  che  sovrastar  potevano  all'  Italia  e  specialmente 
al  suo  regno,  proponeva  nel  4791  una  general  lega  difensiva  di 
tutti  gli  Stati  della  penisola,  onde  preservarla  da  ogni  pericolo 
di  straniera  invasione.  Ma,  fosse,  come  taluno  avvisa,  quel  fatale 
destino  che  parve  guidar  tante  volte  le  sorti  d' Italia  ;  o  più  ve- 
ramente meglio  altri  credessero,  men  grave,  o  men  vicino  il  pe- 
ricolo, la  proposta  non  ebbe  1'  accoglimento  che  il  re  se  ne  a- 
speltava.  Il  Papa  ed  il  re  di  Napoli  vi  plaudivano,  ma  non  più 
che  con  semplici  parole  ;  gli  altri  principi  italiani,  più  o  meno 
apertamente,  declinavano  da  ogn' impegno;  e  l'Austria  soltan- 
to, impensierita  per  le  Fiandre  da  lei  possedute,  e  risoluta  di 
difendere  in  ogni  evento  il  Milanese  ed  il  Mantovano,  che  pa- 
rimenti a  lei  appartenevano,  associava  le  sue  genti  a  quelle  del 
re  Sabaudo. 


nìi  deUa  sua  antica  magnificenza^  rimangono  tuttavia  in  piedi  due  porte  stu- 
pende, contro  le  quali  non  ancora  prevalse  il  genio  della  distruzione. 

(1)  Il  monumento  inventato  e  scolpito  dal  Canova  per  V  Emo,  fu  eoUo- 
oato  e  conservasi  tuttavia  nella  sala  d'armi  dell'  I.  R.  Arsenale  marittimo  di 
Venezia.  La  Repubblica  regalava  per  quest'opera  al  Canova  un  magnifico  me- 
daiglione,  espressamente  coniato,  del  valore  di  100  zecchini.  Per  dono  splendi- 
dissimo di  Monsignor  Sartori  Canova  Vescovo  di  Mindo,  questo  Medaglione  ora 
eonser\'a8Ì  nella  patria  Raccolta  Correr. 
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La  Francia,  a  quel  tempo,  già  prossima  ad  infrangere  il 
trono  di  S.  Luigi  e  di  Enrico  IV,  ed  a  dichiararsi  Repubblica 
popolare,  posta  in  sospetto  dalle  pratiche  di  Vittorio  Aniadeo, 
e  dalla  pronta  adesione  dell'Austria,  accostava  le  sue  truppe 
alla  rrontiera  piemontese,  e  chiedeva  il  passo  per  calare  al  con* 
quisto  dell'austriaca  Lombardia.  Il  re  aveva  ormai  gittato  il 
guanto,  uè  più  poteva  ricusare  senza  vergogna  il  cimento.  Ne- 
gava dunque  arditamente  il  passo;  e  provocava  per  tal  modo 
una  guerra,  la  quale  incominciava  dal  costargli  la  perdila  im- 
mediata della  Savoja  e  di  Nizza,  con  Avignone,  già  soggetto  al 
Papa,  solennemente  aggregate  in  perpetuo  al  territorio  francese. 
Ha  questo  non  era  che  il  prologo  di  un  dramma  più  sanguinoso. 
Doveva  sorgere  ancora  il  sole  del  2i  gennaio  1 793  per 
impallidire  alla  vista  di  un  re,  non  d'altro  colpevole  che  di  aver 
troppo  docilmente  assecondate  le  esorbitanze  di  un  popolo  per- 
vertito, tratto  per  sentenza  di  questo  medesimo  popolo  da  vili 
sgherrani  a  salire  il  palco  fino  allor  destinato  air  infamia,  onde 
esservi  consegnato  alle  mani  sacrileghe  del  carnefice.  £  poco  ap- 
presso^ udir  doveva  non  meno  istupidita  V  Europa,  proclamarsi 
eziandio  Tabolizione  del  culto  cattolico  da  quello  stesso  popolo, 
il  quale  andava  poc'anzi  orgoglioso  del  titolo  di  Cristianiisitno 
e  di  figlio  primogenito  della  Chiesa^  ond'era  fi*egiato  il  suo  re. 
Colmata  cosi  la  misura,  il  ministro  Pitt,  che  allora  condu- 
eeva  a  suo  grado  l'Inghilterra,  facilmente  persuadeva  l'Austria 
colla  Prussia  e  cogli  altri  principi  dell'  Impero,  l' Olanda  e  la 
ftussia,  cui  assocìavasi  da  ultimo  anche  la  Spagna,  ad  impiega* 
re  ogni  più  potente  lor  mezzo,  onde  annichilare  un  paese,  che 
pareva  inabissar  volesse  l'Europa  ed  il  mondo.  Allora  il  re 
delle  Sicilie  Ferdinando  IV  Borbone,  più  che  per  proprio  volere, 
per  l'autorità  ch'ei  consentiva  a  Maria  Carolina  d' Austria  sua 
spoaa,  e  pel  timore  di  un  qualche  gran  colpo  di  mano  dell'am* 
miraglio  inglese  contro  la  sua  stessa  città  capitale^  univa  an- 
ch'egli  la  sua  flotta  a  quella  dell'  Inghilterra  ;  e  perfino  il  Gran- 
duca dì  Toscana  Ferdinando  III  ponevasi  in  attitudine  ostile.  Al-* 
W  da  Vienna,  da  Berlino,  da  Napoli  giugnevano  eccitamenti 
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concordi  a  Venezia  per  condurla  ad  unirsi  alla  gran  colleganza 
europea  contro  la  Francia.  Ma  Venezia,  stimando  che  Tunione 
di  tante  armi  bastar  dovesse  ad  infrenare  l' impetuoso  torrente, 
proclamava  invece  la  propria  neutralità.  E  poiché  tutti  sanno, 
che  se  i  Francesi  riusciti  erano  a  recarsi  prestamente  in  mano  la 
Savoja  e  Nizza,  non  per  questo  avevano  potuto  superar  mai  la 
vetta  dell'  Alpe  valorosamente  e  con  tanto  vantaggio  fino  allo* 
ra  difesa  dagli  Austro-Sardi,  che  già  disegnavano  di  calare  essi 
stessi  in  Francia,  io  non  so  da  quanto  giudizio  debbano  creder- 
si suggerite  le  acerbe  parole  colle  quali  non  pochi  scrittori  ra- 
gionano di  cosi  fatta  deliberazione. 

E  tale  era  infatti  il  vantaggio  con  cui  i  collegati  difende- 
vano quella  famosa  barriera  d' Italia,  che  nel  1794  Rellermann^ 
caduto  d'ogni  speranza  di  vincere  la  lor  resistenza,  e  volendo 
antivenire  fors'  anco  la  sospettata  loro  discesa  in  Francia,  vio- 
lando, con  turpissimo  esempio,  la  neutralità  genovese,  tentava 
penetrare  in  Piemonte  per  la  vallata  di  Oneglia.  Ma,  quantunque 
a  prezzo  di  molto  sangue  riuscisse  a  guadagnare  la  cresta  del- 
TAppenino,  non  fu  quello  che  un  piccolo  e  momentaneo  trionfo, 
perchè  gli  alleati,  raggiunti  da  nuove  forze,  rispignevanlo  tosto 
lino  a  Borghetto.  Né  più  prospere  correvano  ai  Francesi  le  sorli 
per  tutto  queiranno,  e  per  gran  parte  eziandio  del  successivo  ; 
finché  nel  luglio  i  795  Carlo  IV  di  Spagna  non  arrossiva  di  pa- 
cificarsi con  un  popolo  che  avea  dannato  alla  morte  deirassassi-* 
no  il  Capo  stesso  della  reale  sua  Gasa.  Ma  già  egli  iM)n  era  il 
primo  regnante  che  scendesse  a  componimenti  siffatti  colla  nuo- 
va repubblica  francese.  Il  Granduca  di  Toscana,  sebbene  con- 
giunto air  Austria  con  istretti  vincoli  di  sangue,  erasi  separato 
anch'  egli  dalla  grande  alleanza,  ed  aveva  conchiusa  la  sua  pa- 
ce particolare  colla  Francia,  fino  dal  febbraio  precedente.  Ma, 
oltre  che  la  Toscana  non  poteva  avere  alcun  peso  nella  bilancia 
politica  dell'  Europa,  sperava  quel  principe  di  porre  in  salvo 
cosi  gl'interessi  mercantili  del  suo  Livorno;  e  di  sottrarre,  in 
ogni  evento,  il  suo  piccolo  ma  felice  dominio,  alle  sciagure  che 
accompagnano  sempre  lo  stato  di  guerra. 
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Allora  Tu,  che  il  Direttorio  francese,  liberalo  dal  pensier 
grave  di  Spagna,  ingrossalo  Tesercito^  rivocato  Kellermann,  e 
sostituitogli  Scherer,  nell'  inlendimento  di  forzar  anche  1'  Au« 
stria  alla  pace,  faceva  assumere  nuovo  aspetto  alla  guerra.  Ed 
intatti,  scontratisi  i  due  eserciti  il  giorno  23  novembre  deiran- 
no medesimo  presso  Loano,  e  venuti  a  giornata  campale,  la 
vittoria  decidevasi  in  favore  dei  repubblicani,  che  occupala  la 
riviera  di  ponente  fino  a  Savona,  impadronivansi  degli  accessi 
alle  vallate  del  Tanaro  e  della  Bormida.  A  rimettere  però  Tequì- 
librio^  l'imperadore  Francesco,  allora  II  (4),  prontamente  man- 
dava il  veccliio,  sperimentato  e  risoluto  Beaulieu,  ad  assumere 
il  supremo  comando  delle  schiere  alleate  in  Italia,  e  facevalo  ac- 
compagnare da  un  forte  nerbo  di  valorosi  soldati,  che  appunto 
con  lui  scendevano  di  Germania.  Beaulieu  era  uomo  molto  di- 
verso dal  suo  antecessore  Devins  :  e  Scherer  non  avrebbe  trion- 
falo cosi  facilmente  di  lui.  Il  Direttorio  se  ne  avvide  ben  presto, 
ed  alla  canuta  esperienza  dell'austriaco  opponeva  il  valore,  T  in- 
gegno e  r  impeto  giovanile  di  un  uomo  di  27  anni,  al  quale  non 
erano  fino  allora  mancate  che  le  sole  occasioni  per  farsi  ammi- 
rare come  11  pii  grand'oomo  del  secolo. 

Questo  giovane  era  Napoleone  Bonaparte,  nome  fatale  in- 
sieme e  glorioso  all'Italia.  Bonaparte  valeva  esso  solo  ben 
molli  eserciti.  U  suo  componevasi  di  non  più  che  45  mila  sol- 
dati, gente  la  più  parte  raccogliticcia  e  nuova,  male  armata, 
peggio  aatrita,  pessimamente  vestita  ;  ma  valorosa,  animata  da 
OD  solo  spirito,  e  pronta  sempre  ad  ogni  più  pericolosa  ed  ar** 
rischiata  Intrapresa. 

Uo  tale  uomo,  con  un  tale  esercito,  apriva  la  sua  prima 
campagna  nella  primavera  del  i796,  presso  a  poco  in  quel  tem- 
po medesimo  in  cui  il  Direttorio  chiedeva  a'  Veneziani  Tallonta- 

(I)  Franeeseo  GiuMppe  Carlo,  tueeeduto  a  Leopoldo  li  suo  padre  il 
t.*aiario  170S,  amumeva  eome  Imperatore  de'  Romani,  il  nome  di  Franco- 
aeo  II  eonaervato  fino  al  6  agosto  1806  in  cui  deponeva  quella  dignità.  Allora, 
faMdoei  gii  dichiarato  Imperadore  d' Austria  fino  dall'  il  agosto  1804,  assu- 
■fta  invece  quello  di  Francesco  I. 


nameoto  da'  loro  Stati  del  conte  di  Lilla  (Luigi  XVIII)  ripara- 
tosi in  Verona  nella  casa  de*  conti  Gazzola  (1).  Battoli  gli  Aa- 
stro-Sardi  a  Montenotte  ;  nuovamente  battuti  e  divisi  a  Millesi- 
mo ;  e  vinti  ancora,  e  fugati  i  Piemontesi  a  Geva  a  Vico  a  Hon- 
dovi  ;  riusciva  egli  colle  proprie  legioni  a  Gherasco,  nell'atto 
medesimo  ch'essi  raccozzavansi  a  Garìgnano,  per  difender  To- 
rino dall'estremo  pericolo  di  cui  era  da  lui  minacciato.  Intanto^ 
oltre  Geva,  anche  l'altra  fortezza  di  Gunco  cadeva  in  poter  dei 
Francesi  ;  un  proclama  da  Bonaparte  indiritlo  agl'Italiani,  esal- 
tando i  più  inclinati  a  novità,  incominciava  a  produrre  visibili 
effetti;  e  la  città  di  Alba  porgeva  l'esempio  d'insorgere  aperta- 
mente contro  il  governo  del  re.  Allora,  Vittorio  Amadeo,  vedu- 
tosi mal  sicuro  nella  sua  capitale  medesima,  deponendo  le  armi, 
conchiudeva  senz'altro  una  tregua  ;  convertita  tosto  in  solenne 
trattato  di  pace,  con  cui  cedeva  definitivamente  la  Savoja  e  Niz- 
za ;  oltre  Geva  e  Guneo,  già  cadute  in  mano  ai  Francesi,  conse* 
gnava  ogn 'altra  fortezza  del  regno  ;  ed  obbligavasi  per  giunta, 
di  abbattere  i  forti  di  Susa  e  della  Brunetta^  di  annullare  tutt*  i 
processi  politici,  e  di  rispingere  da'  suoi  Stati  gli  emigrati  fran- 
cesi, che  in  gran  numero  accorrevano  allora  in  Italia. 

Ora,  ci  dica  pure  il  Botta,  che  il  re  poteva  resistere  quin- 
dici giorni  ancora;  e  che  tanto  bastava  per  costringere  Bona- 
parte a  rivarcare  in  Francia.  Quando  Vittorio  Amadeo  conchiu- 
deva questa  pace  firmata  a  Parigi  in  quello  stesso  giorno  15 
maggio  1796  in  cui  Bonaparte  entrava  vincitore  a  Milano,  egli 
aveva  già  aggravata  la  mano  sui  sudditi  con  ogni  maniera  di  ta- 
glie: aveva  inondato  il  paese  co' suoi  biglietti  di  credito  :  aveva 


(1)  Invitato  Luigi  XVIII  a  lasciare  gli  Stati  veneti,  mosso  da  subita 
ira,  cancellava  di  propria  mano  dal  Libro  d' oro  il  suo  nome,  e  quello  altresì 
d'ogni  altro  principe  di  Gasa  Borbone.  Molti  dissero  quell'atto  magnanimo,  e 
ne  trassero  argomento  di  biasimo  per  la  Repubblica.  Luigi  XVIII,  che  ave^a 
assai  miglior  senno  de'  suoi  lodatori,  più  tardi  lo  ha  certo  riprovato  egli  stesso.- 
À  Luigi  non  mancavano  altri  luoghi  di  rifugio.  La  Repubblica  resistendo  alla 
domanda  del  Direttorio,  andava  incontro  a  quella  guerra  che  studiavasi  di 
evitare. 
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(tniite  moDete  alla  metà  del  loro  valor  uominale  :  aveva  colpite 
kiostanze  delle  pubbliche  fondaxioai  e  delle  Comunità  religìo* 
a:avera  fatto  ricorso  in  fine  ad  ogni  espediente  più  rovinoso, 
per  aminassar  denaro  e  ringagliardir  la  difesa.  Essa  infatti  riu« 
sdra  degnissima  in  tutto  dell'antico  valor  piemontese.  Eppure 
il  nemico,  in  pochi  giorni  sbaraglialo  e  fugato  il  suo  esercito, 
ensi  condotto  alle  porte  della  sua  capitale,  e  lo  aveva  già  reso 
ad  «coro  per  fino  della  fede  de'  suoi.  D' altronde,  Vittorio  A- 
oadeo  aveva  provato  abbastanza,  ch'egli  non  era  uomo  da  su- 
l)ìre  così  dure  condizioni,  finché  rimasto  gli  fosse  solo  un  fil  di 
siKraoza. 

Queste  rapide  e  maravigliose  vittorie  di  Bonaparte,  alle 
<|BiE  seguitavano  quelle  di  Fombio,  di  Godogno,  di  Lodi^  co- 
driogevano  il  valoroso  Beaulieu  a  cedergli  non  meno  rapida- 
iKole  il  campo^  ed  a  riparare  sulla  sinistra  sponda  del  Mincio  ; 
e  qùodi  a  ritirarsi  col  grosso  dell'esercito  fra  le  asprezze  delle 
Alpi  tirolesi,  abbandonando  Mantova  a  se  medesima. 

n  duca  di  Parma  duramente  taglieggiato,  doveva  solo  aHa 
■tereessione  di  Spagna  di  non  perdere  il  trono.  Quello  di  Mo- 
<»a, taglieggiato  anch'egli  noumeno  crudamente,  ricoverava 
>  Wia,  per  veder  tosto  Modena  e  Reggio  insorgere  ad  opera 
<Ib  Francesi,  darsi  in  preda  alla  democrazia,  e  sotto  il  nome  di 
Iq^blica  Cispadana,  unirsi  a  Bologna  ed  a  Ferrara,  sottratte 
(A  medesime  arti  all'obbedienza  del  papa.  Pio  VI  doveva  espia- 
re la  colpa  di  aver  riprovato,  come  era  suo  detrito,  le  enormità 
retsiose  commesse  in  Francia  ;  e  per  salvarsi  dal  peggio,  gli 
va  fona  consentire  ad  una  tregua  con  cui  non  cedeva  ma  Ia« 
^va  ai  Francesi  Bologna  e  Ferrara;  pagava  oltre  20  milioni 
'i  franchi  ;  apriva  i  suoi  porli  alle  navi  di  Francia  ;  li  chiudeva 
Maelle  de'  suoi  nemici  ;  obbliga  vasi  in  fine  di  consegnare  e  di- 
I^S,  e  statue,  e  busti,  e  vasi,  e  500  codici  preziosissimi^  a  scel- 
^de'commissarìi  francesi.  Né  molto  più  tardi  il  re  di  Napoli  ne 
^gnilava  l'esempio  ;  e  dalla  tregua  passava  definitivamente  alla 
^j  conchiusa  a  Parigi  nell'ottobre  dell'anno  stesso.  Intanto  i 
*<"i  repubblicani,  fraternamente  -violando,  come  quella  di  Gè- 
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nova,  anche  la  nealraliti  di  Toscana^  occupavano  Livorno,  vi 
confiscavano  in  onta  al  diritto  dei  popoli  le  proprietà  de*  loro 
nemici  ;  e  da  qael  porto  medesimo  allargavano  in  mare  una  spe- 
dizione che  ritoglieva  agi'  Inglesi  la  Corsica,  patria  del  nuovo 
duce  delle  armi  di  Francia. 

Posta  cosi  sossopra  da  un  capo  all'altro  l'Italia,  Bonapar- 
te,  benedetto  e  maledetto  ad  un  tempo,  vi  comandava  da  despo- 
ta. L' Austria  però  non  cedeva.  A  Be^ulieu  succedeva  Wurmser, 
immortale  per  l'eroica  difesa  di  Mantova  ;  a  lui  teneva  dietro 
Alvinzi  ;  ad  Alvinzi  Provera  ;  a  Provera  lo  stesso  Arciduca  Gar* 
lOj  giovane  di  soli  25  anni,  eppure  salito  in  grande  e  merilatis* 
sima  fama,  pegli  splendidi  allori  colti  in  Germania  contro  Mo- 
reau,  e  per  ciò  appunto  sovra  tutti  degnissimo  dì  cimentarsi 
contro  colui  che  V  Europa  incominciava  già  a  salutare  come  il 
più  grande  de'  moderni  suoi  Capitani.  Tutti  scendevano  accom- 
pagnati da  nuove  e  forti  schiere;  ma  tutto  doveva  cedere  allora 
al  genio  ed  alla  fortuna  di  Bonaparte.  Gli  Austriaci  battuti  a  Ca- 
stiglione, a  Bassano,'  ad  Arcole,  a  Rivoli,  al  Piave,  al  Tagliamen- 
to,  ali'  Isonzo,  inseguiti  nel  cuore  della  lor  Monarchia,  doveva- 
no abbandonare  affatto  l'Italia.  In  quel  medesimo  tempo  cadeva 
anche  Mantova,  ormai  disperata  d'ogni  soccorso  ;  il  Pontefice, 
nuovamente  assalilo  ed  oppresso,  perchè  tentava  sottrarsi  al  di- 
visato, od  almen  temuto,  suo  trasferimento  in  Sardegna  (4), 
stringendosi  in  nuova  alleanza  coli'  Austria,  doveva  conchiude- 
re a  Tolentino  nuovo  e  più  umiliante  trattato  ;  e  Bonaparte  in 
fine  (marzo  i797)  incominciava  a  dar  segno  di  volerla  attaccare 
anche  colla  Repubblica  veneta,  inviando  numerosi  emissarti  nelle 
Provincie  di  Brescia,  Bergamo  e  Crema,  a  predicarvi  la  demo- 


(1)  La  Francia  eai  allora  giovava  graUfloarsi  la  Spagna»  moalravasi  in- 
elinata  a  concedere  la  sovranità  dello  Stato  pontifìcio  al  duca  di  Parma.  Per  ciò 
divisava  di  tramutare  in  Sardegna  la  sede  Apostolica.  Così  almeno  ebbe  a  cor- 
rere a  quel  tempo  la  voce  ;  e  ad  ogni  più  incredibile  voce  poteva  ognuno  pre- 
stare facile  credenza,  in  un  tempo  in  cui  la  Francia  lasciavaai  andar  senia  fre- 
no ad  ogni  più  incredibile  atto. 
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crazìa,  ed  a  spargervi  segretameote  danaro,  per  suscitarvi  la  ri- 
belUone. 

Ha,  s'egli  non  ebbe  a  durare  troppa  fatica  per  trovar  fau- 
tori fra  le  popolazioni  delle  provinole  oltre  Mincio,  vi  trovava 
altresì  gli  abitatori  delle  Valli  Bergamasche  e  Bresciane,  che  ap- 
pena  insospettiti  che  si  a\es$e  in  animo  di  minacciare  ai  giorni 
della  Repabblica,  spontaneamente  brandivano  le  armi,  risoluti 
di  spendere  in  sua  difesa  il  sangue  e  la  vita.  Né  meno  pronti  e 
risoluti  mostravansi  i  Veronesi.  Quella  città  odiava  i  Francesi, 
perchè  devastatori  delle  sue  campagne,  dispregiatori  del  culto 
cattolico,  spogUatori  del  Santuario  di  Loreto,  persecutori  in 
fine  dei  preti  francesi  emigrati  :  e  ad  ogni  maggior  sagrificio 
sarebbesi  assai  di  buon  animo  sottoposta,  quando  avesse  cre- 
duto di  poter  cosi  allontanare  da  se  quegli  ospiti  detestati.  L'ar- 
rivo poi  di  ana  qualche  milizia  dal  Senato  inviata  a  difenderla, 
ed  a  sedare  i  torbidi  di  Lombardia,  non  faceva  che  riscaldare 
aucor  più  gli  animi  di  quegli  abitanti;  ed  una  zuffa  appiccatasi 
Q  giorno  i7  aprile  1797  fra  alcuni  della  città,  ed  un  picciol  nu- 
mero di  que'  soldati  francesi,  che,  prevenendo  V  arrivo  delle 
truppe  veneziane,  eransi  già  impadroniti  dei  castelli,  porgeva 
loro  il  destro  d' insorgere  disperatamente  contraessi,  e  di  farne 
macello.  E  cosi  fatto  era  Taccanimento  di  quella  pugna,  che  al- 
cuni colpi  di  cannone  sparati  dai  Francesi  contro  la  città,  anzi 
che  rattiepidire,  non  facevano  che  vieppiù  inviperire  gì'  insorti  ; 
cosi  che  i  magistrati  medesimi  durar  dovettero  estrema  fatica, 
e  correre  eziandio  grave  pericolo,  per  sottrarre  alcune  centinaia 
di  soldati  alle  mani  del  popolo  furibondo.  Non  meno  di  cinque 
giorni  dorava  quella  orrenda  carnificina,  già  registrata  dalla 
storia  sotto  il  nome  di  Pasque  Veronesi. 

Bonaparte  trovavasi  allora  nella  Garintia,  con  a  fronte  l'Ar- 
ciduca Carlo,  che  sebbene  si  fosse  sempre  ritirato  fino  a  quel 
ponto  innanzi  a  lui,  non  cessava  per  questo  di  serbare  un  a- 
spetto  minaccioso.  I  moti  del  popolo  qua  e  colà  manifestatisi  in 
odio  ai  Francesi,  gli  armamenti  ordinati  dal  Senato,  le  Pasque 
Vtnmesiy  furono  altrettanti  pretesti  per  attaccarla  ancora  più 
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aUa  scoperta  coDtro  Venezia  :  ed  il  felice  guerriero,  in  cui  ra* 
lore,  fortuna  ed  insolentissima  audacia  univansi  in  grado  ugua- 
le, anticipando  i  tempi,  e  facendola  da  re,  dichiarava  la  guerra 
alla  Repubblica.  Verona,  perchè  dominata  dai  castelli,  oppor  non 
poteva  resistenza  vigorosa  ;  e  quindi  cadeva  in  mano  ai  France- 
si, pagando  a  prezzo  dWo  il  sangue  de'  loro  soldati  da  lei  ver- 
sato ;  e  consegnando  alla  loro  vendetta  i  capi  degli  ammutina- 
menti. Le  altre  veneziane  provincie  dovevano  plaudire  anch^esse 
alla  inaugurazione  di  quella  bastarda  libertà,  ed  alP  insediamen- 
to dei  municipi!  democratici,  refocillando  parimenti  con  larga 
vena  d'oro  i  loro  famelici  liberatori.  Venezia  stessa,  da  ultimo, 
vedevasi  oslihnente  circondata  dalle  truppe  della  nuova  divora- 
trice Repubblica  francese. 

Queste  aperte  ostilità,  alle  quali  Bonaparte,  senz'ombra  di 
ragione,  lasciavasi  condurre  contro  Venezia,  dovevano  ormai 
sembrargli  una  inevitabile  necessità.  Sperava  egli  coonestare 
cosi  il  tenore  dei  preliminari  di  Leoben,  del  giorno  18  aprile  (ia 
cui  certamente  non  conosceva  i  fatti  di  Verona^  e  non  aveva  an* 
cor  dichiarata  la  guerra  (i)  )  ne' quali  aveva  disposto,  come  di 
cosa  sua  propria,  della  massima  parte  dello  Stato  veneto.  Ma, 
rimaneva  egli  per  questo  più  occulta  la  frode  ?  Risponda  la  sto- 
ria, depositaria  fedele  come  delle  sue  glorie  cosi  anche  delle  sue 
vergogne. 

Ridotte  a  tal  punto  le  cose,  il  doge  Lodovico  Manin,  uomo 
onesto,  della  patria  amantissimo,  che  l'aveva  ottimamente  servi- 
ta nella  reggenza  delle  soggetta  provincie,  nelle  quali  aveva  la- 
sciato assai  buon  nome  di  se  ;  ma  che  lontanissimo  era  dal  pos- 
sedere quell'altezza  d' ingegno,  quella  prontezza  di  consiglio,  e 
sopra  tutto  quella  fortezza  d' animo  e  quella  serenità  di  mente, 
che  in  ispezielti  si  domandano  in  colui  eh'  è  chiamato  a  salvare 
nelle  più  grandi  fortune  del  mondo  la  nave  pericolante  dello 


(1)  Non  è  oertatnente  neoesaario  ricordare  a  queato  luogo,  che  allora  le 
strade  ferrate  ed  i  telegrafi  elettrici  non  appartenevano  neppure  al  numero 
dei  sogni. 


Stato,  raccoglieva  intorno  a  se  una  straordinaria  consolta,  com* 
posta  dei  capi  delle  più  gravi  magistrature;  e  col  parere  di  que* 
ita,  benché^  a  merito  specialmente  di  Jacopo  Nani  Provveditore  ^ 
straordinario  alfe  Lagone  e  Lidi  (1)^  si  fosse  posta  Venezia,  3e 
DDn  in  ottima,  eerto  in  sufficieotissima  condizion  di  difesa,  indù* 
cera  il  Maggiore  Consiglio  a  conceder  plenipotenza  al  Senato 
di  trattare  la  pace  col  generalissimo  francese.  Ma  Bonaparte^ 
sfacciatissimamente  abusando  della  fortuna,  diventava  acUogn'o- 
ra  pio.  temerario. 

Per  ciò  rifiutava  qualunque  trattativa,  finché  non  si  fossero 
processati  e  puniti  gì'  Inquisitori  di  Stato,  autori  (cosi  egli  dice- 
va) dei  massacri  commessi  contro  i  Francesi  ;  e  Domenico  Piz- 
zamano  deputato  al  castello  di  S.  Andrea  di  Lido,  perchè  aveva 
rispinto  eoi  cannone  un  legno  francese,  che  tentava  forzare  Tin- 
gresso  di  quel  porlo.  Falso  era  che  gl'Inquisitori  avessero  su- 
scitalo i  tumulti,  nati  invece  dall'avversione  inspirata  dagli  stessi 
Francesi  col  loro  turpe  contegno  ;  né  il  Pizzamano  poteva  dirsi 
colpevole  di  avere  usata  la  forza  ad  impedire  l' ingresso  del  le- 
gno francese  in  un  porto  interdetto  ai  legiù  da  guerra  d'ogni 
nazione.  I  Veneziani  però,  male  avvisando  di  abbonacciare  per 
questa  %ia  la  lempestn,  non  pur  ciecamente  obbedivano,  ma  spiu- 


(I)  Questo  Jaeopo  Nani  era  quel  medesimo,  che  negli  anni  1766  e  1707 
comandava  la  squadra  inviata  dalla  Repubblica  contro  Tripoli.  Quando  la  noti- 
à  «fe^l  strepitosi,  e  non  sospettati,  perchè  non  sospettabili,  trionfi  di  Bona- 
parte  conduceva  il  Senato  a  provvedere  alla  difesa  della  metropoli,  egli  veniva 
detto  n  2  giugno  i798  a  questa  carica  straordinaria,  e  poneva  tosto  la  città» 
eoms  ho  detto,  se  non  in  ottimo,  certo  in  suflicientissimo  stato  di  difesa.  Ed 
«mi,  convinto  che  la  sua  resistenza  avrebbe  potuto  essere,  non  solamente  vìgoro- 
•a,  ma  lunga,  quando  pure  si  fossero  interamente  impedite  le  sue  comunicaxio- 
ai  cotta  terraferma,  pensava  tosto  ad  assicurare  alla  sua  numerosa  popolazione  il 
■eeessario  approvvigionamento  d'acqua  potabile;  e  l'opuscolo  intitolato  :  Brevt 
ragguaglio  9ui  Pozzi  del  Lido  e  le  Cisterne  di  Venezia^  compreso  in  due 
Memorie  presentate  a  S.  E,  il  N.  H,  Giacomo  NamK.  Provveditore  alle  La- 
pme  e  Lidi  da  Ferretti  e  Dandolo,  Venezia  1796^  dalla  tipografia  CwH 
f  «•  Giacomo,  rimane  irrefragabile  documento  degli  studj  fatti,  e  delle  opere 
In  parte  anefae  utilmente  eseguite  per  ordine  suo,  nei  mesi  di  giugno  e  luglio 
171W.  Morto  U  Nani  il  2  aprile  1797  tutto  cadde  io  mina. 
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gendo  ancora  più  iunanzi  la  condisccndeuza,  facevano  sponta* 
nei  ciò  ch'erasi  forzatamente  imposto  al  re  di  Sardegna,  e  rido- 
navano il  giorno  2  maggio  la  libertà  a  tutti  coloro  che  sostenuti 
erano  per  opinioni  avverse  a  Venezia,  favorevoli  a  Francia.  Bo- 
naparte  allora  fingeva  rimettere  alquanto  della  sua  sfrontata  al- 
terezza, ma  diceva,  Venezia  non  potersi  assicurar  mai  la  dure- 
vole amicizia  di  Francia,  quando  prima  non  facesse  ritomo  alla 
forma  originaria  del  suo  governo,  ch'era  quanto  dire  alla  de* 
mocrazia  (t)« 

Chi  io  quei  giorni  estremi  più  potentemente  influiva  nei 
consigli  della  Repubblica  aveva  certamente  obbliato,  che  Vene- 
zia, senz'anche  rammentare  la  guerra  recalale  da  re  Pipino  per 
entro  alle  sue  stesse  Lagune,  erasi  trovata  altre  due  volte  in  u- 
guale  o  poco  miglior  condiamone,  senza  punto  avvilirsi  ;  quan- 
do, cioè,  i  Genovesi  la  stringevano  da  Ghioggia;  quando  i  con- 
federati di  Gambray  la  minacciavano  dai  luoghi  medesimi,  dai 
quali  partivano  le  minacele  di  Bonaparte.  Ha,  né  Lodovico  Ma- 
nin era  Andrea  Gontarini  o  Leonardo  Loredano  (S),  né  Tom- 
maso Gondulmer  (3)  che,  morto  Jacopo  Nani,  aveva  voce  deci» 

(i)  Queste  sudicie  democrazie  eoUe  quali  Bonaparle  esaltava  i  eenrelli 
dei  tristi  e  dei  deboli,  ed  appestava  V  Italia,  deturpano  la  gloria  del  suo  gran 
nome.  Questo  mezzo  di  cui  vakvasi  a  rovesciare  ogni  ordine  anlieo,  era  tanto 
più  vlf^ceo,  quanto  più  egli  sapeva  meglio  d'ogn' altro,  che  a  nessuna  cosa  la 
Francia  pensava  meno,  che  alla  indipendenza  d' Italia.  I  preliminari  stessi  di 
Leoben  ne  fanno  amplissima  fede. 

(2)  Il  doge  Andrea  Gontarini,  più  che  settuagenario,  divideva  con  Yit^ 
toro  Pisani  e  Garlo  Zeno,  le  fatiche,  i  pericoli  e  la  gloria  della  riconquista 
di  Ghioggia,  di  cui  s'erano  impadroniti  i  Genovesi.  Il  doge  Leonardo  Lore- 
dano, al  tempo  della  lega  di  Gambray,  esortava  con  romane  parole  la  pa- 
trizia gioventù  ad  accorrere  volontaria  alla  ricuperazione  di  Padova,  caduta 
nelle  mani  dell'  imperadore  Massimiliano  ;  ed  i  suoi  figli  medesimi  risposero 
prima  d'ogn'altro  al  magnanimo  invito. 

(3)  Tommaso  Gondulmer,  il  2  giugno  1796  era  sUto  eletto  al  carieo 
di  luogotenente  del  Provveditore  Jacopo  INani  ;  e  rimaneva  nel  medesimo  u^ 
ficio  anche  dopo  la  morte  del  Nani  stesso,  cui  sostituivasi  il  4  aprile  1797  il 
Senator  Giovanni  Zusto.  Ma  il  Zusto  non  valeva  il  Nani,  e  la  somma  dei* 
l'autorità  ricadeva  nel  Gondulmer.  Interrogato  in  Senato,  intorno  la  possibi- 
iità  di  difender  Venezia,  rispose  :  non  potarsi  resistere  che  sole  verUiquat* 
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SITA  ndle  cose  miKlari/efa  degno  allievo  di  Angelo  Emo,  per 
tacere  di  tanti  allri  più  aoticbi. 

Per  ciò  la  commozione  degli  animi  si  faceva  ciascun  giorno 
maggiore  ne*  timidi  ;  i  faziosi,  cioè  coloro  che  i  Francesi  aveva- 
no  compri  coU'oro  o  colle  traditrici  speranze,  prendevano  mag- 
gior fiato  ;  la  possibilità  di  un  blocco  turbava  la  moltitudine;  è 
le  truppe  Schiavone  medesime,  chiamate  in  difesa  della  capitale, 
benché  devote  al  loro  prinpipe,  e  chiedenti  d*  esser  condotte 
cootro  il  nemico^  romorcggiavano  ancl^'esse  pel  ritardato  paga- 
mento  de'  loro  stipendii  (4).  A  vieppiù  intimidire  gli  animi 
abbastanza  timidi  del  doge  e  del  maggior  numero  dei  membri 
della  Consulta,  prppalavasi  dai  male  intenzionati^  ed  in  ispecie 
dagli  cmissarii  francesi,  essere  vicina  a  scoppiare  una  congiura 
di  i6  mila  patrìotti  (2). 

Tutto  ciò  era  anche  troppo  per  determinare  la  timorosa 
Consulta  a  rimandare  in  patria  glK  Scbiavoni,  pagati  di  quanto 
era  loro  dovuto  ;  ed  a  proporre  al  Maggior  Consiglio  la  muta- 
zione di  governo  richiesta  da  Bonaparte. 

Radunavasi  infatti  a  tal  fine  il  Consiglio  stesso  il  giorno 
12  maggio  4797,  in  numero  di  soli  537  individui,  quando  al- 
meno 600  sarebbonsi  richiesti  a  rendere  legale  la  deliberazione; 
ed  accoglieva  la  proposta  della  Consulta,  con  venti  soli  voti 
negativi  e  cinque  non  sinceri.  Cosi,  dopo  avere  per  molti  secoli 


Errore.  Se  il  sifQor  Mntinelli  avesse  stampato  qualche  anno  prima  le  sue  Me-^ 
morie  ftoriehey  Guido  Erizzo,  Daniele  Renier,  Silvestro  Dandolo,  Pier  Antonio 
Zoni,  Domenico  Morosini^  ed  altri,  avrebbero  potuto  accertarlo  di  avere  udita 
evi  medesimi  questa  sfrontata  risposta  dei  Gondulmer,  di  cui  la  storia  ha 
onuai  fatta  la  debita  ghistiua. 

(i)  Il  mio  pregiatissimo  e  carissimo  amico  nobile  uomo  Giambattista 
Marln  del  fu  Carlo  Antonio,  testimonio  dei  loro  clamori  e  del  loro  imbarco, 
assicura,  che  nell'atto  medesimo  in  cui  reclamavano  il  loro  denaro,  non  ces- 
savano di  gridar  jtftVa  S.  Marco ^  e  di  chieder  munisioni  per  condursi  a  eoip- 
battere  i  Francesi. 

(2)  Gol  nome  di  patriotti  s' intitolavano  allora  i  fautori  dei  Francesi. 
Krano  però  essi  medesimi  che  lo  assumevano.  È  forse  necessaria  altra  mag- 
%Hit  pro^a  per  giudicar  rettamente  della  sincerità  del  loro  amor  patrio? 
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empiuto  il  mondo  della  sua  fama,  cadéVft  quella  gloriosa  Repub- 
blica, cbe  il  fiero  Astigiano,  nemico  implacabile  cosi  dei  re  come 
degli  ottimati,  pur  nondimeno  appellava 

«  Del  senno  uman  la  più  longeva  figlia, 
»  Che  sol  sé  stessa,  e  nuU'altra  somiglia.  » 

II  giorno  46  i  Francesi  occupavano  i  forti;  ed  il  giorno 
seguente  Venezia  vide,  per  la  prima  volta,  il  soldato  straniero 
percorrere  le  sue  contrade. 


>^^8^^8S»  ■    ■ 


LIBRO  SECONDO. 

Gonsiderazioni. 


1  occate  cosi  di  volo  la  storia  ci  resta  a  vedere,  se  la  Re- 
pubblica  avesse  potuto  arditamente  affrontare  la  bufera,  ed  evi-* 
tare  una  cosi  luttuosa  .catastrofe. 

Le  sue  forze  abbiam  già  veduto  quanto  scemate  esser  do- 
vessero, non  pure  pel  danno  derivato  dalle  molte  guerre  infeli- 
cemente riuscite^  ma  per  lo  scadimento  eziandio  del  suo  com- 
mercio; al  quale^  oltre  le  vicende  parlicolari  dello  Stato  e  quelle 
generali  del  niondo,  aveva  non  lievemente  contribuito  l'affetto 
suscitatosi  in  cuòre  ai  patrizj  per  l'acquisto  di  ampie  e  ricche 
possessioni  nella  vicina  terraferma,  in  cui  impiegarono  ogni 
loro  avere  più  grosso  ;  togliendolo  cosi  al  commercio,  cui,  se- 
guendo l'esempio  loro  offerto  dalla  nobiltà  delle  altre  italiane 
Provincie^  volgevano  alla  perfine  totalmente  le  spalle. 

Vedemmo  altresì  che  questa  diminuzione  di  forze  parve 
cosi  notevole  a  chi  reggeva  le  sorti  della  Repubblica,  che  dopo 
la  pace  concbiusa  a  Passarowitz,  l'amicizia  con  tutti  era  divenu- 
ta il  canone  fondamentale  della  sua  esterna  politica.  É  bensì  ve- 
ro, che  anche  nel  corso  delle  ultime  guerre  Austro-Borboniche, 
seppe  Venezia  difendere  armata  la  propria*  neutralità^  e  resiste- 
re ad  ogni  più  seducente  proposta  di  alleanza  ;  ma  non  per  que- 
sto dobbiamo  senz'altro  conchiudcre,  che  quei  contegno  digni- 
toso ed  energico,  riuscisse  agevole  a  sostenersi  per  quindici  lun- 
ghissimi anni,  e  dolesse  tenersi  sempre  ugualmente  ad  ogni 
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trar  d'archibugio  che  si  fosse  udito  in  Europa.  La  guerra  fra 
que'  potentati  alla  quale  associavasi  anche  il  nuovo  re  di  Sar- 
degna, accendevasi  quasi  sulle  sue  stesse  frontiere.  La  Repubbli- 
ca non  poteva  impedirla  ;  e  quindi  doveva,  o  rinunciare  per 
sempre  alla  sua  indipendenza,  od  armare.  Appigliavasi  dunque 
al  secondo  partito,  ma  si  dichiarava  neutrale  ;  e  cosi,  serban- 
dosi in  pace  con  tutti,  guarentiva  ad  un  tempo  la  propria  digni- 
tà. I  popoli  ci  guadagnavano,  dice  lo  storico  Diodo  già  altrove 
citato,  perchè  l'approvvigionamento  dei  belligeranti  procaccia- 
va loro  ricche  sorgenti  di  lucro.  Non  ci  guadagnava  però  l'era- 
rio pubblico,  che  sopperir  doveva  al  grave  spendio  richiesto 
dal  mantenimento  di  un  esercito  di  ben  24  mila  soldati  posti 
in  arme  e  raccolti  nelle  Provincie  di  terraferma»  nell'  atto  me- 
desimo che  r  ingrossarsi  continuo  delle  forze  turchesche  ne' 
paesi  confinanti  colla  Dalmazia  veneta.  Io  obbligavano  a  man- 
tenere sempre  pronto  ad  entrare  in  campagna  un  altro  corpo 
di  43  mila  soldati,  onde  mettere  in  salvo  quella  provincia  da 
qualunque  sorpresa. 

Quando  Vittorio  Amadeo  di  Sardegna,  cognato  ai  due  fra- 
telli di  Luigi  XVI  che  caduto  Napoleone  tennero  l'un  dopo  l'al- 
tro il  trono  di  Francia,  proponeva  nel  i79i  la  lega  generale 
degli  Stali  italiani,  la  memoria  di  tutto  questo  non  era  punto 
svanita,  né  poteva  esserlo.  Facevano  parte  allora  dei  consigli 
della  Repubblica,  e  non  avevano  ancor  raggiunta  l'età  di  settan- 
t'anni,  uomini  che  al  tempo  della  pace  di  Aquisgrana  (i748)  ave- 
vano già  voce  nel  Maggiore  Consiglio.  Sapevano  essi  dunque 
quanto  avesse  costato  quella  onorevolissima  neutralità  armata  : 
e  sapevano  ugualmente,  che  tra  per  le  spese  allor  sostenute,  e 
per  quelle  poscia  dovute  incontrarsi  pegli  armamenti  marittimi 
resi  necessarj  dall'audacia  africana  e  dalla  guerra  insorta  fra 
la  Turchia  e  la  Russia,  le  finanze  dello  Stato  trovavansi  squili- 
brale per  modo,  da  non  consentire  nessun  nuovo  e  grave  au- 
mento di  spesa  senza  forzar  la  Repubblica,  o  a  ritrarre  il  piede 
dalla  via  degli  ammìglioramenti  interni  su  cui  erasi  alacremente 
posta,  ovvero  ad  aggravare  assai  più  dell'usato  ogni  ramo  di 
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pobblico  reddito.  E  Tuno  e  l'altro  partito  era  abbastanza  grave 
per  se  medesimo,  oad'èsduder  ogni  precipitosa  deliberazione:  nò 
io  so  quanto  a  ragione  da  taluno  si  lodi  quel  Francesco  Pesaro 
che  mostravasi  fin  dalle  prime  cosi  caldo  propugnatore  della 
neutralità  armata,  senza  che  bene  ancor  si  conosca  quali  in- 
tenzioni il  guidassero. 

Ma  non  per  questo  oserei  oppormi  a  chi  dicesse,  che  quan- 
do è  imminente  e  decisivo  il  pericolo  che  minaccia  la  patria, 
ottimo  debba  credersi  qualunque  mezzo  Conduca  a  salvarla.  E 
se  tale  infatti  avesse  dovuto  credersi  questo  pericolo  fino  dal 
179i,  oessano  potrebbe,  né  io  pur  lo  vorrei,  difender  Venezia 
dali^accosa  di  aver  tradito  sé  stessa  e  l' Italia.  Ma  fu  sola  Vene- 
zia nel  rispignere  il  partito  proposto  dal  re  ?  Che  altro  fece  in 
sostanza  il  Pontefice,  sebbene  capo  supremo  di  quella  Chiesa  cat- 
tolica, che  la  Francia  allora  conculcava  e  scherniva?  Che  Ferdi* 
oando  lY  delle  Sicilie,  sebben  principe  anch'egli  di  Gasa  Borbo* 
ne  ?  Che  ogn'altro  Stato  d' Italia  ? 

nondimeno,  prima  di  porre  in  termini  la  sentenza,  si  ri- 
cUamino  alla  memoria  le  condizioni  di  quel  tempo  :  e  tutto  che 
siasi  detto,  e  dai  più  pappagallescamente  ripetuto,  che  gli  avve- 
ninenti  giustificarono  le  previsioni  di  Vittorio  Amadeo  di  Sar- 
degna, reggasi  invece  se  anzi  non  fosse  ancor  lecito  coltivare 
qualche  migliore  speranza.  Infatti  la  rivoluzione  francese  avreb- 
be potuto  ancora  retrocedere  sugli  stessi  suoi  passi.  A  ciò  po« 
teva  grandemente  influire  il  contegno  delle  principali  potenze 
di  Europa,  tutte  avversìssime  a  quelle  grandi  e  straordiiiarìe 
commozioni.  Se  la  Repubblica  non  era  ancor  proclamata,  sta-» 
vasi^  è  vero,  a  pie  della  scala,  com'ebbe  a  dire  argutamente 
Loigi  Filippo  per  giustificare  la  sua  usurpazione  del  i830  ;  ma 
H  re  viveva  ancora,  e  te  non  poteva  dirsi  che  tuttavia  regnasse, 
dava  però  nome  al  governo.  Forse  nessuno  ancora  credeva,  che 
le  cose  avessero  a  spigaersi  fino  al  punto  di  vederlo  trascinatoi 
a  guisa  del  più  vii  malfattore,  a  finire  i  suoi  giorni  sul  palco.  E 
se  anche  poteva  dirsi,  che  le  condizioni  di  Francia  minacciasse-^ 
it>  di  sturbare  più  o  men  prontamente  quelle  d'  Italia,  era 
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{lur  reto  che  la  Francia  mantenevasi  tuttavia  iii  pace  con  tutti 
gli  Slati  della  penisola.  Il  perìcolo,  o  a  dir  meglio  la  necessiti 
(ti  una  difesa  comune,  poteva  dunque  prevedersi,  ma  per  lo 
meno  non  era  imminente  ed  istantaneo. 

Ora,  la  lega  proposta  da  Vittorio  Amadeo,  forse  più  per  in- 
teresse suo  proprio  e  de'propri  congiunti,  che  per  vera  sollecitu- 
dine del  bene  generale  d'Italia,  presentava  senza  dubbio  V  idea 
di  una  difesa  più  gagliarda  e  più  atta  a  guarentir  la  penisola  da 
ogn'  invasione  straniera  :  e  sotto  questo  rispetto  sembrar  poteva 
partito  accettabilissimo.  Però,  sott'altro  punto  di  vista^  avrebbe 
potuto  produrre  rìsoltamenti  tutt' affatto  diversi;  La  demagogia 
allor  dominante  in  Francia  sapeva  ottimamente,  che  se  poteva 
trovar  simpatie  nelle  popolazioni  delle  altre  contrade  di  Euro- 
pa, non  doveva  sperar  di  trovarne  nessuna  nei  loro  governi. 
Facilmente  dunque  sarebbesi  insospettita,  che  sotto  colore  di 
voler  difendere  il  proprio  paese,  ,i  governi  italiani  si  armasse- 
ro invece  per  attaccare  essi  stessi  la  Francia  a  sostegno  del 
partito  realista.  Promòssa  poi  questa  lega  dal  re  dì  Sardegna, 
il  sospetto  sarebbesi  convertito  in  certezza,  a  cagione  de^  suoi 
vincoli  di  parentela  co'  principi  francesi.  Una  volta  entrato  cosi 
Tatto  sospetto  nelle  menti  dei  reggitori  di  Francia  (ed  era  il  più 
ovnìo)  anzi  che  inquietarsene,  avrebbero  anticipato  l'attacco, 
appunto  come  fecero  quando  venne  a  lor  conoscenza  la  lega 
della  Sardegna  colF  Austria  :  con  questa  differenza  però,  che  la 
maggiore  importanza  che  avrebbe  acquistata  la  lega  stessa  per 
Tade^ione  degli  altri  Stati  italiani,  avrebbe  consiglialo  la  Fran- 
cia ad  opporle  forze  tali,  da  poter  assumere  l'ofTensiva  più  co- 
raggiosamente che  allor  non  facesse.  In  tal  caso  la  lega  italiana 
poteva  fare  mal  giuoco,  e  riuscire  funesta  assai  più  che  vantag- 
giosa. La  Francia,  paese  grande,  compatto,  esaltato,  e  retto  da 
una  sola  volontà,  sarebbesi  trovala  più  presto  in  caso  di  dar  ma- 
no alle  offese,  di  quello  che  la  lega  italiana,  in  cui  tante  erano, 
e  tanto  diverse  esser  potevano  le  volontà  e  gf  interessi,  si  fosse 
trovata  in  forze  da  opporre  una  valida  resistenza. 

Le  ragioni  dunque  che  potevano  condurre  ad  accettare  la 
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lega,  e  quelle  che  consigliar  potevano  a  differire  ogni  termina* 
ti%a  rìsolazione,. avevano  allo  incirca  ugnai  peso;  quando  pur 
non  si  dica,  che  solo  il  Piemonte  aveva  interesse  deciso  di  far 
prevalere  le  prime  alle  seconde.  Né  punto  vale  cilar  Tesempio 
dell'  Austria,  che  univasi  tosto  a  far  causa  comune  col  re.  L'Au- 
stria, si  è  già  veduto  nelf  altro  libro,  da  quali  potenti  ragioni 
sue  proprie  vi  fosse  condotta  :  ed  oltre  a  dò  aveva  tali  armi  da 
presentarsi  anche  sola  al  cimento.  Ma  noa  era  cosi  di  Venezia, 
la  quale  ben  sapeva  che  da  circa  otlant'  anni  continuava  a  sus- 
sistere come  governo  libero  e  indipendente,  solo  perchè  nessu- 
oa  grande  potenza  aveva  potuto  ancora  tanto  prevaler  sulle  al- 
tre da  ingojarsela  impunemente.  E  forse  la  sua  stessa  neutra- 
lità armata  nel  corso  delle  precedenti  guerre  d*  Italio,  non  altro 
dee  credersi,  che  uno  sforzo  diretto  a  due  scopi  in  un  tempo  :  a 
tutelare,  cioè,  i  suoi  popoli  dalle  vessazioni  de'  belligeranti  ;  ad 
occultare  la  spossatezza  cui  avevala  condotta  Polttma  guerra  col  * 
Torco.  Ma,  se  quello  sforzo  può  credersi,  e  fu  anche  lodevole 
atto  di  buona  politica  esterna,  non  dovi*ebbe  pariménte  lodarsi 
come  alto  di  buona  economia;  essendosi  così  accresciute  le  dilB- 
coltA  finanziarie,  in  un  tempo  ia  cui  i  govefni  in  generale  e  più 
paHicolarmeote  la  Repubblica^  andavano  assai  guardinghi,  e  più 
ancora  che  non  dovessero,  nel  commisurare  gli  aggravj  de'  po- 
poli. Perchè  dunque  doveva  essa,  non  provocata,  lontana  dai 
eentro  degli  avvenimenti,  e  squilibrati  nella  propria  economia, 
correre  incóntro  ad  uno  squilibrio  ancora  più  grande^  per  im- 
pacciarsi in  una  lega  che  le  avrebbe  imposti  ben  presto  i  sngri- 
iq  di  un  guerra  lunga  e  grossa,  da  cui  non  poteva  ripromet- 
tersi alcun  vantaggio  neppure  in  un  lontano  avvenire  ? 

Le  forze  terrestri  della  Aepubblica  non  furono  mai  tali  da 
farla  porre  nel  novero  delle  grandi  potenze  del  continente.  Se 
poterono  facilmente  trionfare  dei  Carraresi,  degli  Scaligeri,  dei 
Visconti,  degli  Estensi,  dei  Patriarchi  del  Friuli,  non  hanno 
potuto  però  mai,  eccetto  il  tempo  della  lega  malaugurata  di 
Gambray^  cimentarsi  senza  straniero  àjoto.  né  contro  i  Ce- 
sari di  Lamagna,  né  contro  i  Cristianissimi  di  Francia  ;  né 
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pugnar  contro  gli  uni,  senza  strignersi  in 'alleanza  cogli  altri. 

La  potenza  terrestre  de'  Veneziani  non  fu  dunque  che  una  pò* 

tenza  di  second'  ordine,  anche  ne'  lenipi  della  massima  loro 

prosperità. 

Che  questi  tempi  fossero  ormai  di  lunga  mano  trascorsi 
verso  il  declinare  del  secolo  XVIII,  certo  non  v'ha  chi  non  sap- 
pia; a  quel  modo  medesimo  che  nessuno  ignora  a  quanto  più 
formidabil  potenza  fossero  invece  salite  l' Austria  e  la  Francia. 
Ciò  non  pertanto  la  Repubblica  non  erasi  interamente  abban- 
donata ai  capricci  della  fortuna.  Aveva  ancora  possessioni  ma- 
ritlime,  le  quali  coli'  isola  di  Gerigo  proluogavansi  fino  all'  in- 
gresso dell'  Arcipelago  :  il  suo  commercio  non  era  più  quello 
che  le  faceva  piovere  in  seno  l'oro  del  mondo,  ma  era  pur  qual- 
che cosa  ;  e  benché  fosse  affatto  impossibile  ricondorlo  all'an- 
tica opulenza,  poteva  risalir  nondimeno  a  prosperità  molto  mag- 
giore. Quindi  mantenevasi  sempre  in  tal  condizione  sul  mare^ 
che  anche  al  tempo  stesso  della  sua  caduta,  la  sua  marineria 
militare,  pel  numero  e  per  la  forza  delle  sue  kiavi,  non  la  cedeva 
che  a  quelle  d' Inghilterra^  di  Francia  e  di  Spagna. 

Circondata  in  Malia  dall'  Austria  e  dal  Papa,  che  sebbene 
per  ragioni  affatto  diverse,  non  dovevano  tenersi  in  conto  di  pe- 
ricolosi vicini,  le  sue  Provincie  della  Dalmazia  e  della  ionia, 
confinavano  invece  co'  paesi  degli  Ottomani  ;  ed  una  esperienza 
di  poco  men  che  tre  secoli  le  aveva  insegnato  a  non  metter  fe- 
de nelle  assicurazioni  della  loro  amicizia.  Quindi  statuivasi  un 
cosi  fatto  ordinamento  militare  per  cui  non  le  fosse  impedito, 
sopravvenendo  il  bisogno,  di  raguoar  prestamente  le  forze  ne- 
cessarie ad  una  difesa  onorata  ;  e  provvedeva  altresì  alla  rego- 
lare iostituzione  de'  propri  ufficiali. 

Infatti,  Andrea  Salvin  che  incominciò  la  sua  carriera  al 
servizio  della  Repubblica  veneta,  e  che  mori  colonnello  in  pen- 
sione a  quello  dell'  Austria,  dopo  essere  stato  pel  corso  di  mol- 
tissimi anni  direttore  delle  costruzioni  navali  nell'  Arsenale  di 
Venezia,  lasciò  scritto  in  alcune  sue  particolari  memorie,  che 
passarono  in  mano  del  eh.  suo  nipote  sig.  Gaspare  Tonello,  at- 
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tak  professore  della  Scuola  Nautica  di  Trieste,  che  Venezia,  ai 
a  màggio  i797,  possedeva  aucora 

iO.  Vascelli  di  lioea  da  70  cannoni. 

iì.       •  »     da  66/ 

i.       9  »     da  65. 

i3.  Fregate  da  42  a       44. 

2.  »  da  32. 

3.  Brick  da  i6  a  i8. 
2.  Getter  da  iO. 
1.  Goletta  da  46. 
i.  Bombarda              da    5» 

i6.  GannoDiere  con  un  pezzo  da  40  e  4  da  G. 
31.  Obosiere  con  2  obici  da  40  e  4  pezzi  da  6. 
40.  Galleggianti  con  2  cannoni  da  3Q. 

1.  Batteria  galleggiante  con  7  pezzi  da  60  sul  perno. 
40.  Passi  armati  con  i  pezzo  da  20  e  4  da  6. 
23.  Galere. 

7.  Galeotte  da  30  a  40  remi. 

7.  Sciambecfai. 

5.  Feluche. 

iU    legni^  con  almeno  2676  pezzi  d'artigUeria^  senza 

comprender  quella  delle  Galere,  delle  Galeotte, 

degli  Sciambechi  e  delle  Feluche,  perchè  dal  Sal- 

vin  non  indicata  {i). 

Se  non  che,  chi  volesse  prestar  fede  alle  parole  di  quell'uom 

perilissiiiio  delle  cose  marittime  che  è  il  sig.  Mutinelli  (il  quale, 

%aDio  piace,  senza  Tajuto  di  qualche  buon  Cristiano,  non  sa- 

Pd»be  dbtinguere  da  se  Fregata  da  Corvetta,  o  Brick  da  Go- 

^)  domanderebbe,  qoal  uso  potesse  farsi  di  una  flotta  mal 

<^(niita,  vecchia,  malconcia  e  comandata  da  uflSciali  incapaci  ? 

^<pesli  colali  però  risponderebbesi,  che  le  navi  veneziane,  dalle 
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^nengitart. 
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Tregate  in  giù,  aon  presentavano  nessun  maggiore  difetto  di  co- 
.  struzione,  di  quelli  che  potevano  riscontrarsi  nelle  navi  inglesi 
delle  specie  corrispondènti.  Che  i  legni  sui  quali,  massime  negli 
ultimi  tempi,  cadevano  le  maggiori  accuse  degli  stessi  ufficiali 
veneziani,  erano  i  vascelli  di  linea  propriamente  detti,  i  quali 
principalmente  differivano  dagl'inglesi  per  la  loro  minor  immer- 
sione :  difetto  però,  che  non  li  rendeva  né  pericolosi  alla  navi- 
gazione, né  impotenti  alla  difesa,  ma  solo  alquanto  più  lenti  nel 
cammino.  Che  non  tutt'  i  legni  veneziani  eran  vecchi^  per  la  ra- 
gione medesima  che  in  nessuna  marina  del  mondo  le  navi  son 
tutte  nuove.  Che  senza  parlare  dei  vari  legni  che  trovavansi  tut- 
tavia in  costruzione  neir  Arsenale  di  Venezia,  fra  quelli  esistenti 
al  i2  maggio  4797  novera vansi  sei  vascelli  di  linea  —  to  Fa- 
ma —  la  Fiìtoria  — :  tEolo  —  il  S.  Giorgio  —  il  Vulcano  —  la 
Medea,  e  cinque  fregate  —  la  Palma  —  la  Pallade^^  la  Venere 
—  la  Bellona  —  la  Medusa  scese  dbl  cantiere  nelP  epoca  corsa 
dal  25  marzo  1784  al  27  febbraio  1793;  per  cui  il  più  vecchio 
di  questi  nel  maggio  1797  appena  contava  tredici  anni  di  sèrvi* 
zio  (1).  Che  fra  gli  ufficiali  incapaci  della  Repubblica,  quantunque 
già  usciti  di  vita  Angelo  Emo  e  Jacopo  Nani|  restavano  tuttavia 
fra'  patrizj  Nicolò  Pasqualigo  (2)  e  Silvestro  Dandolo  (3)  ;  e  fra 
i  non  patrizj  un  Giuseppe  Duodo  (4)  morto  gloriosamente  nella 
battaglia  combattutasi  l'anno  48il  nelle  acque  di  Lissa,  dagl'I- 
taliani uniti  ai  Francesi  contro  gl'Inglesi;  un  Giovanni  Palicuc- 
ehia  (5^  non  meno  gloriosamente  perito,  parimenti  combattendo 
.neiranno  1812  contro  gì' Inglesi  col  brick  Mercurio  da  lui  co« 
mandato^  in  unione  al  vascello  francese  il  Rivoli  ;  un  Antonio 


(1)  Memoria  di  tutto  le  Navi  ohe  si  sono  fabbricate  in  Arsenale.  Ms.  pres- 
so di  me  esistente. 

(2)  Mori  il  giorno  13  gennaio  1821  coi  grado  di  capitano  di  vascello. 

(3)  Morì  il  14  novembre  1847  col  grado  di  vice-ammiraglio. 

(4)  Era  capitano  di  firegata,  e  vi  comandava  h  corvetta  Bellona. 
(K)  Era  tenente  di  vascello. 
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ArmeDÌ(4);  un  GiambatistaCoslauzi  (2);  uà  Giovanni  Tician  (3); 
un  Hicliele  Stalimene  (4):  uomini  tutti. riveriti  e  pregiati  dai 
governi  che  suceedettero  a  quello  della  Repubblica  ;  dei  quali 
dura  tuttavia  e  durerà  ancor  lungamente  onorala  la  ricordanza  ; 
alla  cui  scuota  formaronsi  lutti  quegli  altri  più  giovani  ufficiali 
italiani  e  non  italiani  della  marineria  austriaca  di  guerra,  che 
hanno  saputo  meritarle,  benché  non  poderosa,  la  stima  e  il  ri- 
spetto delle  altre  nazioni  marittime,  e  quando  dal  4826  al  i830 
difendeva  con  dignità  nei  mari  deiroriente  una  difficile  neutralità; 
e  quando,  circa  in  quel  medesimo  torno  di  tempo,  severamente 
puniva  a  Larache  l'audacia  della  marocchina  pirateria  ;  e  quando^ 
unita  agi'  Inglesi,  cooperava  nel  4840  alla  espugnazione  di  Sal- 
da e  di  S.  Giovanni  d'  Acri  (5).  £d  io  ricordo  questi  soli,  pei*- 
che  la  loro  vita,  essendosi  più  a  lungo  protratta,  giunsero  a  tem- 
po d'essere  conosciuti  da  molti  che  ancora  vivono  in  buona  età. 
Del  resto  potrei  citare  non  pochi  altri  nomi,  quali  di  un  Giusep- 
pe Hatticola,  di  un  OduI,  di  un  Tornasi  e  d'altri,  che  tenuti  era- 
no in  gran  conto  da  quelli  medesimi,  che  di  essi  più  giovani, 
salirono  più  tardi  in  maggior  grido. 

E  quantunque  le  grandi  cosesiensi  dette  e  scritte  contro  la 
imperizia  dei  costruttori  navali  della  Repubblica,  non  è  per  ciò 
che  anche  intorno  a  questo  particolare  non  siasi  ingrandito 
fl  male  oltre  ogni  giusto  ed  onesto  confine.  Ciò  ch'era  vero  in 

(1)  Morì  nel  4825  eoi  ^4o  di  ^pitano  di  yasoeUo. 

(9)  Morì  pel  1820  col  grado  di  capitano  di  fregata. 

(S)  Morì  nel  1827  col  grado  di  capitano  di  fregaU,  essendo  fino  dal  1814 
iìnttore  del  Collegio  miliUre  dei  Cadetti  della  I.  R.  Marina  austriaca.  Il  tician» 
Wachè  uomo  di  modesta  apparensa,  e  lontanissimo  da  ogni  ostentaùon  di  sape- 
te, era  però  dottissimo  in  tutte  le  scienze  pertinenti  alla  marina. 

(4)  Morì  nel  1828  col  grado  di  capitano  di  fregata,  essendo  Capo  del  di- 
Hrìimento  mUitare  presto  il  Comando  superiore  della  I.  R.  Marina.  Lo  Stali- 
■ne  era  uomo  di  tal  saogue  fr^eddo  nei  più  pericolosi  cimenti  della  naTigasio- 
ne»  die  non  pochi  lo  aceusarano  di  stoicismo. 

(5)  Non  si  possono  ricordar  queste  ultime  imprese,  e  non  risorvenirsi 
4d  nome  di  S.  A.  I.  e  R.  il  Serenissimo  Arciduca  Federico,  che  vi  faceva  le 
«ne  frime  armi,  e  che  si  dava  a  conoscere  immediatamente  degno  figlio  del  più 
fnn  CipiUno  dell'  Austria. 
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gran  parte  al  principiare  del  secolo  XVIII»  ed  anche  dopo  la  sna 
metà,  non  lo  era  più  n^gli  ultimi  venfanni  della  vita  da  essa  vis- 
suta. La  bettola  di  $tudj  maiemaiici,  teorici  e  pratici^  con  ispe^ 
eiale  applicasione  alle  cose  navaUy  Panno  i774  aperta  nell'Ar- 
senale sotto  la  direzione  del  valoroso  prete  veneziano  Giamma- 
ria Maffioletti,  della  quale  terrò  più.  lungo  discorso  ne'  libri  se- 
guenti, aveva  già  incominciato  a  partorire  suoi  frutti;  e  n'erano 
già  usciti,  fra  gli  altri,  ed  il  testé  ricordato  colonnello  Andrea 
Salvin,  ed  il  tenente  colonnello  Giuseppe  Moro  che  a  lui  succe- 
dette neirufficio  di  direttore  del  genio  marittimo,  ed  il  vivente 
e  più  che  ottuagenario  generale-maggiore  Giuseppe  Paresi,  che 
pur  tenne  per  anni  molti  la  carica  stessa. 

Secondo  il  piano  por  esibito  il  26  aprile  i729  dal  mare- 
sciallo co.  di  Scboulembourg,  e  terminativamente  approvato  dal 
Senato,  l'esercito  stanziale  componevasi  in  tempo  di  pace  nel 
modo  seguente  : 

infanteriom 

^9.  Reggimenti  italiani  forti  ognuno  di  800  uomini  divbi 

in  -10  compagnie 9,600. 

4.  Reggimenti  detti  presidiali^  che  prendevano  il  nome 

dalle  città  di  Padova,  Rovigo,  Verona  e  Brescia,  di 
iOOO  uomini  ognuno,  divisi  in  'IO  compagnie.    4,000. 
-10.  Reggimenti  Nazionali,  cioè  Schiavoni,  di  400  uomini 

ognuno^  ripartiti  in  iO  compagnie    .    •     . ,  •    4^000. 
3.  Compagnie  di  80  uomini  ciascuna,  formanti  il  presi- 
dìo  della  fortezza  di  Palmanuova 240. 

5.  Compagnie  di  greci,  di  60  uomini  ognuna,  formanti 

il  presidio  delle  piccole  piazze  di  Prevesa,  Voniza 

e  Butintrò  sulla  costa  di  Epiro 300. 

3.  Compagnie  di  Benemeriti  (veterani)  di  i20  uomini 

ognuna 360. 

48,50O 
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Riporto     1B,500 
4.  Reggimeoto  di  Corazzieri.  Sei  compagnie  di  60  uomi- 
ni ogDQoa 300. 

1.  Reggioiento  di  Dragoni  di  egaal' forza  ugualmente 

ripartito 300. 

2.  Reggimenti  Croati,  ugualmente  composti    •    .    •    .•  600. 
K.  Reggimento  di  Cimariotti,  cioè  Albanesi,  ditiso  in  dic- 
ci compagnie  di  40  uomini  ciascuna     .         «     .   400. 

2.  Compagnie  di  400  nonuni  ognuna 200. 

Genio. 

2.  Compagnie  di  Minatori  di  40  uomini 80. 

2.  Compagnie  di  Travagliatori  dì  40  uomini  •    •    •    •     80. 


Totalità  20,460. 
Giusta  il  piano  stesso,  queste  forze  erano  cosi  ripartite 
nelle  varie  provincie  dello  Stato. 
Nelle  isole  ionie  e  nelle  piazze  dell'  Epiro  ....    8,940. 

Nella  Dalmazia  e  nell'  Albania 5,580. 

A  S.  Nicolò  di  Lido 800, 

Ndle  Provincie  di  terraferma,  sotto  la  quale  dominazione 

comprendevasi  anche  r  Istria 5,^140. 


20,460. 
Questo  piano  però  col  progredire  del  secolo  aveva  subito 
ooa  qualche  modificazione.  Nell'anno  1780  erasi  crealo  un  cor- 
po dì  Bombardieri  forte  di  circa  500  uomini  ;  e  nel  4790  due 
movi  reggiménti  che  assumevano  i  numeri  progressivi  13  e  44, 
forti  ognuno  dì  800  uomini,  aggiugnevansi  air  infanteria  Italia* 
na  ;  per  cui  il  totale  dell'esercilo  permanente  avrebbe  dovuto 
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salire,  secondo  questo  quadro  normale,  a  S2,560  soldati,  senza 
comprendervi  le  cosi  dette  Lancie-spezzate,  gli  Alabardieri  ed 
i  Carabinieri;  i  quali  non  erano  in  sostanza,  se  non  guardie  dV 
nore  di  alcune  primarie  cariche  esterne,  si  ci\ili  e  si  militari, 
ma  che  pur  facevano  un  servizio  che  altrimenti  avrebbe  dovuto 
prestarsi  dai  soldati.  

II. materiale,  deirarligiieria  poi,  senza  tener  conto  di  quello 
distribuito  nelle  piazze  dell'  Istria,  della  Dalmazia  e  dell'  Alba- 
nia, constava-  al  cader  della  Repubblica  di  non  meno  che  9,761 
bocche  da  fuoco^  di  vario  calibro  ;  delle  quali  4,442  erano  in 
bronzo^  e  6,3i9  in  ferro.  Di  tutta  questa  artiglieria  5,293  pez- 
zi custodivansi  nei  parchi  dell' Arsenale  di  Venezia.  Gli  altri 
4,468  erano  invece  distribuiti  nelle  fortificazioni  di  Venezia 
stessa,  nelle  piazze  della  terraferma  e  della  Jonia^  e  sull'armata 
navale  {i). 

S'egli  è  vero  però,  che  fra  le  truppe  veneziane  raccoltesi 
nel  4796  in  Verona  sotto  gli  ordini  del  Luogotenente-generale 
Giovanni  Salimbeni,  si  noverassero  otto  compagnie  di  artiglie- 
ri  di  80  uomini  ciascuna,  come  narra  un  capitano  Antonio  Pa- 
ravia io  certe  sue  inedite  Memorie  delle  quali  il  chiarissimo  di 
lui  nipote  cav.  Pier'  Alessandro,  attuale  professore  di  eloquenza 
nella  R.  Università  di  Torino,  mostra  fare  gran  conto  (2),  par- 
rebbe doversi  conchiodere^  che  anche  a  quest'arme,  dopo  i  tempi 
dello  Schoulembourg,  si  fosse  dato  ordinamento  migliore.  Ma 
intorno  a.  eia  non  saprei  dilungarmi  più  avanti  in  parole,  man- 
candomi ogn'altra  più  accertala  notizia. 

Però^  se  tutto  questo  giova  a  provare,  che  la  Repubblica, 
ad  onta  del  grande  amore  posto  alla  conservazione  della  pace, 
volgea'pur  trattq  tratto  il  pensiero  anche  alla  possibilità  deUa 
guerra  ;  punto  non  giova  a  provare,  che  aver  potesse  buoni 
ufficiati  ;  e  chi  noi  crede,  ne  domandi  il  sig.  Mutinelli. 

(1)  Anche  per  queste  notizie  di  fatto  veggasi  l' Opera  idlitolaia:  Venesia 
f  te  futf  Lagune.  Volume  I.  Forie  militari. 

(B)  Paravia,  Memorie  veneziane  di  letteratura  e  di  storia.  Torino,  St«m- 
i  reale,  1850,  pag.  251 
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Nondimeno^  anche  senza  rispóndere,  non  potersi  credere 
che  tatti  fino  aH*  ultimo  fossero  morti  que'  più  vecchi  officiali 
che  avevano  militato  sotto  lo  Schoulembonrg  ;  e  neppure  che  i 
sopravviventi,  o  per  la  soverchia  età,  o  pei  malanni,  fossero 
tntti  ogoalmente  incapaci  a  qualunque  servigio,  se  non  d'opera, 
afanen  di  consiglio  ;  dirò  invece^  che  non  mancavano  certamen- 
te molti  ufficiali  per  egregia  insUtuzione  distinti  fra  gli  allievi 
del  Collegio  militare  dalla  Repubblica  splendidamente  fondato 
ed  aperto  !'  anno  i759  in  Verona  (i),  riformato  nel  ^785  sul 
piano  esibito  dal  Lorgna(3)  succeduto  nel  governo  del  medesimo 
al  colonnello  Ercoléo  (3);  e  che  fu  il  tipo  sul  quale  sMnformava- 
DO  più  tardi  le  Scuole  militari  di  Modena  e  di  Pavia,  che  sorsero 
in  tanto  grido  aMempi  napoleonici:  d^J  quali  allievi  taluno 
^ìsse  abbastanza  per  correre  onorata  carriera  negli  eserciti  del 
già  regno  d' Italia  (4)  e  della  Russia  (6),  ed  al  servizio  del* 
r  Austria  eziandio  (6). 

(I)  Imbuiamo  dal  Mosehini  nsXU  sua  Letteratura  Veneziana  del  seco- 
h  XJill,  che  la  Repubblica  facease  appoaltamente  datian  da  molti  dotti  uomi- 
ni di  ^uel  tempo  non  pochi  libri,  come  oggi  direbbeai  di  testo,  per  ubo  del  auo 
Collegio  mQitare. 

(3)  Anton*M ario  Lorgna,  nato  a  Cerea  in  provincia  di  VSrona,  e  fregiato 
dal  Be  di  Sardegna  detta  croce  dei  SS.  Maurizio  e  Laasaro,  fu  uiko  dei  più  inai- 
gni  matematici  italiani  del  aecolo  paaaato,  Brigadiere  (generale-maggiore)  del 
genio  ndl'eeercito  della  Repubblica,  Direttore  del  Collegio  militare  di  Verona, 
e  Sondatore  delF  iUuatre  Società  Italiana  de'  Quaranta. 

(3)  Andrea  BrcoMo,  colonnette  al  aervixio  d^lla  Repubblica,  precedette 
a  Largna  nella  direzione  del  Collegia  mflitare,  ed  ebbe  gran  non»  fin'più  iUu- 
•Irì  maestri  di  tattica  mUitare,  che  fioriaeero  in  Italia  nel  secolo  acoreo.  Vedi 
1>el  Bene,  Elogio  del  co,  Zaccaria  Betti.  Parma,  Stamperia  reale,  1790. 

(4)  Pier-Luigi  Viani,  che  sali  nett'eaercito  italiano  fino  al  grado  di  geao- 
rale  di  brigata,  e  che  Napoleone  creava  altresì  barone  del  regno;  ed  il  colonnel- 
lo Galateo,  da  non  molti  anni  defunto  in  Padova,  che  ne  terrà  lungamente  in 
fttpo  U  nome  e  le  opere. 

(5)  Antonio  Luigi  Romano,  parimenti  defunto,  ch'ebbe  grado  di  tenente- 
ceieoneOo  negli  eserciti  Ruaai,  incaricato  da  quel  governo  di  più  miasioni  ono- 
rrveli,  ed  autore  di  pareediie  opere,  fra  le  quaU  meriU  ricordania  apeciale  tt 
m»  Colpo  éPoeehio  sui  Coiaeehi  del  Don,  dettato  In  lingua  franceae,  e  pubbli- 
nto  m  due  volami. 

(6)  VicMe  Boa,  che  infelicemente  amatrita  ad  un  tratto  la  ragione,  af 
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Ma,  non  per  que$to  io  dirò,  cbo  con  un  eaerdlo  di  SS  mila 
uomini  poco  più  poco  meno,  la  Repubblica  potesse  cimentarei 
arditamente  alla  guerra  contro  qualunque  maggiore  potenza. 
E  già  noi  credeva  essa  stessa  ;  e  ben  lo  prova  il  sapersi,  che 
tale  era  il  quadro  delle  sue  forse  terrestri  pel  tempo  di  pace. 
Facendosi  però  ad  esaminarlo  coH'animo  sgombro  da  prevenzio- 
ni, facilmente  si  scorge  che  r  ordinamento  di  questo  esercito 
(sol  che  si  faccia  eccezione  alP  artiglierìa,  che  ricca  cosi  di  ma- 
teriale^ era  poi  cosi  povera  di  personale)  era  frutto  delia  lunga 
esperienza  acquistata  da  un  uomo  che  aveva  consumata  la  vita 
nella  pratica  delle  armi,  quale  era  appunto  il  maresciallo  di 
Schoulembourg.  Infatti,  ognun  vede  con  quanta  facilità* un  eser- 
cito cosi  composto  potesse  al  sopravvenir  della  guerra  recarsi 
ad  una  forza  numerica  doppia  dell'  ordinaria,  senza  che  uo- 
po fosse  crear  nuovi  Corpi,  o  dar  nuovo  rimpasto  ai  qua- 
dri di  quelli  esistenti.  Certo  intanto  potevasi  raddoppiare  la 
forza  della  infanteria  italiana,  delle  compagnie  greche,  dell'ar- 
tiglieria  e  dei  bombardieri,  senza  portare  a  numeri  ecceden- 
ti quella  delle  singole  compagnie.  Volendosi  anche  aver  riguar- 
do alla  poca  popolazione  della  provincia,  poteva  sempre  aumen- 
tarsi della  metà  la  forza  dei  reggimenti  Schiavoni.  Poteva  rad- 
doppiarsi la  forza  dei  Cimarìotti  e  dei  Croati  ;  triplicarsi  quella 
dei  Corazzieri  e  dei  Dragoni  ;  e  forse  anche  quadruplicarsi 
quella  dei  Minatori  e  dei  Travagliatori.  Per  tal  modo,  senza 
metter  mano  al  già  fissato  ordinamento  dei  Corpi,  lo  che  a- 
vrebbe  richiesto  operazioni  lunghe  e  non  sempre  facili,  l' eser* 
cito  poteva  salire  a  circa  45  mila  uomini  ;  ed  a  47,500,  se  vi  si 
aggiugnevano  i  2500  cavalli,  che  la  nobiltà  di  terraferma  era 
tenuta  a  fornire,  quale  correspettivo  delle  immunità  e  privilegi 


toglieva  da  se  stesso  la  vita  nel  Dovembre  1832,  mentre  stimato  ed  onorato  dai 
suoi  saperìorì,  euoprìva  in  Tenetia  il  posto  di  direttore  dell'  Artiglieria  di  Ma- 
rina,^  eon  grado  di  tenento-eoloimello. 

Molti  altri  nomi,  olire  quelli  citati,  avrei  potato  io  <|ui  ricordale.  Parmi 
però  che  il  Yiani,  U  Galateo,  il  Romano  ed  il  Boa,  liastino  a  provare  la  ecoeUen- 
za  degl'  Insegnamenti  ohe  vi  si  davano  ai  giovani  alvnni  di  Marte. 
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dei  qaali  godeva.  Tutta  questa  forza  però  non  avrebbe  potuto 
impiegarsi  contro  uu  nemico  che  si  avesse  dovuto  combattere 
io  Italia  ;  perciocché  non  potevano  sguernirsi  nò  la  Jonla,  né  la 
Dalmazia,  aè  V  Albania,  che  altrimenti  sarebbonsi  esposte  alle 
vessazioni  ed  alle  rapine  dei  Turchi  ;  ed  esse,  come  vedemmo, 
tenevano  occupati  circa  i  due  terzi  della  torta  permanente.  Per 
ciò  non  più  di  33  mila  uomini  sarebbero  rimasti  disponibili  in 
Italia.  A  questi  però  potevano  aggiugnersi  lo  Cemide  delle  prò- 
vbcìe  di  terraferma,  specie  di  milizia  comandala  da  ufficiali  che 
traevansi  dalle  file  deli'  esercito  permanente^  che  in  tempo  di 
guerra  chiamavasi  sotto  le  armi,  e  che  (  seuza  tener  conto  di 
quelle  dell*  Istria  create  più  tardi)  giusta  un  decreto  del  Senato 
dell'anno  4525,  sommava  a  34,iOO  uomim.  E  forse  altri  3  o 
0  mila  uomini  appartenenti  alle  truppe  di  liiiea  avrebbonsi  po« 
luto  ritirare  dalle  guarnigioni  della  Dalmazia,  sostituendoli 
con  altrettante  Craiw;  altra  specie  di  milizia  particolare  di 
quella  provincia^  parimenti  comandata  da  ufficiali  dell'  esercito. 
Con  tutto  ciò  la  Repubblica  non  avrebbe  potuto  ragunar  mai  in 
Italia  una  forza  maggiore  di  60  mila  soldati,  comprese  le  riser- 
ie e  le  guarnigioni  delle  piazze  forti.  E  quando  avesse  potuto 
occorrere  uno  sforzo  maggioro,  avrebbe  dovuto  ricorrere  al 
partito  da  lei  anche  in  altro  tempo  seguito^  di  assoldar,  eioè| 
troppe  straniere;  preeisamente  come  vediamo  farsi  oggidì  dal« 
la  Francia^  ed  almeno  tentarsi  dall'  Inghilterra. 

Ora,  chi  bene  consideri  che  la  Repubblica  di  Venezia  non 
era  più  che  uno  Stato  di  terz'ordine,  che  appena  numerava,  com- 
presi i  possedimenti  d'oltremare,  una  popolazione  di  tre  milioni 
e  mezzo  d'anime,  con  una  rendita  ordinaria  di  uon  più  che  nova 
annui  miKooi  di  ducati  effettivi,  aggravata  dagP  interessi  di  un 
debito  pubblico  che  saliva  a  circa  44  milioni  di  ducati  parimenti 
effettivi,  non  dirà  certamente  che  queste  basi  della  sua  potenza 
oùiitare  fossero  minori  della  possibilità  del  paese.  Al  contrario  do- 
vrebbe dirsi^  ch'esse  erano  di  gran  lunga  maggiori  di  quanto  po- 
tevano consentire  gli  ordinar]  suoi  mezzi  economici.  Quindi  é  che 
per  dar  loro  il  necessario  sviluppo,  forza  era  ricorrere  a  straordi- 
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motBte,  aè  per  assoluta  impotenea  di  concorrere  con  buone  ar- 
mi (1),  che  già  redenuno  quanto  focilmeote  avrebbero  potuto 
raccoglierai  ;  he  per  assoluta  inBufficiema  di  mezxi  economici, 

(1)  Non  è  però  di  quMto  avviso  il  signor  Mulinelli,  nelle  cni  pagine  o- 
gmin  può  leggere  una  pittura  In  verità  assai  éBsolante  delle  podie  truppe 
manie Dute  dalla  Repubbliea  in  tempo  di  pace,  eolia  «joale^à  apre  la  via  ad  affei^ 
mare,  che  le  aarebbe  maneata  ogni  possibilità  di  mettere  insieme  un  «{ualunque 
non  affatto  spregevole  corpo  di  esercito.  La  troppo  lunga  pace  da  essa  goduta,  e 
roetiniaione  di  non  mandar  mai  ufiBciali  proptj  ad  assistere  alogeno  alle  guerre 
«Itrai,  ebbe  a  prodiure,  die*  egli,  questo  pessino  effetto,  ebe  toltone  qualebe 
generale  (cui  forse  ebbe  a  far  grasia  per  ragione  del  grado)  gli  altri  non  avevano 
di  militare  che  Tassisa  ed  il  nome,  mancando  tutti  ugualmente  d' instituzicne 
e  di  pratica.  Io  ho  già  detto  che  non  potevano  essere  ormai  morti  tutti  gli  uffi- 
eiali  che  avevano  militato  in  Italia  sotto  lo  Schodembeorg,  e  che  avevano  per 
eoneeguenza  veduto,  quanto  sapeasero  e  potessero  in  guerre  AuetrUel,  Frano*- 
si,  Spagnuoll,  Pieraoutesi,  eh'  è  quanto  dire  i  nùgliori  soldati  del  mondo.  Ho 
detto  altresì,  che  non  mancavano  uffìoiali  ottimamente  instituili  fra  ^i  allievi 
del  Collegio  di  Verona.  La  pratica  dunque  de'  più  vecchi,  associata  alle  teoriche 
de*  più  giovani,  avrebbe  certamente  bastato  a  rimontare  reserctto;  porbè,  aHa 
fin  ine,  quando  ^  uCBetall  non  maneano,  gli  eserciti  assai  presto  si  fimao.  Se 
dunque  la  Repubblica  avesse  creduto  dover  divider^  i  timori,  per  io  nwno  anti- 
cipai i,  di  Vittorio  Amadeo,  l'esercito  ^'eneziano  avrebbe  potuto  ben  presto  rae- 
M^iersie  mostrarsi  nelle  file  de' suoi  alleati  non  indegno  dell'antica  sua 
rinemania. 

Ma  quando  pure  la  Repubbliea,  contro  il  già  adottato  sistema  di  non  avvi- 
lupparsi nelle  guerre  straniere,  e  contro  ogni  principio  di  buona  politica,  si 
fosse  associata  alla  grande*  colleganza  Europea  contro  la  Francia,  da  cui,  come 
bo  detto,  non  eri  fino  allor  minacciata  né  punto  né  poco,  qual  peso  avrebbero 
potuto  aver  le  sue  fone  in  qmdì  gigantesco  conflitto  ?  Vediamolo  medlaiite  un 
breve  confronto  colla  Francia  e  coU'  Inghilterra,  il  quale  ci  iarà  acala  a  dire  al- 
cun che  delle  altre  potenze,  che  alla  fine  del  secolo  passato  figuravano  come 
principali  in  Europa. 

Per  l'Inghatenra  pigHeremo  a  nostn  guida  la  Eelamone  delVamba^cia^ 
la  ÌHoiaia  nel  1765  dalla  Repubblica  di  Ytnetia  in  hughilierra^  per  io  0V^ 
venimenio  al  trono  di  Et  Giorgio  lil^  pubblicata  in  Venezia  nel  1854  eoi  tipi 
di  F.  A.  Parini,  con  una  breve  illlustrazione  dettata  dal  benemerito  delle  cose 
veneuane  co.  Agostino  Sagredo,  dalla  quale  s* impara  che  i  due  ambaaciadori 
•raw»  i  Prueuratari  di  S.  Marca  Tomaao  Oovìni  e  FVanceaeo  S."*  Lonnso 
Moroaini. 

Per  la  Francia  invece  aeguiremo  le  tracce  offerteci  dalla  Belaxione  ine- 
éiia  del  cavaliere  Daniele  Delfino^  ambaseiadore  della  Repubblica  di  Te- 
uaiia  a  Luigi  XVI  negjU  anni  4780-1785,  pubblicata  in  Venezia  nei  f  848  daDa 
tipagnia  di  6.  B.  Merio. 
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Don  meno  facili  a  Sfatnrirsi,  come  testò  accennavasi,  da  un  go^ 
verno  che  andava  cosi  a  rilento  neiraggravare  fa  roano  sui  prò- 
prj  sodditi  ;  né  per  altre  cause  p6|fgiorì,  e  più  ancora  disono- 

C  inflegnano  danqne  i  primi,  eioè  il  Morosini  obe  mooiido  il  Sagredo  è 
rrater  vero  della  relazione,  che  la  Monarchia  Inglese  numerava  a  que'  giorni 
in  BiirofM  ima  popolauone  di  eirea  nove  milioni;  possedeva  mia  marina  milita- 
re eontideretbile  in  tempo  di  pace ^  e  grande  oltre  ogni  credibUità  in  quello 
di  guerra j  montata  nel  primo  easo,  senea  tener  conto  de'  superim-i  e  bassi  uffi- 
ciali, da  30  mila  mirinai  e  4300  soldati,  e  nel  secondo  da  80  mila  marinai  e  18 
mìU  soldati;  impiegava  16  mila  legni  nazionali  in  servigio  del  suo  commercio 
marittimo,  grandemente  prosperato  dalle  compagnie,  per  mezzo  delle  quali  H 
itmo  incondnciatiy  promossi  e  mantenuti  commerci  lontani^  pericoìofi^  nuo- 
vi e  dispendiosi^  i  quali  da  particolari  mercadanti  non  si  avrebbero  potuto 
hdraprendere^  o  intrapresi  mantenere;  disponeva  di  un  e6ercita»di  143  mila 
soldati,  oltre  una  nulizia  provinciale  di  30,740  uomini,  pronta  a  raccogliersi  in 
difesa  del  Regno  ad  ogni  minaccia  di  straniera  invasione;  non  aveva  nessuna 
flostnite  rendita  pubblica,  perch'essa  doveva  crescere  o  scemare  secondo  il  variar 
delie  spese,  e  nondimeno  suppliva  sempre  regolarmente  a'  suoi  impegni,  senza 
punte  sminuire  il  credito  del  governo,  benché  gravato  da  un  debito  di  130  milio» 
■i  di  sterlini,  il  cui  annuo  interesse  saliva  niente  meno  che  a  8,370,803  lire, 
fflrimentl  sterline.  Il  cav.  Delfino  poi,  o  meglio  Dolfln,  toccando  anch'egli  dell' 
hghfltenra  ventidne  anni  dopo  il  Querini  ed  il  Morosini,  attribuiva  gran  peso 
da  perdita,  allora  da  essa  già  fatta,  delle  cosi  dette  provineie  unite  d'America  ;  e 
eonàdeniido  inoltre  Toro  da  lei  profuso  nella  guerra  contro  le  medesime  soste- 
onta*  di'egli,  secondo  le  idee  del  suo  tempo,  diceva  immenso,  la  credeva  alquan- 
to scaduta  dalla  sua  primitiva  potenza.  Nondimeno  conchiudeva  il  discereo  in- 
terno a  lei  con  queste  parole  :  Se  ^Inghilterra  può  mantenersi  in  pace  per 
urie  d'anni  non  breve^  potrebbe  risorgere  ancora  nel  pristino  splendore. 
Per  questo  non  le  bisogna  di  estendere  Usuo  presente  dominio:  basta  che 
ti  oeevpi  bene  ad  incoraggiar  it  suo  commercio  con  sane  leggi  e  discipline. 
La  situazione  delle  Isok  Britanniche  è  fatta  per  essere  la  sede  della  prima 
potenza  tnarittima  dei  mondo;  e  la  prima  potenza  marittima  sarà  sempre 
formidaMej  ed  avrà  grande  infliéenta  anche  sul  sistema  politico  del  Con^ 
tenente. 

H  cavaliere  Dolfin,  eoin'ebbe  ad  appalesare  la  storia  che  seguitò  la  rivolli* 
zione  francese  del  1789,  non  e'ingabnava  cosi  giudicando  dell' Inghilterra,  te 
BOB  nel  pensare  che  «bbisognar  dolesse  di  lunghi  anni  per  risorgere  alla  primi- 
thit  peftenza. 

Pariando  poi  detti  Pnania,  priielpale  argomento  della  sua  relacionf ,  di- 
ve, dR  teeondo  Fultime  censimento  accoglieva  24,700,000  abitanti;  esportava 
alFflitcro  per  eirea  900  milioni  anniri  di  franchi  di  produzioni  naturali,  e  m»- 
BilittQre  sue  proprie;  introdueeva  per  drea  830  méioni  di  produzioni  e  roani- 
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revoli.  Comunque  avversissima  alle  novità  che  andavano  succe- 
dendo in  Francia,  le  giudicava  essa  con  miglior  senno  di  Vitto- 
rio Amadeo.  Lontana  com'era,  e  come  ho  già  avvertito^  dalla; 


fattore  straniere,  yantaggiandosi  cosi  di  circa  70  annui  milioni;  versava  nei  te- 
soro dello  Stato  585  milioni  ogni  anno,  dei  quali  la  sola  Parigi  contribuiva  al- 
meno l'ottava  parte;  pagava  216  milioni  annui  a  titolo  d'interesse  del  debito 
pubblico  ognora  crescente;  manteneva  un  esercito  di  250  mila  soldati  in  pace, 
e  460  mila  in  guerra,  oltre  70  mila  altri  uomini  di  milizia;  aveva  finalmente 
una  flotta  di  70  vascelli  di  linea^  almeno  altrettante  fregate j  e  più  di  9G 
piccoli  legni  da  guerra  ;  ciò  che  forma  una  formidabile  marina  di  piti  di 
230  vascelli  da  guerra. 

Duohni  di  non  avere  sott'ocohio  documenti  cbe  oflBrano  uguali  ragguagli 
sulle  condizioni,  ed  in  ispecie  sulle  forze  militari  dell'  Austria,  della  Russia, 
della  Prussia  e  della  Spagna,  cbe  oltre  la  Turchia,  erano  alla  fine  del  secolo^ 
scorso  le  altre  primarie  potenze  di  Europa. 

Ad  ogni  modo  la  Spagna,  benché  notevolmente  scaduta  dall'antica  gran- 
dezza, e  massime  dopo  Fawenimento  al  trono  del  debole  Carlo  lY,  manteneva-' 
si  sul  mare,  forse  ancora  tmto  polente  quanto  la  Francia;  ed  il  suo  erario  ino- 
pinguavasi  tuttavia  coU'oro  di  America,  cbe  i  suoi  Vice-re  non  cessavano  di  re- 
*  l^larmente  inviarle.  L' Austria  aveva  potuto  sempre  disputare  alla  Francia, 
to^  armi  in  sostanza  uguali,  il  primato  del  Continente.  La  Russia,  minaccian- 
do t4  un  tempo  il  mezzogiorno  ed  il  settentrione,  ed  avendo  già  alle  spese  del- 
la Polonia  inoltrato  l'ardito  suo  passo  verso  il  cuor  dell'Europa,  fin  d'aUora 
mostrava,  sebbene  con  modi  diversi,  di  voler  soverchiare  ogn'altro.  La  Prussia 
stessa,  dà  ultimo,  benché,  come  anche  oggidì,  orgogliosa  degli  allori  del  suo  Fe- 
derico, prèfiumesse  in  parole  oltre  il  potere,  era  pur  nondimeno  tale  potenza, 
che  poteva  fer  inchinare  decisamente  la  bilancia  in  fav<»*e  del  partito  cui  si  fos- 
se accostata.' . 

Or  dunq&e,  io  non  cesserò  mai  di  ripeterlo,  per  qual  ragione  doveva 
lasciarsi  condwia  Repubblica  ad  unire  le  sue  armi  a  quelle  degli  Austro-Sardi 
s'essi  bastavano  soli,  come  il  fatto  ebbe  ad  appalesare,  nonché  ad  impedire  la  ca- 
lata dei  Francesi  iq  Italia,  ad  inspirar  loro  il  timore  che  volessero  discend^v  esai 
medesimi  in  Francia  1t  Quando  poi  tutta  l'Europa  eoUegavasi  contro  la  sola 
Francia,  qual  peso  aver  potevano  le  sue  armi  in  quella  lotta  di  giganti  ?  O  la 
colleganza  prevaleva  codiro  la  Francia,  ed  eran  superflue  :  o  non  prevaleva,  ed 
erano  insufficienti.  In  nessun  caso  dunque  la  Repubblica  useir  doveva  dalla 
opndizione  di  Stato  neutrale.  La  neutralità  poi,  prinw  delle ^  vittorie  di  Bona- 
parte,  doveva  essere  disarmata,  perché  altrimenti  avrebbe  assunto  l'aspetto  di 
una  misura  ostile  contro  l' Austria,  che  pn^abUmente  non  l'avrebbe  t<^erata 
in  silenzio  ;  e  dopo  le  vittorie  di  lui,  doveva  continuare  ad  esser  tale,  per  l'asso* 
luta  impossibilità  di  operare  divétvamente,  in  cui  la  repentina  comparsa  dei 
francesi  nel  territorio  veneto  poneva  la  Repubblica. 


fornace  della  rìvoloxione,  da  cai  la  tenevan  divisa  il  Piemonte 
stesso  e  Taustriaca  Lombardia,  non  era  condotta  da  nessun  mo- 
tivo plausibile  a  scendere  in  campo  contro  la  Francia  ;  a  repri- 
mere i  coi,  allora  soltanto  possibili  attentati,  bastar  dovevano  le 
forze  unite  degli  Aastro-Sardi,  che  vi  avevano  assai  maggiore, 
e  certo  più  immediato  interesse.  Né  s'ingannava.  Gom'ebbesi 
già  ad  accennare  nel  libro  antecedente,  era  cosi  poco  giustifica- 
to il  concetto  del  Re  Sardo  sulla  possibilità  di  una  imminente 
calata  in  Italia  degli  eserciti  francesi,  e  così  esagerata  Topinio- 
ne,  che  ad  impedirla  occorressero  le  forze  intere  della  penisola; 
che  le  sole  sue  schiere  congiunte  a  quelle  dell'  Austria,  bastaro- 
no fino  al  declinare  dell'anno  ^795  a  render  vano  ogni  lor  ten- 
tativo di  penetrare  in  Piemonte,  sia  pei  passi  deir  Alpe,  sia  per 
quelli  deli*  Apennino  ;  né  prima  del  novembre  di  quell'anno  riu- 
sciva a  Scherer  di  riportare  sovr'esse  un  vantaggio,  a  dir  vero 
di  non  poco  rilievo,  ma  pur  lontano  dall'avere  esso  solo  infloen- 
la  deciaiva  sull'esito  della  guerra. 

Or  qaesti  fatti  d' incontendìbile  storica  veritJt  provano,  io 
credo,  faor  d'ogni  dubbio,  che  coloro  i  quali  ferocemente  accu- 
sano il  contegno  in  quegli  anni  osservato  dalla  Repubblica,  o 
per  ignoranza,  o  peggio  ancora  per  iniquo  artificio,  confondono 
Tordine  degli  avvenimenti,  e  tentano  ingannare  il  giudicio  dei 
posteri  s  a  quel  modo  medesimo  che  lo  inganna  chi  si  studia 
rappresentarcela  ne'  suoi  ultimi  cinquanl'anni  sentina  spavente- 
vole d^ogni  più  detestabile  vizio. 

La  guerra,  sia  essa  suggellata  dalla  sconfitta  o  coronata 
daDa  vittoria,  è  sempre  un  grande  disastro  ;  ed  è  appunto  per 
qoesto  che  i  governi  savj  ed  onesti  non  vi  si  cimentano  mai  se 
non  costretti  da  una  indeclinabile  necessità. 

Manosi  consideri  la  condizione  di  Venezia  nel  i791,  ò 
quella  in  cui  trovavasi  nel  i793  e  nei  successivi  1794  e  i795, 
Dessnno  oserà  dire,  che  questa  necessità  imprescindibile  per  lei 
sussistesse.  A  quel  tempo  non  aveva  essa  di  che  adombrarsi  cir- 
ca le  intenzioni  dell'  Austria,  i  cui  Stati,  come  si  é  detto,  la  cir- 
condavano in  Italia  poco  men  che  da  ogni  parie.  Le  nuove  dot- 
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Irioe  filosofico-politiche  eransi  aperto  H  Tarco  a  penetrare,  è 
▼ero,  anche  nelle  proviode  a  lei  soggette,  ma  non  erano  per 
altro  riuscite  a  scuotere  la  fède  de*  loro  abitanti.  La  tittoria 
riportata  da  Scherer  non  era  tale  per  se  medesima  da  infondere 
troppo  gravi  timori^  e  non  aveva  avuto  alcun  seguito.  Le  sue 
relazioni  con  Francia  mantenevansi  tuttavia  in  termini  di  buona 
amicizia.  Per  qual  ragione  doveva  dunque  la  non  più  potente 
Venezia  il  cui  peso,  in  ragione  composta  del  suo  indebolimento 
^dell'altrui  ingrandimento,  era  divenutosi  lieve  nella  bilancia 
de)  mon^o,  impegnarsi  in  guerra  siffatta  finché  aperaf*  poteva, 
ed  anzi^  doveva,  che  avesse  a  rimaner  lontana  dal  proprio  con- 
fine ?  Niente  aveva  essa  da  guadagnarci  :  molto  invece  da  per- 
dere. Doveva  dunque  astenersene.  Non  per  tanto  cosi  operando 
essa  è  caduta  ingloriosamente  e  senza  difesa,  soggiungono  gli 
accusatori.  Fra  poco  >'edremb  che  sarebbe  caduta  ugualmente 
anche  in  mezzo  al  fragore  delle  battaglie. 

La  fortuna  infatti  non  si  ribellava  ai  collegati  Atistro-Sardi 
ehe  nella  pHmavera  é(A  4796,  quando  il  giovane  Bonuparte  as- 
sumeva la  direzione  suprema  delle  cose  francesi  in  Italia.  Ma 
ehi  èra  poi  qucMo  Banuparf  e  a  quel  tempo  ?  Un  giovane  e  valo- 
roso uflBeiale  di  artiglieria,  ricco  di  ardimento  e  d' ingegno,  ma 
nuovo  affatto  nelPèsercizio  di  un  comando  supremo.  A  quale 
esercito  foss'egli  preposto,  lo  abbiam  già  veduto  nel  precedente 
libro.  Or  contro  chi  doveva  egli  condurlo  ?  Contro  un  capitano 
di  consumata  esperienza  e  di  provato  valore,  quale  era  appunto 
Beaulieii;  e  contro  un  esercito  più  numeroso  del  suo^' ottima- 
mente agguerrito,  egregiamente  disciplinato,  abbondevolmente 
provveduto  di  lutto  che  poteva  occorrergli  a  dware  le  fatiche 
della  campagna.  Non  apparteneva  dunque  al  numero  di  quelle 
cose  cbe  la  umana  prudenza  è  in  debito,  dirò  così,  di  prevedere 
do  <)iingi,  il  pensare  che  la  comparsa  di  qsesto  giovane  bastar 
dovesse  essa  sola  per  mdtar^  ad  un  tratto  le  sorti  della  guerra. 

ib^  ae  nessuno  preveder  poteva  un  cosi  istantaneo  muta- 
Mtnto  di  fortuna,  non  k  per  questo  roen  vero,  cbe  due  sole  bat- 
taglie, quelle  di  ftkbtenotte  e  di  Millesimo,  pochi  gtorai  runa 
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dall'altra  discoste,  annichila'vaDO  il  Piemonte,  e  riducendolo  in 
balia  della  Francia,  deludevano  improvrisamente  le  speranze 
de'  Veneziani.  Quindi  non  manca  chi  prontamente  insorga  di- 
cendo, che  allora  almeno  Venezia  doveva  unirsi  allYmperadore^ 
noe  altra  via  rimanendole  aperta  a  salvare  Tonore  e  sé  Stessa. 
Chi  per  altro  di  questa  guisa  ragiona  dimentica,  che  Bonaparte 
non  aspettava  di  sapere  conchiusa  a  Parigi  la  pace  colla  Sarde- 
gna per  inseguire  gli  Austriaci,  invadere  le  loro  Provincie  di 
Lombardia,  proclamare  a  Milano  un  governo  democratico,  e  co- 
stringer Beaulieu  ad  abbandonare  V  Itdia  ;  che  P^rma,  Modena, 
Reggio,  Bologna,  Ferrara,  sotto  nomi  diversi,  quasi  al  medesi- 
mo tempo  cadevano  in  poter  dei  Francesi  ;  che  il  Granduca  di 
Toscana,  in  derision  della  paee  l'anno  avanti  conchiosa,  vedeva 
violato  il  suo  territorio  e  distrutto:  il  commercio  di  Livorno; 
che  Pio  VI  era  costretto  ealare  ad  accordi  umilianti;  che  lo  stes- 
so Re  di  Ifapoli,  benché. piò  lontano,  non  ancora  assalito,  e  pia 
atto  a  difendersi,  conchiudo  va  aoch'egli  la  pace,  abbandonando 
cosi  al  primo  appressarsi  del  pericolo  la  lega  cui  aveva  aderito 
od  1793. 

Ora,  se  questi  accusatori  ciarlieri  pensassero  che  le  notizie 
di  Hootenotle  e  di  Millesimo,  della  paee  trattata  dalhi  Sardegna, 
dtO'  ingresso  di  Bonaparte  a  llilàno,  giungevano  a  Venezia  po- 
co men  che  ad  un  tempo  ;  io  non*  so  se  continuar  vorrebbero 
ad  affermare  che  la  Repubblicii,  sbalorditay  più  ancora  che'  ma- 
ravigliata o  sorpresa  dalla  rapidità  ^enza  esempio  con  eul  il  ge- 
nio di  un  uomo  solo,  quasi  novisio  neUlinni,  aveva  sapulo  in- 
catenar la  vittoria  al  smo  carro  a.  re^dctosi,  come  per  incanto, 
arbitro  assoluto  delle  sorti  d'ItaHa,  dovesse  congiungersi  at- 
r  Imperadore  nell^atto  medesimo  che  i  suoi  eserciti  rotti  e  ita» 
gali,  non  potendo  pia  tener  fronte  al  nuovo  assalitore,  contr'o- 
gni  pia  fondata  previsione  del  famigerato  lor  eapitano,  rifuggi- 
vansi  nel  Tirolo  {i).  Se  Beaulieu  dopo  Montcnotte  e  Millesimo, 


(I)  Vsggssi  qusnto  owno  Bommarismonte  si  aeiseiins  a  questo  propotite 
ad  prime  libra. 
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avesse  potuto  rannodar  le  sue  forze,  e  se  non  impedire,  ritar- 
dare almeno  l'avanzarsi  di  Bonaparte,  la  Repubblica  giovandosi 
delle  affettuose  profferte  dei  valligiani  bergamaschi,  bresciani  e 
veronesi,  pronti  a  versare  il  loro  sangue  in  sua  difesa,  avrebbe 
avuto  agio  di  apprestare  una  qualche  vigorosa  resistenza,  e  di 
appigliarsi  ad  un  qualche  terminativo  partito.  Ma  Bonaparte, 
per  dirlo  con  frase  volgare^  non  lasciava  tempo  al  tempo.  Assi- 
curato da  tergo  da  ogni  offesa  per  parte  del  già  prostrato  Pie- 
monte ;  assecondato  dalla  gran  maggioranza  delle  popolazioni 
delPaustriaca  Lombardia  ;  nulla  temendo,  anzi  giovandosi  dei- 
Toro  della  rimanente  Italia,  dove  la  rivoluzione  trovava  in  ogni 
provincia, *qual  che  ne  fosse  la  causa,  fautori  più  o  men  nume- 
rosi ;  inoltrava  arditamente  il  piede  negli  Stati  della  Repubblica, 
e  senza  punto  scrupoleggiare  sui  mezzi,  faceva  ogni  opera  per 
suscitarle  le  più  gravi  interne  diiBcoltà.  Egli,  come  si  è  già  ve- 
duto^ era  uomo  da  ingannare  ogni  calcolo  più  giudicioso,  da 
porre  in  non  cale  ogni  riguardo  più  delicato,  da  beffarsi  d'ogni 
diritto  più  santo.  Tutto  ciò  doveva  dunque  consigliar  la  Repub* 
blica  al  più  prudente  riserbo^  onde  non  porger  esca  essa  mede- 
sima ad  un  incendio,  che  quantunque  ormai  su(  punto  di  di- 
vampare, nessuno  poco  prima  avrebbe  potuto  credere  così  vicino^ 

Ma  vinto  Beaulieu,  soggiungono  gU  accusatori^  non  per 
questo  r  Austria  era  vinta.  E  chi  vorrebbe  affermare  il  contra- 
rio ?  Essa  infatti,  per  quattro  volte  ancora  scendeva  con  nuovi 
eserciti  a  ritentar  la  sorte  deirarmi  in  Italia*  Con  quale  fortuna 
però,  abbiam  già  veduto  nel  precedente  libro. 

Ogni  risoluto  partito  era  per  conseguenza  divenuto  a  Ve- 
nezia affatto  impossibile  ;  né  altra  alternativa  poteva  restarle^ 
fuor  quella  di  temporeggiare,  o  di  abbandonarsi  interamente  ai 
Francesi,  11  primo  partito  prevalse,  e  Venezia  temporeggiava. 
Nondimeno  non  si  rimaneva  essa  colle  roani  alla  cintola  ;  ma 
procurava  di  rifornire  con  mezzi  straordinarj  in  qualche  modo 
l'erario  (i);  senza  però  ricorrere  a  que' più  vigorosi  partiti 

(1)  Coi  due  Deereti  0  giugno  1796  e  18  mano  i797,  la  Repubblica,  sen- 
la  rieorrere  a  misure  pericolose,  aveva  potuto  incaraare  la  non  tenue  somnii| 
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efedifidendo  le  opinioni  slìUa  loro  opporlnoilà  maggiore  o 
lioore,  DOD  avrebbero  che  sascitati  gì'  interni  clamori,  e  porto 
jrgomento  ai  Francesi  di  affrettare  il  compimento  dei  disegni 
die  aodaTano  già  mulinando  :  chiamava  nella  capitale  alcune 
sqoadre  di  milizia  schiavona  :  faceva  leve  di  soldati  nella  Dal- 
sazia  e  nell'  Istria  :  poneva  in  istato  di  difesa  le  sae  Lagune  :  e 
^do  alcani  luoghi  delle  provincie  oltre  Bf incio  sedotti  dagli 
eniissarj  e  dall'oro  francese  incominciavano  a  tumultuare,  ap- 
presla^-asi  ad  usare  la  forca  per  ricondurli  al  dovere  ;  e  ad  im- 
pedire che  il  fermento  guadagnasse  nuovo  terreno,  concentrava 
ioTerooa  sotto  il  comando  del  generale  SaKmbeni  un  nerbo 
i  3  a  4  mila  soldati.  Certo  in  tanta  stringenza  di  tempo  e  pros- 
àokità  di  pericolo,  questi  rimedj  erano  insufficienti.  Ma  l'erario, 
fttliroque  pure  ne  fosse  la  causa  (i),  era  in  penuria;  e  perciò 
«le  avrebbe  potuto  tollerare  sforzi  maggióri.  D'altronde,  se 
orti  sfrenati  paladini  delle  gloriose  cadute  potevano  dire,  che 
heaUiTa  fortuna  delle  armi  imperiali  doveva  impegnare  ognor 
piùbEepobblica  a  salvarsi  .da  se  ;  quelli  che  sogliono  giudica- 
re ilempi  con  più  posato  criterio^  potevano  molto  più  assenna- 
teste  rispondere,  che  l'esercito  francese,  il  quale  ad  ogni  cen- 
ati suo  capitano  poteva  condursi  a  cinger  di  blocco  Vene- 
^;la  ormai  conosciuta  baldanza  di  Bonaparte,  pronto  sempre 
scfNìTerlire  ogni  ombra  in  gigante  quando  ciò  giovar  poteva 

^'ì^t,040  dueaii;  lo  che  può  servile  a  porgere  una  qualche  idea  della  molta 
^°^  eoa  eoi  sarebbe  riuacita  a  raccogliere  somme  molto  maggiori^  se  le 
^'^'iUiize  le  avessero  consentito  di  appigliarsi  risolutamente  al  partito  di  ri- 
^■fereoDe  srmì  le  offese  di  Bonaparte.  Yeggasi  a  questo  proposito  il  Gappel- 
^  Storia  della  Repubblica  di  Venezia.  Volume  XI,  pag.  40S  e  493. 

(i)Dico^  qualunque  pure  ne  fosse  la  causa,  perchè,  come  il  lettore 
^«Qù  iTveduto,  la  penuria  in  cui  trovavasi  l'erario  della  Repubblica,  non 
fMeyi  da]  mal  uso  che  allor  si  facesse  del  prodotto  dei  pubblici  redditi  ;  ma 
*aicce,  dalla  soverdìia  mitezza  delle  pubbliche  imposizioni.  Della  quale  so- 
^"^  nùteBEa  io  non  loderò  certamente  la  Repubblica;  perchè  so  bene,  che' 
Mddòiion  sia  vigorosamente  opposto  dalla  condizione  econonìea  dei  po- 
A  i  redditi  dello  Stato  debbono  possibilmente  equiparanie  le  spese.  Non 
^fv  altre,  che  in  tal  caso  il  filantropo  sentenzierebbe  assai  diversamen- 
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a'  suoi  fini  ;  le  arti  infami  colle  quali  gli  agenti  di  lui  uon  cea* 
savano  di  tentar  del  continuo  la  fede  de'  sudditi,  per  sino  nella 
capitale  medesima  ;  erano  altrettante  cause  che  dovevano  raffer- 
marla ognor  più  nel  partito  già  preso  di  non  precipitare  gli  av- 
venimenti. Infatti)  una  aperta  dichiarazione  di  guerra,  senza  un 
corrispondente  apparato  di  forze»  non  avrebbe  ottenuto  che  il 
plauso  degli  eroi  da  romanzo,  mentre  ogn'altro  l'avrebbe  detta 
imperdonabile  insensatezza.  L'apprestamento  poi  di  forze  atte 
ad  infrenare  un.  Bonaparte,  senza  ripetere  ciò  che  più  sopra  di- 
cevasi  della  insufficienza  dei  mezzi  economici,  domandava  quel 
tempo  del  quale  ormai  più  non  poteva  dispor  la  Repubblica.  E 
poiché  questi  cosi  solenni  dottori  in  politica  sputano  senza  esi« 
tauza  queste  franche  e  rigorose  sentenze,  e'  insegnino  essi  qual 
tempo  le  $i  sarebbe  da  lui  conceduto,  per  poco  che  avesse  scor- 
ta in  lei  l'intensione  di  seriamenle  resìstergli  ?  E  quali  .mezzi 
avrebbe  essa  potuto  prestamente  raccogliere  ?  Poteva  forse  coi 
Francesi  già  in  casa  e  sempre  intenti  a  scombuiarle  lo  Stato^  ag« 
gravar  liberamente  e  impunemente  le  provincie  di  terrdferma, 
come  e  quanto  sarebbesi  richieato  dalle  necessità  del  momento  ? 
Creda  chi  vuole  fanfaluche  siffatte. 

Io  dico  invece,  che  la  Repubblica  di  Venezia  fu  colta  allo 
sprovvista,  perchè  non  previde  ciò  che  nessuno  poteva  neppur 
sognare,  voglio  dire  i  prodigi  da  Bouaparte  in  pochi  giorni 
operati  :  e  perchè  egli  medesimo  toglievate  in  seguilo  il  tempo 
ed  il  modo  di  opporgli  una  valida  resistenza.  Dico  inoltre,  che 
se  gli  sforzi  dell'  Austria  affatto  degni  di  una  delle  più  grandi 
potenze  del  mondo,  e  Tallo  valore  medesimo  delP  Arciduca  Car- 
lo, non  valsero,  nonché  a  vincere  Bonaparte,  a  frapporre  il  ben- 
ché menomo  ostacolo  al  rapido  compimento  de'  suoi  ^àrditi  di- 
visamenti  ;  è  fuor  d'ogni  dubbio,  che  qualunque  resistenza  aves- 
se potuto  opporgli  Venezia,  che  sarebbe  rimasta  sola  a  sostene- 
re la  lotta  in  Italia  (i),  sarebbe  sempre  riuscita  ugualmente  in* 
fruttuosa. 

(1)  Ognuno  ricorda  che  quando  Bonaparte  giungeva  a'  confini  veneti, 
ed  incominciava  a  mettere  in  iacompiglk)  le  provincie,  V  Italia  tutta  piegava  il 
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Quiiidì  è  ohe  V  impreoare  coioie  lauti  hmùo  fello,  «  sì  qs{\» 
nano  a  fiir  tottam^  contro  ia  memoria  di  un  governo  ormai  da 
quasi  seasttit'anni  caduto,  perchè  bod  abbia  fallo  ciò  che  prima 
della  umiliaxion  del  Pìemonie  far  non  daH^va  ;  che  dopo  aoii 
poteva  ;  e  che  io  nessun  caso  avrebbe  giovalo  né  a  lui,  né  ad 
altri  ;  non  è  certamente  opera  di  buon  ciltadiao.  L'affermare 
poi,  che  tutto  questo  avvenisse,  per  mancatua  dt  fede^  di  «duco* 
sione^  di  costumi,  di  armi,  di  tesoro,  di  consiglio  (I)  avanza 
tutto  quello  che  siasi  mai  detto  o  scritto  contro  Venezia,  o  non 
poteva  cadere  sotto  la  penna  se  non  a  chi  sagaceaieiUe  spaccia, 
quale  moneta  d'ottima  lega,  il  diaioghetto  delle  alelle  giudicale 
candele  di  cera  ardenti  ìa  cielo  ;  e  mostra  credere,  che  solo  a 
Venezia  ed  a'  tempi  di  Gaspare  Gozzi,  si  avesse  a  fare  con  ieUe 
di  moctgno,  i  discorsi  di  kttere  foHtro  banditi  come  te  peste^ 
gli  allocchi  aveuero  buona  fortuna,  ed  i  meritcooli  trovauero 
mille  intoppi. 

Oh  I  queste  non  furono  mai  e  non  saranno  mai  sciagure 
particolarì  di  un  solo  paese,  di  un  solo  tempo.  Al  tempi  del  Gozzi 
poi,  era  ancora  meno  vero,  che  cosi  propriamente  corressero  le 
cose  in  Venezia.  Égli  mentiva,  e,  ciò  che  è  molto  peggio,  sapeva 
a  mentire.  Amico  e  quasi  compagno  agli  studi  di  Marco  Fosca- 
rini,  e  confratello  neir  Accademia  de^  GraneUeschi  ai  patrìzii 
0anieie  e  Tomaso  Farseli!,  Bartolomeo  Vllfairi,  Luigi  Querjoi, 
Sei»astiano  Gratta,  ed  ai  non  patrizj  Adamante  Martinelli^Glanuan- 
Ionio  De-Luca,  Leonardo  Marcelloto,  Francesco  Pasloetti,  Gior- 
gio Bruchoer,  Giuseppe  Cherubini;  per  non  parlare  d^  suo  stesso 
fratello  Carlo,  e  di  tanti  e  tanti  altri  non  meno  valorosi  ;  egli 
doveva  naeno  d' ogn'altro  ignorare  con  quanto  fervore,  e  dirà 
anche  con  quanta  gloria,  non  pur  di  Venezia,  ma  di  tutta  Italia, 
gli  ottimi  studi  allora  fra  noi  si  coltivassero.  Ma  non  è  di  questo 
hiogo  entrar  di  proposito  in  cosi  fatta  materia^  che  deve  offerir^ 

pMcdùo  imiA&aa  a  lui,  e  V  Austria  medesima  vedevasi  forcata  a  laseiar|li  li- 
bero U  campo. 

(1)  M utinelli,  Memorie  storiche  degli  ultimi  cinquantanni  della  Re- 
pmbHfea  veneta,  VeiieEia,  GHmaMo,  4S54. 
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argomento  ai  libri  segueuti.  É  per  altro  di  questo  luogo  notare, 
essere  assai  strano  modo  d^  illustrare  la  storia  de'  tempi  che 
precedettero  i  nostri,  quello  che  vediamo  troppo  spesso  oggidì 
praticarsi,  ed  a  cui  piacque  attenersi  anche  al  signor  Hutinolli  ; 
quello,  cioè,  di  cacciar  fuori  certe  sentenze  di  Salomone,  che 
hanno  certamente  il  gran  pregio  della  novità,  ma  che  non  pos- 
sono puntellarsi,  se  non  con  qualche  frase  ripescata  qua  e  colà 
nelle  commedie,  nei  romanzi,  nei  libelli  dettati  dallo  spirito  di 
parte,  o  tutto  al  più  negli  epistolari  di  qualche  arcigno  faccen* 
done;  od  anche  di  certi  uomini,  i  quali,  comunque  per  scien- 
tifico o  letterario  valore  eminenti,  non  per  questo  accagionar 
potevano  giustamente  i  tempi  ad  essi  toccati  della  loro  poco 
buona  fortuna.  £d  a  questo  numero  apparteneva  appuntò  quel- 
lo eterno  e  bugiardo  piagnone  che  fu  il  co.  Gaspare  Gozzi, 
letterato  egregio,  filosofo  non  più  che  mediocre,  in  ogni  altra 
cosa  uomo  inettissimo. 

Venezia  incominciava  a  mancare  a  sé  stessa,  quando  ce- 
deva alla  temeraria  baldanza  con  cui  Bonaparte  richiedeva  che 
processati  fossero  e  puniti  gf  Inquisitori  di  Stato  e  Domenico' 
Pizzamano.  Era  ben  lungi  dal  vero,  che  all'  opera  degF  inqui- 
sitori di  Stalo  attribuir  si  dovessero  le  agitazioni  de'  popoli  e  le 
uccisioni  de'  soldati  Francesi.  Esigeva  giustizia,  che  l' accusa  si 
rovesciasse  sopra  i  Francesi  medesimi.  Gl'Inquisitori  anzi  eransi 
adoperati,  per  quanto  potevano  consentirlo  i  tempi,  con  ogni 
studio,  a  mantenere  l' ordine  e  la  quiete  intema.  Né  altrimenti 
esser  poteva.  11  Senato  ed  il  Maggiore  Consiglio,  appunto  per- 
che  sapevano  di  non  poter  fare  gran  conto,  né  sulle  forze  pro- 
prie, né  sugli  ajuti  dell'  Austria,  allora  abbastanza  impegnata 
a  difendere  sé  stessa,  erano  fermi  di  voler  contenersi,  cosi  ver- 
so i  Francesi  come  verso  gli  Austriaci  in  tal  modo,  da  escludere 
qualunque  sospetto  sulla  sincerità  della  loro  amicizia.  GÌ'  In- 
quisitori di  Stato  non  potevano  dunque,  senza  gravissima  col"- 
pa,  seguire  una  strada  diversa  ;  e  noi  fecero.  Pizzamano  poi 
aveva  adempiuto  ad  un  dovere,  cui  non  avrebbe  potuto  man- 
care senza  delitto.  La  Repubblica,  sagrificandoli  alla  brutale* 
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mlenza  di  cai  Bonaparte  facevo  pompa  a  quel  tempo,  còinmelle- 
▼a  una  odiosa  ingiustizia,  e  avviliva  sé  stessa.  £  questa  ingiusti* 
zia  e  qoesta  viitè  debbono  tanto  meno  scua^rsi,  quanto  .cbe^  se 
la  Repubblica  non  poteva  far  piò.  assegnanHBtò  sulla  terraferma 
già  invasa  in  gran  parte  dalle  truppe,  fraueesi,  non  doveva  teme- 
re per  questo  che  si  riuscisse  troppo  fiieilroente  a  fonarla  nella 
sua  medesima  città  capitale.  Il  cannone  a  que^  giorni  non  col* 
piva  a  seimila  metri  di  distanza  ;  le  lagune  erano  armate  ;  non 
mancava  qualche  nerbo  di  milizia  schiavona,  che  avrebbe  resa 
la  difesa  più  vigorosa.;  e  se  Venezia  avesse  dovuto  cosi  rimane* 
re  affatto  divisa  dalla  terraferma,  colle  pròprie  forze  marittime, 
e  eoli'  ajuto  dell'  Inghilterra,  avrebbe  potuto  mantener  sempre 
libere  le.  sue  comunicazioni  col  mare,  e  sottrarsi,  almeno  per 
qualche  buon  tratto  di  tempo,  al  pericolo  della  fame.  Contro  il 
pericolo  della  sete,  più  avveduto  di  quello  che  altri  in  altri  tempi 
sìensi  mostrati^  l' aveva  già  premunita,  come  vedemmo  oell'  al- 
tro libro,  Jacopo  Nani.  Non  per  questo  per  altro  la  Repubblir 
ca  avrebbe  potuto  scampare  al  naufragio.  I  preliminari  di  Leo- 
ben  erano  già  sottoscritti,  e  l' avevano  ormai  avvertita,  che  la 
sua  ultima  ora  era  presso  a  suonare.  D' altronde,  ridotta  alle 
sole  risorse  della  città  capitale,  col  peso  della  Dalmazia  e  delle 
Isole  ionie  (i),  s^irebbesi  trovata  in  cosi  fatte  distrette,  da  non 
potervi  durar  lungamente.  Nondimeno^  avrebbe  cesi  rispettata 
la  giustìzia  e  la  sua  dignità  fino  all'  ultimo  istante. 

Mancava  Venezia  a  sé  stessa,  quando,  ad  antivenire  i  desi- 
derj  del  suo  insolente  nemico^  liberava  spontanea  dal  carcere  gli 
arrestati  politici,  accrescendo  così  il  numero  degl' interni  agita* 
tori,  e  quindi  i  pericoli  del  governo. 

Mancava  per  ultimo  Venezia  a  sé  stessa^  quando  rimanda* 
va  in  patria  la  milizia  scbiavona,  dopo  averla  pagata  fino  al- 
l' ultimo  soldo.  Non  tumultuava  già  essa  perchè  partecipasse  ai 

(1)  Abbiamo  già  detto  nel  primo  libro,  ohe  la  Dalmazia,  ed  i  poaaedi- 
mcDti  del  ionio,  ai  quali  potrebbeai  aggiungere  forse  anche  la  provincia 
éèW  latria,  non  rendevano  alla  Repubblica  quanto  eoatavà  la  loro  amininiatra- 
^•difeia. 
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deliij  del  tempo,  ma  solo  perch'esigeva  il  pagameoto  de'proprj 
slipeDdj.  Al  pari  d'ogni  altra  gente  povera  ed  ignorante,  i  soldati 
schiavoni  tenevano  il  denaro  in  assai  maggior  pregio  che  i  popoli 
pii  colti  e  gentili  non  fticciano.  Cessata  la  causa  cessavano  pure 
gli  effetti  ;  e  la  Repubblica  avrebbe  potuto  invece  contare  saDa 
lof  fede,  come  sempre  fece  in  addietro,  da  che  l'Ungheria  aveva 
cessato  di  tentarla.  Questo  doveva  intendere,  e  non  intese  la 
Consulta  ;  creasione  infelice  della  mente  di  un  uomo,  che,  co- 
munque ottimo  cittadino,  non  era  destinato  ad  elevarsi  aU'altes» 
za  degli  Orseoli,  dei  Michiel,  dei  Dandolo,  dei  Gradenìgó,  dei 
Contarini,  dei  Mocenigo,  dei  Foscari,  dei  Loredan,  dei  GritU, 
dei  Morosioi,  dei  Foscarìni^  e  di  tanti  altri  illustri  suoi  prede- 
cessori. Il  pensiero  di  rimandarle,  a  quel  tempo,  in  patria,  fu 
vera  insania. 

L' abdicazione  12  maggio  i797  non  fu  che  legittima  con» 
seguenza  degli  errori  che  V  avevano  preceduta,  e  che  si  era- 
no accumulati  l' un  sopra  i'  altro  in  questi  ultimi  tempi  ;  vo* 
glio  dire  il  processo  degP  Inquisitori  di  Stato  e  del  Pizzamaao, 
lo  scarceramento  dei  detenuti  politici»  ed  il  rinvio»  degli  Schia- 
voni. Ouindi  è,  che  Venezia  stessa,  cosi  a  lungo  ammirata  per 
la  grandezza  delle  sue  gesto  e  per  la  saggezza  de' suoi  consi- 
gli, indecorosamente  cadeva,  per  colpa  delle  esagerate  paure  di 
Lodovico  Manin  e  dei  pusillanimi  consiglieri  eh'  egli  aveva  in* 
torno  a  sé  radunati;  prendendo  norma  alla  scelta,  piuttosto 
dall'  impoManza  del  carico  di  cui  erano  rivestiti,  che  dalla  fa- 
ma del  vero  ter  merito.  E  questa  mala  abitudine,  che  forse  non 
è  per  anco  interamente  cessata  nel  mondo,  di  derivare  l' auto-  ^ 
rità  de' consigli,  anzi  che  dalle  doti  personali  degli  uomini,  daU  ; 
¥  altezza,  o  dall'  indole  dell'  ufficio  che  fungono,  traeva  altresì 
il  Senato  n  seguitare  gli  avvertimenti^  o  vHi  o  perfidi,  di  quel  v 
Tomaso  Condulmer,  del  quale  ho  già  detto  abbastanza  nel  pri*  i 
nio  libro  ;  e  forse  tornerò  a  dire  in  seguito,  quando  parlerò  più  ' 
di  proposito  intorno  a  Jacopo  Nani. 

Non  cosi  sarebbe  avvenuto,  se  Paolo  Reuìer  (i)  avesse       ^ 
(1)  Citare  il  nome  del  rioge  Paolo  Renìer,  come  d'uomo  che  per  alto  ^ 
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ancora  oceapato  il  seggio  docale^  ed  avesse  potuto  giirrarsl  àtì- 
Topera  e  dei  consigli  di  Angelo  Emo,  od  almeno  di  Jacopo  Nani. 
Ma  l'Emo  avea  già  seguito  il  Renier  neUa  tomba  ormai  da  éin- 
qn'anni  ;  ed  il  Cielo  verso  il  Nani  beaigno,  toglievalo  quaranta 
giorni  prima  al  dolore  di  veder  miserameate  perdute  le  sue  vi- 
gilie ed  i  suoi  studia  per  serbare  incolume  l'onore  almeno  di  quel* 
la  patria^  ch'egli  aveva  sempre  con  ispecobiatìsoimafede  servila. 
Nondimeno  è  fuor  d'ogni  dubbio^  ebe  se  nomini  di  pia 
forte  ingegno  e  d' animo  'più  vigoroao  potevano  prorogare 
in  qualche  modo  V  agonia  della  Aepubblioa)  non  potevano  pe* 
ròj  in  nesaon  caso,  ridoaarle  lunga  e  prospera -vila.^  Era  ancor 
troppo  grande  Venezia^  perchè  nella  general  sovversione  d^  »- 


utaDetto  e  forte  animo,  avrebbe  aapato  far  cader  la  Repubblica  con  aaaai 
migìor  dignità,  parrà  forte  a  taluno  sfacciato  ardimento,  dopo  ciò  ch'ebbe 
a  •crìveme  il  Mulinelli  nella  già  citata  più  recente  sua  opera.  Ma  qui  io  debbo 
Mtare,  eb'egli,  per  servire  al  suo  fine,  non  toccò  in  essa  se  non  dell'avarisia 
t  dell'anibizione  da  cui  molti  affimnano  andasse  quel  doge  non  mediocremen- 
te impeciato;  e  dell'aver  egli  appartenuto,  secondo  apparirebbe  da  certi  docu- 
BSBli  dei  quali  proverò  in  seguito  quanto  sia  poco  il  valore,  alla  setta  de'  Lù 
Un  Muratori.  Io  concederò  volentieri  ai  nostro  Aristarco,  ohe  il  Renier  fosse 
anb  ed  ambizioso:  ed  anzi  andrò  ancora  più  innanzi,  concedendogli  eziandio, 
che  BOB  iacrupoleggiasse  gran  fatto  nella  scelta  de' mezzi,  che  avessero  potuto 
eondorlo  alla  meta  agognata  ;  e  che  appunto  coli'  unico  fine  di  soverchiare 
•p'ahro,  si  fosse  veduto  parteggiare  ned  4763  con  quelli  che  apertamente  as- 
■liiiiae  Tautorità  del  Consiglio  dei  X,  e  degl'  Inquisitori  di  Stato.  Concederò 
aftnrii,  die  un  uomo  di  tanta  ambizione,  se  si  fosse  trovato  in  condizione  pri- 
vata, o  angli  ultimi  scanni  dell'aristocrazia  in  tempi  di  politica  agitazione, 
avrebbe  potato  riuscire  assai  pericoloso  cittadino.  Ma  il  Renier,  secondo  lo  stes- 
»  MutineOi,  era  divenuto  ormai  ricco  ;  ed  era  già  pervenuto  alla  suprema  di- 
piitàdel  Principato  ;  per  cui  aveva  raggiunta  la  meta  ultima  d'ogni  suo  desi- 
dftio.  Ora,  r  interesse  e  Pambizione  medesima,  da  cui  vuoisi  che  siasi  lascia- 
to dominar  sempre,  non  potevano  che  impegnarlo  vìemmaggiormente  a  salva- 
re, se  non  la  libertà,  l'onore  della  patria  sua,  da  cui  era  inseparabile  quello  della 
saa  fimia  polltiea.  Pronto  al  ecnulgilo  ed  all'opera,  oom'erasi  dato  a  divedere 
fHndo  nel  1780  faeevaai  campione  del  partito  o^osto  a  quello  da  lui  propu- 
gnato nel  1762,  egli  sarebbesi  detto  uomo  nato  latto  per  quei  tempi  precel- 
losissìmi.  Se  non  che  intomo  a  Paolo  Renier,  ed  alle  accuse  affibbiategli,  io  mi 
brò  più  diffasamente  a  dlacorrere  nel  libro  seguente,  dove  racconterò  le  vicen- 
de prìndaU  deik  ava  viU 
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gni  ordine  antico,  la  Francia  che  fino  al  48i4  doveva  prevalere 
sovra  ogn'  altra  potenza  continentale,  tollerar  potesse  di  vedervi 
aussiilere  un'  aristocrazia  ereditaria.  Era  poi  troppo  piccola, 
per  lottare  con  qualclie  speranza  di  Imona  fortuna,  contro  un  |     I 
colosso,  che  guidato  dal  più  grand'  uomo  dei  tempi  moderni,        « 
doveva  rimanere  per  tanti  anni  invincibile.  i 

Quando  pure  fosse  riuscito  «  Venezia  serbare  un'  ombra 
di  politica  indipendenza  a  Gampofovmio^  essa  V  avrebbe  irre- 
mediabilmente  perduta  a  Luneville.  Troppi  esterni  interessi 
concorrevano  aUora  alla  sua  distruzione.  Se  dnaque  può  dirsi, 
che  la  sua  cadnta  non  fu  dignitosa,  puà  rispondersi  con  non 
minor  verità,  che  fu  inevitabile.  ,  . 


AVVERTENZA, 

A  pagina  42,  lin.  24  dove  dicesi  che  Carlo  IV  pacificavasi 
colla  Francia,  per  semplice  s>ista  si  è  ommesso  d' Indicare  che 
nello  slesso  anno  4795  faceva  allrellanlo  anche  la  Prussia.  Que- 
ste diserzioni  di  due  fra^  principali  membri  della  colleganza  eii* 
ropea,  non  potevano  condur  la  Repubblica  a  prendervi  parte. 


LIBRO  TERZO. 


Carni  Uograflei  intorno  nd  nlenni  Veneziani,  elie 
larirono^od  nimeno  ineominelnrono  •  fiorire^ 
nella  seeondn  metà  del  seeolo  XVIII» 


PROEMIO. 


Le  tose  fin  qai  discorse  valgono,  io  credo,  a  dimostrare 
«ni  duaramente,  doversi  risalire  ad  epoca  assai  più  lontana  che 
MQ  aa  la  seconda  metà  del  secolo  passato,  per  rintracciare  le 
^ao$e  esterne  che  più  dirittamente  influirono  al  progressi* 
^olecadimento  della  veneziana  potenza;  e  non  doversi  attribni- 
'^i'aemoranda  catastrofe  i2  maggio  1797  alla  mal  prete- 
tt assoluta  impotenza  di  brandir  buone  armi;  né  alla  men 
^iosafficienza  de'  mezzi  economici,  facilissimi  sempre  a  sca* 
^i  in  uno  Slato  ordinariamente  soggetto  a  mìtissime  impo* 
^2iott;  e  neppure  al  calunniosamente  decantato  difetto  di  con- 
cio poliUco. 

lesta  ora  dnnque  a  vedere^  se  la  causa  di  quella  ruina  deb* 
^'mstct  rintracciarsi  nel  totale  abbandono  di  ogni  ramo  della 
NMìea  interna  amministrazione,  all'  arbitrio  delle  magistrata* 
'«ttiaori,  od  alla  sozza  avarizia  di  qualche  polente;  ovvero  nel 
Imperfetto  indifierentismo  per  tutto  ciò  che  si  attiene  aUa  reli- 
P*^e  nella  più  abominevole  rilassatezza  del  costume;  ovvero 
^Upponico  ingegno,  e  nella  Ottentotica  ignoranza  del  patri* 
^edd  clero  secolare,  cui  ne  veniva  più  spesso  affidata  l'edu- 
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cazione  ;  o  piuttosto  in  lutti  questi  viij  ad  un  tempo.  A  provare 
però,  che  tutti  abbiano  potuto  contemporaneamente  esistere  in 
un  paese,  ed  a  persuadere  che  tutti,  nessuno  eccettuato,  ne  an- 
dassero intinti  ugualmente^  poco  gioverebbe  citare  Fautorità 
delle  leggi  che  si  trovassero  emanate  a  reprìmerli,  o  ad  arrestar- 
ne almeno  i  progressi,  ben  sapendosi  che  i  governi  savj  e  pru- 
denti non  sogliono  aspettare  per  provvedervi,  che  il  male  siasi 
già  convertito  in  cancrena  ;  e  niente  poi  i  privati  carteggi,  an- 
che quando  veggansi  tenuti  da  persone  d' integra  fama,  ove  a 
sgombrare  ogni  dubbio  che  sollevar  puossi  nell'animo  di  un 
lettore  assennato,  non  concorrano  l'altezza  dell'ingegno,  la  ma- 
turità degli  studj,  e  la  parte  avuta  dai  loro  autori  nel  maneg- 
gio della  cosa  pubblica.  Che  se  invece  questi  privati  carteggi 
escono  dalla  penna  di  uomini  mercenarj  e  sfacciati,  che  nudi 
d'ogni  non  vulgare  cultura,  ad  altro  non  pensano  che  a  ral- 
legrare un  padrone  lontano,  ed  assorto  nei  vortici  della  diplo- 
mazia^ coi  sali  di  una  satira  spesso  anche  goffa  e  plebea,  guidati 
unicamente  dal  fine  turpissimo,  di  distrarlo  dall'esame  accurato  '^^ 
de'  suoi  più  gravi  privati  interessi  ;  io  credo  che  il  citarli  ad  """^ 
antenticazione  di  ciò  che  si  dice  o  si  scrive,  valga  solo  a  prova-  ^? 
re  il  vaporoso  giudizio  di  chi  avventura  la  fama  del  proprio  no-  U 
me,  ricoverandosi  all'ombra  di  cosi  fatte  autorità.  A  questa  se-  -^ 
conda  specie  di  scritti  appartengono  certamente  le  Lettere  ine-  '^^ 
dite  di  Luigi  Ballarini,  dalle  quali  il  sig,  Mutinelli  trasse  quelle 
rare  e  pellegrine  notizie  che  ognun  può  vedere  esaminando  il  * 
suo  libro  (i). 

Non  è  dunque  da  inarcare  per  lo  stupore  le  ciglia,  s' egli 
impasticciando  come  fece  la  storia,  coli'  attìngerne  le  notizie 
a  quelle  fonti  limpidissime  che  sono  le  Commedie,  le  Novellette^ 
le  Memorie  dei  banditi,  le  Lettere  dei  Ballarini,  quasi  non  iscri- 
ve parola  che  non  gli  si  possa  rinfacciare  acremente.  Se  non  che 
le  memorie  di  que'  tempi,  tanto  non  hanno  potuto  ancora,  per 
buona  ventura,  confondersi,  che  rimanga  chiusa  ogni  via  per 
isceverare  il  vero  dal  falso.  Egli  è  quindi  per  ciò,  che  io  mi  so- 
ci) Memorie  itoriche  ecc. 


V-, 
lì 
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no  proposto  di  rammeatare  alcani  fatti,  né  pochi  di  ouinero,  oò 
Bevi  d*  importanza^  occorsi  apponto  nella  seconda  metà  del  se- 
colo passato,  i  quali  basteranno  soli  a  far  crollare  in  un  punto 
fedificlo  dal  Mulinelli  con  si  gran  cura,  ma  con  assai  disuguale 
perizia,  innalzato. 

Siccome  però  i  tempi  della  maggiore  ignoranza  non  sono 
mai  quelli  ne'  quali  si  veggano  i  governi  operare  le  cose  degne 
di  maggior  lode  ;  cosi  prima  di  condurmi  a  favellare  de'  fatti 
stessi,  dirò  quali  uomini  in  quel  periodo  di  tempo  fiorissero,  od 
almeno  incominciassero  a  fiorire  in  questa  nostra  città.  E  ben- 
ché, per  circoscrivere  il  mio  discorso  all'epoca  intorno  a  cui  si 
aggira  queUo  del  Mutinelli,  io  mi  vegga  costretto  a  tacere  di 
molti  lUostrì  che  poco  prima  scendevano  nella  tomba,  quali,  fra 
gli  «hri,  un  Benedetto  Marcello,  un  Antonio  Conti,  un  Apostolo 
Zeno,  pur  nondimeno  tanti  ancor  ne  rimangono,  che  poche  al- 
tre dttè  potrebbero  oflerime  ugual  numero  in  cosi  breve  giro 
d'anni.  Non  per  questo  io  intendo  di  esibire  una  compiuta  bio- 
grafia veneziana  di  quel  tempo  ;  bastando  al  mio  fine  che  gli 
«omini  dei  quali  accennerò  brevemente  la  vita  sieno  tanti  per 
nmero,  e  tali  per  scientifico,  letterario^  politico,  o  militare  va- 
lore, 0  per  religiose  e  cittadine  virtù,  o  per  la  fama  conseguita 
nell'esercizio  delie  arti  del  bello,  da  doversi  senz'altro  conchiu- 
deie,  non  essere  che  mere  calunm'e,  anche  in  questa  parte,  le 
acciBse  del  signor  Mutinelli. 

Or  dunque  incomincierò  dal  noverare  i  patrizj,  perchè  con- 
Ir'essi  fibrati  furono  in  maggior  copia  i  colpi  della  magistrale 
taafrnsta. 


CAPO  PRIMO. 


Albrizzi  ifAT4  Teotoghi  ISABELLA.  Nata  a  Corfù  nell'anno 
4760,  e  fattasi  sposa  prima  al  patrizio  Cari' Antonio  Harin,  indi 
all'altro  Giambatista  Giuseppe  Albrizzi^  ebbe  in  Venezia  la  se* 
conda  sua  patria.  Bellissima  della  persona  e  del  volto,,  e  ricca 
d' ingegno,  di  spirito  e  di  squisita  cultura,  ben  presto  ebbe  a 
vedersi  circondata  dal  fiore  più  eletto  della  società  cittadina  e 
straniera.  Uomini  chiarissimi  per  letteraria  od  artistica  rino- 
manza, per  eccelse  dignità,  per  alto  ed  anche  augusto  lignag*- 
gio,  concorrevano  a  gara  nell'onoraria.  Viaggiò  a  Firenze,  a  Ro- 
ma^ a  Parigi,  e  n'ebbe  le  accoglienze  più  liete,  e  vi  contrasse  le 
più  illustri  amicizie.  Anticipando  la  sentenza  de'posteri,  difese 
la  Mirra  di  Alfieri  dalle  accuse  dello  spagnuolo  Arteaga  ;  dettò 
con  franchezza  di  stile  e  con  attico  sale  i  Ritratti  di  alcuni  fra* 
suoi  più  valorosi  e  più  cari  amici  ;  narrò  la  vita  di  Vittoria  Co* 
lonna  ;  maestrevolmente  descrìsse  le  opere  di  scultura  e  di  pia- 
stica  di  Antonio  Canova,  che  a  significazione  del  grato  animo 
suo  le  regalava  la  bellissima  testa  dell' Elena.  Questi  egregi 
suoi  scritti,  riprodotti  più  volte  a  Venezia,  a  Brescia,  a  Pisa,  e 
magnificamente  encomiati  da'  nostrali  e  dagli  esteri,  allargava- 
no la  fama  del  suo  nome  olire  l'Italia  anche  prima  che  ne  var- 
casse colla  persona  il  confine.  Ippolito  Pindemonte  indirizzavate 
un'aurea  sua  epistola.  Giorgio  Byron,  che  l'appellava  la  Slael 
veneziana^  le  faceva  dono  del  proprio  ritratto,  e  con  parole  no- 
bilissime la  ricordava  in  una  nota  al  suo  Marino  Fatier.  S.  A.  I. 
e  R»  r  Arciduchessa  Elisabetta  nata  Principessa  di  Savoja  Gaiji- 
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pano,  eonfortaya  coA  una  visita  affeltoosa  le  angosce  della  sua 
ikioa  infermità.  Le  sembianze  di  lei  ci  furono  conservate  dal 
rilntlo  che  ne  condusse  in  tela  madama  Le-Brun  per  commis* 
àoQedeD'iUnstre  Denon;  dal  busto  in  marmo  allogato  dàlia 
iftleodida  amiciiia  dd  cav.  Jacopo  Treves  dei  Bjonfili  al  valoro^ 
so  scalpello  del  Gomolli.  Ebbe  due  figli  in  tutto  degni  di  lei: 
Giambatiéta  Maria  e  Giuseppe  Albrizzi,  de'  quali  m' è  dolce  por 
ter  (pri  ricordare  il  nome,  come  d'amici  a  me  da  lunghi'  anni 
arissimi.  Mori  il  27  settembre  i836;  e  benché  già  inoltrata  ne- 
{tamii,  la  sua  perdita  parve  a  tutti  inmiatura. 

AuULDi  Lodovico.  Nato  l'anno  i730,  amò  passioDatamen» 
lek  scienze  e  le  lettere,  per  attendere  liberamente  alle  quali,  si 
tane  sempre  lontano  dalle  magistrature  patrizie,  intitolandosi 
iihle,  ed  assumendo  abito  di  chiesa  :  senza  però  legarsi  con 
Toli,  per  coi  potè  negli  anni  più  tardi  diventar  marito.  Di  lui  si 
bao  stampate  non  poche  buone  poesie  sparse  nelle  Raccolte 
ti  suo  tempo,  ed  una  magnifica  Orazione  in  lode  del  doge  Mar- 
ce Foscariai,  che  resta  tuttavia  l'elogio  più  eloquente  che  siasi 
«àscriUo  di  lui,  tutto  che  molli  altri  assai  valorosi  quel  gran- 
f^m  parimenti  encomiassero.  Questa  Orazione  vide  per  la 
PK  volta  la  luce  nell'anno  1765.  Parecchi  altri  lavorj  poi  in- 
^  ad  argomenti  di  filosofia,  di  teologia^  di  diritto,  di  fisica, 
^iiperla  massima  parte  dalle  opere  del  Wolfio,  lasciò  mano- 
i^,e8erbansi  per  volere  di  lui  nella  pubblica  Libreria  di  S. 
''«co.liori  in  Padova  nel  marzo  i800. 

Atocadro  GuivnAroREA,  nato  l'anno  i735.  Giovanissimo 

^rò  nella  Compagnia  di  Gesù,  nella  quale  riverito  e  pregiato 

^fiao  alfanno  i773,  in  cui  usciva  dal  Vaticano  il  famoso  ée^ 

^che  ne  pronunciava  la  soppressione.  L'avere  appartenuto 

N  a  quella  Società,  intorno  alla  quale  fu  sempre  tanto  vario  il 

Nizio  degli  uomini,  non  impedi  al  pontefice  Pio  VI  d' innal- 

'^  nel  novembre  4789  alla  sede  episcopale  di  Vcrpua  da  lui 

^piùaimi  tornita  con  lode» non  piccola  ;  finché  pel  trattato  di 
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Lunenlle  assoggettata  quella  cittì  a  due  dirersi  governi^  a'  qaali  s 

r  Adige  che  la  divide  segnava  il  confine,  chiese  ed  ottenne  di  :i 

rinunciarvi,  per  ricondarsi  in  patria  a  menarvi  povera,  ma  pia-  i 

cida  e  ritiratissima  \1ta.  Solo  cedeva  talvolta  alle  istanze  di  chi  i 

lo  desiderava  sacro  oratore  nelle  maggiori  solennità  della  Ghie*  j 

sa  :  e  fu  specialmente  nel  Quaresimale  da  lui  recitato  nell^ampia  \ 

e  magnifica  Basilica  di  S.  Maria  Gloriosa  de'  Frari,  ch'ebbesi  ad  \ 

ammirare  la  sua  sonmia  perizia  in  quella  diificil  palestra.  i 

Baffo  BERiiARno.  Nacque  l'anno  4743,  ed  in  età  di  appena     i 
sedici  anni  vesti  le  povere  lane  de'  Minori  Riformali,  e  prese  il 
nome  di  Padre  Bernardo  da  frenesia.  Dotto  nelle  divine  Scrit-     ^ 
ture  ed  in  ogni  maniera  di  ecclesiastici  studj,  coltivò  con  gran      ^ 
lode  eziandio  le  filosofiche  discipline,  e  le  lettere  greche,  latine,      , 
italiane.  Fu  lettore  di-teologia  nei  Conventi  del  suo  Ordine;  tras- 
dusse dal  greco  gli  AforUmi  di  Platone  ;  pubblicò  in  tre  volumi 
dal  4773  al  •177B  la  Cassetta  ragionata  delia  nuùoa  Jbdera  ;     ^ 
e  colle  stampe  del  Trento  di  Treviso  mandò  in  luce  tre  volumi     | 
dì  Orazioni  Panegiriche  da  lui  qua  e  colà  recitale  con  plauso, 
delle  quali  faceva  grande  stima  il  padre  Pier  Maria  da  Federo» 
ba,  che  pur  fu  lodatissimo  oratore  del  tempo  suo.  Mori  in  Pado- 
va nel  gennaio  4776. 

Baffo  Giorgio.  Nacque  l'anno  4694,  e  sposò  nel  4737  Ce- 
cilia di  Gherardo  Sagredo,  peritissima  nella  musica,  e  per  ciò 
appunto  ricordata  con  lode  dal  Barnabita  Giovenale  Sacchi,  e- 
gregio  continuatore  del  Salterio  di  Benedetto  Marcello.  Il  nome 
di  Giorgio  Baffo  suona  fra  noi  sulle  bocche  di  tutti,  come  quello 
del  più  facile,  vario  ed  immaginoso  poeta  di  cui  si  vanti  il  no- 
stro patrio  dialetto.  Ma,  se  questi  pregi  hanno  potuto  meritar- 
gli da  un  canto  grandissima  lode,  non  bastarono  dall'altro  a  ri* 
sparmiargli  le  più  aspre  censure,  cosi  per  la  scelta  degli  argo- 
menti da  lui  presi  a  trattare^  come  per  la  vivacità  dei  colori 
usali  a  dipingere  quelle  maggiori  e  più  selvaggie  laidezze  colle 
quali  Tuomo  avvilisce  talvolta^  e  degrada  se  stesso.  Però,  co- 
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■Bqae  Bcenzioso^  ed  anche,  se  vuoisi,  disonesto  poeta,  fu  in 

I  jodeti  Qomo  di  grave  e  severo  òostume,  e  giudice  specchiatis- 
lone'  Consigli  de'  XL,  ne'  quali  ebbe  per  più  anni  a  sedere  ; 
■ostniido  cosi  coll'esempio  suo  proprio  tanto  falsa,  quanto  co- 
■DKniente  ripetuta,  la  sentenza  di  chi  sogna  trovar  sempre  ne* 
(iscritti  degli  uomini  V  immagine  sincera  dell'animo  dei  loro 
ariori  Lo  stesso  Hoschini  confessa  avere  avute  queste  notizie 
ÌBtorao  al  Baffo,  da  coloro  medesimi  che  lo  avevano  conosciuto 
£  persona,  e  familiarmente  trattato.  Eppure  il  Moschioi,  più  se- 
m  in  istampa  che  a  voce,  non  era  certo  inclinato  ad  usargli 
iadolgenza,  come  ben  vedesi  leggendo  ciò  ch'ei  scrive  del  Baffo 
ria  sua  Letteratura  Fenesiana  del  secolo  XFIII.  Del  resto,  se 
m  è  ingiusta  l'accusa  di  non  aver  ben  meritato  dettando  que' 
veni  della  pubblica  morale  e  dell'onesto  costume  ;  rimarrà  pur 
m.di'egti  seppe  rispettare  abbastanza  e  questo  e  quella,  non 
coBttdendofi  mai,  finché  visse,  alle  stampe.  L'edizione  che  se 
K  hi  in  quattro  Volumi^  in  cui  però  non  si  comprendono  tutt'i 
ascritti,  fu  eseguita  dopo  la  morte  dell'autore,  avvenuta  nel- 
raool768.  Fa  l'ultimo  della  sua  casa. 

làui  LoBEHZO.  nacque  il  i9  settembre  i730,  e  vesti  gio* 
^r  abito  de' Gherici  Regolari  di  Somasca^  presso  i  quali 
P^  il  nome  di  Stanislao.  Uscito  però  in  età  matura  da  quella 
f^osa  (amiglia,  divenne  prete  secolare,  e  mori  ne'  primi  an- 
ti <ii  questo  secolo  io  Portogruaro,  dove  aveva  fermato  dimora 
ctne  Canonico  penitenziere  del  Capitolo  Cattedrale  di  Concor* 
^  Di  hi  ricorda  il  Moschini  una  molto  elegante  traduzioncf 
a^sdolti  delle  Epistole,  dei  Semumi  e  della  Poetica  di  O- 
^i  di  cui  egli  serbava  il  manoscritto  autografo  ;  ed  aggiu- 
P^)  che  vicino  a  morte  stava  facendo  italiane  le  Satire  di  Persio. 

Baibaro  Ermolao.  Kaeque  l'anno  4770,  ed  ebbe  piivata, 
^però  accuratissima  instituzione  scientifico-letteraria,  diretta 
^^  valoroso  cugino  il  padre  Luigi  Barbarigo  de'  Cberid 
Miri  Somaschi.  Indossata  la  toga  patrizia,  fu  uno  de'  fre^ 


Barbaro  rata  Erizzo  Maria  Licinu.  Gompiata  la  sua  edu- 
cazione nel  Monastero  cbe  appellavasi  della  Quiete  in  Firenze, 
disposayasi  nel  i790,  giovane  di  appena  vent'anoi,  ad  Ermolao 
Barbaro  del  quale  ora  appunto  dicevasi.  Donna  di  fervido  ed 
agile  ingegno,  di  franca  ed  arguta  parola,  e  di  più  che  medio- 
cre cultura,  faceva  decorosa  comparsa  ne'  crocchi  più  ele^ati^ 
comunque  non  si  mostrasse  punto  sollecita  di  primeggiarvi. 
Coltivò  con  amore  particolare  le  lingue  ;  e  conobbe  il  francese. 
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quentatori  più  assidui  della  privala  Accademia  «Bora  f  urente  is 
casa  Erizzo  a  S.  Martino,  dove  i  giovani  del  suo  ordine  sole- 
vano esercitarsi  nella  estempcnranea  eloquenza  poHtica;  ed  ebbe 
TuiBcio  di  Savio  agli  Ordini,  solito  conferirsi  a  coloro  cbe  ini- 
ziavansi  alle  più  alte  cariche  della  Repubblica.  Gli  stndj  però 
a'  quali  sentivasi  meglio  disposto  erano  quelli  della  poesia;  ed 
a  questi,  cessato  il  patrio  governo,  indirizzava  principalmente 
r  ingegno  :  e  non  ignobile  frutto  ce  ne  offeriva  in  un  giusto  vo- 
lume di  Poeik  varie^  seguito  più  tardi  da  un  suo  poema  in  ot- 
tava rima  intitolato  la  iforfe  di  Orlando.  E  Fono  e  Faltro  furo- 
no riprodotti  in  una  comune  edizione,  uscita  in  due  volumi  di 
uguale  formato  dalla  tipografia  di  Alvisopoli  nell'anno  4815. 
Colle  stampe  dell'  Andreola  poi  nell'anno  4828  mandava  in  luce 
un  altro  suo  Canto  in  ottava  rima,  in  cui  si  celebra  il  ballo  di 
Salvatore  Vigano,  la  Fentale^  magnificamente  rappresentato  sul> 
le  scene  del  nostro  maggiore  teatro.  Facilissimi  generalmente 
sono  i  versi  del  Barbaro  ;  né  vi  mancano  belle  immagini  e  vivi 
lampi  di  fantasia.  Ove  per  altro,  meno  impaziente  dell'opera 
della  lima,  si  fosse  persuaso  che  il  correggere  ed  il  rifare,  quan- 
do non  manchi  il  giudizio,  non  torna  a  danno  della  naturalezza, 
avrebbe  condotti  i  suoi  lavori  a  maggior  perfezione,  e  si  sareb- 
be assicurato  un  più  nobile  seggio  in  Parnaso.  Nondimeno  la 
sua  Morte  di  Orlando  rimarrà  pur  sempre  un  bel  saggio  del  suo 
non  poco  valore.  Viaggiò  ripetutamente  per  istruzione  e  a  di- 
porto, in  Germania,  in  Olanda,  in  Inghilterra,  in  Francia.  Mo-  *^ 
ri  l'anno  4834.  ^* 
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fiogiese,  a  tedesMy  afendone  eosi  familiari  gli  autori,  da  pò* 
terlì  facilmente  recwe  nel  sqo  materno  linguaggio  ;  come  tal- 
volta faceva,  o  per  pn^rio  eaercizio,  o  per  compiacere  ad  aU 
Irai.  Mori  nel  iS22. 

Bbessa  GinsEppB  Haria.  Nacque  l'anno  1 742,  e  fattosi  mo- 
naco Benedettino  (mutò  allora  il  nome  di  Angelo  ricevuto  alla 
fonte  battesimale)  in  età  di  37  anni  si  vide  da  Pio  YI  elevato 
alla  cattedra  veseovil  di  Concordia.  Vigoroso  roanntentore  del> 
recclesiastica  disciplina  anche  in  tempi  per  la  religione  non  lie- 
ti; zelantissimo  per  Fonore  del  suo  Seminario,  ed  infatiicabile 
promotore  d'ogni  altra  opera  buona  ;  dotto,  ma  senza  ostenta* 
xiooe  ;  fermo,  ma  non  ostinato;  dignitoso  nel  tratto,  ma  urba- 
nìssimo  sempre,  sebbene  alle  facezie  ed  agli  scherzi  talvolta  io- 
diaato;  pronto  e  nobile  nel  beneficio,  ma  non  incauto;  Porto- 
groaro  che  se  Tebbe,  per  quasi  otto  lustri,  caro  e  venerato  pa- 
store, ne  ricorda  tuttavia  il  nome  con  tenera  devozione.  L' Im- 
peradore  Francesco  I  che  teneva  in  gran  pregio  le  eminenti  sue 
qoalità,  designavalo  neH8i5  all'onore  del  veneto  Patriarcato, 
Malo  splendore  di  qudf eccelsa  dignità,  e  l'amore  del  suolo  na-^ 
fio,  non  bastavano  a  vincere  Paffetto  che  da  tanti  anni  strigqe- 
ìaloalla  sua  Chiesa.  Se  non  che  la  morte  da  cui  fu  colto  il  i3 
gnmaio  481 7,  converse  ben  presto  in  lagrime  la  letizia  destata- 
ti all'annunsio  di  quel  generoso  rifiuto,  già  celebrato  dal  clero 
diocesano  coHa  eloquente  Orazione,  in  suo'nome  dettata  e  divul* 
glia  colle  stampe,  dairArciprete  della  terra  di  Motta  D*  Dome- 
nico Brustoloni.  Nel  giorno  de'  solenni  suoi  funerali  ebbe  pub- 
bliche  lodi  sella  Chiesa  concattedrale  di  Portogruaro,  dall'  Ab. 
Gianibatista  Rizzolati,  allora  professore  di  Belle  Lettere  in  quel 
Seminario»  I  suoi  familiari,  ed  i  poveri,  raccolsero  le  sostante,  e 
la  chiesa  delle  Monache  Salesiane  di  S.  Vito  al  Tagliamento  Te 
voglie  mortali  del  Vescovo  Bressa  ;  di  cui  pochi  anni  appresso 
estinguevasi  la  famiglia  colla  morte  del  fratello  Toinmaso. 

Captello  AirroRio.  Nato  l'anno  i736,  dopo  aver  sostenute 
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molte  cospicoe  interne  magistrature,  passò  a  rappresentar  la  sua 
patria  come  ambasciadore  In  Spagna,  in  Francia^  ed  a  Roma. 
Fa  prima  caraliere  delia  Stola  d'oro,  indi  Procnrator  di  S.  Mar- 
co. Trovatasi  in  Francia  quando  vi  scoppiava  la  rivolnzione  del 
4789^  e  sono  abbastanza  noti  i  dispacci  da  lui  scritti  in  quel 
tempo  al  Senato,  e  già  riferiti  dal  Tentori  nella  sua  Rùccolia 
CronologicO'ragionata  di  documenti  inediti,  che  formano  la 
Stona  Diplomatica  della  ritfoluzione  e  caduta  della  Bepubblica 
di  Venezia,  Da  ultimo  fu  Savio  del  Consiglio,  più  comunemente 
appellato  Saoio  Grande.  Immerso  sempre  nelle  pio  gravi  cure 
di  Stato,  sarebbegli  mancato  il  tempo  necessario  per  rivolgere 
di  proposito  il  proprio  ingegno  agli  studj  delle  lettere  e  delle 
arti.  Ne  fu  però  sempre  caldo  amatore.  Della  sua  propensione 
per  le  lettere  fa  tuttavìa  testimonianza  bellissima,  cosi  la  scelta 
delle  opere  cbe  volle  pubblicate  per  cura  del  Morelli,  in  occasio- 
ne del  suo  innalzamento  alla  dignità  Procuratoria,  come  la  ma* 
gniiicenza  delle  edizioni  che  ne  furono  fatte  a  sue  spese.  Più 
splendidamente  ancora  appalesava  poi  il  suo  affetto  alle  arti  del 
bello,  cosi  feconde  inspiratrici  di  nobili  desiderj,  innalzando  al 
Canova,  per  adornarne  il  Prato  della  Valle  in  Padova,  la  statua 
in  marmo  che  tuttor  vi  si  ammira  ;  e  commettendo  a  lui  stesso 
i  basslrilievi  in  plastica  esprimenti  i  fatti  principali  della  guer- 
ra di  Troja,  e  le  azioni  più  memorabili  della  vita  di  Socrate,  coi 
quali  principescamente  adornava  la  maggior  sala  del  suo  signo- 
rile palazzo  in  Venezia,  ch'ei  lasciava  costantemente  aperta  aOe 
osservazioni  ed  agli  studj  dei  giovani  artisti  :  rinnovando  cosl^ 
come  opportunamente  osserva  il  Meschini,  gli  splendidi  esempj 
di  quell'altro  Antonio  Cappello  che  nel  secolo  XVI  aggiugneva 
tanta  gloria  al  suo  cospicuo  casato.  Il  Morelli  illustrava  tosto  la 
statua  con  una  sua  lettera  inserita  nel  Mercurio  d*  Italia  del- 
l'anno i796.  Giovanni  Gherardo  de  Rossi  poi,  e  l' Aglietti  nel 
suo  celebrato  Giomùle^  si  facevano  primi  banditori  delle  stu- 
pende bellezze  dei  bassirtlievi.  Antonio  Cappello  mori  fanno 
4807,  e  fu  l'ultimo  dei  Cappello  detti  da  5.  Polo. 
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CoBHBR  IUTA  GiiiAia  Geciua.  Fu  doDDa,  secondo  il  Moschi- 
1^  di  pietà  somma  e  di  ionima  dottrina,  lì  non  facile  lodatore 
Lalande^  nel  sno  Viaggio  d' Italia  scrìveva  di  lei^  cht  positdeva 
al  più  alto  grado  la  letteratura  francesey  tfahofto,  latina^  le  ma- 
tematiche^ la  storia  politica^  la  storia  naturale  e  la  fisica.  Mori 
nel  marzo  4805. 

ComHER  FLAxmip,  nato  nel  4693.  Eletto  Senatore  all'età  di 
37  anni,  ed  incessantemente  occupato  nelle  più  gravi  interne 
magìstratare  della  Repobblica,  eppure  dotto  nelle  filosofiche  di- 
scipllne,  al  coi  studio  aveva  atteso  con  grande  amore  nel  Colle* 
gio  dei  Gesuiti,  come  se  a  queste  sole  avesse  rivolte  tutte  1è 
forze  dello  spirilo  ;  mal  può  comprendersi,  ad  onta  della  lunga 
sua  TÌta  protratta  fino  all'anno  85.%  come  bastasse  a  tanti  e  si 
gravi  stndj  di  erudizione  e  di  storia,  ed  a  condurre  a  lodatissimo 
ine  tanti  e  cosi  difficili  lavori.  Autore  delle  opere  colossali  che 
illustrano  le  Chiese  Venete  e  Torcellane,  o-quelle  di  Gandia,  di 
Cattaro,  di  Hodone,  di  Corone,  e  di  un  numero  prodigioso  di 
Epistole,  Memorie,  Dissertazioni,  sopra  mille  svariatissimi  argo- 
nKDti  di  patria  ecclesiastica  erudizione^  ponea  fine  a'suoi  lette- 
r»]  travagli  con  alcune  serie  di  Vite  di  Santi,  da  leggersi  in  d^ 
veni  tempi  delTanno.  11  Senatore  Corner  dettava  la  massima 
pirle  delle  sue  opere  nella  lingua  del  Lazio,  che  gli  era  fami- 
giiarissima.  1  Capi  dd  Clero  Veneto,  ad  attestargli  la  ricono- 
scenza del  loro  Ordine  per  le  fatiche  durate  ad  illustrarne  la  sto- 
ria, presentavanlo  di  una  medaglia  appositamente  fatta  coniare 
m  Roma  ad  onor  suo.  Non  v'ebbe  giornale  che  non  risuonasse 
delle  sue  lodi:  e  quasi  nop  v'ebbe  letterato,  che  non  istimasse  di 
onorar  se  medesimo,  o  ricordandone  il  nome  con  grand'enco- 
■do  neOe  sue  opere,  o  rallegrandosi  per  lettera  ad  ogni  sua 
nuora  produzione.  In  tanto  numero  a  me  basta  citarne  tre  soli; 
il  gran  Pontefice  Benedetto  XIV,  Apostolo  Zeno,  il  doge  Marco 
Fosearinl  :  ad  insinuazione  del  quale  facevasi  diligente  editore 
dei  Chronicon  latino  di  Lorenzo  de  Honacis  cancelliere  di  Can- 
tra, da  Ini  corredato  altresì  con  prefazione  e  con  note.  Prima 
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di  morire,  regala? a  alla  Libreria  di  S.  Michele  di  Murano  sette 
grossi  volumi  contenenti  estratti,  memoHe  ecc.  di  cui  erasi  ser- 
vito a  dettare  le  molte  sue  opere.  Nella  stessa  Libreria  si  costo* 
diva  anche  un  esemplare  della  sua  grand-opera  delle  Chiese  Ve* 
Dete  e  Torcellane,  preziosissimo  per  gran  numero  di  giunte  e 
correzioni  autografe,  del  quale  egli  medesimo  faceva  dono  al 
suo  amicissimo  padre  Giambenedetto  Mitarelli.  Chi  desidera  mag- 
giori e  più  compiute  notizie  intorno  a  questo  infaticabile  scrìt- 
tore  può  consultare  l'Elogio  funebre  che  ne  scrisse  il  Brustoloni, 
e  la  Vita  che  ne  distese  il  padre  Gostadoni,  l'uno  e  l'altra  impres- 
si dal  Remondini  in  Bassano;  ed  il  secondo  volume  della  Lette- 
ratura Veneziana  del  secolo  XVIII  del  Moschini.  Flaminio  Gor- 
ner  mori  il  giorno  27  dicembre  1778. 


h 


GoRima  Lue' Ardrea.  Nacque  nel  i759,  e  ricevuta  la  sua 
educazione  nelF  Accademia  de'  Nobili  alla  Giudecca,  iniziatosi 
nella  carriera  marittima,  fd  prima  Nobile,  indi  Sopracomito  di 
Galera.  Poscia,  passalo  dal  servizio  del  mare  alle  civili  magi-        ^' 
strature,  ebbe  jper  due  anni  la  reggenza  di  Zara  con  titolo  di 
Conte  ;  dalla  quale  cessando,  il  Consiglio  della  Città,  a  perpe*        t 
tuarne  la  ricordanza,  presentavalo  di  un'  aurea  medaglia,  che         (i 
oggidì  conservasi  nella  patria  Raccolta  Correr.  Fatto  però  nuo-        i 
vameute  ritorno  alle  armi,  al  cadere  della  Repubblica  coman-        "i; 
dava  con  grado  di  .Governatore  di  Nave  la  fregata  la  Pùlma^  su         i 
cui  trovavasi  a  Cagliari  nella  Sardegna,  quando  ne  riceveva  l'in-        n 
faustissimo  annunzio.  Sinceramente  devoto  alla  sua  patria,  non         ^ 
sapeva  condursi  a  far  atto  di  sommessione  al  nuovo  tumultua-         ^^ 
fio  governo  ;  e  noi  fece.  Solo  quando  il  trattato  di  Campofor- 
mio  spegneva  in  lui  ogni  speranza  di  vederla  risorgere,  assog-         i 
getlavasi  spontaneo  al  governo  dell'Austria:  la  quale  gli  confo* 
riva  il  grado  di  capitano  di  fregata  nella  sua  marina  di  guerra^ 
da  lui  conservato  anche  a'  tempi  napoleonici,  e  fino  all'ultimo         ì 
de'  suoi  gipmi  ;  tutto  che  assai  presto  cessasse  da  ogni  attivo         i 
servizio.  Recò  dall'originale  inglese  in  verso  sciolto  italiano  il 
Paradiso  perduto  di  Milton,  e  divulgò  colle  stampe  il  proprio 
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hforo.  Vi  si  accigaeva  sperando  di  vincere  il  Rolli  ;  ma  ioTece 
éka  Tedersi  ▼fato'e  preceduto  dal  Harlinengo.  Entrambi  poi 
imo  Tinti  dal  Papi.  Rinsci  più  felice  il  Corner  in  altre  sue  bre- 
ri  e  giocose  poesie  originali,  delle  quali  piacevagli  alcuna  volta 
neliere  a  parie  i  sooi  amici  più  intimi  ;  e  neUa  versione  da  lui 
ifiTario  metro  condotta  nel  veneziano  dialetto  delle  Satire  del 
hoc^  Boileau.  Questi  lavori  però  rimasero  inediti  ;  né  se  ne 
ooosce  il  destino.  Mori  Tanno  \i3A. 

CoBua  Giaufrahcesco.  Nato  l'anno  4734,  fu  Senatore,  Gon- 
sfEei^  di  Cannaregio,  del  Consiglio  dei  X,  Membro  deiranli« 
a  Società  Veneta  di  Medicina,  ed  uno  dei  primi  Socj  d'onore 
tir  Ateneo  Veneziano.  Assiduo  e  passionato  cultore  degli  studj 
Kienliiici^  e  specialmente  di  quelli  della  Chimica  dei  quali  se« 
^1  diligentemente  i  progressi,  apriva  nel  proprio  palazzo  una 
b  fornita  officina,  io  cui  compiacevasi  verificare  egli  stesso  o« 
{à più  nuovo  e  difficile  sperimento.  Mori  l'anno  4816. 

GoBBER  Teodoro.  Nato  Tanno  4750,  seguitò  l'esempio  éeU 
tteddi  già  ricordato,  assumendo  anch' egli  titolo  di  Abate, 
ctendosi  cosi  lontano  da  ogni  pubblica  magistratura.  Fin  da' 
pàrmoi  anni  pose  ogni  studio  a  raccorre  libri  manoscriltt  e 
^ti,  dipinti,  incisioni,  disegni,  monete,  medaglie,  armi,  seni- 
^  bronzi,  intagli,  pietre  incise,  lavori  di  tarsia,  porcellane, 
oùUBi,  anticaglie  infine  d'ogni  maniera.  Tutto  che  poteva,  in 
fi^qne  modo,  collegarsi  alla  storia  ed  all'  onore  delle  arti 
<Ui)iie,e  della  sua  patria  più  specialmente,  aveva  per  lui  ioesti- 
B^l  Talore.  Per  tal  guisa  un  uomo  di  non  largo  censo,  ragù* 
itva  Qoa  suppellettile  degna  del  più  dovizioso  signore.  Tutto 
^  ha  Dgual  pregio  :  che  il  Correr,  forza  è  pur  confessarlo, 
^fondeva  talvolta  l'oro  e  l'orpello.  Nondimeno  vi  hanno  cose 
Nose,  ed  in  numero  grande.  Di  tanta  lautezza,  come  di  tutto 
'i>o  avere,  fece  erede  il  Comune  :  porgendo  cosi  un  nobilissi- 
^  esempio  del  gran  bene  che  la  patria  può  ripromettersi  anche 
^aezzaid  ingegni^  quando  indirizzino  costantemente  )id  un 
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Bailo  presso  ia  Porta  OUoaiaaa  ;  come  allresi,  e  forse  più,  per 
la  vigorosa  e  spontanea  eloquenza  con  cui  dispntaTa  improvvi- 
so  intorno  a  qualunque  più  grave  affare  dì  Stalo.  Bfa  ciò  che 
sopratutlo  conlribui  ad  assicurargli  una  durevole  rinomanza,  fu 
Taroore  grandissimo  con  cui  attese  costantemente  alia  pubblica* 
zinne  di  opere  gigantesche,  sommamente  utili  agli  studiosi  delie 
sacre  antichità  :  al  quale  scopo,  le  cure,  i  fastidj^  le  spese,  erano 
per  lui  cose  di  poco,  o  nessun  momento.  Infatti,  ricorda  il  Me- 
schini, aver  egli  procurata,  coll'opera  del  celebre  Biagio  Ugoli- 
ni,  Tedizione  in  XXXIV  volumi  in  fogho  del  Thuaurus  antiqui- 
taium  Mocrarum  ;  e  l'altra,  parimenti  latina,  delle  Opere  di  TVo- 
filato  arcivescovo  di  Bulgaria,  che  in  quattro  \olumi  in  foglio 
usciva  in  luce  nel  i  763,  come  pur  finalmente  quella  in  uguale 
formato  della  Bibliolheca  velerum  patrum  anliquorumque  scrip- 
ioram  ecclenailicorum  graeco-laiina,  per  la  quale  si  valse  del- 
l'opera del  veneto  e  dotto  prete  dell*  Oratorio  Andrea  Galland, 
che  vi  attese  finché  gli  sopravvenne  la  morte  nel  gennaio  i  780, 
in  cui  Taceva  già  condotta  alla  metà  circa  del  decimoterzo  vo- 
lume. Alla  continuazione  e  fino  al  compimento  del  decimo* 
quarta  volume^  attese  invece  quel  fiore  d'ogni  dottrina  che 
fu  l'altro  celeberrimo  prete  veneziano  Giambatista  Galticdoli. 
Mori  il  Foscari  nel  dicembre  1794;  ed  il  marchese  Antonio  So- 
lari ne  scrisse  lo  Storico  elogio^  già  reso  pubblico  eolle  stampe. 

FoscAiiRi  Mazco,  nato  l'anno  1696.  Fu  uno  de'  più  grandi 
uomini  del  secolo  passato  ;  di  cui  non  so  chi  più  dovesse  glo* 
riarsi,  la  Repubblica,  cioè,  o  le  lettere  italiane.  11  Bettinelli  che 
lo  avea  conosciuto  di  persona,  scrivendo  venticinqu'anni  dopo  la 
sua  morte  ^ì  veneziano  signor  Giuseppe  Fossati,  diceva:  i  ft- 
na,  i  Zorsi^  i  Marcello^  ed  altri  del  tempo  iuo,  parevano  nomi' 
ni  eloquenti  :  ei  pareva  l'eloquenza.  Quando  Angelo  Querini,  as- 
secondato da  Paolo  Renier,  oratore  splendidissimo  anch'egli, 
non  so  se  più  spinto  da  personale  ambinone»  o  dal  desiéerìoj 
che  avrebbe  dovuto  dirsi  lodevole,  di  rimuovere  qualche  abuso 
col  progredire  dd  tempo  introdottosi  nel  gOTemo,  fatta  lega 
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Tolle  CoosigBere  dì  S.  Groce^  e  del  Consiglio  dei  X.  Più  cbe  me- 
doeremeote  versato  negli  studj  della  politica  e  della  patria  era* 
IzioDe^  e  fautore  de'  buoni  ingegni,  era  temilo  in  gran  pregio 
igiì  nomini  del  suo  tempo.  Aveva  posta  insieme  con  gran  dili- 
genza una  serie  di  monete  veneziane,  a'  suoi  giorni  riputatissi* 
oa^  come  una  delle  meno  lontane  dalla  perfezione  ;  di  cui  ebbe 
alar  cenno  anche  il  Moschini  nella  sua  Letteratura  f^eneziana 
M  tmlo  XFllL  Andò  miserabilmente  dispersa  dopo  la  sua 
sorte  a?venula  nelFanno  4805. 

DA!n>oLO  Matteo,  nato  Tanno  4741.  Coperte  prima  alcune 
niflorì  magistrature^  videsi  eletto  nel  i773  a  sedere  ne'  Consi- 
gli de' XL  ne'  quali  rimase  fino  al  giugno  4780,  in  cui  caduto 
ÌD  sospetto  di  parteggiare  per  ]e  novazioni  volute  da  Giorgio 
Pisani,  fa  per  ordine  degP  Inquisitori  di  Stato  mandato  a  confine 
ianoasaa  villa  a  S.  Bruson,  paesello  vicino  alla  grossa  terra  di 
Dolo.  Dopo  soli  otto  mesi  però,  permessogli  il  ritorno  in  patria, 
il  rieletto  alle  Quarantie,  delle  quali  continuò  a  far  parte  fino  al 
oim  della  Repubblica  ;  toltone  il  periodo  di  sedici  mesi  negli 
«ti  1788  e  i789^  nel  corso  de'  quali  tenne  invece  il  governo 
ieh  provincia  dell'  Istria  Veneta^  con  titolo  di  Podestà  e  Capi- 
talo iCapodistria.  Cessato  quel  governo,  condusse  vita  intera- 
We  privata,  non  d'altro  occupato  cbe  de'  particolari  suoi  stu- 
4.  Giovane  di  appena  vent'anni,  tradusse  dal  francese  gli  £/e- 
aoli  delie  primipali  parti  delle  Matematiche  dell' Jb.  Deidier. 
U 1767  mandò  fuori  una  traduzione  litterale^  e  per  ciò  non 
tevole  a  leggersi,  dei  Saggi  politici  sopra  U  commercio 
£  Doride  Hume^  col  riscontro  del  testo  inglese,  cb'egli  indiri2>- 
&^a,conana  lunga  lettera  premessa  al  primo  volume,  a  quell'Al- 
vise Emo  che  allora  faceva  risuonare  con  tanta  lode  la  sua  ma- 
^a  parola  nelle  aule  del  Senato  e  del  Maggior  Consiglio;  nella 
vale,  toccate  le  cause  che  avevano  sfrondato  il  marittimo  alloro 
'k' Veneziani,  accennansi  con  bella  franchezza  i  rimedj  che  a- 
^bero  potato  ancora  farne  rifiorire  il  commercio.  Di  questo 
Piloro  del  Dandolo  ebbe  a  favellare  il  Grisellini  in  più  luoghi 
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del  lY  Tolame  del  sQo  Giornale  d' Italia.  Indi  faceva  italiane  le 
Storie  di  Cajo  Crispo  Salludtioje  queste  par  pubblicava  nel  i802 
col  riscontro  del  testo,  precedute  da  una  Dissertazione  nella  qua* 
le,  investigato  il  perchè  Gatilina  trovasse  tanti  fautori  nel  cospi- 
rare contro  la  patria,  concbiude  cbe  i  grandi  commovimenti  so- 
ciali traggono  origine  tutti  dalle  medesime  cause,  e  producono 
sempre  i  medesimi  effetti.  Qualche  altra  sua  traduzione  dal  lati« 
no  comparve  in  pubblico,  o  separatamente^  come  quella  della 
seconda  Catilinaria ,  od- inserita  in  altre  opere,  come  quella  del- 
r  Orazione  prò  Milone^  che  il  Heneghelli  stampava  nel  suo  Cor^ 
iO  di  letteratura  di  La-Harpe.  Verso  poi  il  declinar  della  vita 
stava  ordinando  per  la  stampa  un'opera  originale  che  doveva 
intitolarsi  :  Massime  e  considerazioni  filosopco-poHHcO'fnorali  ; 
ma  ne  fu  impedito  dalla  morte  sopravvenutagli  nel  gennaio  Ì8i2y 
prima  che  avesse  potuto  darvi  Tultima  mano;  ed  ignoro  quale 
destino  incontrasse  il  suo  manoscritto.  Aveva  raccolta  una  ricca 
e  scelta  libreria  di  ben  'IO  mila  volumi^  pregevole  sopra  tutto 
per  opere  di  classica  letteratura  e  di  storia,  di  cui  non  so  perchè 
tacesse  il  Moschini  che  ne  rammentava  tant'altre  di  merito  non 
maggiore.  Andò  anch'essa  manomessa  e  dispersa,  ad  opera  di  un 
vecchio  Avoltojo  da  cui  lasciavasi  incautamente  accostar  la 
sua  vedova. 

Daroolo  Silvestro,  nato  nel  4766.  Ebbe  ad  institutore 
nelle  lettere  e  nella  filosofia  l'ex-gesuita  Carlo  Lotti  di  Gcneda^ 
buon  poeta  e  tersissimo  scrittore  latino,  già  prima  professore 
di  umane,  lettere  nelle  pubbliche  Scuole  di  Venezia,  e  rettore 
del  Collegio  gesuitico  di  Belluno.  Nelle  matematiche  e  nautiche 
discipline  ebbe  invece  a  suo  Mentore  il  patrizio  Carlo  Aurelio 
Widmann,  che  fu  poi  Provveditore  generale  nelle  Isole  Ionie,  e 
èhe  gli  otteneva  dal  Padre,  che  vi  ripugnava,  il  sospirato  assen- 
so a  percorrere  la  carriera  del  mare,  a  cui  si  sentiva  prepo- 
tentemente chiamato.  Eletto  poc'anzi  Nobile  di  Nave^  fece  le 
prime  sue  armi  nel  1784,  partecipando  alle  ultime  onorate  fa- 
•sioni  delle  flotte  veneziane  contro  Tunisi.  Ivi,  ammirate  in  lai 


da  Aogelo  Emo  intelligenza  ed  intrepidezza  soperiorì  all'età  ed 
al  breve  esercizio,  dipignevalo  ne*  suoi  dispacci  al  Senato,  come 
la  perla  dei  Piobili  di  Nave^  come  quegii  mu  cui  poteva  farsi  ca^ 
pifaie  pei  futuri  bUogni  della  Repubblica.  Quindi,  sulle  .istanze 
delFEmo  stesso^  non  polendo  ancora  essere  elcYato  al  grado  di 
GoTematore  di  Nave,  senza  offendere  apertamente  le  leggi  cbe 
disciplinavano  il  conferimento  delle  cariche  nella  milizia  marit- 
tima, alPetà  di  vent'anni,  con  esempio  affatto  nuovo,  e  non  più 
ripetuto,  fu  dichiarato  Luogotenente-governatore  di  Nave,  e  de- 
stinato al  comando  di  una  fregata.  Divenuto  poscia  Governatore 
di  Nave  ordinario^  continuò  a  comandare  la  fregata  stessa,  e  men- 
tre dorava  tuttavia  nell'esercizio  di  questa  carica,  ebbe  la  tempo- 
raria  reggenza  dell'  Isola  di  Gerigo  ;  e  quando  per  l'arrivo  del 
Plrovveditore  ordinario  novellamente  eletto,  egli  era  sul  punto  di 
allontanarsene,!!  Consiglio  della  medesima  lo  acclamava  suo/'ro» 
ttUore  presso  il  governo  della  Repubblica.  Reduce  in  patria  fu 
fktto  Esecutore  del  Magistrato  alle  Acque,  ufficio  che  aprivagli 
r  ingresso  in  Senato,  benché  con  voce  soltanto  consultiva.  Da 
ultimo.  Governatore,  di  Nave  straordioario  e  comandante  del  va- 
scello di  Unea  la  f^t/lortn,  dtfveva  condursi  a  compiere  una  mia* 
»oiie  speciale  sulla  costa  ,<U  Algeri.  Se  non  che  la  memoranda 
aUlicaziooe  i2  maggio  i797  troncava  in  un  punto  il  filo  de^suoi 
serngj  alla  patria,  mentre  stava  per  levare  le  ancore  da  Malamoc- 
co.  Lieto,  in  mezzo  alla  cornane  sventura,  di  non  aver  parteci- 
pato a  queirultima  adunanza  del  Maggior  Consiglio,  deposte  le 
funzioni  ed  il  grado,  sdegnando  associare  il  suo  nome  ai  ver- 
gognosi delirj  del  tempo,  rìtràevasi  da  ogni  pnbblico  ufficio  ;  - 
finché,  luì  non  chiedente,  gli  si  offeriva  nel  dSOO,  in  nome  del- 
F  Imperadore  Francesco,  già  da  due  anni  nuovo  signor  di  Ve- 
nezia, il  comando  di  una  fregata,  con  cui  Pio  VII,  ponteiice 
allora  creato  nel  Conclave  di  S.  Giorgio  Maggiore,  doveva  tras- 
ferirsi a  Pesaro,  per  proseguire  di  là  a  Roma.  Da  indi  In  poi 
continuò  sempre  i  proprj  servigj  nella  Marina,  non  mai  inter- 
rotti dalle  successive  mutazioni  di  governo,  salendo  dal  grado  dì 
Capitano  di  fregala  a  lui  da  prima  esibito,  fino  a  quello  di  Vice* 
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Anmuraglio.  Molte  ed  anche  gra?i  iocumbease  furono  a  lai  alB* 
date,  in  questa  seconda,  ed  assai  più  lunga  epoca  de'  suoi  ser«- 
vigj»  Nel  tempo  del  primo  dominio  avuto  dall'  Austria  ne'  paesi 
veneti^  merita  special  ricordanza  il  comando  di  tutte  le  forze 
marittime,  secondo  un  piano  da  lui  stesso  proposto^  impiegate 
a  difender  Venezia  dalle  intraprese  delle  armi  francesi,  che  nel 
i  805- 1806  la  stringevan  di  blocco.  Ai  tempi  napoleonici  ebbe 
prima  il  cpmaudo  della  flottiglia  leggiera  allora  stanziata  nel 
porlo  di  Lido  ;  indi  quello  della  seconda  divisione  delle  forze 
navali  mobili  neir  Adriatico  ;  da  ultimo  quello  delle  forze  navali 
italiane  nelle  Isole  Ionie  :  e  nel  tempo  di  questo  comando  meritò 
non  piccola  lode  per  l'ardito  colpo  di  mano  con  cui,  in  presenza 
di  forze  inglesi  molto  alle  sue  superiori,  tentò,  e  felicemente  ese- 
guì, lo  scambio  della  guarnigione  di  S.  Maura.  Caduto  Napoleo- 
ne, e  ritornata  Venezia  in  signoria  dell*  Austria,  fu  preposto  fino 
al  declinare  del  i821  al  marittimo  Arsenale;  dal  i82i  al  i8S6 
comandò  la  Divisione  navale  austriaca  nel  Mediterraneo;  dal 
1826  al  4830  la  squadra  destinata  a  proteggere  il  commercio 
marittimo  de' sudditi  austriaci  nell'Arcipelago;  dal  i830  fino 
al  cadere  del  4832  fu  Brigadiere  dei  Corpi  militari  e  Presidente 
delle  Commissioni  scientifiche  della  Marina  in  Venezia,  con  ispe- 
ciale  vigilanza  sol  Collegio  marittimo  ;  nel  4833  riprese  il  co- 
mando delle  forze  navali  nell'Oriente,  e  Io  tenne  fino  al  4838,  ia 
cui  ricondocevasi  in  patria,  per  assumervi  le  funzioni  di  Luogo- 
tenente del  Comandante  superiore  della  Marina,  conservate  fino 
all'ultimo  de'  suoi  giorni  che  fu  il  14  novembre  i847.  Furono 
generalmente  lodati  i  suoi  servigj  ;  ed  in  ispecie  quelli  prestati 
neir  Arcipelago,  e  massime  nel  corso  del  primo  dei  due  coman- 
di ivi  sostenuti,  reso  non  poco  difficile  dalla  sua  condizione  di 
neutrale,  in  mezzo  alle  gravi  complicazioni  che  precedettero  il 
generale  riconoscimento  della  greca  indipendenza.  Se  non  che, 
condotto  dall'argomento  a  discorrere  dell'uomo  che  mi  fu  padre^ 
dovrei  qui  arrestar  la  mia  penna,  se  altri  non  m'avesse  già  pre^ 
ceduto  in  questo  ufficio.  Io*  quindi  riferirò  le  parole  dettate  da 
Giorgio  Foscolo  nell'  Appendice  della  Gazzetta  privilegiala  di 
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lunga  kiiera  al  9ig.  march.  MafeL  Se  si  fossa  trattai*  d'  op&* 
n  iBcoauodata,  o  non  mteraineote  compiota^  eh'  è  tntt'imo^ 
Boo  si  leggerebbe,  io  eredo,  seriui  non  ha  gran  tempo  ecc., 
ma  Seruferòj  ovvero  Sto  scrivendo  ecc. . 

'  3.  Dieeertazkme  sul  canto  in  cui  i  Fenesiani  pia  ilhisiri 
ti  il  Senato  tentoano  le  lettere.  ^  ^  ' 

4.  Quattro  Diesertaziani  mi  modo  di  scrivere  la  Stowia. 

5.  Diversi  brani  che  dovevano  servire  per  V  opera  da  loi 
Bieditata  :  il  Perfetto  cittadino  di  Venezia. 

6.  ntlazioni  ddle  ambascerie  sostenute  a  Vienna  ed  a 
homo. 

7.  Memorie  di  alcune  epoche  dt^la  sua  Fifa. 

8.  Trattato  delta  Eloquenza  estMtporanea^  diretto  a  Mar- 
co Zaguri. 

9.  Storia  Arcana  del  regno  di  Carlo  FI  Imperadore. 

40.  helazUmij  Ufficia  Informazioni,  Dispacci^  Scrittu- 
itecc.  intorno  ad  argomenti  di  politica,  di  milizia,  di  commer* 
do,  di  economia  pubblica* 

41.  Lettere  familiari^  scritte  dal  4758  al  4768  a  Seb»- 
iMaao  Foscarini  suo  nipote^  Axnbasciadore  a  Madrid. 

La  BOttBsimz.  parte  dette  eose  inedite  del  Foscarini  si  cu- 
iMiK8  oggidì  dalla  I.  R.  Biblioleca  di  Vienne,  ebe  le  compe* 
rava  dagli  eredi.  Di  alcune  di  esse  si  hanno  buoni  esemplari  anche 
a  Tenexia  nella  Libreria  di  S.  Marco  e  nella  Raccolta  Correr.  Le 
Lettere  al  nipote  Sebastiano,  non  ha  gran  tempo,  si  coslodiva- 
ao  tuttavia  dal  sig.  Felice  qjn  Giacomo  q.m  Sebasliano  Fosca- 
rini, da  eoi  non  è  nolo  che  siano  passate  in  altra  mano.  Quat 
che  cosa  dello  slesso  Fosearìni  possedeva  anche  il  diligente  rac« 
coglitore  nob.  Antonio  Lorenzo  Da- Ponte,  che  dopo  la  sua 
marte  passava  in  mano  deiruiostre  professore  e  Bibliotecario  di 
Padova  Ab.  Daniele  Francesconi,  ora  parimenti  defunto.  NelTo* 
pera  del  Siblliato:  De  Bloquentia  Marci  Foscareni,  è  ricordato 
■a  poema  didaseaUco  in  versi  latini,  intitolato  i  Coralli^  di  cui 
ebbe  a  far  cemio  anche  il  Meschini,  nella  sua  LeUerofnro  Fe-^ 
mtzisma  del  secolo  XFIIL  Questo  però  parrebbe  un  lavoro 
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cordare  quali  e  quanti  Giomali  be  encomiassero  il  merito,  quali 
Accademie  stimassero  onorar  se  medesime  salutandolo  loro  socio. 
Gli  scritti  per  lui  dettati^  e  le  fabbriche  sui  suoi  disegni  murate, 
f  ioTano  assai  più  ad  assicurare  la  cekbrità  del  suo  nome.  Non 
tacerò  per  altro,  che  Agostino' Sagredo,  a  lui  temporariamente 
suceedoto^  nella  Cattedra  di  Estetica,  ne  recitava  pubblicamente 
le  Iodi  in  quella  medesima  Accademia  ch'egli  aveva  così  a  lungo 
illustrata;  che  il  professore  di  Architettura  dell'Accademia  stessa 
tav.  Francesco  Lazzari,  alla  cui  cortesia  io  mi  dichiaro  debitore 
'  di  molte  importanti  notizie  intorno  al  Diede,  a  significazione 
dtirevole  del  proprio  affetto,  collocavagli  nella  Sala  delle  pubbli- 
che adunanze  dell'Ateneo  Veneziano  un  bel  medaglione  in  bron- 
zo, stupendo  lavoro  del  Bpngiovanni  ;  e  che  il  cav.  Pietro  Zan- 
domeneghi  ne  regalava  air  Accademia  di  Belle  Arti  il  bustoso* 
iaiigUantissimOj  egregiamente  coadotto  in  marmo  dal  suo  illu- 
stre scalpello.  A  rendere  meno  incompiuti  questi  poveri  cenni, 
aggiugoerò  qui  appiedi  il  catalogo  de'  suoi  principali  lavori  ar- 
listici  e  letterari  ;  non  senza  avvertire,  che  Antonio  fu  l'olliaio 
dei  Diodo  do  S.  Fomcq. 

A. 

Fabbrtehm  em^gutie  md  éimegÈii  M  Antonio  Diedo. 

J  Fenesiu.  — *  Porta  del  giardino  di  casa  Porto,  in  Corte 
dell'  Albero  a  S.  Angelo.  —  Facciata  del  palazzo  Giustinian-Re- 
canati  sulle  Zattere  (solamente  incominciata).  —  Catafalco  che 
a'  innalza  neUa  Basilica  di  S.  Marco  pei  funerali  di  Corte.  —  Or- 
chestra nella  chiesa  di  S.  Felice.  —  Oratorio  privato  nel  palaz- 
zo Giovanelli. 

jilla  Mira  sul  Brmla.  —  Oratorio  in  casa  Grìmani,  ora 
Wetzlar. 

J  Pónte  di  Bnnia.  —  Scala  principale  in  casa  ContarìDi. 
— -  Sala  terrena  nel  palano  Giovanelli. 

J  Pùdmfo,  —  Facciata  della  casa  Gregoltlti  in  contrada 
S.  Gaetano. 


i 


429 
faceodolo,  avrei  ineào  coknpìutameiite  rispósto  al  Mtttfnalli,  il 
quale  chiamandolo  uomo,  di  virtù-  incomparahiUj  certamente 
dimesticava,  ch'era  uscito  cR  schiatta  patrizia.  Ora  però  non 
si  creda  che  il  pio  e  santo  Giovanelli  andasse  affatto  spoglio  di 
ogni  oroamento  di  lettere  ;  e  non  ad  altro  che  ai  sóli  esercizj 
della  pietà  tenesse  V  animo  costanlemènte  rivolto.  Aveva    egli 
inratti  ricevala  in  Bologna  ed  in  Róma  letteraria  e  scientifica 
inslttnzione,  quale  ad  illustre  gentiluomo  addice  vasi  ;  e  riporr 
tata  altresì  in  Padova  la  laurea  in  ambe  le  leggi.  Abbracciata 
però  la  carriera  ecclesiastica,  condusse  fino  all'  età  di  tre'nt'an* 
ni  modestissima  vita,  non  d'altro  sollecito  che  di  adempiere til 
dover  SQO  come ^gn' altro  semplice  prete;  finché  assunto  nei- 
4758  il  suo  concittadino  Carlo  Rezzonico  al  Supremo  Pontifi- 
cato sotto  il  nome  di  Clemente  XIII^  rivedeva  Roma  al  doppio 
ine  di  osseiiuiare  il  nuovo  Gerarca,  e  di  nuovamente  ammirare 
gli  stupendi  monumenti  di  quella  insigne  metropoli  dell'  orbe 
cattolico.  Ed  il  Pontefice  rinmse  cosi  vivamente ,  colpito  dalle 
doti  egregie  che  ne  adomavano  la  mente  e  l' animo,  -che  tosto 
tsciivevalo  nel  numero  de'  suoi  Prelati  domestici  e  Camerieri 
Kgreti,  neirintendimento  di  aprirgli  la  via  alle  maggiori  dignità 
Ma  Chiesa,  Ma,  lontanissimo  egli  da  ogni  ambizione,  benché 
|Maal  Pontefice,  resisteva  ad  ogni  stimolo  più  seducente,  e  re- 
slilolvasi  in  patria  a  menarvi  la  solita  modesta  e  ritiratissima 
vita.  Se  non  che  questa  sua.  esemplare  umiltà  non  valse  ad 
impedire,  che  nel  1776  il  Senato  lo  eleggesse  alla  Cattedra  Ve- 
seoviie  é\  Gbioggia,  dove  illastrava  il  suo  triennale  governo 
colle  opere  di  quella  profosa  carità  che  lo  accompagnarpno  fina 
afla  tomba,  e  coirarriceUre  il  suo  Seminario. della  cattedra  di 
aorale  Teologia,  di  cui  ancora  mancava  :  con  che  diede,  noa 
epaif  oco  segno  dello  zelo  con  cui  intendeva  a  perfezionare  la 
coltora  scientifica  del  suo  Clero.  Promosso  poi  nel  1776  alia 
mai^gior  sede  di  Venezia  ebbe  a  tenerne  molto  più  lungamente 
il  governo;  cioè  fino  al  10  gennaio  1 800  in  cui  moriva  nella  età  di 
anni  73  appena  compiuti.  Divenuto  cieco,  sopportò  |>er  più  anni 
con  esemplari*  equanimità  quella  inossiina  delle  sventure;  uè  per 
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Descrizione  delle  fabbriche  più  cospicae  di  Yeneiis.  Que- 
sto lavoro  fu  da  lui  esecpuito  in  unione  al  Gicognara  ed  al  Selva. 

Fasti  Veneziani  illustrati  nei  monumenti  sepolcrali.  Divise 
l'opera  delle  descrizioni  con  Francesco  Zanotto.  - 

Ulusirazioni  alle  fabbriche  di  Ottone  Calderari,  architetto 
vicentino. 

Le  sue  Opere  di  fabbriche  e  disegni,  accompagnate  da  il- 
lustrazioni nelle  due  lingue  italiana  e  francese. 

I  Discorsi  ed  Elogi  da  lui  recitati  nelFannuale  ricorrenza 
della  solenne  distribuzione  de'  premj  agli  Alunni  dell'  Accadèmia 
di  Belle  Arti,  stampati  negli  Atti  dell'Accademia  stessa. 

Oltre  poi  le  cose  rammentate  nelle  prime  linee  di  questa 
biografia,  dettò  e  pubblicò  gran  numero  di  altre  Memorie,  Dis- 
sertazioni, Esercitazioni,  Elogi,  Necrologie. 

Fu  eziandio  collaboratore  della  Enciclopedia  Italiana  che 
incominciò  a  stamparsi  nel  4838,  nella  quale  possono  vedersi 
particolarmente  gli  articoli  JrchileUura^  Diedo^  Grazia  ecc. 

DoLFiN  Dakiele^  nato  l'anno  i748.  Fu  Senatore^  Amba- 
sciadore  in  Francia  ed  alla  Corte  Imperiale  di  Vienna,  Savio  del 
Consiglio,  e  Cavaliere  della  Stola  d'oro.  Abbiamo  di  lui  alle  stam- 
pe la  Relazione  della  sua  ambasceria  in  Francia,  pubblicata  in 
Venezia  nel  4848  dalla  tipografia  di  6.  B.  Merlo^  per  occasione 
di  nozze  Dolfin-Correr,  da  me  già  ricordata  in  altro  luogo  di 
questo  medesimo  lavoro  :  dalla  quale  si  conosce,  che  il  Dolfin 
era  nomo  di  più  che  sufficiente  letteraria  cultura/e  degl'  iute* 
ressi  e  della  potenza  degli  Stati  maggiori  di  Europa  quanto  ha* 
sta  informato.  Avrebbe  meglio  provveduto  alla  interezza  della 
sua  fama,  ricusando  l'ufficio  di  Municipalista,  cui  fu  eletto  dopo 
iM2  maggio  i797.  Ritiratosi  l'anno  seguente  in  Padova,  vi  mo- 
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eomponeoli  lo  Slato  Veneto;  ma  neppnr  questa  vide  la  luce 
delle  stampe. 

GrasTnaARi  GiaoLAMO  Ascahio.  Nacque  nel  !l753,  da  una 
famiglia  in  cui  può  dirsi  con  verìU,  che  ereditario  fosse  l'amo- 
re pe' buoni  studj.  Girolamo  Ascanio  suo  avolo,  nnto  nel  1697, 
fu  autore  di  quella  parafrasi  dei  primi  cinquanta  Salmi,  che 
posti  io  musica  da  Benedetto  Marcello,  sarebbe  per  la  sola  vir- 
tù di  quelle  note  pervenuta  aU'  immortalità,  quando  pure  ei 
Don  r  avesse  condotta  conr  dignitosa  stUSj  come  scriveva  il  Mo» 
relli.  Suo  padrej  che  pare  chiamavasi  Girolamo  Ascanio^  fu  uu^o 
de'più  chiari  patrizj  del  suo  tempo,  non  solo  pel  modo  con  cui 
sostenne  le  più  eccelse  cariitbe  sì  interne  che  esterne,  e  per 
r  onore  dell'  Aurea  Stola  a  lui  ccfnferito;  ma  forse  ancor  più 
per  la  fama  d'uomo  in  ogni  maniera  di  studj  eccellente,  e  mas- 
sime in  quelli  della  -filosoia  e  dèlia  eloquenza,  ai  quali  priod- 
pahnente  dovette  la  sua  elezione  a  Prefetto  della  pubblica  Bi- 
bGoteca  di  S.  Marco  ;  a  cui,  rimasto  ultimo  de'  Giustiniani  da 
S.Sùloaéorty  legava,  quando  veime  a  morte  nel  1791,  la  pre- 
gevole sua  domestica  Libreria^  com'è  ricordato  dall'onorevole 
cpìpafe  postagli  per  ordine,  del  Senato. 

Ora  questo  terzo  Girolamo  Ascanio  del  quale  prendo  a 
fiu'qttalclie  cenno,  se  la  Parca  gli  a>esse  filato  men  corto  lo 
ilaoM  della  vita^  avrebbe  non  soh>  emulate  le  virtù  del  padre  e 
delfavo,  ma  le  avrebbe  fors'anco  di  gran  lunga  avanzate. 
Arata  dal  genitore  la  cura  più  diligente  della  sua  educazione, 
fraevalo  seco  a  Ciostantinopoli,  quando  nel  i766  vi  si  conduce- 
va  a  rappresentare  la  sua  Repubblica  presso  quella  Corte  ;  e 
quindi  otlaoevagli  dal  governo  il  permesso  di  viaggiare  ali'  e- 
slero  per  quattordici  mesi  ;  nel  corso  de' quali,  forse  per  la  mi? 
Bore  dissomiglianza  delle  forme  governative^  l'inghillerra  e 
r  Olanda  formarono  V  oggetto  precipuo  delle  sue  studiose  con- 
siderazioni. Indi,  assunta  la  toga  patrizia,  fu  successivamente 
Savio  agli  Ordini,  di  Terraferma  e  alle  Acque,  Padrone  del- 
l'Arsenale,  e  Podestà  a  Bergamo;  nel  governo  della  quale  prò- 


altri  onorevoli  ttfinj*  Benché  ia  età  di  poca  .più  che  trcal'anni, 
reputato  già  uomo  peritissioio  delle  patrie  coae,  ed  egregiamen* 
te  fornito  di  lettere,  fu  eletto  nel  4776  dal  Consiglio  dei  X  per 
saccedere  al  padre  neiruificio  di  pubblico  storico*  Non  è  noto 
per  altro,  che  mai  ai  accignesae  airopora  ;  forse  distrattone  pri- 
ma dalle  cure  del  governo,  distoltone  poi  dalla  estinzione  della 
Repubblica.  Nel  primo  periodo  della  prima  dominazione  aostria» 
ca,  ebbe  sopran tendenza  alle  cose.£  studio.  Mori  ne^  primi  an« 
ni  di  questo  secolo. 

EKoAi.visfi, nato  Tanno  i717.  Allievo  dello  Stellini,  serbava- 
gli  poi  cosi  vivo  Taffetto,  che  volle  promuovere  egli  stesso  la  beila 
edizione  delle  sue  opere,  e  sopperirne  col  proprio  le  spese.  Fu 
Senatore^  Savio  del  Consiglio^  Sindaco  Inquisitore  in  terraferma} 
e  nel  illi  uno  de'  cinque  Correttori  delle  leggi.  Sommamente 
pregiato  per  severità  di  costume,  per  singolare  coltura  d' inge- 
gno, per  maschia  e  franca  eloquenza,  fece  non  di  rado  prevale- 
re il  suo  vota  in  Senato.  Doti  cosi  eminenti  non  è  a  stupire,  che 
gU  suscitassero  la  gelosia  di  certi  corvi,  che  la  storia  e'  insegna 
essere  slati  sempre  comuni  a  tulle  le  età^  a  tutt'i  luoghi,  a  tut- 
te le  condizioni  ;  i  quali,  o  nudi,  aifatto,  o  assai  scarsi  di  merito 
proprio,  primeggiano  inveoe  neirarte  di  detrarre  airafltrut.  E 
eerto  fu  opera  di  costoro,  se  Alvise  Emo,  nella  rielezione  ordi- 
naria delPanno  4784,  ebbe  a  trovarsi  escluso  dal  kiumero  de'  Se- 
Mtori.  Allora  pagò  anch'agli  il  proprio  tributo  all'umana  fralez- 
aa  ;  e  senza  pensare,  che  la  riparazione  avrebbe  ben  presto  se- 
gnila roflfesa,  volte  le  spalle  ai  pubblici  uflBcj,  vesti  abito  di  chie- 
sa, che  più  non  depose  fino  alla  morte,  da  cui  fu-colto  nell'an- 
no 4790. 

Evo  Amoelo,  fratello  secondogenito  di  Alvise,  nato  il  93 
gennaio  Ì7S2.  Compiuto  il  letterario  e  filosofico  tirocinio  nel 
Collegio  dei  Gesuiti  di  Brescia,  la  cura  di  erudirlo  nelle  scienze 
più  gravi  dell'uomo  di  Stato  fa  dal  Procuratore  Giovanni  suo 
padre  affidata  al  celebre  Consultore  della  Repubblica  Billesiniò, 
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coi  posda  assodaTMi  il  padre  Carlo  Lodali^  cbe,  ad  onta  <fi  qaA^ 
che  bizzarra  opioiooe  nelie  cose  deirarchitettiira,  non  cessa  per 
qoeslo  d'essere  ano  de'  più  ingegnosi  e  dotti  uomini  del  secolo 
passato.  Delle  sue  imprese  miiitori  ho  già  discorso  abbastanza 
nel  primo  libro  che  serte  d' introduzione  a  questi  miei  studj. 
Ora  dunque  toccherò  soltanto  di  volo  le  cose  principali  da  lui 
operale  nelie  civili  magistrature.  Fu  Provveditore  alla  Sanità^ 
Esecutore  del  Magistrato  alle  Aeque,  Censore,  uno  de'  cinque 
Savj  alla  Mercanzia,  Consigliere  pel  Sestiere  di  S:  Croce,  del 
Consiglio  dei  X^  Inquisitore  di  Stato,  Inquisitore  straordinario 
all'  Arsenale,  Commissario  per  la  regolazione  del  confine  della 
DalBMzia  veneta  colla  Croazia  austriaca,  finalmente  Provvedilo* 
re  ai  beni  incolti.  La  storia  ha  già  registrato  il  home  dell'  Emo 
fra  quelli  dei  già  valorosi  eapitani  di  mare  del  tempo  suo.  Yor* 
rebbe  per  altro  giostizia  che  ugual  lode  gli  si  attribuisse  come 
uomo  di  Stato.  Ed  infatti.  Esecutore  del  Magistrato  alle  Acque, 
ebbe  V  incarico  di  conoscere  i  mutamenti  avvenuti  nella  eondi-^ 
none  del  veneto  estuario  dopo  i  tempi  del  Sabbadini,  ch'è  quan- 
to a  dire  nel  corso  di  circa  due  secoli,  e  la  mappa  rilevatane  sotto 
ìmoi  auspici,  servi  fino  a'  giorni  nostri  di  guida  ai  successivi 
regolatori  delle  nostre  acque.  Censore,  vegliò  con  attentissima 
con  ala  acmpolosa  osservanza  delle  leggi.  Savio  alla  Mercan« 
lit,  provocò  opportunissimi  provvedimenti  a  meglio  disciplina- 
re Pattivifà  de'  veneti  Consoli  all'estero  ;  incoraggi  gli  armatori 
privati  ad  aumentare  la  portata  dèlie  navi  da  carico  ;  rianimò  il 
comaBerclo  già  cosi  florido  del  mar  Nero;  avviò  nuc^ve  relazioni 
coi  porti  d'America.  Inquisitore  straordinario  alf  Arsenale,  prò- 
CBfò  d*  Inghilterra  e  di  Francia  i  modelli  delle  forme  fino  allora 
sperimentate  migliori  per  le  varie  specie  di  navi  da  guerra,  e 
secondo  qoe'  modelH,  e  le  dottrine  contenute  nelle  migliori  ope^ 
re  straniere  che  facevansi  appostamento  tradurre,  persuadeva 
il  Senato  a  decretare  che  le  nuove  eostruzioni  avessero  ad  ese- 
gairsij  e  spedalmente,  come  ho  già  prima  notato,  dalle  fregate 
in  gii  ;  introdoceva  Fuso  deUe  fodere  in  rame,  che  aumentano 
la  vdodtà  del  cammmo,  e  preservando  le  navi  dal  tarlo,  rendono 
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mtmo  freqti6Dfe  il  huogfliò  dette  grandi  rìparttiimi  ;  migUoraTa 
la  coitrusione  del  sarliame  e  delle  goflnone  ;  ed  ottenendo  che  se 
ne  aumentaiaero  gli  stipeodj,  e  che  uguagliali  fossero  anche 
nell'onore  del  grado  a  quelli  della  terrestre  miBzra,  cresceva  il 
decoro  di  quegli  olBcialt  di  mare  che  non  appartenevano  all'or- 
dine  patrìzio*  Provveditore  ai  beni  incolli^  otteneva  dal  Senato 
il  decreto  che  ordinava  rasciugamento  delle  cosi  dette  frolli  Ft^ 
ronui  :  grande  ed  utilissima  impresa,  già  suggerita  dall'  lUastre 
segretario  dell'  Accademia  di  Verona  co.  Zaccaria  Betti,  il  coi 
compimento  era  però  serbato  a'  giorni  nostri.  Se  non  che  ripen^ 
sandovi,  era  debito  di  giustizia  rammentare  i  noiifii  onorati  del 
Betti  e  dell'  Emo  che  ne  furono  i  primi  e  benemeriti  promotori  : 
perchè,  se  anche  il  decreto  non  ebbe  a  produrre  qae'  fruiti  che 
allora  se  ne  speravano,  non  è  per  questo  che  se  ne  debba  attri- 
buire la  colpa  né  a  chi  Io  provocava,  né  a  chi  lo  emetteva.  L'o- 
ro desliuato  all'asciugamento  delleToii»  Feroneii  ha  dovuto  in- 
vece impiegarci  (né  ciò  ammetteva  ritardo)  nell'armamento  del- 
le forze  necessarie  a  reprimere  l'audacia  del  Bey  di  Tunisi,  che 
minacciava  il  commercio  marillirao  di  nuovi  e  gravissimi  danni  : 
e  1'  £mo  chiamato,  appiinlo  per  questo,  a  riassumere  il  governo 
della  flotta,  dpveva  anch'egli  rivolgere  a  ben  altri  oggetti  le  pro-t 
prie  sollccituilini.  Ma,  come  accennava  fin  da  principio^  io  non 
ripelerò  a  questo  luogo  cose  già  prima  narrate.  Il  Afeneghelli 
dettando  le  lodi  di  qujssl'uomo  insigne,  scriveva  :  «  Mìàneava  il 
B  tempo  all'Emo,  non. già  I'  Emo  al  tempo  e  alle  cure.  »  Poteva 
dir  megljo,  e  più  :  .che  In  mente  vastissima  delf  Emo,  cioè,  (tan- 
ta era  la  rapidità  con  cui  concepiva  e  maturava  i  proprj  dise* 
gni)  trovava  sempre  tempo  a  ogni  cosa.  Infatli,'iu  mèzzo  a  tan- 
te a  si  gravi  e  si  diverse  cure,  non'eU)ea  mancargli  mai  il  tem- 
po assegnato  al  conversare  giocondo,  ed  alle  sue  bene  ordinale 
lellure.  Trasse  partito  perfino  dai  pochi  ritagli  dei  quali  potè, 
due  volle  sole  in  tutta  lu  vita,  Kberameute  disporre,  per  condur- 
si a  visitare  le  corti  di  Vienna,  di  Berlino  e  dì  Napoli,  ov'ebbe 
queir  accoglienza  che  ben  era  dovuta  ad  un  uomo  suo  piari  ; 
e  massime  da  Carlo  111  Borbone  e  da  Federico  i\  grande  di 
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Prassia  ;  quanto  nMiggiori  é  ojD'altrò,  e  tanto  più  giusti  esli- 
matori del  merito.  II  giorno  4.^  marzo  4793  fu  Testremo  del 
viver  suo.  In  lui  estioguevasi  la  famiglia  Emo  detta  da  S.  SU 
mon  piccolo. 

Erizzo  Nicolò  IIGumo^  nacque  l'anno  i7j51.  Fi|  prima  ano 
de'  tre  Padroni  dell'  Arsenale,  indi  Sopra  conti,  da  ultimo  Savio 
di  terraferma.  Caduta  la  RepilbUica,^  fu  avversissimo'alld  demo- 
crazia.  Dal  Governo  austriaco  alla  medesima  succeduto  nel  gen- 
naio i  798  accettò  l'ufficio  di  Capitano  circotare  (^ra  Delegato 
regio)  per  la  nuova  provincia  di  Venezia;  Ai  tempi  napoleonici 
venne  anch'ali  a  transazione  con  un  ordine  di  cose,  che,  a  dir 
vero^  non  pareva  voler  essere  passaggiero;  e  fu  conte  del  Ré- 
gno, cavaliere  della  Corona  di  ^rre<  e  consigliere  di  Slato.  L'Au- 
stria dopo  il  Ì8i4  lo  dichiarava  cónte  delf  Impero  ;  e  più  tardi 
lo  nominava  ciamberlano,  consìglièfe  intimo  attuale  di  Stato,  e 
finalmente  gran-maggiordomo-maggiore  del  Regno  Lombardo- 
Veneto.  Ricco  d' ingegno  e  di  finissimo  accorgimento  ;  di  varia 
istruzione  non  povero  ;  delle^  proprie  opinióni  propuguator  te- 
nadssimo  ;  non  blandi  mai  chi  che  sia.  Se  però  apriva  il  labbro 
aHalode,  di  cui,  a  dir  nettamente  il  veró^  Ai  sèmpre  dispensa- 
tore parchissimo,  tu  potevi  esser  certo^  che  ijùesla  lodfe  era  sìn^ 
cera,  ch'essa  moveva  proprio  dal  cuo^e.  Nella  magistratura  fu 
severo,  ma  giusto.  Ed  a  farsebe  persuaso,  poca  fatica  ebbe  a  du- 
rare colui,  che  per  turpe  violazione  alle  discipline,  annonarie, 
commessa  quando  i  rigori  di  un  blocco  militare  nel  ig05-i806 
pesavano  sopra  Venezia,  subir  doveva,  per-  ordine  suo,  da  cui 
nulla  valse  a  rimuoverlo,  l' infamia  della  pubblica  esposizione. 
Cosi  fatta  auslerezza  non  lo  rendeva  a  tutti  ugaalménte  accet- 
to :  tutti  però  lo  ebbero  sempre  in  grandissima  estimazióne.  Nel 
1806  faceva  uscire  dalla  reale  stamperia  di  Milano  una  sua  Me- 
moria sui  pumi  veneti^  accolta  con  uguale  favore  dal  Governò 
e  dal  pubblico.  Fu  socio  onorariodeir  Ateneo  Veneziano,  del  cui 
lustro  ebbe  sempre  a  mostrarsi  zelatore  caldissimo;  come  lo  era 
dì  tutto  ciò  che  contribuir  poteva  at  decoro  ed  all'  utile  della 


san  patria.  Uori  ranno  1847,  e  eoa  fari  è  TapQta  a  mancare  tut- 
ta la  disc^endenza  patrizia  degli  ErixM. 

Fauer  GiOTARHi^  nato  Tanno  1710.  Uno  de*  XU  che  eles- 
sero il  doge  Bfarco  Foscarìni,  Senatore,  Consigliere  del  Sestier 
di  S.  Uarcoj  del  Consiglio  dei  X,  fa  ono  de'  palrizj  più  stimali 
del  tempo  suo.  Il  titolo  più  glorioso  però  che  raccomandi  il  suo 
nome  ai  posteri  più  lontani,  è  la  fruttuosa  protezione  da  lui  con- 
ceduta airumile  giovanetto  Antonio  Canova,  di  cui  tosto  conob- 
be^ cosi  la  eccellenza  delTanimo^come  la  potenza  dell' ingegno. 
Per  dò  postogli  grandissimo .  affetto,  aeconciavalo  presso  Giu- 
seppe (ernardi  detto  il  Torretto,  il  quale  esercitava  con  qualche 
grido  in  Pagoano,  paesello  poco  discoalo  dalla  sua  Villa  dei  Pra- 
dazzi  d' Asolo,  Far  te  della  scultura  ;  ed  a  lui  raccomandavalo 
come  se  stato  fosse  un  proprio  suo  figlio.  Due  anni  appresso  il 
Bernardi,  che  anche  pfima  vi  aveva  tenuto  lunga  dimora,  ricon- 
duceva il  suo  studip  in  Venezia,  e  seco  traeva  il  giovanetto  Ca- 
nova. Fu  allora  che  il  Senatore. Falier  io  cui  Taffetlo  per  lui  cre- 
sceva in  ragione  de'  suoi  progressi  mirabili  nell'arte,  aprìvagU 
la  stessa  sua  casa,  e  ve'  lo  acc0glieva  quale  altro  individuo  della 
eoa  propria  famiglia.  E  quando,  indi  a  poco,  il  Bernardi  moriva, 
inizia  vaio  negli  sludj  dell'Accademia  di  Belle  Arti,  già  sorta  po- 
chi anni  prima  fra  noi,  e  procacciavagli  l'accesso  alla  famosa 
G^Ieria  de'Farsetti,  facilitandogli  per  tal  modo  la  via  di  modelr 
lare  il  suo  gusto  sopra  assai  migliori  esemplari;  nò  mai  rifiniva 
di  ajutarlo  e  cpi  concigli  e  eoU'opera.  Tutto  ciò  infervorava  o- 
gnor  più  il  Canova  :  e  già  le  corbello  di  fiori  e  di  frutta  ricolme 
scolpite  pel  Bali  Farsetti  (i)  ;  l' Orfeo  e  l' Euridice  di  cui  va  al- 
tera la  Villa  dei  Falier  testò  ricordata  ;  il  gruppo  d' Icaro  e  De- 
dalo, allogatogli  dal  Procuratore  Pietro  Vittore  Pisani;  la  statua 
di  Esculapip  commessagli  dalla  marchesa  Spinola,  ed  acquistala 
poi  dall'avvocato  Cromer;  e  quella  del  Poleni  che  abbellisce  an- 
che oggidì  il  Prato  della  Valle  in  Padova,  avanzavano  di  gran 

(l>  Oggidì  ii  mstodiseono  Bélk  Èaeeolfa  Comr, 
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In^a  le  prime  sp^aote  dal  FÉlier  coneepile.  Onde,  sempre  u* 
giule  a  se  stesso,  oltene vagli  dal  Senato  per  oa  trieoDió  l'asse* 
gnamento  di  aomii  SOO  ducati  d'argento,  affinchè  potesse  per 
agual  tempo  dimorare  io  Roma  a  studiarvi  ranlico,  e  raccomaa» 
davalo  efficacemente  a  quello  splendido  mecenate  che  fu  ii  ca- 
Tsliere  Girolamo  Zuìian,  IF  quale,  appmito  allora,  stanziava  in 
quell*aagasta  metropoli  della  religione  e  delle  arti,  cotoe  amba- 
sciadore  della  Repubblica.  Cosi  il  Senatore  Falier,  indovinando 
i]  genio  del  Canova,  quando  nessuno  Io  avrebbe  forse  neppur 
sospettato,  rendevasi  non  solo  grandemente  benemerito  di  lui, 
ma  della  intera  Italia  ;  Ja  quale  deve  ad  un  padrocinio  cosi  ben 
collocato,  il  glorioso  risor;i;imento  ddle  sue  più  nobili  arti.  Gio- 
nnni  Falier  mori  il  29  luglio  4808  nella  decrepita  età  di  anni 
98  e  meai  5. 

Farsetti  DANiELE.Nacque  Tanno  4726  e  sposò  nel  4750  Ha- 

rit  Isabella  llinotto,  da  cui  ebbe  un  unico  figlio,  nel  quale  osc»- 

nmente  si  estiose  l'illustre  casato.  Più  che  ad  altro  inclinate  agii 

smeoi  studj  delle  lettere,  non  fuggiva,  ma  non  agognava  oeppur 

n,k  cariche  del  Governo  ;  ed  è  forse  da  ascriversi^  unicamente 

sqaesta  sua  indifferenza  peglL  onori  e  per  l'autorità^  se  non 

pencflse  alle  più  eccelse  magistrature,  e  se  non  giunse  a  con- 

xgmt  neppure  la  dignità  senatoria.  Fu  prìncipal  promotore  e 

■eeenate  di  quelP  Accademia  dei  Gmne//escAì,  che  sorta  per 

cefia,  sali  cosi  presto  in  quell'allissima  rinomanÉa  che  tutti  san^ 

no,  nterìtando  ch'ei  si  facesse  a  raccontarne  le  vicende  nella  bel** 

la  narrazione  che  leggesi  nella  iVuoms  raccolta  di  opere  italiane 

in  aeno  ed  in  prona  inedite  e  rarCj  impressa  da  Giulio  Trento 

in  Treviso.  A  questa,  come  opportunamente  accennava  il  Ho- 

schtni,  quasi  presago  dell'avvenire,  dovrà  ricorrere  ognun  che 

voglia  informarsene;  non  dovendosi  tenere  che  in  conto  d' im* 

maginoso  romanzetto  la  bizzarra  lettera  del  Gozzi,  dal  HutinelH 

col  solito  accorgimento  citata.  Gom'ebbesi  ad  avvertire  scriven* 

do  di  Sebastiano  Grotta,  fu  autore  di  due  nobilissimi  canti  del 

poema  le  SpOMe  riaeqùiiiate.  Altra  lodate  sue  Aimt  legg^naì 
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sparse  neile.  Aaecolle  dei  Grundltsehi.  fidon  conoscilo^  delle 
cose  deU'  arte,  repalarodsi  sua  latlura  le  molte  postille  a  pen* 
na  cbé  si  leggevano  io  un  esemplare  del  libro  di  fthreo  Boschi*- 
ni  intitolato  le  Rioche  miniere  della  pittura  penesiana^  pos* 
sedato  da  an  sacerdote  D.  Giacomo  della  Lena,  uomo  coltis* 
simo^  che  sebbene  originario  fosse  di  Lucca,  qui  lungamente 
visse  e  mori  :  le  quali  postille  conducevaho ilUoscfaini ad  argo- 
meotare  che  avesse  in  animo  ^i  riprodurre  quetl'  opera  colle 
emendazioni  rese  necessarie  dal  tempo.  Morto  l'ab.  Filippo  Far- 
setti e  divenuto  possessore  della  principesca  vflla  di  Sala,  non 
badò  uè  a  cure  né  a  spese  per  abbellire  ognor  pio  quell'opera 
splendidissima.  Passionato  amatore  dei  libri,  ne  aveva  posti  in- 
sieme gran  copia,  e  sceltissimi;  e^ andava  sopratutto  ammirata 
la  s^erie  compiuta  di  tutte  le  migliori  edizioni  d^lle  opere  dalla 
Crusca  citate.  Più  distese  e  particolareggiate  notizie  intorno  a 
Daniele  Farsétti  si  leggono  nel  libro  pubblicato  nell'anno  1787, 
in  cui  venne  a  morte,  dal  tipografo  Zatta,  col  titolò  :  Compoat- 
nmli  di  dimeni  nella  morte  di  Daniele  Farsetti  P.  F. 

Farsetti  Filippo.  Nacque  Fanno  4704  ed  ebbe  titolo  di  a- 
bate.  La  sua  vita  pud  compendiarsi  in  assai  poche  parole.  Ric- 
chissimo, profuse  gran  parte  del'suo  più  che  privato  patrimonio 
nel  favorire  ed  animare  le  arti  e  gli  artisti,  e  nel  promuovere  gli 
studj  della  botanica,  che  forse  non  ebbero  mai,  almeno  fra  noi, 
un  mecenate  più  splendido  e  più  infaticabile.  Favellando  dunque 
di  lui,  io  rammenterò  due  sole  opere^  che  basterebbero  per  se 
medesime  ad  illustrare,  nonché  la  meniioria  di  un  nomo,  quella 
di  una. intera  età.. E  sia  priora  la  magnifica  villa  di  Sala  testé  ri* 
cordala,  cui  nulFalira  avrcbbesi  potuto  paragonare  fuor  quella 
dei  signori  Pisani  a  Fossalovara  sul  Brenta,  oggidì  posseduta 
dairi.  R«:Corte.  Mal  sapevano  infatti  coloro  che  si  conducevano 
a  visitarla,  se  più  ammirar  si  dovessero  la  suntuosità  dell'ampio 
edifizio,  ricchissimo  specialmente  per  marmi  preziosi  e  per  an- 
tiche sralture;  0  la  singoiar  splendidezza  del  giardino  vastissi- 
mo, in  cui  la '.scienza  è  Foro  avevano  industremente  racoolle 


fé  od  U4i  doge.  Pietro  Grifliaoi  però,  molto  più  che  per  Tal- 
tena  <fi  cosi  fatti  aSej,  vaol  esaere  eoo  grande  oàor  rieordato 
pel  8Q0  molto  e  vario  sapere,  e  per  la  splenìlida  lucidezza  della 
m  grave  e  dignitosa  parola,  che,  quasi  regalflonte  cui  nessuna 
fons  impedisce  o  ritarda^  sgorgava  con  sempre  uguale  fluidità 
<ial  sDo  labbro  :  per  cui,  o  dottamente  ragionasse  di  astronoroift 
alla  presenza  di:H<^wton  nella  reale  Sodelà  di  Londra,  di  cui  era 
oiembroegli  stesso;  o  cittadino  fervoroso  del  pubblieo  bene 
perorasse  in  Senato  e  nel  Maggiore  Consiglio,  intorno  ai  più 
Kravi  interessi  di  Stato  ;  o  Capo  e  supremo  Rappresentante 
deUa  pobbliea  Maestà,  accedesse  Ambasciadori,  Prelati  od  altri 
peraonaggi  cospicui,  in  tntli  destava  sempre  uguale  Io  stuporo 
e  la  maraviglia.  Né  già  si  dica  questa  sua  rara  facilità  al  regio* 
Dare  improvviso,  doversi  credere,  più  ch'altro,  special  privilegio 
di  Qua  felice  disposizione  d' ingegno  ;  perchè,  se  eatro  certi 
coofioi  può,  in  qualche  modo,  menarsi  buona  Tosserva^ue  fin- 
ché usava  fra  noi  la  patria  favella  ;  non  è  da  dirsi  altrettanto, 
l'illora  che  svolgeva  con  fipissimo  tatto  argomenti  di  alta  po^ 
Blita  presso  le  Corti  straniere,  o  che  discuteva  in  lingua  francar 
K  cai  più  dotti  ollramonlani,  intorno  alle  scienze  più  astruse. 
l<'asir  favellando,  speditameotef  e  con  garbo,  qualunque  sia  i^ 
Mugello  intorno  a  coi  si  aggira  il  discorso,  una  liqgua  stra- 
'ttraye  sia  pur  essa  quanto  più  vuoisi  vicina  ^a  propria,  non 
fa  fflai  quella  facile  cosa  che  vanno  spacciando  certi  spiriti  fa<- 
K  i  qaali  si  persuadono  sapere  a  fondo  una  liogoa,  quando 
^Maoo  Gatto  incetta  d'una  qualche  dozzina  di  frasi  che  gli  ajott 
id  iotendero,  bene  o  male,  il  Gazzettin  della  moda«  Al  Grimaoi 
però  non  è  intervenuto  ciò  che  a  moU'altri  non  di  rado  inter* 
vi^  d^esaere  condotto,  cioè^  dal  soverchio  affetto  per  le  altrui 
Ittgae,  a  trascurare  vergognosamente  Ja  propria.  Ed  infatti,  fu 
egli  ottimo  prosatore  cosi  nell'  italiana,  come  nella  latina  favel* 
l*;e  valoroso  e  giudizioso  poeta  in  un  tempo  in  cui  T  Italia 
aoD  era  per  anco  intieramente  guarita  dalla  lebbra  del  turgido 
seieoito.  Di  che  rimasero  testimonj  i  suoi  componimenti  già 
ai  nelle  Atme  degli  Anodi  ai  quali  appartenne  col  ne 
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ùiiicco,  era  sempre  aperta  al  giovani  alcmni  delle  arti,  cui  som- 
ministrava eziandio  tutto  ciò  ehe  potea  loro  abbisognar  pel  di- 
segno. Né  di  eiò  ancora  contento  il  Farsetti,  instituiva  inoltre 
annui  premj  che  solennemente  distribuivansi  agli  autori  delle 
opere  più  lodevolmente  condotte  sogli  studj  fatti  in  quel  nuovo 
sacrario  delle  arjti.  La  fama  della  Galleria  Farsetti,  ifitorno  a  cui 
esercitarono  la  penna  molti  begP  ingegni  di  quel  tempo,  ben 
presto  spandevasi  in  ogni  parte  della  colta  Europa;  e  la  descri- 
zione in  lingua  latina  inviatane  all'  Accademia  di  Cortona  dal 
celebre  ab.  dalle  Laste,  fu  cosi  avidamente  ricercata  entro  e  fuo- 
ri d' Italia,  che  impressa  nel  1764  in  Venezia,  dovette  riprodursi 
nel  1766  in  Norimberga,  e  nel  1767  in  Padova.  L'ab.  Filippo 
Farsetti  mori  neiranno  177-4. 

FAftSETTi  TonvASO  Giuseppe,  fratello  maggiore  di  Daniele, 
nacque  Tanno  1720.  Fu  Bali  e  Commendatore  dell'  Ordine  Ge- 
rosolimitano, ed  impiegò  tutta  la  vita  nel  coltivare  con  grande 
amore  le  lettere  greche,  latine  ed  italiane.  Felice  poeta,  hannosi 
di  lui  molte  pregevoli  jBtme  serie  e  burlesche  sparse  nelle  Aoc- 
colte  dei  Granelle$chij  ai  quali  appartenne  fin  dalla  prima  lor 
fondazione  ;  nei  Componimenti  di  dioeni  stampati  dallo  ZaUa  in 
morte  del  suddetto  Daniele  ;  e  nella  edizione  delle  sue  Opere  voi- 
gari  uscitemel  i764  dai  torchi  del  Fenzo:  nella  quale  pur  si 
comprende  Jl  poemetto  in  verso  sciolto  la  Trasformasione  di 
Adria ,  di  cui  ebbe  a  dire  il  Foscarini ,  che  i  migliòri  del 
buon  secolo  uguaglia  ;  e  la  sua  tragedia  la  Soronda.  Furono 
poi  lodatissime,  e  sono  anche  oggidi  tenute  in  gran  conto  le  sue 
Poesie  latine,  stampate  la  prima  volta  in  Parigi,  la  seconda  in 
Venezia,  la  terza  a  Leida  nel  1785.  Nel  1772  faceva  pubblica  la 
vita  di  Simeone  Conlarini,  cavaliere  e  Procuratore  di  S.  Marco, 
e  la  illustrazione  del  suo  Canzoniere,  che  conservasi  fra*  Codici 
della  Marciana.  Nel  1 778  mandava  in  luce  le  IVotizie  della  sua 
famiglio,  in  cui  leggonsi  dettale  dalla  sua  penna  le  vite  di  due 
suoi  illustri  maggiqri,  un  Tommaso  Giuseppe,  cioè,  ed  un  Gio 
vanni  Jacopo  Farsetti.  Dal  greco  tradusse  le  Trachinie  ed  il 
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Fihiieie  di  Sofode  :  dal  latino  le  opere  di  Nemesiano  e  di  Cai- 
pamfo.  Possessore  di  oda  snntuosa  Lilireria^  in  unione  al  Morelli 
a  Ini  congiunto  con  istrelti  vincoli  di  amicizia,  ne  pubblicava  i 
Cataloghi  ricchi  di  preziose  notizie  bibliografiche,  divisi  in  sei 
volumi,  il  primo  de'  quali  vide  la  luce  net  t77l  e  Tulttmo  nel 
1778.  Ebl>e  anche  il  desiderio  di  giovare  alla  storia  patria,  di- 
%ulgmdo  a  proprie  spese  colle  slampe  ta  Cronaca  latina  che  cor- 
re sotto  il  nome  di  Giovanni  Sagomino.  Se  non  che  quel  dottis- 
«mo,  ma  non  sempre  dlligentissimo  nomo  di  Girolamo  Zanetti, 
cm  commetteva  la  cura  della  edizione^  male  corrispondeva  alle 
speranze  del  Farsetti  ^  trascurando  di  consultarne  il  codice 
correllissimo^  che  allora  si  custodiva  nella  celebre  Libreria  dei 
PP.  Domenicani  alle  Zattere,  il  quale  aveva  già  appartenu- 
to ad  Apostolo  Zeno.  Moriva  il  Bali  Tommaso  Giuseppe  Far- 
iftti  nell'  anno  4792 ,  legando  per  testamento  alia  pubblica 
LìbrtrìB  di  S.  Marco  i  codici  manoscritti,  i  testi  di  lingua 
stampati,  la  serie  delle  commedie  da  lui  possedute  e  la  sua  ric- 
diissima  iianiismatiea  :  lo  che  merita  vagli  dal  Senato  l'onore  dì 
aita  inscrizione  che  tuttavia  si  legge  a'  piedi  dello  scalone  che 
conéace  alla  ijihreria  stessa.  Fu  una  patria  sciagura  che  a  lui  so- 
pra^fivesse  ii  nipote  Anton-Francesco^  in  cui  è  venuta  ad  estin- 
guerri  h  famiglia.  Uomo  troppo  diverso  dal  padre;  dallo  zio  e 
dal  cugino,  poco  mancò  che  adeguasse  al  suolo  la  magnifica 
lilla  di  Sala,  e  disperse  ogni  altra  pre^ciosa  memotia  de*suoi  mag- 
giori. Gìnnse  perfino  a  regalare  a  Paolo  l  di  Russia  le  forme  che 
ate%ano  servito  a  trarre  i  gessi  della  Galleria  ;  e  se  questi  me- 
desimi non  erano  splendidamente  comperali  dal  governo  per 
aso  dell*  Accademia  di  Belle  Arti,  noi  dovremmo  higrimare  og- 
gidì anche  la  loro  perdita. 

Flarooti  LiOOOvico,  nato  l'anno  1735.  Coltivò  con  singolare 
afelio  le  scienze  e  le  lettere,  mostrando  però  assai  migliore  di- 
sposizione d' ingegno  per  le  prime  che  per  le  seconde,  ed  in 
iapede  per  le  matematiche  ;  nelle  quali  lairto  ebbe  a  distinguer- 
si, elle  il  suo  inslitutore  ab.  Narzagaglia,  già  professore  di  geo- 
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malo  frar  gli  scrittori  del  nostro  patrio  dialetto,  eerto  si  levò  a 
tale  altezza,  da  contenderlo  e  per  lo  meno  dividerlo  co'  più  va- 
lorosi ;  con  questo  però^  ch'egli  non  men  del  Lamberti,  seppe 
andare  molto  più  canto  che  altri  non  abbian  fatto,  colla  religio- 
ne e  colla  morale }  ed  usare  con  tanto  squisita  e  delicata  vivaci- 
tà i  sali  lacianescbi  che  in  si  gran  copia  gli  cadevano  sotto  la 
penna,  da  non  aver  forse  chi,  per  questa  perte^  neppùr  gli  si 
accosti.  Questi  Apologhi^  che  già  meritarono  l'onore  di  più  edi- 
zióni, come  il  suo  Brìglladoro  che  aspirar  quasi  potrebbe  allo 
splendido  titolo  di  poema,  sono  ancora  nella  memoria  e  sulle 
labbra  di  tatti  quelli  che  non  isprezzan  ciò  che  odora  di  antico 
sol  perchè  non' è  nuovo  ;  i  quali,  a  dir  vero,  nò  so  con  quanta 
gloria  del  nostro  tempo,  sono  pur  molti.  11  Cesarotti^  nel  suo 
Saggio  mila  lingua  italiana^  accennando  a  taluno,  che  eccel- 
lente scrittore  nel  suo  patrio  dialetto,  uguale  non  era  nella  lingua 
comune  d'Italia,  diceva:  «  Potrei  aggiugnere  Francesco  Grìtli  P. 
»  V.  che  ne'  suoi  apologhi  si  distingue  per  piacevolezza  di  es- 
»  pressione,  per  la  finezza  delle  allusioni,  e  per  una  sua  propria 
»  e  singolare  vivadtè  ;  ma  questo  esempio  non  quadrerebbe  e- 
9  sattamente,  perchè  il  Gritti  maneggia  la  lingua  toscana  con 
9  egual  maestria  e  feticrtà  che  la  veneta.  »  Francesèo  Gritti  ven- 
ne a  morte  Tanno  48ii,  ed  il  prof.  Antonio  Meneghelli  ne  det- 
tava la  vita,  ehe  leggesi  fra'  suoi  Elogi  d*  illuiìri  italiani. 

Masitn  Leonardo.  Nacque  l'anno  4771  e  fu  nipote  all'ulti- 
mo doge  di  Venezia.  Instituito  regolarmente  in  Bologna  presso 
i  Cherici  Regolari  di  S.  Paolo,  non  giunse  a  tempo  di  perveni^- 
re  a  ragguardevoli  cariche  prima  dell'estinguersi  della  Repub- 
blica. Si  diede  invece  a  coltivare  gli  studj^  ed  in  particolar  mo- 
do quelli  della  patria  erudizione  ;  a  coglier  buon  frutto  dal  quali 
porgevagli  non  poca  facilità  la  cospicua  Libreria  ereditata  dai 
maggiori^  e  fatta  di  recente  più  ricca  pei  Godici  in  lei  pervenuti 
dalla  famiglia  Basadonna  estintasi  nel  i768,  e  per  quelli  che 
avevano  già  appartenuto  ad  Amedeo  Svajer,  acquistati  dal  doge 
suddetto.  Parecchi  lavori  infatti  mandava  egli  in^  luce^  parte  coi 
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suo  nome,  e  farle  seiisiir;  HD  Elogio  di  BtrMndo  Nwm^ero; 
ima  Disterta9ione  sulle  accogliense  usale  dai  f^eneaiaui  ai  prtn- 
dfietleri;  una  Lezione  accademica  sulP  anIichiUk  da  alfn- 
hitnt  secondo  le  slorie  alle  oenestone  mcnele  ;  e4  altre  Prciu- 
wm  e  Memorie^  lelte^  quando  a  quamio  nelle  pubbliche  e  jnì* 
Tate  adonanxe  dell'Ateneo  di  Venezia  e  dell'I.  R.  Istituto  Veneto 
di  Scienze,  Lettere  ed  Arti^  dei  quali  iu,  non  pur  sodo  operoso, 
na  esitndio  benemerito  Preridente.  I  due  scritti  però  ne'  quaK 
d)be  maggiormente  a  risplendere,  il  vivo  suo  impegno  perla 
Olostrazione  delle  cose  veneziane  sono,  la  Diss^riaMifmt  sul 
corpo  di  S.  MarcOy  che  riposa  sotto  l'ara  massima  della  nostra 
naggiore  Basilica,  da  lui  stesso  ripubblicala,  con  giunte  oppor- 
tune di  notizie  e  di  tavole  nel  4858  ;  e  la  IHusIrazione  delle 
ssHehe  medaglie  dei  dogi  veneziani  oolgarmente'^kiamaie  OseU 
le,  che  massime  nella  seconda  edizione  uscita  nell'occasione  che 
«  Teoezia  raccoglievasi  nel  1847  il  IX  Congresso  degli  Sden- 
titi Italiani,  conduceva  a  tal  grado  di  perfezione  da  lasciare 
«sai  poca  speranza  di  vincerlo  a  chi  che  sia.  Quando  poi  la  sua 
tgiiaola  Paolina  uoivasi  io  matrimonio  al  co.  Marco  Antonio 
WniQ],  discendente  da  quel  doge  Pietro  del  quale  ho  già  fatta 
b  boiata  menzione,  ajulato  dal  chiarissimo  e  benemerito  mon- 
^{Bor  Pietro  Bettio  che  fu,  rendeva  di  pubblico  diritto  nel  4829 
^nagotficenza  di  tipi  la  Aorta  della  guerra  di  Ferrara-eoi 
JMitro  Marino  Sanuto,  Iraendola  da  un  bel  Codice  della  Marcia- 
u;  come  nel  4796  per  occasione  di  altre  nozze,  «vea  fatto  no- 
'■iineote  uscire  dai  torchi  del  Giullari  di  Verona,  il  Ditcorao 
MU'ommogiiant  di  Torquato  Tasso.  Leonardo  Manin,  inteso 
PriadlMlraente  a'  suoi  studj^  non  ebbe  mai  parte  nelle  pubbliche 
Ottgista'atore  dei  governi  che  succedettero  a  quello  della  Repub- 
1^  Ai  tempi  napoleonici  però  fu  Elettore  nel  Collegio  de'  pos- 
<MÌeoti  ;  e  per  anni  lunghissimi  poi  membro  zelantissimo  della 
Fabbricerìa  della  patriarcale  Basilica,  di  cui  tenne  da  ultimo  an- 
dte  il  carico  di  Presidente.  I  Sovrani  dell'  Austria  lo  ebbero  sem- 
P*t  lo  conto  d'uno  de'  più  ragguardevoli  cittadini  ;  e  per  ciò 
d>bero  ad  onorarlo  colle  dignità  di  Ciambellano,  di  Conrigliere 
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ihtin^  attuale  4^  Stfflo,  di  Gran-Ciambellaiio  del  Regno  Lom- 
bmfe^Temto.  Mori  BélTcprile  4853. 

Marcello  Maria,  io  Ignoro  così  l'anno  della  sua  naseMa, 
come  queifo  della  sua  oìorte»  Ha  sé,  come  accemié  il  MosfctaiBi, 
trovaosi  sue  Rime  nelle  Raccolti  ehe  pilbbllearouai  dall'anno 
4740  ai  4764,  e  sé  per  esse  aaerilò  di  essere  ascritta  nelt'  Arca- 
dia d!  Rena,  sotto  i(  nome  dr  Ftcrinda  Pfmarea^  non  è  An)r  di 
hioga  rieordaFs  ii  suo  nome  fra  qaeMI  ehe  erebbero  bislro  al 
veneto  patrixiato  nella  seconda  metà  del  secolo  XYIH*  Era  fi^ 
gliuola  di  un  Andrea  Marcello  da  S.  Caterina,  faittiKfia  ora  estin- 
ta ;  e  fu  sposa  ad  un*  conte  Rigo  da  Città-Nova  neà'  tstria. 

HÀRm  Carlo  Antohio^  nato  Tanno  4746.  Fu  Nobile,  e  So- 
praicomito  di  galera.  Provveditore  a*  Salò  ed  a  Géfalonia,  e 
membro  de' Consigli  dei  XL,  ne'quaK  ancora  sedeva  «fi  cade- 
re dèlia  Repubblica.  Tentò  con  alcuni  Uttj  d!  salire  io  P*arnaso, 
ma- ben  presto  s- avvide,  che  le  sue  penne  mal  reggevano  alla 
arditezza  del  volo;  Sulla  fède  di  una  inscriflione  eh'  èra  in  altri 
fempi  a  S.  Giovanni:  di>  Salvore  presso  Pirano,  e  che  oggidì 
eooservasi  a  Padova,  riusci  noff*  fortunato  propugnatore  della 
gloria  malemenle' attribuita  all'  illustce  Doge  Sebastiano  Zi9ni, 
per  Iff  fonlastiea  vittoria  cbe  troviamo  presso  eerti  scrittori  ri^ 
cordata  col  nome  appunt0  di  Salvore:  Ha^  se  pochi  ricordano 
oggidlila  Disferliistone  da  lui  pubblicata  nei  1794^  per  giuslil- 
care  HautenUoità  di  quel>  flittb;  se*  un*  più  accurato  esame 
della  inscriEioue  ebbe  a  manifestarla  IMtiini  del*  secolo  XN  ;  io 
non  credo  per  questo  meno  lodevole  il  patrio  zelo  del' Mario; 
né  così  grave  la- colpa,  da  negargli  ogni  venia,  se  già  ebbe  a 
compagno  nel  medesimo  errore  quella  uomo  insigne  del  Lanzi. 
Ma  ben  altre  palme  raccolse  dalla  sua  Storia  dei  Comnieroio  det 
/^eneatani^  pubblicata  più  tardi  in  otto  volumi  in-S."*  Sia  pure 
die  vi  si  notino  le  poche  mende  Ibor  di  luogo  avvertite  nelle 
9ue  Notizie  Biografiche  di  luibella  Mbrizsi,  da  quello  schifil- 
toso seiitenziatore  del  Meneghclli,  essa  rimarrò  sempre  un*  ot- 
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liaia  prova  della  perseveranza  e  jiella  fliligtnza  dei  kinghi  suoi 
slodj  in  on  iranpo»  vaetissimo,  a  eai  nessuna  prkte  di  lui  aveva 
.  osato  accostarsi,  «.e  si  tolga  osa  breve  Mea^ria  lètta  air  Aeea- 
duBÌa  di  Padova  dall'  iUastre  svo  Socio  Ab.  Giuseppe  GeitìMiri  ; 
la  quale  può  heoe  a\.e9gli  suggerito  V  idèa  dell'  opera  da  fot 
bravanmte  eondotia,  senaa  che  per  questo  gli  abbia  foraflk»  il 
fio  pev  laeaerla.  Goaqpiaia  questa  Storia,  »f/%ti  rivolti  gli  stodj' 
a  dettar  quella  del  pqiolo  più  commerciàiite  dell' auKchifei^;  vo* 
gfio  diire  la  Florio  dei  Pemèj;  e  oa  aveva  anche,  mandato  in  pub^ 
Uiao  qualche  aonunsio/  Cadutola  RepqbUica,  presiedette  per 
anni  parecchi  al  Teneto.  Archivio  generale  politico,  che  dilB* 
dhoenla  avrebbe  potuto  afidiarsi  a  mani  migliori  ;  ed  ai  Venpr 
dcD'italieo  regno  fti  aliresi  Elettore  nel  Gollegio  dei  I>otti. 
Era  Socio  ordinario  dell'  Ateneo  Veneziano,  e  mori  il  20  apri^^ 

lUaTiKEHOo  GiRouMO  Savio.  Nacque  l'anno  i763,  ed  ebbe 
la  sua  iostituzione  letlei^iffia  nel  Collegio  dei' Gesuiti  Al  Parma, 
e  li  scientifica  in  quello  di  Bologna^  Servi  per  oltre  veni'  anni 
ta  lat  pallia,  e  Ai  Savio  agli  Ordini,  Podestà  a  Ghioggia,  Prov* 
vettore  alla  Sanila^  Sopra  Conti,  uno  dei  Dieci  Sav},  Senatore, 
CoBfigliere  di  S.  Croce,  Presidente  del  CoUegio*  della  milizia  da 
Mar,  Savio  alla  Hercanria;  e  copriva  appunto  quest^ultimo  ufficio 
al  i2  maggio  4797,  e  con  esso  ponea  fine  ad  ogoi  cura  di  gover^ 
OD.  Da  indi  io  poi,  le  iHratiche  della  religione,  delle  quali  fu  sem* 
pre  osaervantissimo,  senz'esser  mai  beghino  o  pinzochere  ;  l'è- 
acrcixio  d' una  beneficenza  sempre  profusa,  ma  sempre  del  pari 
avveduta  ed  ingegnosa  nel  sottrarsi  alla  lode,  e  spesso  anche 
alla  riconoscenza  di  coloro,  medesimi  che  ricevevano  il  benefi* 
do  ;  ^i  studj  delle  lettere,  e  più  specialmente  quelli  della  poe^ 
ÙB  ;  fnrono  le  principali  occupazioni  della  sua  vita^  prolungatasi 
fino  al  81  luglio  ISSA.  Tradusse  in  verso  sciolto  dall'originale 
inglese  il  ParadUo  perduto  di  Milton,  uscito  alla  luce  nell'an- 
no i8(M  colle  stampe  dello  Zatta,  avendo  egli  ceduto,  assai  più 
che  al  suo  desiderio,  all'altrui  insistenza.  Yinse^  non  v'ha  dubbio^ 
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il  Rolli,  io  quella  diCdlissIlDa  prova;  oè  Tonor  del  primato  gli 
fu  tolto,  e  neppure  eooteso,  dall'  altra  Ya^sione  in  ugual  metro 
condotta  da  Lue'  Andrea  Corner,  di  cui  bo  già  fatto  cenno. 
Ha,  se  i  Giornalisti  di  Padova  banno  potuto  per  ciò  tributargli 
una  lode  ben  meritata^  non  so  con  quanta  ragione  il  Mene- 
gbelli,  scrivendo  del  Martinengo,  s*  industriasse  mostrarci,  non 
essere  da  più  della  sua,  neppure  la  versione  del  Papi.  Benché 
vivamente  eccitato  dagli  amici,  non  consenti  mai  a  dar  fuori 
il  Faradifo  riaequUtaio  del  medesimo  autore  da  lui  parimente 
tradotto  ;  come  ricosò  costantemente  di  laseiarsi  uscire  di  mano 
r  altra  versione  del  poemetto  iVoni  aerea  del  celebre  Gesuita 
Zamagna,  di  cui  fece  lettura  all'Ateneo  di  Brescia,  senta  però 
volergliene  consegnare  il  manoscritto  ;  e  di  cui  abbiamo  con- 
tezza solo  dagU  Atti  dell'  Ateitieo  stesso,  ne'  quali  Cesare  Arici 
scriveva  :  <  Ha  non  solo  gli  argomenti  poetico-moraii,  anco  fi 
»  scientifici  e  filosofici  dettar  seppero  leHuse  ai  loro  favoriti  a- 
»  lonni,  tra  i  quali  vuoisi  certo  ascrivere  Y  Ab.  Zamagna,  au- 
»  tore  deU'  elegantissimo  poemetto  latino  intitolato  Nam$  ae» 
»  rea,  che  suona  presso  noi  il  Pallone  volante.  Il  nome  del  Za* 
»  magna  è  noto  ai  letterati  d' Italia  e  d' ollremoote  ;  e  certo 
»  quest'  opera  sua  è  tale  da  recare  spavento  ad  ogni  più  ardito 
»  ingegno,  osato  egli  avendo  di  trattare  con  linguaggio  poe- 
»  ticp,  e  con  immagini  vestire  i  più  difficili  punti  della  geome- 
9  4ria,  della  statica  e  dell'idrostatica,  che  finora  parsero  rifiu- 
»  tarsi  ad  ogn'altra  favella,  che  alTarida  ed  inamena  delia  scuola: 
»  L' impresa  ardimentosa  riusci  ad  ottimo  fine  ai  Zamagna  ; 
»  né  meno  ad  ottimo  fine  riusci  al  chiarissimo  nostro  Socio 
»  d' onore  il  signor  Conte  Girolamo  Silvio  Hartinengo  quella 
9  eh'  egli  assunse  di  volgerlo  io  italiano,  e  di  mostrare  «ol  fatto 
»  che  l' itala  Htisa  nulla  cede  alla  latina,  quando  è  invocata  da 
»  Geoii  superiori.  »  Forse  il  Hartinengo  esercitava  in  altri  la- 
vori r  ingegno  ;  ma  sarebbe  impresa  assai  malagevole  discor- 
rerne, perch'  egli  ne  fece  costantemente  un  segreto  durante  la 
vita,  e  ne  vietò  severamente  la  pubblicazione  dopo  la  'morte. 
Non  è  per  altro  un  segreto  eh*  ci  raccogliesse  una  copiosa  e 
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seeltft  Ul»reria,  ed  aoa  serie  non  meao  pregevole  di  Medaglie. 
Beodiè,  cessata  TaDtica  Repabblica,  il  Martinengo  si  ritraesse 
a  vita  (Mivata  j  non  fii  mai*  che  per  questo  ricusasse  V  opera 
soa,  tfaantfi  volte  ne  fosse  richiesto  da  Venezia  dove  sortiva  i 
naliB,  da  Brescia  d' onde  traeva  V  origine.  Brescia  infatti  elog- 
getalo  pib  volte  a  rappresentarla  nelle  Deputazioni  da  lei  in« 
Tiafe  al  Sovrano.  Venezia  che  non  lo  teneva  in  minor  pregio,  lo 
•iQulara  a  sedere  fra' capi  della  Beneficenza  pubblica,  e  lo  vole* 
usuo  Rappresentante  nei  Collegio  della  Provincia.  France- 
sco l,ebe  ben  conosceva  le  rare  sue  doti  di  mente  e  di  cuore,  lo 
wriveva  fra'  Cavalieri  dell'Ordine  della  Corona  di  Ferro  ;  e 
<piel  fiore  dettissimo  d' ingegno,  di  dottrina  e  di  virtù  sin- 
golari che  fu  il  Cardinale  Patriarca  Monico,  ne  recitava  piib- 
bKeameote  le  lodi  nella  solennità  de' suoi  funerali.  Si  estinsero 
■  lui  ì  Martinengo  detti  della  Riva  di  Biaiio. 

Mzno  AnpBEA,  nato  l'anqo  1729.  Allievo  del  celebre  pa« 

're  Cario  Lodoli,  cui  conservò  sempre  tenerissimo  affetto,  co* 

fcne  i  più  onorevoli  ufficj  della  Repubblica.  Fu  Senatore,  Prov* 

^<Aore  straordinario  a  Padova^  Riformatore  di  quello  Studio, 

^of  onore  di  quell'Accademia,  Savio  del  Consiglio,  Inqui- 

ntoreaBe  Arti,  Ambasciadore  a  Roma^  Bailo  a  Costantinopoli, 

Caliere  della  Stola  d' oro,  Procurator  di  S.  Marco.  Halgra.- 

'<> però  cosi  alti  ulficj,  e  la  sua  aggregazione  all'Accademia  di 

'sdova,  eh'  è  quanto  dire  al  primo  Corpo  scientifico-letterario 

^  Stato,  non  molta,  a  dir  vero^  se  giudicar  dobbiamo  dal 

)Qo  nuNlo  di  scrivere  la  propria  lingua,  pare  doversi  crede- 

^  la  aoa  letteraria  cultura  ;  né,  forse,  più  profonde  ei*ano 

'e  sue  cognizioni  scientifiche.  Nondimeno,  erano  in  lui  ingegno 

potente,  mente  capace  d'ogni  più  vasto  concepimento,  grande 

coooscenza  degli  uomini  e  delle  cose,  volontà  tenacissima,  de* 

À^rio  del  meglio  ferventissimo  sempre.  Queste  doti,  che  di^ 

vù«  s' incontrano  in  molti,  unite  in  pochissimi,  procaravaogli 

lirtima  di  quanti  giugnevanoad  accostarsegli;  e  quando  se  ne 

potesse  avere  piena  certezza,  sarebbe  sommamente  notevole 

IO 
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quanto  affermasi  dal  HoscUni,  vale  a  dire,  che  gli  atessi  Impe* 
radori  Giuseppe  e  Leopoldo,  moDarchi  di  quel  gran  nome  che 
lutti  sanno,  i  quali  lo  avevano  personalmente  conosciuto  e  trat- 
talo in  Padova  nel  i775,  non  una  sola  Yolta,  lui  consultassero 
sopra  argomenti  di  altissimo  lema.  La  gran  Piazsa  delle  Slatue 
o  Prato  della  Falle  in  Padova,  già  vasto  e  graveolente  padule, 
ora,  forse,  uno  de*  più  ameni  ritrovi  d' Italia,  da  lui  attraverso 
innumerevoli  difficoltà,  che  altri  non  avrebbe  osato  affrontare, 
sui  disegni  di  quel  medesimo  Ab.  Cerato,  che  architettava,  per 
r  ottimo  Vescovo  Giustiniani,  la  fabbrica  dello  Spedale  Civico, 
poco  meno  che  improvvisata  nel  breve  tempo  del  suo  gover- 
no,  rimarrà  durevole  monumento  del  molto  suo  ingegno  e 
del  suo  forte  volere.  U  Prato  della  Falle,  secondo  luì,  doveva 
essere  il  Panteon  destinato  ad  accogliere  i  simulacri  dei  Pado- 
vani più  illustri,  e  di  coloro  che  avevano  avuto  con  Padova  le 
più  onorevoli  relazioni,  affinchè  le  generaiioni  novelle  riceves- 
sero incitamento  ad  emularne  le  virtù.  Padova  che,  come  si  è 
già  veduto,  senti  il  bisogno  di  mostrarsi  riconoscente  al  Giusti- 
niani, senti  pur  quelb  di  non  mostrarsi  ingrata  al  Hemmo  ; 
e  dal  suo  nome  appdiava  imo  de'  quattro  ponti  che  decorano 
quella  Piazza  ;  ed  io  mezzo  alle  Statue  di  fanti  altri  chiaris- 
simi trapassati,  volle  alzata  anche  la  sua,  con  una  inscrizione, 
la  quale  non  so  se  più  onori  il  lodato,  o  la  città  che  tributa  lo 
encomio.  Questa  stupenda  opera  del  Memmo  è  ormai  troppo  co- 
nosciuta^ perehè  giovi  a  questo  luògo  rammentare  le  descrizioni 
che  ce  ne  diedero  a  stampa  ed  il  veneziano  Vincenzo  Radicchio, 
ed  il  eh.  sig.  Antonio  nob.  de  Neu-Mayr,che  se  non  è  veneziano  per 
nascita,  ben  lo  è  pel  lungo  suo  domicilio  e  pegli  egregi  scritti 
fra  noi  pubbKcatL  Gioverà  piuttosto  avvertire,  che  il  eh.  sig. 
Architetto  Giovanni  Casoni,  Ingegnere  idraulico  dell'  1.  R.  Ma- 
rina, e  Membro  effettivo  dell'  I.  R  Istituto  Veneto,  che  mi  fu  an- 
ch' egli  cortese  di  preziose  notizie,  possiede  una  Pianta  rappre- 
sentante il  Prato  della  Falle,  quale  era  prima  della  sua  trasfor- 
mazione. Il  Memmo,  di  cui  ho  già  ricordato,,  fin  da  princi- 
pio, l'affetto  pel  padre  Lodoli,  pubblicava  nel  4786  in  Roma, 
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fùkhUeUufa  LodoUana,  oaiù  Varie  di  fabbricare  con  tolidità 
identificay  e  con  eleganza  non  capricciosa  ;  premettendovi  la 
vita  di  questo  suo  amatissimo  precettore^  In  cui  raceonia  la 
storia  delle  dispute  da  lai  sostenute  intorno  all'  arte  delf  edifi- 
care, e  ferocemente  si  scaglia  contro  i  migliori  architetti  del 
tempo,  ed  in  ispecie,  né  voglio  dire  con  qoadia  ragione,  con- 
tro il  Temaoza.  Gli  apologhi  del  Lodoli,  che  meglio  dovrebbe- 
ro dirsi  Satire  sanguinose,  non  erano  allora  meno  famosi  del- 
le sue  artistiche  controversie;  ed  appuntò  perchè  laceravano 
crudelmente  i  suoi  avversar],  correvano  per  le  bocche  di  tutti. 
Il  Memmo  raccoltine  cinquantasei,  li  pubblicava  nel  1787  in 
tassano,  in  occasione  del  suo  ingresso  alla  dignità  di  Procura- 
tor<n  S.  Marco.  E  neU'  anno  seguente,  non  sofferendo  che  al- 
(ono  attaccasse  le  opinioni  del  Lodoli,  mandava  in  luce  a  Pa- 
^va  un  suo  liliercolo  intitolato  At/Ieaatont,  in  cui  rivedonsi  le 
iHKde  a  Pietro  Zaguri,  che  io  una  sua  Orazione  intorno  aWÀr- 
cUtetfttro,  stampata  Panno  innanzi,  aveva  mostrato  di  non 
^^tkrrisi  interamente  acconciare.  Quando  poi  sursero  a  Venezia 
1^  &fate  alle  quali  aperse  il  campo  la  erezione  del  nuovo  e 
■•palco  Teatro  la  Fenice,  stampò  in  forma  di  8.®  un  altro  suo 
^t  scritto,  che  ap|)ellò  :  Semplici  lumi  tendenti  a  render 
^tiiioli  interessati  nel  Teatro  da  erigersi  nella  Pairocchia 
^S. Fantino;  e  per  mostrarsi  sempre  ugualmente  discepolo 
^i^^otissimo  alia  memoria  del  maestro,  fa  segno  in  esso  ai  colt 
pi  della  sua  sferza  le  spalle  del  povero  Selva  ;  il  quale  però  era 
'^n  lungi  dalPaver  ragion  di  avvilirsene.  Altro  scritto  del  Meni- 
*0j  che  pur  vide  la  pubblica  luce,  è  11  suo  Dispaccio  al  Senato 
iftipouoggto  per  Padova  de/P  Imperadore  Giuseppe  II,  e  degli 
arciduchi  suoi  fratelli^  seguito  il  30  maggio  1775.  Leggesi  in 
^pà\o  alla  relazione  della  venuta  in  Venezia  dello  stesso  Impe- 
^<lore,  scritta  da  Nicolò  di  Tommaso  Balbi,  impressa  in  Milano 
teiranoo  4  833,  con  Note  di  Pompeo  Litta.  Finalmente  Ja  seconda 
P^te  degli  Elementi  delV  Architettura  Lodoliaua,  cui  il  Nem- 
^  aveva  aggiunte  di  sua  mano  non  poche  postille,  fu,  non  sono 
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ancora  molti  anai  passali,  pubblicata  colki  stampe  de'  fratelli 
Battara  di  Zara,  cui  cedevane  graziosamente  il  manoscritto  la 
illastre  di  lui  figlia   Contessa  Lacia  Hemmo  Hocenigo,  ora 
tolta  anéV  essa  dal   7  marzo  4854  al  decoro  della  nostra 
città.  Tatti  gli'  scritti  del  Memmo  però,  come  altresì  molte 
sae  lettere,  che  autografe  si  conservano  nella  Jloceolto  Cor' 
rer^  alcune  delle  quali  non  mancano  d' interesse  per  la  fran- 
chezza con  cui  sentenzia  intorno  a  fatti  e  persone  del  suo  tem- 
po^ se  provano  in  lui  un  uomo  di  forte  ingegno  e  di  svariate 
cognizioni,  giustificano  parimenti  ciò  ch'io  diceva  della  sua  assai 
limitata  letteraria  cultura.  Ciò  non  pertanto  Andrea  Memmo, 
della  famiglia  de'SS.  Ermagora  e  Fortunato  (vulgo  S.  Harcuola) 
ora  estinta,  fu,  per  le  altre  cose  che  di  lui  ho  toccate,  uomo 
degnissimo  di  vivere  nella  ricordanza  de'  posteri.  Mori  V  anno 
4793. 

Mi^HHO  LoREivzo,  fratello  ad  Andrea.  Nacque  T  anno  4733, 
e  fu  Senatore  anch'  egli  reputatissimo,  per  la  somma  di  lui  pe- 
rizia nella  scienza  delle  leggi.  A  questo  singolare  suo  amore 
per  cosi  fatti  studj,  dobbiamo  un  lavoro  allora  utilissmo,  e  che 
può  tuttavia  consultarsi  con  frutto^  voglio  dire,  il  Codice  Feu- 
do/e de//o  Serenissimo  Bepubblica  di  Fenezia,  pubblicato  in 
gran  foglio  Tanno  4781,  coi  tipi  del  Pinelli,  opera  approvata 
dal  Senato,  e  lodata  da  tutti  per  la  chiarezza  e  per  l'ordine  eoo 
cui  venne  disposta.  Mori  intorno  V  anno  1820. 

MiCHiEL  RATA  Renier  GiosTiiVA.  Nacquc  Tanno  4755  dal 
Cav.  Andrea  Renier  figliuolo  al  Doge  Paolo,  e  da  Cecilia  Manin 
sorella  al  Doge  Lodovico  ;  e  fu  levata  al  sacro  fonte  da  Marco 
Foscarini,  Principe  ancb'egli  della  Repubblica.  Le  Cappuccine  di 
Treviso  prima,  poi  una  Dama  francese,  che  teneva  fra  noi  una 
Casa  di  educazione  salita  in  buòna  fama,  ebbero  cura  della  sua 
instituzione.  Compiuto  appena  il  quarto  lustro,  impalaiavasi  a 
Marco  Antonio  Michiel,  patrizio  illustre  per  antichità  di  origi- 
ne, per  copia  di  dovizie,  per  liberalità  d' animo,  in  cui  si  estinse 
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bramitila  Hichiel  da  S.  Sofia,  perchè  il  sao  talariio  non  fu  ral- 
legrato da  prole  maschile.  Con  lui,  indi  a  poco,  conducevasi  a 
Firenze  ed  a  Roma,  dove  Andrea  Renier  dimorava  Orator  ve* 
Offa  presso  la  Sedia  Apostolica.  La  rara  bellezza  del  volto,  e  le 
singolari  e  spontanee  grazie  di  uno  spirito  sempre  arguto  e  fe- 
stevole, le  radunarono  inlorno  il  fiore  delle  persone  più  eulte  e 
geatili  d' ogni  ordine  ;  ed  il  frequente  conversare  con  esse,  e  le 
ntiebe  e  le  recenti  memorie  di  qaeir  augusta  metropoli^  le  ac* 
ttsero  in  petto  quel  vivo  albore  delle  lettere  e  delle  arti^  al 
(pale  dovette  la  rinomanza  cui  poscia  pervenne.  Ivi  conobbe,* 
fra  gli  altri,  Vincenzo  Monti^  che  fin  d' allora  mostrava  volersi 
levare  ai  primi  seggi  delle  italiane  lettere  ;  ivi  Ippolito*  Pinde- 
flHinte,  ammirato  e  riverito  egualmente  per  le  opere  egregie 
della  penna,  e  per  le  dòti  esimie  deiranimo.  Giunta  però  al  suo 
he  la  Legazione  del  padre,  rivedeva  la  patria  laguna  ;  ma  non 
pÌQ,eon)e  prima^paga  del  vivere  signorile  e  giocondo,  del  sovra- 
stare a  molt'  altre  per  bellezza  di  forme,  per  Itissureggiare  di 
•namenti  e  di  vesti,  per  vivacità  e  leggiadria  di  spirito-  per  le 
cortesie^  e  fors'  anco  le  adulazioni  dei  giovani  più  briosi.  Non 
(^  che  volgesse  duramente  le  spalle  a  queste  seducenti  lusinghe 
aprimi  periodi  della  vita;  ma  sole  non  bastavano  più  a  riem- 
pia idesìderj  di  un  animo,  che  già  si  sentiva  capace  di  aspi- 
f^  a  cose  maggiori.  Fu  allora  che  incominciò  a  provare  più 
P^oteate  il  bisogno  di  conversare  coi  libri  ;  e  da  quel  tempo 
B^^^nuinciarono  eziandio  a  stringersi  le  sue  illustri  andicizìe  coi 
'^otti,  eoi  Bettinelli^  col  Morelli,  coi  Piliasi,  coi  Foscolo, 
^i  Praneesconi^  coi  Negri,  coi  d' Hanckerville,  e  con  tanti  o 
tefi  altri  non  men  celebrati,  tra'  quali  piacemi  ricordare  più 
^P^lmente,  il  Gamba,  il  Diodo,  il  Balbi,  per  non  parlar  del 
Canova,  che  fa  come  il  capo  di  quella  onorata  legione,  e  che 
Il  regalava  dei  busti  di  Saffo  e  di  Tocìa.  E  da  questo  bisogno 
^  l^gere  e  del  conversare  erodito,  andava,  poco  a  poco,  na- 
Kendo  quello  dell'  operare  ;  per  cui,  gi*  fatta  padrona  dell' an- 
S'ko  idioma,  poneva  mano  alla  versione  dalP  originale  delle 
^rc  Drammatiche  di  Shakspeare.  Ma,  benché  il  Moschini  ac* 
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cui  resta  una  bella  raccolta  di  fiori,  da  lei  egregiamente  dia^ 
goata  e  colorita,  che  gelosamente  ai  costodìsce  dal  ano  predi- 
letto Vincenzo  Busetto;  e  seppure  della  incìaione^  di  cui  io  atea- 
so  conservo  alcuni  pregevoli  saggi. 

Ora,  per  dire  alcun  che  delle  altre  qualità  ehe  adomavano 
la  Michiel,  io  lo  farò  assai  volentieri  colte  parote  della  illustre 
Isabella  Albrizzi,  togliendole  dal  Ritratto  che  di  tei  scrisse;  non 
solo  perchè  delle  mie  assai  più  leggiadre,  ma  perchè  panni  do- 
versi stimar  pia  onorevole  alia  Michiel  quella  lode  che  usciva 
spontanea  dal  cuore  di  una  donna,  che  sola  fra  quelle  del  tempo 
suo  era  degna  di  venire  al  paragone  con  lei.  Dice  dunque  egre- 
giamente la  Albrizzi  :  «  Orgoglio  di  nessuna  fatta  non  allignò 
9  in  lei  giammai  :  non  per  aver  sortiti  i  natali  in  mezzo  ad  ogni 
»  repubblicana  grandezza  ;  non  per  vedersi  da  una  famìglia 
»  splendida  al  pari  per  onori  e  dovizia^  accolta  sposa  desidera- 
»  ta  ;  non  per  essersi  indi  a  poco  fatta  émmvare  dall'  inclita 
»  Roma,  il  cui  cielo  ispiratore  di  belle  e  grandiose  immagini, 
»  valse  forse,  durante  Panno  che  ivi  stette  presso  il  padre  amba- 
»  sdadere,  a  sviluppare  in  lei  quell'altezza  d'animo  e  quell'a- 
9  more  per  te  arti  bette j  che  non  le  venner  mai  meno  ;  non  fi- 
»  nahnente  per  aver  ottenuto  una  gloria  d^ogni  altra  più  bella^ 
B  queUa  di  essere  salita  in  fama  come  cultrice  dette  lettere.  Il 
»  proprio  paese  quale  veduto  avealo  nel  primo  tempo,  amò  sem- 
»  pre  cosi,  e  cosi  sospiroUo,  siccome  un  caro  e  dotee  amico  e- 
»  atinto,  e  nella  cui  perdita  si  trova  conforto,  riandandone  i 
9  pregi  e  te  virtù.  —  Amicissima  del  viver  sociabile,  la  sua  ca- 
»  sa  teneva  aperta  ad  ogni  più  colta  persona  ;  ed  i  forestieri  vi 
»  trovavano  un  modello  Jl  più  fino  e  forbito  di  amabile  ospitaUtè, 
»  e  di  maniere  facili  e  disinvolte  ;  attributi  che  la  stessa  gelosia 
>  straniera  non  seppe  mai  contendere  ai  Veneziani.  ^-  La  aoa 
»  particolare  sagadtà  dava  non  di  rado  alla  persona  che  le  ai 
»  presentava,  uomo  fosse  o  donna,  un  soprannome  rapidamente 
«»  derivandolo  si  dallo  spirito,  e  si  dal  portamento  di  quelk  ;  ed 
»  era  di  tanta  e  tale  laggiuslatezza  ed  evidenza,  che  non  aitri- 
»  menti  che  per  esso  poscia  il  più  ddte  volte  era  denpminata  e 
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ricooQscnita.  Non  però  aeconsento  ji  coloro  d»  le  apponeva- 
no^ di  000  poter,  talvolta  resistere  aUa  seduzione  di  no  bel 
motto  poDgeote^  fosse  pur  sacrificandovi  Tamor  proprio  di  un 
anico,  percliè  punto  ciò  non  derivava  da  malignità  d'animo  ; 
beasi  convìoDe  rintracciarne  l'origine  in  quella  sua  si  sponta- 
oea  giovialiti^  che  a  nulla  di  ridicolo  .|apea  perdonare.  E  che 
cosi  fosse  veramente,  me  ne  assicura  l'opinione  stessa  di  quelli 
che  erano  segno  a'  suoi  strali,  poiché  né  meno  per  ciò  l'a* 
mavano,  né  meno  di  sovente  osavano  in  casa  sua,  lieti  anzi 
di  dimenticare  {Mresso  di  lei  la  misura  del  tempo.  —  Compas* 
MDevoIe  e  generosa  fin  quasi  all'imprudenza,  concedeva 
spesso  all'importunità  quello  che  al  vero  bisogno  avrebbe 
eoa  piò  nsaturo  consìglio  accordato  :  mf^  insopportabile  essen* 
dole  ogni  ioamagine  dell'altrui  soflerenza,  vera  o  finta  che  fos* 
se,  tempo  le  parca  sempre  di  soccorrere,  anzi  che  di  verifica- 
re. —  Per  la  perdita  di  persona  amica  fti.  veduta  involarsi  ajp 
cimi  giorni  alla  società^  che  pur  tanto  amava,  solo  pel  timore 
a  DOD  poter  dorare  in  quella  tristezza,  che  intimamente' sen- 
tiva. —  QneHa  stessa  infermità  dell'udire,  che  suol  rendere  U 
pia  anfanato  volto  iaunobile,  l'animo  pio  ingenuo  sospettoso, 
iMo  no|i  seppe  in  essa  diminuire,  né  la  vivacità  della  fisono- 
■US, né  il  piacere  che  conversando  provava.  »  Soleva  dire:  io 
«Molto  cogli  occhi.  «  Come  Anacreonte  :  godeva .  circondarsi 
della  più  fresca  gioventù  d'ambi  i  sessi,  benché  alle  coronate 
laoe  del  greco  poeta  odorosi  fiori  sostituisse.  E  in  mezzo  i 
fiori  appunto  del  reale  giardinetto  di  Venezia,  a  cui  cresce  va- 
ghezza il  vedrai  fuori  pei  verdi  rami,  scorrere  le  sottoposte 
aeque  copia  di  vele,  salutò  essa  per  ruUima  volta  il  cielo  che 

parea  senza  nube  1 Parca,  ma  non  era  :  che  repentino 

nembo,  fialtosi  repentinamente  minaccioso  e  tetro,  nello  spa- 
zio di  poche  ore,  rapi  a  Venezia  il  suo  più  caro  ornamento*  « 
E  ciò  accadde  il  giorno  sesto  dell'aprile  i832.  Ancora  vivant^ 
il  suo  busto  per  commissione  del  eh.  doti.  Paolo  Zanini  che  fu, 
Tenne  condotto  in  marmo  dal  valoroso  scultore  Lnigi  Zandome- 
ae^  che  cosi  a  Inogo  illustrava  coi  precetti  e  coU'esempio  la 
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nostra  Accademia  di  BeUe  Arti;  ed  il  sao  ritratto  dipinto  all'o- 
lio, per  {spontanea  dimostrazione  di  aflbttOy  dalla  signora  Ha* 
rianna  Pascoli  Angeli,  ora  parimenti  defanta.  Le  sue  cenen 
riposano  in  S.  Michele  di  Murano  ;  e  cbi  ne  visita  il  chiostro  si 
compiace  oggidì  nel  vedervi  il  decoroso  Genotalio,  con  cui  il 
suo  chiaro  nipote  ed  aoaico  mio,  co.  Leopardo  Martinengo,  ne 
voile  onorata  la  cara  memoria. 

HoLiif  GmoLAHo  AscAKio,  nato  l'anno  4738.  Fatto  il  solito 
tirocinio  negli  ufficj  minori,  pervenne  alla  dignità  Senatoria  e 
fu  anche  Consigliere  del  Sestiere  di  S.  Paolo.  Inclinato  ad  ogni 
maniera  di  stodj,  coltivò  più  specialmente  quelli  della  Storia, 
della  eloquenza,  della  poesia.  Tradusse  dal  latino  la  Storia  di 
frenesia  di  Andrea  JUoranni^  impressa  dal  Ì78S  al  i787  in  cin- 
que volumi  in  A.^  co'  tipi  dello  Zatta.  Fu  autore  di  un  poema 
epico,  la  Slesia  riacqui$tata^  che  usci  dalle  stampe  del  Remon- 
dim  in  tre  volumi  in  8.""  daH787  al  i791,  e  che  più  tardi  ritoc- 
cò e*  ripubblicò  in  un  grosso  volume  in  A.^;  per  cui  ebbe  lodi 
non  piccole  dal  Denina  nelle  sue.  Relazioni  oli*  Jccadetnia  di 
Berlino.  Nel  4794  mandò  fuori  un  volume  di  Poe^  liriche  di 
un  patrizio  veneto  fra  gli  Àrcadi  Eronitno  Miceneo^  che  dieci 
anni  dopo,  accresciuto  e  ricorretto,  riprodiicevasi  a  Losanua.  Fi- 
nalmente nel  4798,  colle  stampe  del  Ciirti,  faceva  di  ragione 
pubblica,  in  due  volumi  in  4.^,  l'altra  sua  versione  dal  latino  di 
parecchie  Orazioni^  elogi  e  vUe  scritte  da  letterati  veneti  pa* 
trlsjt  in  hde  di  dogi  ed  altri  illustri  soggetti.  Ma  egli  non  si 
contentava  di  questi  soli  studj.  Aveva  posta  insieme  una  cospi- 
cua raccolta  di  produzioni  naturali^  i»pecialmente  ricca  nella  par- 
te mioeralogica  ;  e^molto  anche  s'adoperava  per  possederne  una 
seconda  di  animali  imbalsamati.  Ma,  non  tanto  perchè  le  nostre 
condizioni  atmosferiche  non  sinno -le  più  appropriate  alla  loro 
conservazione,  come  avvisava  il  Moschini,  quanto  perchè.,  come 
altri  meglio  credettero,  o  non  sonosi  usali  i  migliori  melodi,  o  non 
si  è  posta  li  voluta  diligenze  nella  loro  preparazione,  l'esito  fu 
hingi  dal  corrispondere  al  desiderio  ed  alla  ispesa  dal  Molin  so- 
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steoaU.  La  sua  raccolta  di  mineraU  oggidì  si  possiede  dal  Li<- 
ceo-coovitto  di  S.  Caterina,  coi  lasciavala  in  morte,  per  assecoo- 
(lare  le  brame  di  quell'  illustre  e  benemerito  Provveditore  che  fu 
moosigoor  Antonio  Maria  Traversi.  Amava  aUresi  le  arti  del  bel- 
lo; e  di  questo  suo  amore  e  del  suo  finissimo  gusto,  è  tuttavia 
irrefragabile  documento  la  bella  collezione  di  tele  dipinte  da  lui 
ragunate  in  sua  casa,  e  legata  per  testamento  all' Accademia  ve* 
oela  di  Belle  Arti  ;  la  quale  per  tal  modo  arricchiva  di  ottanta  ^ 
opere  egregie,  uscite  dai  più  valorosi  penn^li  delle  scuole  ita-  . 
Sane  e  della  fiamminga,  come  rilevasi  dalle  Guide  e  Cataloghi, 
io  dirersi  tempi  dalla  medesima  pubblicati.  A  questi  aggiugneva 
000  piccola  quantità  d' incisioni  bellissime,  e  marmi  e  bronzi 
pregevolissÌQAi,  alcuni  dei  quali  parimenti  disponeva  a  favore 
deir  Accademia  stessa.  Ha,  sopra  tutto,  destavano  la  maraviglia 
(iell'osservatore  le  serie  numerose  e  ricche  di  medaglie,  che  in- 
comìociando  dai  Greci,  scendevano  di  età  in  età  fino  ai  tempi  a 
noi  più  vicini^  lasciate  in  unione  alla  sua  Libreria  di  ben  quattro- 
Bùla scelti  volami  alla  LR. Biblioteca  Marciana,  Morì  TaùnoiSiS 
e  Tcooe  con  lui  ad  estinguersi  la  famiglia  Molin  detta  da  5.  Stin. 
Cosi  TAccadeoiia,  come  la  Biblioteca,  ne  onorarono  la  memoria 
co&Mbilissime  epigrafi. 

Moiosim  Domenico,  nato  Tanno  i768.  Allievo  dei  Soma- 
^f  prima  io  Murano,  poscia  in  Padova,  neirullimo  anno  della 
kpobblica^  già  iniziato  nelle  patrie  magistrature,  era  eletto  a 
TKlIa  dei  Dieci  Savj.  Dileguatosi  quel  governo^  sostenne  eoa 
^Hkj  ma  non  con  uguale  prudenza,  il  mutamento  degli  ordi- 
ni politici;  ed  un  suo  Sonetto  in  quei  .primi  anni  dettato,  levò 
(nn  rumore,  e  gli  valse  qualche  amarezza.  Solo  dopo  lo  sfa- 
Miaoseoto  dell'  impero  napoleonico,  quando  Venezia  tornò  per 
b  seconda  volta  in  signoria  dell'  Austria,  consenti  di  accettare 
iiuuiooi  pubbliche.  Fu  per  assai  tempo  Deputato  presso  la  Con- 
gftgazioae  Provinciale;  indi  per  sei  anni  Podeslà  del  Comune. 
Uomo  d' ingegno  e  di  buon  volere^  amministrando  più  avvedu* 
luaente  che  prima  non  si  facesse  i  redditi  della  cillà^  trovò  mo* 
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do  di  por  mano  a  quel  materiale  risarcimento  della  medesima, 
che  vedemmo  poi  proseguire  alacremente  sotto  i  suoi  successo- 
ri :  mostrando  cosi  possibilissimo^  ciò  che  prima  di  lui,  o  per 
corta  veduta,  o  per  indolenza,  affermavasi  affatto  impossibile.  Il 
portofranco  di  Venezia  era  a  que'giomi  ancora  circoscritto  al- 
l' Isola  di  S.  Giorgio  Maggiore,  ed  al  suo  angusto  bacino.  Pie- 
tro Dubois  de  Dunilac,  francese  recatosi  a  dimorare  fra  noi  fino 
dal  principiare  di  quella  rivoluzione  della  sua  patria  che  prese 
•  il  nome  dall'animo  4789,  primo  fra  tutti  (sia  ofaore  al  vero)  vide 
che  Venezia  non  in  altro  poteva  collocare  le  sue  speranze  di  ri- 
sorgere dalla  prostrazione  in  em  la  perdita  della  indipendenza 
politica  e  le  guerre  napoleoniche  Tavevano  inabissala^  che  nella 
estensione  della  franchigia  all'  intera  città  ;  ed  a  tal  fine  aveva 
promosse  le  pratiche  necessarie.  Mólte  instanze  anche  dopo  e- 
ransi  innalzate,  in  ispezieltà  dal  commercio,  al  medesimo  fine. 
Molti  speravano  :  ma  la  concessione  Sovrana^  benché  attesa  da 
lungo  tempo,  non  ancora  scendeva  a  far  pago  il  comun  de»de- 
rio.  Morosini,  posto  a  capo  della  città,  prese  anch'egli  a  propu- 
gnarne con  gran  cuore  la  causa;  e  posti  in  luce  con  quella  fran- 
chezza ch'era  tutto  propria  di  lui,  i  vantaggi  della  concessione, 
i  danni  del  rifiuto,  contribuiva  efficacemente-a  sgombrare  dallV 
nimo  del  volonteroso  Monarca  que' dubbj  che  avevano  potuto 
tenerlo  lungamente  indeciso.  Dubois  e  Morosioi,  il  giorno  4.^ 
febbrajo  1830  videro  coronati  i  loro  sforzi  colla  inaugurazione 
della  nuova  franchigia;  e  con  essa  può  dirsi,  ehe  veramente  s'in- 
auguraase  un'era  novella  di  civica  prosperità.  Morosini  ebbe 
dall'  Auatria  titolo  di  conte,  e  Ai  insignito  della  dignità  di  Ciam- 
berlano.  U  suo  nome  fii  scritto  dagli  Atenei  di  Venezia  e  di  Tre- 
viso fra  quelli  de'  loro  Socf  d'onore.  Egli  mori  Tanno  484S.  Fu 
autore  di  due  tragedie,  Kedm  e  Giulio  Sabino^  le  quàH  raccol- 
sero il  plauso  cosi  di  coloro  ehe  le  udirono  declamar  sulle  sce- 
ne, come  d!  quelli  che  ne  proferirono  più  posato  giudizio  nei 
Giornali  del  tempo.  Tradusse  anche  le  Eroidi  di  Ovidio  in  verso 
sciolto  ;  e  se  taluno  ebbe  a  notare  in  questo  lavoro  qualche  ine- 
rattezza  e  qualche  disuguaglianza  di  stile,  il  riputato  Giornak 
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di  Padova  oe  Io  compensava  ad  usura  coUa  larghezsa  deDe  pro- 
prie tedi.  Ha  dò  che  rendeva  sopra  tutto  mirabile  il  Morosiùi, 
era  la  sua  singolare  perizia  nella  spiegazione  di  qualunque  più 
diScile  cifra.  Della  quale  offeriva  egli  splendidissima  prova, 
quando  11  eh.  ab.  Francesco  Gancellieri^  seguendo  i  consigli  di 
Leopoldo  Cicognara,  del  Hoschini  e  di  altri,  a  lui  ricorreva  per 
ottenere  la  spiegazione  di  alcune  lettere  di  Federico  Cesi,  fon» 
datore  e  prìncipe  della  famosa  Accademia  dei  Lincei,  e  di  altri 
Soej  della  pnedesima,  da  lui  possedute  autografe;  le  quali  conte- 
aevano  mcrfte  difficilissime  cifre,  di  cui  assai  desiderava  cono- 
scere il  significato,  sperando  trame  non  piccolo  giovamento  per 
la  Storia  de' Lincei,  che  appunto  allora  stava  dettando,  e  che  le 
iofermità  e  la  morte  vieta vangli  poi  di  pubblicare.  Non  appena 
infatti  queste  lettere  capitarono  alle  mapi  del  Morosini,  T  inter- 
pretazione era  gii  fatta.  Eppure  il  Cancellieri  era  prima,  a  que- 
sto medesimo  fine,  inutilmente  ricorso,  ed  al  Consigliere  ed  In- 
caricato d'affari  del  Wfirtemberg. signor  Roelle^  ch'era  in  voce 
di  valentissimo,  ed  a  quanti  altri  godevano  in  Roma  fama  di 
sperimentati  in  quest'arte.  Questa  perizia  veramente  maraviglio- 
ii,era  nel  Morosini  piuttosto  un  istinto,  che  una  scienza,  come 
c|&  stesso  dichiarava  nelle  sue  lettere  al  Cancellieri  :  le  quali 
iotio  il  titolo  di  Lettere  del  co.  Domenico  JUoronni  nobile  vene* 
Mtano  al  signor  ab.  Francesco  Cancellieri  di  Tloma,  e  di  questo 
ùqiuUo  intomo  ad  alcune  cifre  spettanti  aW  Accademia  dei 
Lincei^  uscirono  in  luce  in  Venezia  nell'anno  4829  coi  torchi 
del  Ficotti^per  cura  del  eh.  cav.Emroanuele  Cicogna,  che  indiriz- 
zavate al  marchese  Giovanni  Jacopo  Trivulzio. 

MoBOsnii  Francesco  II  Lobeuzo,  nato  Tanno  1715.  Fu  Se- 
natore, Savio  di  terraferma  e  del  Consiglio,  Ambasdadore  straor- 
dinario a  Londra  nel  4763,  per  ravvenìmeuto  al  trono  di  Re 
Giorgio  III,  e  sempre  uno  degli  uomini  più  ragguardevoli  della 
Repubblica,  che  nel  4766  lo  incaricava  altresì  di  precisare  i  con- 
fini dell'austriaca  Lombardia,  colle  due  veneziane  provincie  di 
Bergamo  e  CreflM.  Fu  anche  Cavaliere  deUa  Stola  d'oro  e  Pro- 
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carator  di  S.  Marco.  Abbiamo  di  lui  alle  stampe  la  Ketazione^ 
già  in  altro  luogo  di  questo  medesimo  lavoro  citata,  deD^amba- 
sceria  a  Londra,  da  lui  sostenuta  in  unione  till'allro  Procurator 
di  S.  Marco  Tommaso  Querini,  pubblicata  nello  scorso  anno 
4854;  dalla  quale  si  scorge  com'è!  sapesse  non  solo  maneggiare 
eoo  gran  disinvoltura  la  lingua  ;  ma,  ciò  ch^  è  molto  più,  eoa 
quale  e  quanto  acume  avesse  saputo,  nel  breve  tempo  della  sua 
dimora  in  quel  regno,  addentrarsi  nella  conoscenza  del  mecca- 
nismo mercè  cui  vi  si  pongono  in  movimento  lemoUe  governa- 
tive ;  degP  immensi  suoi  mezzi  di  potenza  materiale  e  morale  ; 
e  de*  suoi  vasti  e  complicati  interessi.  Chi  ha  saputa  dettare 
quello  scritto,  comunque  di  non  lunga  lena,  ha  dato  tal  prova 
di  se,  che  gli  concede  pienissimo  il  diritto  di  essere  sceverato 
dalla  folla  degli  uomini  comuni.  Francesco  II  Lorenzo  Morosini 
moriranno  4794. 

MoROSim  Oiovàkhi,  nato  Tanno  4749.  Abbracciata  ìé  rego- 
la dei  Cassinensi,  esercitò  con  gran  lode  l'eloquenza  del  perga- 
mo, e  nell'anno  4770  si  vide  eletto  dal  Senato  a  succedere  ne! 
vescovato  di  Chioggia  a  quel  Gian-Agostino  Gradenigo  del  qua- 
le si  sono  gii  discorsi  i  meriti  principali,  e  di  cui  seguitava  to- 
sto l'esempio  nelFamore  pel  Seminario,  .che  alla  perfine  sótto  il 
governo  di  lui,  per  la  prima  volta,  si  apriva  in  quella  città. 
Chioggia  però  non  doveva  lungamente  rallegrarsi  per  la  pre- 
senza di  que'  vescovi  che  le  impromettevano  maggior  lustro  e 
vantaggio.  Se  ad  otto  soli  anni  erasi  prolungato  il  reggimento 
del  Gradenigo,  anche  più  breve  fu  quello  del  Morosini,  che  da 
Clemente  XIV  nel  4772  era  chiamato  a  reggere  l'altra  maggior 
sede  di  Verona,  dove  segnalavasi  particolarmente  nel  promuo- 
vere con  ogni  mezzo  T  istruzione  del  clero.  Infatti  non  cessò 
mai  di  largheggiare  generosi  sussidj  alla  libreria  di  quel  cano- 
nicale Capitolo,  che  potè  per  tal  modo  arricchirsi  di  nuove  ope* 
re  ;  né  mai  vidersi  allentare  le  sue  sollecitudini  pel  sempre  mag- 
giore prosperamento  del  Seminario  ;  le  quali  meritarongli  To- 
(lore  di  una  medaglia  coU'epigrafe  :  Joannes  Montini  Episco^ 


463 

pm  Furoìunm  Gemmarti  froiitem  et  ùdjectas  aede$  a  funda^ 
meRfii  erexif.  Di  lai  hannosi  alle  stampe  quattro  Omelie  poin 
bfieate  nel  4781,  iatitolate  la  Gloria^  la  FeKcttò,  V  Amicizia^ 
r  Bincagionej  che  il  Hoscfaini  ricorda  fra  le  migliori  di  qael 
leoipo.  Mori  l'amio  4789. 

Moftosna  Giusefpb.  Nacqae  nell'aprile  4732  e  sedette  lun- 
gameote  nei  Consigfi  dei  XL  dei  quali  continuava  a  far  parte 
anche  al  cadere  delia  Repubblica.  Amò  sopra  tutto  la  musica, 
alla  quale  consacrò  in  ogni  tempo  gì'  indefessi  suoi  studj.  II  Mo- 
schini,  avvertendoci  che  il  Horosiui  aveva  vestiti  di  note  musi* 
eaK  tntt'  i  drammi  di  Hetastasio,  e  composte  altresì  varie  cose 
per  uso  delle  sacre  funzioni^  ricorda  di  lui  altri  due  componi- 
OKoti  stampati  ;  il  primo  :  Davide  trionfatore  del  Gigante^  Ora^ 
imo  dal  latino  tradotto^  e  posto  in  musica  dal  N.  U.  Giuseppe 
Mwosini  veneto^  Accademico  filarmonico  di  Bologna  ;  il  secon- 
do :  Cassio  ed  Àbele^  Oratorio  a  cinque  voci  con  qualche  altera^ 
sione,  e  con  qualche  aggiunta  tradotto  in  latino  e  posto  anche 

i«  musica  dal  If.  U.  sig.  Giuseppe  JUorosini  ecc.  Mori  il  giorno 

U  taglio  1805. 

ifAni  Bernabdo,  nato  Tanno  4712.  Fu  Senatore  e  diligente 
meoglitore  di  codici,  d' inscrizioni  e  di  antichi  monumenti  ; 
delle  quali  cose  era  ottimo  conoscitore.  Rè  solo  intendeva  Cosi 
di  appagare  una  certa  sua  particolar  inclinazione^  e  di  giovare 
al  propri  suoi  studj  ;  ma  di  ajutare  eziandio  gli  altrui,  per  cui 
ebbe  anche  a  proporre  appositi  premj,  perchè  gli  eruditi  de'  suoi 
giorni  a'  incuorassero  maggiormente  ad  illustrare  le  cose  più 
rare  che  nella  sua  libreria  e  nel  suo  Museo  si  custodivano.  Fu 
autore  di  un  opuscolo  iqtitolato  :  De  duobus  Imperatoribus  /tua- 
siae^  pubblicalo  in  Venezia  nel  4752.  Mori  nel  4764  in  età  di 
appena  49  anni.  Il  padre  Anselmo  Gostadoni  ne  inseriva  l'elogio 
nelle  Noodle  letterarie  di  Firenze. 

Naiu  Jacopo  fratello  a  Bernardo,  nacque  Tanno  4725.  Gio* 
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vane  di  spiriti  generosi  e  vivad,  antepose  la  vita  agitala  del 
mare  e  delFarmi  a  quella  più  riposata  è  tranqiiifla  delie  civili  e 
politiche  magislralnre.  Abbracciò  quindi  il  servìgio  della  Marina, 
ne  percorse  tatt'  i  gradi  da  quello  di  Nobile  fino  a  qneOo  di 
Capitano  delle  Navi  (Ammiraglio),  cui  era  già  pervenuto,  quan- 
do nel  4766  comandò  la  spedizione  inviata  dalla  Repubblica 
contro  il  barbaresco  Cantone  di  Tripoli  ;  la  quale,  come  ho  ac- 
cennato nel  primo  libro»  da  lui  saviahieote  ed  energicamente 
guidata,  sòrti  prontamente  il  fine  desiderato.  Iodi  fu  Senatore, 
Censore,  GonsigUeredi  Dorsoduro,  del  Consìglio  dei  X,  Prov- 
veditore-Generale delie  Isole  ionie,  Cavaliere  della  Stola  d'oro  ; 
e  finalmente,  quando  le  vittorie  di  Bonaparte  richiamavano  nel 
4796  le  più  serie  considerazioni  del  Governo  sulla  gravità  degli 
avvenimeoU  militari  che  andavano  rapidamente  succedendosi,  fa 
eletto  il  giorno  2  giugno  alla  carica  affatto  eccezionale  e  tem- 
poraria  di  Provveditore  straordinario  alle  Lagune  e  Lidi  :  con 
che,  in  sostanza,  gli  si  era  aflSdata  la  suprema  direzione  delle 
forze  che  disegnavasi  impiegare  nella  difesa  di  Venezia  da  un 
attacco  esterno.  Né  male  in  ciò  apponevfisi  il  governo  :  che  Ja- 
copo Nani  deOe  cose  militari  abbastanza  perito,  a  cagione  della 
già  percorsa  carriera  marittima,  ed  erede,  come  del  nome,  cosi 
anche  delle  virtù  de'  suoi  maggiori,  non  solo  provvide  a  quan- 
to poteva  rendersi  necessario  perchè  la  città  potesse  opporre 
una  valida  resistenza  ;  ma  prevedendo  eziandio  il  pericolo  di  un 
blocco  militare  lungamente  protratto,  e  quindi  la  possibilità  che 
i  cittadini  venissero  a  difettare  di  acqua  potabile,  rivolse  tosto 
le  proprie  soUecitodini  a  trar  profitto  dalle  cisterne  e  dai  pozzi 
del  Lido.  E  quanto  saggio  ed  utile  fosse  questo  suo  divisamento 
ebbero  ad  appalesarlo  le  due  relazioni  81  giugno  e  i6  luglio 
dell'anno  stesso,  a  lui  indirizzate  da  Giuseppe  Ferretti  e  da  Vin- 
cenzo Dandolo,  da  me  già  ricordate  nella  nota  a  pag.  49. 
Se  non  che ,  quando  il  bisogno  dell'  opera  sua  e  de'  suoi 
coosigli  era  divenuto  maggiore  pel  continuo  appressarsi  del  pe- 
ricolo, cioè  il  2  aprile  i797,  Jacopo  Nani  usciva  di  questa  vi- 
ta. Gli  si  sostituiva,  è  vero,  il  Senatore  Giovanni  Zuslo  ;  ma 
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iVU  sua  quasi  ottuagenaria,  Ja  oovKà  dell'oSkto  e  le  angustie 
dd  tempo,  lo  rendevano  assai  minore  del  carico  ;  per  cui  Tau* 
lorità  cadde  intera  Nnelle  mani  del  Luogotenente  Tommaso  Con- 
daimer,  che  venduto  a  Bonaparte^  fu  <ia  Napoleone  I  lautamente 
rìffloneralo  dei  cattivi  servigi  resi  alla  patria  (1).  —  Ma  il  Nani 
Boo  fu  sciamante  un  illustre  capitano  di  mare,  un  egregio  ma- 
gistrato, tm  benemerito  cittadino  :  fu^  al  tempo  stesso,  un  uomo' 
di  squisita  coltura  scieptiiico'lelteraria,  splendido  raccoglitore 
di  antiche  monete,  di  medaglie  e  di  aUri  cospicui  monumenti, 
di  rari  libri  a  stampa^  e  di  preziosi  codici  a  penna  ;  e,  se  voglia- 
si prestar  fede  al  Moschiui,  autore  eziandio  di  un'opera  intilo- 
iala  :  Del f antica  marina  militare  dei  f^enesiani^  che  però  non 
Mde  mai  la  pubblica  luce.  Ma,  debba  egli  credersi  o  /uo  autore 
di  quest^opera^  cei-to  è,  che  la  libi^ria  ed  il  Museo  della  famiglia 
iboi,  che  già  si  noveravano  da  gran  tempo  fra'  principali  della 
cillé,  mercè  le  solerti  e  dotte  sue  cure,  crebbero  a  dismisura  di 
pregio  :  e  particolarmente  il  Museo,  e  le  ricchissime  e  svariatisi 
sime  serie  delle  monete  e  delle  medaglie.  Sollecito  poi,  non  men 
del  fratdlo  defunto,  che  cosi  fatti  tesori,  anzi  che  a  pomposo  ma 
sierSe  ornamento  delle  pareti  domestiche,  tornassero  ad  utilità 
degli  stndj,  invitava  gli  uòmini  più  dotti  del  suo  tempo  ad  oc- 
eojMrsì  eoo  amore  della  loro  illustrazione  e  pubblicazione.  E  fu 
sppoQlo  per  ciò^  che  nel  t.776  il  Morelli  illustrava  colle  stampe 
dello  Zatta  i  Godici  latini  ed  italiani d/r  lai  posseduti:  lo  che  nel 
1784faceva8i  colle  stampe  di  Bologna  dairabate  Lateranense 
Niogarelli  pei  Codici  greci;  e  dal  i 787  al  i792  con  quelle  di 
Padova  da  Simeone  Asèemaoi,  per  gli  altri  Codici  orientali.  E 


(1)  I  più  giovani  forse  oggidì  non  sanno,  che  quando  Venezia  nel  gen- 
■ajo  1806  Yedevasì  aggregata  al  Régno  d' Italia,  Tommaso  Condulmer,  da  molti 
«Utoniio,  dagli  altri  dimenticato,  conduceva  da  più  anni  povera  ed  oscura  vita 
«  Tfwiio.  Napoleone  improvvisamente  traevate  da  quella  oaenrità,  creandolo 
Ci^aliore  d'onore  deUa  prineipeasa  Augusta  Amalia  di  Baviera,  allora  vicè*ro>- 
rina.  Indi  faeevalo  Conte,  Senatore  e  Cava1iei;0  della  Genina  di  ferro.  Per  nuo- 
^ì  ineriti  questi  onori  eertamente  non  si  profondevano  sul  Condulmer.  Dunque 
Miulfdii. 

Il 
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pariinenli  al  Gamaldoleie  Clemente  Biagi  da  Cremena  affidava  la 
cnira  d' illustrare  i  monumentf  greci  e  latini  del  Museo  ;  ciò  che 
da  lui  valorosamente  facevasi  colle  stampe  di  Roma  nel  4  775 
pei  primi,  e  nel  i777  pei  secondi.  E  fa  gran  ventura  che  ci  re- 
stassero almeno  queste  memorie  ;  perchè  la  dispersione  di  cosi 
preziose  raccolte  non  doveva  farsi  attendere  lungamente.  Di 
es9t  ortnai  Veneaia  nulfaltro  conserva,  che  i  Codici  della  libre* 
ria,  ed  una  bella  serie  di  monete  cufiche,-  che  lo  slesso  Jacopo 
Nani,  quasi  sospintovi  da  interno  presentimento,  legava  colla  sua 
disposizione  di  ultima  volontà  alla  pubblica  Biblioteca  di  S. 
Marco,  che  ne  perpetuò  la  memoria  con  apposita  inscrìzioDe 
d'onore. 

Pasouauoo  Nicolò,  nato  Tanno  4  770.  Benché  Nobile  di 
Galera,  per  meglio  impratichirsi  dei  servigi  del  mare,  chiese  ed 
ottenne  di  essere  tramutato  per  alcun  tempo  sulle  navi,  sotto 
gli  ordini  di. Angelo  Emo.  Va  dunque  noverato  anch' egli  fra' 
suoi  più  giovani  allievi.  Alla  caduta  della  Repubblica  trovavasi  a 
Zara,  comandandovi  con  grado  di  Sopracomito  una  Galera,  sog* 
getto  ad  Andrea  Querini-Stampalia^  allora  Provveditore-Generale 
nella  Dalmazia  ed  Albania.  Nel  i 803 fu  nominato  Capitano  di  fre» 
gala  nella  Marina  militare  austriaca;  nel  i804  ottenne  la  chiave 
di  Ciamberlano;  nel  tempo  del  Upcco  i 805-4806  fu  preposto  al* 
l'Arsenale  marittimo.  Nel  1810^  comandando  la  fregata  Corona^ 
fece  parte  di  una  prima  spedizione  tentata  dalle  forze  navali  ita- 
liane e  francesi  contro  l' isola  di  IJss^  allora  occupata  dagf  In- 
glesi ;  la  quale,  riuscita  a  buon  fine,  procuravagli  la  decorazio- 
ne di  Cavaliere  delta  Corona  di  ferro.  Nel  i81i  comandando  la 
stessa  fregata,  trovossi  alla  pugna  in  quelle  medesime  acque  com- 
battuta ;  e  sebbene  resistesse  da  valoroso  alle  maggiori  forze 
che  io  avevano  assalito,  dovette  finalmente  arrendersi  agi'  Ingle- 
si che  lo  tradussero  prigioniero  a  Malta.  Benché  vinto.  Pasqua- 
ligo  aveva  degnamente  adempiuto  le  parti  sue  ;  per  cui,  onora- 
to dallo  stesso  vincitore^  lasciatagli  la  sua  spada,  veniva  subilo 
restituito  alla  libertà,  Ripatriato  era  tosto  cangiato  con  altri 
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ri  inglesi,  e  promosso  al  grado  di  Capitano  di  vascello. 
M  4815  ebbe  dall'  Austria  il  comando  di  una  divisione  di  dae 
fregate,  onde  incrociare  le  acc|ue  del  Mediterraneo,  e  ftrvi  rispet- 
tare h  bandiera  Imperiale  dai  pirati  africani.  Nel  4847  con  una 
diivisioiie  di  «guai  forza,  accompagnava  a  Rio-Janeiro  Tamba* 
sciadore  austriaco  che  si  recava  a  quella  Corte  in  occasione 
ddle  noaae  di  S.  A.  L  e  R.  V  Arciduishessa  Leopoldina  col  Prin« 
dpe  ereditario,  che  fu  poi  l'Imperadore  D.  Fedro  I  del  Brasile. 
Onesta  speciale  missione  fruttavagU  da  quel  Sovrano  la  Croce 
di  Commendatore  del  suo  Ordine  di  Cristo,  eje  insegne  di  Ca* 
Ysliere  di  III  classe  dell'  Ordine  austriaco  della  Corona  di  ferro, 
conferitegli  dall' Imperadore  Francesco  1;  il  quale  a  maggiore 
signilicasoiie  di  benevolenza^  sceglievalo  fra  quelli  ch'ebbero 
l'onore  di  accompagnarlo  nell'anno  4849  nel  suo  viaggio  di  Ro« 
ma  e  Napoli.  Designato^  verso  il  declinare  dell'anno  i8S0,  al  co« 
>  di  una  nuova  divisione  navale^  mentre  intendeva  all'ar- 
dei  legni  che  dovevano  comporla,  assalito  dtf  violenta 
tia  di  petto,  mori  il  giorno  43  gennajo  4821,  non  ancora 
Fanno  cinquantesimo  primo  dell'età  saa.  La  marineria 
di  guerra  perdeva  in  lui  un  distinto  ufficiale,  che  ave«^ 
vaiapoto  meritar  aempre,  non  solamente  la  stima  del  suo  corpo, 
ma  gaeOa  eziandio  degli  stranieri. 

PasAftO  Fbaucesco,  nato  l'anno  47AO.  In  tempo  di  Repub^^ 
Uca  fii  Savio  agli  Ordini  e  di  Terraferma,  Ambasciatore  a  lla« 
drid,  Biformatore  dello  Studio  di  Padova,  pubblico  Biblioteca- 
ria, Savio  del  Consiglio,  Cavaliere  della  Stola  d'oro^  Precuratore 
di  S.  Marco.  Come  uomo  dì  governo  si  mostrò  intelligente,  av^ 
v^to,  operoso,  ed  energico  •  propugnatene  dell'  ordine  e  delie 
legp.  Giovò  efficacemente  ai  buoni  studj  colle  sue  sollecitudini 
per  la  pnbUiea  Librerìa  e  per  l'Università  di  Padova.  Promos* 
le  redizione  sincera  della  Storia  Fenesiana  del  Cardinale  Pie- 
te  Bembo,  eseguita  con  grande  splendidezza  di  tipi  per  cura 
MMoreHi  ;  ed  ajniò  quelk  delie  Prose  e  Poesie  di  Gaspare 
CttiL  Accrebbe  di  oltìm  libri  la  privata  sua  Biblioteca,  arric* 
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eheodola  particolarmente  eoBe  migliori  opere  della  letteratnra 
apagnuola,  delle  più  belle  ed  accorale  edialoni.  Afierma  loollre 
il  Moacbiniy  cbe  iavaghito  il  Pesaro  delle  caste  elegana&e  della 
ooslra  faveUa,  di  mal  animo  sofferisse  il  guasto  cbe  se  ne  anda- 
\a  facendo  da  oerli  scrittori  di  quel  tempo,  pei  qaaK  era  perduto 
rescmpio  degli  ottimi;  e  non  averano  volte  le  spalle  alle  spiritate 
ampollosità  del  seicento,  se  non  per  ingolfarsi  in  nuova  barbarie 
di  voci  e  di  modi  stolidamente  accattati  oltr'alpe  ed  il  mare;  e  che 
per  ciò  si  accignesse  a  dettare  alcuni  suoi  pensieri,  inlesi  ad  in- 
frenare il  torrente.  Comunque  f)er  altro  ciò  sia,  pare  cb'ei  non 
giungesse  a  dar  convenevole  forma  all'opera  sua,  intomo  alla  quale 
non  ebbesi  più  alcuna  migliore  notizia.  Quando  poi  nel  i796, 
le  strepitose  e  non  attese  vittorie  di  Bonaparte  incominciavano 
a  far  palesi  i  suoi  disegni  di  sovvertire  da  un  capo  all'  altro 
r  Italia,  Pesaro  facevasi  a  sostenere  più  animoso  che  mai,  la  ne- 
cessità della  neutralità  armata,  di  cui  erasi  mostrato  anche  in 
addietro  propugnatore  caldissimo.  Ma,  se  il  Senato  non  ne  acco- 
glieva interamente  i  consigli,  ciò  non  impedivagli  di  rivolgere 
seriamente  i  pensieri  ai  pericoli  dei  quali  quegli  avvenimenti 
potevano  essere  cagione.  Perete,  volendo  tentare  ogni  via  per 
togliere  le  diiBcolttf  e  le  male  intelligenze  che  potevano  segui- 
tarue,  ad  agevolare  i  concerti  coli'  inviato  francese  qui  resi- 
dente,  eleggeva  il  4  giugno  dell' anno  stesso  Francesco  Pesaro 
a  conferire  con  lui  sopra  ogni  nuova  iusergenza.  Se  non 
cbe,  questo  loyiato  non  era  che  un  cieco  istrumento  di  Bona- 
parte ;  ed  io  non  so  quale  ingegno  possa  impedire  che  il  più 
forte,  massime  se  levato  in  superbia  per  insolita  fortuna,  abusi 
della  potenza,  per  compiere  disegni  già  maturati.  Le  conferen- 
ze del  Pesaro  col  Minislro  di  Francia-.non  condussero  quindi  ai 
risuUamenU  che  se  ne  speravano.  Fu  allora  ch'egli  venne  inviato, 
il  46  marzo  1797,  ui  unione  a  Giambatista  Gprner  S.avio  di 
Terraferma,  a  trattare  direttamente  con  Bonaparte.  Tutti  però 
conoscono  l'esito  di.  quella  missione.  Fin  qui  il  conlegno  poli- 
tico di  Francesco  Pesaro  non  diede  argomento  a  diver^tà  di 
giudizj.  Ma  la  repentina  di  lui  scomparsa  da  Venezia  ;  il  suo 
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Correre  difilato  a  Vienna  ;  il  sno  riapparire  in  patria  nel  1T98' 
rÌTestilo  d' ogni  più  ampio  potere  ;  V  uso  non  generoso  da  lui 
Mtooe  eoDtro  non  pochi  suoi  noti  avversar]  politici^  copersero 
di  graod^  ombra  il  suo  nome»  Morì  il  95  marzo  1709  ;  e  benché 
aon  gli  mancassero  le  funebri  laudazioni^  la  sentenza  dei  po« 
steri  non  fa  più  concorde  di  quella  de^  contemporanei.  Nel 
800  minor  fratello^  che  al  cadere  della  Repubblica  sosteneva 
Tambaseerìa  di  Roma,  estinguevasi  la  patrizia  famiglia  Pesaro. 

PisAiri  Ebholao  I  Alvise,  nato  Tanno  ^754.  Presso  a  poco 
«oelaoeo  a  Girolamo  Silvio  Martinengo,  fu  al  pari  di  lui  insti^ 
Mio  nei  Collegi  de'  Gesuiti  di  Parma  e  di  Boflogna  :  dopo  di  che 
eoodncevasi  a  visitare  le  più  cospicue  capitali  di  Europa.  Assun^ 
(a  poi  la  toga  patrizia,  ed  iniziatosi  nella  magistratura^  fu  Savio 
agii  Ordini  e  di  Terraferma,  Ambaélriadore  ordinarlo  a  Carlo  TU 
dì  Spagna,  straordinario  alla  medesima  Corte  per  ^avvenimento 
al  trono  di  Carlo  IV,  ordinario  in  Francia  dal  4794  al  4795^ 
Cavaliere  della  Stola  d^oro  e  Procurator  di  S.  Marco<  Al  cadere 
Ma  Repubblica  era  Savio  del  Consigliò,  e  come  t«ile  fece  parte 
Ma  Consulta  ne'  giorni  estremi  raccotta  da  Lodovico  Manina 
n  Fitaù  era  uomo  onesto,  ma  non  vigoroso^  Lasciovasi  quindi 
sedmre  ad  entrare  nel  4797  nella  nuova  Municipalità  prowiso' 
ria  di  Venezia.  Forse  sperò  di  poter  per>  quella  via  utilmente 
ittlaire  almeno  a  vantaggio  dell'ordine  interno.  Ma  s'ingannava 
a  partito.  Coloro  ehe  suscitano  le  rivoluzioni,  come  quelli  che 
pia  caldamente  per  esse  parteggiano,  invocano  sempre  la  libertà 
par  aliadBare  col  suono  di  questa  magi(ia  voce  le  menti  più 
deboli  e  meno  esperte.  Essi  volevano  anche  allora,  ciò  che  vol- 
lero sempre  in  addietro^  »  sempre  vorranno  nell'avvenire  :  la 
libertà  cioè  di  collocarsi  nell'altrui  seggio,  per  impon*e  ad  ogni 
altro  la  propria  volontà*  Pisani  era  forse  troppo  ingenuo,  se  non 
per  tospeUarlo,  almeno  per  crederlo  ;  e  non  s'avvide  che  tra- 
la  veste  Procuratoria  nella  sciarpa  del  Municìpallsta 

I  faceva  che  nuocere  alla  illibatezza  della  propria  fama,  la- 
credere  ai  più,  ch'ei  pur  consentisse  alle  turpitudini  di 
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chi  area  cospirato  contro  la  patria.  Rè  manefr  infatti  chi  osasse 
accusarlo  io  istampa  aiente  meno  che  di  aver  cooperato  alla  spo- 
gliaxione  de'sacri  templi,  asportando  colle  proprie  sue  mani  una 
Reliquia  dalia  stessa  sua  chiesa  parrocchiale  di  S.  Yilak.  Boon 
per  lui,  che  cessato  il  furor  democratico^  non  solo  il  suo  Parro- 
co, ma  lo  slesso  Patriarca  Federico  Maria  Giovanelli^  giurata- 
mente  deponessero  io  atti  di  un  pubblico  notajo,  com'  è  riferito 
daUa  Storia  dell'anno  4798  impressa  a  Venezia,  sebbene  porti 
la  falsa  data  di  Amburgo,  non  altro  che  infami  calunnie  doversi 
dire  le  accuse  colle  quali  i  malevoli  tentarono  denigriroe  la  fama. 
Risarcito  cosi  nell'onore,  quando  Venezia  nel  gennaio  4806  ve- 
niva-aggregata  a  quel  Regno  d' Italia  ch'ebbe  cosi  eflfanera  vita, 
il  Pisani  vedovasi  eletto  dal  voto  spontaneo  de'  proprj  cottciita- 
dini  a  Capo  della  prima  Deputazione  da  essi  inviata  a  Parigi,  a 
giurar  fede  a  quel  Booaparte,  che  nel  brevissimo  giro  di  pochi 
anni,  nwitato  nome  e  fortuna,  era  ormai  divenuto  uno  de'  più 
potenti  monarchi  del  mondo.  In  quella  occasione  fu  eletto  Ca- 
valiere del  nuovo  Ordine  della  Ciorona  di  ferro  ;  e  poco  appres- 
so, Presidente  della  nostra  Accademia  di  Belle  Arti.  E  n'era  ben 
degno  :  perchè,  se  collo  studio  da  lui  posto  ad  arrrccbire  la  do- 
mestjea  sua  libreria  con  molte  pregevolissime  opere  straniere,  e 
massime  francesi,  e  delle  più  scelte  edizioni,  olTeriva  non  dubbia 
prova  del  suo  molto  amore  alle  lettere,  e  della  sua  non  comune 
cultura  ;  colla  splendidissima  collezione  delle  migliori  prove 
avantUletien  di  tutte  le  più  lodate  opere  dei  Bartolozzi,  degli 
Schiatonetti^  dei  Volpato^  dei  Morghen,  e  d'ogn'altró  più  cele- 
brato incisore  di  quei  tempo^  da  lui  raccolta  senza  riguardo  a 
spesa,  è  venuto  non  meno  a  provare  11  suo  grande  amore  #lle 
arti  beUe^  e  lo  squisito  suo  gustò.  Il  giorno  42  ii^braio  4808 
fu  l'ultimo  per  Ermolao  I  Alvise  Pisani  :  del  quale  parvemi  do- 
ver  ricordare  in  queste  pagine  il  nome,  non  tanto  per  la  sua 
letteraria  cultura  e  per  le  sue  artistiche  cognizioni,  quanto  per* 
cbè  altri,  imitando  gli  esempj  scandalosi  dei  quali  toccava  a  noi 
essere  testimonj,  non  si  avvisi,  ^ando  che  sia,  di  sceglierlo  a 
teina  di  una  qualche  nuova  diatriba  contro  Venesia,  ripetendo 


k  seiocebe  calamiie  deìV  ineognito  autore  degli  Ulii^i  odVm* 
ni  ddla  RepuMUiea  veneta.  Che  il  Pisani  poi  apparlenesse  alla 
setta  dei  Liberi  Muratori,  che  ehe  oe  pensi  o  ne  creda  il  Biati* 
netti,  parmi  dover  esser  provato  con  documenti  migliori  di  queBi 
da  M  allegali,  come  ho  già  dimostrato  nell'apposita  A'ofa  sui 
Uberi  Muratori  venesiani. 

OoBftnn  Augelo  Mabia,  nato  l'anno  4680.  Ebbe  la  prima 
sua  edocazione  nel  Collegio  de'  Gesuiti  di  Brescia,  dal  quale 
passò  ranno  4696  in  Firenace  per  vestirvi  Tabito  di  S.  Benedet- 
to :  e  fa  in  quella  occasione  che  tramutò  il  nome  di  Girolamo 
impostogli  col  battesimo,  in  quello  di  Angelo  Maria.  Ivi  diede 
opera  assidua  allo  studio  delle  lingue  e  delle  sciènze  teologiche 
e  iiosoiiche.  Nel  Ì7i0  prese  a  viaggiare  fuori  d'Italia,  uè  vi  fé* 
ce  ritorno  ehe  nel  i7i<i,  dopo  aver  visitata  la  Francia,  V  loghil* 
terra  e  TOlaoda,  ed  essersi  intrinsecato  nell'amicizia  degli  uomi- 
ai  più  illustri  che  vi  fiorivano,  dei  quali  seppe  prestamente  ac- 
<piistarsi  Testimazioùe  e  l'alTetto.  Allora  volgeva  interamente 
r  ingegno  a  dettare  la  sua  Aorta  mt^naaticOy  ed  a  promuovere 
W  pobblicazione  dei  sacri  libri  ad  uso  deHe  chiese  greche  ;  per 
cai,  crescendo  ognor  più  la  fama  del  suo  sapere  e  dell'esempla- 
re no  zelo,  si  vide  promosso  da  Benedetto  XIII  alla,  cattedra  ' 
arcivescovile  di  Corfò,  indi  traslatato  alla  chiesa,  di  Brescia,  ed 
tBaalzato  anche  alla  sacra  Porpora.  Clemente  XU  poi  lo  elegge- 
va BiUioteeario  del  Vaticano,  e  Benedetto  XIV' Prefetto  della 
stera  Congregazione  dell' Indice;  neli' intendimepto  ameodue 
<G  bearlo  a  Roma,  dove  pensavano  che  la  sua  profonda  dottrina 
eia  sua  singolare  splendidezza  ridondar  dovessero  a  sempre 
naggior  vantaggio  della  chiesa.  Ha  iKìueriui  non  seppe  mai  di- 
ttsccarti  dalla  diletta  sua  Brescia,  che  aveva  già  pigliato  ad  a- 
nare  fin  da  quando  entrava  discepolo  nel  Collegio  dei  Gesui- 
ti, lolatli,  ho  già  ricordato  scrivendo  di  Gìan*Girolamo  Grade- 
aigo^  come  appena  assunto  lo  spirituale  governo  di  quella  Dio* 
eettj  vi  chiamasse  queir  uomo  insigne,  ed  altri  non  men  di  lui 
valorosi,  a  riordinare  gli  sludj  del  SemioariOi  ed  a  ristorarvi  il 
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buoB  gusto  delie  lettere  anche  in  esso,  come  ia  tutta  k  riina< 
mente  Italia,  traviato.  Ed  ora  aggiugoerò,  ebe  ben  sapendo  egli, 
quanto  la  opportunità  ed  il  deeoro  del  luogo  influiseano  anch'es- 
si alla  felice  riuscita  degli  stud),  aveva  posto  mano  a  sue  spese 
alla  erezione  di  un  nuovo  e  magnifico  edificio,  in  un  podere  del 
vescovato  alla  città  vicinissimo  denominato  S.  Eustachio,  in  cui 
disegnava  trasferire  la  sede  del  Seminario  stesso.  Ma,  se  la  vita 
Don  gli  bastava  a  coriapiere  questo  sontuoso  monumento  delle 
sue  pastorali  sollecitudini  ;  e  se  il  molto  oro  profusovi,  valse 
bensì  a  procurargli  l'onore  di  due  busti,  ma  non  il  conforto  di 
vedere,  o  compiuta  od  assai  vicina  ad  esserlo,  la  molo  gigante- 
sca del  Duomo,  incominciata  fin  dall'anno  i604,  sui  disegni  del 
bresciano  architetto  Giambatisla  Lantana  ;  fu  assai  più  fortuna- 
to nell'altro  divisamento  di  arricchire  la  sua  Brescia  con  una 
pubblica  Libreria  degna  della  città  e  .dell' illustre  donatore.  Già 
fin  dal  1745  aveva  egli  a  questo  scopo  rivolti  i  pensieri^  ricom- 
perando col  proprio  denaro  i  molti  e  pregevolissimi  libri  da  lui 
in  altro  tempo  regalati  alla  Biblioteca  Vaticana^  e  parecchi  ao- 
cora  acquistandone  dalla  casa  degli  Ottoboni  e  da  altri,  e  raga- 
nando  coifici  manoscritti,  anche  di  gran  valore^  quanti  sapevano 
capitargli  aHe  mani  ;  né  mai  rallentando  le  ricerche  o  temperan- 
do le  spese,  finché  posta  insieme  una  cosi  grande  e  preziosa 
suppellettile  di  volumi  da  poter  degnamente  servire  agli  stodj 
di  una  città  che  non  fu  mai  povera  d'uomiiìi  per  gran  sapere 
chiarissimi,  nel  4750  affidavano  in  perpetuo  la  custodia  a  quella 
Civica  Rappresentanza.  E  quasi  fosse  ancor  poco  il  (tono  di 
una  cosi  cospicua  Libraria,  assegnavate  decorosissima  stanza 
per  collocarvela,  e  senza  por  lìmite  alla  spesa  dell'  adomarla, 
costituivate  eziandio  sufficientissima  dote  annude,  con  cui 
provvedere  al  suo  mantenimento  ed  all'  acquisto  delle  opere 
nuove.  É  questa  la  celeberrima  Biblioteca  Quiriniana^  or* 
mai  ricca  di  ben  30  mila  volumi,  e  di  altri  preziosissimi  og- 
getti, fra'  quali  non  dev'  essere  dimenticalo  il  famoso  Dil* 
fico  dallo  stesso  cardinale  Qeertni  alla  medesima  regalato. 
Questo  Dittico^  che  già  appartenne  a  Paolo  II  pontefice,  rap- 
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presenta  da  una  parte  gli  amorLdi  Elena  e  Paride,  e  dall^altra 
gli  atessi  amanti,  coi  Amore  offre  una  corona.  RgH  è  opera  di 
si  gran  pregio,  che  V  Agembuccbio,  f  OliTieri,  il  Volpi,  il  Max* 
zoccfai,  il  Passeri,  ed  allri  dotti  valorosissimi^  non  isdegnarpno  di 
esercitanri  sopra  l'ingegno  e  la  penna.  Ha,  se  grande  e  vera- 
mente principesco  fu  il  dono,  ^aode  non  meno  ebbe  ad  a(^a- 
rire  la  gratitudine  de'  Bresciani,  Squali  non  lasciarono  di  solen- 
nemente attestargRela  e  con  medaglie,^  e  con  iscrizioni,  e  con 
pubbUebe  lodi  d'ogni  maniera  :  onde  può  dirsi,  cbe  se  degnissi- 
mo era  il  Qoerini  di  reggere  quella  Diocesi  Illustre,  Brescia  non 
era  men  degna  di  possederlo.  Se  non  che/  lasciando  ora  da  un 
canto  le  altre  prove  che  potrebbonsi  allegare  della  somma  splen- 
didezza del  Querini  cosi  nell'erigére  come  nel  ristorare,  ed  in 
Brescia  ed  altrove^  e  chiese,  e  sacri  ricoveri,  piaoemi  ricordar 
qui  V  impegno  grandissimo,  e  propriamente  maravlglioso,  con 
cui  si  affaticava  a  propugn^e  le  verità  della  fede  contro  coloro 
che  caduti  erano  nell'errore.  E  se  può.  dirsi,  ch'ei  combattesse 
valorosamente  per  la  inoppoDibiKtà  degli  argomenti  da  lui  re- 
cati innanzi  ;  può  dirsi  altresì,  che  nessuno  in  cosi  fatte  contro- 
venie è  mai  sceso  nell'agone  con  armi  jriù  cortesi  e  gentili  ; 
per  coi  i  suoi  stessi  Demici  erano  costretti  non  pure  a  stimarlo, 
ma  ad  amarlo  eziaddio.  A  mostrare  pertanto  la  erroneità  della 
pretesa  rifórma  dei  Protestanti,  ripubblicò  magnificamente  colle 
stampe  di  Roma  in  cinque  volumi  usciti  dairanno  i744al.47iS 
le  famose  Ledere  del  cardinale  ReginaUo  iPoh^  aggiugnendovi 
del  proprio  lodatissime  prefazioni  ed  apologie  in  favore  della 
rdigione  cattolica,  contro  i  sarcasmi  e  le  sofisticherie  dei  gior> 
salisti  di  Lipsia  ;  ed  una  dottissima  DUtiuUisióne  in  cui  iflu- 
itaale  opere,  e  dilucida  le  opinioni  di  quel  gran  pensatore  che 
fo  il  cardisele  Gaspare  Cootarini ,  il  quale,  in  proposito  della 
rifonna,  pienisstanamente  concordava  col  Polo.  Pubblicò  inoltre 
dae  latini  opuscoli  dell'altro  veneto  cardinale  Agostino  Vallerò; 
^nù  Della  maniera  con  cui  moUi  trattare  quelli  che  si  dUcoeta^ 
roas  dal  gremho  dèlia  Santa  Maire  Chieta;  l'altro  Del  paterno 
\  di  papa  Clemenle  FUI  pel  regno  di  Fronda  ;  Mostrati 
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con  aeeoneie  sue  lettere  ddle  quali  apparisce,  com'egli  andasse 
guadagnando  eontiaiiynente  terrenosiigli  animi  de' snoi  avver- 
sari ;  che^  poco  a  poco^  picredevansi  delle  menzogne  da  essi 
spacciate  soU'  indole  e  snlla  dottrina  di  quelli  cbe  a'  tempi  di 
Lutero  erano  i  primi  Imninari  della  Chiesa  Cattolica.  Scrisse 
altresì  per  mostrare  Ir  concorde  sentenza  de' papi  cbe  succedet- 
tero ad  Urbano  Vili  nel  ritenere  inalterabile  il  numero  ddle  fe- 
ste da  Itti  stebiUto;  dettò  la. Ala  di  Paolo  11^  e  lo  purgò  dalte 
accuse  appostegli  dal  Platina  ;  compose  un  libro  DtUa  eccelten- 
ma  della  Biotia  di  Ao$è  ;  e  finabnente  diede  in  luce  le  sue  molte 
ed  doquentissime  Omeite,  delie  quali  il  Gradeiugo  nella  saa 
Brixia  sooro  offre  distinta  contezza. 

Oltre  a  tutto  questo  abbiamo  alle  stampe  del  cardinale  Que* 
rini  le  seguenti  opere  : 

i.""  Primardia  Corcyrae  ex  antiquiuimis  monummiis  illu- 
Mirata. 

2/  iS^cimen  Brixianae  litteraturae. 

3.®.  Commeniarii  de  rebus  pertinenttbus  ad  Ang.  Mar.  S. 
A.  E.  card.  Quirinum,  E  la  relazione  deVsuoi  viaggi. 

V  fhioro  ti  Parpura  veneta»  La  sola  prima  parte  appar* 
tiene  al  Qnerini.  Le  altre  due^  come  ho  notato  a  suo  luogo,  det- 
tate forooo  da  Gian*GiroIamo  Gradenjgo. 

5é^  Le  tre  lettere  sulla  Storia  della  letteratura  venesiàna  del 
Fosearini^  tradotte  io  latina  e  stampate  nel  1753,  come  ho  già 
accennato  nella  biograià  del  Foscarini  stesso. 

Nella  domestica  Biblioteca  poi  del  mio  illustre  amico,  co. 
Giovanni  Querini-Stempalia,  distìnto  cultore  degli  studj  scienti- 
fici e  benettierito  Presidente  del  patrio  Ateneo,  conservasi  inedi- 
to r  intero  originale  carteggio  del  cardinale,  che  i  Deputati  della 
^ttà  di  Brescia  concedevano  alle  fervorose  isteoze  del  Senatore 
Andrea,  proavo  deiraltual  possessore  e  non  infelice  cultore  egli 
stesso  delle  buone  lettere,  di  cui  abbiamo  anche  un  ritratto  inci- 
do dal  Bartolozzi. 

Angelo  Maria  cardinale  Querini  repentinamente  moriva  il 
giorno  6  geonajo  i756.  Pochi  uomini  furono  al  pari  di  lui  ono- 
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rati  IO  yita  ed  in  morte,  e  godettero  dt  ana  eatimazimié  éosi  oni- 
versale.  Io  per  altro,  oltre  i  ncennali  ad  onor/#ao  celebrati 
daDa  Protestante  Accademia  di  Gottinga,  mi  contenterò  di  ri- 
cordare, che  Federico  il  grande  di  Pruaaia,  filosofo  quanto  vuol* 
si,  ma  no  eerto  fautore  dei  QattoUci,  non  aolo'scrivevagll:  «  che 

>  le  lue  belle  ed  eminenti  qualità  brillavano  per  tal  modo,  cb'ei 
»  poteva  riguardarsi  nel  secolo,  come  una  stella  di  prima  gran- 
»  desza  »  —  «  che  considerando  le  sacre  sue  s<rileeitadini  e  cu* 

>  re,  si  direbbe  che  la  religione  lo  occupasse  tutto;  e^che  voi» 

•  gendo  gli  occht  alla  letteratura,  si  dovrebbe  credere  invece, 

•  che  questa  fosse  Tunica  sua  occupazione;  »  ma  gli  consentiva 
•liresi,  lo  che  a.  me  par  molto  più,  d' innalzare  neHa  medesima 
Ma  capitale  un  vasto  e  decoroso  tempio  per  uso  del  cuko  cat- 
tolico. 

QoERim  Angelo,  nato  l' anno  4731.  Sostenuti  prima  alcuni 
nioori  officj^fu  poscia  Avogador  del  Comune,,  Sonatore,  Censore, 
CoBHgliere  del  Sestier  di  Castello.  Ingegnoso  e  vivace  di  pirite, 
amò  grandemente  il  sapere  e  la  società  degli  uomini  dotti,  a 
loa  pochi  de' quali  riuscì  graditissimo.  Per  ciò  era  assiduo 
ibfientatore  deHe  serali  adunanze  d' Isabella  Albrizzi  e  di 
Gioslìu  Uichiel,  dove  raecogKevaosi  gli  oornioi  ^ù  chiarì  per 
dottrina  si  nostrali  e  sr  stranieri.  Per  eie  stesso  ienevàsi  io 
regolare  commercio  di  lettere  con  lafamo  di  essi,  ed  in  ispede 
col  Sibiliate  e  col  Bettinelli;  e  fu  l^ato  con  vUicoR  di  particolare 
amicizia  colla  valorosissima  donna  Giustiniana  Win  ingkse,  che . 
poi  (o  spoajS  al  Co.  di  Rosenberg,  ambaseiadore  cesareo  a  Ve*- 
aezia.  Inclinava  anzi  che  no  alle  dottrine  deUa  nuova  filosofia  ; 
ed  ammirava  in  VoHaine  Tingegno  più  grande  del  tempo  suo. 
Viaggiò  nel  i777  la  Svizzera  ed  alcune  provincie  di  Francia  : 
ed  in  quel  viaggio  visitò  a  Ferney  il  Voltaire,  ed  a  Colmar  il 
PCefiel.  Nondimeno  vuol  esser  giudicato  con  molto  minore  seve- 
rità iB  quella  usatagli  dal  nuovo  teologo  polilìco  sig.  Mutipelli. 
0  Bettinelli  che  volle  aoch'egli  conoscere  e  visitare  il  Voltaire  a 
Ferney,  e  che,  senza  farne  V  oggetto  di  un  culto  particolare. 
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eome  tutte  le  piceole  niente,  ad  attribuire  importanza  grave 
anche  a  eiò  che  non  ne  aveva  nessuna,  non  avrebbe  usata  al 
Qoerkii  maggior  riverenza  di  quella  che  mostra  verso  tant^  al- 
tri. Onde  io  conchiudo^  che  V  amore  pel  nuovo  di  coi  fu  acca* 
gionato^  non  cosi  il-padroneggiasse  da  rendergli  indiscernibile  il 
confine  oltre  cui  Tamore  all'onesto  ci  vieta  dì  avanzare  col  passo. 
Angelo  Artico,  Avvocato  fisbale  del  Magistrato  alle  Acque^  di 
cui  parlerò  in  seguito  più  di  proposito,  persuaso  che  le  pro- 
poste fatte  al  Senato  per  la  regolazione  del  disordinalissimo 
Brenta,  il  quale  co'  suoi  spessi  e  spaventosi  rigonfiamenti  anda- 
va menando  orribili  stragi  a  danno  degH  aggiacent!  terreni, 
non  bene  rispondessero  in  ogni  lor  parte  allo  scopo,  tutto  che 
frutto  degH  studj  di  un  Lorgna^  di  un  Frisi,  di  un  Ximenes, 
di  uno  Straticoj  proponeva  egli  stesso  un  nuovo  piano,  che 
per  esser  opera  di  chi  non  era  Ingegnere-idraulico,  appellava- 
siptonodel  /beale,  derivandone  il  nome  dall'ufficio  che  fun- 
geva l'autore.  Ciò  accadeva  nell'anno  4787;  ed  il  Senato,  de- 
legati ad  esaminarlo  Giordano  Riccati,  il  professore  Giamba- 
tista  Nicolai,  il  Capitano  ingegnere  Girolamo  Francesco  Cri- 
stiani, e  Domenico  Coccoli  professore  delle  scienze  fisico-mate- 
matiche in  Brescia,  ed  avutone  favorevol  giudizio,  ne  decretava 
con  poche  modificazioni  la  esecuzione.  Ma,  se  il  piano  Artico^ 
nelle  sue  parli  essenziali,  otteneva  l' approvazione  degli  uomini 
della  scienza-,  non  otteneva  parimenti  quella  di  orniamo  Asea- 
nio  Giustiniani  del  quale  ho  già  favellato,  ed  ancor  meno  quel- 
la di  Angelo  Querini  :  con  questa  differenza  però,  che  se  il  Gitr- 
atiniani  era  tratto  ad  opporvisi  unicamente  dall'  aver  preso  a 
considerare  la  quistione  sotto  un  falso  punto  di  vista;  il  Querini 
vi  era  forse  condotto,  più  che  altro,  da  una  ragione  tutta  affatto 
particolare  ;  la  quale  però,  forza  è  pur  confessarlo,  non  doveasi 
dire  per  lui  di  troppo  lieve  momento.  Due  miglia  e  mezzo  di- 
acosto  da  Padova,  nel  luogo  denominato  Altichiero,  possedeva 
egli  un'amenissima  villa,  ricca  per  collezioni  non  mollo  copiose, 
ma  jscelte,  di  Vasi  ed  Idoli  Etruschi,  d' Idoli  Egiziani  ed  India- 
m,  di  antiche  Inscrizioni  in  marmo  ottimamente  conservate  ; 
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oltre  un  riguardevole  nmnero  di  SUtoe.pariineBlr  asUche,  ei 
alcune  altre  moderne  da  lui  raccolte  a  prezzo  di  ripetuti  tiag« 
gì  in  Italia  e  nella  Svizzera,  di  lunghi  itodj,  di  pratiche  fasti- 
diosa, d'oro  non  poco.  Or  ,questa  \illa,  ch'era  sua  defola  e 
suo  vanto  ;  che  dopo  quelle  dei  Pisani  e  dei  Farsetti  eresile^ 
Vita  in  maggior  grido  d' ogn'  altra  in  questi  nostri  paesi  ;  che 
la  Rosenberg  aveva  bravamente  descritta  ;  e  di  cui  lo  Zoega 
ed  il  Uprelli  avevano  iihistrati  parecchi  monumenti  ;  pel  raddriz- 
zamento della  cosi  della  svolta  di  Altichierò  proposto  dall'  Ar- 
tico, doveva  esaere  in  qualche  modo  deformata  e  divisa.  Gran 
Me,  io  noi  nego,  sarebbesi  dovuta  al  Qnerini,  se  piegando  il 
capo  all'aotorità  della  scienza,  avesse  saputo  docilmeule  mostra- 
re, che  anteponeva  il  vantaggio  dei  più  airamoce  della  sua  villa» 
Uà,  dovranno  dirsi^  per  questo,  nemici  della  patria  tutti  quelli 
die  sempre  non  sanno  mostrarsi  eroi?  Malaugipratanpente  per  lui 
e  per  la  sua  Tama^  non  contento  di  avere  alzate  più  volte  la  voce 
io  Senato  contro  l' Artico  ed  i  matematici  consultati  dalla  Re* 
pubblica,  voUe  alzarla  anche  in  iatampa  ;  ed  i  suoi  grossi  vo- 
lami intitolali  :  Impetus  Philoiophiciy  Cogitata  et  Fisa^  Ohier'» 
«otìoite.  Ultima  verba,  se  rimangono  a  testimoniarci  il  suo 
ingegno,  la  sua  perseveranza  ed  il  suo  affetto  per  Altichierò, 
eerto  non  depongono  in  favore  delle  sue  idrauficbe  dottrine, 
già  tartaasate  severamente  dal  Nicolai  e.  dal  Cristiani.  Ma  sé 
r aletto  alle  proprie  cose  non  di  rado  fa  velo  all'umano  intel- 
letto^ non  è  per  questo  che  debbano  sempre  trarsene  conseguen- 
le  a  danno  della  mente  e  del  cuore.  Il  Bettinelli,  toccando  di  que» 
sic  controversie,  cosi  scriveva  al  Sibiliate  il  S9  settembre  i790  : 
À  Boudi  può  alcuno  rivedere  il  pelo  per  V  Eneide.  Non  cosi  ad 
Awdree  pel  suo  quarto  tomo  or  ora  uscito  •  .  *  .  ;  Così  fosse 
éelTopera  del  nostro  caro  ed  eecellenie  signor  Angelo  Querini  I 
nuMj  oimij  che  venti  furiosi  ha  contro  l  JUolii  dicono,  qu'  allait 
il  faire  dans  catte  galère  ì  Ma  ci  ha  Una  fatalità  pei  grandi  uo^ 
mini  ancora^  per  parlare  alla  greca.  La  prego  dirgli  mille  cose^ 
e  chiedergli  se  ricevette  una  mia  con  un  epigramma  ecc.  Dun* 
que  il  Reltinelli  credeva  anch'egli  che  il  Querini  in  quel  conflitto 
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batteste  ona  falsa  vìa  ;  ma  non  credeva  questa  buona  ragione 
per  ritogliergli  la  stima  e  Taffetto.  Io  m'associo  in  tutto  alla 
sentenza  di  Ini.  Angelo  Querini  improvvisamente  moriva  in  istra- 
da l'anno  i796,  uscendo  con  allegra  brigata  dal  teatro  ora  ab- 
battuto di  S.  Moke.  In  questi  cenni  io  non  ho  voluto  fuggire 
nessuna  delle  accuse  a  quando  a  quando  recate  in  campo  contro 
il  Senatore  Angelo  Querini.  Le  ho  anzi  tutte  raccolte,  bui  le  bo 
ridotte  entro  i  confini  del  vero  ;  solo  ommeltendo  di  esaminare 
se  abbia  o  no  appartenuto  alla  setta  dei  Liberi  Muratori;  Sulla 
veracità  d^  documenti  sui  quali  quest'accusa  si  fooda,  come  ac- 
cennava anche  a  proposilo  di  Ermolao  I  Alvise.  Pisani,  ho  già 
favellato  abbastanza  nella  A^òto  mi  Liberi  Muralori  veneziani. 
Ora,  io  abbandono  il  giudizio  al  lettore*  Ad  ogoi<  modo  spero 
aver  dimostrato,  che  se  Angelo  Querini  non  è  da  tenersi  in  conto 
di  una  delle  più  splendide  gemme  degli  ultimi  tempi  delia  Re- 
pubblica, è  ancor  meno  da  credersi  una  delle  più  grandi  vergo- 
gne dei  tempi  stessi  ;  come,  se  tanto  avesse  potuto,  sarebbesi 
ingegnalo  di  dimostrare  il  signor  Mulinelli.  La  famiglia  Querini 
da  S.  Severo,  cui  egli  appartenne,  estìnguevasi  pochi  anni  or 
sono,  nel  aoo  pronipote  Bernardo  Gostantioo. 

Queruci-Stamtalia  rata  Lippohaso  Maria.  Sposò  nel  1 790 
Alvise  Queriqi^Stampalia,  che  fu  T ultimo  Ambasciadore  dalla 
Repubblica  invialo  in  Francia,  e  che  anche  dai  Governi  alla  me- 
desima succeduti  ebbe  onorevoli  ufBcj  e  dignità  eminenti.  Fu 
Dama  di  palazzo  dell'  Imperatrice  d' Austria  e  dell'  Ordine  della 
Croce  Stellata.  Ma  più  assai  che  per  cosi  fatte  distinzioni,  ch'es- 
ca doveva  quasi  eschisivamente.allo  splendor  dei  natali,  io  cre- 
do dover  qui  ricordare  onorevolmente  il  suo  nome,  perchè  trat- 
tò con  valore  l'arte  della  pittura,  distinguendosi  particolarmente 
nel  genere  dei  pastelli  ;  e  perchè  tradusse  con  bella  disinvpllu* 
ra  dall'originale  inglese,  le  Ricerche  sulle  bettezte  ddla  piUnra 
e  sul  merito  dei  pia  celebri  pittori  anlichi  e  moderni  di  Daniele 
fFeb.  Mori  l'anno  t849« 


RcKiEK  PAoiiOy  uato  fanno  4710.  Laseio  da  w  eanto  ciò 
che  o^li  serìtU  di  qualche  contemporaneo  si  accenna  de'  suoi 
anni  puerili,  e  delle,  troppo  facili  eoodiseendenze  di  Lise  ito» 
roiini  sua  madre  :  aaaai  proba)i>ìloienle  non^  altro  che  inaube 
malignità  di  qualche  inetto  ed  invidioso  rivale^  per  dimostrare 
io  lui  verificato  il  vecchio  adagio  ab  ungw  Le^uemé  Dirò  iikirece^ 
che  fu  nomo,  di  acutissimo  iogegoo,  e  di  cosi  lucida,  vigorosa 
ed  insinuaDle  eloquenza,  che  morto  il  doge  Marco  Foscari» 
ni,  rimase  senza  contrasto  il  primo  ed  il  più  grande  Orato- 
re della  Repubblica  ;  in  un  tempo  in  cui,  quasi  poteva  dirsr, 
che  la  eloquenza  politica  rivaleggiasse  con  quella  dell' antica 
Grecia  e  di  Roma.  Per  ciò,  salito  in  gran  nominanza,  videsi  fa- 
dhaente  aperta  la  via  alle  più  alte  cariche  dello  Stato.  Fu  Sena- 
tore^ Censore,  Consigliere  dì  S.  Croce,  Savio  del  Consiglio,  Am- 
basciadore  a  Vienna,  Bailo  a  Costantinopoli^  Cavaliere  della  Sto- 
la d'oro,  e  finalmente  il  14  gennaio  i  779  Doge  :  digpità  a  cui 
aessuna  dell'antica  sua  casa  era  fino  allor  pervenuto.  Le  Leltere 
inedite  di  Giuseppe  Gradenigo^  delle  quali  ho  già  detto  alcun 
che  scrivendo  di  Angelo  Querini,  parlando  anch'esse  della  ele- 
ime  di  Renier  al  dogato^  offerirono  al  signor  Mutinelli  i  colo- 
rì lei  quali  abbisognava,  per  potercelo  dipìgnere  come  tipo 
della  immoralità  più  scandalosa  ;  e  rappresentarci  al  medesimo 
feoipo  r  intero  corpo  patrizio  come  insozzato  nella  corruzione 
più  abbietta.  Ecco  le  famose  parole  del  Gradenigo^  secondo  il 
codice  citiito  :  «  Venerdì  a  mezzogiorno  è  uscita  la  voce  della 
»  elezione  in  Serenissimo  dell'  Eccellentissimo  Polo  Renier»  a 
>  dbpetto  della  invidia^  e  delle  maligne  voci  che  s'erano  sparse. 

•  Tenerdi  l' hanno  portato  intorno  la  piazza,  ed  incoronato  ;  ed 
»  oggi  si  è  cantato  solennemente  il  Te-Deum  .....  II  nuovo 
»  Prìncipe  avrà  spesi  dei  gran  danari.  Ha  comperate  le  batic  per 
»  i5e  più  zecchiDi  Funa;  di  queste  se  ne  contano  circa  300. 
»  EgK  s' è  imbarcato  credendo  la  cosa  facile,  ma  in  prosecuzio-^ 

•  oe  adendo  le  voci  maKgne  (1)  di  f radifer  della  patria,  di  sub* 

(t)  Ss  «luwts  voci  ersBO  maligne ^  non  eraao.  sincere  ;  e  debbono  ero- 
ta 
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9  dolo,  di  «mmogKato  con  donna  plebea,  già  bailatiioe  sètta 
B  corda,  e  di  costami  infami  (1)^  che  da  per  tatto  pobhlicaiBeo- 
B  te  si  adivano  ;  e  sentendo  il  popolo  commosso  da  queste  toc!, 
»  non  volente^  e  proclamante  o  il  Procurator  Venier  (2),  o  il 
B  Cavalier  Gluatinian,  od  altri  ;  ed  i  Signori  apertamente  dissen- 
B  zienli,  f»  coairetto  tìat  virtù  per  forza,  e  tirar  fuori  una  gros» 
»  sa  partita  di  quei  90  mila  zecchini,  ^he  $i  dice  guadagnati  a 
B  Coitantinapolij  e  far  tacere  e  gli  uni,  e  gli  altri  (3).  Infatti  ab- 

deni  per  lo  meno  «tafcirato,  e  poste  fuori,  non  per  «moiB  del  vero,  ma  per 
nuocere  all^wpiraiiie. 

(1)  Questa  donna,  la  quale  non  fu  certo  un  tipo  di  virtù,  se  diede  al 
Renier  un  Gglio  (cbe  però  non  ha  portato  mai  il  suo  nome)  prima  d'esser- 
gli moglie ,  fa  la  seeonda  da  lui  avuta.  La  prima  era  una  Gìortina  figliai 
di  un  Leonardo  Dona  di  famiglia  patrizia  ora  estinta  ;  e  da  essa  ebbe  il  fi- 
glio Andrea,  da  cui  discendono  gli  attuali  superstiti  di  quella  famiglia  Renier. 

(2)  Si  vede  propriamente  cbe  U  Gradenigo  scriveva  queste  lettere  a 
caso.  Nomina  il  Procuratore  Venier  come  uno  dei  eompetilorì  ebe  la  voee 
pidibliea  opponeva  al  Renier.  Ma  i  ?énier,  allora  Procoratori  di  S.  Maree, 
erano  due  :  Sebastiano,  Procuratore  de  supra  eletto  il  4  giugno  1762  ;  e  Gi- 
rolamo, Procuratore  de  dira  eletto  il  4  febbrajo  4758. 

(3)  Cioè  i  Signori  ed  il  popolo.  Quanto  ai  Signori  (panni  debba  in- 
tendersi i  patriq)  creda  ebi  può  :  massime  ebe  in  tal  esso  il  denaro  alereb- 
be dovute  esser  tanto  da  vineere,  anebe  in  persone  rieehe,  Pambìsione  del 
trono  ducale;  ebe,  ad  onta  di  tutt'  i  legami  imposti  all'autinrità  del  Doge, 
non  era  quella  ridicola  cosa  cbe  molti  credono.  Infatti  egli  non  era  solamea- 
te  Capo  della  Signoria,  ma  lo  era  altresì  del  Collegio  dei  Savj,  del  Consi- 
lio dei  X,  del  Senato  e  del  Maggiore  Consiglio;  e  la  sua  autorità  durerà 
quanto  la  vita,  mentre  quella  d'ogn'altro  era  ristretta  entro  «mfini  di  tem- 
po più  0  meno  breve.  Posto  dunque  in  tal  condizione  un  uomo  di  mente  ro- 
busta e  d'animo  volonteroso,  ognun  vede  quanto  eflBcacemente  influir  potes- 
se sui  destini  della  sua  patria  ;  e  quindi  facilmente  s' intende  cbe  qu^a  dl- 
gniti  poteva  aolletiosr  tuttavia  l'ambisione  di  molti:  lo  ebe  rendeva  ognor 
più  difficile  la  eorrusione  a  favore  dogi"  interessi  di  un  sob.  Quanto  poi  al 
denaro  cbe  dìcesi  da  lui  speso,  a  volger  prima  in  proprio  favore  le  roei  did 
popolo,  e  quindi  a  far  applaudir  reiezione,  e  a  far  gridare  Viva  Reruer^  ei 
non  avrebbe  faUo  né  più,  né  meno  de'  suoi  antecessori,  e  del  suo  soeeeaao- 
re  Mania,  e  di  quanto  si  é  sem|Hre  fatloy  e  ai  la  tuttavia  ne'  paesi  go^i^r- 
nati  eon  forme  rappresenUtive,  per  riuscire  Orat(»«  al  Parlamento.  Queste 
accuse  dunque,  nel  primo  caso,  sono  ridicole  percbè  a&tto  incredibili  ;  nel 
se«mdo  poi  s'attaglierebbero,  come  al  Renier,  a  tanti  altri  uomini  diiaria. 
subì  d'dtrì  paesi,  dai  quali  vorrebbe  trarsi  ogni  Imitabile  esempio. 
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>  bomhuiteiRente  furono  saziati,  e  nei  tre  giorni  di  feste  io  pa- 

>  lazzo  furono  gettati  assai  denari,  pane,  vino  ecc.,  il  che  ba 
i  (irodotto  gli  evviva,  e  le  acclamazioni.  »  Sebbene  tulio  ciò  si 
scrivesse  da  un  Segretario  del  Senato,  net  tempo  medesimo  in 
cni  accadeva  il  fatto  d^irassimattone  del  Renier  al  trono  ducale, 
io  dÌDiosIrerò,  non  esser  vero  che  il  numero  degli  Elettori,  com* 
presivi  anche  gV  indiretti,  ascendesse  a  circa  300  ;  non  doversi 
e  BOD  potersi  credere,  perchè  affatto  impossibile,,  la  pretesa  lor 
comizione,  con  quindici  zecchini  o  poco  più  per  ciascheduno  ; 
doveni  credere  invece  necessaria,  opde  pervenire  al  dogato  per 
fiesta  via^  la  corruzione  della  maggioranza  assoluta  del  6ran« 
CoDsiglio  ;  doversi  finalmente  coocbiudere  contro  il  criterio  del 
Gradenigo,  qualunque  sia  la  slima  di  cui  abbia  goduto^  od  io 
col  sia  ancora  tenuta  la  sua  memoria,  appunto  perchè  credeva 
e  spacciava  siffatte  bsye  da  raccontarsi  ai  ianciulli.  Ed  invero 
qoaodo  doveva  eleggersi  il  doge,  il  Maggior  Consiglio  stesso 
apriva  le  pratiche,  estraendo  a  sorte  il  nome  di  trenta  patrizj. 
Qaesti  per  isquittino  segreto  fra  essi  riducevaosi  nove.  1  nove 
leggevano  quaranta,  elle  allo  stesso  modo  rimanevano  dodici. 
1  dodici  ne  eleggevano  venticinque^  che  tornavano  a  restar  no* 
ve.  I  nove  ne  eleggevano  quarantacinque,  che  riducevansi  undi- 
à.  Gli  undici  finalmente  eleggevano  i  quarantuno  che  proceder 
dovevano  alla  scelta  del  doge.  Questi  quarantuno  però,  prima 
diacdgoersi  all'adempimento  del  loro  incarico,  trattandosi  di  un 
^0  sommamente  geloso,  dovevano  essere  ad  uno  ad  uno  ap- 
provali dal  Maggior  Consiglio,  col  solito  metodo  della  votazio-* 
1^  segreta.  Come  poteva  dunque  il  Renier  riuscire  per  questa 
vis  ad  assicurarsi  il  dogato  ?  Lascio  eh'  io  non  so  per  quale  ma- 
niera il  Gradenigo,  ed  il  Uutinelli  sulla  fede  di  lui,  ci  racconti- 
^i  che  gli  elettori  erano  verso  treoenlOy  quando  sommati  i  nume- 
ri da  me  riferiti,  non  si  ottiene  che  il  totale  di  cent'  ottani'  uno. 
So  bene  quanto  sarebbe  facile  rispondere,  che  il  numero  mino- 
re  dei  corruttibili  non  a\Tebbe  cjbe  agevolata  la  corruzione.  Do- 
ounderò  invece  per  quale  sovraumana  virtù  potesse  il  Renier 
anticipatamente  sapere  i  trenta  primi  nomi  che  la  sorte  avrebbe 
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tratti  dall'arna  ?  Né  più  facile  sarà  ì!  dimostrare^  che  indovinar 
}>otes^  gli  altri  cento  cinquant*uno.  IHa  pure  ci^ncedasi.  Cono* 
scinti  dunque  e  corrotti  tutt'  i  conl'ottant'uno^  poteva  egVi  an- 
cora tenersi  sicuro  ?  Certo  no,  se  i  quarantuno  prima  di  elegger- 
lo dovevano  approvarsi,  come  ho-detto,  dal  Maggiore  Consiglio. 
Quest^approvazione  Infatti  poteva  anch'essere  ricusala  :  né  man- 
cava l'esempio.  Circa  un  secolo  prima^  nel  caso  della  elezione 
seguila  dopo  la  morte  di  Ricolò  Sagredo,  tutt'  i  quarantuno  fu- 
rono ugualmente  esclusi  ;  per  cui  gli  undici  che  li  avevano  no- 
minati, nuovamente  raccòlti,  hanno  dovuto  procedere  ad  una 
scelta  novello.  Renìer  non  era  uomo  da  ignorare  un  tal  fìifto,  ed 
ancor  meno  da  lasciarselo  uscir  di  mente  al  maggior  uopo.  Dun- 
que, per  tenersi  sicuro  del  proprio  esaltamento  al  dogato,  dove- 
va corrompere  l'assolata  maggioranza  del  Gran-ConsigKo.  Ora, 
questo  Consiglio^  secondo  il  Libro  d'oro  stampato  per  Tanno 
1797,  ad  onta  del  numero  grandemente  scemato  delle  cose  pa- 
trizie, dedotti  quelli  che  non  vi  avevano  accesso  per  non  aver 
raggiunta  l'età  dalle  leggi  prescritta,  o  per  appartenere  allo 
stato  ecclesiastico;  ed  altri  duecento  undici  patrizj  impiegati  nel- 
Ifr  ambascerie,  ncll'arnuita  navale,  o  nella  reggenza  delle  provin- 
ciCj  componevasi  tuttavia  di  967  individui,  che  avevano  tulli 
voce  ugualmente  decisiva.  Le  sportole  dunque  non  dovevano  es- 
àere  né  t-81j  né  300,  ma  per  lo  meno  484,  numero  pari  alla 
metà  del  votanti,  più  uno.  Ma  non  ancora  il  corruttore  avreb- 
be potuto  avere  la  desiderata  tiertezza,  perchè  la  scelta  dei  qua- 
rantuno in  mano  dei  quali  slava  il  risultato  finale  di  tpiesta  com* 
plicatissima  elezione,  poteva  ancora  cadere,  se  non  in  tutto,  al- 
meno in 'gran  parte  fra'  483,  verso  i  quali  non  fosse  stato  largo 
delle  sue  sportule.  A  tentar  dunque  con  frutto  la  seduzione  me- 
diante fi  denaro,  feria  era  corrompere  l'intero  corpo  patrizio, 
0  poco  meno.  E  già  io  non  domanderò,  se  quindici  e  piìi  sec- 
chini  fossero  tal  somma  che  stuzzicar  dovesse  le  voglie  di  ogni 
uomo  patrizio,  anche  delle  case  più  doviziose,  che  poche  allora 
non  erano.  Domanderò  invece,  con  qual  fronte  si  possa  alTer- 
marc  che  il  voto  di  qualunque  patrizio  per  denaro  comperar  sì 
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potasse  T  Ni  taitt'ì  palri2j  potevano  corrompersi .  coiroro,  che 
disprezsavano  forse  anche  troppo^  come  tatU^sanofo^  e  come  mm 
ììf^gi  oepfiott  all'acume  del  signor  MatìaeUi,  ch'ebbe  a  ran*- 
menlaraeiie  in  altro  luogo  di  questo  stesso  suo  libro  ;  oè  quivi'' 
dieiepiA  Mtcehini  dovevano  credersi  esca  suScienle  a  guada- 
gDsre  i  non  moki  che  potevano  non  essere  affatto  iodiflerenlf 
alle  attrattive  d^'oro;  né  11  Reniér^per  quanto,  pure  Fambizioiìe 
ìd  lai  prevalesse  ad  ogni  «Uro  sentimento^  poteva  andar  tanto  io- 
Danzi  colle  larghezze,  quanto  sarebbe  siato  necessario  per  assi- 
eorarsi  i  voti  di  tutto  intero  il  Maggiore  Consiglio;  quando  pa- 
re avesse  potato  crederlo  tutto  ugualm^tecorruttibile^^Fra  mi^ 
le  iDdividui  nessuno  potrebbe  affermare  che  non  si  trovasse  nep- 
pare  on  uomo  d'animo  triste  ed  abbietto.  Ma  trovapdolo^  ne 
renderebbe  per  questo  legittima  la  conseguenza,  che  tutti  u^ 
{oalmeDle  lo  fossero  7  E  niente  importa  che  ad  autenticare  3ir« 
fatte  insulsaggini,  si  citi  l'autorità  di  im  privato  carteggio,  coy 
s»nqae  le  lettere  si  scrivessero  da  un  Segretario  del  Sen^t^,  che 
coperse  onorevoli  eariche  anche  dopo  cessata  la  B^epubblica,  ad 
OD  fratello  Segretario  d'ambasciata. a  Parigi.  La  morale  imposr 
àKKià  del  fetto  resta  sempre  la  stessa  ;  ed  a  ciò  eh'  è  moral.- 
Beate  impoaaibile,  nessun  uomo  cui  rimanga  intera  la  mente, 
vorrimai  prestar  fede.  Guai  a  chi  sognasse  deftare^oon  tiirò 
li  storia,  ma  la  cronaca  urbana  de'  nostri  giorni,  suUa  fede  det 
le  ciarle  che  corrono  di  bocca  in  bocca!  E  non  aKro,  alla  perfi* 
oc,cbe  ciarle  sono  anch'esse  le  lettere  private^  Coll'au tori tà  di 
cosi  (atte  qttisqnliglie  non  si  dilucida,  ma  invece  si  avvolge  la 
^tà  storica  fra  così  dense  nubi,  che  non  v'  ba  più  occhio  uma- 
no che  gioDga  a  discemerla  :  e  da  questo  mal.  vea&ao  hanno 
priacipalmente  origioe  tante  controversie  dalle  quali^  la  postai- 
ta,  di  noi  più  sensata,  trarrà  argomento,  non  so  s' io  debba  di- 
^  (fi  riso  o  di  scandalo.  ... 

Prima  aasai  di  pervenire  al  dogato  Paolo  Renicr  nel  4768 
aveva  parteggiato  con  queUi  che  .propugnavano  la  necessità  di 
aoove  riforme  negli  ordini  interni  delia  E^ubbUca  ;  ed  uHjta 
ad  Angelo  Qoerini  e  ad  altri,  fu  veduto,  assalire  aperlamdOie 
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ràotoritè  del  Consiglio  dei  X  e  degi*  Inquisitori  di  Stato.  La 
sMve  però  ch'egli  aveva  preso  a^  ttmoDeggiare  urtava  in  perico- 
baissimi  scagli,  ed  il  trionfo,  come  si  è  già  vedato,  rimase  in- 
tero al  partito  conservatore  capitanato  da  Marco  Foscarini»  Non 
per  questo  è  vero  che  Renier  si  mostrasse  allora  cosi  temibile 
cittadino,  come  ce  io  descrire  il  Gratarol  nella  sua  iVorrosione 
upalogetica  ;  e  che  per  ciò  appunto  si  ricorresse  al  partito  d' in- 
viarìo  Ambasciadore  a  Vienna,  avvisando  rimuovere  per  tal  mo- 
do i  pericoli  ai  quali  avrebbe  potuto  dar  causa  la  continoasioDe 
della  sua  dimora  nella  sede  medesima  del  governo.  Se  la  sua  e- 
iezione  airambasceria  di  Vienna  non  accadde  che  neiranno  4765, 
cioè  tre  anni  dopo  Tavvenimento  che  l'avrebbe  consigliata  ;  se 
la  sua  partenza  per  quella  metropoli  fo  prorogata  fino  all'anoo 
seguente  ;  sarà  lecito,  io  credo,  sospettare  che  il  pericolo  stesse 
tutto  nella  mente  del  Gratarol,  il  quale  ben  sappiamo  come  det- 
tasse il  suo  libro  sotto  V  impero  di  una  passion  violentissima. 
Nel  4774,  quando  per  sedare  le  nuove  agitazioni  che  andavano 
riproducendosi,  ricorrevasi  al  partito  di  eleggere  (inque  Cor- 
rettori delle  leggi,  dai  quali  usci  qualche  buon  provvedimento. 
Paolo  Renier,  compiuta  Tambasceria  di  Vienna^  era  già  Bailo  a 
Costantinopoli  ;  e  quindi  se  persisteva  ad  avversare  il  Governo, 
avrà  potuto  tarlo  col  desiderio,  ma  coll'opera  no  certamente. 
Ebbe  invece  parte  alla  pugna,  e  certo  l'ebbe  principaliasima, 
quando  il  partito  de*novatori  scendeva  nuovamente  in  campo  nel* 
l'anno  4780,  guidato  da  Giorgio  Pisani  e  da  Cario  Còntarini, 
con  pretese  ad  ogn'ora  crescenti.  Renier  a  quel  t^po  era  doge. 
Udiamo  che  cosa  ne  scriva  lo  stesso  suo  accosator  Gradenigo  al 
proprio  fratello  in  data  43  maggio  4780:  «  Martedì  fu  la  lerrì- 
»  bile  giornata*  Letta  la  parte  (proposizione)  del  Serenissimo  e 
»  dei  Consiglieri^si  fece  ad  opporla  assai  leggermente  il  Capo  dei 
»  Quaranta  Nicolò  Morosini.  A  questo  successe  il  Consigliere  Zac-* 
»  earia  Valaresso,  che  difese  la  propria  proposizione  (quella  cioè 
a  del  Doge  e  dei  Consiglieri)^  e  accusò  l'avversaria  del  Capi  di 
»  Quaranta  cosi  lucidamente  e  cosi  bravamente,  che  ne  riscosse 
»  il  comune  applauso.  Carlo  Coniarìni  fece  gli  ultimi  sforzi  pur 
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»  per  soperare  l' impreasioDe  fatte  geoeraliBeflile  da  questa  di- 
»  sputa.  Toecò  totU  i  ponti,  lutti  i  luDgbi  comani»  e  si  valse  di 
»  tutte  le  industrie  possibili.  Il  Serenissimo  però,  con  ifudla  eie* 
•  quensa  e  mrM  eh*  è  retaggia  suo  speciale^  dileguò  qoalujdque 
»  sospetto,  atterrì  e  tentò  di  conciliare  i  voli.  Egli  non  fu  iute* 
»  so  da  tutti,  perchè  gli  avversar]  tentavano  di  dr  strepito  per 
»  svagar  Tattenzipne  dei  liene  intenaionali  e  degF  indifferenti. 
»  Dopo  di  questo  fu  mandata  la  parte.  Ebbe  il  Serenissimo  466 
»  voli,  37S  i  Capi  di  Quaranta,  poctiissimi  essendo  stati  i  non 
»  sìnceri  e  i  di  no.  Dunque  fu  presa  la  parte  del  Serenissimo  e 
»  vi  Al  un  battimento  di  mano  incredibile.  »  Cosi  Paolo  iteaier 
trionfava  del  Pisani  e  del.Coòtarini,  né  più  si  parlava  4i  eorre^» 
aone.  E  certo  ei  rendeva  un  luminoso  servigio  alla  sua  patria; 
non  tanto  perchè  restassero  per  tal  modo  immutati  gli  ordini 
antichi,  quanto  perchè  se.  il  Maggior  GoDisiglio  accoglieva  la 
proposta  di  eleggere  i  Correttori,  npa  poteva  più  riilalare  i  suoi 
voti  ai  capi  del  partito  vindtore;  i  quali  non  avrebbero  già  po« 
poiarinata  la  Repubblica,  come  mostra  di  sognare  il  Paravia  (i), 
Bs  avrebbero  piuttosto  tentato  d' insignorirsene  essi  medesimi: 
della  qnal  cosa  il  Pisani  aveva  già  dato  abbastanxa  buon  saggio 
cdk  arti  scandalose  usate  onde  pervenire  alla  dignità  di  Proco* 
ntsr  di  S.  Marcò.  Ora,  io  so  bene  potermisi  rispondere,  che 
Paolo  Rettier  nel  i762  era  amico  delle  riforme,  perchè  semplice 
Senatore  ;  ch'era,  invece  abilissimo  e  forte  difepsore  degli  ordi- 
DI  antichi  nel  4780  perchè  divenuto  Principe.  Ed  io  non  vejrrò 
certo  a  negare  arditamente  che  questa  od  altra  simile  cagione, 
aUiia  potuto  tanto  efficacemente  influire  sull'animo  sup,  da  per- 
suaderlo a  ripudiare  Taotica  sentenza,  Ha  ehi  vorrà  d'altra  par- 
te negare^  ch'egli  siasi  lasciato  condurre  a  questa  ripudia,  dal- 
I avere  più  maturamente  considerati  gli  effetti  qhe  derivar. pote- 
vano dalle  chieste  mutasioni,  e  dalla  enormità,  delle  domande, 
che  ad  ogni  nuovo  tentativo  sausuratameote  crescevano  ?  E  se 


(I)  Della  Eloquenza  poliliea  dei  Veneviani,  Lezione  Afcademiea.  To- 
tS55.  Tipografia  Subalpina. 
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tale  verameiìte  ne  fosse  stata  la  causa,  non  ci  aenliremmo  no  gran 
vogKa  di  ridere  quando  il  Paravia  (i)  ci  racconta^  che  il  pensa- 
re a  questa  apoilasia  éel  Doge  Rtnier  gii  mtiooe  to  sfomoco  ? 
Ha  il  Renier,  non  contento  di  aver  riportata  cosi  una  vittoria 
poco  dissimile,  e  forse  più  grande,  attesa  la  maggior  pervicacia 
dei  perturbatori,  di  quella  ottenuta  nel  1762  dal  Foscarini,  an- 
dava ancora  più  innanzi,  volendo  farla  finita  una  Volta  per  sem- 
pre. Giovandosi  peHanto  6eir.  influenza  legalmente  consentita- 
gli come  vero  e  permanente  Capo  del  Consìglio  dei  X,  faceva 
dal  medesimo  concedere  facoltà  agl'Inquisitori  di  Stato^  di  pro- 
cedere alla  verificazione  dei  riprovevoli  mezzi  co'  quali  Giorgio 
Pisani  era  riuscito  Procurator  di  S.  Marco  nel  tempo  medesimo 
cbe  discutevasi  intorno  alla  necessità  della  riforma,  ed  alla  pani- 
zion  della  colpa.  E  fu  cosi  che  il  Pisani^  fatto  il  solenne  suo  in* 
grosso  alla  nuova  dignità  il  giorno  39  maggio,  vedovasi  arre- 
stato la  sei;a  del  giorno  34^  e  da  Cristoforo  Cristofoli  colla  scor* 
ta  di  un  ufficiale  e  di  alquanti  soldati  condotto  a  Verona ^  ond'es- 
servi  recluso  in  uno  dei  castelli  ;  nelFatlo  medesimo  che  il  suo 
complice  Carlo  Contarini  veniva  mandato  a  confine  a  Cattare 
dove  moriva  l'anno  seguente.  Il  Doge,  di  cui  in  sostanza  era  o- 
pera  quel  decreto  degl'Inquisitori  di  Stato,  dava  cosi  a  divede- 
re quanto  fosse  fermamente  risoluto  di  propugnare  fino  all'ulti- 
mo  la  causa  da  lui  allora  abbracciata  ;  e  puniva  ad  un  tempo, 
nel  solo  modo  possibile,  lo  stesso  Maggiore  Consìglio,  per  es- 
sersi lasciato  abbindolare  da'  suoi  colpevoli  artificj.  Tre  altre 
accuse  recaronsi  in  campo  dal  Mulinelli  contro  il  Renier.  Fu 
sordidamente  avaro  abusando  de-  suoi  ufiicj,  per  trarne  vantag- 
gi, 0  ilieeiti  0  indecorosi  :  ambizioso  oltre  ogni  dire  :  e  Li- 
bero Muratore,  io  non  accetto,  né  rispingo  la  prima  accu- 
sa. Nondimeno  mercè  la  cortese  mediazione  del  mio  carissimo 
amico  co.  Girolamo  Dòlfin-Boldù  emmi  riuscito  di  rilevar  con 
certezza,  che  presso  il  eh.  signor  co.  Ferdinando -Cavalli,  Mem- 
bro effettivo  deir  I.  R.  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Ar- 

(4)  Della  Eloquenza  politica,  ec. 


(ì,  ed  UBO  degli  eredi  viventi  del  Doge  atesao»  esiatooo  ailtentiei 
docaneoti  dai  quali  invece  appariaee^  aver  egli  depauperalo  11 
patrimofdo  ereditato  dal  padre,  aggravandolo  ooUa  somma,  a 
(iir  vero  ingente,  dì  600  mila  ducali  di  debiti  ;  e  qì»  appunlb 
per  la  cattiva  condisione  io  cai  la3èiava  morendo  la  .famiglia, 
Aotooio  Renier  suo  nipote  otteneva  dal  Maggior  Goneiglio  d  ea» 
sere  dispensato,  con  deliberazione  4:4  settembre  i789,  dal  earir 
co  di  Podestà  di  Vicenaa;  e  poco-  appresso  l'aMro  nipote  Altia^ 
per  aguale  motivo,  otteneva  uguale  dispensa  dai  clrico  di  Poder 
«là  di  Verona.  £  questo  è  tal  fatto,  che  se  non  distrùgge  del  tiiU* 
to  l'aceusa,  la  rende  almeno  gravisumamente  aoaiieUa.  Non  cosi 
\om  aegar  ramfaizione,  purché  si  convenga  ch'essa  non  va  cpiasi 
mi  acompagnata  dall'intimo  sentimento  del  proprio  valore. 
Quaoio  poi  all'aver  egli  appartenuto  alla  setta  dei  Liberi  Murar 
tori,  Ilo  già  dimostrata  la  risibile  auloritè  dei  docdmolti  sui 
<p«li  quest'accusa  si  fonda.  Mori  Paolo  Renier  il  giorno  3  ieb- 
h9Jo  4789,  ed  ebbe  pubblico  Elogio  dail'aK  Aaevedo  eii-Gesui^ 
tiipagouolo,  e  fu  sepólto  nella  chiesa  di S.  Nicola  duT^lentino^ 

lUzzomco  Carlo  (Clemente  XIII).  Nato  a  Venezia  il  giorno 
^mno  i693  nella  Parrocchia  di  S.  Felice^  abbracciava  ancor 
porMe  lo  stato  ecclesiastico,  e  divenuto  canònico  della  Calte* 
^inle  di  Treviso,  così  largamente  e  cosi  rapidamente,  diffonde* 
vaalslama  del  suo  molto  sapere  e  delle  insigni  ^ue  opere  di 
pieUj  cbe  il  Sovrano  Pontefice  Clemente  Xll  diehiaravalo  il  gior<> 
iM>20diceiabre  4737  prete  cardinale  della  S.  R.  Chiesa;  ed  il 
glorioso  di  loi  successore  Benedetta  XIV  lo, destinava  neM743 
^  reggere  la  iHostre  Chiesa  vescovile  di  Padova»  Ivi  può  dirsi^. 
cke  si  fiicease  ad  ognuno  specchio  di  carità  e  di. virtù  singolari; 
e  toeeorrenda  eoa  gran^  cuore  ad  ogni  miseria  ;  ed  incessante^* 
neals  zelando  Tonore  di  quel  Seminario,  da  lui  rifabbricato,  in 
pia  comoda  e  ndbile  forma;  ed  interoedendo  dal  Supremo.  Gè* 
'veo  specialissime  onorificenze  e  privilegi  a.favore  del.proprio 
Capitolo;  finché  avvenuta  nel  i759  la  morte  di  Benedetto  XIV, 
^edevasi  detto  il  6  luglio  deiranno  stesso  oiroqor  di  suceedcn» 
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gUi  ed  assmnew  il  some  di  Clemente  XIH.  non  eltro  ehe  super- 
lo»  temerebbe  il  rammentare  ii  questo  luogo  quanto  da  lui  si 
toparasae  ia  beneficio  della  Chiesa  Universale,  e  per  la  integrità 
del  costume,  non  essendovi  chi,  anche  solo  mediocremente  in- 
firmato delia  storia,  possa  ignorurlo.  Dirò  invece,  qhe.se  le  cure 
gravissime  del  Supremo  Pontificato  lo  tenevano  lontano  colla 
persona  da  Venezia  e  da  Padova,  non  è  per  questo  che  se  ne  al- 
lontanasse ugualmente  col  cuore,  fer  aio  magnifici  doni  da  Ro- 
ma spediva  aH'antica  sua  Cattedrale.;  nuove  onorificense  e  nuo- 
vi amplissimi  privileg]  a  queVcanonid  concedeva;  e  le  usate  be* 
BeficensC'^continuava  fino  alla  morte.  Per  ciò  regalava  alla  Re- 
pubblica la  prima  Rosa  d^oro  da  lui  benedetta,  e  concedevale  fa- 
coltà di  leggere  un  qualificato  personaggio  suo  dltadino  all'o- 
norevole uflkìo  di  Uditore  della  Sacra  Aota  Romana.  Per  ciò  di 
una  rkcbissima  Pianeta  e  di  una  Pisside  d'argento  faceva  pre- 
aente  alla  chiesa  di  S.  Felice,  in  cui  crestato  rigenerato  colle 
-acque  lustrali  dd  S.  Rattesimo  ;  e  concedeva  inoltre  ni  Parroco 
pro4ei^iare  della  medesima  il  titolo  di  Pròtonotaro  Apostolico 
COI!  privilegio  di  vestire  insegne  prelatizie  in  qualunque  solen- 
nità deUa  chiesa  stessa.  Per  ciò  mandava  in  dono  alla  pubblica 
Liiireria  di  S.  Marco  le  Opere  del  suo  antecessore  Benedetto  XiV, 
e  le  sue  proprie  Dectsiont  di  Aiio/o,  stupendamente  e  magnifi* 
camc^nte  legate.  «  Premuroso  ancora,  come  narra  il  Sandioi, 
»  dei  vànti^gi  dello  Stato  Pontificio,  ordinò  che  si  fortificasse 

•  il  porto  di  Ancona,  che  si  ampliasse  la  città  di  Sinigaglia,  che 
»  si  dilatasse  con  fabbriche  Civita-vecchia  e  più  facile  si  rendes- 

•  se  r  ingresso  in  quel  porto  alle  navi.  Fu  per  comando  di  lai, 

•  che  s' Inlrapreae  ad  asciugare  le  Paludi  Pontine,  a  far  ^correre 
»  le  acque  stagnanti  della  campagna  di  -Bologna,  a  pollar  l'al- 
9  veoe  fortificare  le  sponde,  perehé  più  sicura  si  reordesse  la 
»  navigaaione  del  Tevere*  Applicatosi  findmenle  ad  abbellire  hi 

•  dttà,  ingrandi  con  nuove  fabbriche  il  Palazzo  Quirinale  ed  il 
»  pubblico  fondaco  d^olio  alle  Terme  diDiodésiano«  Ornò  il 
»  fonte  dell'  Adqua  Vergine  con  statue  di  murane.  Accrebbe  coi 
«'«aonumenti  di  sommo  pregio,  tratti  dalla  Villa  Adriana,  il 
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>  loMo  Ci^toUai^  Eresse  ufi'olegaotiaaiiiia  emnera  ndia  BUriio- 
■  leea  Vaticana  per  conservare  le  case  di  aiaggiere  tslfu^tàoodk  » 
Co^to  d'apoplessia,  Carlo  Reuonico  (Glenente  XOI)  improYTi- 
sameate  moriva  il  2  febbrajo  i769  in  età  d'Anni  7&  Lo  stepen- 
domonuoMolo  postogli  Jn  S*  Pietro,  ò  opera  maravigÌMMS|i  dei 
giovani  anni  del  Canova,  aUògatagU  da  AbÌK>adio  R^azooieo^ 
Senatore  di  Roma  e  nipote  del  Pontefice  defunto,  ^ 


Sumi  VrrroBE.  Nacque  Fanno  4703  e  mori  neMJHy 
ivendo  mai  esercitato  altro  pubblico  uffcio  fiiér  qiiello  di  avTO^ 
calo  fiscale.  Fece  lunghi  e  penosissimi  studj  totorato  alla  storia 
ikila  Rqpobblica,  de^  quali  incominciava  a  mettere  a  parte  il  pub» 
Uico  oeiranno  1762,  mandando  in  kice  on  suffioienle  volumetto 
in  V  intitolato  :  Pra^tetto  di  Storia  civile  della  RqptMHca  <fi 
f eaesio.  Né  aUrtmenti  doveva  chiamarlo,  se  ne'  ventidaqa'anni 
die  corsero  dal  i754  al  4779  dovevano  seguitarlo  i  Ptincifidl 
Stfuia  eimle  ddla  BepubbUea  di  Fenexia  dalla  ma  ftmdaaiamt 
pio  all'omio  i767,  in  nove  ben  grossi  volumi  in  quarto.  Goai^ 
•e  rivendo  nna  vita  nestorea  avesse  potuto  narrarci  distesamene 
^h  storia  I  Ma  il  peggio  si  è,  che  l'ordine  da  lui  tenuto  in 
doperà,  e  la  goffaggine  dello  stile,  e  la  barbarie  della  lingua 
se  radono  afatlo  insostenibile  la  letttura,come  presso  a  poco  io 
sttenaava,  scrivendo  di  Sebastiaho  Grotta  e  di  Giannandrea  6io> 
naelt  Roodimeno  il  lavoro  del  Sandi  doveva  essere  ricordato^ 
poche  prova  in  lui  una  cognizione  profonda  dell'argomento  che 
<veva  preso  a  trattare,  quanta  forse  non  se  ne  riscontra  in  nes* 
M  altro  scrittore  delle  cose  nostre  ;  e  perchò  chi  sappia  esercii 
tarri  sopra  la  paziensa  del  Certosino,  può  trame,  sqUadernudo-» 
lo,  QtiHssiotf  ammaestramenti.  Nel  4769  aveva  pubblicati  altresì 
ifeooì  BitraUi  della  Storia  pem^iaaa  del  signor  ab.  Laugitr; 
aa  il  libro  la  ritirato  d'ordine  degP  Inquisitori  di  Stato,  perdio 
lo  scrittore  francese  vi  era,  più  che  confotato,  ingiuriato.- 

SoaAKZO  Hasco  Aimauo*  Nacque  Tanno  i727  e  nel  4760 
Ai  fletto  ai  Consi^  dei  XL,  ne^quali^  eccetto  il  tempo  in  cui  fi| 


-FMesIà  di  Vlcenia^  coòtiooò  a  sedere  ftio  ahi  esliazieiie  della 
Aepibblica.  Traduase  in  ottaTa  rioia  dal  greeo  il  poemetto  di 
Hodeo^  degli  Jmoridi  Ero  e  lAondro^  e  dal  lalioo  le  £roidJ  dt 
Ovidio  ;  e  oel  4707  stampò  insieme  Tono  e  l'altro  lavoro.  Kel- 
ì'aoBO  stesso  maodò  in  laee  anche  Taltra  sua  versione  dal  latino 
4ene  Satire  di  Persio  itì  vario  metro  ;  e  benehè  per  lai  inodo  si 
cimentasse  collo  scrittore  più  difficile  di  tutta  la  latinità,  cosi  feli- 
cemente riuscivagli  l'ardua  prova,  che  n'ebbe  generale  il  plauso 
4egli  uomini  dotti.  Nondimeno,  oggidì  v'hanno  assai  pachi  in  Ita- 
lia, che  ranunentino  àncora  il  nome  deltSovanzo.  Ha  forse  non  è 
lontano  il  tempo  in  coi  saranno  ugualmente  dimenticati  altri  no- 
mi che  colsero  palme  assai  maggiori  nel  sentier  delle  lettere.  Fece- 
gli  grande  onore  altresì  una  sua  Orazione  criminale  in  difeta  di 
àna  donna^  da  lui  pubblicata  nel  4768.  Molte  più  cose  però  la- 
sciava egli  inedite,  per  la  massima  parte  oggidì  possedute  dalla 
I.  R,  Biblioteca  Marciana  in  Venezia.  Fra  queste  meritano  spe- 
ciale mensione  il  suo  volgarizzamento  delle  Saiire  di  Giovena- 
le, ed  nù  suo  originale  poema  in  ottava*  rima,  imitoloto  la  Co- 
^netde^  di  cui  il  eh.  cav.  Emmanuele  Cicogna  conserva  Tautógra* 
fio.  Morì  Tanno  4  798. 

Sobauzo  Matteo,  nato  Fanno  4771.  Fu  cugino  di  Marco 
Aurelio,  ed  ebbe  Ja  sua  institozione  scientifica  nd  Collegio  Cle- 
mentine^ di  Roma.  Al  cadere  della  Repubblica  aveva  già  assunta 
lattuga  patrizia,  ed  era  uno  de'  due  JUauari  atta  Zecca  deWoro. 
Quando  Venesia  soggiacque  la  prima  volta  al  governo  dell'  Au- 
striaj  fu  Giudioe  ne'  Tribunali  allora  sostituiti  agli  anUchi  ;  ed 
a' iempi  del  governo  napoleonico  esercitò  uguale  ufficio  presso 
la  Corte  d' Appello  fra  noi  residente.  Ritornate  le  Venezie  nel 
4844  all'obbedienza  Austriaca,  Matteo  Soranzo  >  fu  tomporarìa- 
mente  conservato  in  quelTofficio  ;  indi  promosso  a  Conaigliere 
Aulico  presso  il  Supremo  Tribunale  di  Revisione  io  Vienna  ;  de- 
stinazione da  cui  egli  chiedeva  di  essere  dispensato,  e  che  poco 
appresso  tramutavasi  in  quella  di  Presidente  del  TrilHnaale  Pro- 
vinciale di  Vicenza.  Due  anni  4opo  all'incirca,  sopra  nuova  sua 
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ìstaoxa,  ftt  firasrerifo  a  ìleneita  cokne  VicepreaUeAte  delTriiNi* 
Bile  dvUe  e  Presidente  di  quello  xiel  Gammereio;  è  wì  {89&iu 
dello  Cavaliere  della  Corona  di  Ferro.  Poeo  dopo  il  4840  chie* 
se  ed  oUeDoe  la  propria  giabilarione.  Mori  Tanno  ISSO,  e  lega* 
va  i  soci  molti  e  scelti  libri  di  giurispradensa  al  Tribunale  ci  vi-* 
lediTenexia.  Matteo  Soranzo  fo  uomo  di  semplici  modi;,  di 
iDolU  e  grave,  ma  con  superba  dottrina  ;  di  specchiata  giusti<^ 
lii;  d'animo  sempre  pronto  al  beneficio,  ma  sempre  ugualmen*' 
teiodostre  nell'occoUare  la  mano  da  coi  partiva.  Inielli  dbe  lo 
kao  coDoscioto  diranno,  se  io  poteva,  senaa  essere  ingiusto^  ài^ 
neolicare  il  suo  nome, 

TmroLo  Argela.  Nata  da  Francesco  della  ca$a  di  S.  Jponai 
(AfM^liloare)  e  da  Cornelia  Mocenigo,  si  congiunse  in  matrimcH 
no  al  eo.  Jacopo  Gosxr,  uomo  di  chiaro  sangue  e  di  Ticca  30« 
ttaoza;  e  Tu  madre'di  Carlo  e  Gaspare  Gozzi,  che  recarono  tanr^ 
ta  bce  alle  noslre  lettere  nel  secolo  scorso.  Fu  essa  medesima 
<lonna  di  squisita  coltura^  e^  secondo  il  gusto  del  tempo,  tfatt^ 
(00  molto  valore  la  poesia  italiana.  Hannosi  di  lei  non  pochi  sa- 
ppili componimenti,  che  leggonsi  aparsi  nelle  varie  Raccolte 
Pubblicate  dalFanno  4738  al  1773. 

•        "  » 

Tbpolo  GiAnnonaico  EaMOiAoII,  nato  Tanno  4  763  Ju  atlie^ 
To  delTex-Gesuita  Spagouolo  ab.  Cristoforo  Tenlori,  assai  noto 
tra  Doi  per  molti  lavori  storici  intorno  Venezia,  e  specialmeotet 
pel  suo  Saggio  siiiia  5loria  civile^  politica  ed  ec€k$ia$tica^  e 
MUa  Corografia  e  topografia  degli  Stati  detta  Repubblica  di  Fé- 
"»».  Fu  Podestà  di  Chioggia^  Savio  di  Terraferma,  e  nel  6  a« 
P^le  1797  in  unione  a  Tommaso  Mocenigo-Soranzo,  Deputato 
>l  manteoimento  e  alla  custodia  dei  Bresciani  e  Bergamaschi  fatti 
Pnponieri  dai  YeronesL  Segnalò  la  sua  reggenza  di  Chioggia^ 
*S^gnendo  alla  Scuola  dellUbici,  che  già  prima  vi  esisteva  pei 
^vaoetti  del  popolo,  quella  deiraritmetica  e  della  grammatica; 
^  ordinando  e  pubblicando  nell'anno  4791,  colle  slampe  del 
I^ioellì,  la  Raccolta  di  Parti,  Terminazioni  e  Decreti^  concer. 
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ninU  Mi  Corpi^  MÈogi^iraii  ed  Vfficj  mimic^i  4i  Chiaggia, 
pneeduta  ed  t'/bafrota  ila  un  Sommario  siorico  dU  ItfoliecfeUe 
materk,  compilato  dal  suo  Cancelliere  Giuseppe  Boerio.  Estio- 
ta  la  Repubblica,  il  Tiepolo,  lontano  costantemente  dalle  cose 
pabbliche,  impiegava  tatto  il  tempo  non  richiesto  da'  sud  pri- 
vali interessi,  a  sliidiarae  e  meditarne  le  memorie.  E  fu  per  qua* 
alo,  che  quando  il  Darù  mandava  in  luce  quella  Storia  della  Re- 
pubblica di  Fenezia^  cui  le  Memorie  eiariche  degii  uUimi  ctii- 
quanVanni  tolsero  il  vanto  d'essere  il  peggior  libro  scritto  in 
questo  secolo  intomo  alle  cose  nostre,  egli  ebbe  a  trovarsi  me- 
glio apparecchiato  d*ogn'altro  a  confutarlo.  Le  Ilelli/leastoRi 
del  Tiepolo  (tale  è  il  titolo  dell'opera  sua)  uscite  in  due  volami 
dai  torchi  di  Alvisopoli,  per  la  coscleniiositi  delle  notizie,  e  per 
la  dirittura  dei  giudizj,  seppero  farsi  leggere  ad  onta  dello  stile 
inameno  ;  e  bastarono  a  far  cadere  per  sempre  l'opera  del  Darà 
dal  seggio  cui  avevano  voluto  alzarla  i  nemici  del  nome  vene- 
ziaiio.  Vuol  dunque  «ssere  costantemente  tenuta  in  onore  la  me- 
moria di  questo  benemerito,  morto  l'amio  4836.  - 

Tror  nata  Dolfin  Caterina.  Vedeva  la  luce  intomo  alfan- 
no  4740,  e  sposava  nel  i755  Marc'  Antonio  Tiepolo,  e  nel  i776 
quel  Cavaliere  e  Procuratore  Andrea  Tron,  che  per  l' influeoza 
longamenle  esercitata  nei  Consigli  della  Repubblica,  acquistava- 
siif  soprannome  del  Padrone  ;  e  che  assai  anni  prima  della  soa 
morte^  avvenuta  nel  1792,  pronosticava  ad  un  gentiluòmo  di 
casa  Marcello,  di  lui  moHo  più  giovane,  il  non  lontano  passag* 
gto  di  questa  parte  d' Italia  sotto  il  dominio  deli' Austria.  Fu  va- 
lorosa cnltriot  dell'  italiana  poesia,  e  non  pochi  suoi  ingegnosi 
componimenti  leggonsi  nelle  HaecoUe  pubblicate  dal  i755  al 
4767.  Fra  tutte  le  poesie  però  inspirate  dalia  sua  musa,  i  venti 
Sonetti  in  motU  di  Giovanni  Jntonio  Dolfin  P.  V.  suo  padre, 
fecero  salire  più  alto  il  suo  nome  in  Parnaso,  e  le  meritarono  i 
maggiori  encomj  dei  più  celebrati  poeti  di  quel  tempo.  Morì 
Tanno  4793. 
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Talausso  Zacgabu,  Seniore.  Nacque  l'aftno  i686^  ed  ebbe 
I  soo  iostitntore  il  celebre  padre  Stanislao  Santinelli  de^  Che rW 
ri  Regolari  Somaschi  di  S.  Maria  della  Salute.  Amò  grandemen- 
le  gK  stodj  delle  lettere  ;  ma  non  cosi  che  non  deste  opera  fer« 
verosa  anche  a  quelli  della  storia,  neUa  cogniaion  della  quale 
nasci  sopra  molti  perito.  Fu  Podestà  jii  Vicenza^  Senatore,  Sa*« 
TÌo  dd  Consiglio  più  volte  ;  e  tenuto  sempre  in  gres  pregio  co* 
aie  uno  de'  più  valorosi  ed  avveduti  uomini  di  Sialo.  Gòmeuo* 
aio  di  lettere  poi,  indispettito  che  gli  scrittori  itaKani  di  que^ 
tempo  avessero  stranamente  preso  a  scimmieggiare  i  greci  nei 
loro  componimenti  teatmli,  non  solo  io  ciò  che  poteva  imitarsi 
Moaa  biasimo,  ma  per  fino  nella  scelta  de'  più  atroci  soggetti^ 
poDevaB  in  dileggio  col  suo  Rolaoaiucod  ArcUùpntiragichÌM9Ì'- 
Ma  tragedia^  pubblicata  nel  i737  colle  stampe  det  Betlineli,  rì«> 
prodotta  dal  Rnbbi  nel  suo  /ernioso  Aohaao,  e  lodata  dall'  Xz^ 
Tedo  nei  suo  poema  Feneiat  Vtìm  DescripHo;  la  quale  tragedia 
spiritosamente  finisce  con  questi  tre  versi  : 

«  Uditori,  m'accorgo  che  aspettate 

»  Che  nuova  della  pugna  alcun  vi  portt, 

»  Ma  l'aspettate  invan,  son  tutti  morti.  » 

Fa  autore  altresì  di  un  poema  giocoso  in  ottava  runa,  il  Baja^ 
mais  KepoìOj  pieno  di  arguzie  e  di  sali,  stampato  però  soN 
taoto  nel  4796,  quando  l'autore  era  già  da  molt'anni  usciti» 
di  vita.  L'edizione  fti  negletta  anzi  che  no,  e  vi  ctirsero  non  pQcU 
OTori ,  per  tacere  <fi  alcune  storpiature  e  sostitozionij  che  eer* 
to  non  aggiunsero  nuova  bellezza  all'opera.  Compose  inoltre  in 
versi  latini  una  sacra  rappresentazione  intitolata  :  GUmi  Re  di 
Giada,  che  sebbene  non  mai  divulgata  colle  stompe,  fu  posta  in 
iBUnca  dal  maestro  Lotti,  e  cantala  nel  Conservatorio  degi'  In** 
atrabili  ;  e  tradusse  dal  greco  V  Beuba  e  le.  Fectntane  di  Euri^ 
pide.  Ricorda  finalmente  il  M oschini  altri  lavwi  del  Valaresso  i 
alcuni  Sonetti,  cioè,  di  vario  stile,  ed  un  Dialogo  Ira  no  citlaA* 
no  attempato  ed  un  giovane  patrizio^  in  cui  il  primo  ammonisca 
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H  Mcòndo  soprft  «rgmntDti  di  religione,  di  morale,  di  politica. 

Morivamo  4769. 

VALàmEsso  Zaccaria  Janiore,  pronipote  di  Z.accariii  Senio- 
re, nacque  l'anno  i738.  Incominciò  la  sua  carriera  pubblica  co- 
me Provveditore  alla  Sanità  ;  indi  fu  Ufficiale  alle  liMOn  f^ecchitj 
Seoata'e,  Consigliere  di  Gannaregio,  del  Consiglio  dei  X,  Sa- 
vio del  Consiglio,  Riformatore  delio  Stadio  di  Padova,  Bibliote- 
«ano  pobbHco.  Era  nomo  di  lucida  e  vigorosa  eloquenza  ;  e  ne 
éiS»*iva  bellissima  prova,  quando  nel  1780,  coprendo  il  carico 
di  Consigliere,  difendeva  la  proposta  recata  da  Paolo  Renier 
a^  voti  del  Maggiore  Consìglio,  in  opposizione  a  quella  dei  Ca- 
pi iie*XL  che  aderivlmo  al  turbolento  partito  guidato  da  Giorgio 
Pisani  ;  per  cui  può  dirsi  che  dividesse  col  Doge  Fonore  di  quel 
trionfo.  Dal  Moschini  poi  impariamo  con  quanto  zela  si  adope- 
rasse come  pubblico  Bibliotecario  pel  maggior  decoro  delia 
Libreria  di  S.  Marco  ;  e  con  quale  impegno,  divenuto  -  Rifor- 
matore dello  Studio  di  Padova,  promovesse  tutto  che  poteva 
contribuire  a  crescerne  lo  splendore  e  la  fama  ;  e  giovasse  ezian- 
dio ai  più  valorosi  cultori  delle  scienze  e  delle  lettere,  procuran- 
do loro  talvolta  dalla  pubblica  liberalità  straordinarj  ajuti  di 
denaro.  Il  2  giugno  1796  quando  eleggevasì  Jacopo  Nani  straor- 
difiarfo  Provveditore  alle  Lagune  e  Lidi,  e^ommaso  Coodolmer 
sua  Luogotenente,  Zaccaria  Y^ilaresso  era  eletto  all'altro  ufficio 
straordinario  di  Goinniissario  pagatore,  ch'è  quanto  a  dine^  Capo 
di  quella  nuova  e  temporaria  amministrazione  militare.  Cessata 
la  RepobUica^  condusse  privatissima  vita,  fino  all'agosto  4829 
in  coi  venne  a  morte. 

VcAOHESf.  Sabte,  nacque  l'anno  1685.  Fece  i  suoi  studj  in 
Ronui  ed  in  Padova;  dove  ottenuta  la  laurea  in  Saera  Teologia, 
fu  poscia  Canonico,  e  Vicario  dei  Vescovi  Hinotto  e  Cardinale 
Rezzonico.  Benedetto  XIV  voleva  prima  innalzarlo  alla  Cattedra 
di  Treviso,  poi  decorarlo  col  titolo  di  Vescovo  di  Famagosta 
ni  parltbiis;  m^  ricusò  l'uno  e  l'altro.. Non  seppe  però  op« 
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porre  la  medesima  resistenza  a  Clemente  XIII  che  lo  volte  sao 
saccessore  nel  governo  della  stessa  Chiesa  di  Padova,  e  che  nel 
!4settaiibre  4759  lo  proclamava  Prete  Cardinale  della  S.  R. 
Cbiesa.  U  Veronese  negli  anni  che  resse  quella  Diocesi,  si  mostrò 
sempre  zelantissimo  dell'onor  del  suo  Seminario,  che  fii  vera- 
mente la  papilla  di  que'  Vescovi  ;  ed  anche  nelle  opere  deDa  be- 
oeiceoza  apparve  successore  degnissimo  dei  Barbarigo  e  dei 
lezzomco*  Mori  nel  febbrajo  4767  in  mezzo  al  compianto  uni- 
male  del  Clero  e  del  popolo  ;  e  questo  è  l'elogio  più  bello  cui 
possa  aspirare  un  Vescovo.  I  suoi  nipoti  ed  eredi,  Carlo  e  Giulio, 
«1  ODorarne  la  memoria,  regalarono  aUa  pubblica  Libreria  di  $. 
Ibrco  il  manoscritto  autografo  della  dotta  sua  opera  :  De  ne- 
cttritefe  oommunicandi  eutn  Sede  Apoitolica  ad  sariam  tectam 
iMidom  Goltolicae  JSccIesiae  fimtotem  ;  la  quale  con  questo 
QUOTO  titolo  :  De  necessaria  Fidelium  communione  cutn  Jpo- 
Mica  5ede,  ad  eccitamento  del  Carmelitano  Scalzo  Marco  Ros- 
Ktti>fa  per  la  prima  volta  pubblicata  in  Brescia  nel  4781,  per 
con  di  quel  Vescovo  Monsignor  Giovanni  Nani,  fratello  di  Ber* 
vrdoe  di  Jacopo  da  me  già  ricordati. 

VtnuRi  Bartolomeo.  Nacque  l'anno  17i9  e  mori  nel  i773. 

Sosteooe  alcune  secondarie  magistrature,  che  se  fosse  più  lun- 

S^OKDte  vissuto  lo  avrebbero  condotto  alla  dignità  Senatoria. 

^  però  il  suo  nome  non  dee  collocarsi  fra  quelli  de'  più  illustri 

^ouni  di  Repubblica,  ben  dev'essere  annoveralo  fra  quelli  che 

piò  ODorarono  la  patria,  come  forbito  ed  elegante  scrittore,  e 

(ome  Domo  di  squisitissimo  gusto  nelle  arti  belle,  e  di  profonde 

copoziooi  nelle  cose  deirantichità.  Fu  compagno  ai  Farsetti,  ai 

Gozzi,  ai  Grotta,  ed  a  quegli  altri  leggiadri  spiriti,  che  xon  essi 

lerirono  V  Accademia  dei  Granelleschi  in  quella  fama  che  tutti 

^flo.  Nel  1750  pubblicava  senza  nome  di  autore,  e  senza  in- 

^'^one  di  luogo,  in  un  bel  volume  in  8.^,  le  sue  Stanne  Ru^ 

*^itoli  intitolate  La  Serenata  di  Chiapino  e  il  Lamento  delta 

Ghiita^  giudicate  in  quel  genere  modelli  perfettissimi  di  ottimo 

^'usto.  Colla  sua  morte  estiuguevasi  la  famiglia  Vitluri  da  San 
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Fitakj  e  colla  scelta  sua  Librerìa  andavaDo  parimeati  disperse 
le  belle  raccolte  di  ottimi  dipinti  e  di  antiche  medaglie  da  lai 
poste  insieme. 

Zacuri  PoETEO  I  Airtomo.  Nacque  l'anno  i733  e  fa  Avoga- 
dorè  del  Comune,  Senatore  e  Censore.  Coltivò  con  amore  par- 
ticolare gli  studj  della  poesia  e  delle  arti  belle  :  ma  dai  secondi 
e  specialmente  da  qudli  dell'arcbitettara,  trasse  maggior  frutto 
che  dai  primi.  Nel  ^787  pubblicava  in  Venezia  una  sua  Onisto- 
tte  intwno  àirarchUeitura^  letta  prima  air  Accademia  come  at 
lòra  dicevasi  di  Pittura,  Scultura  ed  Architettura,  la  quale  gli 
valse  nel  i788,  oè  saprei  con  quanta  ragione,  quel  rabbuffo  di 
Andrea  Memmo,  di  cui  ho  già  fatto  cenno  faveUando  di  hii.  Nel 
4798j  per  celebrare  le  sponsalisie  di  Nicolò  Dona  con  Maria  da 
Mula,  mandava  in  luce  due  poemetti  io  ottava  rima,  ne'  quali 
ebbesi  a  lodare  assai  più  la  molta  erudizione,  che  la  vivficitA  dei 
pensieri  e  l'armonia  del  verso.  Chi  sa  che  miglior  giudizio  si 
fosse  recato  del  suo  valore  poetico,  se  avesse  potato  uadre  dal- 
le  slampe  di  Padova  un  suo  volume  di  poesie  varie,  che  stava 
ordinando,  quando  la  morte  ve  lo  coglieva  ?  Il  Meschini  lo  fa 
autore  anche  di  una  commedia  ch'el  loda,  senza  che  altri  possa 
dire  se  a  ragione  od  a  torto,  tacendone  per  fino  il  titolo  e  l'ar- 
gomento.  É  ^el  Zaguri  la  traduzione  italiana  della  Lettera  Fa- 
storile  con  cui  il  Patriarca  cardinale  Flangini  volgevasi  la  pri- 
ma volta  al  clero  ed  al  popolo  di  Venezia;  ed  è  parimenti  sua 
una  Memoria  9opra  la  invenzione  aereostaticaj  già  letta  all'Ac- 
cademia di  Padova  e  pubblicata  in  quella  città  nel  4804.  Affer- 
ma il  Hoschini  che  avesse  anche  offerto  il  disegno  per  un  nuo- 
vo teatro  :  ma^  se  questa  notizia  vuol  essere  accolta  con  qualche 
riserbo,  è  però  certo,  che  sui  disegni  di  lui  si  rifabbricasse  in 
Venezia  la  cUesa  di  S.  Maurizio  ;  nel  bel  mezzo  della  quale  eb- 
be onorevole  tomba,  colla  seguente  inscrizione  postagli  dalla 
sua  vedova  Lodovica  di  Leonardo  Grimani  :  Petro  Zagurio  Pa- 
tritio  Feneto^  litteris  exeultOj  hujus  aedi$  architectOj  uxor  mot- 
rena  posuit.  Anno  lUDCCCFL  Mori  in  Padova  nel  4805. 
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ZAGUftì  PtETAO  II  Maiico,  iKUDor  fratello  del  Senatore  Pie* 
irò  I  Antoolo,  nacque  ia  Venezia  l'anno  i738.  Uomo  di  molto 
ed  acutissimo  ingegno^  ornato  di  forti  stadj  cosi  nelle  letterarie 
come  nelle  filosofiche  ed  ecclesiastiche  discipline,  la  sua  fama, 
bancata  il  ristretto  confine  della  palria,  volando  di  luogo  in 
b^go,  di  città  in  città,  conduceva  Pio  YI  Pontefice  ad  innalzarlo 
nel  1777  alla  Chiesa  Vescpvile.di  Geneda^  da  cui  nel  1785  tras- 
htavalo  all'altra  più  cospicoa  di  Vicenza.  La  luce  di  cui  brillava 
il  Zagnri  aon  eryi  «no  di  <|ae'fuoehi  fatui,  che  non  di  rado  s'in- 
oalsano  dalP  orizzonte  per  trarre  in  inganno  il  mondo  ;  ma  una 
looe  splendidisaima  die  tanto  più  rifulgeva,  quanto  più  era  vasto 
3  campo  che  le  si  parava  dinanzi.  Ridire  le  opere  della  sua  ca- 
rità sarebbe  impresa  sonunamente  ardua  e  difficile  ;  e  tale  che 
ifcmcfaerebbe  ogni  penna  più  esercitata.  Ed  infatti,  di  ogn' altro 
«ebbe  detto  abbastanza,  quando  ricordato'  si  fosse  ti  suo  te- 
liaflMoto  (4)  con  cui,  disposta  la  Libreria  a  favore  del  JSemina- 
rio,  ed  alcuni  non  pmgui  legati,  la  massima  parte  di  giustizia, 
iotlibiiaoe  suo  erede  universale  il  Comune  di  Vicenza,  per  Te/fet» 
lo,  come  in  esso  dichiara,  che  It  rendiit  della  faeollà  siano  dù- 
peante,  odemptiile  le  tpete  -di  ammitUstrazione^  olii  poveri  btso- 
gmtà  ìm^miy  e  indigenti  vergognori  non  queituanti  domieiliaU 
deain»  le  mura  della  Città  e  nei  Borghi^  con  divieto  assoluto  di 
ftmeaso  diverso  per  qualsivoglia  titolo  o  causa.  Però,  del  Zaguri 
4ieeodo,  a  me  pare  assai  più  ciò  che  dal  suo  encomiatore  abate 
Bologna  (2)  si  afferma-  che  vivo,  cioè,  e  di  salute  fiorente,  tanto 
sì  poveri  dispensasse,  che  comunque  ricco  abbastanza  pei  red- 
diti ddP  episcopio^  ed  ancora  più  ricco  pel  suo  largo  censo  pri- 
fsto^  a  tale  si  riducesse  da  non  saper  come  supplire  alio  sborso 
di  grossa  somma  intimatogli  in  tempo  difficilissimo,  e  che  per 
dò  risolutamente  ai  suoi  familiari  dicesse  :  Fendete  queste  ed 
oUrt  cose,  pcreAè  qael  che  mi  reeta  non  manchi  a* miei  poveri; 
fuoado  tutto  mancherà^  venderemo  anche  il  Baiton  Pastorale^  e 

(1)  Tieenza,  tipografia  Parise,  1810.  - 

(f)  Elefio  Fiiiie1»re  di  Monti  gnor  Marco  Zaguri,  Veacovo  di  Vicenza 
italjaiio  e  Ialino.  Vieonza,  tipografia  Paroni  in  4.** 
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la  Croce  stessa  che  arma  e  munisce  il  nostro  petto.  E  quali  le 
parole,  tali  furono  i  fatti:  ehè  il  Zaguri,  sebbene  per  indole 
splendidissimo,  e  fino  dal  nascere  abituato  alle  lautezze  del  vi- 
vere signorile,  fu  visto  vendere  argenti  e  cavalli,  e  ristringere  le 
ordinarie  sue  spese  quanto  il  comportava  la  dignità  del  suo  gra- 
do; ma  non  mai  ebbe  a  dirsi  che  rifiutasse  o  minorasse  i  soc- 
corsi. Né  già  questi  erano  da  fui  dispensati  alla  cieca:  ma  sola 
quando  per  accertate  notizie  era  fatto  sicuro,  che  il  beneficio  o 
riparava  un  danno  non  meritato  di  nemica  fortuna,  od  impediva 
un  male,  o  riconduceva  un  traviato  sul  cammin  deironore.  Ma  se 
il  Zaguri  ebbe  pochi  pari  nell'esercizio  di  una  splendida  ed  av- 
veduta beneficenza,  usata  perfino  verso  i  suoi  stessi  nemici;  lu 
altresì  uguale  ai  maggiori  nella  indefessa  operosità  con  coi  at- 
tendeva alle  cure  gelose  dell'alto  suo  ministero,  e  massime 
quando  i  tempi  correvano  più  minacciosi  alla  Chiesa.  Quasi 
ignorava  che  cosa  fosse  riposo.  Sorgeva  coli' albeggiare,  ed  in- 
vocata sopra  sé  stesso  e  la  Diocesi  la  celeste  benedizione,  e  ce* 
lebrato  ed  udito  il  Divin  Sagrifizio,  era  tutto  di  tutti^  tenendo 
la  sua  porta  ad  ogni  ora  e  ad  ognuno  costantemente  aperta. 
Zelantissimo  per  T  onore  del  Seminario  da  lui  cresciuto  di  studj, 
dai  debiti  liberato,  meglio  accomodato  nelle  interne  sue  partì, 
nelle  esterne  abbellito,  vi  si  conduceva  frequente  visitatore,  e 
minuto  ricercatore  della  elà^  dell'ingegno,  del  costume, del  pro- 
gresso de'giovani.  Coli' occhio  costantemente  rivolto  alle  Ver- 
gini Claustrali,  agli  Ospizj,  agli  Orfanotrofi,  agli  SpedaU,  alle 
Carceri  stesse,  non  di  rado  inatteso  vi  compariva^  partendone 
sempre  accompagnato  dalle  benedizioni  perfin  di  coloro  che 
dovevano  reputarsi  meno  inclinati  a  docilmente  ascoltare  la  pa- 
terna sua  voce.  Assiduo  presiedeva  agli  esami  de'Gherici  e  Con- 
fessori; spesso  nelle  varie  chiese  della  Città  recavasi  ad  ascol- 
tare le  sacre  Concioni;  e  cosi  in  esse  come  in  queHe  della  cam- 
pagna a  quando  a  quando,  anche  nelle  ore  men  comode,  inter- 
veniva per  assistere  all'insegnamento  della  Dottrina  Cristiana, 
e  talvolta  fu  veduto  assumere  egli  stesso  l'umile  uffizio  di  Mae- 
stro. Che  se  a  tutto  questo  si  aggiungano  le  frequenti  visite  da 
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U  MeaHa  Diòcesi;  le  sue  cure  onde  promuovere  in  ogni 
tempo  la  disciplina  del  Clero^  il  baon  coslome  del  popolo,  il 
colto  delle  chiese,  Tonore  degli  uomini  più  insigni  per  eroica 
vnii;  parrà  impossibile^  che  il  Zaguri  potesse  d'altri  studj  oc- 
raparsi.  Eppure,  in  mezzo  a  lutto  questo,  egli  cha  nel  1777 
mva  già  pubblicata  in  Venezia  la  sua  Orazione  funebre  in 
«orfedi  Aouiseau,  recitata  in  un*  accademia  di  amanti  del 
kum  lenio,  potè  proseguire  fino  al  numero  di  quattro  giusti 
Tolomi,  la  molto  più  grave  sua  opera  intitolata  :  Piano  per  dar 
njolato  miema  al  moderno  ^pirito  filosoficOy  incominciata  a 
stamparsi  in  Padova  nel  1776,  di  cui  erano  già  usciti  due  vo^ 
Iodì  qoaodo  assumeva  il  governo  della  Diocesi  Vicentina  : 
(UUqoale,  durante  la  vita  medesima  dell' autore^  uscirono  non 
Mo  di  cinque  edizioni,  e  che  meritò  specialissima  lode  dallo 
stesso  Pontefice  Pio  VI.  Ed  anzi,  tanto  abilmente  sapeva  egli 
Qwe  del  tempo,  che  questo  gran  cumulo  di  occupazioni  punto 
Ma  gUmpedi  di  dettare  eziandio  numero  grande  di  altri  scrit- 
ti, Oraiioni,  cioè.  Discorsi,  Epistole,  Allocuzioni  Ialine,  delle 
<P>K  molte  Turono  consegnate  ai  torchi^  ma  molte  più  rimasero 
^^^;  tutte  però  ugualmente  ridondanti  delia  più  squisita  dol- 
^,edi  bellissimi  lumi  oratorj;  per  cui  gli  uomini  più  i.ntei- 
''pBti  solevano  dire,  due  essere  a  quel  tempo  i  Vescovi  degni 
^^nogni  altro  di  ammirazione  in  Italia  pei  pregi  deli' elo- 
«laeaza,  il  Turchi  in  Parma,  il  Zaguri  in  Vicenza.  Infatti  tanta 
^n  la  rioomanza  di  cui  godeva,  che  Pio  VII^  favellando  di  luij 
Bseiva  io  qaesta  memoranda  sentenza  :  Essere  il  Vescovo  di  Fi- 
cnso  Marco  Zaguri  qual  altro  Padre  della  Chiesa^  in  questi 
^i  froimidamenle  da  Dio  conoedulo.  E  se  quella  rara  inodo 
^^  che  lo  rendeva  abborrente  da  ogni  lode,  e  per  cui  ferma- 
"leote  rifiutava  di  saccedere  a  Federico  Mari-i  Giovanelli  nella 
^  Patriarcal  di  Venezia,  cui  la  sapienza  di  Francesco  1  ave* 
>alo  designato  prima  di  pensare  al  Flangiui,  non  lo  avesse  im- 
f^dito;  il  pronosticato  suo  innalzamento  alla  dignità  Cardinali* 
2ia  noQ  sarebbesi  risoluto  in  un  vano  suono  di  parole.  Dall' al- 
^•ua  di  tanta  e  così  austera  virtù,  e  di  cosi  grande  dottrina^ 
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Monsignor  Zaguri  sapeva  discendere  fino  a  mostrarsi  agaale  ai 
più  piccioli.  Amava  il  fielo  conversare;  e  dalle  innocenti  arguzie 
non  era  totalmente  alieno.  Anzi  narrasi,  che  qoaldie  volta  cruc- 
ciato da  talan  di  coloro  che  non  sanno  mai  persuadersi  delia 
onestà  di  un  rifiuto,  esaurito  ogn'  altro  espediente,  prestamente 
se  ne  spacciasse  con  un  qualche  bel  motto  di  spirito.  Mori  il 
giorno  48  settembre  4810.  In  lui  estinguevasi  la  patrizia  Gasa 
Zaguri. 

Zoazi  Pier'  Aktohio.  Nacque  l*ànno  4745^  ed  ebbe  la  sua 
instituzione  nell'  Accademia  de'  Nobili  alla  Giudecca,  dove  rima- 
se fino  all'anno  diciannovesimo  dell'età  sua;  In  cui  vestito  Tabi- 
to  de*  Cherici  regolari  Somaschi,  passò  a  dimorare  nel  Novizia- 
to di  S.  Maria  deUa  Salute.  Ivi  diede  opera  agli  studj  teologici 
con  tanto  amore  e  con  profitto  si  rapido,  che  dopo  soli  due  an- 
ni, potè  nel  maggio  4766,  non  senza  maraviglia  di  chi  l'udiva, 
francamente  discutere  sopra  molte  diflkili  tesi  propostegli  in 
presenza  del  capitolo  generale  dell'  Ordine  raccoltosi  in  Vicen- 
za. Compiuto  cosi  con  gran  lode  il  corso  degli  studj,  passò  let- 
tore di  filosofia,  prima  nel  Collegio  di  S.  Zeno  in  Monte  di  Ve- 
rona, poi  nel  Seminario  ducale  di  Castello  a  Venezia,  parimenti 
dai  Somaschi  diretto  ;  e  vi  rimase  fino  all'anno  4774  in  cui  vi- 
desi  destinato  a  reggere  invece  l'altro  Collegio  di  S.  Bat^tolomeo 
in  Brescia.  Nel  4783  il  Senato  veneto  lo  chiamava  al  governo 
dell'  Accademia  dei  Nobili  alla  Giudecca  ;  ma  non  vi  stette  più 
che  sei  mesi^  avendo  egli  sempre  insistilo  (comunque  ne  sia  po- 
co nota  la  catiisa)  per  esserne  dispensato.  Non  per  questo  ebbe 
a  rimanersi  inoperoso.  Il  suo  Ordine  eleggevalo  infatti  successi- 
vamente. Definitore,  Provinciale  e  Preposito  di  quella  casa  me* 
desima  di  S.  Maria  della  Salute^  in  cui  era  entrato  la  prima  vol- 
ta novizio.  Ma  il  Zorzi  era  degno  di  essere  chiamato  ad  opera- 
re in  campo  più  vasto.  Trasferito  infatti  nel  4786  Monsignor 
Zaguri  alla  sede  vescovile  di  Vicenza,  il  Pontefice  Pio  VI  innal- 
zava il  p.  Zorzi  a  quella  di  Ceneda.  Ed  in  quel  seggio  elevalo  e 
cospicuo,  seppe  cosi  fattamente  risplendere  per  le  doti  della 
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meote  e  per  quelle  del  cuore,  che  rimasta  essendo  vacante^  per 
rìouocia  fattane  da  Monsignor  Nicolò  Sagredo,  la  sede  Arcive*^ 
scovile  di  Udine,  il  Senato  cui  spettava  il  diritto  di  eleggere, 
000  seppe  come  meglio  provvedervi,  che  trasferendovi  Monsi- 
gnor Zorzi.  A  celebrare  il  suo  esaltamento.  Angelo  Dalmislro 
valoroso  seguace  di  Gaspare  Gozzi,  pubblicava  un'  assai  ele« 
gante  Orazione  intitolata  :  Ritratto  di  un  vescovo^  di  cui  si  fece- 
ro due  edizioni  quasi  ad  un  tempo,  nella  quale  prese  a  delinea- 
re con  vivacissime  tinte  le  qualità  egregie  del  nuovo  Metropo- 
lita. Tanta  fu  la  saggezza  e  la  prudenza^  con  cui,  specialmente  nei 
tempi  delle  maggiori  procelle,  governar  seppe  la  vasta  sua  diocesi, 
che  ITmperadore  Francesco  I^  divenuto  signore  di  queste  Provin- 
cie^ eonferivagli  tosto  la  dignità  di  suo  Consigliere  ìntimo  altua- 
fe  di  Stalo  ;  e  che  il  Sommo  Pontefice  Pio  Vii  nel  giorno  47  gen- 
najio  1803  dichiaravalo  prete  Cardinale  deUa  S.  R.  Chiesa.  Non 
era  però  il  Zorzi  uomo  da  levare  in  superbia  per  cosi  fatte  te- 
stfanonianze  del  pregio  grandissimo  in  cui  era  tenuto;  né  da  sen- 
tirsi per  questo  crescere  in  cuore  Taffetto  alla  vita.  E  questa  fu 
certo  ottima  cosa  :  che  troppo  grave  gli  sarebbe  altrimenti  riu* 
Kilo  11  doverla  prestamente  lasciare  nel  giorno  i9  dicembre  di 
qod  medesimo  anno  ;  quando  Petà  di  anni  58  appena  compiuti 
e  h  vigorosa  salute,  parevano  promettergliela  molto  più  lunga. 
Ma  s'egli^  benché  immaturo,  ha  potuto  tranquillamente  ìncon« 
trare  quella  fine  aii  non  ò  quasi  mai  che  l'uomo  rivolga  il  pen- 
siero senza  un  qualche  timore  ;  vinse  ogn'altra  sua  gloria,  il 
contrasto  che  alla  serenità  del  suo  trapasso  facevano  le  lagrime 
sgorganti  dal  cuore  più  che  dagli  occhi  del  clero  e  del  popolo, 
che  ne  tengono  tuttavia  in  benedizione  la  cara  memoria^  Ben 
può  dirsi  che  Udine  e  la  sua  diocesi  porgessero  allora  l'esempio 
di  quanta  noi  stessi  vedemmo,  or  sono  quattr'anni^  quando,  ben* 
thè  assai  più  inoltrato  nel  cammin  della  vita,  spegnevasi  quel- 
io  splendido  hunioare  della  nostra  oittà  e  della  chiesa  che  fu  il 
Cardinale  Patriarca  Menico.  Fra  le  molte  funebri  orazioni  uscite 
in  hice  a  celebrare  le  lodi  del  Cardinal  Zorzi,  principalmente  ri- 
corda il  Moschini  le  due  latine  di  Monsignor  Braida  canonico 
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della  Melropolilana^  e  dell'ab.  Pietro  Peruzzi  professore  di  re- 
torica nel  Seminario  ;  e  quella  italiana  recitatagli  nel  Duomo  di 
Givjdale  dal  suo  confratella  ed  amico  il  p.  Giuseppe  Vipau,  Ret- 
tore del  Collegio  dei  Somascbi  che  allora  fioriva  in  quella  città. 
Il  Cardinal  Zorzi  coltivò  con  uguale  amore^  non  pure  gli 
studj  delle  scienze  teologiche  e  filosofiche,  ma  quelli  eziandìo 
della  sacra  eloquenza  e  della  poesia;  quantunque  per  la  poesia 
non  avesse,  a  dir  vero,  sortite  le  migliori  disposizioni  d' inge- 
gno. Dalla  eloquenza  però  raccolse  le  più  nobili  palme  :  e  tro- 
viamo singolarmente  lodate  le  sue  Lettere  Pastorali  ;  1'  Orazio- 
ne da  lui  recitata  nel  d773  in  Feltro  per  Vapertura  del  nuovo 
Ospitale^  colà  pubblicata  da  Odoardo  Foglietta  ;  il  Panegirico 
di  S.  Bernardo  recitato  ed  impresso  in  Venezia  nel  4784  ;  e  la 
Orazione  per  la  erezione  in  Monastero  ecc.  delle  Vergini  del 
terz*  Ordine  in  ConeglianOy  stampata  nel  i  790  in  unione  ad  una 
latina  Omelia  De  Ferhi  Dei  Praedicatione.  E  tanto  era  viva  la 
sua  brama  di  ricondurre  la  eloquenza  del  pergamo  sulla  via  del 
buon  gusto,  che  volto  il  pensiero  a  pubblicare  tradotta  nella 
lingua  comune  d' Italia  una  scelta  delle  migliori  opere  di  San 
Giovanni  Crisostomo,  nel  1797  ne  aveva  già  mandato  in  luce  il 
Discorso  preliminare.  Ma  Topera  non  ebbe  a  proseguii*e  più  ol- 
tre :  sia  perchè  i  sopravvenuti  rivolgimenti  politici,  che  resero 
tanto  più  grave  l'esercizio  del  suo  pastoral  ministero,  gli  negas- 
sero quella  tranquillità  d'animo  che  riesce  di  cosi  grande  ajuto 
a  ben  condurre  le  opere  dell'  ingegno  ;  sia  perchè  quando  le  co- 
se avviavansi  a  più  ordinato  procedimento,  venisse  a  mancargli 
inaspettatamente  la  vita.  Quanto  poi  a^  suoi  lavori  poetici  appe- 
na sarebbero  da  menzionarsi,  s'egli  non  fosse  autore  della  tra- 
duzione in  verso  sciolto  del  Gesù  bambino^  poema  latino  del  p. 
Ceva,  pubblicata  in  due  volumi  l'anno  i796  colle  stampe  di  Ve- 
nezia; la  quale  andò  parimenti  anunirata,  cosi  pel  ricco  corre- 
do di  belle  e  utili  illustrazioni  intorno  Fautore  ed  i  pregi  del- 
l'opera originale ,  come,  secondo  il  Meschini,  per  purezza  ed 
eleganza  di  lingua^  facilità  di  espressione^  sostenutezza  e  flui-^ 
dita  di  versOy  ricchezza  di  forme  ;  per  cui  imitando  le  tntmtìo- 


20K 

it/i  grazie  del  suo  autùre,  pare  che  con  mo  gartggU  Per  lo  eoa* 
trarìo  altri  suoi  originali  poetici  componimenti^  quali  gli  MH 
Ma  B.  Jngela  Mencia  e  quelli  di  S.  Margherita  da  Cortona  e 
delk  B.BenventUa  da  OoidalCy  se  si  tolga  la  purezza  della  lin- 
gua e  la  compassata  armonia  del  verso,  appena  meritano  di  es> 
sere  ricordati.  Forse  erano  miglior  cosa  i  Sonetti  tratti  dalle 
Cenfmiotìi  di  S.  Agoetino,  che  il  Hoschini  dice  essersi  trovati 
fra  le  carte  che  stavano  presso  Tautore  al  momento  della  sua 
morte. 

ZoBzi  Pier'  Airromo  Juniore.  Nacque  l'anno  4766  da  Giro- 
bino  fratello  al  Cardinale  Pier' Antonio.  Presoda  quest'ultimo 
in  grande  afletto  traevate  seco,  quando  nel  i774  conducevasi  a 
Brescia  a  reggervi  il  Collegio  dei  Somaschi  ;  e  fin  d'allora  pi- 
glia?8si  intera  la  cura  della  sua  instituzione.  Dieci  anni  dopo, 
Q  giovane  Zorzi  era  già  Nobile  di  Nav«;  e  sotto  gli  ordim  di 
AagdoEmo  comandava  una  delle  Galleggianti  impiegate  a  bom- 
twdare  Sosa,  Tunisi,  Biserta  e  Sfax,  facendovi  bella  prova  di 
^r  militare.  Indi  fu  promosso  al  grado  di  Governatore  di  Nih 
^^  eoi  (piale  comandò  una  fregata;  ed  al  cadere  della  Repub- 
l^era  uno  dei  tre  Provveditori  sopra  ofBcj;  magistratura  che 
giicoocedeva  ingresso  in  Senato,  ma  con' voto  puramente  con* 
railivo.  Uomo  di  molto  e  pronto  ingegno,  ed  egregiamente  insti« 
^oito,  Pier*  Antonio  Zorzi  che  in  giovanissima  età  aveva  perdu« 
to  il  padre,  trovava  conforto  io  quella  comune  sciagura,  nell'af- 
fclto  dell'ottimo  zio  e  nell'amenità  degli  studj;  dividendo  il  suo 
tepo  fra  quelli  delle  lettere,  e  quelli  men  dilettevoli  forse,  ma 
certo  più  assai  vantaggiosi,  dell'  agronomia  ;  né  più  seppe  di 
Ileana  pubblica  cura.  Nel  4810  però  chiamato  ad  assumere  la 
direxione  dei  nostri  Pubblici  Giardini,  che  appunto  aUora  anda- 
vano sorgendo  per  ordine  di  chi  reggeva  a  quel  tempo  le  nostre 
'Orti,  seppe  in  breve  giro  d'anni  condurli  a  quella  poetica  veno* 
^j  cai  non  bene  sappiamo  quanto  abbiano  potuto  aggiugnere  i 
nuovi  lavori  che  vi  si  sono  non  ha  guari  eseguiti.  Ritornata  Ve- 
nezia nel  I8U  in  soggezione  dell'Austria,  il  Zorzi  fu  prima 
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Supplente,  i&di  Primo  Aggiunto  dd  Veneto  Magistrato  di  Sani- 
ti marittima  ;  nel  quale  uiEeio  ebbe  a  durar  lungamente  ;  e  vi 
sarebbe  forse  durato  quanto  la  vita^  se  il  continuo  scapitar  del- 
la vista  non  Io  avesse  costretto  a  chiedere  quel  riposo^  che  il 
Sovrano  gli  concedeva,  in  unione  all'onorevole  titolo  d'I.  R. 
Consigliere.  Se  non  che  troppo  tardi  egli  vi  si  decideva.  La  fa- 
tal  malattia  era  gii  fin  d'allora  progredita  a  tal  segno,  che  l'arte 
non  valeva  fiu  ad  infireoarla;  e  quando  nell'agosto  4849  colto 
dal  morbo  asiatico,  non  ultima  delle  miserie  di  questo  e  di  quel 
tempo,  suonava  l'estrema  sua  ora,  viveva  gii  da  due  anni  in  pro- 
fondissime tenebre. 

Il  Zorzi  fu  de'  primi  tra  noi  a  promuovere,  non  solo  col- 
l'esempio,  ma  eziandio  co'  precetti,  la  coltivazione  de'  pomi  di 
terra  ;  ed  una  sua  Memoria  stampata  in  Venezia  nell'anno  4814 
metteva  il  pubblico  a  parte  di  questi  suoi  studj.  Nel  4816  man- 
dava in  luce  co'  torchi  di  Andrea  Santini  e  figlio,  una  sua  Lei- 
fera  intitolata  Degli  tpetiacoli  dati  in  Fenesia  àlVoccatione  dd-- 
ta  viiifa  fatta  alla  $te»wa  città  dalle  LL.  MM.  h  e  JI.  Frante- 
teli e  Lodovica  Maria;  e  di  lui,  ch'era  assai  gentile  poeta,  so- 
no pure  i  delicati  versi  che  nella  Lettera  stessa  pongonsi  in  boc- 
ca alle  Dame  che  mascherate  accoslavansi  in  teatro  alle  Maesti 
Loro.  Nel  quaderno  del  gennajo  4835  dell' /tidicaf ore  di  Milano, 
pubblicava  le  sue  Osservazioni  sul  Bravo  Romanzo  storico  del 
signor  James  Fenimore  Cooper.  In  occasione  poi  di  nobili  spon- 
salizie  Morosini-Hichiel,  seguite  nell'anno  4840,  faceva  uscire  in 
{stampa  coi  torchi  di  G.B«  Merlo  una  sua  versione  dal  tedesco  in 
prosa  italiana  di  alcune  favole  di  Hagedorn,  di  Gellert,  di  Licht- 
vrer,  di  Lessing^  di  Glein,  cui  aggiugneva  due  suoi  originali  So- 
netti ed  un  Brindisi.  Ma^  se  questi  brevi  lavori  diedero  a  cono- 
scere il  Zorzi  come  facile  e  disinvolto  scrittore,  ed  uomo  di  va- 
ria cultura,  la  sua  Cecilia  di  Alone,  romanzo  storico  tra'  primi 
che  uscissero  in  luce  in  Italia  dopo  i  Promessi  sposi  del  Manzo- 
ni, fu  l'opera  che  assicurò  al  suo  nome  una  fama  non  peritura. 
Al  suo  primo  apparire,  il  romanzo  del  Zorzi  chiesto  da  tutti, 
era  da  tutti  avidamente  Ietto,  e  ad  una  voce  plaudito  ,  si  per  la 
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semplicità  dell'  intreeeio  e  la  naturai sacGeaalme  degli  eventi;  ai 
per  la  non  fantastica  deaerizione  de'  costuiiy,  e  per  la  pittura 
delle  passioni,  che  se  ti  commuovono  talvolta  fino  a  spremerti 
inTolontaria  dal  ciglio  la  lagrima,  non  ti  ianno  però  mai  irti  i 
eapegli  per  Forrore  e  pel  raccapriccio  ;  e  si  per  la  lindora  dello 
stile,  appropriato  sempre  aUa  varietà  delle  aeene  che  ti  rappre- 
senta. Trascorso  quel  primo  fremito,  questa  lode  parve  a  talu« 
no  soverchia  ;  e  non  mancò  chi  dicesse  l'opera  fredda  nel  suo 
complesso.  Ha  le  ripetute  opzioni  che  se  ne  fecero  ne'  varj  pae- 
si d'Italia  durante  la  vita  medesima  dell'autore,  risposero,  io 
credo  abbastanza,  al  tardo  e  forse  non  giudizioso  rimprovero. 
Ho  detto  che  il  Zorzi  fu  gentile  poeta.  Ora  aggiungo  questa  sua 
inna  essere  jMonamente  giustificata  dai  varj  componimenti  da 
hn  inseriti  nelle  più  celebrate  Haccolte  del  tempo  suo  ;  dalle  Gan* 
tate  per  Napoleone  e  per  Francesco  I  eseguite  nel  nostro  gran- 
de Teatro;  dalla  bellissima  Epistola  in  verso  sciolto,  indiritta 
al'amieo  suo  Domenico  Morosiai,  intitolata  la  Tempesta^  in  cui 
descrive  una  burrasca  di  mare  da  lui  aofierta.  E  questa  fiuna  sa- 
nbbe,  non  v'  ha  dubbio,  piò  grande,  se  avesse  condotto  a  fine  e 
VriMieato  il  suo  poema  in  ottava  rima  sulla  liberazione  d' Ame- 
dei, di  cui  Washington  era  l'eroe.  Uniti  in  più  volumi,  lasciava 
Mende  tuttavia  inediti,  due  commedie  che  non  volle  mai  con- 
cedere  neppure  alla  scena^  ed  altri  suoi  poetici  lavori.  Pier'  An« 
ionio  Zorzi,  benché  uomo  di  aspetto  severo,  racchiudeva  un  ani- 
B»  temperato  ai  più  dolci  sentimenti.  La  coltivazione  innocente 
^  tori,  le  lettere  amene,  il  conversare  giocondo,  furono,  può  dnv 
^  i  più  cari  intertenimenti  deDa  sua  vita.  Irremovibile  nelle  a- 
nicizie,  serbava  gelosamente  le  antiche,  e  senza  fuggirle,  non 
correva  dietro  alle  nuove.  Ove  un  qualche  dissidio  sorgesse  fra 
persone  a  lui  care,  non  aveva  pace  finché  gli  animi  non  si  ricon« 
ducevano  all'antica  concordia.  Anche  attempato  amava  la  gio- 
ventù; e  spesso  ae  ne  faceva  difensore  contro  le  accuse  non  sem- 
{v«  discrete  dei  vecchi.  Misurato  ne'  propri  desiderj^  fu  sempre 
Ptgo  di  una  modesta  fortuna;  ed  anche  quando  questa  ebbe  meno 
«  sorridergli,  nessuno  l'udì  mai  querelarsene.  Ridotto  al  confi^ 
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della  vita,  toUerò  rassegnato  la  cecità,  e  mantenne  sempre  ogoaL- 

mente  arguto  e  festevole  il  suo  TamiUare  eloquio. 

ZuUAii  GmoLAMO,  nato  Panno  4730.  Uomo  di  svegliatlssi- 
mo  ingegno,  senz'essere  né  letterato  né  artista  egli  stesso,  usò 
sempre  assai  volentieri  rautorità,  ed  assai  largamente  la  ricchez- 
za a  proteggere  ed  incoraggire  gli  stadj  d'ogni  maniera.  Fu  Sa- 
vio agli  Ordini  e  di  Terraferma,  Senatore^  con  Alvise  Emo  e  con 
Lodovico  Flangini  uno  de' Correttori  eletti  nel  1774^  Consi- 
gliere di  Cannareggio  e  di  S.  Marco,  del  Consiglio  dei  X,  Savio 
del  Consiglio,  Ambasciadore  a  Roma^  Bailo  a  Costantinopoli, 
Cavaliere  della  Sloia  d'oro.  Fra  i  molti  accidenti  che  mirabil- 
mente contribuirono  a  favorire  il  genio  di  Canova,  ultimo  cer^ 
tamente  non  fu,  che  la  elezione  del  Zulian  all'ambasceria  di  Ro- 
ma seguita  nel  1777,  precedesse  di  poco  il  tempo  in  cui  il  gio- 
vane scullorCj  ajotato  dalla  Repubblica  di  un  triennale  sussidio, 
conducevasi  in  quella  grande  e  famosa  metropoli,  non  a  perfe- 
zionar se  medesimo,  com'egli  per  avventura  credeva,  ma  ad 
operarvi  invece  una  grande  e  benefica  rivoluzione,  ed  a  rimettere 
le  arti  italiane  su  quella  via  del  véro  e  del  bello^  da  cui  per  la 
bizzarrìa  di  alcuni  ingegni  potenti  avevano  tralignato  infelicissi- 
mamente. Fin  d'allora  Canova  aveva  esposto  atta  vista  del  pub- 
blico il  suo  gruppo  d'Icaro  e  Dedalo;  fin  d'allora  egli  aveva 
oscurata  la  fama  d'ogn' altro  scultore  fra  noi  dimorante;  fin 
d'allora  il  Senatore  Falier  se  Io  raffigurava  già  salito  alle  più 
sublimi  altezze  dell'arte.  Sempre  ugualmente  sollecito  nello 
sgomberargli  da  ogn'inciampo  la  via,,non  si  lasciava  sfuggir 
l'occasione  di  caldamente  raccomaodarlo  airamico  Zulian^  e  di 
procurargli  in  luì  un  nuovo  e  splendidissimo  mecenate.  Infatti, 
giunto  a  Roma  il  Canova^  non  è  da  dire  come  lo  accogliesse  il 
Zuliau.  Concedutagli  stanza  ed  officina  assai  acconcia  nello  stes- 
so palazzo  di  Venezia;  e  non  curata  la  balorda  sentenza  di  un 
vecchio  e  burbanzoso  prete  romano,  che  mirato  il  gruppo  di 
cui  or  ora  diceva,  usciva  esclamando  :  oh  I  che  porcheria  !  ;  e 
porto  invece  orecchio  all'autorevole  consiglio  del  valoroso  pil- 
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(ore  inglese  cav.  Hamilton,  incoraggivalo  a  seguitare  animoso 
il  sentiero  su  cui  erasi  bravamente  posto;  e  provvistolo  di  un 
grao  masso  di  marmo,  confortavalo  ad  operare  a  talento.  E 
così  il  Teseo  vincitore  del  Minotauro,  di  gran  lunga  avanzava 
le  speranze  de  i  protefltori  ed  amici  del  giovane  artista.  «  Ed  a 

>  questo  fatto  »  dice  il  Tambroni  (i)  «  dee  forse  ascriversi  lo 
»  iDcomiociamento  della  gloria  di  Antonio  Canova.  Perocché  se 
»  ramimsciatore  veneto  avesse  dato  orecchio  più  al  parere  del 

>  primo  giudice,  che  alle  parole  del  pittore  inglese,  sarebbe  di« 

>  sceso  un  altr'ordine  di  avvenimenti  pel  giovinetto,  il  quale, 

>  perdoto  ogni  vigore  dell'animo,  avrebbe  forse  disperalo  di  se 

>  medesimo,  o  almeno  avrebbe  ritardato  di  grande  spazio  la  sua 
»  hunioosa  carriera.  »  Ed  il  Canova,  in  cui  la  gratitudine  e  la 
geoerosità  dell'animo  gareggiavano  sempre  colla  potenza  del- 
l'ingegno, fio  d'allora  scriveva  questa  partita  a  credito  del  Zu* 
Gan:  e  già  fatto  grande  e  famoso^  e  salutato  principe  delle  arti, 
se  ne  sdebitava  in  guisa  che  di  lui  solo  era  degna,  ofierendogH 
quella  statua  di  Psiche^  di  cui  inorgoglisce  oggidì  la  Reale  6al« 
l^a  di  Monaco  (S).  Riusci  cosi  graia  al  Zulian  questa  magnifi- 
ci dimostrazione  dell'affetto  serbatogli  dal  grand'uomo,  che  voi» 
l^perpetuarae  la  memoria  con  una  bella  medaglia  rappresene 
tele  da  una  parte  la  lesta  del  Canova  coi  capelli  disciolti  e  col- 
fa  'eggenda  :  Antonini  Canom  scnlptor  all'  intorno  ;  e  dall'altra 
b  statua  di  Psiche  colla  leggenda  :  Hieronimus  JulianuB  EquiM 
^i€0  ;  e  neU'esergo  MDCCXCV.  Un  esemplare  della  medesima 
^osenrasi  tuttavia  fra  quelle  che  appartennero  al  fu  co.  Bene- 
detto Yalmarana.  Né  solamente  pel  favore  conceduto  al  Cano- 
va celebrata  l'ambasceria  del  cav.  Zulian  presso  la  Corte  PonU- 

(t)  Commentario  intorno  le  vita  di  Antonio  Canova.  Venezia  18]^, 
(3)  Alla  morte  del  Zulian  questa  statua  passava  colla  eredità  alla  famigUi 
^oli  da  S.  Trovaso,  estinta  anch'  essa  colla  morte  di  Monsignor  Antonio 
teno,  avvenuta  neU'anno  480!  in  Roma,  dove  sosteneva  l'ufficio  di  Udi- 
^  Mia  Sacra  Rota,  allora  iìi  comperata  dal  co.  Giuseppe  Mansilli,  il  qualo 
^^ette  mal  suo  grado  alienarla  nel  1807  a  Napoleone,  che  ne  faceva  dono 
v«nmenle  imperiale  a  Massimiliano  Giuseppe  Re  di  Baviera,  grandemente 
invaghitosene. 
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fida;  perocché  «Uri  nobilissiaii  tratti  ebbero  a  segnalarla.  Fu 
appanto  in  quel  tempo  ch'egli  allogava  al  Volpato  la  iadalone 
della  bellissima  Pianta  di  Padova  disegnata  da  Giovanni  Valie^  e 
the  a  quella  nuova  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  ne  re- 
galava  l'originale  disegno.  Di  altri  pregevoli  doni  altresì  faceva 
lieta,  a  quando  a  quando,  V  Accademia  stessa  che  già  avevalo 
ascritto  fra'  suoi  Socj  d'onore  ;  e  fra  questi  veggiam  ricordati, 
una  lapide  antica  scoperta  dal  Fortis  comprovante  il  culto  già 
prestato  ad  Iside  in  Abano,  ed  un  busto  del  Cardinal  Bembo, 
squisitamente  ritratto  in  gesso.  Amico  all'egregio  letterato  ab. 
Pier'  Antonio  Serassi,  donavalo  di  un  busto  di  Torquato  Tasso, 
lavoro  pregevde  in  creta  da  esso  cav.  Zulian  commesso  allo 
scultore  Ghiseppe  Angelini;  ed  ottenevagli  dall'  archivio  Graoi- 
ducale  di  Firenze  la  comunicazione  di  non  pochi  importanti  e 
non  prima  conosciuti  documenti,  dai  quali  trasse  grande  ajuto 
a  dettare  la  sua  eruditissima  vita  di  quel  sommo  e  sventurato 
cantore.  Eletto  Bailo  a  Costantinopoli  volle  al  seguito  di  quel* 
l'ambasceria  il  celebre  naturalista  Fortis  testé  ricordato,  il  bo- 
tanico professor  Cirillo  di  Ifapoli,  e  quel  Ghevalier  che  fu  poi 
autore  del  Proipetto  detta  pianura  di  Troja.  E  non  pago  ai  soli 
stndj  di  quegli  uomini  valorosi,  intraprendeva  egli  slesso  nel 
tempo  della  medesima  Legazione  non  poche  erudite  escursioni, 
Ad  oggetto  di  raccogliere  quanti  più  cospicui  antichi  monumenti 
ss|)evano  capitargli  alle  mani.  Fu  appunto  di  questo  numero  il 
iunoso  Cammeo  rappresentante  Giove  Egioco  da  lui  ritrovato 
in  Efeso,  già  illustrato  da  quel  gran  lume  della  italiana  archeo- 
logia che  fti  il  celeberrimo  Ennio  Quirino  Visconti,  e  dal  valo- 
roso Segretario  della  milanese  Accademia  di  Belle  Arti  Carlo 
Bianconi.  La  illustrazione  del  Visconti,  riprodotta  nelle  sue  Opt'^ 
re  varie  stampate  a  Milano^  fu  dal  Zulian  a  sue  spese  magnifica- 
mente pubblicata  nel  4793  coi  tipi  del  Seminario  di  Padova; 
quella  del  Bianconi  fu  inserita  nel  volume  di  maggio  1796  del 
eelebrato  Giornale  allora  diretto  dal  eh.  nostro  Aglietti.  Prima 
ancora  di  ritornarsene  da  quell'ambasceria,  divisava  il  Zulian 
di  ristorare  la  cadente  abitazione  del  Petrarca  in  Arquà  :  e  dal 
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eirteggio  corso  in  proposito  fra  il  Sibiiiato  ed  il  Bettinelli  (i) 
parrebbe  che  avesse  avuto  fn  animo  di  cogliere  una  cosi  fatla 
occasione  per  celebrarvi  soknnissime  feste  ;  quasi  si  fosse  in  lui 
trasfuso  tutto  l'aifetto  che  per  quel  grande  italiano  nutrivano  i 
Dogi  Andrea  Dandolo  e  Lorenzo  Gelsi.  Se  non  che,  comunque 
oe  lo  lodi  il  Moschini,  e  lodi  poetiche  si  avesse  pur  dal  Bertola, 
e  per  tali  feste  grandemente  si  affaccendassero  i  due  corrispon- 
deati  or  or  nominati,  leggendo  la  lettera  i3  giugno  Ì79S  del 
Bettinelli,  ci  è  forza  conehiudere,  che  tutto  si  riducesse  ad  assai 
povera  cosa.  Nondimeno  negar  non  si  può  al  Zulian  la  lode,  di 
aver  cosi  tenuta  In  piedi  una  veneranda  memoria,  di  cui  allri- 
neati  oggidì  non  rimarrebbe  più  traccia.  Il  cav.  Zulian  moriva 
{rima  che  Tanno  1795  raggiugnesse  la  fine,  ed  insieme  con  al- 
tri non  molti,  ma  importanti  oggetti  di  antichità,  legava  alla 
pubblica  Libreria  di  S.  Marco,  anche  il  Giove  Egioco^  ch'io  po- 
co ft  rammentava.  Come  ho  detto  a  proposito  di  Angelo  Queri- 
dì  e  di  Paolo  Renier,  la  Nota  9ui  Liberi  Muratori  Feneziani 
risponde  anche  alla  novelletta  narrataci  dal  Mutinelli  intorno  al 
Zdao. 

(l)  Lettere  inedite  di  Saverio  Bettinelli  a  Clemente  Sibiiiato.  Venezia, 
tt  Tipografia  di  G.  B.  Merlo  1840. 


CAPO   SECOIVDO. 

Sacerdoti  seeolari. 


Aimmiirm  Pibtro.  Originario  del  Friuli,  oaccjae  Tanno 
4732.  Trasferitosi  in  età  non  vecchia  a  Venezia,  ed  ingraziatosi 
«Da  famiglia  de' signori  Manin,  fu  dal  Doge  Lodovico  (i)  eletto 
il  giorno  S3  luglio  i793  Parroco  della  chiesa  di  S.  Jacopo  Apo- 
stolo detto  di  Rialto  ;  la  prima,  secondo  le  Cronache,  che  qui  si 
fabbricasse  per  essere  consacrata  al  culto  cattolico;  di  cui  conti- 
mòa  tenere  il  governo,  con  titolo  di  l^ettore  anche  dopo  che  nel 
1808  le  si  toglievano  i  diritti  parrocchiali.  Tutto  il  tempo  non 
richiesto  dall'esercizio  de'  suoi  doveri  fu  da  lui  impiegato  nel 
reeare  éét  inglese  neir  italiana  favella  molte  eccellenti  opere. 
Ma  quanto  lodevole  ne  fu  la  scelta,  altrettanto  infelice  dee  dir- 
Koe  la  esecuzione  ;  perocché,  se  le  sue  traduzioni  aver  possono 
il  pr^o  della  fedeltà,  qvello  certo  non  hanno  di  una  dicitura 
de^inte  e  facilmente  scorrevole.  Aprì  la  sua  letteraria  carriera 
pabbfieando  in  Udine,  certo  prima  del  i783,  in  due  volumi  in 
i*'ù  volgarizzamento  delle  Hifleuioni  di Odoardo  JUontagu  so- 
pra la  eleoazione  e  decadeium»  defie  cinque  più  celebri  Hepubbli- 
<^;  e  la  compi  pubblicando  in  Venezia  nel  i&H  colle  slampe 
del  Santini,  in  un  volume  parimenti  in  8.^,  quello  delle  Riflestio^ 
ai  sulla  Storia  d' Inghilterra  del  lord  Bolingbroke.  Venti  sono 
queste  sue  traduzioni,  le  quali  compongono  un  insieme  di  qua- 
ranta volumi  io  vario  formato.  Altre  quattro  ne  lasciò  inedite  in 
olio  volumi  spenna.  Colle  slampe  di  Padova  pubblicava  inoltre 
nel  1784  una  sua  versione  dal  greco  di  un  Inno  di  Omero,  lo 
000  ho  qui  rammentato  l' AatoniuUi  come  un  ingegno  di  cui 
debba  Venezia  andare  orgogliosa  ;  ma  come  un  uomo,  che  aven- 

(1)  Il  diritto  di  elezione  dei  Parrochi  <ipparteneva  di  regola  a  que'  tempi 
u  rìapeltivi  Parrocchiani.  Fra  le  prerogative  però  dei  Dogi,  vi  aveva  pur  quella 
^1  elefgere  i  due  Pirrochi  di  S.  Jacopo  di  Rialto  e  di  S.  Giovanni  Elenioainario. 

li 


2U 

do  conosciuto  olire  V  italiano  e  il  latino,  l' inglese  ed  il  greco, 
ed  avendo  spesa  tutta  la  vita  nel  tradurre  opere  gravi^  non  ap- 
partiene a  quegli  sciami  di  collarini  sognati  dal  Mulinelli  (1), 
che/ brutti  di  mille  grosse  magagne,  formavano  circolo  alle  belle 
tnoslrandon  indulgenti^  inservigialiy  gentili  colle  dame.  Né  cre- 
do mi  si  vorrà  muover  guerra  per  aver  citato  il  suo  nome,  co- 
munque npQ  qato  fra  noi,  a  difesa  del  Clero  Yeoeuano  ;  perchè 
s'egli  fu  tanto  immedesimato  con  esso  da  essere  detto  a  regge- 
re una  delle  Parrocchie  della  città,  nessuno  potrà  dir  certamen- 
te  ch'egli  non  vi  abbia  appartenuto  di  diritto  e  di  fatto.  Mori 
io  Venezia  Tanno  i827. 

Bazzana  Domenico.  Fu  sacerdote  che.  la  cultura  delle  lette^ 
re  non  distolse  mai  dallo  zelante  servigio  della  chiesa  un  di  par- 
rocchiale di  S.  Eustachio  {vulgo  S.  Stae)  cui  erasi  ascritto  fino 
da  cherìco.  Insegnò  lungamente  grammatica  italiana  e  latina 
nelle  pubbliche  Scuole  di  Venezia  dette  dei  Ge$uiti;  le  quali  ve- 
dremo nel  libro  seguente,  come,  perchè  e  con  quanta  splendi- 
dezza s'inslituissero  dal  Senato  nel  i774.  Esercita  anche  la  pre- 
dicazione ;  e  se  la  sua  eloquenza  non  fu  celebrata  per  la  subli- 
mità delle  immagini^  o  per  quella  elevatezza  di  frase  sotto  cui 
non  di  rado  si  asconde  la  povertà  dello  intelletto,  ben  s'ebbe  lo- 
de non  piccola,  per  la  lucidezza  delle  idee,  per  Taggiustatezza 
dei  giodizj,  e  per  certi  tocchi  non  arditi,  ma  affettuosi,  che  apri- 
vano larga  breccia  negli  animi  degli  ascoltatori.  Di  lui  però  non 
abbiamo  alle  stampe  che  un  Ubricdno  di  piccola  mole  intitolato: 
La  Divosione  al  Cuor  di  Getti,  ed  il  tenerissimo  Elogio  funebre 
recitato  nelle  solenni  esequie  celebrate  il  giorno  5  dicembre 
4808  da  una  società  di  sacerdoti  Veneziani  all'  insigne  teologo 
D.  Antonio  Pacchierata,  pubblicato  Tanno  stesso  dagli  eredi  San- 
soni. Il  Bazzana  mori  nel  dicembre  1820  in  età  già  provetta, 
Parroco  desideratissimo  della  chiesa  di  S.  Gassiano,  essendo  sta- 
to prima  Vicario  di  S.  Maria  Mater  Domìni. 

(I)  M^ìorie  storiche  degli  ultimi  cinquant'anni  della  Repubblica  Veucta. 
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Bbttio  Pietro.  Nato  in  Venezia  il  2  luglio  1769  ebbe  ad 
ioslilutore  negli  stadj  della  latinità  il  celebre  Ab.  Bregolini,  ed 
io  quelli  della  lingua  e  letteratura  greca  l'altro  illustre  sacerdo- 
te Giambalista  Galliccioli  ;  e  riusci  negli  uni  e  negli  altri  eccel- 
lente. Abbracciata  fin  dagli  anni  suoi  primi  la  carriera  ecclesia- 
itica,  81  ascrisse  alla  chiesa  or  demolita  di  S.  Geminiano  :  alla 
qoale  parimenti  era  ascritto  quel  grande,  ma  non  facile  uomo 
die  fa  il  Morelli,  di  cui  seppe  in  brev'ora  acquistarsi  la  stima  e 
itfetto  ;  a  tal  che  nell'anno  4794,  in  cui  il  Bettio  aveva  appena 
nggìoota  l'età  di  venticinque  anni,  chiamavalo,  con  titolo  di 
Tice-Custode  (4)^  ad  alleviargli  il  peso  della  soprao tendenza  élla 
pobbliea  Libreria  di  S.  Marco.  Caduta  la  Repubblica  e  divenuto 
a  Morelli  Bibliotecario,  fo  eletto  a  Vice-Bibliotecario  il  Bettio  ; 
e  da  quell'epoca  que'due  egregi  rimasero  costantemente  indivisi, 
bchè  oel  1819  il  Morelli,  logoro  più  che  dagli  anni  dalle  fati- 
che, niciva  di  questa  vita.  Allora  il  BétUo  fu  posto  a  capo  egli 
itesao  della  Marciana,  di  cui  continuò  a  tenere  il  governo  fino 
dFoItimo  de'  suoi  giorni,  che  fu  il  47  gennaio  4846.  Ed  ottimo 
Mipieole  deve  dirsi  il  consiglio  che  condusse  a  quella  scelta  : 
P^,ie  per  la  potenza  dell'ingegno  e  per  la  profonditi  de- 
S^^  il  Beltio  si  rimaneva  di  gran  tratto  indietro  al  Morelli, 
pi  merito  dall'universale  consentimento  principe  dei  bibliogra- 
'^  eerio  il  pareggiava^  é  fors'aneo  il  vinceva,  nell'amore  à  quel 
^^^  deposito  ;  e  da  nessuno  poi  avrebbe  potuto  essere  aggua- 
^to  nella  perfetta  conoscenza  dei  tesori  che  vi  si  custodisco- 
^'  là  vita  per  tanti  anni  trascorsa  dal  Bettio  nella  pubblica 
"Uìoleca,  non  fa  tutta  né  lieta,  né  triste.  Se  nel  4797  ebbe  a 
'^rimar  eoi  Morelli  le  crudeli  rapine  commessevi  dai  Francesi, 
Pv  eoi  Morelli  sene  racconsolava  nel  4845,  quando  France- 
^  I  eoo  atto  di  stupenda  giustizia  faceva  ritornare  alle  antiche 
^  sedi  il  mal  tolto,  da  lui  riconquistato  a  Parigi.  E  fin  d'allora 

(I)  La  Repubblica,  a  far  pubblicamente  palese  il  gran  pregio  in  che  te- 
^*  ^li  vtu^,  eleggeva  sempre  a  pubblico  Bibliotecario  uno  de*  suoi  più  illu- 
'^«^tti  gMiiiluomini.  Perciò  finché  la  Repubblica  stette,  il  Morelli,  eoim 
''^  prséscwwre  Ziaetii,  non  ebbe  che  U  titolo  di  Custode. 


216 

andava  egli  pronosticandole  giorni  più  prosperi.  Né  s^  inganna- 
va :  che  il  più  recente  e  magnifico  legato  disposto  à  favore  della 
medesima  da  Girolamo  Ascanio  Molin,  di  cui  ho  detto  a  suo 
luogo,  non  fu  che  il  preludio  dei  maggiori  acquisti  che  le  si  pre- 
paravano. Ed  infatti,  quando  pure  non  si  ricordino  le  compere 
di  molte  egregie  opere  moderne  italiane  e  straniere  da  lui  pro- 
poste e  dal  governo  consentite,  ed  altri  doni  e  legati  di  minor 
conto  ;  ei  la  vide,  dopo  quel  tempo,  grandemente  arricchita  dal- 
ie molte  migliaia  di  opuscoli  e  dai  migliori  Codici,  e  dai  più 
rari  libri  a  stampa  del  Moi^Ui  ;  dalle  ricche  collezioni  che  già 
furono  di  Apostolo  Zeno  e  dei  PP.  Domenicani  alle  Zattere  ; 
dalla  Libreria  manoscritta  e  stampata  del  fu  co.  Girolamo  Con- 
tarini  ;  e  da  non  poche  e  voluminose  opere  storiche  a  lei  invia- 
te in  dono  da  parecchi  Sovrani  :  ned  è  giusto  tacere,  ch^egli  me- 
desimo vi  deponeva  gran  parte  di  quelle  che  gli  pervenivaDO 
dai  dotti  nostrali  e  stranieri^  solleciti  di  testificargli  cosi  la  ri- 
conoscenza di  che  gli  andavano  debitori,  pegli  ajuti  de'  quali 
fu  in  ogni  tempo  ai  loro  studj  larghissimo.  Per  tal  modo  la  Mar- 
ciana che  ne'  primi  anni  del  Bettio,  benché  possedesse  tesori  ra- 
rissimi, saliva  a  poco  più  di  42  mila  volumi^  ne  no-verava  invece 
da  ben  lUO  mila  al  tempo  della  sua  morte.  E  quante  cure  a  lui 
costassero,  e  racconcia  disposizione  di  tante  e  si  notevoli  giun- 
te, e  la  ragionata  lor  descrizione  nei  cataloghi^  non  è  chi  dod 
debba  facilmente  intendere^  per  quanto  pure  sia  poco  iniziato 
in  cosi  fatti  studj.  Per  ciò  riusciva  a  molti  di  grave  sorpresa,  che 
il  Bettio  temperato  in  tutto  a  posatezza  ed  a  calma,  bastar  pò* 
tesse,  come  realmente  bastava  anche  ne'  più  tardi  suoi  anni,  con 
pochi  e  non  sempre  validi  ajuti,  a  tanti  studj  ed  a  cosi  dure  fa- 
tiche. Ed  ancor  più  dovrà  crescere  la  maraviglia,  quando  si  pen- 
si che  molto  anche  ebbero  ad  occuparlo  le  private  e  cospicue 
Librerie  dei  Da  Ponte,  dei  Giustiniani-Accanati  e  dello  stesso 
Morelli,  intorno  alle  quali  lasciava  inedite  pregevolissime  note 
e  ricordi  :  e  che  massime  negli  ultimi  vent'anni  della  sua  vita, 
nuove  e  faticosissime  incumbcnze  sopravvennero  quasi  ad  oppri- 
merlo, e  per  la  custodia  a  luì  affidata  deiranlico  Palazzo  dei 
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Dogi,  che  la  sapienza  dell'  Imperatore  poe  anzi  lodato  volle 
sgombro  da  ogni  pubblica  magistratura,  e  destinato  invece  all'u- 
so eselasivo  delle  scienze,  delle  lettere,  delle  arti  ;  e  per  la  scelta 
dei  dipìoti  procedenti  dalle  antiche  corporazioni  soppresse  ai 
tempi  napoleonici  che  dovevano  decorarne  le  stanze,  e  di  quelli 
di  mioor  pregio  destinati  alla  vendita  ;  e  per  la  consegna  dei 
Don  pochi  conceduti  alle  istante  delle  Chiese  della  città  e  delle 
pro?ÌDcie,  e  degli  altri  destinati  ad  aggiugnere  nQovo  lustro  alle 
cospicne  Gallerie  dell'  Accademia  Veneta  di  Belle  Arti  e  del  Pa- 
lazza  di  Belvedere  in  Vienna  ;  e  finalmente  pel  nuovo,  meglio 
ordinato  e  più  decoroso  collocamento  del  Museo  archeologico 
ttoesso  alla  Biblioteca.  Cosi  lunghi  e  cosi  eminenti  servigi,  non 
potevaoo  correre  inosservati,  ad  onta  di  tutta  la  modestia  del 
Betlio,  che  non  fu  mai  udito  vantarsene;  e  la  Maestà  dell' Impe- 
ndore  Ferdinando  degnamente  riroeritavali,  creandolo  nel  1838 
Cavaliere  di  Ili  Classe  del  suo  Ordine  della  Corona  di  Ferro,  e 
nel  4843  Canonico  onorario  della  Patriarcale  Basilica  di  S.  Mar- 
co. Non  è  dunque  da  maravigliare,  come  giustamente  osserva 
3th.  cav.  Cicogna  (1),  da  cui  ho  tratte  le  preseqti  notizie,  se  il 
Nio  fra  tante  cure  diviso,  e  fino  alla  morie  del  Morelli  anche 
^  aiutatore  negli  stodj  più  gravi  e  difficili,  trovasse  poco  tem- 
po per  raccomandare  il  suo  nome  alla  posterità  colle  opere  del 
pnfrio  ingegno,  ad  onta  che  protraesse  la  vita  fin  oltre  Tanno 
Kltaatesimo  sesto.  Infatti,  oltre  gli  studj  che  lasciò  inediti  sulle 
^  Librerie  testé  ricordate,  ed  una  sua  Bibliografia  Veneziana 
ràcompiuia  ed  ugualmente  inedita,  le  poche  opericciuole  seguenti 
SODO  le  sole  uscite  in  tstampa  col  nome  di  lui. 

1.*  Avvertenze  dei  Romani  nello  studio  della  lingua  greca. 
Venezia,  Zerletti  Ì8i0,  in-8.vo. 

V  Orazione  nelle  solenni  esequie  deir  Ab.  Giacomo  Mo^ 
^li^BìbtìoUcario  della  Marciana.  Venezia,  Alvisopoli  ^1819, 
«n  8.V0. 


(0  Cenni  biografici  intorno  a  Monsignor  Pietro  Bettio  ecc.  Venezia, 


3.""  Necrologia  deW  Ab.  Sanit  della  Faleniina^  Cappellano 
della  Scuola  di  S.  Rocco.  Venezia,  Graziosi  4826,  in  8.vo. 

A.^  Sopra  la  Zoopedia  appresso  gli  antichi  Greci  e  Ziomo- 
nt.  Venezia,  Picolli  4827,  in  4to. 

5J*  Intorno  ai  Diarii  Feneti  scritti  da  Marino  Sanato^  il 
giovane^  Documenti.  Venezia,  Picotti  i828^  in  8.vo. 

S.""  Del  Palaszo  Ducale  di  Fenesia,  Lett&ra  diioortiva, 
Venezia*  Alvisopoli  4837,  in  8.vo. 

7.^  Finalmente  un  epigramma  greco-latino  è  poche  inscrt- 
zioni  ed  epigrafi  latine,  dettate  in  varie  occasioni  e  stampate 
separatamente  anclie  in  fogli  volanti,  ad  onore  di  Augusti  Mo- 
narchi, 0  d'altri  ecceki  Personaggi,  o  d'illustri  amici,  q[uali  faro* 
no  il  Morelli  e  V  Ab.  Antongiovanni  Bonicelli. 

Il  Cicogna  testé  citato  ricorda  inoltre  parecchie  edizioni 
di  opere  altrui  eseguite  per  cura  del  Bettio,  che  vi  aggiugneva 
del  proprio  e  dedicatorie^  e  prefazioni,  e  note  assai  giudiziose. 

Io  poi  serbo  da  ben  molt'anni  una  latina  Inscrizione^  chV 
gli  cortesemente  a  mia  istanza  dettava,  e  quelle  italiane  da  lui 
parimenti  composte  in  morte  di  Glostiùa  Renier  llichiel,  lettesi 
il  giorno  de'  solenni  suoi  funerali  nella  Basilica  Patriarcale.  E 
poiché  mi  si  presenta  questa  propizia  occasione,  mi  ò  grato  ren- 
derle di  pubblico  diritto. 

LAURBKTIO  .  MAaCELLO 

CIJLSSIS  .  VEfVETAE 

COUTRA  .  TUBCAS  .  IMPERATORE 

MEniO  •  IR  .  CEBTAMlllE 

PROPE  .  ABTDUn  .  IflTERFECTO 

JVSSVQ  .  JOAIfmS  .  HARCELU  .  ElUS  .  LEGATI 

CADAVERE  .  OBTECTO 

HE  .  SEPiSUS  .  OCCiSI  .  PERVERIRET  •  AD  .  HiUTES 

VENETI  .  HEMORABILEn  .  VICTORIAM 

DE  .  ACERRIMO  .  ROSTE 

VI  .  KAL  .  JULIAS  .  M.DC.LV1 

REPORTARUNT. 
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luMnaioiii  in  niòrte  della  Miehicl. 

I.  Sulla  Porta  Maggiore  del  Tempio. 

TU  .  CHE  .  ENTRI  .  NEL  .  TEMPIO 

AD  •  ADORARE  .  IDDIO 

PREGALO   .    AD    .   ACCORDAR   .   RIPOSO 

ALLA  .  TUA  .  CONCTTTADINA 

GIUSTINA   .   RENIER   .   HICHIEL. 

II.  Sulla  fronte  anteriore  del  Catafalco. 

LA  .  RELIGIONB 

DEGÙ   .   AVI   .   SUOI 

FINO'.   DALLA   .   INFANZIA 

CONOSaUTA 

EBBE  .  A  .  GUIDA 

E  .  CONFORTO. 

III.  Sul  lato  destro. 

FATTO  .  GUSTARE  .  ALLA  .  ITALIA 

IL   .   COTURNO   .   DEL   .   TAMIGI 

C   .   LB   .   ANTICHE    .   COSTUMANZE 

DELLE  .  PUBBLICHE  .  FESTE 

ILLUSTRANDO 

KB   .   LA   .   CARITÀ   •   DELLA   .   PATRIA 

LA  .  APOLOGIA  .  NE  .  ASSUNSE. 

IV.  Sul  lato  sinistro. 

AMMmATA 

DAI  .  DOTTI  .  SUOI  .  CONaTTADINI 

E   .   DA   .   QUBLLf  .   DI   .    OGNI  .   NAZIONE 

ACCOLSE  .  BENIGNA 

I   .   MIGUORI  .   INGEGNI 

PER  .  ANIMARLI 

A    .SEGUIRE    .    IL   .    VERO    .   ED    .    IL   .   BELLO. 
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aiQfiì  sedie  di  Ctoenme,  corredate  di  note  e  di  una  prerazionc 
sul  modo  di  tradurre.  Nella  Collana  dei  Rttstiei  Latini  pubblica- 
la dal  Pasquali  dalPanno  i800  al  4805,  è  del  Bordoni  il  volga- 
rizsamento  dei  Tre  libri  topra  Vagricoliura  tratti  dalla  Storia 
naiurùle  di  Plinio  ;  e  per  la  stessa  Collana  avea  parimenti  tra- 
dotto il  Trattato  di  Palladio  RutUio;  ma  qualunque  abbia  po- 
tuto esserne  la  causa,  quest'ultimo  rimase  inedito.  Se  non  che 
il  Bordoni  non  si  rimase  contento  all'opera  delle  sole  traduzio- 
ni, e  volle  anche  darsi  a  conoscere  come  autore  originale.  Ed  io 
questo  genere  il  suo  primo  lavoro  è  la  Lettera  di  N.  N.  al  iìg. 
ab.  Chiari^  sul  nuwo  secreto  per  farsi  immortale  un  poeta  suìk 
GasÈettej  con  cui  prese  a  difendere  il  Chiari  dalle  furiose  stoc- 
cate dei  Granellesohi.  Ha,  che  che  ne  dica  il  suo  encomiatore  prof. 
Bellomo,  il  Bordoni,  giovane  allora  di  soli  24  anni,  diede  assai  mag- 
gior prova  di  buon  cuore,  che  di  giudizio  ;  perchè  i  GranelUsehi^ 
in  fatto  di  gusto,  ne  sapevano  assai  più  del  Chiari  e  di  lui.  Indi- 
rizzò alcuni  suoi  Sciolti  ad  un  canonico  Lodovico  Ricci,  che  fu- 
rono inseriti  dal  Pasquali  nel  volume  dell' ^^nno  Poetico  stampa* 
lo  nel  i797.  Continuò  dal  i720  fino  al  i800  la  Storia  del  Cri- 
stianeiimo  del  Bercastel  ;  e  questa  giunta  di  otto  volumi,  tieo 
dietro  all'cdicione  che  se  ne  pubblicava  dallo  stesso  Pasquali  dal 
i800  al  1805.  Allo  stesso  modo  continuò  dal  i750  fino  al  4805 
gli  Jnnali  d*  Italia  del  Muratori  ;  ed  anche  questa  continuazio- 
ne fu  stampaU  in  sei  volumi  dal  Curii  dal  i805  al  i807;e 
nello  stesso  anno  pubblicava  coi  tipi  del  Bettoni  in  Brescia 
la  sua  originale  tragedia  Ormesinda  ossia  i  Cavalieri  della  MtV' 
eeée.  Lasciava  poi  inedita  una  seconda  tragedia  intitolata  Aw- 
gilda  o  la  distrusione  deW  Ordine  dei  Templariy  con  note  stori* 
che  sull'  Ordine  stesso  ;  gli  Elementi  della  Retorica  tratti  àal 
Lamy^  Còndil/oc,  Du-Marsay,  ed  altri;  e  V Elogio  del  Doge 
Marco  FosearinL 

Ora)  tacendo  di  ciò  che  il  Bordoni  lasciava  inedito,  e  solo 
toccando  dei  lavori  da  lui  fatti  di  pubblico  diritto,  è  fuor  d'ogni 
dubbio^  che  quando  comparvero  in  luce,  furono  quasi  tutti  ge- 
neraknenfe  plauditi  ;  per  cui  se  oggidì  paeo  si  conoscono,  e 


oeoo  aneora  si  leggono^  non  è  forse  tutta  intera  dell'autore  1* 
colpa.  Ad  ogni  modo^  se  nel  volgarizzamento  deHe  Oraaioni  scel* 
te  di  Cieerone,  non  parve  a  lutli,  come  alfautore  del  PurUmo 
nmko  iti  gustOy  e  forse  anche  al  Bellomo,  di  vedervi  sempre 
eooservala  te  grtmdezgà  e  la  nobilià  deU'omsioite/e  di  trovar- 
ri  OD  degno  esemplare  éf  imitazione  ;  rimarrà  pur  vero,  che  il 
Romano  Oratore  attende  tuttavia  chi  lo  adorni  con  più  leggia- 
dra veste  italiana.  Del  Bordoni  parlano  con  lode  anche  il  Maz« 
ncchelli  ne*  suoi  ScriitoH  d*  ifoita,  ed  il  Moadiioi  nella  sua 
UXieratara  Veneziana  del  secolo  XHIL 

BoBTOLATi  Nicolò.  Fu  dottore  neiTana  e  nell'altra  legge, 
Cinouco  Teologo,  indi  Arcidiacono  del  Capitolo  Metropolitano 
<  Venezia,  e  Vicario-Generale  dei  Patriarchi  Giovaneili,  Flaogini 
eGamboni,  e  più  volte  Vicario  Capitolare  in  Sede  vacante.  Mori 
^  primi  anni  di  questo  secolo,  hisdando  gran  ftima  di  sapere 
«De  scienze  sacre.  Di  lui  non  altro  abbiamo  alle  stampe,  fuor^ 
che  l'Orazione  recitata  nella  solenne  inaugurazione  del  Giova- 
vK,  eoa  questo  titolo  :  In  eolemni  inaugurallone  iUuelr.  ac 
^.D.  D.  Friderici  JUartae  Giooanelli  Patriartiuie  Feneiia- 
^dralio  habita  coram  Serenimmo  Principe  eie.  Vtneliis^ 
¥»Jnionii  Foglierini  4779. 

BoETou  o  Babtoli  GiAKBATTiSTA.  Nato  a  Venezia  da  oscuri 
l^oli  il  2i  luglio  4695,  fu  dottore  delle  leggi,  ed  alunno  della 
d^  taittavia  parrocchiale  di  S.  Marziale  :  e  coltivò  con  sì 
P^Qtie  impegno  e  con  tanto  profitto  gli  studj  della  ragione  ca* 
Dooiea,  e  della  storia  e  della  erudizione  ecclesiastica,  che  ancor 
Scovane  d'anni,  videsi  eletto  Canonico  della  Chiesa  Cattedrale  di 
^^Mia;  e  nel  i  731  professore  di  diritto  canonico  in  Padova.  Nel 
<743  poi  innalzato  alla  dignità  vescovile  di  Feltro,  se  ne  dimet^ 
^a  nel  Ì7S8,  per  gravi  dispareri  insorti  col  suo  stesso  Capito- 
'^y  Don  è  ben  certo  se  per  qualche  diritto  da  lui  malamente  pre- 
^>  0  piuttosto  per  qualche  abuso  vigorosamente  represso.  Al- 
^  passò  a  dimorare  a  Roma,  ed  ebbe  fino  alla  morte  il  titolo 
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di  Areivescovo  di  Nazianzo  in  parlibus.  Pubblicò  io  Veoezia  nel 
i729  il  suo  Trattato  De  Atquiiate;  ed  io  Fellre  le  sue  Inslilu- 
iiùnes  JurU  Canonici  nel  1749,  e  la  sua  Apologia  prò  Honorio  l 
Bum.  Pontf.  nel  1750.  A  Roma  poi  oel  i758,  presso  Generoso 
Salomoni^  diede  in  luce  V  Orazione  da  lui  recitata  nella  Basilica 
Vaticana,  De  Pontifici  Maximo  post  obiium  Benedicii  XI f^  deli- 
gelido  ad  Emintniiuimos  et  Heoerendissimos  S.  R.  E.  Cardim- 
k».  In  Firenze  da  ultimo  pubblicava  nel  i769  un  altro  suo  scrìt- 
to, che  in  Roma  veniva  soppresso,  con  questo  titolo  :  Airere  di 
un  illuMtre  Ecclesiastico  9uU*abolisione  della  Compagnia  di  Ge- 
sù da  presentorst  al  Conclave  nella  morte  di  Clemente  Xlìl 
Benché  Monsignor  Bortoli  o  Bartoli  godesse  fama  di  singolare  e 
rara  dottrina,  ciò  non  pertanto  le  sue  opere  non  furono  plaudi- 
te neppure  a'  suoi  giorni  ;  ed  ora  poi  sono  aflfatto  dimenticate, 
come  nota  anche  il  Hoschini.  Né  il  Moschini,  né  l'ab.  D.  Sante 
della  Valentina  (i)  acceanaao  Tanno  della  sua  morte. 

BausTOLoiii  DoHEBiGO.  Nato  a  Venezia  l'anno  i  749,  fu  pre- 
te della  chiesa  tuttor  parrocchiale  diS.  Canciaoo;  ai  tempi  della 
Repubblica  professore  di  diritto  civile  nell'Accademia  dei  Nobili 
alla  Giudecca;  e. finalmente  Arciprete  della  grossa  terra  di  Molta 
nella  trivigiana  provincia,  dove  mori.  Di  lui  hannosi  alle  stampe: 

i."  Fané  Poesie  sparse  nelle  Raccolte  del  suo  tempo. 

2.^  Elogio  funebre  del  Senatore  Flaminio  Cortìer.  Bassa- 
Bo,  Remondini  i779. 

(i)  M'accadrà  sovente  di  dover  citare  nel  corso  d^ queste  biografie  li 
tattSnioiiianu  dell'abate  della  Valentina,  intorno  al  quale  farò  pur,  prose- 
guendo, qualche  eenno.  Mi  giova  quindi  avvertire  una  volta  per  tutte  il  letto- 
re, eh'  io  intendo  accennare  alle  Memorie  inedite  da  lui  raccolte  intomo  ai 
Preti  alunni  delle  Venete  Chiese,  che  nel  corso  del  secolo  XVIII  si  distinse- 
ro nelle  lettere  e  nelle  scienze.  L'originale  autografo  di  queste  Memorie,  dt 
lui  corrette  ed  aoìpliate  fino  ai  ^omi  nostri,  è  posseduto  dal  chiarissimo  e  be- 
nemerito cav.  Cicogna.  Una  copia,  non  però  autografa,  delle  medesime  si  custo- 
disce nella  Libreria  del  nostro  Patriarcal  Seminario  ;  e  da  questa,  mediante  U 
squisita  cortesia  di  quel  chiarissimo  Bibliotecario  prof.  ab.  Giovanni  Berengo. 
a  cui  rendo  ora  le  debite  grazie,  ho  potuto  assai  utilmente  giovarmi  nel  v^^^ 
darre  il  mio  lavoro. 
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S.^Vuomodi  Slato^  orna  rrst/alo  di  i\>lilJeo.  Venezia, 
Zatta  i798,  volumi  tre  in  Sso. 

AJ^  Della  Poliiica  pubblica^  Parte  I  e  //.  Venezia,  Zatla 
1798.    * 

5."^  Della  Politica  privata^  Parte  Unica.  Venezia,  Zatta 
1798. 

S.^  Elogio  funebre  di  Monsignor  Michele  Zanuttiy  Pérroeo 
a  S.  Conciano.  Venezia,  Palese  -1806. 

7J^  Orazione  gratulatoria  in  nome  del  Clero  diocesano,  a 
Konsignor  Giuseppe  Maria  Bressa  Fescovo  di  Concordia ^  quan- 
do nel  (815  rinunziava  al  Patriarcato  di  Venezia. 

CADomci  Giovanni.  Come  imparasi  dal  Hosehini  fa  prete 
secolare,  ed  uno  de'  più  distinti  allievi  del  Patriarcal  Seminario; 
amicissimo  al  celebre  P.  Giuseppe  Maria  PujatL;  e  tenuto  in 
grande  stima  dai  due  Pontefici  Benedetto  e  Clemente  XIV.  Il 
primo  di  essi  eleggevalo  Canonico  del  Capitolo  vescovile  di  Cre- 
mona, onde  attestargli  il  proprio  aggradimento  per  la  intitola- 
tone a  lui  fatta  delle  sue  Findiciae  Àugustinianae  ab  imputa^ 
^  regni  Millenariiy  stampata  appunto  in  quella  città  Tanno 
^747.  L'aver  però  ricoverato  il  suo  libro  all'ombra  di  un  cosi 
pio  protettore,  e  l'averlo  veduto  lodaì*si  come  saniOj  dotto  e  di 
^^orak  severa  dal  P.  Zaccaria  nella  sua  Storia  Letteraria,  non 
^alse  a  salvarlo  dalle  punture  dei  critici  ;  per  cui  nel  4753  putf- 
l>lìcava  in  Rovereto  i  suoi  Dialoghi  tre  in  difesa  delle  Findiete 
^josHniane,  colla  Prefazione  di  un  Anonimo.  Di  questo  secon* 
do  lavoro  del  Cadonici  parlano  due  lettere  del  Cardinale  Queri- 
B  S7  maggio  e  9S  giugno  delfanno  stesso,  riferite  dal  Zacca- 
ria nella  succitata  sua  Storia,  colle  quali  ringrazia  Fautore  del 
dooo  che  aveagliene  fatto  e  lo  chiama  prezioso;  e  seco  rallegra- 
ci per  alcune  stanze  da  lui  dettate  sulVantica  usanza  dei  Gap* 
V^^.  Scrisse  anche  contro  la  Pluralità  dei  Mondi  di  Fontenel- 
le,  ed  altre  cose  di  argomento  teologico,  che  a'  suoi  giorni  le- 
^stom  in  alto  grido.  Mori  dopo  il  luglio  i770  in  cui  scrìsse 
roltima  volta  all'amico  Pujati  ;  il  quale  aflermava  al  Moschini, 


che  li  Gadoniei  allora  era  già  vecehio.  Può  dunque  conchìadersi^ 
ch'egli  nascesse  o  sai  finire  del  secolo  XVII,  o  suiriooonriociare 
del  XVIIL 

Gahpaham  Bugio.  Nato  a  Venezia,  ma  ^  ignora  in  qual 
anno,  fa  prete  della  chiesa  parrocchiale  di  S.  Pantaleone  e  can- 
tore della  Cappella  Ducale  di  S.  Marco;  e  doveva  già  essere  sa- 
lito in  bella  rinomanza  nel  4742,  se  il  Principe  Cristiano  di  Sas- 
sonia figiiuolo  del  Re  Augusto,  visitando  Venezia  appunto  in 
quell'anno,  chiedevalo  alla  Repubblica,  onde  condurlo  seco  a 
Dresda  in  quieta  di  maestro  di  quella  Reale  Cappella^  coirannuo 
assegnamento  di  4300  talleri.  Delle  altre  vicende  della  sua  vita 
non  tenne  conto  la  storia.  Solo  trovasi  ricordato,  cosi  dal  Mo- 
sebini  come  dall'ab.  della  Valentina^  che  mori  nel  4777  in  Vien- 
na d' Austria. 

CAiioinci  Lmoi.  Nacque  a  Venezia  il  5  agosto  4727,  ed  en- 
trò giovaoissimo  nella  Compagnia  di  Gesù,  dalla  quale  compiuti 
gli  studj  retorici  e  filosofici,  fii  mandato  a  Ferrara  ad  insegnar- 
vi grammatica.  Passò  quindi  a  Parma^  dove  attese  prima  agli 
sludj  teologici,  e  poscia  insegnò  per  due  anni  le  umane  lettere, 
e  per  altri  due  la  retorica.  In  quel  tempo  compose  eziandio  due 
latini  poeoMtU  intomo  alla  Musica,  che  per  altro  non  consegnò 
mai  alle  stampe.  Indi  succedette  al  Bettinelli  nel  posto  di  Accade- 
mico, e  pubblicò  due  opuscoli  impressi  dal  Carmignani  ;  il  pri- 
mo nel  4760  col  titolo:  Propmsiimi  storico^riliche  iniomo 
élV  Imperatore  Costantino  eoe*;  il  secondo  nel  4764  con  quello 
di  Notiiie  atorieo-crUiche  concernenti  Varie  degli  antichi  tiegli 
asiedj  e  nella  difesa  delle  piazze  ecc.  Colà  inoltre  raccoglieva 
gli  Statuti  di  tutte  le  città  italiane,  ed  una  collezione  di  ben  40 
mila  medaglie,  ehe  formò  l'ammirazione  del  dotto  Bartbelemy 
aniicfuario  del  Re  di  Francia;  e  che  quando  i  Gesuiti  aUontana- 
ronsi  da  Parma,  dovette  cedere  a  quel  governo  ducale,  da  cui 
fu  retribuito  colla  egregia  somma  di  2600  zecchini  in  più  volte 
sborsatagli.  Trasferitosi  allora  a  Bologna  diedesi  a  tutl'uomo  a 
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raccogliere  invece  dipinli  di  sacro  argomento.  E  hioIU  infatti 
ne  aveva  già  acquistati,  e  non  pochi  di  mano  ecoelleole,  quan<* 
do  pegli  scrapoli  esagerati  del  superiore  del  proprio  Collegio, 
eh  era  il  celebre  matematico  P.  Belgrado,  cui  parve  che  il  pos- 
sesso di  una  Galleria,  comunque  i  soggetti  non  lasciassero  lao* 
go  ad  alcuna  sconvenevole  osservazione,  mal  si  addicesse  alla 
modestia  religiosa,  dovette,  mal  suo  grado,  spogliarsene,  ven« 
dendola  ad  un  Principe  romano.  Soppressa  poi  la  Compagnia' 
coi  apparteneva,  e  divenuto  prete  secolare,  il  Canonici  rìducevasì 
io  patria  e  ponevasi  a  ragunar  quella  Librerìa  suntuosissima, 
cosi  pel  pregio  come  pel  numero  delle  opere  stampate  e  mano* 
scritte,  che  formò  durante  la  rimanente  sua  vita  la  sua  prìnci* 
pale  deBzia,  e  l'ammirazione  dei  dotti  d'ogni  paese  che  si  reca* 
vano  a  visitarla  :  nelb  quale,  fra  moltissime  altre  cose  di  gran 
rarità^  vedevansi  da  oltre  A  mila  edizioni  della  Bibbia  in  dn* 
qoaaladoe  lingue  diverse.  Aveva  inoltre  posta  insieme  una  nuo* 
va  quantità  di  medaglie,  forse  non  meno  ricca  di  quella  che 
possedeva  prima  in  Parma  ;  cui  aggiunse  più  tardi  inestimabile 
ptgioracqujsto  di  quelle  che  in  numero  di  molte  migliaia  aveva* 
n» appartenuto  all'ultimo  Duca  di  Modena.  Edera  nonmra  sin<- 
P^e  forse  unica  nel  proprio  genere,  una  sua  terza.raccolta^ 
focili  cioè  dei  Crocifissi,  che  pur  compiacevasi  di  far  osservare 
^gilotelligenti.  L'opera  dal  Canonici  prestata  come  Gesuita  nella 
isbndone  ddla  gioventù,  gli  scritti  da  lui  divulgali,  gH  atudj  e  i 
*i^  fatti^  le  cure  e  le  corrispondenze  avute  per  raggiungere 
colie  sue  raccolte  la  meta  desiderata,  e  la  splendidezza  con  cui 
'prìva  questi  suoi  tesori  alle  ricerche  degli  eruditi,  gli  avevano 
procacciata  a  buon  diritto  la  generale  estimazione  entro  e  fìior 
dela  patria.  E  fu  appunto  per  essa  che  il  Duca  Ferdinando  di 
i^vma,  nel  i796  ekggevalo  a  successore  del  celebre  P*  A0o  nel 
posto  di  suo  Bibliotecario.  Ha  egli  potò  godere  per  poco  di 
quell'onore  ;  imperciocché  la  morte  del  Duca  e  la  sopravvenuta 
iavasione  francese^  costringevanlo  ben  presto  a  riparar  ouova^ 
nenie  in  patria.  Mori  in  Treviso  nel  settembre  i805,  ed  il  avo 
wede,  che  aveva  inclinazioni  ed  abitudini  dalle  sue  affatto  diver* 
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se,  maodava  in  brev*or>  in  dispersione  le  preziosità  da  lui  ia  si 

gran  copia  e  con  tanta  cura  raccolte. 

Cappello  Zaccaru.  Nato  in  Venezia  nel  4763  da  famiglia 
cittadinesca,  ebbe  la  sua  letteraria  e  scientifica  instìtuzione  nel 
Seminario  Patriarcale  ;  ed  abbracciata  in  età  alatto  giovanile  la 
carriera  ecclesiaslica,  fu  prete  della  chiesa  parrocchiale  di  San 
Marziale.  Era  uomo  dandole  e  modi  dolcissimi,  e  singolarmente 
perito  nelle  lettere  amene,  e  nelle  filosofiche  e  matematiche  di- 
scipline ;  ma  sopra  tutto  nella  cognizione  della  lingua  Ialina,  io 
cui  nessun  altro  al  suo  tempo  certamente  andavagli  innanzi. 
Fu  prima,  e  per  tempo  non  breve,  maestro  nelle  pubbliche  Scuo- 
le dei  Gesuiti;  e  dopo  la  lor  soppressione.  Censore  nel  Liceo- 
convitto  diS.  Caterina.  Modesto  quanto  valoroso,  amava  gli  studi 
perch'erano  un  bisogno  pel  felice  suo  iugegno,  non  per  la  lode 
che  poteva  derivargUene.  Pubblicò  quindi  nel  corso  del  viver  suo 
varie  pregiate  operijcciuole^  ma  tutte  senza  nome  d'autore  ;  per 
coi  riuscirebbe  cosa  assai  malagevole  il  venirle  ora  specificando. 
Ricordo  però  un  volumetto  di  leggiadre  poesie  italiane  ;  ma  di- 
venuto anch'esso  assai  raro,  mal  potrei  indicarne  lo  stampatore 
e  l'anno.  Fu  Socio  dell'Accademia  dei  Filareti  e  dell' Ateneo 
Veneziano.  Morì  il  25  gennajo  i837  in  età  d'anni  74. 

Cavaris  Marco  ARTomo.  Nacque  in  Venezia  il  i9  maggio 
dall'anno  i  7 74  da  cospicua  famiglia  appartenente  all'ordine  dei 
Segretarii  della  Repubblica,  insignita  nel  iG84  del  titolo  comi- 
tale da  Giovanni  Sobiesky  Re  di  Polonia,  e  fin  dal  i698  ascritta 
al  Consiglio  nobile  della  città  di  Padova.  Allievo  di  un  P.  Calle- 
gari  Domenicano  e  del  dotto  sacerdote  D.  Antonio  Venier,  fece 
rapidissimi  progressi  nella  cognizione  della  lingua  e  letteratura 
italiana,  latina,  greca  e  francese^  e  negli  studj  della  eloquenza 
e  della  storia.  Compiuto  questo  suo  tirocinio,  benché  inclinato 
a  vita  claustrale,  obbedendo  ai  genitori,  appena  ventenne  inizia- 
vasi  invece  nella  carriera  delle  civili  magistrature  ;  e  vi  dura\a 
da  ben  undici  anni,  quando  già  morto  il  padre,  più  duro  a  vin- 
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ceni,  per  non  dividersi  affatto  dalla  madre  cb^egli  amava,  e  da 
coi  eri  riamato  con  tenerissimo  affetto, abbandonato  11  primo  pen- 
siero il  giorno  6  febbrajo  1806  vestiva  la  prima  volta  le  chericali 
dìvise^^con  meraviglia  e  stupore  de'proprj  inconsej  colleglli.  Da 
qQel  di  la  sua  vita,  anche  prima  specchiatissima  sempre^  non  fu 
die  QQ  sagrifizio  éompinto  di  tutto  sé  stesso  airadempimento  più 
Kropoloso  de'gravi  doveri  impostigli  dalla  nuova  sua  coodizione, 
e  dì  qneOi  ancora  più  gravi  ch'egli  medesimo  s'imponeva,  onde 
provvedere  In  tempi  malaugurati  alla  rigenerazione  fisica,  morale 
e  religiosa  di  quei  giovanetti  che  o  per  la  dura  inopia,  o  pel  cuore 
più  duro  dei  loro  genitori,  abbandonati  alla  licenza  delle  pubbli- 
fbe  strade,  parevano  da  un  triste  destino  condannati  a  crescere 
aB'igaoranza,  alla  scostumateaza,  al  delitto.  Or  quali  e  quante 
parole  mi  bisognerebbero  per  tracciare,  almeno  in  iscorcio,  le 
virtà  singolari  e  i  meriti  grandi  di  quest'uomo,  del  quale  non  sarà 
mai  dello  abbastanza,  quando  non  si  dica  che  soli  potrebbero 
fvvi  degao  riscontro  quelli  del  suo  maggiore  fratello,  V  illustre 
D.  Anton'  Angelo  tuttora  viveute  in  età  quasi  nonagenaria  ?  Se 
Booehe,  in  questa  nostra  Venezia,  chi  è  che  non  sappia  com'e- 
gli, oon  men  del  fratello,  generosamente  offerisse  e  impiegasse 
l'interoenon  mediocre  suo  patrimonio  alla  fondazione  delle 
Stooie  di  Carità,  già  da  più  anni  fiorenti  pei  giovanetti  nella 
forrocchia  di  S.  Maria  del  Rosario,  e  per  le  fanciulle  in  quella 
^'SS.  Gervasio  e  Protasio  7  Come  si  adoperasse  onde  riuscire 
^'«qaisto  dei  locali  che  all'uopo  rendevansi  necessarj  ?  Come 
^quanto  sudasse,  e  viaggiasse  a  Vienna  ed  a  Roma,  a  fine  di 
^der  costituita  in  regolare  corporazione  religiosa  la  Congrega- 
ndone dei  Cherici  secolari  delle  Scuole  di  Carità,  col  coi  mezzo 
anisava  fin  da  principio,  doversi  perpetuare  l'opera  da  lui  e  dal 
<ratelio  fondata  ?  Come  angosciasse,  e  nuovamente  a  Vieuna  si 
facesse»  affinchè  gli  studj  delle  sue  Scuole  si  pareggiassero 
>  qoelli  percorsi  nei  pubblici  Inslituli?  Come  per  uso  deUa  Con- 
pegazioue  stessa  comperasse  la  profanata  Chiesa  di  S.  Agnese, 
(  quasi  la  ricostruisse,  e  decorosamente  l'adornasse  per  resti- 
^irle  Taotico  splendore,  è  ridonarla  all'esercizio  del  divin  Cul- 
lò 
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lo  ?  Come  fioalmeole  egli^  nato  secoudo  il  più  vulgare  giudizio 
alle  agiatezze  e  agli  onori^  coperto  da  poveri  e  logori  paoDÌ, 
non  mai  si  stancasse  né  pel  progredire  degli  aoai^  né  pel  soprav- 
venire degli  acciacchi,  uè  per  l' imperversare  delle  stagioni,  di 
recarsi  poco  meno  che  di  porta  in  porta  a  chiedere  Taltroi  soc- 
corsO)  non  per  se  (che  di  se  medesimo  non  ebbe  mai  a  pigliarsi 
cura  nessuna)  ma  a  sostegno  di  quell'opera  in  favor  della  quale 
dopo  esaurite  le  sostanze,  profondeva  le  forze  del  corpo  e  quel- 
le dello  spirito  ?  Cosi  raggiugneva  il  Gavani3  Festremo  confine 
•della  vita  nel  mattino  del  9  ottobre  i853  in  cui  nella  età  di  an- 
ni 79  compiuti^  volava  a  ricevere  il  premio  delle  sue  bene  spese 
fatiche,  e  di  quella  aingoiare  modestia  con  cui  lo  sì  udiva  co- 
stantemente riferire,  dopo  Dio,  all'altrui  ajuto  tutto  il  merito 
delle  opere  proprie.  Marc'  Antonio  Cavanis  però  non  fu  soltan- 
to remulo  degli  Emiliani  e  dei  Galasanzj;  ma  e  per  Fottima  io' 
stituzione  avuta,  e  per  le  felici  disposizioni  di  un  agile  e  pronto 
ingegno,  fu  altresì  uomo  di  molta,  svariata  e  soda  dottriufi)  ^ 
quanto  basta  corretto  ed  elegante  scrittore  italiano,  cosi  nella 
sciolta  come  nella  legata  favella.  E  già  fin  da  giovane  erasi  e- 
sercìtato  nel  tradurre  dal  greco  alcune  Filippiche  di  Demostene; 
nel  voltare  dall'italiano  in  latino  alcune  prediche  del  Segneri  ; 
nel  comporre  originali  poesie  italiane  sacre,  profane,  ed  anche 
burlesche  ;  fra  le  quali  era  singolarmente  notevole  un  suo  spi- 
ritoso capitolo  intitolato  la  Zucca.  Di  queste,  fatta  una  scelta,  la- 
sciavala  correre  in  istampa  sotto  il  nome  di  JUirtno  Eleu$inio^ 
con  cui  era  inscritto  in  Arcadia.  Fattosi  poi  sacerdote,  sotto  h 
guida  del  valoroso  fratello  che  lo  avea  preceduto  come  nel  na- 
soere^  cosi  anche  nel  consacrarsi  intieramente  alle  opere  della 
religione  e  della  pietà,  imroergevasi  a  tutt*uomo  ne' sacri  studj,e 
ne  traeva  cosi  largo  profitto,  che  assai  presto  poteva  mostrarsi  dal 
pergamo  a  bandire  la  divina  parola,  riscuotendone  lode  ed  ammi- 
razione da  tutti.  Più  che  le  altre  prediche  però,  furono  plauditi 
alcuni  suoi  panegirici;  ma  sopra  tutto  le  funebri  Orazioni  reci- 
tate in  morte  dì  un  sacerdote  Zorzi^  di  Monsignor  Zeuder,  uo- 
mo di  santissima  vita,  e  del  Pontefice  Gregorio  XYI  ;  alle  quali, 
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ckipensasse  all'età  già  molto  inoltrata,  ed  alle  inrermità  che  ormai 
lodBggevano,  potrebbe  aggiagnei^  quella  affettuosissima  ch'ei 
recitava  la  S.  Maria  del  Rosario  pel  Cardinale  Patriarca  Moni- 
co.  E  per  tacere  d^altri  scritti  di  minor  conto,  o  lasciati  inediti, 
ofloo  compiuti^  ricorderò  invece  che  in  unione  al  fratello  diede 
opera  ad  altri  utili  lavori  ad  uso  delle  loro  Scuole,  quali  furono  : 

V  Nuovo  metodo  per  agevolare  ai  faneiuUi  lo  studio  dtlla 
HMjm  latina. 

V  Squarci  di  eloquenza  di  celebri  moderni  autori  italiani. 
3.*  Alme  scelte  di  celebri  moderni  poeti  italiani  ad  uso 

itik  Scuole  di  carità. 

V  n  giovane  istruito  nella  cognizione  dei  libri  :  succoso 
Dizionario  bibliografico  che  si  compone  di  20  volumetti  in  do- 
ficesimo, 

5.'  Nuovo  Dizionario  italiano  e  latinOj  ad  uso  delle  Scuo^' 
te  di  carità. 

Chi  vedeva  la  prima  volta  il  Gavanis  facilmente  poteva 
<^itMoiiorao  zotico  anzi  che  no  ;  cosi  era' egli  dimesso  e  ne- 
gletto nell'éslerior  delle  vèsti,  e  cosi  poco  ceremonioso  nel  suo 
P^c^tarsi.  Ma  usciva  tosto  d*  inganno,  non  appena  avess'egli 
^P^la  bocca  ;  tanta  era  la  fluidità  e  la  dolcezza  della  sua  pa- 
^  is  cai  spiccava  intera  l'altezza  della  mente  e  la  eccellenza 
<fel  cQore.  Misurato  e  cauto  nel  suo  dialogo^  e  lontanissimo  sem- 
P^  da  ogni  maligna 'ambiguità,  non  era  sempre  ugualmente  a- 
iieoo  da  quelle  gentili  arguzie  che  rallegrano  il  conversare,  sen- 
za ferir  chi  che  sia.  Ed  a  questo  proposito  vuol  esser  notata  la 
P^tezza  con  cui  ringraziando  egli  S.  M.  l' Imperadrice  Maria 
Aooa  di  on  gran  beneficio  da  Lei  impetratogli  dall'  Augusto 
^^<Muorte,  e  mostrando  Essa  di  ricusar  ogni  lode^  affermando 
essere  stata  la  Madonna  il  fonte  d'onde  era  venuta  la  grazia,  e- 
^  ^Sgiagneva  :  Siy  è  vero  :  ma  mi  consolo  con  V.  81.  che  la 
^^^na  si  eia  compiaciuta  dì  prenderla  a  ministra  delle  sue 

Pio  VII,  Leone  XII,  Gregorio  XVI  gli  furono  larghi  d'cn- 
^omj,  dì  protezione,  di  ajuti.  Francesco  I  confortollo  più  volte 
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di  lodi  e  di  pecuniaij  soccorsi.  Ferdinando  I^  da  cui  ebbe  al(rc 
grazie,  gli  dava  pubblico  cdtatrassegno  del  pregio  in  cui  Io  te- 
neva, conferendogli  la  grande  Medaglia  d'oro  del  Merito  civile. 
Francesco  Giuseppe  I  recatosi  fra  noi  a  proclamare  la  franchi- 
gia del  porto^  lo  volle  chiamalo  fra'  primi  all'ondre  della  sua 
mensa  imperiale. 

Ora  le  sue  ceneri  riposano  nella  onorevole  tomba  assegna- 
tagli dalla  riconoscenza  della  città  di  Venezia,  nella  sua  Chiesa 
di  S.  Agnese. 

Ghelli  Tovhaso.  Nato  in  Venezia  da.  sventuratissimi  geoi- 
tori  quand'era  già  inoltrata  la  seconda  metà  del  secolo  scorso, 
dovette  all'*  illustre  e  benemerito  sacerdote  Gianfrancesco  Simo- 
nini  (i)  il  prezioso  tesoro  di  un'ottima  instituzione,  ed  il  suo 
iniziamento  al  sacerdozio.  Fu  Dottore  in  Sacra  Teologia,  ed  e- 
sercitò  con  plauso  l'eloquenza  del  pergamo,  sebbene  non  di  ra- 
do, dimentico  che  altro  è  il  perorare  dal  pergamo,  ed  altro  il 
dissertare  accademico,  soverchiamente  si  dilungasse  in  metafisi- 
che astruserie.  Fu  accettissimo  ai  Patriarchi  Giovanelli,  Flangini, 
Milesi,  i  quali  nei  più  difficili  casi  facevano  assai  volentieri  a'  suoi 
lumi  ricorso.  Rettore  della  Chiesa  di  S.  Giuliano,  Canonico  Ono- 
rario del  già  Capitolo  vescovil  di  Torcello,  Esaminatore  Pro. 
Sinodale,  fu  altresì  Professore  di  Metafisica  nelle  pubbliche  Scuo- 
le dei  Gesuiti  ;  e  dopo  la  lor  soppressione,  Ispettore  delle  Scuo- 
le Cantonali,  Prefetto  del  Ginnasio  Comunale  di  S.  Giovanni  La- 
terano,  e  finalmente  Professore  di  Filosofia  e  Pedagogìa  nel  Li- 
ceo-convitto di  S.  Caterina.  Amò  cosi  vivamente  Venezia  e  la  sua 
Chiesa  di  S^  Giuliano,  che  comunque  desideratissimo  e  dai  Pre- 
lati prò  tempore^  e  dallo  stesso  Capitolo,  non  volle  mai  essere 
Canonico  della  Basilica  Patriarcale  ;  ricusò  fermamente  la  deco- 
rosa ed  utile  Arcipretura  della  illustre  Collegiata  di  Schio  ;  e  si 


(i)  Il  Simonini  fu  uno  dei  più  benemeriti  educatori  che  fiorissero  in  Ve- 
nezia noi  secolo  passato,  ed  autore  di  varj  scritti  che  già  videro  la  luce  delle 
stampe.  Mori  Parroco  della  Chiesa  di  S.  Giuliano. 
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soltrasse  per  fino  agi' invili  di  chi  lo  volea  bnnditore  della  divi- 
oa  parola  nella  metropoli  stessa  dell'  Orbe  Cattolico.  Fa  sempi^c 
pronto  nel  soccorrere  alla  miseria,  e  mori  povero  egli  stesso 
aelTanno  i823.  Ebbe  solenni  funerali  nella  Chiesa  parrocchiale 
dd  Santissimo  Salvatore,  cui  era  soggetto  come  Rettore  dì  San 
Gioliano  ;  e  quel  potente  ma  stranissimo  ingegno  che  fu  il  Par- 
roco D.  Giovanni  Rado,  ne  recitava  pubblicamente  le  lodi. 

Poche  cose  abbiamo  in  istampa  del  Chelli  :  un  Panegirico 
ilet  Santi  Gervasio  e  Proiasio  recitato  nel  1797  ;  una  Orazione 
in  morte  del  Patriarca  Giovanelli  detta  Tanno  1800  in  S.  Gio. 
vanni  Crisostomo;  l'altra  Orazione  pronunciata  Tanno  seguente 
io  S.  Paolo  Apostolo,  nei  funerali  del  Padre  Generale  Federico 
Lauro  Barbarigo  dei  Minori  Conventuali  ;  e  il  Discorso  delle  O- 
pùtianiy  recitato  il  i6  ottobre  Ì8i8  nel  riaprirsi  le  Scuole  del* 
r  I.  R.  Liceo. 

CmsBfJBtin  DETTO  CniRmui  Giuseppe.  Nato  a  Venezia  nella 
Parrocchia  di  S.  Eufemia  della  Giudccca  il  7  settembre  i738, 
giovanissimo  si  fece  prete,  e  fu  ascritto  alla  Chiesa  anche  oggidì 
{arrocchiale  di  S.  Raffaele  Arcangelo.  Fu  uomo  di  svegliatissi- 
B>o  ingegno,  di  fervida  immaginazione,  e  molto  addentrato  nella 
cogmzioDe  delle  buone  lettere,  e  singolarmente  in  quella  dei 
Padri  Greci  e  delle  Divine  Scritture.  Giovane,  coltivò  con  amo- 
re g^  studj  poetici,  ed  uscirono  dalla  sua  penna  la  traduzione 
del  Canto  Nuziale  di  Ausonio^  pubblicata  dal  Colombani  nel 
1769;  e  molte  originali  poesie  italiane,  delle  quali,  altre  si  tro- 
vano sparse  nelle  Raccolte  del  tempo,  ed  altre  sotto  il  titolo  di 
Poesie  Bernesche  furono  impresse  dal  Graziosi  nel  1787. 1  ver- 
si del  Chiribiri,  lodati  generalmente  per  la  loro  facilità,  non  lo 
furono  ngoalmente  per  la  loro  castigatezza.  Di  lui  abbiamo  al- 
tresì alle  stampe  un'opera  morale  intitolata  /  mtet  pensieri j  pa- 
rìinenti  impressa  dal  Graziosi  nel  1767^  ed  un  volume  di  Predi- 
che uscito  dai  torchi  dello  Storti  nel  1772;  il  quale  fu  scritto, 
non  essere  che  no  saggio  del  molto  più  che  aveva  composto  e 
lutato.  In  esse  favellano  sempre  Dio,  gli  Angeli  ed  i  Profeti;  lo 
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che^  dice  il  Moschinì,  dà  alte  sue  prediche  un^aria  di  grandes- 
ia  e  nobiltà  singolare.  Ma  talli  forse  non  ebbero  a  eonseotire 
nella  medesima  sentenza.  Il  della  Valenlina  infatti  le  dice  :  com-- 
poste  in  una  maniera  tutta  sua^  cioè  in  tuono  da  profeta^  e  con 
frasario  tutto  scritturale  ;  né  io  intendo  troppo  bene,  se  con 
queste  parole  più  inclini  alia  lode  od  al  biasimo.  Altre  cose 
aveva  il  Cbiribiri  dettate  e  preparate  per  la  stampa,  ma  non 
pare  che  mai  fossero  consegnate  al  torchio.  Fu  accademico  Gra' 
nellescOj  e  morì  nella  parrocchia  di  S.  Gassiano  il  di  8  agosto 
4790  in  età  di  52  anni. 

GicuTO  AriTonio.  Prete  della  Chiesa  parrocchiale  di  s.  Feli- 
ce, nacque  a  Venezia  il  9  maggio  i766,  e  fu  allievo  delle  pub- 
bliche scuole  dei  Gesuiti;  nelle  quali,  dopo  avere  valorosamente 
difese  in  pubblico,  secondo   l'uso  di  que' tempi,  difficilissime 
tesi  di  Teologia  dommatica,  insegnò  prima  grammatica  italiana 
e  latina,  ìndi  matematica  e  fisica.  Queste  soppresse  a'  tempi  na- 
poleonici, passò  a  cuoprire  la  cattedra  dì  fisica  nel  nuovo  Liceo- 
convitto  di  s.  Caterina,  nella  quale  fu  mantenuto  anche  dopo  la 
seconda  unione  di  Venezia  agli  Stati  dell*  Austria^  finché  videsi 
eletto  al  nuovo  e  grave  ufficio  d' ispettore  in  capo  delle  Scuole 
Elementari  nelle  Provincie  venete;  in  cui  di  tanta  ragguardevo- 
lezza furono  considerati  i  suoi  servigi,  che  l' Imperatore  Fran- 
cesco I..ne  lo  rimunerava  col  titolo  di  Consigliere  imperiale.  Fu 
socio  ordinario  dell'Accademia  dei  Fìlareti  e  della  società  Ve- 
neta di  medicina,  nella  quale,  benché  non  medico,  sostenne 
r  ufficio  di  Vice-segretario;  e  quando  amendue,  insieme  all'altra 
Accademia  veneta  di  belle  lettere,  vennero  a  fondersi  nell'Ateneo 
Veneziano  tuttavia  sussistente,  il  Cicute  vi  fu  ascritto  come  so- 
cio onorario,  vedendo  cosi  pareggiato  il  suo  nome  a  quelli  cU 
Aglietti,  di  Bossi,  di  Caldani,  di  Canova,  di  Morelli,  di  Moscati, 
di  Paletta,  di  Pindemonte,  di  Scarpa,  di  Volta.  Fra  le  varie  me- 
morie colle  quali  il  Cicute  faceva  parte  a  quelle  illustri  adunan- 
ze dei  gravi  suoi  studj,  levò  altissimo  grido  la  dissertazione  let- 
ta all'Accademia  dei  Filorctì,  intomo  aW  inftutnsa  dei/e  mate- 
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mtiche  guUo  tpirito  umano  ;  della  quale  scrisse  V  ab.  della  Ya- 
lentioa:  rifimitere  indeciso  qual  cosa  meriti  di  essere  più  com* 
mendota,  se  la  dollrtna,  o  le  grazie  con  le  quali  la  dottrina  fu 
eiposfo.  Qaanto  valoroso  però,  altrettanto  fu  lontano  il  Gìcuto 
da  quella  smania,  cosi  comune  fra  gli  uomini,  di  dirulgare  ogni 
menomo  loro  scritto.  Per  ciò  non  ebbe  mai  a  prendersi  alcun 
fisUdio,  perchè  non  avesse  a  smarrirsi  la  memoria  dei  gentili 
poetici  componimenti,  che  tratto  tratto  gli  uscivano  dalla  pen- 
oa;  né  mai  volle  fare  dì  pub(^lico  diritto  le  Lesioni  di  fisica 
ch'ebbe  a  dettar  dalla  Cattedra,  tutto  che  dovesse  aspettarsene 
^ran  lode,  si  per  la  sodezza  della  dottrina  e  per  la  lucidezza 
delle  idee,  e  sì  per  la  rapidità  dello  stile,  e  per  la  proprietà 
della  fiogua.  Di  lui,  chMo  sappia,  non  altro  abbiamo.in  istampa 
fcorchè  V Bugio  deWab.  Antonio  Conti  P.  K  impresso  dal  Vi- 
tareOi  nel  4844^  ed  il  Discorso  sulla  maniera  di  utilmente  di- 
njere  gli  studj  dette  lettere  e  delle  scienze  alV  incremento  del' 
lo  proqieritò  nojstonafe,  impresso  nel  4816  dalla  società  tipo- 
pB6ea  Pasquali  e  Gurti.  E  forse  non  per  altro  lasciavali  corre- 
K  in  pabbficoy  se  non  perchè  gli  aveva  pubblicamente  letti,  il 
pino  per  la  riapertura  degli  studj,  il  secondo  per  la  solenne 
distfibozione  de^  premj  nel  Liceo  di  s.  Caterina.  Afferma  il  deF- 
^  Valentina,  poc'  anzi  citato,  che  pubblicasse  altresì  alcuni  ca* 
pttolidi  Agnolo  Bronzino  per  occasione  di  nozze;  ma  io  non 
npvti  dame  alcuna  migliore  notizia.  L' ab.  Antonio  Gicuto  mo* 
ri  il  SS  febbraio  48Si,  in  età  d' anni  65  non  ancora  compiuti. 

GoLEtn  GiAimoHEmco.  Nacque  Panno  i727,  in  Venezia, 
do?e  incominciò  i  suoi  studj,  proseguiti  a  Ravenna,  e  compiuti 
^  Padova.  Fu  prima  prete  della  Chiesa^  altra  volta  parrocchiale 
<Es.Mo8è,  indi  Gesuita.  Destinato  all'opera  delle  Missioni,  con« 
'ocerasi  in  America,  di  cui  dice  il  Moschini  che  voleva  dettare 
iwpieiitfriino  Storto.  L' ab.  della  Valentina  però,  forse  meglio 
Uòraiato,  non  ne  fa  motto  ;  ed  invece  ricorda  fra'  suoi  lavori 
inediti  le  File  degVIncas  Imperatori  del  Perù,  colle  loro  imma-' 
jwi  dà  esio  dslineafe,  da  che  potè  vederne  gli  originaliy  essendo 
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persoadevalo  a  pubblicare  nel  i802  per  occasione  di  nozie  Mi- 
chiel-Pitani  nndici  Leitert  di  Seneca  tradotte  da  Annibale  Caro, 
traendole  da  un  Codice,  a  rilevarsi  sommamente  difficile,  rega- 
latogli  da  queirnomo  dottissimo  che  fa  V  illosire  professore  e 
Bibliotecario  di  Padova  ab.  Daniele  Francesconi,  che  lo  a?eva 
scoperto  in  Roma*  Come  editore  aveva  altresì  pubblicalo  nel 
i794  un  bel  volumetto  col  titolo  :  Fernoni  daW inglese  di  Eu- 
vispe  Frisonio  ;  sotto  il  qual  nome  si  asconde,  secondo  il  Ho- 
scbini,  un  Bernardo  Maria  Calura,  amico  al  Dalmistro  e  non  ìa- 
felice  cultore  degli  ameni  studj.  Come  autore  poi  bannosi  alle 
stampe  delPab.  Dalmistro,  due  pregiale  Orazioni  italiane;  quel- 
la cioè  in  lode  dell'Arcivescovo,  poi  Cardinale  Pier'AnloDÌo 
Zorzi,  già  rammentata  favellando  di  lui,  ed  altra  in  lode  dì  un 
gentiluomo  Pietro  da  Canal,  Luogotenente  veneto  a  Udine  ;  un 
elegante  Elogio  di  Merlino  Coccaj^  ed  altri  scritti  di  minor  con- 
to ;   discorsi  cioè,  a'  suoi  parrocchiani,  biografie,  articoli  di 
Giornale^  Novelle  ecc.  Molto  più  numerosi  però  e  più  celebrati 
furono  i  suoi  lavori  poetici  :  e  per  tacer  di  moltissimi  sparsi  per 
le  Raccolte  ch'erano  in  tanta  voga  a'  suoi  giorni,  e  dei  non  po- 
chi che  andava  a  quando  a  quando  dettando  ad  altrui  richiesta, 
ed  usciti  perfino  in  foglietti  volanti,  il  primo  forse  ch'ei  lascias- 
se correre  in  istampa,  fu  la  sua  traduzione  in  versi  italiani  della 
Satira  latina  sul  celibato  del  celebre  ab.  Ubaldo  Bregoliniy  im- 
pressa nel  4791  dallo  Zatta.  Le  sue  Feglie  d' Imeneo  però  pub- 
blicate per  le  medesime  nozze  JUichiel-Pisani  ricordate  più  so- 
pra, ed  i  suoi  Sermoni^  venuti  io  luce  secondo  uscivangli  dalla 
penna,  furono  quelli  fra'  suoi  lavori  che  ottennero  il  maggior 
plauso.  Scrisse  anche  un  canto  delV  Esopo^  poema  giocoso  in 
ottava  rima,  di  cui,  ad  imitazione  del  Bertoldo^  ogni  Canto  è 
fattura  d'autore  diverso.  Dopo  la  sua  morto,  avvenuta  il  giorno 
28  febbraio  i839^  l'attuale  chiarissimo  Vice*bibliotecario  della 
Marciana  signor  Giovanni  Veludo,  guidato  dal  suo  squisito  giu- 
dizio, pubblicava  in  tre  eleganti  volumetti  una  bella  scelta  delle 
migliori  sue  originali  produzioni,  in  cui  non  sono  dimenticate 
neppure  le  sue  Lettere  Familiari^  nelle  quali  tanto  valse,  da 


eederh  appena  a  quello  stesso  Gaspare  Gozzi,  di  cui  seguiva 
cosi  religiosameute  le  orme.  Uomo  assai  compagnevole,  cui  riu- 
seiTano  sommamente  graditi  i  lieti  simposi!,  mai  non  seppe  il 
Dalmislro  che  cosa  fossero  orgoglio  od  invidia.  Sentiva  anzi  co- 
si bassamente  di  se^  che  eletto  nel  4808  da  Pio  VII  Protonotario 
Apostolico,  non  usò  mai  del  titolo,  non  ne  vesti  mai  le  insegne; 
e  tolti  pochissimi  suoi  amici  più  inlimi,  nessuno  seppe,  lui  vivo, 
che  con  tale  manifestazione  di  affetto  lo  avesse  onorato  quelFe- 
gregio  Pontefice.  Egli  fu  ascritto  all'Arcadia  di  Roma,  agli  Ate- 
nei di  Venezia  e  di  Treviso,  e  ad  altre  illustri  Accademie.  Il  va- 
loroso signor  Consigliere  Francesco  dott.  Beltrame,  già  nolo  per 
altri  suoi  lavori, «ne  dettava  T Elogio,  che  l'Ateneo  Veneziano 
voUe  inserito  ne'  volumi  delle  sue  Esercitazioni 

De  Luca  Guiuiaiitorio.  Nacque  aTenezia  intomo  all'anno 
4737  e  fu  prete  della  or  profanata  Chiesa  di  S.  Leonardo.  Ben- 
ché cosi  male  ajutato  agli  studj,  che  il  della  Valentina  usando  le 
parole  di  Gaspare  Gozzi,  ebbe  a  dirlo  :  allievo  del  $uo  buon  senso 
tdel  suo  vigoroso  intdletto;  e  benché  la  sua  vita  non  si  protraesse 
Qhre  l'anno  vigesimoquinto  ;  pur  nondimeno  riuscì  uno  de'  più 
dàarì  letterati  e  de'più  valorosi  scrittori  del  suo  tempo.  Sebbene 
scrirèsse  assat  più,  oltre  le  poesie,  cioè  Sonetti^  Canzoni,  Stan- 
ze^ Canti  carnevaleschi  ecc.,  che  leggonsi  sparse  priu(ipahnen- 
le  odie  Raccolte  dei  Granellesehi  dei  quali  fu  socio,  di  lui  non 
abbiamo  alle  stampe,  che  : 

i.^  Dieci  Orasioni  di  tre  eloquentissimi  padri  greci  (San 
Giovanni  Crisostomo,  S.  Basilio  e  S.  Gregorio  Nazianzeno)  voi" 
gorissote.  Venezia,  Colombani,  i760,  in  8.vo. 

8.*  Panegirico  sui  dolori  di  S.  Giuseppe.  Venezia,  i760. 

3.^  Gli  Orti  Esperidi^  e  cinque  Egloghe  del  Puntano  voi-» 
gùrizzatey  Venezia,  Grandi,  4761. 

4.^  I  Sermoni^  opera  originale  pubblicata  in  Venezia  l'an«- 
no  4818  in  8.vo  grande,  con  prefazione  dell'ab.  Pietro  Fracasso 
che  fii.  Questo  suo  egregio  lavoro  erasi  per  lunghi  anni  deplo- 
rato come  perduto. 
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L'ab.  della  Valentìoa  poi  possedeva,  olire  Tautografo  della 
citala  versione  del  Fontano,  altri  lavori  Inediti  dei  De  Luca  ; 
vale  a  dire,  Orazioni,  Discorsi  accademici,  Prefazioni,  Lettere, 
Componimenti  poetici  di  vario  genere.  Giannantonio  De  Luca 
non  fu  solo  accademico  Granellesco^avendo  appartenuto  eziandio 
ai  Ricovrati  di  Padova^  ai  Planomaci  ed  ai  Filareti  di  Venezia. 
Mori  poco  dopo  il  i762,  che  che  ne  dica  il  Moschini;  il  quale  (se 
non  è  occorso  errore  di  stampa)  lo  fa  morto  dieci  anni  più  tardi, 
senza  punto  allungargli  la  vita  oltre  i  venticinque  ;  con  che  ver- 
rebbe a  dirci,  doverlosi  credere  già  autore  delle  opere  nel  corso 
della  sua  vita  stampate,  in  età  di  soli  tredici  o  quattordici  anni; 
cosa  che,  in  mancanza  d^ogn'allra  notizia  migliore,  vorrà  esser- 
gli difficilmente  creduta.  La  morte  immatura  di  questo  privile- 
giatlssimo  in  gegno  fu  lagrimata  in  ottimi  versi  latini  dall'abate 
Natale  Lastesio  e  da  Tommaso  Giuseppe  Farsettf  ;  ed  in  eccel- 
lente prosa  italiana  da  Gaspare  Gozzi. 

Db  Martiis  Antoivio.  Nato  a  Venezia  intorno  al  1772,  fa 
prete  della  Chiesa  or  demolita  di  S.  Giminiano,  ed  uomo  versa- 
tissimo  nella  letteratura  greca,  latina,  italiana  e  francese.  Tenne 
per  molti  anni  un  privato  Convitto  maschile,  che  fiori  per  egre- 
gi instilutori,  quali  furono,  fra  gli  altri,  il  vivente  Canonico  della 
Patriarcale  Basilica  Monsignor  Antonio  Giusti,  e  quel  Giambati- 
sta  Gaspari  da  me  rammentato  favellando  del  Foscarini  ;  i  cui 
sludj  per  favore  speciale  erano  parificati  a  quelli  percorsi  nei 
pubblici  stabilimenti.  II  De  ttartiis  fu  Socio  dell'aiUica  Accade- 
mia dei  Filareti^  come  del  succedutole  Ateneo  veneziano  ;  e  rac- 
colse molta  lode  dai  componimenti  sì  in  prosa  che  in  verso^ 
ch'egli  andava  dettando  per  le  pubbliche  Accademie  de' suoi 
alunni.  Fu  anche,  a  gara  col  Dalmistro  e  con  altri  valorosi  inge- 
gni, autore  di  un  canto  del  poema  VEsopo^ed  aveva  inoltre  posta 
insieme  una  assai  ragguardevole  Librerìa,  ricca  specialmente  in 
opere  di  classica  letteratura.  Mori  Tanno  4860  in  età  d'anni  78. 

Dezan  GiAUMARiA.  Nalo  a  Venezia  intorno  Tanno  4774,  fu 
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prete  della  Chiesa  parrocchiale  di  S.  Felice,  Professore  di  religio- 
ne Del  Seminario  Patriarcale  di  S«  Maria  della  Salute,  Gaqonico 
della  Basilica  Hetropolìtaoa  di  S.  Marco.  Studiosissimo  delle  cose 
veneziane^  compendiò  la  Guida  di  Venezia  del  Moschini,  e  die 
io  luce  il  suo  lavoro  nel  i819  co'  tipi  del  Molinari;  e  sono  pa- 
rìmeoti  fruito  della  sua  penna,  le  descrizioni  delle  parrocchie 
che  accompagnano  la  Pianta  di  Fenesia  delineata  dal  Paganuz- 
zi,  ed  iadsa  dal  Pasquali  negli  anni  'ISSO-iSSi.  Aveva  anche  in 
aoimo  di  dettare  le  notizie  dei  preti  veneziani  antichi  e  moder* 
dì,  ma  la  morte  gì'  impediva  di  colorire  il  proprio  disegno.  Nel- 
h  Librerìa  del  Seminario  Patriarcale  si  custodiscono  però  le 
memorie  da  lui  a  quest'uopo  raccolte.  Mori  il  7  gennaio  ^1844. 

Foutarblia  Fbaucesco.  Nacque  in  Venezia  il  giorno  28  giu- 
gno 4768  da  un  padre  di  professione  rigattiere,  che  fattolo  di- 
scretamente ammaestrare  nel  leggere  e  nello  scrivere,  in  età  di 
dodici  anni  ponealo  ai  servigj  di  un  Domenico  Meneghezzi  mer- 
ciijo,  affinchè  nella  sua  bottega  s'impratichisse  di  quel  mestie- 
rt.  Se  non  che  il  giovanetto,  che  anche  prima  avea  dato  segno 
d'incljoare  allo  stato  ecclesiastico,  male  acconciavasi  a  quella 
tbhietta  condizione  di  servo  di  un  piccolo  e  dozzioal  mercan- 
toedo  in  cui  vedevasi  collocato,  e  scarso  frutto  coglieva  dalla 
na  sppKcazione  a  quell'abborrito  esercizio.  Avvedutosi  allora 
il  padre  che  quella  sua  inclmazione  al  sacerdozio  era  qualche 
ma  pia  che  una  inconsiderata  fantasia  fanciullesca^  liberatolo 
ià  quella  croce  lo  restituiva  agli  studj,  ed  impiegava  ogni  suo 
neuo  onde  sgomberargli  la  via  che  doveva  condurlo  a  raggiu- 
gaere  la  meta  desiderata.  Vestite  quindi  le  insegne  di  Chiesa^ 
incominciò  a  prestare  i  suoi  servigj  come  cherico  a  quella  or 
demolita  di  S.  Marina,  finché  riuscivagli  di  essere  accolto  ùel  Pa- 
triareal  Seminario  per  attendervi  agli  studj  delle  belle  lettere  e 
della  filosofia  ;  d'onde  passava  alle  diiove  scuole  pubbliche  che 
prendevano  il  nome  da  quelle  par  lo  addietro  tenute  dai  Gesuiti, 
ài  erudirsi  in  quelli  più  ardui  della  teologia  morale  e  domma- 
tica,  professatavi  da  Prosdocimo  Zabeo;  e  delle  lingue  orientali 
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che  vi  s' insegnavano  da  Gianibatista  Gallicdoli.  Lo  stadio  era 
pel  giovane  Fontanella  tale  un  bisogno,  quale  per  ogni  al- 
tro il  cibo  ed  il  sonno.  Onde  non  è  da  dire  quali  profitti  ci  faces- 
se, e  quale  giudizio  di  lui  si  recasse,  e  specialmente  da'suoi  in- 
stitutori.  Ed  infatti,  non  appena  uscito  dalle  dette  scuole,  era 
destinato  ad  insegnarvi  egli  stesso  la  grammatica  italiana  e  la* 
tina  ai  giovanetti  della  seconda  classe  :  e  venuta  Tepoca  del- 
la lor  soppressione,  videsi  trasferito  nell* ufficio  medesimo 
presso  il  nuovo  Liceo-Convitto  di  Urbino^  dove  fu  aggregalo 
eziandio  a  queir  Accademia  dei  FilaleiL  Ritornata  però  quella 
città  neM815  all'antica  obbedienza  del  Sovrano  Pontefice,  e  di- 
venutovi egli  per  ragion  della  nascita  aflalto  straniero,  ricondu- 
covasi  in  patria.  Allogavasi  prima  come  correttore  di  stampe 
presso  il  Bettoni  in  Padova^  indi  presso  il  Picotti  in  Yenciia. 
Poscia,  per  incarico  del  governo,  ebbe  parte  alia  compilazione 
del  catalogo  della  Libreria  che  già  fu  di  Apostolo  Zeno.  Final- 
mente per  invito  spontaneo  di  Monsignor  Patriarca  Milesì,  ebbe 
la  cattedra  delle  lingue  ebraica  e  greca  nel  patrio  Seminario,  e 
sperò  vedere  cosi  nuovamente  assfcurata  la  propria  sorte.  Qualun- 
que per  altro  abbia  potuto  esserne  la  causa,  cbe  parve  a  dir  ve- 
ro non  doversi  attribuire  ad  altri  che  a  lui,  egli  non  vi  durava 
assai  lungamente  :  ed  allora  tornava  airufficio  di  correltor  tipo- 
grafico, insegnando  ad  un  tempo  privatamente  il  greco  e  l'ebrai- 
co, e  noverando  fra' suoi  alunni  non  pochi  uomini  preclari,  fra' 
quali  non  è  da  tacersi  di  S.  E.  R.»^  Monsignor  Giuseppe  Luigi 
Trevisanato  attuale  Arcivescovo  di  Udine.  Mori  poverissimo  Tan- 
no 1830,  lasciando  a  documento  del  suo  molto  sapere  e  della 
sua  non  minore  operosità  i  seguenti  scritti  : 

i.^  Ortografia  del  nome  Johanna.  Venezia,  i7di,  in  8.vo. 

S.^  Corso  di  Mitologia  ecc.  Venezia,  i806,  voi.  2,  in  8.vo. 

3.^  Discono  alla  nazione  Ebrea  per  eccitarla  a  colf  iiMire 
le  leffere  seguito  indi  a  pdfco  da  un'ippologia.  Venezia,  1807, 
in  8.V0. 

4.^^  Prosodia^  che  serve  di  appendice  alle  regole  generali 
iella  Siutaui  latina.  Venezia,  1809,  in  12.mo. 
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5.*  Outrvazioni  inpra  la  seconda  edMone  deif  Iliade  di 
Omero  tradotta  da  Vincenzo  Blonti.  Venezia,  ^814,  in  8.vo. 

6.^  Lo  stampare  non  è  per  tuttij  Farsa.  Padova,  181 4,  in 
8.T0.  É  scritta  nel  dialetto  veneziano. 

7.^  Addenda  ad  graecam  grammaticen  lUediolani  eie.  Vene- 
zia, m9,  in  8.T0. 

8.^  Memoria  sopra  la  grammatica  elementare  della  lingua 
gnca.  Venezia,  i822,  in  i2.mo. 

9.^  Pùleoortoepia  della  lettera  greca  H.  Venezia^  Ì8i9, 
io  8.V0. 

iOJ*  Limen  grammaticum  linguae  graecae.  Venezia,  1820, 
io  8.V0.  Quest'  opera  fu  poi  riprodotta  dall'  autore  medesimo 
col  titolo:  Hudimenti  della  lingua  graeca.  Venezia,  i822,  in 
8.V0. 

W  Secunda  pars^  site  Syntaxis  graecae  grammaticae.  Ve- 
nezia, 1825,  in  8.V0. 

12.''  FocaUolario  greca-iialiano  e  italiano-greco.  Venezia 
1825,  io  8.V0. 

13;'  Vocabolario  ebraico4taliano  ed  italiano-ebraico.  Ve* 
neiia,  1824,  in  8.vo. 

li.^  Epistola  ebraico-^reca-'latina  agli  alunni  delle  pub- 
U/cAe  seuole  in  morte  di  Giambatista  Galliccioli,  stampata  in 
Venezia  l'anno  1806. 

13.^  Moltissime  poesie  ed  inscrizioni  italiane^  latine,  gre* 
^1^  td  thraiche,  uscite  in  luce  a  Venezia  per  occasioni  diverse, 
<ial  1795  al  1824,  o  sole  od  inserite  in  varie  Raccolte. 

Aveva  inoltre  preparata  unar  nuova  edizione  del  Focabola-' 
^  iti  Uandosio  ;  e  rimasero  parimenti  inediti  questi  altri  suoi 
Witti  : 

1.^  Disseriazione  sulla  profezia  di  Giacobe  :  Non  aufere* 
^«ricepenim  etc. 

3.^  Epistola  ebraico^alina  ad  un  prete  Montanelli,  che  nel 
!Si9  recitò  il  suo  Quaresimale  nella  Chiesa  di  Santa  Maria 
Formosa. 

o.^  Prosodia  graecae  linguae. 
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4.^  Sunto  di  un'  Omelia  di  5.  Baiilio,  con  annoiasioni  fi* 
lologiche. 

5."  Gmmmatica  della  lingua  ebraica. 

FimLA:!iETTO  DETTO  M0SIN  BoN AVEHTURA.  Nato  8  Veoczia  da 
genitori  vulgari  il  27  maggio  i738,  ebbe  in  dote  dalla  natura^ 
come  scrive  Francesco  GaiB  (i),  la  tendenza  e  i'a//tlttdtfic  aWartt 
muiicale.  E  ben  dee  credersi  che  grandi  fossero  l'una  e  l'altra,  se 
gli  ostacoli  che  incontrava  nell'umiltà  della  nascita  e  nella  po- 
vertà dei  mezzi,  non  gli  furono  d'impedimento  a  toccare  iobre- 
v'ora  la  meta  sublime  cui  aspirava,  in  una  cillà  che  potea  dirsi 
a  quel  tempo  la  sede  dell'armonia;  e  se  la  virtù  delle  sacre  sue 
note,  udite  una  volta  sola,  tanto  potè  sull'animo  del  Patriarca 
Giovanni  Bragadino,  che  riponea  pochissima  fede  nel  morigerato 
costume  dei  professori  dell'arte  musicale^  da  persuaderlo  a  con- 
cedere spontaneo  la  promozione  del  Furlanelto  agli  ordini  sacri 
che  fino  allora  fermamente  avea  ricusata  ad  ogn'istaoza  più 
fervorosa,  anche  per  altrui  mezzo  avanzata.  Ned  ebbe  a  peDti^ 
sene  :  che  quanto  divenne  poi  più  celebrato  il  Furlanetto,  come 
degno  emulo  e  successore  dei  Marcello,  dei  Gasparìni,  dei  Sacchi- 
ni,  degli  Anfossi^  degli  Scarlati^  dei  Sarti,  dei  Galoppi^  dei  Be^ 
ionij  altrettanto  si  die'  a  conoscere  perfettissimo  tipo  dell'  e- 
semplar  sacerdote.  Aveva  egli  appena  raggiunta  l' età  di  treo- 
t'anni,  e  già  vinceva  contro  altri  valorosi  la  concorrenza  al  po- 
sto di  Maestro  nel  Conservatorio  di  S.  Maria  della  Pietà  :  e  po- 
co appresso,  benché  afiatto  estraneo  alla  Cappella  Ducal  di  San 
Marco,  ei  non  chiedendo,  vedovasi  chiamato  a  tenervi  tempora- 
rìamente  il  luogo  del  Maestro  Bertoni,  che  per  due  anni  coudo- 
cevasi  a  Londra.  E  se  alla  prima  vacanza  non  ebbe  il  posto  di 
Organista  che  gli  si  era  promesso,  ben  ebbe  più  tardi  quello  di 
vice-Maestro;  finché  cessato  dal  suo  ufiicio  il  Bertoni,  stabilnieo- 
te  ottenne  l'altro  di  Maestro,  conservato  fino  al  giorno  6  aprile 

(1)  Delia  vita  e  del  comporre  di  Bonaventura  Furlanetto  detto  Musin 
Veneziano^  Maestro  della  Cappella  Ducale  di  San  Marco.  Narrazione  di 
Francesco  Caffi.  Venezia,  Picotti,  1820. 
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ISn  che  fii  l'estremo  del  viver  sao;  insieme  a  quello  di  Mae- 
stro del  Veneto  Istituto  Filarmonico,  conferitogli  nell'anno  iSiì. 
Non  io  per  altro  vorrò  farmi  ora  a  discorrere  partitamente  della 
scienza  musicale  del  Furlanetto  e  del  merito  intrinseco  delle 
molte  sue  opere.  Quando  pure  io  fossi  da  tanto,  me  ne  terrei  di- 
spensato dallo  scopo  del  mio  libro,  non  essendomi  già  proposto 
di  narrare  distesamente  la  vita  degli  uomini  che  maggiormente 
illostrarooo  la  nostra  città  nelPepoca  di  cui  scrivo  ;  ma  unica- 
mente di  richiamarne  i  nomi  alla  memoria  della  vivente  genera- 
aone.  D'altronde  ciò  si  è  già  fatto  dal  Gaffi,  con  quella  perizia 
di'  è  propria  di  un  fino  conoscitore  d'ogni  più  riposta  bellezza 
dell'arte.  Solo  dunque  rammenterò,  che  i  suoi  Salmi,  le  sue  Mes- 
se, i  suoi  Yesperi,  e  sopra  tutto  quello  scritto  per  la  Chiesa  di 
S.  Tifale  celebrandovisi  la  festività  del  Santo  Titolare,  e  la  Messa 
mortuaria  scritta  per  l'altra  Chiesa  di  S.  Martino,  ed  i  suoi  Ora- 
lorj  sacri,  e  singolarmente  la  Caduta  delle  mura  di  GericOy  la 
SfOM  dei  iocri  caniiciy  il  Tobia^  il  Foto  di  /e/)e,  salirono  in 
rinomanza  non  pure  italiana,  ma  veramente  europea;  se  già  fino 
dal  1797  i  Francesi,  in  giunta  alle  altre  preziosità  di  cui  ebbero 
a  ipogliarcì,  chiedevano  che  si  consegnassero  loro  anche  Ora- 
toT]  e  Messe  di  Furlanetto.  Non  contento  però  egli  di  comporre 
ed'iasegoar  musica^  dettava  eziandio  un  Trattato  di  Contrap^ 
punto^  che  poneva  in  mano  e  spiegava  a'  suoi  allievi  «  nel  qua- 
le »  SODO  parole  del  Caffi  «  egli  raccolse,  pose  in  ordine  e  ri- 
»  schiarò  le  teoriche  della  scienza  musicale  con  altrettonta  esat- 
9  tezza  d' idee,  che  nitidezza  di  stile.  »  Fra'  molti  suoi  allievi 
vanno  specialmente  ricordati  i  Maestri  Giovanni  Faccini  ed  Er« 
macera  Fabio,  ed  Antonio  Zifra,  ed  Angelo  Scapolo,  e  l'abate 
Giambalista  Botti,  ed  il  gentiluomo  Pietro  Zambelli,  nel  più  bel 
fiore  dei  giovanili  suoi  anni  rapito  alle  speranze  dell'  instituto- 
re;  e  l'ab.  Antonio  Rota  in  cui  pose  sempre  una  special  dilezio- 
ne, ed  a  cui  commise  la  cura  di  assistere  l'unica  sorella,  fatta 
erede  del  suo  non  ricco  peculio.  Quando  il  Furlanetto  moriva, 
reggeva  la  diocesi  di  Venezia  Francesco  Maria  Milesi,  che  ai 
molti  pregi  che  in  lui  risplendevano,  non  accoppiava  quello  di 
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niuare  la  musica  ;  e  che  anzi  qnasi  ne  abborriva  Tiiso  neHe  fun* 
zioiii  di  Chiesa.  Pur  nondimeno  permetteva  che  nell'appendice 
al  Calendario  in  cui  suolsi,  per  antico  uso,  annunciare  la  morte 
de'  sacerdoti  mancati  nel  corso  deifultimo  anno,  colla  sola  indi- 
cazione del  nome,  nudo  d'ogni  parola  di  encomio,  quella  invece 
del  Furlanetto  si  annunciasse  cosi:  fì.  D.  Bonaventura  Furia- 
nello  alumnus  S.  Nicolai j  celeberimus  musices  inoderalor  in  Ba- 
silica S.  Marci. 

Galli  Argelo  Pietro.  Nato  a  Venezia  iM5  ottobre  1762, 
vesti  giovane  le  insegne  sacerdotali,  fu  alunno  della  Chiesa  tut- 
tavia parrocchiale  de'  SS.  Gcrvasio  e  Protasio,  e  riuscì  nomo  c- 
gregiameute  perito  nelle  lettere  greche,  latine,  italiane.  Del  suo 
non  comune  valore,  specialmente  nelle  lettere  greche  e  italiauc 
e  nella  erudizione,  offeriva  assai  bella  prova,  pubblicando  nel 
i  798  colle  stampe  di  Antonio  Curii  in  Venezia,  il  primo  volume 
delle  Opere  di  Isocrate  da  lui  tradotte  ed  illustrate.  11  Pontefice 
Pio  VII  che  lo  aveva  conosciuto  di  persona  nel  tempo  del  suo 
esaltamento  alla  Cattedra  di  S.  Pietro,  eleggevalo  a  Vescovo  di 
Lesina  nella  Dalmazia.  Mori  in  patria  il  27  gennajo  i812.  Tu- 
mulato in  S.  Maria  del  Carmine  nella  Cappella  di  S.  Anna,  il  ni- 
pote Daulo  Augusto  Foscolo,  ora  Patriarca  di  Alessandria,  col- 
loca vagli  onorevole  epigrafe. 

Galliccioli  Gumbatista.  Nato  iM7  maggio  1733  in  Ve- 
nezia da  onesti  ed  agiati  parenti,  apprese  le  lettere  latine,  la  fi- 
losofia e  la  teologia  alle  scuole  dei  Gesuiti,  ed  abbracciata  all'e- 
tà ili  anni  16  la  carriera  ecclesiastica,  fu  prete  della  Chiesa  par- 
rocchiale di  S.  Cassiano.  Risoluto  d' imprimere  orme  profonde 
nel  cammin  delle  lettere,  volse  poscia  gli  studj  alle  lingue  greca 
ed  ebraica,  ed  alle  affini  rabinica,  caldaica,  siriaca,  giungendo  a 
/a/e,  dice  Io  Zendrini  (1),  da  usarne  come  del  dialetto  natio.  La 


(I)  Galleria  dei  Letterati  ed  Artisti  jiiU  illustri  che  fiorirono  nelte  Prih- 
vi  mie  Austro-Veneta  nel  secolo  XVI II.  Venezia,  Tipografia  di  Alvisopoli. 
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sua  fama  varcava  assai  presto  ranguslo  confine  della  patria  ia- 
gnoa  ;  e  V  Università  di  Parma  il  chiamava  a  professarvi  lingue 
orientali.  Ala  egli  amava  il  sapere  e  la  patria,  ndn  Toro  e  gli  o- 
nori  ;  e  quindi  noi  seducevano.  La  patria  però  seppe  rimeritar- 
neio  assai  degnamente;  e  nel  i786  eleggevalo  ad  insegnare  il 
greco  e  Tebraico  nelle  pubbliche  scuole  dei  Gesuiti.  Ma  se  gran- 
de egli  riasci  per  la  cognizione  delle  lingue  orientali,  non  Io  fu 
ponto  meno  per  la  sua  profonda  dottrina  nelle  scienze  sacre^  e 
per  la  vastissima  erudizione  nella  storia  della  sua  patria.  A  por- 
gerne sufficientissima  idea^  io  credo  bastar  debba  la  semplice  e- 
Bumerazione  de'  suoi  lavori,  seguendo  le  traccie  ofTerteei  dall'ab. 
delia  Valentina  più  volte  citato;  e  solo  aggiungendo^  che  ad  ap- 
pagare il  desiderio  di  più  copiose  notizie  potranno  assai  util- 
mente consultarsi  la  Storia  della  letteratura  veneziana  del  se- 
colo  XFIII  del  Moschini  ;  la  sua  Narrazione  della  vita  e  degli 
icnìli  de/ Ga//iccio/t,  pubblicata  nel  i806  coi  torchi  del  Pa- 
lese; ed  anche  l'Epistola  greco-ebraica-latina  in  morte  pari- 
mente del  Galliccioli,  dal  prete  Francesco  Fontanella  indiritta 
agli  alunni  delle  pubbliche  Scuole,  ed  impressa  nello  stesso 
anno  i806. 

Aveva  egli  appena  35  anni,  quando  nel  d7G8  per  sua  cura 
iocoffliociava  ad  uscire  dalle  stampe  del  Baglioni  un'accurata 
edizione  delle  Opere  di  S.  Gregorio  Magno  in  1 7  volumi  in  iAo, 
in  cai  sono  lavoro  della  sua  penna  la  prefazione^  i  riscontri  del- 
le varianti  e  le  note.  Die'  l'ultima  mano  al  Tesoro  delle  antichità 
Giudaiche  di  Biagio  Ugolini  e  ne  compilò  l' Indice  generale. 
Uni  ed  ordinò  gran  parte  del  XIII  e  tutto  intero  il  XIV  volume 
della  Bibliotheca  Patrum  del  Galland;  e  nel  IX  volume  è  sua  la 
traduzione  dal  greco  dell'  Epistola  di  Teodoretto  ad  Monachos. 
Finalmente  diresse  solo  la  nuova  edizione  del  Dizionario  delle 
Sette  lingue  del  Facciolali,  che  il  Gatti  colle  sue  stampe  pubbli- 
cava nel  i778  in  due  volumi  in  foglio.  Ma  se  fin  qui  il  Gallic- 
cioli  ci  si  mostra  più  editore  che  autore,  le  opere  seguenti  ben 
io  daranno  a  conoscere  quale  autore  e  di  gran  polso.  Infatti  an- 
dò successivamente  pubblicando  : 
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iJ*  La  Fraseologia  Biblica,  o  Dizionario  latino-italiano 
della  Sacra  Bibbia  vulgata.  Venezia^  Sansoni,  i  778,  io  4.to. 

2.^  Uecclesiaste  di  Salomone^tradotto  daWebraico  in  prosa 
italiana.  Venezia,  i  783,  in  8.vo. 

3.^  DelVantica  Lezione  degli  Ebrei  e  deWorigine  dei  Punti. 
Venezia,  i  787^  in  S.vo. 

4.^  Pensieri  sulle  LXX  Settimane  di  Daniele.  Venezia, 
1793,  in  12.mo. 

5.**  Il  Paslore  di  S.  Erma^  tradotto  dal  greco.  Venezia,  Pa- 
lese, 1796,  in  S.vo. 

6."  Lettera  universale  di  S.  Barnaba  Apòstolo,  tradotta  dal 
greco.  Venezia,  Pasquali,  1796,  in  S.vo. 

7."  Lettere  di  S.  Clemente  Papa,  tradotte  dal  greco  e  dal 
siriaco  ;  Lettere  genuine  di  5.  Ignazio  Martire  vescovo  di  An- 
tiochia, corredale  degli  atti  del  suo  martirio;  e  la  Lettera  di  S. 
Policarpo  vescovo  di  Smime  con  la  Circolare  del  suo  martirio, 
tradotte  dal  greco.  Venezia,  Curti,  1 798,  volumi  3,  in  S.vo. 

8."  Opere  di  S.  Giuslino,  tradotte  dal  greco.  Venezia,  1 799, 
volumi  2,  in  S.vo. 

9.  Orazione  di  Taziano  ai  Grecia  e  frammento  del  Dialo- 
go di  Bardesane  sul  destino,  tradotti  dal  greco  con  prefazione 
e  note.  Venezia,  1800,  in  S.vo. 

10.^  Opere  di  Atenagora  Ateniese,  tradotte  dal  greco.  Ve- 
nezia, 1801,  in  S.vo. 

11.^  Libri  di  S.  Teofilo  vescovo  di  Antiochia  ad  Autolieo 
filosofo  Gentile,  e  la  Derisione  dei  filosofi  gentili  di  Ermia  filo- 
sofo cristiano^  tradotte  dal  greco.  Venezia,  1804«  in  S.vo. 

12.^  Fila  di  S,  Fittore  Blartire^  stampata  in  Venezia  per 
una  Confraternita  di  sacerdoti  costituitasi  sotto  questo  titolo 
nella  or  demolita  Chiesa  di  S.  Maria  Nuova. 

13^  Componimenti  poetici  greco4atini,  dettati  in  gran  nu- 
mero ed  in  varie  occasioni,  e  specialmente  per  le  annuali  Acca- 
demie delle  pubbliche  S^cuole,  stampati  separatamente  in  tempi 
diversi. 

14.^  Memorie  venete  antiche  profane  ed  ecclesiastiche.  Ve- 
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nesia,  Fracasso,  i796^  volumi  8^  in  8»vo.  Contro  questo  libro 
ebbe  ad  insorgere  il  Tentori,  che  sebbene  spagnuolo,  era  però 
gran  conoscitore  delle  cose  nostre,  accusandolo  dì  più  ine$attez-* 
ze.  Forse  egli  ebbe  ragione  nel  merito.  Non  l'ebbe  però  usando 
forti  ed  acerbe  parole  contro  il  Galliccioli  ;  il  quale  e  pel  can- 
dore dell'animo  e  per  la  grande  dottrina,  era  degno  di  essere 
assalito  con  più  nobili  armi.  I  modi  del  Tentori  lo  esacerbaro* 
no;  e  nel  i797  pubblicò  la  sua  difesa  in  un  breve  volumetto  ; 
il  quale  però  non  gli  diede  vinta  la  causa.  Il  suo  libro  ad  ogni 
modo  è  tuttavia  assai  ricercato,  trovandovisi  notizie  e  documenti 
die  invano  si  desidererebbero  altrove. 

Rimasero  poi  inedite  presso  i  suoi  nipoti  e  presso  altri,  an« 
cbe  le  seguenti  opere  : 

V  Le  opere  di  S.  Ireneo  tradotte  dal  grecOj  volumi  2. 

8.^  Osseirvasioni  sopra  le  antiche  vite  de'  SS.  Barlaam  e 
Gùmfat^  scritte  nel  greco  idioma. 

3.<^  />e/r  approssimazione  della  Sinagoga  Giudaica  alla 
Ckiua  Cattolica^  opera  di  lungo  e  dotto  lavoro,  in  cui  propo- 
vedasi  di  dimostrare  cbe  la  fede  cattolica  non  è  contraria  a 
fidla  d'Isacco  e  di  Giacobbe. 

k^  Finalmente  De  Philosophia  Hebraeomm.  Questo  Javoro 
però  è  rimasto  incompiuto. 

Ma  se  gli  scritti  del  Galliccioli  ibrono  e  sono  tuttavia  tenuti 
io  gran  pregio  cosi  per  l'ampiezza  della  erudizione  di  cui  ri- 
doodano,  cooàc  per  Taggiustatezza  della  critica,  che  più  o  meno 
vi  rìspieode  ;  è  assai  lungi  che  possano  proporsi  a  modello  di 
^ganza  di  stile  e  purità  di  lingua,  si  neir  italiano  che  nel  lati- 
no. Troppo  egli  si  affaticava,  e  troppa  importanza  poneva  nel 
Borito  intrinseco  delle  sue  opere,  per  seriamente  occuparsi  di 
qoeste  doti  esteriori.  Lo  Zendrini,  poc'anzi  citato,  lo  dice: 
^>iodeUo  al  clero  veneto  di  dottrina  e  di  modestia^  di  severi  co^ 
'turni  e  fraterna  indulgenza^  di  zelo  religioso  e  tolleranza  cri* 
ftiana.  Indi  soggiugne  :  rozzo  era  di  aspetto^  semplice  ne  modi^ 
gioviale  e  di  cuor  generoso^  come  dotto  parta  de^soli  sludj  occu- 
P^niy  e  come  ecclesiastico  de'  soli  sacerdotali  ufficj.  Blorì  il  d2 
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maggio  1^06,  ed  ebbe  solenni  raoeralì  e  pubbliche  lodi  nella 
sua  Chiesa  di  S.  Gassiano  ;  dove  i  suoi  nipoti  ed  eredi  a  perpe* 
tuare  la  memoria  de'  grandi  suoi  meriti  verso  gli  stodj  e  la  pa- 
tria, collocarongli  decoroso  monumento. 

GuxicH  Michele.  Di  famiglia  originaria  della  Dalmazia 
come  lo  accenna  anche  il  nome,  nasceva  l'anno  i740  in  Vene- 
zia, dove  incominciò  gli  studj  nell'antico  Seminario  Ducale  di 
Castello  (1),  proseguili  poscia  in  quello  vescovile  di  Padova,  e 
compiuti  presso  quella  Università,  riportandovi  nel  i76i  la  lau- 
rea in  ragione  canonica.  La  Repubblica  trasse  ben  presto  pro- 
fitto dall'  ingegno  e  dal  sapere  del  Giaxich,  eleggendolo  a  eoa- 
djutore  deirab.  dalle  Lastc,  cui  fu  più  tardi  sostituito  nell'ulDcio 
geloso  di  Revisore  dei  Brevi.  In  servigio  dell'  Austria  sostenne 
non  pochi  slraordinarj  incarichi,  che  gli  valsero  dispacci  onore- 
volissimi da  parte  del  Ministro  bar.  di  Thugut;  e  la  nomina  di 
Ini  fattasi  uelPanno  1803  al  carico  di  Consigliere  referente  degli 
affari  ecclesiastici  presso  il  Governo  delle  provincie  Venele.  An- 
che il  governo  Napoleonico  lo  nominava  Delegalo  pel  Culto  nel- 
rnllora  Dipartimento  dcH'Adrialico;  ma  egli  chiedeva  di  esserne 
dispensato.  Ritornata  l'Austria  nel  d8i4  in  possessione  di  que- 
sti paesi,  Fab,  Giaxich  oltenne  la  pensione  dovuta  a' suoi  lun- 
ghi ed  onorati  servigj,  di  cui  ebbe  a  godere  fino  al  15  dicembre 
1822,  che  fu  l'ultimo  del  viver  suo,  nella  grave  età  di  anni  82. 
Il  Giaxich  tenuto  in  gran  pregio  da'  suoi  concittadini,  fu  poi 
sopra  tutti  carissimo  al  dalle  Lasle,  che  nelle  sue  Lettere  impres- 
se dal  Remondini  frequentemente  il  ricorda,  chiamandolo  aem- 

(1)  La  r.hipe.ì  di  S.  Marco,  allora  Cappella  Ducale,  reggevasi  da  un  suo 
proprio  Pn»lato,  die  vestendo  insegne  pontifiraU,  esercitava  autorità  poeo  nw- 
no  olle  vescovile.  Porta\a  titolo  di  Priftticetioy  era  eletto  dal  Doge,  non  dipen- 
deva dìl  Patriarca^  ed  era  assistito  da  un  suo  particolare  Capitolo  di  Can<»- 
nicì.  Pel  Clero  «li  questa  Chieda  e  delle  altre  immediatamente  Boggetle  .lU 
iMutorità  del  l)o^\  l.i  Re^  ubbliea  manteneva  uno  special  Seminario,  per  ciò 
«ppuuto  detto  </Mr«V,  diretto  ct»me  il  Patriarcale,  dai  Cherici  regolari  S<w 
uKtsrhi,  l/.iivd  su  cui  sorgeva  il  Somimrio  ducale  a  Castolo  è  oggidì  rcir- 
piTsa  nel  Cardino  puMilieo, 
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pre  ti  mio  Gìa^kh  ;  e  che  legavagli  morendo  luttM  libri  da  lui 
possedoti  di  Storia  ecdesiastica  e  di  dirilto  canonico.  Non  die 
mai  in  tace  alcuna  sua  opera  :  ma  lasciava  in  mano  agli  eredi, 
f\milro  grossi  volumi  di  scrilture  intorno  ad  argoménti  eccle^ 
mtici,  ricche  di  soda  dottrina  e  dettate  con  facile  stile  ;  oltre 
«n  ragionamento  intomo  ai  diritti  e  privilegi  della  Chiesa  di 
S,  Marco.  Cosi  leggevasi  nell'annunzio  della  sua  morte  datosi 
allora  dai  Giornali  di  Venezia. 

GiORGETTi  GiAKFRANCESGO.  Mato  a  Yenczìa  nel  4728,  come 
s'impara  dalfab.  della  Valaotina  pio  volte  citato,  fìi  prete  della 
Chiesa  allor  parrocchiale  di  S.  Giuliano,  ed  uomo  di  molte  e 
buone  lettere^  di  cui  baonosi  alle  stampe  i  seguenti  lavori  : 

i.^  Gli  Ingrati,  poema  di  S.  Prospero  Aquilano,  tradotto 
in  ottava  rima,  premessavi  una  Dissertazione  sulla  vita  e  sulle 
^rt  deWautore,  e  corredato  di  annotazioni  storiche,  filologiche 
acriliche.  Venezia,  Valvasense,  4751,  in  -i.to. 

V  II  Filugello,  poemetto  in  libri  III  con  note  scientifiche, 
ed  una  Dissertazione  sull'origine  della  Seta.  Venezia,  Valvasen- 
»,1752,  in4.to. 

oy  Gli  abitatori  del  Cielo  e  delta  Terra,  poemetto  del  co. 
^  Baltimore,  recato  in  versi  italiani  col  testo  latino  a  fronte. 

i.^  Varie  della  Guerra^  poema  di  Federico  II j  recato  in 
«ni  italiani, 

3.^  Storia  dello  stabilimento  dei  monaci  Mendicanti,  tra' 
*Wo.  Venezia,  Palese,  4 7C8. 

E  incerto  l'anno  della  sua  morte^  non  altro  leggendosi  nel 
Meschini,  il  quale  scriveva  nel  1808,  se  non  che:  morì,  già  qual- 
ck  anno  neW ospedale  di  Milano,  senza  neppure  accennare  là 
cauw  che  ve  lo  conduceva. 

LuciÀiu  l^^GiAiio.  Nato  a  Venezia  il  43  ottobre  4748,  fu  dot- 
tore in  sacra  teologia,  alunno  della  Chiesa  già  parrocchiale  di 
^-  Sofia  e  Maestro  di  Umanità  nelle  pubbliche  scuole  de'  Cheri- 
(1*  lodi  Canonico  Teologo  e  da  ultimo  Arcidiacono  del  Capitolo 
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Patriarcale,  ed  altemalivamente  Vieario-Geoerale,  ed  ia  sede  va* 
cante  Vicario  Capitolare,  fino  alla  morte  avvenuta  il  giorno  25 
febbrajo  i826.  Fu  uomo  di  molto  valore  nelle  scienze  sacre,  ed 
esercitò  con  molta  lode  la  predicazione.  Tre  latine  Orazioni  fu« 
rono  da  lui  consegnate  alle  stampe,  una  per  V  ingresso  e  Taltra 
pei  solenni  funerali  del  Cardinale  Patriarca  Fiangini,  e  Tultima 
per  r  ingresso  dell'altro  Patriarca  Nicola  Saverio  Gamboni  ;  la 
quale,  sebbene  stampata  dal  Fenzo  nel  i807^  non  fu  però  recita- 
ta.  Il  Patriarca  Giovanni  Ladislao  Pyrker,  che  reggeva  la  dio- 
cesi  quando  il  Luciani  moriva,  a  far  palese  il  cónto  in  cui  lo  a- 
yeva  sempre  tenuto,  decorava  colla  sua  presenza  i  solenni  fune* 
rali  celebratigli  nella  Basilica  Patriarcale,  e  commetteva  a  Gian- 
nantonio  Moschini  ruflicio  di  pubblicamente  recitarne  le  lodi. 

Maccato  Guolaho.  Nato  a  Venezia  intorno  all'anno, 4709, 
si  ascrìsse  mollo  giovane  alla  Chiesa  parrocchiale  di  S.  Pania- 
leone  di  cui  mori  primo  prete  titolato.  Fu  uomo  di  costume  e- 
semplare,  pieno  di  zelo  pel  divin  colto  %  sommamente  erudito 
negli  studj  sacri.  Raccolse  e  riordinò  con  rara  pazienza  l' Archi- 
vio della  sua  Chiesa  e  colla  scorta  dei  documenti  ripescativi, 
dettò  le  ilfemorie  della  Chiesa  parrocchiale  collegiata  di  S.  Pan- 
taleone  Medico  e  Martire  di  nicomedia  ecc.,  che  si  conservano 
nelP  Archivio  stesso  in  un  grosso  volume  tutto  scritto  di  sua 
mano.  «  Sono  scritte  »  dice  Tab.  della  Valentina  «  con  dìligensi 
»  e  con  critica.  Le  incomincia  dall'origine  delia  sua  Chiesa,  che 
9  è  nel  i009j  e  le  va  continuando  fino  all'anno  i770  e  sono  un 
»  emporio  di  erudizione.  »  Questo  dotto  e  benemerito  sacerdote 
9  mori  il  giorno  8  novembre  i785  in  età  di  anni  76. 

Maffioletti  Gumuaru.  Nato  a  Venezia  intorno  al  i740,  f^ 
alunno  della  Basilica  allora  metropolitana  ed  ora  concattedrale 
di  S.  Pietro  Apostolo,  ed  uomo  di  profondo  sapere  nelle  cose 
matematiche.  Per  ciò,  fino  dall'anno  1775  fu  eletto  Professore 
della  Scuola  di  studj  matematici,  teorici  e  pratici  delle  cose  oa- 
vaK,  aperta  nell'  Arsenale  mariilimo  appunto  io  quel  tempo.  Io 
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essa  insegnaYasi  ai  giovani,  che  prima  erano  i6,  indi  24,  da  ul- 
mo  32,  rarìtmetica  numerica  e  letterale^  la  geografia  piana  e 
solida,  la  trigonometria  piana,  la  teorica  delle  curve,  la  meccani- 
ca,  r  idrostatica,  con  mia  generale  idea  della  costruzione  nava- 
le ;  oltre  le  lingue  inglese  e  francese,  ed  il  disegno  lineare  e 
prospettico  :  e  tutto  ciò  si  accompagnava  col  pratico  esercizio 
di  quelle  arti  che  sono  essenziali  pei  bisogni  e  pegli  usi  dell'Ar* 
seoale  e  della  Marina.  Questo  corso  di  studj  che  compier  do« 
vevasi  In  nn  quinquennio,  erasi  proposto,  in  seguito  all'incarico 
avutone  dal  Magistrato  dei  Provveditori  e  Padroni  alF  Arsenale, 
dallo  stesso  ab.  Maffioletti,  che  continuò  a  sostenere  la  Scuola 
lino  a'  venticinque  gennaio  4803,  in  cui  colpito  d'apoplessia,  im- 
provvisamente morì,  in  età  di  circa  anni  63.  Fu  ascritto  alle  Ac- 
cademie dei  Planomaci  e  dei  Granelkschi  :  ma  chi  per  ciò  1q 
credesse  uomo  dì  gusto  forbito  nelle  lettere,  andrebbe  assai  lun- 
gi dal  vero.  I  cinque  Discorsi  da  lui  recitati  quando  i  suoi  alun- 
ni compivano  il  prescritto  corso  quinquennale  degli  studj,  già 
pabblicati  colle  stampe,  fanno  amplissima  prova  del  contrario* 
^elle  scienze  però  ch'ei  professava  era  degno*  di  sedere  a  scran- 
na coi  più  valorosi.  Cosi  attestavano  tutti  coloro  che  più  da  pres* 
so  lo  avevano  conosciuto  :  ma  più  ancora  che  dalla  loro  testimo- 
nianza, il  molto  valore  del  Mafiioletti  è  provato  dal  grande  pro- 
fitto de*  suoi  allievi,  fra'  quali  si  noverano  il  Snivin,  il  Moro,  il 
Paresi,  già  ricordati  a  pagine  62  di  questi  stessi  miei  studj. 

Manzoni  Ghiseppe.  Nato  a  Venezia  intorno  al  i  744 ,  abbracciò 
giovanetto  lo  stato  ecclesiastico,  fu  alunno  della  Chiesa  parrocchia- 
le de'  SS.  Apostoli,  ed  applicatosi  specialmente  alla  instituzione 
della  gioventù,  aperse  un  privato  Convitto  maschile,  che  si  man. 
tenne  lungamente  in  fiore  ;  adoperandosi  nel  medesimo  tempo 
ad  istruire  nella  teologia  morale  i  giovani  sacerdoti  che  a  lui 
ricorrevano  ;  per  uso  de'  quali  dettavane  un  corso  compiuto, 
che  però  non  vide  mai  la  luce  delle  stampe,  e  che  alla  sua 
morte  passava,  insieme  con  altre  cose  e  col  suo  stesso  Quare- 
simale, nelle  mani  dell'amicissimo  suo  D.  Sante  della  Valentina. 
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Appartenne  alle  Società  scientifico-letterarie  che  al  suo  tempo 

fiorivano  fra  noi,  e  divulgò  colle  stampe  i  seguenti  lavori  : 

i!*  Farj  capriociy  Lettere.  Venezia,  Fiotto,  1760,  in  4to. 

2.^  Favole  od  uso  dei  fanciuUL  Venezia,  Bassauese,  i76i, 
in  i2.mo.  Si  riprodussero  altre  due  volte  ;  e  l'edizione  reputata 
migliore  è  quella  impressa  nei  1765  dal  Golombani,  cui  si.  ag- 
giunsero le  Regole  per  bene  scrivere  t/altano,  ed  il  giudizio  pro- 
ferito sulle  Favole  stesse«dagli  autori  delle  Memorie  Letterarie, 
Queste  favole  si  ristampano  del  continuo  anche  a'  di  nostri. 

3.^  Parafrasi  mistica  del  Cantico  dei  Cantici.  Venezia, 
1763,  in  4.to. 

4.^  Le  tre  Feneri^  poemetto  per  le  nozze  di  S.  J.  R,  Pietro 
Leopoldo  Granduca  di  Toscana  ecc.  Venezia,  i  765,  in  AAo. 

5.^  /  precetti  alle  Fergini^  poemetto  di  S.  Gregorio  Nasian- 
zeno  volgarizzato. 

6.^  Orazione  Panegirica  in  onore  dì  S.  Antonio  da  Pado- 
va. Venezia,  Savioni,  1776. 

7.^  Delle  lodi  della  Firginitày  poemetto  di  S.  Gì^gorio  i>a- 
zianzeno  volgarizzatOy  giuntivi  sei  Epigrammi  italiani.  Vene- 
zia, Costantini,  1776,  in  4.to. 

8.^  Decadi  due  di  Panegirici  Sacri.  Venezia^  Fiotto,  1779, 
in  4.to. 

'  9.^  Elementi  delibarle  logico-critica  del  Genovesi^  9uccosa- 
mente  ridotti  a  dialogo  ecc.  Venezia,  Pompeali,  1776,  in  12.mo. 
Di  questi  pure  si  fecero  tre  edizioni. 

10.^  Decadi  due  di  Sermoni  Sacriy  ed  un  Triduo.  Venezia, 
Fiotto,  1780Jn4.lo. 

11.^  Ritratti  critici^  ovvero  brevi  pitture  dei  vizj  e  dille 
stravaganze  del  secolo.  Venezia,  1780,  in  8.vo. 

42/  La  Continenza  vincitrice^  poemetto^  Venezia,  1786, 
in  8.V0. 

13.^  Lezioni  catechistiche  sopra  il  Decalogo  ecc.  Venezia, 
1787,  volumi  14,  in  8.vo. 

Il  sacerdote  Manzoni  mori  in  patria  l'anno  18it. 
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Marchioui  GiovAimi.  Nato  a  Venezia  intorno  all'anno  4693, 
Al  prima  alunno,  indi  Parroco  della  Chiesa  di  santa  Maria  Mad- 
dalena, e  godeva  fama  di  uomo  dottissimo.  Venuto  a  sapere, 
che  il  Papa  Benedetto  XIV  desiderava  un'  opera  intorno  agli 
Oratorj  privati,  pres'  egli  a  dettarla  in  lingua  latina,  col  titolo  : 
Dt  Oratoriis  privatis ;  la  quale  riuscita  essendo,  per  la  molla 
saa  erudizione,  molto  diffusa,  ebbe  a  richiedergli  lungo  tempo  ; 
per  cai,  quando  giugneva  in  Roma  il  suo  manoscritto,  stava  già 
sotto  il  torchio  coli'  approvazion  del  Pontefice,  quella  sullo  stes- 
IO  ai^omeoto  composta  dall'  ab.  Lateranense  Giambatista  Gal- 
lico. Non  di  meno  il  Papa  accolse  graziosamente  il  lavpro  del 
Harchioni,  che  volle  ritenere  presso  di  se;  e  riscontrando  di 
propria  mano  l' autore^  ne  lodava  V  opera,  e  dichiarava  di  rico- 
noscere in  lui  uno  dei  più  dotti  uomini  d^ Italia;  per  lo  che, 
giustamente  osserva  il  della  Valentina,  che  questo  manoscritto 
dovrebbe  conservarsi  tuttavia  nella  Biblioteca  Vaticana.  Il  Mar- 
chioni  mori  il. giorno  20  novembre  i774;  e  colia  sua  morte 
andò  miserabilmente  dispersa  la  copiosa  e  ricca  sua  Libreria  ; 
come  avvien  quasi  sempre  delle  private  raccolte,  quando  non 
àano  per  testamento  disposte  a  favore  di  qualche  pubblico  e 
durevole  btituto. 

Marsahd  Artorio.  Nato  a  Venezia  Tanno  1775  fu  alunno 
della  Chiesa  parrocchiale  di  s.  Ganciano,  ed  Orator  sacro  di  ot- 
tiflia  fama  sì  in  patria  che  fuori.  Sostenne  per  più  anni  la  Catte- 
dra di  statistica  generale  e  particolare  nell'  Università  di  Pado- 
va; e  fu  appunto  durante  il  suo  soggiorno  in  quella  città,  che 
gli  sorse  il  pensiero  d' innalzare  al  Petrarca  uno  de'  più  splen- 
didi monumenti  che  mai  s'immaginassero  dalle  menti  degli 
uomini,  nella  magnifica  edizione  del  suo  Canzoniere,  per  sua 
cura  ed  a  sue  spese  uscita  dai  tipi  di  quel  seminario  nell'anno 
4&20,  in  due  stupendi  volumi  in  quarto.  Fruito  essa  di  lunghe 
e  diligentissiroe  indagini,  e  di  pazientissimi  studj,  le  rime  del 
Petrarca  vi  sono  restituite  a  quella  vera  e  sincera  lezione,  a  cui, 
secondo  il  Marsand,  le  aveva  l'autor  loro  condotte;  e  tali  poi 
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sono  la  sceltezza  della  carta^  la  eleganza  dèi  earalteri,  la  fini- 
tezza delle  incisioni,  V  accoratezza  della  esecuzione  in  ogni  sua 
parte,  eh'  ei  non  solamente  vinse  e  sorpassò  di  gran  lunga  tutte 
le  edizioni  anteriori  ;  ma  forse  non  lasciò  neppur  la  speranza  di 
accostarsegli,  a  chi  volesse  succedergli  nel  medesimo  arringo. 
Ma  oltre  a  questi  pregi  esteriori,  altri  ve  n'  hanno  più  reali  e 
più  intrinseci,  che  rendono  importantissima  questa  principesca 
edizione.  Infatti  la  dotta  prefazione,  e  la  vita  accuratissima  del- 
l'insigne  Cantore  da  lui  premessevi;  le  dichiarazioni  ed  illustra- 
zioni dei  ritratti  di  messer  Francesco  e  di  madonna  Laura,  e 
delle  altre  opere  d'intaglio  che  vi  si  ammirano;  gli  argomenti 
che  propone  di  anteporre  ad  ogni  componimento;  il  quadro  cro- 
nologico, e  la  descrizione  bibliografica  di  tutte  le  quasi  trecento 
edizioni  del  Canzoniere  fino  allora  divulgatesi  colle  stampe,  inco- 
minciando da  quella  di  Vindelino  da  Spira;  e  tre  lunghe  appen- 
dici sugli  espositori  dello  stesso  Canzoniere,  sugli  autori  che  ne 
scrissero,  e  sulle  traduzioni  che  ne  furono  falle  in  altre  lingue  ; 
possono  ben  meritarle,  per  ciò  che  al  Canzoniere  si  riferisce,  il 
nome  di  Enciclopedia  Petrarchesca.  Con  questa  edizione,  cui 
letterati  e  giornalisti  profusero  encomj  senza  fine,  il  Marsand, 
ad  onta  del  giacchiare  di  qualche  Zoilo,  assicuravasi  un  posto 
eminentissimo  fra'  più  chiari  bibliografi  di  questo  secolo.  Cessa- 
tagli la  Cattedra  in  Padova,  tramutava  la  propria  dimora  in 
Parigi ,'  dove  dal  i835  al  i838  pubblicava  parimenti  in  due 
volumi  in  quarto,  l'altro  suo  egregio  lavoro  intitolato  :  /  Mano-- 
scritti  Italiani  della  regia  Biblioteca  Parigina  descritti  ed  Ulu- 
stratijChe  fruttavagli  dal  Monarca  allora  regnante  la  croce  di  Ca- 
valiere della  Legion  d'Onore.  Morì  in  quella  capitale  l'anno  4839. 

Marsaio)  Luigi.  Nacque  in  Venezia  intorno  l'anno  i77i  e 
fu  fratello  ad  Antonio.  Vesti  l'abito  dei  Camaldolesi  nel  monaste- 
ro di  s.  Michele  di  Murano,  prendendovi  il  nome  di  Anselmo  ;  e 
non  ne  usci,  se  non  a'  tempi  napoleonici,  quando  pronunciatasi 
la  generale  soppressione  degli  ordini  religiosi,  dovette,  come 
tanti  altri^  vestire  le  insegne  dei  preti  secolari.  Amò  fin  da'pri- 
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fliisaoi aoDi  àòn  gran  passione  la  musica;  ed  erasl  per  tal  mo- 
do addoitraio  neUa  conoscenza  delle  teorie^  deU'  arte,  da  riu- 
idre  felice  compositore  egli  stesso.  Sopra  tatto  ammirava  i  Sal- 
mi di  Benedetto  Marcello  :  e  fu  appunto  ad  istanza  di  lui,  che  i 
mooad  sooi  confratelli,  come  narra  il  Hoschioi,  «  nei  giorni 
>  delk  oneste  loro  allegrezze  solevano  ragunar  dei  più  celebri 
•  professori  ad  eseguire  alcuno  di  quei  Salmi  ».  Dopo  uscito 
di!  monastero^  fa  Maestro  nell'  Istituto  Musicale  Camploy,  ed 
QUO  de'  professori  della  Cappella  della  Basilica  Patriarcale.  Era 
Professore  emerito  della  Cappella  stessa,  ed  Ispettore  delle  Mu- 
ridie  Sacre,  quando  moriva  il  giorno  3  gennaio  i841. 

Martiuelu  Abamaute.  Nato  a  Venezia  nel  1735,  fu  prete 
della  Chiesa  nn  di  parrocchiale  di  s.  Samuele,  e  valoroso  cul- 
tore della  poesia  italiana,  di  che  hannosi  ottime  prove  nelle 
JlAxoUe  del  Granellesehiy  fra'  quali  il  suo  nome  era  salito  in 
grande  celebrità.  Parlano  di  lui  con  lode  i  due  fratelli  Carlo  e 
Gaspare  Gozzi  :  il  primo  nelle  Memorie  della  sua  vita,  il  secon* 
do  ne' suoi  sermoni.  Mori  il  23  luglio  i788  in  età  di  63  anni. 

Iartirelu  Marco.  Nacque  nel  i728^  e  fu  minor  di  tre  an- 
o>  al  fratello  Adamante.  Sortita  grande  indinazione  alla  pittura, 
«  pastosi  alla  scuola  del  Piazzetta,  vi  si  faceva  ammirare  pei 
noi  non  mediocri  progressi.  Indi,  abbandonata  V  arte,  e  dive* 
osto  Qom  di  Chiesa,  ascrivevasi  anch' egli  à  quella  di  s.  Samae«» 
^'  Ma,  se  rinunciato  aveva  ali*  esercizio  della  pittura,  non  ave- 
Ta  Dgoalmente  rinunciato  all'  affetto  per  essa  :  e  quindi  prese  a 
<iifeodere  la  Veneta  scuola  dalle  accuse  del  eavalier  Reynolds, 
pofessore  delF  Accademia  di  Londra,  co' suoi  quattro  Diiconi 
A' datoti  Chi  ChiamayBidello  ddVÀeeademia  Feneìa  di  Pittura^ 
dicati  al  Bali  Farsetti,  ed  impressi  «dalPiotto  nel  d783  in  8.vo. 
Qaesll  discorsi,  scritti  in  pulitissima  lingua,  gli  valsero  l'onore 
<ii  essere  dichiarato  socio  dell'Accademia  Veneta;  e,  ciò  che  più 
^i  gli  frattarono  V  amicizia  di  Antonio  Canova.  Mori  il  29  set- 
tembre 4803  in  età  di  anni  75. 
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Mbschuiello  Giovaiuvi.  Fo  alaono  della  Basilica  allora  du- 
cai  di  8.  Marco,  ma  s^  ignora  V  anno  delia  sua  nascita.  É  per 
altro  molto  probabile,  che  ciò  accadesse,  o  sul  declinare  del  se- 
colo XVII,  o  sul  principiare  del  XVIII,  se  nel  i752,  potè  pub- 
blicare colle  stampe  del  Barancoli  di  Venezia  la  sua  Opera 
intitolata  :  La  Chiesa  di  s.  Marco  colle  Notizie  del  suo  tnno/sa- 
menlo,  in  tre  tomi  in  4.to  divisi  però  in  quattro  volami;  intor* 
no  alla  quale  è  bene  avvertire,  che  il  terzo  tomo  è  ormai  dive- 
nuto cosi  raro,  da  poterlosi  dire  quasi  irreperibile.  É  altresì 
autore  del  Burchiello  di  Padana^  o  nuovo  Lunario  per  V  anno 
i  759;  della  Fila  del  B.  Gregorio  Barbarigo  in  tersa  rimo,  pub- 
blicata nel  476^  ;  e  di  un  Discorso  sopra  la  città  di  Padova^  pub- 
blicato nel  4767.  Mori  il  giorno  23  giugno  dell'anno  i768. 

MiLESi  Francesco  Maria.  Nato  a  Venezia  da  una  famiglia 
originaria  di  Bergamo  il  22  marzo  i  74i,  attendeva  agli  studj 
del  diritto,  ed  otteneva  in  Padova  il  grado  di  Dottore  nelF  una 
e  neir  altra  legge,  proponendosi  di  esercitare  V  avvocatura.  In- 
di, mutato  consiglio,  fecesi  Prete,  e  si  ascrisse  alla  Chiesa  di  san 
Silvestro,  e  ne  diventò  Parroco  il  4  gennajo  1790.  Fu  inoltre 
Arciprete  della  Congregazione  della  Chiesa  stessa^  una  delle  no- 
ve costituenti  il  Clero  Veneto;  e  Canonico  esterno,  o,  come  ora 
direbbesi,  onorario,  del  Capitolo  Patriarcale.  Napoleone  elegge  va- 
io r  undici  gennajo  1807  Vescovo  di  Vigevano,  e  quindi  lo  fre- 
giava coi  titoli  di* Barone  del  regno  d'Italia,  e  di  cavaUere 
della  Corona  di  Ferro.  La  Maestà  dell'  Imperatore  Francesco  I^ 
richiama  vaio  però  in  patria,  innalzandolo  T  8  dicembre  iSlo, 
alla  Sede  Patrìarcal  di  Venezia,  cui  aveva  rinuncialo,  come  ve- 
demmo, monsignor  Bressa  Vescovo  di  Concordia;  e  per  lai  modo 
fu  eziandio  Cappellano  gran  dignitario  della  Corona  'del  regno 
Lombardo-veneto,  L'iniperatorc  medesimo  dichiaravalo  in  segui- 
to suo  Consigliere  intimo  atluale  di  Slato,  e  conferlvagli  inol- 
tre la  Gran  Croce  in  brillanti  del  suo  Ordine  di  Leopodo.  Se- 
dendo Patriarca  il  Milesi,  la  bolla  1.^  maggio  Ì8i8  del  Pontefi- 
ce Pio  VII,  allargava  la  Diocesi  di  Venezia,  assoggettandole  le 
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pirroechie  cke  prima  dipendevano  dai  yescovati  di  Torccllo  e 
diCaorle  colla  Bolla  slessa  soppressi;  e  tolla  la  dignità  Arcive- 
seoWle  airOrdinario  di  Udine,  estendeva  altresì  la  giurisdizione 
inetropolitica  del  Patriarca  sa  tntte  le  Sedi  Vescovili  del  territo- 
rio veoeto.  Ora  la  Sede  di  Udine  riacqnistò  V  antico  suo  grado  ; 
ma  gli  altri  Vescovi  continuano  a  riconoscere  la  supremazia  pa- 
triarcale. Il  Patriarca  Niles!  mori  iM8  settembre  4849,  in  età 
di  aoDÌ  75  compiuti,  dopo  aver  governata  la  nuova  sua  Diocesi 
appena  quattr'anni.  Legava  la  sua  Libreria  al  Seminario,  da  lui 
splendidamente  restitaito  alla  pristina  floridezza,  e  immutato 
dai  chiostro  delP  antica  Badia  di  s.  Cipriano  di  Murano,  in  quel- 
lo cbe  fa  de'  Somaschi  presso  il  gran  Tempio  di  s.  Maria  della 
Salote»  E  se  cosi  mostrava  quanto  in  lui  Tosse  viva  la  brama  di 
assicurare  la  decorosa  e  costumata  instituzione  del  suo  Clero  se- 
colare; colla  fondazione  della  Commissione  generale  di  pubbli- 
ca beneficenza  non  meno  palesemente  mostrava  l' ardente  suo 
desiderio  di  provvedere  ai  bisogni  della  incolpevole  povertà.  Né 
Ireste  amore  al  beneficio  era  già  in  lui,  come  in  tant'  altri,  un 
sitilo  di  sole  parole.  Ricco  per  la  sostanza  ereditata  dagli  avi,  e 
fiUo  più  ricco  per  le  dignità  lucrose  alle  quali  era  pervenuto,  mo- 
ri povero;  eppure  non  aveva  mai  superbito  con  pompe  vane  e 
'^'cole.  Onesta  lode  è  assai  maggiore  di  quella  che  gli  sarebbe 
'  giusto  titolo  doMita  per  la  sua  molta  dottrina  nelle  scienze 
Mere. 

Miotti  Yncsnzo.  Benché  nascesse  Tanno  17i2  nella  vici- 
^  isola  di  Murano,  io  non  temo  di  annoverare  il  Miotti  fra'  Preti 
che  nella  seconda  metà  del  secolo  XVllI  illustrarono  il  Clero 
veneziano  colla  fama  del  loro  sapere  ;  non  solo  perchè  Murano 
'o  (eooto  sempre,  se  non  come  contrada,  come  sobborgo  almen 
^  Venezia  ;  ma  eziandìo  perchè  fu  allievo  del  Patriarcal  Semi- 
no. Coltivò  con  pari  amore  gli  studj  sacri  e  quelli  delle  lette- 
^l  e  tanto  erasi  invaghito  delle  bellezze  di  Orazio^  che  sapeva 
Kdtarlo  tutto  a  memoria.  Ha  lo  studio  cui  sopra  ogn'  altro  at- 
^  indefessamente  tutta  la  vita,  fu  quello  deli'  astronomia  ; 
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per  ajutarsi  nel  quale,  ingegnoso  e  paziente  com'era,  costruiva 
colle  proprie  sue  mani  alcune  macchinette,  ammirate  dai  Frisi, 
dai  Boscovich,  dai  Lalande,  mercè  cui  riuscivagli  d' intendere 
e  spiegare,  più  facilmente  che  con  altri  istrumenti,  i  movimenti 
dei  corpi  celesti.  La  fama  però  da  lui  acquistata  non  riusci  mai 
a  vincere  quella  modestia,  per  cui  ricusò  con  sempre  uguale 
fermezza  e  le  patenti  accademiche,  e  le  pubbliche  Cattedre  che 
gli  venivano  <^erte.  Per  ciò  foggi  con  uguale  studio  anche  la 
lode  che  gli  sarebbe  derivata  dalla  pubblicazione  de^suoi  scrit- 
ti ;  non  avendo  mai  consentito  di  lasciar  uscire  in  istampa,  se 
non  la  relazione  di  un'ecclissi  solare  da  lui  osservata^  in- 
serita negli  opuscoli  del  p.  Galogerà.  Mori  il  i5  febbrajo 
^787.  La  bella  serie  di  macchine  da  lui  costruita  passò  in  prò* 
prielà  de' suoi  nipoti,  che  ricusaronla  alle  richieste  di  molti 
uomini  dotti,  ed  a  quelle  medesime  de'  Monaci  di  s.  Michele  di 
Murano.  Non  poche  per  altro,  furono  più  tardi,  benché  assai  mal- 
concie,  acquistate  da  Monsignore  Antonio  Maria  Traversi.  Chi 
fosse  vago  di  più  ampie  notizie  intorno  a  queste  macchine  del- 
l' ab.  Miotti,  troverà  di  che  soddisfarsi,  consultando  il  Moschi- 
ni  nella  sua  Leiteratura  Veneziana  del  secolo  XFUI. 

Morelli  Jacopo.  Nacque  il  giorno  i3  aprile  i745  in  Vene- 
zia, da  genitori  né  illustri,  né  doviziosi.  «  Ma,  se  in  questo  uod 
»  gli  arrise  fortuna  »  soggiugne  il  suo  encomiatore  Bettio  (i), 
»  gli  fu  propizia  però  nel  farlo  nascere  in  una  delle  più  celebri  e 
»  rinomate  città,  nella  patria  dei  Bembo,  dei  Navagero,  dei  Bar- 
»  baro,  degli  Egnazj,  degli  Zeno,  dei  Foscarini,  nell'inclita  città 
»  di  Venezia,  dove  l'abbondanza  di  ricche  e  preziose  Biblioteche 
»  doveva  somministrar  pascolo  copiosissimo  al  di  lui  genio,  do- 
»  ve  la  copia  dei  Mecenati  premiar  doveva  gli  esimii  suoi  me- 
»  riti,  dove  il  continuo  concorso  dei  dotti  d' ogni  naziooe 
»  sparger  doveva  la  rinomanza  delie  sue  sublimi  virtù,  in  forza 


(1)  Orazione  nelle  solenni  esequie  delVab,  Ciacomo  Morelli  Bibliote^*^' 
Ho  della  Matrinna,  Wn^KÌa,  4lvÌ80po1i*  iSIfl. 
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>  delle  qaaK  era  per  divenire  diatinto  e  celebrato  dovunque.  • 
La  prima  iostitozioiìe  del  Morelli  non  fu  né  più  né  meno  aceu- 
nta  di  quanto  poteva  credersi  necessario  ad  un  giovanetto  qua- 
iooque  di  dvil  condizione,  ad  un  prete  di  non  ambiziose  spe- 
raoze.  Ha  egli  non  era  tale  da  contentarsene  :  e  se  prima  come 
discepolo  adempiva  al  dovere,  soddisfaceva  poscia  ad  un  prepo* 
teote  bisogno,  impiegando  negli  studj  più  gravi  della  letteratura 
tatto  il  tempo  non  necessario  allo  scrupoloso  adempimento  dei 
doveri  che  gii  correvano  verso  la  Chiesa  di  S.  Giminiano  cui  erasl 
ascritto  come  sacerdote  ;  ai  quali  non  fu  mai  che  mancasse,  fin- 
ehèoel^SOT  quell'architettura  pregiata  del  Sansovino  cedeva 
il  luogo  alla  grande  scalea  del  R.  Palazzo.  E  già  fin  da  que'  pri- 
ni  tempi,  divenuto  quotidiano  frequentatore  della  preziosa  Li'- 
iNtria  che  fu  di  Apostolo  Zeno,  visitando  eziandio  le  molte  altre 
sparse  nella  città  e  nelle  isole^  ed  in  ispecie  la  Marciana  e  quelle 
dei  Somaschi  e  dei  Camaldolesi,  che  più  abbondavano  di  antichi 
Codici  a  penna,  immergevasi  a  tutt'uomo  in  quegli  studj  filolo- 
gici, critici  e  bibliografici,  che  dovevano  acquistargli  quel  gran 
aone  in  cui  ebbe  a  salire  ben  presto,  non  pure  in  Italia^  ma  in 
^tla quanta  l'Europa:  e  fin  d'allora  incominciavano  ad  aver 
vite  ({ue' suoi  maravigliosi  scartafacci,  dai  quali  traeva  in  ogni 
^^  dello  scibile  umano  quelle  rare  e  pellegrine  notizie,  onde 
arricchiva  i  molti  suoi  scritti,  e  corrispondeva  alle  richieste  dei 
ioUi  d'ogni  nazione,  che  a  lui  ricorrevano  come  a  fonte  inesau- 
nbile  d'ogni  sapere.  Né  pago  della  piena  conoscenza  delle  due 
%ue  d' Italia,  mentiva  il  bisogno  di  farsi  signore  altresì  del 
incese  e  del  grecOj  senza  il  soccorso  de'  quali  ben  s'avvedeva 
i^  poter  abbracciare  co'  proprj  studj  l' intera  storia  scientifico- 
kiteraria  del  mondo.  E  se  il  Bettio  ebbe  a  dir  fortunato  il  Mo- 
'^llì  perchè  nascesse  in  una  città  che  ofirivagli  tanti  mezzi  a  per- 
correre animoso  e  senza  inciampi  la  via  che  avea  preso  a  calca- 
^9  io  non  Io  dirò  men  fortunato ;per  essersi  abbattuto  nel  Gal- 
'iccioli,  a  lui  d'anni  alquanto  maggiore,  ed  uno  dei  più  solenni 
scisti,  e  dei  crìtici  più  acuti  di  quel  tempo.  Colla  guida  pertan- 
U>  dì  queir  illustre,  e  con  quella  perseverante  insistenza  che  il 
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Morelli  poneva  a  ogni  cosa,  bea  è  facile  immaginare^  s'ei  rapi- 
dainente  giugnesse  alla  meta  agognata.  Giovane  ancora  era  già 
salutato  come  uno  de'  più  dotti  uomini  della  città  ;  ed  i  più  illu- 
stri per  autorità  e  per  sapere  facevano  a  gara  onde  averlo  com- 
pagno ai  loro  studj,  od  affidargli  almeno  la  cura  delle  lor  Bi- 
blioteche. Ma  egli  soddisfo  di  avervi  libero  accesso^  sottrae  vasi 
ad  ogn'  impegno,  anteponendo  a  tutto  (juella  vita  libera  e  indi- 
pendente^ che  sola  credeva  convenirsi  all'uomo  di  lettere.  Non- 
dimeno cedeva  in  parte  alle  replicate  istanze  del  Bali  Tommaso 
Giuseppe  Forsetli,  in  cui  non  saprei  se  dovesse  dirsi  maggiore 
la  nobiltà  dei  natali  o  quella  dell'  ingegno,  assumendo  la  cura  di 
tenergli  ordinate  le  serie  cospicue  dei  Codici  a  penna  e  dei  libri 
a  stampa  che  da  lui  possedevansi  ;  e  pur  consentendo  dì  recarsi 
come  ospite  liberissimo  a  tenergli  compagnia  qualche  tempo 
deiranno  in  Padova  :  dove  allargava  ognor  più  V  ampia  sfera 
delle  sue  cognizioni,  estendendo  i  proprj  studj  anche  alle  magni- 
fiche Librerie  di  quella  dottn  città.  Cosi  conduceva  la  vita  il  mo- 
relli, quando  nell'ottobre  dell'anno  i778,  mancato  a^'ivi  Anion 
Maria  Zanetti,  vcdevasi  destinato  a  succedergli  nell'ufficio  di  Cu- 
stode della  pubblica  Libreria  di  S.  Marco.  E  questa  elezione  alla 
quale  tutti  ugualmente  applaudirono,  benché  caduta  sopra  chi 
aveva  appena  varcala  l'età  di  33  anni,  dicasi  premio  del  suo  ma- 
raviglioso  sapere,  o  savio  consiglio  di  chi  avvisava  cosi  di  trar- 
ne profitto,  torna  sempre  ad  onore  e  di  chi  eleggeva  e  di  chi 
era  eletto  ;  e  contraddice  apertamente  alle  menzognere  queri- 
monie del  Gozzi  bravamente  dal  Mulinelli  chiamato  in  suo  ajuto. 
A  questo  ufficio  nel  i784  aggiugnevasi  l'altro  non  men  delicato 
e  importante  di  pubblico  Revisore  de' libri,  ch'ei  tenne  fino  al- 
l'anno i802  in  cui  r  Imperadore  Francesco  I  ne  Io  sollevava  fre- 
giandolo col  titolo  di  Consigliere  Imperiale.  Da  indi  in  poi  la 
vita  del  Morelli  fu  costantemente  la  stessa:  invariabilmente  divi- 
sa fra  le  cure  della  Biblioteca^  i  particolari  suoi  studj  e  la  sua 
affollata  corrispondenza  coi  più  illustri  sapienti  di  Europa,  che 
in  lui  veneravano,  per  giovarmi  delle  parole  dello  stesso  Bettio^ 
«  il  principe  dei  letterati^  che  non  viveva  ma  regnava  nella  lct« 
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I  teratura  ;  il  Magliahecchi  del  nostro  secolo.  »  Ma  egli  era  an- 
cora più  grande  :  perocché,  quando  pare  non  lo  abbia  nel  sape- 
re avanzato,  gli  è  però  di  gran  lunga  andato  innanzi  nella  ope- 
rosità :  quasi  nulla  avendosi  del  dottissimo  fiorentino  in  istampa 
oeotre  invece  sono  pur  tanti  i  lavori  divulgati  daiP  infaticabile 
Teoeuano.  Né  certo  andrei  erralo  dicendo^  che  tale  appunto  di 
Idi  recasse  giudizio  ]' intera  Europa,  se  non  solo  le  Accademie 
d'Italia,  ma  le  straniere  eziandio,  e  fra  esse  quelle  celebratìssi- 
me  di  Berlino  e  di  Gottinga,  ambivano  il  vanto  di  registrare  nel 
loro  albo  il  suo  nome  :  se  per  fino  la  slessa  R.  Accademia  di 
Francia  pensava  di  accrescere  il  proprio  lustro,  noverandolo 
fra  gli  otto  stranieri  che  soli  vi  avevano  seggio  come  Socj  efiet- 
tivù  Né  a  questi  segni  soltanto  ebbe  il  Morelli  a  convincersi  del 
pregio  in  cui  erano  generalmente  tenute  le  sue  dotte  lucubra- 
2iooi.  Napoleone  creavalo  Cavaliere  del  suo  Ordine  della  Coro- 
na di  ferro,  Elettore  nel  Collegio  dei  Dotti,  Membro  pensiona- 
no del  R.  Istituto  Italiano  ;  ed  inoltre  assegnavagli  decorosa 
abitazione,  e  dooavalo  di  un^  annua  straordinaria  vitalizia  pen- 
ane di  lire  italiane  duemila.  L' Imperadore  Francesco  I  rega- 
latalo dì  un  ricco  anello  in  brillanti,  lo  creava  anch'  egli  Cava- 
li^ del  nuova  sao  Ordine  della  Corona  di  ferro,  e  continua* 
^^gS  la  straordinaria  pensione    da  Napoleone    assegnatagli. 
'io  VI  Pontefice  onorevolissimo  Breve  indirizzavagli  pegli  ajuti 
^  Itti  prestati  alla  edizione  delle  Opere  di  S.  Massimo  Vescovo 
<>i Torino  fattasi  in  Roma  nell'anno  i784.  Luigi  XVI  nel  4790 
^ceompagnavagli  con  lettera  una  bella  medaglia  d' oro,  ed  alte- 
iiavagli  la  propria  riconoscenza  per  l' ottenuta  esaltissima  co- 
pia, 0  fac'simile^  dei  due  Codici  manoscritti  della  Marciana  in* 
liiolati  :  Les  Assues  et  bons.  usages  da  Uoijaume  de  Jerusalem, 
Ferdinando  I  Borbone,  Re  delle  Due  Sicilie,  regalavagli  una  la-» 
i^cchiera  d' oro  con  ismalti,  ed  i  nove  magnifici  volumi  delle 
^tichità  di  Ercolano.  Finalmente  altra  ricchissima  tabacchìe- 
^ d'oro  pervenivagli  in  dono  da  parte  di  Maria  Beatrice  d'E- 
'le,  Arciduchessa  d'Austria.  Cosi,  pieno  di  meriti,  onorato  dai 
polenti  e  dai  dotti,  venerato  da  lutti,  traeva  la  vita  il  Morelli 
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i3.  Biblivlhjèca  Maphaei  PUMi  Feneti^  magno  jam  sludio 
colleciaj  descripta,  et  annotai ionibus  illustrata.  Yenetiis,  Pale- 
8iu8^  1787,  volumi  6  iu  8.vo. 

14.  Catalogo  dei  Libri  Latini  raccolti  dal  Bali  Fanttli^ 
con  annotasioni.  Venezia,  1788,  in  i2,mo« 

15.  Fita  di  Iacopo  Sanuovino  descritta  da  Giorgio  Fasori^ 
e  da  lui  medesimo  riformata  e  corretta.  Venezia,  Zatta,  i789, 
il)  4.to. 

i6.  Della  Istoria  Feneziana  di  Pietro  Bemììo  Cardinale^da 
lui  volgarizsata^  Libri  Dodici.  Venezia,  Zalta,  d790.  Volumi  2, 
in  4.lo.  —  Magnifica  e  diligentissima  edizione,  abbellita  col  ri- 
trailo del  >Cardinale  inciso  dal  Barlolozzi.  il  Codice  di  questo 
volgarizzamento  Tatto  dal  medesuno  autore,  passò  dall'Archivio 
del  Consiglio  dei  X  in  cui  si  custodiva  alla  Biblioteca  pubblica, 
quando,  sulle  istanze  del  Morelli,  le  si  consegnavano  tutti  quei 
documenti  che  tuttavia  serbavansi  ne'  pubblici  archivj ,  co- 
munque divenuti  affaUo  estranei  alle  ragioni  di  Slato  ed  al- 
la politica,  e  solo  ormai  interessar  potessero  le  indagini  del- 
lo storico  e  gli  studj  dei  letterato.  Colla  scoperta  di  que- 
sto Codice  dileguaronsi  i  dubbj  che  fino  allora  si  avevano 
sull'autor  vero  di  questo  volgarizzamento,  che  fu  ricoaosciato 
essere  il  Cardinale  medesimo:  e  quindi  stampato  nella  sua  inte- 
grità, sparvero  tutte  le  alterazioni  e  le  mutilazioni  occorse  nel- 
le edizioni  anteriori.  Questa  è  dunque  la  sola  cui  dee  farsi  ri- 
corso, cosi  dai  cultori  della  storia,  come  dagli  studiosi  delle 
italiane  eleganze. 

il.  De  nova  versione  Graeca  librorum  quorundam  veterU 
Testamenti  in  Codice  3IS.  Bibliothecae  Fenetae  Divi  Marci  ser- 
vala^ cum  variis  ejusdem  codicis  lectionibus.  Extat  cum  versio- 
Qc  Pentateuchi  Erlangae  impressa  anno  1791,  tom.  3,  pag.  lOi. 

18.  De  Codice  MS.  Graeco  Historiae  Jnimalium  Jristolt' 
lis  in  Bibliotheca  Feueta  Marciana  servalo.  Sta  nel  V  volume 
del  Giornale  :  R^otice  et  Exlraiis  des  3Ianuscripts  de  la  Biblio- 
thèque  Kationale  de  PariSy  pag.  435. 

i9.  Andreae  Grilli  Principis  Fenetiarum  Fila,  Nicolao 
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kihadico  auctofe^  Altxàndro  Alhricio  Procnmtnm  D.  Marci 
Ugnitatem  ineunte  primum  edita.  Venetiis,  Palesius,  i793, 
io  4.to. 

SO.  Componimenti  poetici  di  varj  untori  dei  panati  tempi 
in  lodi  di  Venezia^  raccolti  neW  ingresso  del  Procuratore  Jlep- 
miro  Mriszi.  Venezia,  Palese,  4792^  in  AXo. 

21.  EpÌ9lola  ad  /o.  Bapt.  D^Anste  de  niloiionsj  qua  tra- 
jroediam  Tsrbus  imcriptam^  nuper  tniwntom,  et  L.  Fara  adr 
judicalamy  Prognem  Gregorii  Corrarii  esse  demonstrafur.  Ve- 
oetib,  1792,  folio  volanti  impressa. 

22.  Epistola  ad  Josephum  de  Retsa^  de  Operibus  Hiero^ 
«jfmi  Balbi  Feneti^  Episcopi  Gurgensis^  findobonae  anno 
1793  conjunctim  editis.  Sta  nei  volarne  8.vo  pag.  202  del  Mer^ 
«rio  Italiano  di  Fienna. 

23.  Dissertazione  delle  Solennità  e  Pompe  Nuziali  già 
mudai  Feneziani.  Venezia,  1793^  in  4.to.  Fu  riprodotta  nei 
1818  dalla  tipografia  di  Alvisopoli,  per  cura  di  Nicolò  Pasquali- 
no e  di  Giuseppe  Rangone ,  insieme  ali'  altra  Dissertazione 
'(11' ab.  Giuseppe  Gennari,  Sulle  Pompe  Nuziali  dei  Padovani 
nlicht,  per  occasione  di  nozze  Hocenigo-Venezze. 

U.  Monumenti  del  principio  della  stampa  in  Fenezia^ 
i^^  io  4.10,  foglio  volante. 

25.  Monumenti  Feneziani  di  varia  letteraturay  per  la 
prima  volta  pubblicati  nelV  ingresso  del  Procuratore  Alvise  Pi- 
w«i.  Venezia,  Palese,  4796,  in  4to. 

26.  JDeUe  Guerre  dei  Feneziani  neWAsia  dalVanno  1470 
^  1474.  Libri  tre  di  Coriolano  Cippico^  riprodotti  con  illustra-> 
àoDi  nellMngresso  del  Procuratore  Antonio  Cappello.  Venezia, 
Wesc,1796,  io4.to. 

27.  Dissertazione  della  cultura  della  Poesia  presso  i  Fene^ 
^ni,  pubblicata  col  Parnaso  Feneziano  del  Bettinelli,  pel  me- 
desimo ingresso  del  PirocuratoTe  Cappello:  Venezia,  Palese, 
l/96,in4.to. 

28.  Lettera  sopra  una  Statua  con  inscrizione  posta  in  Pa' 
^  nel  Frafo  delto  FMe  alV  insigne  scultore  Antonio  Canooa> 
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di  tfotontà  ed  a  ^peie  d$l  Proe.  Antonio  Cappello.  Fu  inierila  a 
pag.  96  del  volume  I  del  Mercurio  d*  Italia^  stampato  in  Vene- 
zia nel  4796. 

29.  Dionis  Comi  Hi$ioriarum  Romanarum  fragmenta 
eum  norie  earundem  leclionibu$y  nunc  primum  edita  G.  L 
Bassani,  typis  Remondinianis,  i798^  in8.vo. 

30.  JSadem  Fragmenta  castigatine^  formaque  madori  ad 
Reimarianam  edtlionem  accomodata^  denuoexcueea.  Parisiis,  De- 
lanoe^ 4800,  in  fol. 

31.  Lettera  al  Conte  Antonio  Rartotini  ecc.  sopra  due  ico* 
nosciute  edizioni  di  Tibullo  e  ClauMano  fatte  nel  secolo  XFL 
Inserita  nel  faggio  sulla  Tipografia  del  Friuli^  dello  stesso 
Bartofini.  Udine^  i798  in  4.to. 

32.  Le  rime  di  Francesco  Petrarca^  tratte  dai  migliori  e- 
semplari  con  illustrazioni  inedile  di  Lodmtìco  Reccadelli.  Vero- 
na^ Giullari,  4799,  voL  2  in  46.mo. 

33.  Notizia  di  Opere  di  Disegno  nella  prima  metà  del  se- 
colo  XFl  esistenti  in  Pàdova^  Cremona^  Milano,  Pavia,  Bergor 
mó,  Crema  e  Venezia,  scritta  da  un.  Jììonimo  di  quel  tempo, 
pubblicata  e  con  copiose  annotazioni  illustrata.  Bassano,  Re- 
mondioi,  4800,  in  8.vo. 

34.  Bibliotheca  Manuscripta  Graeea  et  Latina.  Bossaoi, 
typis  Remondinianis,  4802,  toI.  2  in  8.vo. 

S&.  Joannis  Costae  Ligna^nsis,  Carmina  recognita  tt 
aucta.  Bassano,  4802  in  4.to. 

36.  ZKsaerlajBtane  intomo  ad  alcuni  Viaggiatori  eruditi 
Veneziani  poco  noti.  Venezia,  Zatta,  4803,  in  iJLo. 

37.  Memoriale  di  Agostino  Valsero  Cardinaie  a  Luigi  Om^ 
tanni  sugli  studj  ad  un  Senatore  Veneziano  convenienti,  con 
annotcusioni.  Venezia,  4803,  in  4.to. 

38.  Lettere  Familiari  delV  ab.  Natale  Lastesio  per  la  pri'^ 
ma  volta  pubblicate,  con  una  Narrazione  intomo  alVJulon. 
Bassano,  Remondini,  4804,  in  8.vo. 

39.  Jldi  Pii  ManutU  scripta  tria  longe  rarissima^  demo 
edita  et  illustrata.  Bassani,  typis  Remondinianis, 4806,  in  S.vo. 
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40.  Descrìgione  delle  Fesle  celebrate  in  Fentgia  per  la  t«- 
n/a  di  S.  il.  /.  e  B.  Napoleone  il  MassimOy  Imperatore  dei 
FranurijBe  d^  Italia  ecc.  Venezia^  Picoiti^  4808,  in  fog.  fi* 
gnrato. 

4i.  Favole  Esopiane  di  Gaspare  Gozzi  stampate  per  la 
prima  volta  con  prefazione  del  Morelli.  Venezia,  i809,  in  4.to. 

ii.fyistolae  septem  variae  eruditionis.  Pataviì,  i819, 
ìd  8.V0, 

43.  Di  lui  hannosi  inoltre,  o  incise  in  pietra  e  sparse  in 
varj  luoghi,  o  stampate  in  fogli  volanti,  moltissime  Latine  In^ 
Krìsioni^  giudicale  dal  Lanzi,  intelligentissimo  di  questi  studj, 
di  cosi  squisita  bellezza^  da  manifestare  il  desiderio  di  vederle 
raccolte  in  un  solo  volume. 

A  tutti  questi  lavori  dovrebbonsi  finalmente  aggiugnere  i 
suoi  Scarta  facci  j  dei  quali  pur  fece  erede  la  Biblioteca;  e  la  sua 
Tolumioosissima  letteraria  corrispondenza  :  e  tutto  ciò  mostre» 
rebbe,  che  il  Morelli^  sebbene  non  protraesse  la  vita  ad  età  fuor 
i^  comaoe,  e  non  si  rallegrasse  neppure  di  una  salute  costan- 
dole robusta,  fìi  nondimeno  uno  de'  più  fecondi  scrittori  del 
«0  tempo. 

HoscHiNi  GiAiwAHTomo.  Nato  a  Venezia  Fanno  1773,  eru- 
*^asi  presso  le  pubbliche  Scuole  dei  Gesuiti  nelle  lettere  gre- 
*i  latine,  italiane;  e  neH791  vestito  l'abito  de'Cherici  Re- 
golari Somascbi,  ponevasi  nella  loro  Gasa  di  S.  Maria  della  Sa- 
'°tcagK  studj  della  filosofia  e  della  teologia.  Assunto  cinqu' an- 
ni dopo  al  Sacerdozio,  passava  ad  insegnar  Retorica  nel  Pa- 
Inarcai  Seminario  ;  e  fu  in  quel  tempo  che  tentò  anch'  egli, 
ebbene  con  poca  fortuna,  le  vie  del  Parnaso.  In  queir  ufficia 
P«^ara?a  anche  dopo  la  soppressione  degli  Ordini  religiosi 
(per  cui  fu  costretto  a  vestire  le  insegne  dei  Preti  secolari)  fin- 
*è  rillastre  Patriarca  Francesco  Maria  Milesi,  tramutata,  come 
^  già  detto,  la  sede  del  Seminario  stesso  in  quel  medesimo 
Aioslro  in  cui  II  Moschini  pronunciati  aveva  ì  solenni  suoi  vòM, 
^ggevalo  con  sapiente  consiglio  ad  altro  ufficio  più  grave,  e 
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più  degno  di  lui  ;  a  quello,  cioè,  di  Prefetto  di  tutti  gli  studj 
scientifici  e  letterarj.  Se  grande  affetto  avca  posto  sempre  il 
Hoscbini  al  Seminario,  assai  più  viva  sentiva  allora  accenderse- 
ne in  petto  la  fiamma,  vedendosi  per  tal  modo  restituito  alla 
prediletta  dimora  de'  suoi  più  giovani  anni.  E  già  io  non  ricor- 
derò a  questo  luogo  le  gravi  cure  da  lui  sostenute,  cosi  pel  mi- 
gliore adattamento  della  Gasa,  come  pel  nuovo  ordinamento 
degli  sludj,  e  per  la  scella  de'  Maestri  e  Professorij  delle  quali 
è  irrecusabile  testimonio  la  gran  rinomanza  in  cui  il  Seminario 
stesso,  quasi  per  incanto,  saliva.  Dirò  invece,  che  se  chi  si  coq- 
duce  oggidì  a  visitarlo,  vi  ammira  una  Biblioteca,  che  dopo  la 
Marciana  tiene  il  primo  luogo  Tra  le  altre  della  città  ;  una  slu- 
penda  raccolta  di  tele  colorite  dai  maestri  più  insigni  delia  pit* 
tura,  che  nella  solitudine  di  Campo verardo  fu  delìzia  e  conforta 
di  quel  Federico  Manfredini,  il  nome  del  quale  tuttavia  si  prò* 
Dunzia  con  riverenza  ed  affetto  da  ogni  labro  toscano;  e  copio* 
sissime  serie  di  ritratti  di  uomini  illustri  ordinatamente  dispo< 
ali^  di  medaglie  antiche  e  moderne  bellissime,  e  di  altri  monu 
menti  ugualmente  preziosi  per  la  patria  storia  e  per  quella  del 
le  arti,  e  raccolte  di  produzioni  naturali  non  meno  pregevoli 
tutto  questo  è  merito  specialmente  del  Moschini  :  il  quale,  noi 
pago  di  versargli  in  seno  V  intero  frutto  de'  lunghi  suoi  stndj  < 
delle  sue  faticose  ricerche,  faceva  altresì  ogni  sua  opera  ood< 
volgere  a  profitto  di  quel  nuovo  e  non  ultimo  ornamento  delll 
nostra  città,  la  cortesia  generosa  de'  suoi  più  splendidi  amici,  < 
per  fino  la  magnanima  liberalità  di  molti  eccelsi  ed  august 
Personaggi,  cui  aveva  saputo  rendersi  accettissimo.  Tanti  e  cos 
eminenti  suoi  meriti  non  potevano  trascorrere  inavvertiti.  Ond 
fìi  Canonico  residenziale  del  Capitolo  Patriarcale^  senza  pe 
questo  cessare  dal  carico  di  Prefetto  del  Seminario ,  decorai 
della  grande  Medaglia  d'oro  del  Merito  Civile,  Cavaliere  di  3. 
Glasse  dell'  Ordine  Imperiale  della  Corona  di  ferro,  e  Membr 
effettivo  deli'  I.  R.  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Art 
la  mezzo  a  tutto  questo  il  Moschini  attese  sempre  instancabil 
agli  studj  delle  lettere,  e  particolarmente  a  quella  parte  dell 
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storia  che  alle  medesime  ed  alle  buone  arti  si  riferisce  :  né 
r'ebbefflai  tempo  in  cai  non  esercitasse  la  penna  in  qualche 
lavoro.  Noo  tutte  però  le  cose  da  lui  dettate  avevano  veduta  la 
pubblica  lace,  quand^  egli  usciva  di  vita  nel  i  840,  correndo 
hnno  67.^  del  viver  suo.  Fra  quelle  da  lui  pubblicate^  te  più 
notevoli^  0  per  la  mole,  o  pel  merito  intrìnseco^  sonò  le  se- 
gaenti: 

i.  Storia  della  Letteratura  Italiatia  del  Tiraboschi  com* 
pendio/a  in  lingua  france$e  da  Antonio  Landi^  tradotta  in  itU' 
limo  con  Note. 

2.  Narrazione  della  Fila  e  deg/t  Scritti  dell*  ab.  Giamba" 
/ito  Galliccioli.  Venezia,  Palese,  1 806. 

3.  Storia  della  Letteratura  Fénesiana  del  secolo  XFIII^ 
Venezia,  Palese,  1806-d808,  voi.  4  in  4.to. 

4.  Descrizione  delVhola  di  Murano.  Venezia,  Palese,  4806, 
io  S.vo.  Rifusa,  e  meglio  ordinata,  ripubblicolla  col  titolo  :  Gut- 
^  a  Murano. 

5.  Discorgo  Mpra  C  Isola  di  S.  Giorgio  Maggiore.  Vene- 
w,PaIcse,  i808,  inS.vo. 

6.  Guida  di  Fenezia.  Venezia,  Alvisopoli,  181 5^  voi.  4  in 
'-•niQ.  Andò  poi  successivamente  compendiandola,  rettificando- 
'' e  ripubblicandola,  quando  in  italiano,  e  quando  in  francese. 

7.  Sulla  Fila  e  sulle  Opere  di  Pietro  Brandolese,  Lettera 
^^t.  Giovanni  de  Lazsara.  Padova,  tipografia  del  Seminario, 
I800jn8.vo. 

8.  Narrazione  della  Fila  e  delle  Opere  delV  ab.  Jacopo 
^'^rtUi.  Sta  in  fronte  alla  edizione  delle  Operette  del  Morelli, 
'^guilasi  in  3  volumi  in  8.vo  dalla  tipografia  di  Alvisopoli,  per 
<^Qra  deirillustre  suo  proprietario  Bartolomeo  Gamba  che  fu. 

9.  Description  de  CÉglise  des  Saints  Jean  et  Paul.  Venise, 
^l^isopoli,  4819.  É  uà  brano  .di  poche  pagine  tolto  dalla  Guida 
^<^lla  Ciltà^  tradotto  in  francese,  e  dedicato  al  Parroco  Emanue- 
■  Lodi,  che  già  eletto  era  Vescovo  di  Udine. 

10.  Guida  della  Città  di  Padova.  Breve  opuscolo,  impres- 
'J  iu  Padova  nel  1817  adorno  di  una  Pianta  ideila  Città. 
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ii.  DUcono  MulV  origine  della  Pittura  in  Pùdooa.  Pado« 
va,  1825. 

42.  Storia  della  Hmsia  del  Comig.  JEoromxtft, recata  in  italia- 
no. Venezia  Alvisopoli  in  8.<>  Non  prosegui  oltre  Tottavo  volume. 

43.  La  Chiesa  ed  il  Seminario  di  S.  Maria  della  Salute 
deicriUi.  Quest'  opera  fu  pubblicata  dopo  la  morte  dell'  autore, 
per  cura  del  eh.  Monsig.  Giulio  Cesare  Parolari.  Venezia^  Anto- 
nelli,  i842. 

i4.  Fu  inoltre  autore  di  un  gran  numero  di  Vite  e  Necro- 
logie di  uomini  illustri,  di  Discorsi  e  di  Memorie  sopra  diversi 
argomenti,  ma  specialmente  ìa  oggetti  d^arte,  de'  quali  era  più 
che  mediocremente  informato.  La  massima  parie  di  questi  lavo* 
ri  leggesi  sparsa  nei  Giornali,  Almanacchi  ecc.  d^l  tempo.  Pa- 
recchi però  rimasero  inediti. 

Per  favore  speciale  del  Principe,  ebbe  tomba  ed  onorevole 
inscrizione  nel  piccolo  Oratorio  della  S.<"^  Trinità^  annesso  al 
Seminario  Patriarcale,  vicino  al  Milesi:  e  monsig.  Antonio  Visen- 
tin!, ne  recitava  il  funebre  elogio  nei  solenni  funerali  celebrati- 
gli in  s.  Maria  della  Salute. 

Negri  Gaspare.  Nato  in  Venezia  il  i2  aprile  i697;  fu  Pre- 
te secolare  ed  Alunno  della  Chiesa  allor  parrocchiale  de'  SS. 
Simeone  e  Taddeo  Apostoli,  vulgo  S.  Simon  piccolo.  Uomo  di 
profonda  erudizione,  e  specialmente  versato  nelle  scienze,  e  so- 
pra tutto  in  quella  dei  sacri  canoni,  il  suo  Parroco  Giambatista 
Molino  fidavagli  la  cura  di  raccorrò  ed  ordinare  una  Libreria 
adusodd  Sacerdoti  della  Chiesa  stessa^  ch'egli  ben  presto 
Gonduceva  a  circa  tremila  volumi,  comprendendovi  le  migliori 
opere  intorno  alle  scienze  sacre  ed  all'  amena  letteratura.  La 
notizia  del  suo  nome  però  erasi  per  siffatto  modo  diffusa 
in  Italia ,  che  il  Pontefice  Clemente  XII  ponto  non  esitò  ad 
eleggerlo  nel  i732  Vescovo  di  Città-Nova  nella  provincia  dell'I- 
stria veneta  ;  d' onde  Benedetto  XIV,  dieci  anni  dopo^  trasfcri- 
valo  air  altra  sede  di  Parcnzo  nella  medesima  provincia  in  cui 
Jiel  i778  mori  in  età  d'anni  81.  Tanto  il  della  Valentina,  quanto 
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ilHosdìiiù,  ricordalo  del  Negri  due  Onisiom  staiipate  in  Vene» 
ù;  vna  latina  in  morte  del  Parroco  della  sua  GUeaa  Ercole 
Febo,  osdta  in  luce  nel  i721  coi  tipi  dei  Rodati  ;  l'altra  Italia- 
Bi  pel  solenoe  ingresso  atta  chiesa  stessa  del  Parroco  Molino 
testé  ricordalo.  Monsignor  Negri,  secondo  il  Hoschiiii,  sarebbe 
ntore  altresì  di  qualche  operetta  intesa  alia  Uluitrasitme  deUa 
ma  China  ;  e  sarebbesi  inoltre  mostrato  generoso  fomentatore 
de'baoni  stodj,  lasciando  aperta  ad  oso  pubblico  la  privata  sua 
Libreria. 

Regbo  (Dal)  SAhYkrovB,  nacque  in  Venesiail  i2  novembre 
1768  d'onesti,  ma  non  ricchi  genitori.  Fu  educalo  nel  Semina- 
rio  Patriarcale  di  s.  Cipriano  di  Murano  dove  compi  gli  studii 
letterari!  e  filosofici;  poscia  seguendo  gì'  inviti  della  sua  Yoca- 
ùooe  ascrìvevasi  come  cherieo  aHa  chiesa  allor  parrocchiale 
il  s.  Maria  Maddalena^  ed  entrava  nella  carriera  teologica.  Per- 
corsa anche  questa  palestra  ed  ordinato  sacerdote,  nell'anno 
179^  tramutavasi  a  Padova,  per  attendere  presso  quella  Uni- 
versità agli  studii  legali, toi  teneva  dietro  con  particolare  applica- 
^,  finché  il  ìA  maggio  Ì7d6,  venivagli  fatto  di  conseguire 
ilsrsdo  di  dottore  neU'  uno  e  nell'altro  diritto. 

«  Da  quest'epoca  (i)  Padova  divenne  la  seconda  sua  pa- 
'  tria  e  r  Università  il  teatro  delle  sue  fatiche.  Occorrendo  chi 
'  ^ì  i^gesse  di  filosofia  egli  fu  destinato  nel  i  797  a  sostenerne 
>  Tiosegnamento.  Ha  sebbene  avesse  volto  l'animo  alla  giuris- 

*  prudenza,  sebbene  gli  fosse  cara  la  scienza  delle  psicologiche 
»  e  Dietafisicbe  iovestigazioDi,  non  ostante  uno  stimolo  pungen- 
»  te  e  perenne  V  avviava  alla  fisica  sperimentale,  coi  dava  lu- 

*  Siro  allora  nella  Università  di  Padova  il  facondo  ed  ingegnoso 
■  eavalier  Simone  Stratico.  Il  Dal  Negro  seppe  si  bene  far  vale- 
vi) lo  qui  traserivo  quasi  vmrbo  à  verbo,  rinformasioiie  UranueMami  da 

^1^  dalla  aquiaìU  cortesia  dell'  illuatre  eollega  del  defunto  proiÌBesore  Dal 
^1^0,  il  chiarisaiino  ai^;.  professore  ab.  Lodovico  Menin^  membro  effettivo 
^11'  I.  B.  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  ec.  ec.,  al  quale  mi  è 
P>t«  té  onorevole  insieme  poter  qui  appalesare  I  sentimenti  sinceri  della  mia 
H^Tharleenoiceiua. 
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»  re  presso  un  tale  maestro  le  sue  oaluraK  dtsposisioii],  che  que- 
»  sti  r  implorò  dall'  allora  vigeote  autorità  e  1?  ottenne  a  suo 
»  Coadiutore.  Se  in  tale  uffizio  si  distinguesse  il  Dai  Negro  non  è 
»  da  dubitare  ove  si  ponga  mente,  che,  chiamato  nel  1805  lo 
»  Stratico  ad  altre  incumbenze,  egli  solo  parve  degno  di  sosti- 
»  tuirlo  prima  provvisoriamente,  poscia  con  definitivo  decreto  di 
»  S.  AL  I.  R.  A«  Francesco  I.  Giustificò  la  scelta  imperiale  la  fama 
»  a  cui  sali  poscia  il  Dal  Negro  presso  tutti  gli  studiosi  delle 
»  scienze  naturali^  e  l'onore  che  aggiunse  alla  Cattedra  sa  cui 
»  con  tanto  splendore  siedeva  un  tempo  il  marchese  Poleni.  Le 
»  distinzioni  eminenti  ed  i  delicati  incarichi  che  a  lui  vennero 
»  devoluti  Dell'Università  di  Padova  mostrano  in  quanta  stima 
»  fosse  tenuto  e  dall'Autorità  e  da' suoi  colleghi  professori.  Per 
»  buon  tratto  disimpegnò  la  direzione  della  sua  facoltà;  per  tre 
»  susseguenti  anni  la  Vice-Reggenza  e  nel  i829  la  Reggenza 
»  magnifica  della  I.  R.  Università. 

«  Essendo  professore  della  Fisica  dovette  in  unione  al  vi- 
»  cehtino  abate  Yivorio  formar  parte  della  Commissione  Idrauli- 
m  ca  consultata  sul  famoso  piano  proposto  da  Angelo  Artico  per 
»  la  radicale  sistemazione  del  Brenta.  Cosi  pure  venne  aggre- 
»  gato  alla  Commissione  che  doveva  versare  sull'  importantissi- 
»  mo  argomento  dei  pesi  e  delle  misure.  Se  non  che  sarebbe 
»  troppo  lunga  opera  riferire  ad  una  ad  una  le  circostanze  io 
»  cui,  trattandosi  d'invenzioni,  di  macchine  o  d' altre  Jsiche  o- 
»  perazioni,  egli  veniva  richiesto  di  consiglio  o  di  giudizio. 

»  A' suoi  tempi  era  di  moda  Io  studio  particolarmente  del- 
»  r  elettricità  nel  quale  adoperò  con  tanta  assiduità  ed  introspi- 
»  cienza  da  improntare  il  proprio  nome  al  medesimo  studio  io- 
»  delebilmente.  Pubblicò  in  Venezia  nel  i799  un  suo  nuovo  me- 
»  todo  di  costruire  macchine  elettriche  ampliando  la  superficie 
»  dei  vetri  sottoposti  all'attrito.  Diede  a  stampa  due  opuscoli^sul- 
»  r  elettricità  idrometallica  producendo  pel  primo  V  apparato  a 
»  bicchieri,  cui  rese  onore  nelle  sue  Lezioni  di  fisica  date  a  stani- 
»  pa  il  t;hiariss.  prof.  Poli  di  Napoli.  Immaginò  un  nuovo  elei- 
»  tromctro  la  cui  descrizione  vide  la  luce  negli  atti  della  fami- 
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■  genb  Società  Italiana.  Diede  a  slaiupa  i  saot  uuovi  esperimeu- 
i  ti  soli*  ariete  idraulico,  cui  fece  iniportaDli  aggiunte,  e  di  cui 

*  sviluppò  sì  minutamente  e  si  accuratameute  gK  effetti  da  offe- 

*  riroe  nelf  opera  sua  la  pi«r  completa  teoria  che  si  conosca. 

»  Inreotò  una  macchina  delicatissima  per  misurare  i  lem- 

*  pascoli,  cui  grecamente  intitolò  0/igocrotiome/ro.  Con  questa 

*  ffl8Cfbioa  verificò  la  legge  Gallicana  della  caduta  dei  gravi  li- 

>  berati  dall' attrito  inevitabile  nella  macchina  d'Atwood;  mi- 

*  suro  la  velocità  delle  palle  da  fucile  a  grandi  e  picciolo  distan- 

*  Ky  avrebbe  potuto  anche  misurare  quella^  d' una  palla  da  caii- 

>  ooae,  se  ne  fosse  stato  richiesto.  A  questa  invenzione  teimero 

*  dietro  gli  opuscoli  :  iVuoao  mefodo  fier  fnitii rore  lo  oetocifà 
*àiproi$ttì:  Atsui/omcnei  ddle  tsperienie  sulla  velociià  della 

*  jwbm  da  fucile  e  siU  meiodo  di  misurarne  la  forza. 

»  Pobblicò  negli  ultimi  tempi  i  suoi  esperimenti  s\\l  ma- 

*  goetìsmo  temporario,  e  promosse  le  investigazioni  intomo  a 
'questo nuovo  magnetismo  eoli' invenzione  di  un  nuovo  motc^* 

*  re  eieUroHnagnelico. 

>  In  mezzo  a  tali  rieerehe  avvenne  al  Dal  Negro  d' accor. 
"  pni  che  una  piastrella  di  zinco  produceva  minore  effetto  ne- 
"SKiperimeoli  voltaici,  che  non  la  stessa  piastrella  divisa  in 
'  dttod  io  quattro^  dal  che  dedusse  che  V  azione  voltaica  cre- 
'Meìsin  ragione  dei  perimetri.  Egli  divulgò  tale  scoperta  in 

*  QB  opuscolo.  Ma  le  posteriori  osservazioni  non  sembrano  aver 

*  comprovato  le  asserzioni  del  fisico  di  Padova,  od  almeno  non  le 
^coiaprovaroDO  in  tutto.  Liavorava  il  Dal  Negro  a  trar  profitto 
»  dalle  calamite  temporarie^  quando  fu  sorpreso  da  morte.  Ri. 

*  naiero  nel  gabinetto  della  Università  un  mulinetto  ed  un  mar^ 

*  tello  che  da  lui  fu  intitolato  arUle  eleliro^magnelieo^  i  quali  mo- 

*  vevaosi  a  mezzo  delle  calamite  temporarie,  e  che  mostrano  la 
'S|)eranza  da  cui  era. dominato  di  sostituire  T clettro-magne- 

■  fismo  al  vapore.  Non  si  può  dire  s*  egli  sarebbe  riuscito.  Però 
'  ^  prove  tentale  in  grande  in  Germania  dal  Wagner  non  cor. 

*  risposero.  Lasdò  altresì  il  Dal  Negro  nello  stesso  gabinetto 

*  00  Dinamomagnetonietro  di  sua  invenzione. 

la 
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11  Dal  Negro  fu  cavaliere  di  terza  Gasse  deO^Onfine  Aa- 
jStriaco  della  Corona  di  ierro,  socio  delle  Accademie  di  Padova; 
di  Torino,  di  Wiloa,  di  Mantova,  degli  Atenei  di  Yeneaia,  di  Bre- 
sda  e  di  Treviso;  ed  appartenne  alla  iUnstre  Società  dei  XL  di 
Modena.  Mancò  ai  vivi  nel  febbraio  '1839. 

Nicolai  Gusaatista.  Nato  a  Venezia  intomo  all'  anno  1726, 
vesti  gìovaoetlo  le  insegne  ecciesiastiehe,  ascrivendosi  come 
cherico  alla  Chiesa  paroccbiale  di  s.  Raffaele  Arcangelo.  Horio- 
gli  il  padre,  quando  aveva  di  poco  oltrepassata  Tetà  di  quindi- 
ci anni,  fu  collocato  da  uno  2io  neI.Seminarìo  dì  Treviso,  dal 
quale  usciva  per  condursi  a  Caslelfranco  ad  attendere  agK  studj 
matematici  sotto  la  disciplina  del  celebre  co.  Jacopo  Riccati.  E- 
lelto  iieM760,  vescovo  di  Treviso  Paolo  Francesco  GhislìnìiDÌ 
tti  cni  ho  già  tenuto  discorso,  il  Nicolai  fìi  tosto  da  lui  chiama- 
to ad  insegnare  fisica  e  matematica  in  quel  medesimo  Seminario 
che  non  molti  anni  innanzi  lo  aveva  accolto  discepolo;  e  secon- 
do il  Moschini,  la  sua  voce  Tu  la  prima  che  facesse  risoooar  fra 
quelle  mura  il  linguaggio  della  \ern  filosofia*  Nel  <7fiS  però  il 
Giustiniani  volle  giovarsi  per  altro  modo  dèli'  opera  del  Nicolai, 
eleggendolo  Arciprete  di  Padernello;  e  queir  uomo  che  fino  al- 
lora nve^a  occupala  la  mente  intorno  aMc  scienze  più  astntse, 
di  nulfaltro  parve  da  quelPistante  tanto  sollecito,  quanto  della  spi- 
rituale salute  dei  suoi  parocchiani,  e  della  quiete  e  dei  beati  oij 
campestri.  Se  non  che  il  magistrato  dei  Riformatori  dello  Studio 
di  Padova,  cui  l'onore  deirUniversità  stava  mollo  più  a  cuore  che 
non  iiioslri  credere  il  sig.  Mulinelli,  nel  4773  toglieva  il  Nicolai 
a  quella  quiete,  e  lo  destinava  a  cuoprìre  invece  la  cattedra  del- 
r Analisi  in  quell'  antica  sede  d^  ogni  sapere:  dove,  e  perla p€^ 
'Spicuità  de'  suoi  modi  d' insegnamento,  e  pei  nuovi  scritti  che 
-andava  dettando,  la  fama  del  suo  nome  ciascun  giorno  maravi- 
'gliosamente  cresceva  per  guisa,  che  non  solo  fu  eletto  membro 
-pensionerio  di  quell* Accademia  di  Scien&Cj  Lettere  ed  Arti^  mi 
che  perfino  quelle  di  Bologna,  di  Torino,  di  Parigi,  di  Berlino 
di  Pietroburgo  lo  dichiararono  loro  socio.  Quando  poi  nel  178? 
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torsero  le  famose  dispute  provocate  dal  piano  proposto  da  Ao« 
gelo  Artico  per  la  siatemacione  del  Brenta,  il  If  icolai  ebbe  dal  Se- 
nato riocarico  di  esaminare  in  unione  a  Giordano  Riccati  a  Gi- 
rolamo Francesco  Grbtiani,  e  a  Domenico  Coccoli  il  piano  stes- 
so, e  di  dar  giudizio  sulla  opportunità  del  Biedesimo.  Ho  già  al- 
trove ricordato  questo  giudiaio;  od  era  aggiungo  soltanto,  che 
il  Nicolai  rivide  beo  bene  le  buccie  all'  oppositore  Angelo  Que- 
rioi,  col  SQO  libretto  intitolato  :  Ex  angue  Leonem.  Le  principa- 
li opere  però  -da  lui  rese  di  pubblica  ragione  sono  quelle  deHe 
<|iiaii  ora  mi  faccio  ad  accennare  i  titoli  : 

i.  Dw  Disseriftstofti  FUUxhJUaiematiehe.  Padova,  4772, 
io  8.V0. 

i.  Due  Memorie  sulla  Genesi  delle  Curve^  inserite  nel  l.^e 
S.' volume  degli  Atti  dell'Accademia  di  Padova. 

3,  DelUi  possibilità  della  reale  soluzione  analitioa  del  caso 
irwkca^ilt.  Riflessioni.  Padova  i783,  in  4.to. 

4  Nova  Jnalyseot  JSiemenla.  Padova,  co'tipitlel  Seminario, 
1786, 2  volumi  in  4.to.  L^autore  stava  ordinando  il  terzo  volu« 
i>s,qaando  fu  inaspettatamente  sorpreso  dalla  morte.  Quest'  o^ 
pcnfa riprodotta  nell'anno  i 793,  giuntevi  le  notizie  intorno 
lavila  del  Nicolai.  Con  essa  egli  intendeva  di  rinovare  Tinte* 
naodiai,  riporgandola  dagli  errori  etialle  confusioni  corse  fino 
^:  e  se  non  ottenne  che  tutti  concorressero  nella  sua  sen- 
tea,  certo  è  che.  riuscì  almeno  a  dividere  i  pareri  dei  maggio- 
ri filoaoG,  ed  a  rendere  incerto  il  giudizio  delle  più  celebrate 
Attademie. 

Fra  le  molte  Diaaertazioni  e  Memorie  poi  che  da  lui  lascìa- 
fOMi  inedite,  ricordansì  : 

i,  Pìuooo  Calcolo  Logarilmico  ed  Esponenziale,  diviso  in 
«■odici  capi,  letto  all'  Accademia  di  Padova. 

2.  Deiio  Risoluzione  generale  delle  Equazioni. 

3.  Delle  JUultisezioni  degli  angoli. 

4.  Dell'uso  delle  frazioni  nella  correzione  del  Calendario 
angariano. 

5.  Calcolo  suUa  prohabilità  degV  interessi  nel  Commercio. 
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ti.  Dell'Origine  deW  umano mpert. 

7.  Sistema  di  educagiane  t  piano  di  eiudj. 

8.  Della  Regolazione  dei  fiumi. 

'  9.  Modo  di  deierminare  col  mezeo  di  un  pendolo  la  ve/o^ 
cita  delle  acque  correnli. 

40«  Hilrovare  un  pendolo  eempliee  isocrono  al  eompauo. 

11.  Dello  scoppio  e  della  fona  deUa  scurtada. 

Il  professore  Grambatista  Nicolai  mori  iM5  luglio  4793  io 
età  di  anni  67,  a  Schio,  dov'  erasi  condotto  in  compagnia  del- 
r  amico  suo  il  Senatore  Andrea  Giulio  Corner,  indamo  speran» 
do  di  ristorare  la  malconcia  salute  usando  le  acque  del  vicino 
Recoaro. 

Ortes  Giammaru.  Naio  a  Venezia  t  anno  17i4  da  una  fa* 
miglia  di  onorati  fabbricatori  e  negozianti  di  Conserte,  vesti  gio- 
vane r  abito  de'  monaci  Camaldolesi  nella  vicina  isoletta  di  san 
Matteo  di  Murano,  dov'  ebbe  fra  gli  altri  a  suo  institutore  il 
celebre  padre  D.  Guido  Grandi.  Mortogli  però  nel  4733  il  geni- 
tore, quando  aveva  già  solennemente  professati  i  suoi  voti,  la 
necessità  di  porsi  al  governo  de'  suoi  familiari  interessi  costri- 
gnevalo  a  chiedere  di  uscire  dal  chiostro,  e  di  ascriversi  come 
prete  secolare  alla  or  demolita  Chiesa  della  ss.  Trinità,  vulgo 
s.  Ternita.  Non  molto  dopo,  mancata  a'vi\i  anche  la  madre,  as- 
sestate a  quel  modo  che  a  lui  parve  migliore  le  domestiche  fac- 
cende, giovandosi  della  maggior  libertà  consentitagli  dal  nuovo 
suo  stato,  conducevasi  a  visitare  straniere  contrade,  e  specialmeo- 
te  ringhilterra  e  la  Francia,  onde  farvi  tesoro  di  nuove  cognizio- 
ni, delle  quali  fu  sempre  acidissimo;  e  strìgnervi  amichevoli  re- 
lazioni co'  più  illustri  scientifici.  Reduce  da  quelle  dotte  peregri- 
nazioni, fermava  stabilmente  sua  stanza  in  patria;  né  più  se  ne 
discostava  fino  al  termine  del  viver  suo,  che  fu  il  giorno  22  lu- 
glio i  790.  Volle  che  le  sue  ceneri  riposassero  presso  quelle  dei 
suoi  confratelli  Camaldolesi;  e  fu  sepolto  nella  Chiesa  di  s.  Mi- 
chele di  Murano,  colla  seguente  inscrizione,  in  cui  non  v'  avrà 
ctrtaroente  chi  non  sappia  ammirare  abbastanza  la  cura  posta 
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dil  800  autore  per  non  eader  nella  taccia  di  esagerazione  in  cui 
MgfioDo  incorrere  così  di  frequente  ^ìi  epigrafisti  :  A.  P.  0.  /o» 
tenni  Mariae  Ortes  Pnsbyterò  Feneto^  pwtqte  in  Deumet  seri- 
fti»  in  Religionem  clarissimo.  Fixit  annos  LXXFL  Oìnit  èie 
nil.julii  M.DCCXC.  Benché  studiosissimo,  e  inteso  quasi  sen^ 
pre  a  meditare  e  a  comporre  opere  di  altissimo  tèma,  amò  non- 
dimeoo  le  amenità  del  conversare  socievole;  né  mai  sp  ne  aste» 
oeva,  se  non  verso  il  dedinar  della  vita,  quando  divenuto  sordo, 
e,  com'egli  diceva,  incomodo  a  se  stesso,  pareagli  dover  riuscir 
tde  anche  agli  altri:  e  di  ciò  specialmente  cruccia  vasi,  perchè 
gli  era  tolto  così  il  piacer  di  gustare  la  musica,  che  in  lui  fa 
sempre  grandissimo.  Ebbe  ingegìio  vario,  ma  potente.  Coltivò 
la  poesia  non  senza  lode;  levossi  io  fama  di  acuto  e  profondo 
Krittore  nelle  cose  delia  religione  ;  ma  sopra  lutto  appai^ve  mag- 
gior del  avo  tempo  pel  modo  con  cui  seppe  svolgere  con  idee 
spesso  nuove,  e  quasi  sempre  superiori  alla  comune  dottrina, 
ipiùdiCcili  problemi  della  pubblica  economia  (1).  Poco  solle- 
cito deir  altrui  lode,  lasciava  morendo  molti  lavori  inediti,  dei 
qoiii,  altri  rinaasero  presso  il  suo  eultissimo  amico  il  sacerdote 
B.Giacomo  delia-Lena,  cui  li  aveva  egli  medesimo  condunicati, 
e<iattri  presso  il  suo  erede.  Anche  delle  opere  dà  lui  mandate 
ioisbmpa,  avea  tratte  pochissime  copie,  quasi  tutte  dispensate 
<  quegli  amici  de'  quali  teneva  in  maggior  pregio  il  giudizio. 
Ebbe  nondimeno  lodatori  e  censori.  Ha,  se  non  levava  in  super- 
bis pei  primi,  non  lasciava  i  secondi  impuniti,  e  porgea  loro 
OMgiitrali  risposte.  La  sua  fama,  senza  pigliar  nol*ma  dalla  mo«> 
fola  ioscrizione  postagli  in  s.  Michele^  è  andata  sempre  cre- 


(()  n  eh.  sig.  GiambatisU  Zaimim,  Membro  effettivo  dell' I.  R.  Istitu- 
^  Veneto,  non  ha  molto  nel  suo  Piano  di  Ristorazione  Economica  delle 
f^ncie  Tenete  impresto  dal  Cecchini,  francamente  chiamava  POrtes  para» 
^^fitla.  Temo  l'illottre  aerittore,  pittando  in  carta  questa  brosea  se Atenxa^ 
^ùnoitiessM)  ebe  V  autore  deUa  notista  sopra  l' Ortes  inserita  nel  volume 
a\I  degli  Economisti  Italiani^  scrìveva  invece,  cinquant'  anni  or  sono  :  o- 
^nale,  profondo  e  rivale  dei  più,  illustri  stranieri  è  fra  i  nostri  il  Ve- 
"?'o  Orfes. 
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scendo.  L' illiislre  barone  Pietro  Gostbdi  inserìTa  le  migliori  sue 
produzioni  nella  pr«gii^ta  edizione  degli  Et^momUti  italiani 
per  sua  cura  uscita  in  luce  in  Milano  ;  il  prof.  Antoiao  Heneghel* 
li  ne  leggeva  pubblicamente  i'  elogio  (i)  in  una  delle  annuali  so- 
lennità del  Liceo-convitto  di  s.  Caterina;  ed  il  chiarissimo  cav. 
Emmanuele  Cicogna^  il  cui  nome  cade  cosi  sovente  in  acconcio 
di  rammentare  a  chi  derive  intomo  Venezia,  pubblicava  non  ha 
guari  anch'  egli  una  'bella  notìzia  intorno  all'Ortes. 

Senza  tener  conto  di  alcuni  autografi  che  serbavansi  nel 
Codice  segnato  K  4609  della  libreria  di  s.  Michele  di  Murano, 
e  di  cinqnantasei  sonetti  che  parimenti  autografi  si  custodivano 
dal  delia-Lena  suddetto,  gli  scritti  principali  delf Ortes  sono  i 
seguenti: 

i.  Fiia  del  p.  D.  Guido  Grandi^  (tbatt  Camaldoiese  mo- 
lematico  dello  itudio  Pìsoito,  scritta  da  un  suo  diécepolo.  Vene- 
zia, Pasquali,  1744u 

!2.  Saggio  suWuomo  di  A.  Pope  recato  in  veni  itùlianu  Ve- 
nezia, Pasquali,  4757.  Fu  ripubblicato  in  Firenze  nel  4767. 

3.  Mifieseioni  sopra  i  drammi  per  mtàiro,  con  una  nuova 
Miane  drammatica,  Venezia  4757. 

4.  Saggio  sulla  filosofia  degli  antichi^  esposto  in  versi  per 
musica.  Venezia,  Pasquali^  4757. 

6.  Calc(do  sopra  il  valore  deUe  opinioni.  Venezia,  Pasqua- 
li, 4757. 

6.  Cakolo  sopra  i  dolori  e  i  piaceri  déla  vita  umana.  Ve* 
nezia,  Pasquali,  4757. 

7.  Errori'popolari  intorno  alla  Economia  naxionaie.  Ve- 
nezia, 4774. 

8.  Della  Economia  Nazionale^  Libri  H.  Venezia,  177-4. 

9.  Lettere  sulla  Economia  Nazionale^  alF  auditore  Michele 
Ciani,  all'arcidiacono  Albizzi,  ai  fratelli  Filippo  e  Giovanni  Neri. 

40.  Riflessioni  sugli  oggetti  apprensibili^  sui  costumi^  e  stila- 
le cognizioni  umane ^  per  rapporto  alle  liììgue.  Venezia,  1775. 

(i)  Leggesi  fra  gli  Elogi  d' Illust/i  Italiani  del  MeneghelU,    impreasi 
In  Tenexia  dalla  Tipografia  di  Alvisopoli,  in  due  volumi  in  8.vo. 
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U.MIa  Mdigione  e  del  governo  dei  fkfpolij  lAM  Ili. 
<780. 

ii.  LttUrt  XXi  mito  ileno  orgMiet^. 

43.  Bttgionatnitnto  sulle  scienste  utUi  e  dilettevoli  per  rap* 
porto  alla  fOidtà  umana:  Venezia,  i  785. 

iié  Rifkiiioni  sMa  popolasione  per  rapporto  alla  Beano-' 
nuonMtofMrte.  Venezia,  4790. 

45.  Od  /Mecommtiil  a  famiglie^  a  éhieee^  a  luoghi  più 

46.  Due  lettere  $uUo  tteeso  àrgometHo, 

47.  Attre  Lettere  alVemdltore-  Ciant  ed  al  co.  Pranceeco 


48.  Tre  tiuoM  Lettere  sulla  Economia  nazionale. 

49.  Continuazione  delle  Rimessioni  sulla  popolazione. 

80.  Coitoli  inediti  del  Ra^onamento  sulle  scienze  utili  e 
dfleMewJù  '         - 

81.  Pensieri  restati  indietro  negli  ultimi  quattro  capi  del 
^ùmamento. 

Nei  volami  S4,  22,  23,  24,  25,  26,  27  e  40  del- 
Miecolta  j^à  aopra  dtala  degli  Bconomisti  Italiani^  ìeg- 
pti  latte  le  più  importanti  opere  economiche  deir  Orles  ;  e  no- 
iBÀilmeDte  latte  quelle  delle  quaE  tao  indicato  Tanno  della 
F^pobUicazìone. 

il  Moschiai  poi  accenna  i  titoH^i  qnesii  altri  lavori  dell'Or- 
^  ebe  rimaaero  aotografi  presso  il  più  volte.menzionato  di  Ini 
^»Ko  D.  Giacooio  delia-Lena. 

4.  Della  scienza  e  dell?  arte  politica^  scritto  nel  i788. 

2.  DidVjtntoriià  di  persuasione  e  di  forza  fra  loro  divise^ 
Capii//,  scritti  neli  788. 

3.  Jti/Ieisìom  sulte  rendite  del  principato^  e  sulle  rendite 
P^Uehe  in  proposito  di  Economia  nazionale. 

Piva  Gur-Giuseppe.  Nato  a  Venezia  il  47  maggio  1770 
*  poveri  ed  oscuri,  ma  onesti  parenti,  fu  allievo  delle  pubbli- 
^  Scuole  instituite  peij^cherici  con  decreto  del  Veneto  Senato 
^giopìo  4785,  e  prete  della  chiesa  or  demolita  di  s.  Stefano 
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tQnfennort,  vulgo  s.  Stio.  Ptceolo,  mal  confomalo  delle  periona, 
difettoso  neir  organo  della  voce,  e  non  privilegiato  neppure  di 
un  ingegno  maggior  del  comone,  nahira  erasi  Terso  di  loi  mo- 
strata a  varissima  de' suoi  doni.  Nondimeno  sorti  cosi  fiittaincli* 
nazione  allo  studio,  e  tanta  ebbe  perseveranza  ne'  suoi  propo* 
siti,  che  supplendo  per  tal  modo  alle  altre  doti,  appena  uscito 
dalla  teologica  palestra,  vedevasi  eletto  ad  insegnare  Umanità 
in  quelle  medesime  scuole  che  fino  allora  lo  avevano  salutato  di- 
scapolo.  Avvenuta  poi  nel  4797  la  lor  soppressione,  passava  in- 
di a  poco  ad  Insegnare  prima  grammatica,  poi  Umaniti,  nelle 
altre  pubbliche  scuole  dette  dei  Gesuiti.  Ha  queste  pure  vennero 
a  disciogliersi,  quando  per  ordine  del  governo  napoleonico^  sor- 
gevano invece  il  Liceo-convilto,  le  scuole  ginnasiali,  e  le  canto- 
nali. Non  per  questo  il  Piva  era  tolto  al  pubblico  insegnamento. 
Quando  pure  ciò  avesse  potuto  credersi,  in  qualche  modo,  con- 
sigliato dal  non  felice  suo  aspetto  esteriore,  che  a  grave  danno 
della  disciplina  avrebbe  potuto  non  diificilmente  eccitare  la  ila- 
rità giovanile,  sarebbe  sorla  ben  presto  a  combattere  questa 
idea,  la  considerazione  di  qud  metodo  tutto  suo  proprio,  eh*  ei 
teneva  neir  insegnare^  per  cui  riuscivagli  d' innamorar  dello 
studio  ogni  volontà  più  restìa.  Ed  infatti  passò  ad  insegnare  U- 
manità  e  Retorica  nel  nuovo  Ginnasio,  continuando  poi  nel  me- 
desimo esercizio  fino  alla  morte.  Le  cure  però  delle  scuole  non 
erano  le  sole  occupazioni  del  Piva,  il  quale  sapeva  ad  altri  stn- 
dj  accoppiarle,  e  massime  a  quelli  della  eloquenza,  da  Ini  col- 
tivata sempre  con  afletto  particolare  ;  cogliendo  assai  volentief  i 
ogni  occasione  di  darne  pubblico  saggio,  o  celebrando  avveni- 
Qienti  famosi,  o  proclamando  le  lodi  di  Francesco  Pesaro,  o 
quelle  assai  più  meritale  di  Pio  VI  Pontefice,  e  di  Federico  Ma- 
ria Gìovanelli  Patriarca  bellamente  sponcudo,  od  esaltando  le 
\ìv{ù  dei  più  grandi  eroi  della  chiesa,  o  dimostrando  le   verità 
della  fede,  o  combaltcndo  gli  errori  dei  falsi  credenti  e  dei  set- 
tarli.  Se  non  che  lutto  questo  non  bastava  ad  appagare  rauiiuG 
suo.  Addomesticatosi  colla  gioventù  pel  lungo  esercizio  delF ani' 
maeslrarla,  non  si  credeva  aver  operalo  abbastanza  per  essn 
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teiocbenoii  fossegli  riuscito  d^  impedirt ,  che  sciolta  appea» 
dai  giogo  della  scaola  fiicesse  ^vorzio  coi  librì^  come  i  più  fth 
ccTaiio  allora,  e  continilaDo  ar^far  tuttavia.  Per  eia  fin  dall' anno; 
iiU  apriva  in  sua  casa  una  privata  Accademia  di  Lettere,  xui 
piacqnegli  iotitolar  degl'  IiwulneràbiHy  da  luì  presieduta,  e  di 
coi  era  egli  il  solo  socio  che  imberbe  non  fosse.  £  fu  appuato 
iaqoelia  Accademia,  nella  quale  e^i  stesso,  a  quando  a  quando, 
leceva  forbiti  discorsi  dì  cristiana  filosofia,  che  Luigi  Garrer 
oferìva  i  primi  saggi  del  suo  mirabile  ingegno:  di  qoeinngegno, 
éty  eoffl'ebbe  a  dire  il  suo  chiarìss.  i>iografo  {i)idi  egregii  e» 
lempt  gioaundo  e  onorando  le  iiaUane  lettere^  aggintiu  nuova  glo» 
ria  0  Fmezia.  Tutto  dò  operavasi  disi  Piva  nel  corso  di  una  vita 
DOD  loDga  di  appena  48  anni,  morio  essendo  il  giorno  7  lebbra- 
io  1818.  Fa  scrittore  accurato,  non  però,  secondo  i  puristi,  abba* 
«taoza  scrupoloso  nel  fatto  della  lingua.  Secondo  i  più,  si  tenne 
invece  in  quel  giusto  mezio  fra' ceppi  deiranticoe  la  sbrigliata 
littnza  del  nuovo,  ch'è  divenuto  ormai  la  norma  iniiillibile,  di  chi 
iotende  esser  letto  dalia  presento  generazione^  e  forse  dalle  veo- 
taft;  lasciando  a  chi  vuole  la  gloria  di  scrivere,  ai  morti.  Fra  le 
^  del  Piva  die  già  furoao  divulgate  colle  stampe,  meritano 
Hi^  ricordanza  l' Orastotie  in  morte  di  Pio  /"/,  impressa  dai* 
''iixireola  nel  4799;  ti  Panegirico  del  B.  Sadoc^  uscito  dai  tor- 
cUdel  Curti  nel  1808;  i  Begli  Spirili  sfidali  a  rogtotiar,  non 
(^(krìden^  Discorsi  Jecodemtct,  stampati  nel  1814  in  due  volumi 
ù8.to  dai  PaaquaUeCurli;  e  ìaPkrùfmridelSalnioLXXinily 
^ta  dalla  medesima  tipografia  nel  i8{6»  Fra  quelle  poi  che 
nniasero  inedite,  il  suo  encomiatore  profess.  Paravia  ricorda 
coD  parole  di  moHa  lode,  le  O«seroa«tont  critiche  eopra  VOr- 
'ondo  Furioso  di  meenr  Lodovico  Arioelo* 

RmoLPi  CaisTOPORO.  Rato  a  Venezia  intorno  al  1730,  en- 
M  giovane  ne*  Gesuiti,  e  compiuto  regolarmente^  secondo  lor: 

(1)  DdV  ingegno  e  degli  seriiii  di  Luigi  Correr,  Discorso  di  Giovan- 
tt  Vehdo,  Teneua,  apprecao  Antonio  FUtppi  iSSI. 
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■etodì,  V  Infero  ebrso  degli  stodj,  tèotte  cattedre  nel  loro  GoK 
legio  di  Padove,  finché  soppresso,  quell'ordine,  rìcoiiduoevasi  ia 
patria  come  Prete  secolare,  dedorosBmente.acconoiandosi  perai* 
quanti  anni,  in  casa  dèi  signori  Renier  da  s.  Pantaleone  nell'  nS^ 
de  di  educatore  di  quel  patrizio  Bernardino,  che  olttmo  del 
siÉo  ramo,  moriva  nel  settembre  i83i.  Dalla  casa  Renier  pas- 
sava ad  abitare  il  Ridolfi  presso  la  onorata,  famiglia  dei  Gdiz- 
setti,  dove  -  mori  neD'  anno  i800,  in  età  presso  a  poco  set- 
tuagenaria. Fu  uomo  di  molta  e  varia  ddtfrina,  e  coltivò  con  pa~ 
ri  affetto  le  scienze  e  le  lettere,  non  senza  addefilrarsi  eziandio 
ndia  conoscenza  delle  arti  del  bello.  Ed  infitti,  per  tacere  della 
copiosa  raccòlta  d' immagini  della  B.  V.  da  lui  legala  morendo 
alla  fiiÉiiglìa.  ckìe  lo  aveva  per  tanf  anni  ospitato,  furono  a'  suoi 
giorni  assai  oplebrate  quella  delle  incisioni  da  lui  pesta.insieroe, 
e  cednta  poscia  alle  reiterate  istanze  dell' Ambasciadore  Cesareo 
co.  Durazzo,  che  seco  traevate  a  Genova  sua  patria;  e  Taltra  di 
fossili,  di  pietre,  di  testacei,  ed  altre  produzioni  naturali,  che  al 
suo  morire  divenne  proprietà  de*  suoi  nipoti  Yiseiitini.  Forse  il 
primo  lavoro  deUa  sua  penna  che  il  Ridolfi  facesse  pubblico  col- 
le stampe  fii  la  versione  delle  Caiisont  scelle  di  Jiiocreonle, 
cui  aggiunse,'  cerne  saggio,  quella  io  verso  sciolto  dei  libri  XVUI 
e  XXideUa  Iliade  di  Omero.  Nel  4770  mandava  in  luce  coi  tipi 
di  Venezia  le  sue  Poesie  Saere  in  dqe  volumi;  enei  4776,rintera 
fradùzioDé  deir  /Ijade,  grattavi  quella  in  ottava  rima  della  Hà- 
frocòmtemacMo  >  lavori  entrambi  t;be  si  meriterono  il  plauso, 
così  degli  ellepisti  per  la  fedeltà  e  la*  costante  inerenza  al  testo, 
come  di  quegK.  altri  giudici  meno  severi,  che  sopra  tutto  do- 
mandano un  verseggiare  nobile,  ealdo  e  spontaneo.  Nel  4788, 
da  ultimo,  pubblicava  in  Vicenza  in  un  elegante  volume  le  sue 
Elegie  Toucane  Sacre.  Nota,  e  questa  volta  a  ragione^  il  Mene- 
ghelli  nel  suo  Elogio  di  Bernardino  Renier,  la  ingiustizia  dei 
traduttori  della  Biografia  I/nioersate,  che  pur  volendo  supplire 
alle  ommissioni  dell'  originale,  non  dissero  verbo  del  Ridolfi,  co- 
munque degnissimo  di  non  uscire  dalla  ricordanza  dei  posteri. 


RuiBi  AroREA.  Nat^  a  Venezia  nel  4798^  vesti  afidi' egtt 
mai  forane  le  Ignazianè  divise,  deposte  in  Brescia  nel  1773;- 
Rilìratosi  allara  in  patria  jpresso  la  vedova  madre,  si  volse  tatto 
iHe  lettere  per  trarne  i  mezzi  del  vivere  senza  vérgola»;  né' 
altro  nido  accettò  faor  quello  di  ednoatore  di  tre-povanettF 
deOa  patrizia  faouglia  Grìtti  da' SS.  Erniagora  e  Fortonato, 
perchè  accoltovi  in  condizione  di  ospite  ed  anriéb.  Fu  ràioée  di 
00  ZKsionario  di  jìnticTiUà^  di' mia  DUiertassiinit  sul  Sepolcro: 
di  vn  Esatta  di  Baventia^  della  Presa  di  JMdi,  edeii'  Vg^ma; 
frajedie,  di  nn  Gamie  laìitio.^Ha  Fàiniglia^  e  di  altre. poesie. 
tilPafDsso  Italiano  »  scrìve  Pranoescò  Negri  (4y«  quello  dei' 
-Tradottori,  gli  Elògi  ^^  trentasei  ilhiilri  Italiani  f  dei  quali  tre 
•  SODO  dettati  dal  medesimo  Rubbi),  il  Giornale  Poetico,  V  Efi^ 
>  stolario  ecc.,  devono  à'hii  F  òrdibe,  la' scelta,  gli  òìrnainenti . . .' 
»...  Fa  buon  ecclesiastico^  amò  la  lindiira  ed  il  metodo,  U  nel 
•Tìvere  sociale  che  negli  stud},  ecliiiise  piameiate  i  suoi  di 
•d'anni  settanténove  nel  i 8-17.  » 

SauStepaho.  Nato  in  Venezia,  senza  però  che  si  possa 
Pt^r  Tanno,  fa  Prete  della  Cbiesa  lotta  via  parocduale  di* 
savana  Formosa^  ed  uomo  pieno  d^ngègoo  e  di  spinta^  per 
^'nsae  grande  profitto  dagli  stucfj  delle  scienze  e  delle  lette- 
'^«'qnali  sentivasi  da  interno  inqfmiso.cbiamatò  fino  da' suoi 
^  più  verdi.  Benché  d'indefc  impetuósa  e  caùstira,  più. atta 
ad  alienargli  che  a  conciliargli  V  animò  altrui,  dovette  al  pregio 
ÌQ  (be  tene  vasi  il  sao  molto  sapere,  ressero  elelito  nel  ilM^ 
Mslro  della  quarta  dasse  nelle -pubbiicbe  scool|e  de'Gesifitiy 
^tllo  studio  delle  Retorica  qudUo  eziancEo  era  associato  .dd< 
i^  Logica.  Male  adatti  giodicamdo  egli  i  metodi  fino  aBorà  sé«^ 
golii  per  questa  seconda  parte  dell'  insegnamento  a  hpi  affidato,* 
Pigiiava  a  dettare  le  sue  InstUnsiani  Logiohéj  uscite .  f  antao^ 
1795  in  on  breve  vohnnetlo  in  S.vo  dai    torcia  del  Palese;  e^ 

(0  Lt  vita  del  Rabbi  scritta  dal  Negri  sta  nella  Galleria  dei  lettera-. 
'»  fd  ariiiti  più  illustri  dette  Provincie  Austro-Venete ^  che  fiorirono  nel 
f^o  Xfl/I. 
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n'  ebbe  lode  non  piccola.  S^ngaanaTa  però  il  Hosdiim^  fovel* 
landò  di  lui  nella  sua  Storia  della  Letteratura  Fettesiana,  af* 
fermando  esser  questo  il  solo  lavoro  del  Sala  reso  pubblico  col- 
le slempe.  L'abate  della  Valentina,  benché  dichiari  d'ignorarne 
P  argomento,  ricorda  una  sua  Disiertasione  contro  unaLeltera 
anonima  de/  Nardini;  ed  una  delle  solile  anniversarie  Orazioni 
funeri  latine  del  Cardinal  Zeno  ;  avvertendo  anche,  essersi  la 
medesima  recitata  dal  giovanetto  nobile  Giovanni  Dolfin  di 
Giampielro.  L'abate  Stefana  Sala,  tutto  che  d'indole  egre* 
già,  delirò  anch'  egli  co'  democratici  del  1797,  e  fu  appunto 
in  quel  tempo  che  mandò  in  luce  un  suo  Discorso  per  la  istruì 
sione  patriotiéa  degli  Elareu  Forse  temendo  d'essere  fatto  se- 
gno alla  nòta  severità  di  Francesco  Pesaro,  al  sopravvenire  nel 
gennaio  4798  delle  armi  Austriache,  abbandonava  la  scuola  e 
la  patria,  e  conducevasi  in  quella  parte  di  Lombardia  che  allo- 
ra obbediva  alte  armi  di  Francia,  dove  trasse  assai  lungamente 
miserabilissima  vita.  Mori  in  Milano  il  giorno  2  aprile  1804,  ce- 
dendo ad  una  costituzione  gracile  e  inferma,  resa  ancora  più 
debole  dalle  sventure  e  dai  crepacuori;  quando  T  ospizio  con- 
cedutola  di  qua  famiglia  onorata,  ed  il  conseguimento  di  un 
pùbblico  iqipiego  avrebbero  posto  fine  alle  sue  morali  afflizioni. 

ScERiMAif  Zacgabu.  Nato  io  Venezia  da  non  patrizia,  ma 
nobile  e  cospicua  famiglia  fanno  i708,  fu  Prete  secolare,  e 
benché  fornito  di  acutissimo  ingegno  e  di  ottimi  studj,  condu- 
eeva  sempre  poverissima  vita,  fino  al  23  ottobre  i7K4,  in  coi 
moriva  nella  parecchia  di  s.  Gandano,  in  età  di  anni  76.  Fu 
autore  del  celebratissimo  romanzo  filosofico  intitolato  Viaggi  ài 
Enrico  fFanton^  di  cui  tante  furono  le  edizioni,  e  che  mai  non 
cessa  dì  riprodursi;  come  pure  dei  due  Giornali  pegli  anni  4767 
e  4783,  nei  quali  si  leggono  di  molte  belle  e  spiritose  sentenze 
od  tuo  dei  Pedana.  Tradusse  anche  dal  francese  la  5lorto  della 
Repubblica  di  Venezia  dell'abate  Laugier;  lavoro  da  taluno  ma- 
le attribuito  al  vicentino  Lodovico  Antonio  Loschi. 


ScmùnétJJMA  HìàMBkrmk.  Rato  t  Veneiia  Panno  4726^ 
Ib  Prete  secolare,  e  Cappellano  della  ora  diseiolta  Scoola  grande 
4i  s.  Maria  della  Caritè.  Intendentissimo  di  libri,  dei  quali  mol* 
ti  e  scellissiDii  avea  per  uso  proprio  raceolti,  fo  di  grande  aiuto 
al  suo  intrinseco  amico  V  abate  Luigi  Canonici,  quando  prese  a 
ftnnare  qndla  magnifica  libreria  della  quale  ebbi  a  far  cenno^ 
rieordando  il  suo  nome.  Fu  più  volte  lodato  dal  Tirabosehi  nel- 
la sua  Sl(Hria  deHa  Letteratura  Italiana^  in  cui  gli  ^si  dichiara 
debitore  di  molte  notizie;  ed  è  pur  ricordato  dal  Lalande,  come 
laode'pti^  dotti  uomini  di  Fenezia  nella  letteratura  greca. 
Kett'aano  i770,  coi  torchi  di  Modesto  Fenzo  mandò  in  luce  in 
forma  di  4.to,  e  adoma  di  tavole  in  rame  la  sua  Disèertatio  in 
r^nnUiquom  Mcram  tabulam  Graeeam  intigni  iodalitio  iSon- 
eteiVoruie  CharUatis  Fenetiarum  a  Cardinale  JBessoriofle  de* 
M  dolom:  opera  che  fu  sonunamente  plaudita,  cosi  per  la  moK« 
eredizione,  come  per  la  sodezza  della  critica,  per  V  eleganza 
dello  stile,  e  per  la  purità  deUa  lingua.  Mori  il  23  luglio  4792, 
ìb  età  d'anni  67. 

Selva  GiovAimi  Habu.  Nato  a  Venezia  l' anno  172S,  e  fafp 
Ini  Prete,  servi  per  alcun  tempo  la  Chiesa  or  profanata  di  san 
^.  Indi  professò  matematiche  nel  Seminario  Vescovile  di  Vi- 
0KB»;  fu  segretario  del  Cardinale  Branciforte  Legato  di  Urbi* 
>o;  e  da  ultimo  maestro  di  Grammatica  nelle  pubbliche  scuole 
delGesaiti  in  Venezia;  dal  quale  ufficio  cessò  per  rinuncia  fat- 
tane oeir  anno  4782.  Prese  cura  della  instituzione  di  parecchi 
pOTsoi  nobili  ;  ma  più  particòlarmenU;  di  quella  del  suo  nipote 
6io?aoDi  Antonio,  che  mori  professore  di  Architettura  nell'  Ac- 
eademia  veneta  di  Belle  Arti.  Nel  4771,  coi  tipi  del  Pasquali, 
l'abate  Selva,  sotto  il  nome  di  suo  fratèllo  Lorenzo,  che  dal  Se* 
aato  ebbe  titolo  di  Ottico  puMico  e  vitalizia  pensione,  mandò 
'>  luce  la  Lerfero  sul  ritrovalo  del  Ftintgloi  pei  Teleueopii  a- 
^molici  del  sig.  Dollond  di  Londra;  e  nel  4787,  colle  stampe 
<leir  Occhi,  divulgava  sotto  lo  stesso  nome  del  fratello  l' altra 
opera  intitolata:  Sei  Dfofoght  Ottici  Teorico-Pratici.  In  questi 
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sorttU  la  daUrìofi  era  di  Loreazio,  k  patoto  dcH'  at>ate  Giovamii 
Ilaria.  NoDfUaieno  la  jucijjezisa  con  cui  seppe  esporre  4  pensieri 
altrui,  prova  assai  chiarapieate,  ch^  egli  medesimo  era  già  mol- 
to JnnaniKi  in  quelle  doUrine.  Morì  nel  i798,  in  età  d^anni  70. 

Traversi  Amom>  Maria.  Nato  a  VeneRia  nel  febbraio  4765, 
fu  Prete  della  Qhiesa  allor  parocchiak,  ed  ora  dei  Minori  Con- 
ventuali, di  s.  Tommaso  Apostolo,  autore  dì  un  Corso  di  Uzio- 
ni  di  Fisica  Teorìco^erHneìUak  stampato  in  Venezia  nel  1806, 
e  socio  ordinario,  prima  dell' Accadt;mia  dei  Filareti,  indi  del- 
l'Ateneo Veneziano.  .Fino  all'  anno  1807  tenne  un  privato  con- 
vitto maschile  salito  a  grande  celebriti,  non  solo  per  la  eccel- 
lenza degF  insegnamenti,,  ma  eziandio  pel  magnifico  gabinetto 
di  Storia  ftaturale  e  d'Istrmnenti  fisieo-matemalici,  che  vi  aveva 
eoa  gramle  studio  raccotto:  del  quale  poi  faceva  dono,  in  un  alle 
macchinette  astronomiehe  del  celebre  ab.  Miotti,  da  lui  abilmen- 
te ristaurate,  ai  Liceo-conviito  di  s.  Caterina,  di  cai  fu  chiamato 
ai  governo  fin  dalla  prima  sua  fondazione^  appunto  in  quell'an- 
no seguila.  Scrivendo  io  questa  città  gitterei,  parmi,  V  opera  e 
il  tempo,  se  ora  mi  facessi  ad  enumerare,  ad  uno  ad  imo,  i  gran- 
di meriti  dal  Traversi  acquistdll  nella  lunga  reggenza  da  iUi  te- 
nula  di  quel  pallio  Istituto,  già  diligentemente  discorsi  (1)  dal- 
lo zelante  sno  successore  abate  Luigi  Dalla- Veccliia.  Nondiaieno, 
per  non  tacere  ciò  che  ai  lontani  può  esser  men  noto  (  se  mai  i 
lontani  volg^rimno  l' occhio  a  queste  povere  carfe),  non  voglio 
omettere  di  rammentare  particolari  che  ridondano  a  suo  grande 
onore,  dicendo  essere  a  lui  principaiinente  dovuti,  e  lo  splen* 
dare  della  cospicua  Libreria,  ed  il  ricco  Erbario^  eia  scelta 
Zoologia  adriatica  che  dallQ.  stesso  Liceo  oggidì  si  possiedono,  e 
lo  splendido  legato  della  preziosa  collezione  mineralogica  a  suo 
favore- dispostp  da  quell'illustre  e  benemerito  gentiluomo  che 
fu  Girolamo  Ascanio  Molin  :  il  quale,  morendo,  senza  eredi  del 


(i)  DiiCùrso  per  la  inaugwrasione  del  busto  di  Mùmig.  Patriarca  d 
QostanlinùpoU  Animi  Maria  Trenferfii  ece,  Vmiijsia,  AndreoU,  iS44. 


proprio  nome,  divideva  frt  te  pubblica  Biblioteca,  T  Accadenna 
ediiliieeo  tutte  le  prestoaiti  da  lui  imh^fesBaoieiite  raeootte. 
Tatto  ciò  meritaTa  al  TraveiM  la  stima  e  V  affetto  de'  suoi  cour 
attadìfii,  e  k  soddisfazione  del  Governo,  che  non  ftr  tardo  a  far- 
gliela fflanifesta,  e  conierendogli  la  grande  Medaglia  d' oro  dei 
nerito  ci?^e,  ed  innalzandolo  alla  dignità  di  Canonico  Onorario 
biella  Patriarcale  Sasilica.  Se  non  che  F  esaltamento-  alla -Catte- 
dra di  s.  Pietro  del  Cardinale  Mauro  Cappellari  sotto  il  nome  di 
Gregorio  XVI,  doveva  essere  cagione,  che  ben  altri  premj  scen- 
dessero a  rimeritare  le  sue  illustri  fatiche.  Ricordevole  infatti  il 
Traversi  della  stretta  amidda^in  cui  erano  lungamente  vissuti, 
in  da  quando  il  noovo  Gerarca,  semplice  Stonaco  Camaldolese 
dimorante  nella  vicina  isoletta  di  s.  Michele  di  Murano,  gli  era 
slato  aiutatore  nell'ordinamento  ddla  libreria  del  Liceo,  condì»-  , 
cevasi  a  Roma  per  ossequiarvelo  :  e  può  ognuno  immaginar  fa^ 
donile  quali  fossero  )e  liete  accoglienze  a  lui  fatte  dal  novello 
'oolefee,  il  quale  per  vedersi  levate  alla  più  augusta  dignità 
Oli  sia  coDcedttto  ali'  uomo  di  pervenire^  non  aveva  per  questo 
Aaeotieati  gli  antichi  afetli.  Monsignor  Traversi  divenne  tosto 
f^toootario  AposU>lico  e  Prehito  domestico;  e  ripatriandosi 
nrodeva  i  proprj  concittadini  come  Jblegato  Fùnlificio  per  la 
*Aoae  consegna  air  insigne  capitolo  Metropolitano  della  primo 
Amo  d'oro  da  Gregorio  benedetta.  Indi  a  poco,  per  invito' del- 
I^ stesso  Pontefice,  viaggiava  nuovamente  a  Roma:  Aia  questa 
^la  per  non  pia  allontanarsene.  £letto  prima  Arcivescovo  di 
"^azoj  indi  Patriarca  di  Costantinopoli,  vi  fu  adoperato  fino 
^b  morte  in  assai  gravi  e  difficili  ufficj.  Avvenuta  poi  questa  il 
^3  settembre  dell' anno  4839  il  Pontefice  sempre  uguale  utet 
s>o  aietto  al  Traversi,  innalzavagli  cospicuo  monumento  nella 
l^lica  Liberiana,  e  commetteva  il  suo  Busto  in  marmo  aEllliH 
strescaltore  cav.  Giuseppe  Fabris,  e  ne*  faceva  dono  splendidis- 
^  e  preziosissimo  al  Liceo  di  Venezia. 

VALEimnA  (della)  SAirrB.  Nato,  a  Venezia  Tanno  4748  A» 
^rete  della  Chiesa  di  s.  Basso,  e  coltivando  le  lettere,  dettò  poe« 
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sie  che  non  leva^ooo  molto  gridoi  aofi  maggior  photo  eserci- 
tandosi invece  ndla  predicazione.  Fu  per  circa  dieci  anni  maestro 
nel  privato  Convitto  di  coi  ho  fatto  cenno  favellando  del  Sacer- 
dote Giuseppe  Manzoni  ;  e  mori  il  88  febbraio  Ì8S6  essendo 
Cappellano  della  Gonfrateruila  di  s.  Rocco,  e  Rettore  di  quella 
Chiesa.  Benché  dottissimo,  non  ambi  mai  la  lode;  e  quantunque 
lavorasse  tutta  la  vita,  stampò  relativamente  assai  poco  del 
proprio,  essendosi  molto  più  adoperato  in  aiuto  degli  studj  at* 
trui.  Nel  Ì7d6,  per  occasione  di  nosse  Papafava-Grimani^  pub- 
blicò colle  stampe  del  Palese  un  Elogio  della  Conteua  Btalrice 
Papafuoa^  traendolo  da  dò  che  più  diffusamente  ne  hseh  scritto 
il  VaHisnieri:  e  nel  1800  per  altre  nozze  P^^ftufo-Baglioni^  fa* 
eeva  uscir  dai  medesimi  torchi  la  IH»$erla9Ìont  gmgti  u$i  dei 
Padovani  dei  lempi  di  megso  nei  loro  mairioìonjy  dell'abate 
Giuseppe  Gennari  ;  e  ripubblicava,  aggiungendovi  laPrefazio- 
ne  e  le  note,  la  Diueriasione  iui  S$.  Marìiri  Felice  e  Forluna- 
to,  del  vescovo  Gian-Agostino  Gradenigo.  Tradusse  dal  francese 
ed  arricchì  di  giudiziose  critiche  annotazioni  la  Moria  del  Già-- 
eobinismo  del  Barruel,  impressa  daD^Andreola  in  13  volumetti  in 
8éV0.  Goli'assenso,  e  forse  per  incitamento  dell'  autore,  cooipilò 
l' indice  copiosissimo  e  diligentissimo  deli'  opera  del  Filiasi  in- 
titolata: Memorie  Storiche  eui  f^eneii  primi  e  iecondi.  Il  lavoro 
dtl  Valentina  forma  egli  solo  l' intero  VII  volume  della  t«-za 
edizione  di  quell'  opera,  oscita  dai  tipi  del  Seminario  di  Padova. 
Colle  stampe  di  Antonio  Rosa  pubblicò  nel  Ì8i6  la  .Storto  prt' 
dia  del  maggio  e  della  prigionia  del  Pontefice  Pio  f^lly  giiuita< 
vi  quella  delle  medesime  vicende  patite  dal  suo  antecessore  Pie 
VI.  Dettò  inoltre  la  Prefazione  all'  opera  di  Autonio  Menizzi 
SuUe  Monete  dei  f"eneBÌani  dal  principio  al  fine  della  loro  Re 
pubblica j  di  cui  usciva  soltanto  la  prima  parte  aeHSlS  colK 
stampe  del  Picotti.  Quello  scritto  è  condotto  con  grande  accor 
tozza,,  avendo  egli  saputo  compiacere  all'  amico,  senz'  arriachia 
re  alcun  giudizio  suil' autenticità^  per  lo  meno  assai  contro  ver 
^j  delle  Monete  dal  Henizzi  attribuite  ai  Tribuni  delle  Isole^  a 
Maestri  dei  Cavalieri,  ed  ai  dogi  più  antichi.  Stampò  finalment 
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àn  tute  di  miaor  conte  ;  e  fra  queste  le  loscrizioni  latioe  che 
«ieeoraroDo  le  soleani  esequie  celebralesi  neil*  anno  4816  nella 
naCUesa  di  s.  R9CC0  alla  Imperadrice  Maria  Xjodovica  d' ilu- 
liria^  allora  appunto  defoutai  Oltre  a  qualche  altra  traduzione 
dal  francese,  lasciò  inedite  le  sue  Memorie  dei  Pnii  secolari  a* 
kmdtUq  Chieee  Paroeehiali  <ij  ^en<»ffta,  che  ri  dutiiUero  in 
filio  (fa'  scienze  elUiere  nel  seeolo  XFUI^  conservate,  come  ho 
già  avvertito,  nell'  originale  del  cav.  Cicogna,  ed  in  oppia  nel-^ 
b  Libreria  del  Patriarcal  Seminario,  delle  quali  ho  potato  cosi 
otiimeiite  giovarmi.  E  parimenti  rimasero  manoscritte  parec** 
due  altre  Memorie  ed  illustrasiont,  la  più  parte  intorno  argo- 
Miti  di  patria  erudizione  sacra  e  profana,  scritte,  0  per  esarci- 
xio  sQo  proprio,  0  per  servire  alle  richieste  del  Petriarca  Nicola 
Saverio  Gamboni,  del  Vescovo  di  Cbioggia  e  poi  di  Vicenza 
Giuseppe  Maria  Peruzzi,  di  Leopoldo  Cicognaraj  della  Corei- 
rete  Maria  Petrettioi,  e  d' altri.  Se  non  che,  il  più  grande  ser- 
^0  da  lui  reso  agli  studiosi  delle  cose  veneziane,  fu  la  sco- 
perU  dell'  antica  Cronaca  dell'Anonimo  Altinate,  già  fatta  di 
poUriieo  diritto  nell'  Jrchivio  Storico  /toligno,  eh'  era  fra'  Go- 
te del  fu  eonte  Francesco  Galbo-Crolta ,  passati  anch' es- 
si da  Libreria  del  Seminario  :  della  quale  esibi  diligente  in- 
ionaaiione,  cosi  al  benemerito  possessore,  come  al  patrio 
ateneo,  cui  comunicava  eziandio  gli  estratti  che  ne  andava 
tmDdo. 

Yzim  AmoRio.  Nacque  in  Venezia  intorno  all'anno  1720, 
da  una  fiamiglia  israelita  originaria  di  Torino.  Già  grandicello 
^oe  alla  tede  cattolica,  e  iattoai  prete,  servi  la  Chiesa  un  di 
pmcchiak  di  S.  Maurizio.  Fu  uomo  di  molte  lettera,  ed  ebbe 
^ptfjà  ftmn  fra'  privati  institutori  di  quel  tempo.  Coltivò  la 
poeaia  italiana  e  la  latina  :  ma  fu  assai  più  celebrato  come  sa- 
cra oratore ,  e  non  di  rado  chiamato  a  recitare  il  suo  Qua- 
f^saiaialeed  i  suoi  Panegirici  anche  fuori  di  patria.  Furono 
iafatti  non  poco  lodati  un  suo  Discorso  recitato  in  Milano  nel-, 
l'Oitavario  di  S.  Maria  presso  S.  Celso,  ed  ivi  impresso  in  kJ* 
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nell'anno  i775  da  Giovanni  Montani,  e  dedkato  a  quel  Cardi- 
nale Arcivescovo  Pozzobonelli  ;  ed  otto  rae  Oraziani  PamegU 
riàhe  stampate  ia  un  volarne  in  8.vo  dall'  Andreola  ndP  anno 
i800.  Neli799  mandò  in  hice  anche  V  Orazione  in  lode  di 
Franeeioo  i^soro,  da  lai  recitata  nella  Basilica  di  S.  Marco. 
Aveva  in  animo  dt  pubblicare  il  suo  Panegirico  di  S.  Agostino, 
che  recitato  più  volte^  aveva  sempre  riscossi  grandissimi  ap- 
pfawsi  :  ma,  comuncpie  i  suoi  lodatori  lo  dicano  un  capo  tfope* 
sa,  confessano  che  la  pubblica  Gensaravi  si  opponeva  per  bua- 
ni  motivi.  Il  nome  dell'ab*  Antonio  Yenier  ò  ricordato  con  lode 
anche  nell'opuscolo  di  monsìg.  Sebastiano  Hela&  che  fu  :  Ora* 
ijonai  habitat  quibui  nries  eorum  concluditurquiadhue  iSemt- 
narii  nomen  in  suo  qnisque  genere  ilhntrarunt.  Mori  in  patria 
fanno  4808,  in  età  d'anni  88. 

Visconti  Cablo.  U  Moschini  nella  sua  Letteratura  Fentzia^ 
na  del  eecolo  XFIII,  avvertendoci  che  Ai  prete  della  Chiesa  de' 
SS.  Gervasio  e  Protasio,  vulgo  S.  Trovaso,  ricordaci  suo  nome, 
come  quello  d'uno  de'  più  valorosi  orientalisti  che  fra  noi  vi* 
vesserò  nel  secob  stesso.  Cosi  il  Moschini,  come  il  della  Valen- 
tina,  lo  dicono  morto  il  giorno  20  marzo  4780;  ma  facendone 
l'età,  diventa  impossibile  determinare  Tanno  della  sua  nascita. 
Nondimeno  di  poco  assai  sbaglierebbe  chi  lo  dicesse  nato  ne* 
primi  anni  di  quel  secolo,  leggendosi  nello  stesso  Meschini, 
che  nel  4746  pubblicava  coi  torchi  di  Stefano  Tramontila  il  se- 
guente frontispizio,  che  non  fu  mai  però  seguito  dall'opera  : 
Catechiimus  ex  decreto  Si.  OoncUii  Trident.  ad  FaroehésPii  y 
Pont.  Max.  jussu  editttif  euin  Caroli  FiiContiJ.  U.  D.  Presbyt^ 
Veneti  quvad  difficUiorts  vocee  ^òraeque  Scripturae  et  Ss.  Pu^ 
trum  per  ardua  loca  juxta  senionim  Interpretum  nietttem  dilaa- 
oido(ioiitfrtt«  itec  non  iingularum  eectUmum  accuratienma  uno^ 
/ysi.  Questo  dotto  ed  infaticabile  sacerdote  impiegò  tatta  la  vi« 
ta  studiando  e  dettando  opere  anche  di  lunga  lena,  ma  non  oc 
fece  mai  alcuna  di  pubblico  diritto  ;  per  cui  alla  sua  morte  pas- 
sarono tutte  in  mano  dell'altro  Sacerdote  della  sua  medesima 
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(Mesa  D..  Antonio  Grosman.  Il  dUigentissimo  ab.  della  Valentina 
ce  ne  lerbava  però  i  titoli,  e  sono  i  segnenti  :  - 

i.  Bxpoiiiio  UtUraih  in  450  PÉalmos  ex  wriis  Bxpònlo- 
fSm  ieprompki  ituHo  tt  diligmiia  Caroli  f'Ì9CBnÌi  ^c^Vm  vo- 
tone, in  4.to. 

t  Li  Salmi  di  David  e  la  Canmne  di  i^alomone,  il  tuHo 
troiollo  teixmdo  il  leilerale  tuo  wuo  in  prosa  ed  in  vena  italiano. 
1756,  Ire  volumi,  in  4.to.  • 

3.  E^eporilio  litUr(di$  in  Front rbto  JMommt$j  JSsc/eito- 
«felli,  Cantieum  eanHwrum, ,  Sapimiian^  -et  Bcde$ia$thmm. 
Ui  vdomej  in  4,to. 

A.  Treni^  sive  Lameniaiiùnesy  et  Oraito  Oc  Proj^Mia  Jere^ 
Mibe  Prophetae  juxla  iensum  ad  litteram  ex  wariis  £xpof ifort* 
h»  iUuiiralae  mque  ad  eajmt  XFIl.  Un  volume^  in  44o. 

5.  lÀ  Treniy  oaumo  Lamentazioni  di  Geremia  coli*  Ora* 
mt  tradùtta  in  italiano  ad  litteram  dal  mederimo.  i774,  un 
vohiBie,  in  4.to. 

6.  Bifieuiani  Storico4)anùnicO'Jlforali  intorno  Porigine  e 
«tem  dei  benefit  delle  Patoeehiali  e  Collegiate  Chieu  di  Fé* 
^fàa^tdUJPatrimonio  dei  Cherici  delle  medesime^  eerìtte  da 
f^  FiMconii^  Dollorè  delle  Leggi,  e  Soeerdote  Veneto.  Due  vo- 
hni,ÌD4to. 

7.  Scrittura  eofna  V  immunità  ecclesiastica  diretta  a  certo 
^OMvoper/elfera. 

&  Biritti  dei  Patriardii  di  Venezia  per  la  confermaBiofie 
^iilil»9ione  degli  eletti  alle  venete  Poroedìie. 

9.  Documenti  ^^ttmnti  al  Maestro  dei  Cherici  del  SesOert 
iHhruhDuro^eToite.  ^ 

io.  BaoeoUa  delle  Leggi  per  le  tosi  dette  Manv-Mùrte  dal 
al  i779  coir  Indice  delle  materie. 

U.  Monuménti  Cronologici  dei  PMtefM  secando  ii  Peta^ 
^j  P^ggio^  Besamhu  e  Pantana  ydegV  Imperatori  df  Ocdden^ 
'^  d' Oriente^  Latini  di  Coitaniinópoli,  Tuivhi  ;  dei  Re  Ostro- 
90(i  e  Umgabardi  in  ItfiHa^  dei  Dogi  di  Feneaia,  dei  Pétfiar^ 
*i  *  frenesia  e  di  Gradù^  dei  Facom  di  Castello,  dei  Primicérj 
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di  S.  Marco.  Serie  di  iutte  le  Chiete  deUm  Dtoceit  di  7ene9iaj 
delle  Scuole  Grandi  di  Fenexia^  delle  (kmgregazimi  dei  Preiiy 
dei  Monasteri  di  Monodìe^  dei  Regolari,  dei  Coneervaiorj  di 
Donne^degli  Oiptìo/j.  Serie  dei  Sinodi  di  Fenesia,  Memorie 
delle  Ron  d'oro  $pedile  alla  RepubblicOy  della  introduMione  delle 
Feste  di  Palazzo  in  Fenezia.  Serie  dei  Cancellieri  Grandi  ecc. 

18.  Storia  dell*  Inquisizione  e  sua  origine^  tradotta  dal 
francese. 

i3.  In  qual  maniera  si  procedesse  contro  gli  Eretici^  tn- 
nanzie  UHtuzione  delV  Officio  deW  Inquùizione.  Capi  LY. 

i4.  Titoli  delle  Chiese  di  Fenezia^  Lettera  del  D/  Fieemuti 
ad  un  amico,  fogli  8. 

i5.  Allegazione  st^ra  fa  doppia  inveetitura  dei  PUmani^  e 
Riflessioni  del  D/  Fisconti  sopra  Vinformazione  del  Conservatth 
re  della  Bolla  Clementina,  per  occasione  dell'  indi  seguito  de- 
creto del  Consiglio  dei  X,  24  digito  47SO,  fogli  \i. 

ì^  Relazione  della  Congiura  di  Bajamonte  TiepolOy  e  di 
quella  del  doge  Marin  Falier,  traila  da  una  Cronaca  di  Mari' 
no  Sanato,  che  disse  di  a^er  tratto  da  altra  Cronaca  antica; 
foglrlft.  - 

47.  Delia  fiiiot»  Nobiltà  Feneta  dal  i646  al  Ì7i6  colie  rt- 
spettile  arme  e  baiio(iaj8toni.  Uà  volume  in  foglio  piecolo. 

Zaccaria  Frahgesc'  AntohIo.  Nato  a  Veneiia  il  27  manco 
4714,  frequentò  le  pubbliche  Scuole  attor*  tenute  dai  Sacerdoti 
4eIIa  Gompagoia  di  Gesù;  ed  appresevi  le  lingue  greca  clalìna^ 
le  umane  lettere  e  la  filosofia,  senti  sorgersi  ki  cuore  h  brama 
di  più  slrettamente  appartenere  a  quella  rdìgiosa  fakniglia.  Il 
desiderio  ddl!aUievo  era  pur  quello  degl'insUtutori;  ma  vi  si  op- 
poneva quella  bassezza  di  natali,  che  se  non  dev'essere  apposta 
a  chi  che  sia,  quando  ricco  delle  necessarie  doli  d^  ingegno  e 
di  cuore  lenta  per  altra  via  di  elevarsi  dal  volgi^,  ancw  meno 
dovrebbVsserlo  a  chi  si  sente  da  interna  voce  sospinto  ad  osar- 
ne in  servigio  esclusivo  di  Colui,  al  cospetto  del  quale  soltanto 
l'tignaglisnza  degli  uomini  non  ò  chimerico  sogno.  Per  ciò  invia- 
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Mo  a  VicRoa  d^Auslria^  e  spacciatolo,  con  pia  impoirturaj  come 
BNito  da  miglior  ceppo,  potè  vestirvi  Pabito  de*  segnaci  d' Igna- 
zio oell^oitobre  deiranno  4731,  Compialo  il  noviziato  passò  a 
Gorizisad  insegnarvi  le  belle  lettere,  e  di  1&  a  Roma  per  istndiar'^ 
vi  teologìa;  ed  ivi  fece  assai  presto  risoonar  alto  il  ano  nome, 
qoaodo  accignevasi  a  compiere  quello  che  i  Gesuiti  addimandano 
il  loro  Mto  grande^  difendendo  con  istraordinario  valore  tutte  le 
pii  difficili  proposiaionl  teologiche  comprese  nel  corso  da  lui  se- 
goito.  Ordinato  quindi  Sacerdote,  ed  ascritto  alla  romana  pro%  in* 
oa,  Ancona,  Fermo  e  Pistoja  se  l'ebbero  missionario  a  vicenda  ; 
din  quest'ultima  città  fu  anche  Licttore  di  controversie.  11  plauso 
da  Ini  conseguito  fa  cagione  eh' ei  dettasse  il  suo-  Quaresimale, 
die  andò  poi  recitando  in  varj  luoghi  d' Italia^  contraendovi  non 
poche  iHustri  e  fruttuose  amicizie  :  e  fra  le  altre  quella  del  Car- 
dinale Qnerini,  che  offerì  vagli  tosto  la  Prefettui^a  della  Biblioteca 
Bresciaoab  Ma  egli  se  ne  dispensava,  aspirando  invece  a  quella 
di  lodeoa,  che  infatti  due  anni  dopo  otteneva.  Se  non  che,  co- 
nanqoe  se  ne  rendesse  assai  benemerito,  e  pei  inolti  e  rari  libri 
^  fii  per  atta  cura  accresciuta^  e  per  l'ordine  in  cui  ebbe  a 
'vporia, e  per  l'Indice  accuratissimo  di  che  la  provvide,  ebbe 
I  cedersene  improvvisamente  allontanato  nel  4768  per  ordine 
^presso  di  quel  Sovrano.  Parve  a  taluno,  che  il  suo  discepolo  e 
'^'opafo  Cuccagni  troppo  s'industriasse  ad  attenuare  le  cause  di 
IMa  disavventura;  e  che  altri  invece  non  minore  impegno  pò- 
Bt<*e  ad  esagerarne  la  gravitò.  Senza  entrare  in  una  contròver^ 
M  che  non  ha  troppo  immediata  connessione  col  fine  precipuo 
pi  qasie  mi  sono  posto  a  tessere  questi  cenni  biografici,  io  mi 
contenterò  di  osservare,  che  qualunque  pur  fosse  questa  causa, 
^ua  non  nocque  punto  al  buon  nome  del  Zaccaria  ;  se  appena 
ncoodottosi  a  Roma,'  fu  eletto  Bibliolecario  della  Casa  professa 
M  Gesù,  e  Storico  della  Compagnia  per  ciò  che  alla  letteratura 
A  attiene  ;  e  videsi  inoltre  dal  Pontefice  Clemente  XIII  gratifica- 
to di  un'annua  pensione*  Né  mai  vennegli  meno  il  favore  del 
Capo  supremo  della  Chiesa.  Clemente  XIV  che  sciogliendo  Ir 
Compagnia  di  Gesù,  ordinava  la  reclostone  in  Castel  S.  Angelo 
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di  lutti  i  membri  della  medesima  dimoranti  m  Roma,  fatta  od'u* 
Dica  ^ceezioiie  a  favore  dttlZaeearia,  cooleotavasi  cli'ei  promet* 
tesse  non  usdr  di  città^  ed  asaegnavagli  amiui  scudi  i80  io  gian- 
ta  al  sussidio  tumoedolo  agli  altri  di  lui  confratelli,  ed  aUa  pen- 
sione dall'antecessore  largheggiatagli.  Più  ancora  gli  si  mostrava 
benigno  Pio  VI.  Concedutagli  intera  libertà^  fattagii  trasportare 
senza  spesa  da  Bologna  a  Roma  la  privata  sua  Libreria,  cresciu- 
togli di^altri  scudi  i20  l'annuo  assegnamento  fino  allora  godu- 
to, facevate  Preside  dell'  Accademia  di  Storia  EcclesiasUca,  e  Pro* 
fessore  delia  stessa  materia  nell*  Archiginnasio  della  Sapieoia:  e 
poco  appresso  dispensavalo  dalla  fatica  dell'  insegnare,  pur  con- 
servandogli l'emolumento  ed  il  grado.  Go^i,  riverilo  e  pregiato, 
traeva  egli  riposata  e  tranquilla  la  vita,  non  d'altro  soHeeito  che 
de'  prediletti  suoi  sludj/  fino  al  giorno  IO  ottobre  i796,  in  cui 
Sttonavagli  l'ora  estrema  in  età  di  oltre  anni  8i.  Fu  uonso  di 
spirili  assai  vivaci  e  focosi,  e  tenace  propugnatore  delie  proprie 
opinioni;  per  cui  accadeva  che  hisciasse. talvolta  trascorrere  la 
lingua  e  la  penna  oltre  il  dovere.  Questi  peccatigli  procaccia- 
vangli  oppugnatori  e  nemici.  I  loro  sforai  però  non  valsero  a 
scemare  Ja  stima  in  cui  era  comunemente  tenuto,  Se  i  suoi  acritti 
per  ciò  che  risguarda  lo  stile  e  la  lingua,  non  vogliono  propor» 
re  a  modellò  di  ottimo  gusto;  saranno  sempre  ammirati  come  un 
tesoro  di  sacra  e  profana  erndizione,  accompagnata  da  una  cri- 
tica sempre  ingegnosa,  e  quasi  sempre  assai  giudiziosa.  Senza 
tener  conto  delle  opere  che  il  Zaccaria  morendo  lasciava  inedite 
a  incompiute,  il  citato  di  lui  biografo  ricorda  non  meno  di  een« 
to  aei  lavori  della  instancabile  sua  penna  già  fiatti  di  pubblico 
diritto  ;  ed  il  Hoschini  mostra  temere,  che  altri  ancora  staggia- 
sero  alla  sua  diligenza.  Ora  io,  senza  ripetere  quel  lungo  ^satalo- 
go,  mi  contenterò  di  accennare,  che  oltre  la  sua  if  Iorio  X«f  lena- 
ria  e  P  JntìfebroniOj  che  sono  le  opere  di  lui  più  conosciute,  il- 
bistrò  con  particolari  memorie  le  Chiete  di  Cremono,  di  Crema, 
di  Lodij  di  Ceitna,  di  Osmo  ;  dilucidò  con  molte  ed  ampie  dis- 
sertazioni l' intera  a^for la  £tcìuia»tiea,  ed  in  ispecie  quella  del 
Trìdmiino  Concilio  ;  scrisse  dei  SS.  Martìri  JPiMlele,  Carpof^ros 
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eec^  delle  anticbc  Boiie  di  Aroma  e  di  t^no  ;  della  hitituzUme 
Jwiùpiaria  iVuiniimoItco,  q  d^lla  ln$tHu9Ume  Antiquaria  La^ 
fidaria^  eoo  un'Appendice  cooleoeole  ioscrUioni  da  hii  ^ede*- 
Simo  dettate..  Queste  sue  loslituzioni  Anlifttorie  parvero  al  Ho- 
reffi,  podice  iotelligeotissinio,  cosa  tanto  lodevole  che  le  volle 
ripobUicate  in  Yenesia  nel  4793.  L'ilndres,  citato  dal  Bloscbi- 
dì  (i)y  dopo  avere  avvertito  che  il  Zaccaria  io  varie  sue  opere 
ensi  dato  a  coooscere  erodilo  teologo,  soggiugne  :  «  ma  nel 
»  trattare  dell'uso  deirantiquaria  nella  teologia  A  fece  altresì 

>  goida  e  direttore  de'  teologi.  Egli  difese  l'autorità  delle  iscri- 
>xioBì  cristiane,  k  fis^ò  con  regole  certe,  e  le  dimostrò  cogli 

>  eieiDpj^  e  molti  punti  della  fede  cattolica  e  dell'  ecclesiastica 
»disciplioa  confermò  con  tali  iscrizioni^  A  questo  nuovo  luogo 

>  teologico  n'aggiunse. un  .altro  preso  dalle  antiche  Utorgie,  sul 

>  qode  con  molta  erudizione  e  savia  critica  stabili  i  canoni  con- 
•  venienti  nella  gronde  opera  intitolata  :  JAesatirtis  Jeologtctu 

>  pubblicata  dal  Pezzana  nel  i  767.  » 

ZinDER  Baetoloveo,  nato  a  Venezia  l'anno  i736..  Dottore 
a  Sacra  Teologìa,  Ganomco  Teologo  del  Capitolo  Metropolitano 
< Venezia,  indi  Vicario  Patriarcale  della  Chiesa  di  S.  Bartolomeo, 
^(ii  Presidente  ddle  pid)hlìche  Scuole  de'  Gherici^  fu  u«mo  di 
■otta  e  varia  dottrina,  e  specialmente  frofondo  conoscitore  deUe 
NieBxe  sacre^  per  cui  spesso  ebbero  a  giovarsi  dell'opera  sua  i 
Prelati  che  ressero  a'  suoi  giorni  la  Veneta  Chiesa.  Giovane  e« 
«erdiò  con  gran  lode  la  predicazione  ;  ma  temendo  poscia  di 
lavare  per  queste  lodi  io  auperbia,  abbandonava,  il  pergamo,  e 
consegnava  alle  fiamme  ogni  suo  scritto.  Non  potè  per  altro  a- 
P^hDeote  distruggere  V  Or^arione  latina  da  lui  dettata  in  nome 
^^  Capitolo  Patriarcale  pel  solenne  ingresso  alla  dignità  di  Pro- 
^ralor  di  S.  Marco  di  Benedetto  Giovanelli  fratello  al  Patriarca 
Federico  Maria,  la  quale  avea  già  veduta  la  lucè  delle  stampe 
^  qaesto  titolo:  Frtder(co  MariaeGievanelU  Patriarchae  Fé- 

(t)  LeUeraiura  Venesfam  del  ieeoto  XVIJl.  Tom.  Ili,  ^ag.  144. 
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ntiiarum  eie.  Cimuìe  Benedkto  eju»  fratn  I).  Marci  Proeuralih 
riatn  Dignitalem  adeunte^  Patriarehalium  Canonicorum  Gra* 
tuìatio,  É  qliesto  il  dolo  lavoro  che  di  Ini  ci  rimanga,  avendo 
egli  usata  sempre  dopo  quel  tempo  la  penna  altrui,  per  diffon- 
dere libri  di  edificazione,  purché  fossero  di  piccola  mole,  aSa- 
chè  trovassero  più  facile  accesso.  Tra  questi  libricciuoli  che  sono 
parecchi,  è  da  citarsi  l' Ora  Bucariilica  da  quel  grand^ngegao 
del  Lanzi  dettata  per  compiacere  allo  Zender;  il  quale  faceva 
imprimere  anche  altre  devote  scritture  del  medesimo  aotòrej 
per  mostrare  a  certi  sguajati  filosofi,  che  queir  uomo  stesso  il 
quale  scriveva  la  Storia  Pittorica  delV  Italia^  e  diciferava  le 
Antichità  della  Etruria^  ed  illustrava  la  Galleria  di  Firense, 
non  isdegnava  impiegar  la  sua  penna  in  cosi  fatti  lavori,  che 
gli  riuscivano  ugualmente  lindi  e  purgati.  Fece  altresì  stam- 
pare non  poche  Vite  di  Santi,  tutte  accompagnate  dalla  ei6- 
gie,  che  volea  sempre  delineata  ed  incisa  da  valoroso  artista; 
perchè  quanto  era  modesto  e  dqvoto,  altrettanto  era  fino  cono- 
scitore del  bello  e  del  buono.  Ha  il  pregio  più  grande  dello  Zen- 
der,  quello  per  cui  il  suo  nome  si  mantiene  tuttavia,  e  si  man* 
terrà  lungamente  nella  reverenza  d'ognuno,  era  lo  spirito  di  ca- 
ritè che  in  lui  non  conosceva  confine,  e  da  cui  fu  accompagnato 
fino  alla  tomba,  schiusagltsi  il- giorno^  3  dicembre  48Si /quando 
aveva  già  compiuta  Tetà  di  anni  85.  La  pompa  de'  suoi  funerali, 
celebrati  nella  sua  Chiesa  coH'  intervento  di  tutti  gli  ordini  della 
città,  e  dello  atesso  Patriarca  Giovanni  Ladislao  Pyrker,  fu  qua* 
le  addicevasi  ad  una  virtù  cosi  eminente.  Le  sue  lodi  pronan- 
ziarónsi  con  calda  e  giovanile  eloquenza  dal  quasi  nonagenario 
ab.  Jacopo  Goletti,  di  coi  ho  già  fatta  onorevole  nseazione^  e 
sono  già  impresse  dairAndreola.  Fu  sepolto  in  San  Iffichele  di 
Murano. 

Zendrihi  Augelo.  Nacque  in  Venezia  il  8  aprile  4763  da 
una  famiglia  di  onesti  ed  agiati  negozianti^  originaria  della  Valle 
Camonica.  Privilegiato  nel  nascere,  come  nella  fortuna  domesti- 
ca, cosi  neir  ingegno^  mirabili  farono  i  suoi  progressi,  guidato 
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ielle  lettere  italiane  e  lalioé  da  Criatoforo  Rìdolfi,  nel  greco  e 
Belfebraieo  da  Giambalista  Gallkcioli^  e  da  Aatòuio  Pacchi^raia 
nelle  sdeoze  aacre,  quando  ria|)OBdeDdó  volonteroso  al  eeleste 
iovito,  indossava  l'abito  saoerdotale.  A  Padova  poi  studiava  ri^ 
gkme  dvile  e  canonica,  e  nell'una  e  neH'allra  era  salutato  Dot- 
tore :oeU'atlo  medesimo,  che  spintovi  dal  desiderio  di  bene 
ioieodere  gli  scritti  di  Bernardino  Zendrìni  Hatematico'della  Re- 
pubblica, dal  cui  ceppo  dieevasi  uscito,  e  rinfrancato  dagli  ajoti 
dd  ralorosissimo  amico  Giuseppe  Avaosìoi,  dava  opera  eziandio 
Hi  stadj  delle  scienze  fisico-matematiche  da  lui  poscia  con  si 
{rande  onor  professate.  E  dei  suo  molto  ingegno,  e  del  frutto 
Dea  mioore  per  lui  raccolto  dalle  sue  studiose  fatiche,  poco  tar* 
'm  a  dar  pubbllcp  segoo^  stampando  nel  i785  la  sua  Dissero 
taM'mtiulVorìgine  della  lingua  greca j  e  nel  ^787  la  versione 
<U  ilogionamenfo  dVPlutareo  intomo  aWamminiilrazione  de- 
gli ojfbn  pubblici.  Quindi  è  che  il  Governo  Veneto,  sollecito 
Mpre  nel  trar  partito  dai  l>uoni  ingegni^  destinava  tosto  il  glo- 
sse Zendrini  ad  assistere  il  Cesarotti,  così  nel  magistero  della 
Gd(u  e  letteratura  greca,  come  nell'opera  del  tradurr^  i  classi- 
Qtcritlori.di  quel  gran  popolo  dell'antichità.  Durava  egli  in 
fKl'iifliGio  fino  all'anno  4806^  e  benché  esattissimo  fosse  nei-^ 
''tdeapieme  i  doveri,  non  si  stava  però  ad  essi  soli  contento  ;  e 
Jitippooto  in  quel  torno^  che  uscirono  in  luce  le  sue  Aj/lssiioiii 
^  iUUma  della  Mitologia  allegorìta  ;  la  sua  JHemorìa  tulLi- 
«"o  id  Mare;  inserita  nel  K""  UI  del  Giornale  di  Padova;  l'altra 
^«Ua  jmiiiljià  delia  queeìiont  intorno  alla  mimra  delle  forn 
^  feria  rieoluzione  dei  problemi  dinomtci;  ed  diri  scritti  di 
BiBor  conto,  ai  quali  teneva  dietro  il  bell'elogio  di  Bernardino. 
brilli,  impresso  nel  i807  coi  tipi  del  Illese.  Qiiesti  lavori,  i 
<Ni,  sebbene  non  lunghi,  provavano  abbastanza  la  versatilità 
'^'ingegno,  e  la  veneti  e  la  profondità  degli  stuciy  delle  Zen- 
^9  gli  avevano  già  meritata  Taggregazione,  come  Socio.  Pen- 
Miario,  ali'  Accademia  di  Padova,  quando  nel  i808  il  governo 
ospokonico  eleggevalo  Professore  di  Matematiche  nel  Liceo- 
conviito  di  Venezia  ;  alla  quale  onorevole  destinazione  succede- 
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va  pòco  appresso  la  sua  nomina  ad  Elettore  nel  Collegio  dei 
Dotti  ;  e  nel  Ì8JS.  quella  a  Sodo  Onorario  dell'  Ateneo  Veneto^ 
e  Taltra  a  Mèmbro  dei  R.  hfituto  Italiano  di  Scienze,  Lettere  ed 
Arti,  e  Segretario  della  Sezione  Veneta  del  medesimo.  Perchè  lo 
Zendrìoi  avesse  raggiunta  la  meta  suprema  ^egK  onesti  desider] 
di  un  uomo  ormai  tutto  inteso  al  pubblico  insegnamento^  nall'al- 
tra  mancavagH  che  conseguire- una  Cattedra  superiore  nel  Pa* 
dovano  Archiginnasio:  né  questa  lungamente  Ricevasi  attendere  : 
che  appena  ritornala  Venezia  niQl  i84  4  all'obbedienza  austriaca, 
egli  si  vide  destinato  a  salirvi  quella  di  Hatemafica  applicata. 
Ma  fu  breve  il  gaudio  di  questo  suo  innalzamento.  Divenuto  ini* 
provvisamente  e  irrimediabilmente  cieco,  dovette  nel  4817  ab- 
bandonare per  sempre  l' Università.  Prima  però  d'esser  colpito 
da  questa  massima  delle  umane  miserie,  oltre  i  lavori  gii  mento- 
vati avea  rese  di  pubblico  diritto  altre  due  pregiate  scritture  :  la 
Memoria  cioè,  SuU^Esperltnenlo  Poleniano  della  caduta  dei  gra- 
min  materie  cedevoli;  e  la  /le/astone  letta  netVuUima  adunane 
»a  deU'  htituto  dell^anna  1814-i8i5.  Dopo  quel  tempo  la  ceci- 
tà non  tolse  allo  Zendrinl,  né  l'amore  agli  studj,  né  l'operosità  : 
parve  onat,  dice  il  Venanzio  (i),  che  in  quella  perpetua  notte  dei 
sensi,  la  luce  della  inielligenzo  in  lui  ei  rinvigorisee.  E  già  man* 
dava  fuori  il  nuovo  suo  Kbro  intitolato  :  Dugenquaranta  'errori 
di  lingua j  di  grammatica^  di  matematica^  di  legica.ecCy  senza 
misericordia^  e  fo^'ancbe  con  soverchia  minutezza,  da  lui  ri* 
scontrati  in  uno  scritto  con  cui  quel  ventoso  tapino  che  fu  l^b. 
Giuseppe  Grones;  povero  d' ingegno,  di  scienza  pia  povero,  en- 
trando con  arditissimo  piede  nella  controversia  allora  feroce- 
mente ridestatasi  intorno  alla  radicate  sistemazione  4elle  venete 
acque,  impugnava  l'asta  ed  imbracciava  Io  scudo,  a  difendere  le 
miserabHi  dottrine  idrauliche  di  quell'egregio  Filiasi,  il  cui  no- 
nìe  sarebbe  passato  ai  posteri  assai  più  glorioso,  se  contentato 


(i)  Yenanzio^  Discorso  sulla  vita  e  svile  opere  dei  Membri  effettivi 
del  Veneto  I.  R.  Istituto  di  Scienze j  Lettere  ed  Arti^  maneatì  a*  vivi  nei 
htenido  4848-1948.  T^esis,  GeoeUni,  iSM. 
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à  Unse  «iia  aola  lode  ^li  scriiUire  erudito.. E  in  quel  mede^ 

fino  tempo  pubblicava  altre»!  la  dotta  soft  LeUera  del  prof.  A. 

Z.  d  ffof,  F.  J.^  cbe  pura  sì  aggira  iotinroo  aUa  mèdesjtta  con* 

troversia,  considèraiidola  però  più  sotto  i  rapporti  igìeiuei^  ehe 

loUo  gì' idraulici.  LovZeodnai,.  propugnatore  caldissimo^  ia 

qiesla  materia,  delle  anticbe  dottrine,  dedotte  da  una  sperieoza 

dì  pia  secoli,  e  dalie  kggi  immotaliili  della  natura,  avyiaava  do« 

Yttse durare  perpetua  la  esclosioo  disegni  fiume  dalle  Venete 

Lagose,  perchè  la  conoiesfione  delle  acque  dolci  4ille  salse  noa 

poieado  cbe  rìoacire  a  danno  dei  canali  d'interna  navigazione, 

doveva  di  neeeaeitè  sinistramente  influire  sulle  sorti  di  una  città, 

ckeiebbene  scaduta  dall'antico  suo  grado,  non  cessa  per  questo 

di  essere  una  deBe  maggiori  dd  mondo  ;  e  sotto  certi  rispetti  a 

KSMma seconda.  Perciò,  corredato  di  opportune  annotaxioai, 

ripakblieava  coi  torchi  di  Alvtsopoli  il  TrùUkUo  sulla  Laguna 

^Mq  i€l  morcA.  Gtoaoiifii  Poileni;  come  nel  ISii,  quasi  prò» 

sostieando  le  nuove  battaglie,  aveva  pubblicate  per  la  prima 

volta  le  Memorie  Storiche  ddU  La§une  Fenete^  di  qneUo  stesso 

knardino  Zeodrini  di  cui  aveva  gii  scritto  l'Elogio:  libro  che 

urnado  la  storia  delie  osservazioni  Alte  iotorno  alle  nostre 

^CfK,  e  delle  operazioni  nelle  medesime  eseguite  pel  corso  in* 

t^di  quattro  secoli  (dal  4300  al  i700)  dai  maggiori  idraulici 

d'iUii,  può  dirsi  con  verità,  come  leggesi  nell'  Elogio  stasso, 

M  eoaleiiere  sisticomeftte  la  Sloria  defle  Jcque  Feneàe^  ma 

Nbpiire  dei  progreiis  deirorfe  dt  geoèrmire  le  aeque.  Allora 

iitli  gli  aoBiini  di  più  soda  dottrinale  di  più  saldo  giudizio  plavh 

'^eal  valoroso  Zeodrini^  eschieraronsi  sotto  la  bandiera  da 

InaQìiiiosameDte  spiegata.  E  se  i  Leoni,  i  Grones,  i  Romano^ 

^  quali  malauguratamente  associava  si  il  coscienzioso  Pillasi» 

^^  «vesserò  osqirata  la  controversia  con  certi  scrìtti  che  dalla 

"'(•orabile  giustizia  dei  tempo  dannati  -già  furono  r  perpetua 

<^vieoe,  molte  sciagure  sarebbonsi  evitate,  e  molto  prima 

che  uDt  amperiosa  necessità  forzasse  fl  giudizio  e  la  mano  dek 

'"«omo,  saiebbesi  riordmato  il  minaccioso  corso  del  Brente,  la 

P'^^Mio  di  tempo  lo  ZendrìAi  pubbKeò  le  sue  iVsiaee  Rieer^ie 
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sulVaizamentò  ed  limito  del  Man^  traile  da«H  atU  delllstitoto  ; 
una  bella  prosa  SuUa  Fila  di  Dante  Mcrilia  dal.Boecacelo;  VB^ 
logia  di  Jacopo  Uorelli;  Cinquanta  Flit  di  Uomini  iUmirij  che 
leggoDSi  nella  Galleria  dei  Lellerali  ed  Arlisti  delie  Provincie 
Venele/  da  me  anolM  in  altro  luogo  di  qoesto  medesimo  libro 
citata  ;  le  Piotisie  intomo  alla  vita  e  alle  opere  di  Melchiorre 
Ceearotti  ;  e  finalmente  nel  1835^  colla  pubbBcazion(e  di  alcuni 
ùutenlici  documenti^  rivendicò  a  Bernardino  Zendrini  Ir  gloria  di 
avere  immaginato  il  gigantesco  progetto  delle  celebri  Dighe  che 
ci  difendono  dagriosulii  del  mere,  e  che  noi  appelliamo  Murassi. 
Cosi,  ad  onta  della  saa  grande  sventura^  traeva  lo  Zendri- 
ni non  solo. agiatamente  e  placidamente,  ma  anche  lietamente  la 
vita  in  Mestre  dove,  abbandonata  Padova^  fermata  aveva  la  pro- 
pria dimm'à  ;  dividendo  con  sapienza  di  vero  f  losofo  tutto  il  suo 
tempo  fra  gli  stndj  delle  scienze  escile  lettere,  e  le  cure  solerti 
onde  8*  industriava  crescer  pregio  e  valore  aVsuoi  vicibi  poderi; 
quando  ricostituito  nel  4838  dalla  Maestà  di  Ferdinaudo  I  l'i.  r. 
Istituto  Veneto  di  Scienze^  Lettere  ed  Arti^  udivasi  eletto  a  farne 
parte  in  qualità  di  Membro  eflettivo  e  pensionarlo.  Benché  il  no- 
vello Istituto  abbia  sua  sede  in  Venezia,  non  per  questo  lo  Zen- 
drini mutava  la  propria  stanza  di  Mestre,  prima  del  maggio 
1848.  Allora  riconduce  vasi  io  patria,  sperando  per  tal  modo  sot- 
trarsi almeno  alle  violenze  della  soldatesca  Hcenza  ;  ma  qui  nel 
giorno  6  maggio  i849,  quando  la  procelhi  d^  lialia  faeevasi  o- 
gnor  più  grossa,  con  serenità  di  mente  e  fermezza  di  cuore  pia- 
mente compiva,  com'ebbe  a  dire  il  già  citato  Venanzio,  una  vita 
di  oltre  anni  86  ornata  di  ecienze  e  di  bei  coitumiy  filoonda  di 
opere  utiliy  iegnalata  per  unamfentura  ditegli  ebbe  comune  con 
Omero  e  con  Galileo. 

Zoazi  Alessamoro.  È  quel  medesimo^  che  il  Moschini,  per 
un  certo  suo  bizzarro  costume  d' italianeggiare  i  nomi  di  fami- 
glia, tramutava,  nella  letteraria  sua  storia,  in  un  Alessandro  Geor^ 
gi,  che  Venezia  e  T  Italia  non  sanno  aver  mai  esistito.  Nato  a 
Venezia  T  ii  settembre  4747  da  gente  onorata  ma  non  patrìzia, 
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ih  educato  in  patria  alle  scienze  e  alle  lettere  da'PP.  Gesnltii 
iti  quaK  aUiraceiò  anche  V  istituto.  Applicalo  prima  .all'  «ser- 
diio  dell'  insegnare^  passò  poi,  secondo  l' nso  di  qnella  Co»- 
gregazione,  alio  studio  delle  scienze  più  severe.  Se  non  che,  ftir 
m  aocora  ch*ei  se  ne  fosse  disimpacciato,  la^Gompagnia  di  Ge- 
li era  colpita  dai  lolmini  del  Vaticano.  Il  Zorzi  allora  ricondu- 
(CTisi  in  patria  ;  e  tanto  povero  di  fortune,  quanto  ricco  d' in» 
pgoo,  traeva  i  mezzi  del  vivere  ammaestrando  recclesiasUca 
(ioventa  nelle*  teologiche  discipline.  Indi  a  non  molto  però^tra-» 
BotaTsd  a  Ferrara,  invitatovi  come  educatore  di  due  giovanetti 
é  SDS  cospicua  famiglia  Bevilacqua,  per  uso  de*  quali  pubblica* 
n  ad  U75  il  suo  Troiìalo  del  modo  d'imegnare  ai  faneiuttile 
in  l'mgut  Ualiana  $  latina.  In  questo  libro,  comunque  si  ma? 
nifestsMe  non  pur  valoroso  grammatico,  ma  eziandio  filosofo 
icoUssimo,  trascorreva  nell'aflermare  con  ogni  franchezza^  che 
fiMtaliani  fìà  non  potevano  ben  comporre  nella  lingua  ^del  La* 
Bo.  Quest'asserzione  non  andò  a'  versi  di  dementino  VannelU; 
«qaìadi  ebbe  orìgine  quel  latino  carteggio  che  il  Yannetti  me* 
ioimo  pubblicava  In  seguito  al  Commentario  sidla  vita  del  Zorzi 
'a  hi  stampato  a  Siena  nel  4  779  :  del  quale  carteggio  ebbe  a  dirsi^ 
^  b  cfroneità  della  proposizione  dal  Zorzi  difesa,  era  dimostrata 
^vorpiù  die  dalle  ragioni  allegate  dal  Yannetti,  dallo  stile  che 
^  aiedesimo  usava  a  rispondervi.  Deirab.  Zorzi,  oltre  alcune 
Omstoni  e  Poesie  che  andava  tratto  tratto  componendo  e  divuK 
!>odo,  hannosi  alle  stampe,  il  volgarizzamento  della  hlUuìsUh 
^  Puerile  dd  JUureio  unito  ai  Jltidtmen/i  della  lingua  italiana 
^  Smd  impressi  a  Rovereto  nel  i778;  le  Lettere  intorno  alle 
ascritte  datlo  Serlook  tulio  stato  della  poesia  italiana^  sul^ 
^Arioeto,  e  suUo  Shakspeare^  uscite  nel  i779;  e  V Estratto 
^'opereHa  del  Fannetti  in  risposta  a  eia  che  avea  scritto  il 
^ao  mi  giudÌ9io  del  Tiraboschi  intomo  a  Marsiale.  Se  per 
^  la  morte  non  lo  avesse  anzi  tempo  rapito  nello  stesso  anno 
'779y  in  età  di  soli  32  anni,  Tab.  Alessandro  Zorzi^  a  perpetua- 
^  h  celebrità  del  suo  nome,  avreU)e  lasciati  ben  altri  e  più  gra- 
^  lavori.  Sol  taaaa  proposto  dall'  Accademia  di  Berna,  aveva 
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preso  a  scrivere  Sulla  dwenità  ddh  pene  che  si  comvengimo  ai- 
la  dhemtà  dei  dditlL  Troppo  dotfo  poi,  e  troppo  yerameute 
filosofo,  per  aiMBÌrare  alla  deca,  come  i  più  facerano,  quel  co- 
lossale ma  indigesto  lavoro  della  Enciclopédia  che  allora  pub- 
bKcavasi  in  Padova,  e  volendo  temperare  il  danno  ohe  poteva 
derivarne  alla  scienza  ed  all'onore  del  nome  italiano,  coll'ajato 
de'  più  dotti  uomini  della  penisola,  aecignevasi  egli  stesso  a  pub- 
blicare una  Nuova  Enciclopedia  /laltana,  dì  cui  usciva  nel  4776 
colle  stampe  di  Siena  il  Procedo,  seguito  poco  appresso  da  un 
Prodromo  contenente  alcune  molto  lodate  preliminari  dissertazio- 
ni. Se  non  che,  come  ho  detto,  la  morte  mandava  a  vuoto  cosi 
fiittì  disegni^  e  Tltalia  restava  per  tal  modo  frodata  di  due  ope- 
re insigni,  che  sarebbonsi  noverate  fra  le  maggiori  di  queUa  età. 

Zucconi  Lodovico.  Nato  a  Yeoexia  Tanno  4706,  fu  prete 
della  Chiesa  parocchiale  di  S.  Cassiano,  ed  uno  de'  più  valoro- 
si cultori  degli  studj  fisici  ed  astronomici,  che  qui  fiorissero  nel 
secolo  passato.  Più  che  mediocremente  provveduto  dei  beni  del- 
la fortuna,  aveva  potuto  raooogliere  un  bel  Gabinetto  di  Storia 
saturale,  e  buon  numero  di  macchine,  parte  acquistate,  e  parte 
da  lui  medesimo  o  migliorate,  o  inventate^  che  gli  furono  di  gran 
giovamento  pei  suoi  studj  astronomici,  ai  quali  consacrò  poco 
meno  che  4'  intera  sua  vita.  Non  ìsfuggiva  la  lode  ^del  pidiblico 
quanto  il  Miotti  :  nondimeno  pubbtteava  le  cose  sue,  o  soas'al- 
eona  indicazione  dì  nome,  od  accennandolo  coBe  sole  lettere 
iniziali  ;  per  coi  lo  stesso  Moschim  «bbe  a  confessare  nella  sua 
LeUeratun  Fenenianay  che  senza  l'amichevole' ajoto  deUa  sicu- 
ra taemorìa  dell' ab«  della  Valentina,  collo  Zucconi  vissuto  in 
molta  e  lunga  intrinsichezza,  male  avrebbe  potuto  tener  parola 
dei  non  pochi  e  gravi  surt  scrìtti.  Infatti,  in  tempi  diversi^  aen- 
za  nome  d'autore  e  senza  data,  in  fórma  di  altettanle  lettere 
pubblicava  i  nove  seguenti  opuscoli  : 

ié  I^^  Etetifometro. 

2.  Il  rilomo  deUa  Cometa  dei  4682  varifieaio  nel  4  7t9. 

3.  Tre  nucve  specie  dt  animaleiti  seoperiL 
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4.  Della  Torba. 

5.  Descrizione  di  un  fenomeno. 

^.  U  Mieroicopio.  i 

7.  Appendice  alla  Lettera  del  1759  mi  ritorno  delia  Come* 

8.  Oiservazione  della  Cometa  apparsa  nel  1769. 

9.  Osservazione  della  Cometa  apparsa  nel  4770. . 

Ha  Topera  più  grave  dello  Zucconi,  e  che  levò  roiQore  fra' 
dolU,  fa  qaella  impressa  nel  4760  coi  tipi  del  Lovisa,  in  4.to 
grande,  <:on  tavole,  che  ha  per  titolo  :  De  Heliometri  structura 
ti  tiitt  quibus  accesserunt  de  semita^  numero  et  figura  omnium 
(trm  macularum  quae  apparuerunt  in  Soli  disco  a  mense  aprì' 
liianm  1754,  ad  mensem  maium  4757.  Perìodi  seu  observa- 
ima  XLFl  per  ipxum  Heliometrum  habitae  Fenetiis  a  P.  L. 
2.;  eni  tenne  dietro  l'anno  seguente,  colle  slampe  dello  slesso 
Lo¥Ìsa, quella  intitolala:  De  altera  Uachinula paralatica  ad 
Mmetrum  erigendumj  liber  unus  etc.  Questa  macchina  erasi 
Ulo  stesso  Zucconi  immaginata,  ad  oggetto  di  poter  determi» 
we  senza  errore  il  corso,  la  figura  ed  il  luogp  delle  mac* 
dòe  solari  :  lo  che  non  eragli  mai  riuscito  di  ottener  prima  col- 
Indesiderata  esattezza,  né  colla  macchina  di  Scheioer,  né  col 
telescopio  di  Grunberger,  né  coir  Elioscopio  dell'  Evelio.  Nel 
iJiO  poi  diede  in  luce  colle  stampe  dello  Zalta  /  JUisterì  della 
futme  di  Nostro  Signor  Gesù,  Cristo^  esposti  in  verso  sciolto. 
lori  il  30  giugno  4785  in  età  di  anni  77  :  ed  io  sono  assai  lie- 
^,  che  la  progressione  alfabetica  m' abbia  condotto  a  chiudere 
col  nome  di  un  dotto  suo  pari  la  serie  dei  Preti  Veneziani,  che 
P^  eallora  di  scienze  e  di  lettere  sonosi  sopra  gli  allri  distinti, 
correndo  la  seconda  metà  del  secolo  XYIII.  Ho  detto  poi  che  ao- 
»ost  sifoni  gli  altrì  distinti^  perchè  infatti  fra  i  molti  pio,  ho 
scelto  quelli  che  mi  parvero  avanzar  gli  altri  di  merito  ;  e  ch^ 
in  ogni  caso  basteranno  ad  ampiamente  smentire  le  svergognate 
cilonnie  del  signor  HutineUi,  anche  sulla  prelesa  ignoranza  del 
^ro  secolare  di  Venezia. 


CAPO  TERZO* 

Sacerdoti    Re§^olari< 


àGOSTin  (degli)  Giovanri.  Nato  a  Veoeaia  da  civilisaimi  ge- 
nitori il  10  dicemtHre  1701,  e4  entrato  all'età  di  diciassett'anDt 
Dell' Ordioe  de'  Minori  Osservanti,  pronunciava  i  solenni  suoi 
ToU  a  Corfù,  dov'ebbe  a  compiere  il  novi^ci^tto  :  e  dopo  avere 
itteso  a  Napoli  agli  studj  deUa  filosofia^  ed  a  Padova  a  quelli 
della  teologia,  rivedeva  la  patria,  iu  cui,  per  alcnn  tempo,  si  e- 
Krritava  nella  istruzione  della  gioventù  del  suo  Ordine,  nella 
predicazione,  nella  poesia.  Però  i  suoi  superiori  avvedutamente 
coglievano  assai  miglior  frutto  dalle  doti  che  Io  adornavano, 
deggeodolo  Bibliotecario  del  loro  Convento  di  San  Francesce 
Mi  Vigna  :  il  quale,  dappoiché  aveva  ereditata  quella  copiosis- 
Me  splendida  del  patrizio  ab.  Genesio  Sederini  morto  nel 
^^^  possedeva  una  delle  Librerie  più  cospicue  fra  le  moltissi* 
■e  che  allora  crescevano  lustro  a  questa  nostra  città.  Dotato  di 
mii  lelice  memoria  e  di  buon  giudizio,  ed  instancabile  oltre  a 
^ 'Rileggere, e  diligentìssimo  nel  tener  conto  d'ogni  anche  mc^ 
liioereiiiente  importante  notizia,  poteva  dirsi  ricco  delle  qualità 
■wcessarie  a  riuscire  buon  erudito  ed  ottimo  bibliotecario,  senza 
ponto  temere  che  foUir  dovesse  il  presagio.  Ed  infatti,  deposta 
per  sempre  la  cetra  Apollinea  che  male  avea  risposto  ai  giovanili 
Moi  tocchi^  da  quel  tempo  volgeva  interamente  le  cure  e  l' in- 
t^o  al  decoro  della  sua  Lilnreria,  ed  agli  studj  della  storia  e 
Ma  erudizione  :  nei  quali  seppe  cosi  alto  levarsi  da  meritare  la 
sUma  e  la  lode  de'  più  chiari  letterati  di  quel  tempo;  e  massime 
del  Hazzucchelli,  del  Costadoni,  del  Foscarini,  che  in  più  luoghi 
<Ule  opere  loro  gU  si  dichiarano  riconoscenti  per  la  copia  e  la 
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preziosità  delle  notizie  di  che  gli  aveva  forniti.  Disegnava  prima 
dettare  la  Storia  della  Osservante  Provincia  di  S.  Antonio  eoi  ap- 
parteneva ;  poi  meditava  supplire,  ampliare,  correggere,  anno- 
tare la  Biblioteca  degli  Scrittori  francescani  del  p.  Vaddingo  ; 
ma,  per  cause  diverse,  abbandonò  l'uno  e  l'altro  pensiero.  Quìa- 
di  6  che  Tunica  opera  d' inchiostro  per  cui  rimanga  vantaggio- 
samente raccomandato  alla  posterità  il  nome  del  p.  degli  Agostini, 
è  quella  conosciuta  dai  cultori  della  patria  letteratura  sotto  il  no- 
me di  NotisU  degli  Serittori  Fenesiani,  uscita  negli  anni  1752, 
i76t  dalle  stampe  delP  Occhi  in  due  grossi  volumi  io  A.fo  gran- 
de :  la  quale  comprende  LXIT  vite  di  letterati  veneziani  che  fio- 
rirono dal  i074  al  1591.  Questo  lavoro,  ch'egli  divisava  con- 
durre ad  assai  Inaggior  mole,  rimase  incompiuto  perchò  la  mor- 
te da  cui  fu  raggiunto  nel  1755  impedivagli  di  pubblicare  il 
terzo  volume,  e  di  dar  ordine  alla  materia  raccolta  per  la  conti- 
nuazione. Il  libro  del  p.  degli  Agostini  non  vuol  esser  posto  a  con- 
fronto colla  Léiteralura  Fenesiana  del  Poscarini,  che  gli  va  di 
gran  tratto  innanzi,  cosi  per  la  profondità  dei  giudtzj,  conie  per 
la  cultm^a  della  lingua  e  la  elegante  dignità  dello  stile.  Nondi- 
meno merita  essere  tenuto  ih  moHo  pregio,  non  di  rado  incon- 
trandovisi  cose  che  indarno  si  desidererebbero  altrove,  o  cfie 
ad  esservi  ripescate  domanderebbero  lunghi  e  diffieiK  studj. 

Barbarioo  Federigo  Lauro.  Nato  dal  patrizio  Federico  della 
illustre,  ma  estinta  famiglia  che  appellavasi  da  S.  Poto,  non 
Ita  patrizio  egli  stesso  pel  troppo  oscuro  natale  della  Donna  evi 
il  genitore  avea  data  la  sua  mano  di  sposo.  Ricattavasi  e^  pe- 
rò di  questa  ingiuria  della  capricciosa  fortuna  con  ona  gloria 
tutta  sua  propria,  e  quindi  assai  maggiore  di  quella  col  sangue 
dagli  avi  trasfusa.  Entralo  giovanissimo  fra'  Ifinori  GonvenloftU, 
la  fama  della  sua  insigne  pietà  e  della  sua  non  minore  dottrina 
nelle  scienze  sacre  e  negli  studj  della  eloquenza,  cosi  rapidaineii- 
te  diffondevasì  per  ogni  dove,  che^  di  grado  in  grado,  vedevaisi 
con  uguale  rapidità  innalzalo  dal  voto  spontaneo  de*  suoi  con- 
fratelli alla  suprema  dignità  di  Generrie  dell'Ordine.  Sopra  tatto 


MI 
fai  ibliiigii^asi  nella  predieaa^ooe  :  ed  akime  sue  Orasioni 
pk  impresse  fra  quelle  dei  pp.  GaDventuali,  pienameote  giosU- 
fcaoo  fl  favorevole  giudizio  reeato  da'  suoi  contemporaDeL  Mori 
raooo  4804  io  età  già  molto  inoltrata  :  ed  ebbe  apleudidissiini 
foDerali  nella  Chiesa  di  S.  Paolo^ Apostolo,  cui  concorsero  in  folla 
i  sooi  Doroerosi  ammiratori.  II  sacerdote  Tommaso  dott.  Ghelli 
ne  recitava  il  funebre  Elogio,  già  reso  pubblico  colle  stampe, 
come  altrove  ho  notato. 

Baiìabioo  6iaoLAao.  Fratello  a  Federico  Lauro,  nacque 
od  1783.  Indossato  nel  4737  Tabito  de'  Cberici  Regolari  di  So- 
nsca,  e  percorsi  gli  studj  di  metodo,  passava  tosto  ad  erudire 
ifioviij  deir  Ordine  nelle  filosofiche  e  teologiche  discipline  :  fin* 
ckè  nel  i766  fu  destinato  inv^e  >a  professare  pubblicamente  la 
fuica  nella  Università  di  Padova.  Volte  allora  per  sempre  le  spai* 
leiUeMose,  cui,  benché  meglio  disposto  agli  stu^j  severi,  non 
^tn  sdegnato  di  sagrificare  anch'egli  in  più  giovane  età,  non 
filtro  Cile  della  sciena&a  daini  professata  trattarono  poscia  le 
^che  andava  divulgando  talvolta  nel  latino,  tal  altra  nell'i- 
Utto  linguaggio,  in  cui  era  più  franco  e  corretto  scrittore. 
L*  Accademia  di  Padova  lo  accoglieva  spontanea  fra'  suoi,  e  Jo 
MiUva  nella  classe  filosofie^  a  Gaspare'  Patriarchi  :  di  che  am- 
f*<iode  le  ne  veniva  dal  Cesarotti,  grande  ammiratore  del  Bar»* 
^0,  cui  intesseva  nelle  sue  Btlazioui  un  nobilissimo  elogio^ 
nieriio  in  parte  anche  dal  Hoachioi;  nel  quale  specialmente  si 
wta,  come  il  Barbarigo  stesso^  fidando  nella  potenza  del  pro* 
l^^^ùìgegno,  e  nulla  curando  rauloriti  dei  nomi,  ai  tenesse  lì*  . 
btfoda  ogni  pregiudizio  di  scuola^  studiandosi  invece  di  popo« 
^^mt  la  scienza,  collo  spogliarla  d'ogni  formula  misteriosa  ed 
^'Cioa,  e  ponendole  in  bocca  un  linguaggio  più  proprio  dell'uso 
ctonie.  Mori  idropico  in  Padova  nel  1783,  non  ancora  compiu- 
^l'aano  sessagesimo  dell'età  sua.  Fu  autore  di  una  imitazione 
ìUiana  del  poemetto  di  Catullo  delle  Notze  di  Peleo  e  di  Teti 
Pubblicata  nel  i  764;  di  varie  Lettere  e  ifemorìe  intorno  ad  ar- 
fiottenU  filoaofici,  impresse  negli  Optiacoli  di  JUilann  degli  anni 
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4777,  4778  e  4779  ;  e  di  un  Saggio  sulla  natura  e  Mulk  narie 
specie  del  fuoco  inserito  negli  Opuscoli  medici  di  Firenze.  Pub- 
blicava inoltre  le  seguenti  opere  di  maggior  polso  : 

4.  Phgsicae  generalis  elementa. 

2.  Phgsicae  parlicularis  amento. 

3.  Saggi  fisici. 

'  4.  Principi  di  fisica  generale. 

5.  Principi  di  fisica. 

Barbarico  Luigi,  fratello  ai  due  precedesti,  al  par  di  Gi- 
rolamo giovanissimo  entrava  nella  Congregaiione  Somasca. 
Uomo  di  molta  e  varia  dottrina,  Ai  singolarmente  lodato  per  le 
profonde  sue  cognizioni  nelle  scienze  sacre,  e  nelle  lettere  g^re* 
che,  latine,  italiane,  francesi  ed  inglesi  :  ma  sopra  tutto  per  la 
sua  somma  perizia  nelParte  difficilissima  d' instituire  la  gioveu- 
tò.  Fu  Preposilo  della  Gasa  tenuta  dal  suo  Ordine  nel  Chiostro 
di  S.  Maria  della  Salate  ;  e  per  assai  più  lungo  'tempo  Rettore 
del  Seminario  e  Collegio  Patriarcale.  Giusta  quanto  riferisce  il 
Moschini,  esercitò  costantemente  la  penna  nelFopera  del  tradur- 
re :  ma,  tranne  la  versione  in  ottava  rima  del  poemetto  delie 
Nozze  di  Ptlto  e  di  Tielt,  data  fuori  nello  stesso  anno  i764  in  cui 
il  fratello  p.  Girolamo  mandava  ai  torchi  la  sua  imitazioiie,  non 
è  noto  -che  altri  suoi  lavori  facesse  pubblici  colle  stampe.  Ricorda 
però  lo  stesso  Moschini,  che  nell'anlìca  Libreria  della  Salute  con- 
servavansi  manoscritte  le  sue  traduzioni  della  iltode  dal  greco, 
dell'  £tteide  e  delle  Favole  di  Fedro  dal  latino,  come  pure  quelle 
della  5/or Ja  d' Inghilterra  di  Davide  Rame,  e  dei  Sermoni  d'I- 
sacco Barow  dalP inglese.  Io  non  trovo  accennalo  né  Tanno 
della  nascita  né  quello  della  morte  del  p.  Luigi  Barbarigo.  Ma 
s'egli  nel  i  764  pobUtcava  la  sua  versione  del  catuUiano  poe- 
metto, e  se  più  tardi  fu  chiamato  ad  institaire  Ermolao  Barbaro, 
nato  nel  i770  di  cui  ho  già  favellato  fra'  patrtzj,  é  fuor  d'ogni 
dubbio,  che  fiori  anch'egli  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIIL 

Barcovich  Fraugcsco  Vencesuo.  Nato  a  Venezia  intorno 
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il  1700  da  aoa  famiglia  che  traeva  rorigine  dalla  Dalmazia,  in 
(tt  di  soR  quindici  anni  vestì  V  abitò  dei  Somaschi  :  e  nelle 
loro  scaole  fece  cosi  maravigliosi  progpressi  nelle  scienze  e  nelle 
leltere^  che  beo  presto  vldesi  destinato  ad  insegnarvi  egli  stesso 
le  ooe  e  le  altre.  Sortiva  però  ingegno  meglio  allo  prime  che  alle 
monde  inclinato  :  e  più  specialmente  piacevagli  spaziar  colla 
flKole  nel  campo  vastissimo  delle  filosofiche  speculazioni  :  e  co^ 
DBDque  si  attenesse  con  affetto  soverchio  alle  forme  antiche, 
riosci  Dondimeao  di  tanto  valore,  da  essere  noverato  fra'  miglio- 
ri del  tempo  suo.  Infatti  le  private  lezioni  che  per  lui  si  detta- 
vaoo  nel  chiostro  di  S.  Uaria  della  Salute,  erano  sempre  fre* 
qaentissime  di  uditori,  fra'  quali  notavansi  non  pochi  giovani 
d'illostri  Case  patrizie.  Mori  nei  1779  in  età  quasi  ottuagenà- 
ria, lasciando  in  istampa  i  seguenti  testimonii  del  suo  non  comu- 
ne  sapere: 

1;  Della  tiUtensa^  della  prowidensa  o  degli  attribuii  di 
Ko  ecc.  Qoest*opera  è  dedicata  al  Senato  Veneto. 

2.  Della  nalura  e  deWorigine  deUe  pas$ioni.È  inserita  nel 
volume  XXIV  della  Kaeeolia  Calogeriana* 

3.  Dialoghi  aslronomtc»  deW  Hatvis^  tradotti  dall'  inglese 
^«ofè  scteitlifiGfie.  Venezia,  Occhi,  4754.    ^ 

D  Hoschini,  parlando  del  Barcovich,  osserva  esser  ègl»  sta- 
to lontano  dalla  profondità  delTOrtes,  e  dall^  eleganza  dell'  Air 
pretti.  DiScilmente  per  ÌBiHro  può  intendersi,  che  cosa  vo- 
i^'egli  significare  con  questa  curiosa  sentenza,  quando  si 
pensi,  che  V  Ortes,  rispetto  al  tempo  in  cui  visse,  fu  un  vero  gi- 
&o\e;  e  che  se  molti  hanno  potuto  vincere  T  AlgarottI  per  Tal- 
tetta  e  Testensione  delie  vedute,  pochi  assai  h>  hanno  uguaglia* 
^  per  romversalità  dei  sapere,  e  forse  nessuno,  eccetto  il  Uen» 
gotti  scrivendo  d' idraulica,  ha  potuto  neppure  accostarglisi  per 
h  lucida  eleganza  con  cui  sapeva  raggentilire  e  infiorare  ogni 
fH  arida  ed  inamena  dottrina. 

Bebrardo  Paolo  Ahtoiiio.  Nacque  a  Venezia  nei  *1694y  ffa 
*D>evo  del  Seminario  Patriarcale,  ed  in  età  di  quindici  anni  a* 
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scrittesi  anch' egli  alta  Coagregattoiie  delffimiliani,  sali  pre^ 
sfamante  in  fama  dì  valoroso  ed  elegante  scrittore  aell'ona  e  oel- 
Taltra  lingua  d' Italia;  Giovane  ancora  insegnò  belle  lettere,  pri- 
ma nel  Collegio  di  S.  Croce  in  Padova,  indi  in  quello  di  &  Ma- 
ria della  Salute  in  Venezia.  Venuto  però  a  morire  nel  4740  il  p. 
Francesco  Vecelli,  che  fino  allora  vi  avea  sostenuto  Tuieio  di 
Bibliotecario,  eragli  tosto  sostituito  II  p.  Bernardo,  per  la  mol- 
ta e  varia  sua  erudizione  reputalo  più  idoneo  di  ogn'  altro  a 
qneironorevole  quanto  dHBeile  incarico  ;  da  cui  non  ebbe  mai  a 
cessare,  se  non  co4  cessar  della  vita  nell'anno  1774,  ottoagesimo 
dell'età  sua.  Fu  autore  di  alcune  pulitissime  troiuBiani  dal  fraot 
eete, 'mentovate  dal  Mazziicchelfi  con  belle  parole  di  encomio;  di 
alcuni  Cùmpcnimenti  poetici^  che  leggonsi  ira  le  Rime  stampate 
in  Venezia  da  Jacopo  Tommasini  nei  i  72^7  per  la  vestizione  di 
una  monaca  Anna  Maria  Balbi;  di  una  Raccolta  di  sentense^rt- 
che  e  Ialine  impressa  nel  i746  da  Simeone  Occhi  ;  e  di  due  Ia- 
line Orasioniy  una  in  morte  dei  p.  Giacinto  Tonti  Agostiaiaoo, 
Taltrà  per  T  innalzamento  di  Antonio  Radetti  all' Episcopato  di 
Bergamo,  pubblicate  in  Venezia^  la  prima  nel  "ITSd,  la  seconda 
nel  4731.  V'ebbe  chi  disse  autore  il  p.  Bernardo  anche  deiri^- 
logio  del  Senatore  Jacopo  Diedo,  posto  in  Tronte  «Ila  sua  Sìm» 
della  Repubblku  di  FentMia.  Pia^  il  Haodelli,  neUe  sue  Memo- 
rie intorno  la  vita  dd  Costadoni,  rivendica  alla  penna  molto  me- 
no elegante  e  corretta  del  suo  encomiato,  questo  lavoro  dì  eoi 
non  «vrebbe  dovuto  troppo  gloriarsi  il  p.  Bernardo.  Fu  autore 
invece,  ^come  raceogliesi  .dal  MoscUni,  di  altre  lodevoli  tradusio- 
ni  dall'  inglese  e  dal  fraocese^  e  di  parecchie  Orazioni  btioe^  e 
iSotBponimeBti  d'altro  genere^  din  inediti  si  custodivano,  anche 
dopo  la  tfita  morte,  nella  Libneria  da  lai  per  lauti  BAOÌ<coa  grai 
lo4e  presieduta. 

CARcum  Ahaoeo.  Nato  a  Venezia  nel  473S»  se  il  Moscliioi 
non  isbaglia  le  date,  come  pare  assai  verosimile,  entrò  nel  1743 
fra'  Domenicani  della  stretta  ossetrvaoM:  Uomo  di  liuon  giudi- 
zio, di  mbllÉ  e  soda  dottrini^  e  di  f^qìle  p^nna^aerisae  defle 
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htfhUn,  delle  Indulgenze^  della  Prowidenza.di  Dio^  della  Be^ 
itemmia:  e  seppe  farsi  leggere  anche  dai  più  aoUili  ragionatori^ 
mie  varcar  mai  quel  copfine,  pltre  il  quale  è  van9  ogni  speran* 
a  d'essere  inteso  dagrinlelklti  più  corti.  Ma  Topera  del  Gan* 
eiaoi  che  levò  maggior  grido,  s' intitola  il  5acro  Decalogo  spie- 
folQ  al  popolo  con.  brevi  familiari  discorsi^  che  la  morte  però 
iopedivagli  di  proseguire  oltre  il  .settimo  volume.  Monsignor 
Dondi  dall'  Orologio  VescAVQ  di  Padova,  cui  l'autore  ÌDdirizz9va 
il  proprio  lavoro,  ebbe  9  gip^icarlo  di  cosi  grande  pratica  utilità 
che  pia  volte  ne  raccomandò  l'uso  con  Lettere  pastorali  ai  Pa- 
nehi  della  sua  Diocesi.  Il  p.  Canciani  è  autore  altresì  di  un 
Qnamimale^  che  però  non  vide  mai  la  luce  delle  stappo.  Egli 
Btori  iotomo  l'anno  1806. 

CuuaosTO  Sakte  Antorio.  Ni^lo  a  Venezia  il  22  settembre 

1777,  appena  raggiunta  l' età  di  quindici  anni,  entrò  nei  Miao- 

rifiiTorioati  in  Bassano,  assumendovi  il  noipedi  p.  Sigiamone 

do  da  Venezia.  Ai  tempi  napoleonici^  soppresse  le  comunità  re* 

tgiott,  forzatamente  vesti  l'abito  dei  Preti  secolari  :  ma  poco 

Mò  a  riassumere  le  antiche  divise,,  quando  vide  ripristinata  la 

^idigiosa  famiglia  nel  Chiostra  di  S.  Michele  di  Murano,  gii 

^Uiubie  per  la  dimora  teaotavi  dai  Penedettipi  Camaldolesi.  Com« 

pìDb  rapidamente  il  consueto  corso  di  stuiiy,  incominciò  ad  ac* 

fóstar  fama  coU'esercizio  della  predicazione  ;  ma  dovette  ab* 

^donarlo  assai  presto,  per  la  sopravvenutagli  molestia  di  aU 

noi  forti  insulti  nervosi.  Nondimeno  i  suoi  coqfratelli  trassero 

ù  altro  modo  assai  vantaggioso  partito  ^aì  suo  ingegno  e  dalla 

soa  infaticabile,  operosità,  eleggendolo^prima  lettore  di  teologia 

ed  innalzandolo  poi  ad  altre  importanti  cariche,  fra  le  quali  vo- 

glioDsi  ricordar  specialmente  quelle  di  Definitore  e  di  Miiiislro 

l^roìinciale.  Del  suo  .mollo  papere,  e  della  aua  straordinaria  far 

ciKU  ndf  ideare  e  condurre  a  compimento  qqaiMnque  opera  più 

laboriosa,  lasciò  non  contendibile.  documenta  nel  suo  Catechisìno 

Unicmale  atiiBipato  in  iOO  volumi  in  S.vn  dal  Gurti,  nella  Bi* 

^iogtapi  U^u»nale  puWicat^  nel  4842  dalla  tipogra/ia  di  G« 
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B.  Merlo,  nella  Biografia  Serafica  ih  due  grossi  volami  in  8.vo 
grande,  uscita  in  hice  nel  1846,  Oltre  questi  suoi  principali  la* 
vori,  che  però  si  risentono  della  soverchia  fretta  con  cui  li  det- 
tava, hannosi  a  stampa  di  lui  un  Dixionarietio  di  alcune  voci  di 
cotnun  uso  che  traggono  origine  daila  greca  littgua  ;  una  Me^ 
moria  sui  Cimiteri  e  specialmente  m  quello  di  Fenezia;  ed  altre 
cose  di  minor  conto.  Si  rese  inoltre  benemerito  colla  pubblica- 
zione di  alcune  lodevoli  scritture  uscite  da  penne  ingiustamente 
condannale  alFobblio  ;  e  coll'opera  da  lui  prestata  onde  arric- 
chire di  moHi  pregevolissimi  libri  manoscritti  e  stampati  la  nuo- 
va Libreria  raccoltasi  in  S.  Michele.  Morì  il  4  novembre  {847. 

Goutin  Tobhaso  Artorìo.  Nato  a  Venezia  11  4  giugno  i723 
(anzi  che  nel  1743  come  malamente  dal  Moschini  si  afferma)  da 
una  famiglia  che  apparteneva  all'ordine  dei  Segretarj  dèlia  Re- 
pubblica, entrò  giovane  nella  Congregazione  dei  Cberici  Rego- 
lari Teatini,  presso  i  quali  ben  presto  saliva  in  fama  dlngegno, 
di  spirito  e  di  squisita  cultura.  Fu  prima'  lettore  nelle  Case  del 
suo  Ordine  ;  indi  professore  di  ragione  canonica  nella  parmen- 
se Università;  da  ultimo  professore  di  Storia  Ecclesiastica  in 
quella  di  Padova  :  ed  appunto  salendo  quesf  ultima  cattedra, 
pubblicava  nel  1777  la  sua  applaudita  Orazione  De  primis 
historiae  legihus.  Scrittore  facile  ed  accurato,  ma  però  acrimo- 
nioso^ lasciava  trascorrere  talvolta  la  penna  fino  alla  satira  :  e 
specialmente  in  certi  articoli  contraddistinti  colla  lettera  A^  da 
lui  inseriti  nel  Giornale  dei  Confini  d^ Italia^  per  ischernire  certi 
Jnnali  Eccleiiastici  che  al  suo  tempo  si  stampavano  a  Firenze. 
Questo  poco  ceremonioso  suo  modo  di  scrivere,  è  le  sue  dottri- 
ne teologiche,  non  in  tutto  conformi  a  quelle  della  Corte  di  Ro- 
ma, snscitarongli  contraddizioni  e  nimicizie  non  poche;  per  cui 
gli  riuscirono  più  d*  una  volta  di  non  mediocre  aiuto  1*  ami- 
cizia e  la  penna  del  celebre  p.  Giuseppe  Pujati.  Nel  1767  ave- 
va già  mandata  in  luce  in  cinque  volumi  la  sua  versione  dal 
francese  del  Dizionario  delie  Eresie,  accompagnata  da  una  pre- 
fazione e  da  alcune  giunte,  che  non  s'ebbero  tutte  Papprovazio- 
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ne  degli  eedesiastiei  più  severi.  Questo  lavoro  era  sassegtiitato 
ttl  177S  da  on  sesto  volume  che  cotnprende  iì  Trattato  delle 
fnii  t  dei  costumi  degli  Eretici  eia  traduzione  deìf  JinmÒHU 
vmto  di  Fincenxo  Lirine$e.  Nel  1 769  comparvero  le  sue  Ri" 
fmioni  9opra  la  Bolla  In  Celina  Domini^  e  Tallra  sua  opera  71 
Urtlto  e  la  ragione  giustificati  contro  le  declamasiùni  dello 
KrUtore  del  diritto  libero  della  Chiesa  di  acquistare  e  possedè^ 
re  ecc.  Questo  fu  il  libro  del  Gontio  che  oiierse  argomento  alle 
piò  gravi  controversie,  e  che  più  d*ogn'altro  avrebbe  corso  pe- 
ricolo di  naufragio,  se  non  era  il  valor  del  Pujati  che  ne  lo  scam- 
passe. In  varj  tempi  poi  uscivano  altre  sue  pregiate  scritture, 
qnali,  a  cagioo  d'esempio,  il  suo  ingegnoso  Panegirico  di  S.  A^ 
jotrmo;  la  Dissertazione  sopra  Vedueqsione  dei  /Igitnolt,  in  ri* 
(posta  ad  un  quesito  deir  Accademia  di  Mantova,  inserita  nel 
vohme  XI  del  Giornale  del  Grisellini  ;  e  I*  altra  De  singulari 
Sanetes  Pagnini  P.  A.  libro  Commentariorum  in  Psolmos,  im- 
pressa nel  volume  XXXI  della  Nuova  Baccolta  di  Opuscoli 
<iel  p.  MandelH.  Piò  altri  scritti  mordaci  sopra  svariati  argo- 
neoli  aveva  dettati  il  p.  Gontin  :  ma  essi  non  videro  mai  la 
l«e  delie  stampe,  avendoli  egli  medesimo  consegnati  df  propria 
BUIO  alle  fianune.  Mori  il  giorno  9  maggio  i796. 


CosTÀDorvi  Arseuio, nacque  a  Venezia  nel  i714da  una  fami- 
Si»  di  mereadanti  onorati.  Frequentate  ne'  primi  anni  te  Scuo- 
ia dei  Gesuiti,  entrava  nel  ^1730  neirordine  dei  Camaldolesi,  ve- 
rdone Tabito  in  S.  Michele  di  Murano.  Giambenedeìto  Mitta- 
^in  fa  suo  institutore  nelle  discipline  ecclesiastiche  :  e  meravi- 
gliosi progressi  sarebbonsi  da  lui  fatti  sotto  la  guida  di  quelPuomo 
dotlissimo,  se  infievolita  per  la  troppa  intensità  dello  studio  la 
tua  poco  vigorosa  salute,  non  avesse  dovuto  suo  malgrado  in- 
(mnetterlo.  Toltosi  poi  alle  lettere,  e  piiV specialmente  alla  sacra 
adizione,  la  sua  Lettera  critica  al  p.  degli  Agostini  in  difesa 
di  alcQoi  scrittori  camaldolesi  strambamente  malmenati  dal  Fon- 
ici nel  suo  libro  della  Italiana  Bloquensa^  e  le  Hte  di  o/cti* 
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ni  illuHri  monaci  dello  stes90  suo  Ordiue,  dettate  quando  noa 
era  ancor  sacerdote,  diateaamente  poi  inserite  dal  Hittarelli  nel- 
la graud'  opera  degli  Jnnali  CamaUole$i^  e  dal  Corner  compeih    , 
diate  iielle  sue  Chiese  Torcellane^  furono  i  primi  saggi  di  quel    ^ 
raro  valore,  che  doveva  assai  presto  farlo  ammirare  entro  e  foo»    , 
ri  d' Italia,  come  uno  dei  maggiori  eraditi  del  suo  tempo.  Se    ' 
non  che  la  molta  fatica  durata  aiictie  io  questi  studj  avealo  duo-    , 
vamente  squilibrato  nella  salute  :  ,onde  i  superiori,  a  divagaroe 
la  mente,  inviavanlo  a  dimorare  per  alcun  tempo  nel  monastero    , 
di  S.  Romualdo  di  Roma,  di  coi  riordiqava  poco  appresso  ^a^    , 
chivio  :  e  fu  appunto  in  quella  occasione  che  comiociò  a  strio-   . 
gersi  in  amicizia  colFilhistre  Doge  Marco  Foscarini,  allora  colà 
dimorante  come  veneto  ambasciadore,  e  con  altri  chiarissimi  let- 
terati.  Nel  i740  conducevasi  a  Pisa^  invitatovi  dal  celebre  padre 
Guido  Grandi,  che,  conosciuto  il  grande  amore  da  lui  posto  allo 
studio  delle  storie  camaldolesi,  comuuicavagli  gran  copia  di  pre- 
ziosissimi documenti,  ricco  de'  quali  restituivasi  dopo  due  aooi 
di  assenxa  al  suo  S.  Michele,  da  cui  non  eb^  più  a  dipartirsi, 
se  non  per  do  vere  di  ufficio.  Ed  ivi,  ripresi  gli  antichi  suoi  studj, 
dettava  hi  ^ita  ddVab.  Merighi  ;  le  Memorie  deWah.  Giovanni 
Franceschi  P.  V.  ;  le  Osservazioni  sopra  ufs'antica  tasfolo  gn^ 
ca  ;  una  latina  Disseriazione  sopra  un  antico  bassorilievo  in 
avorio  posseduto  dal  Museo  diS.  Michele;  ed  altra  eraditissima 
JDisseHaatone  sopra  il. pesce  come  simbolo  degli  antichi  Outia- 
ni;  la  lllnstroksione  di  un'antica  Statuetta^  inserita  nel  volume 
XL  delta  Raccolta  Calogeriana  ;  e  le  Osseroaaioni  Mulla  Calle- 
dradilbrcsi/o  che  leggonsi  nel  volume  XLIII  della  Raccolta 
stessa.  A  questi  lavori  debbono  oggiugnersi  gli  Avvisi  intorno 
ai  principali  doveri  dei  Regolari^  più  volte  ristampati^  e  tradotti 
anche  in  tedesco  ed  in  armeno  ;  le  Riflessioni  per  eccitare  /'ofit- 
ma  a  cwsoertir»i  a  Dio;  la  Rfua^olta  di  riflessioni  sqprc^^  alcune 
verità  cristiane;  la  Fanciulla  istruita, per  il  suo  s^ato  di  virgi" 
nitù  0  di  matrisnonio;  le  Lettera  Consolatorie  impresse  più  volte, 
dellf  quali  T  Imperatrice  Maria  Teresa  &ceva  inchiesta  all'autore 
{H»r  mezzo  4ì  omnsignorGarampit  Vfilogio  di  Bernardo  Nani 
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Smlwe  Ftnesiano^  ìdsmìIo  tfal  Lami  nelle  Fh»Uè  LeUemrk 
di  Firenze  del  1761  ;  le  Memorie  di  molti  illtutri  penonaggi 
Mh  famiglia  Nani  che  rimasero  inedite  in  un  Codice  della  Li- 
breria di  S.  Hiehele  ;  le  Memorie  della  vita  di  Giambenedeito 
Miitardli,  inserite  nel  volume  XXXHI  della  Nuova  Raccolta  di 
OpuKtdi;  la  FUa  di  Flaminio  Corner,  stampata  in  Basaano  dal 
KeaioDdiB!  nd  4780  ;r  Elogio  di  Giaoomo  Diedo  premesso  alla 
aia  Sloria  detta  Bepuhhlioa  di  Ftnénia  ;  lo  Sialo  della  Congni 
js^isae  HeitedèUifUi  fitl  scuoia  XFUt,  inserito  dal  monaco  fran» 
eoe  TrebouK  nel  suo  StatM  prae9en$  Qrdini$  S.  Benedica.  Per 
Topera  iasigae  pòi  ^egli  Annali  Camaldolesi  àie  procacciò  tan^ 
b  gloria  al  nome  detlMittarelli,  oUre  gV  Indici  e  le  Appendici 
e  le  File  degli  itlu$tri  monaci  ocmaldolesi  delle  quali  bo  già 
èlio  più  sopra,  dettava  le  SioHe  del  monasteri  del  «uo  OnUite 
mkMli  in  Firenze  ed  in  Pisa^  Trutta  di  lunghi. e  penosi  studj 
Mpra  mciti  Còdici  da  lui  iBedesumo  coiisaltali  quando  vìaitaTa 
ioma  e  la  Toscana  ;  e  la  Serie  dei  Beati  camaldoleri  che  florirO' 
«0  nel  leooto  JT/!  :  ibroeudo  inoltre  al  Slittar ellr  la  malaria  per 
conporre  le  qu^tlro  prime  Prefazioni  :  odde  il  NìltareUiat^so, 
<vbr  principale  dell'opera,  e  già  maestro  del  Costadoni,  noti 
àdegoava  appallarlo  suo  compagno  io  quell*  erculea  iatia a.  11 
pib.  Anselmo  Gostadoni^leautoi» grandissima estiflaaziane dai 
Aiggiori  dotti  .41  Europa^  che  a  lui  irieorretano,  quasi  ad  ora* 
colo,  nelle  più  diiBcUi  .controversie  erudite,  come  apparisce  «lai 
*vo  volonMDorso  carteggio;  asorìtto  alle  prip^cipali  Accadenoie  4el 
no  tempo;  già  Maestro  dei  Novi^;  Cameliienedel  Gtenerale  det 
'Ordine  in  Faenza,  Abate  io  S.  ttichele  di  Murano,  ed  in  Santa 
^m  delia  VaogadijEza^  moriva  in  Qtà.d!anni  71,  il  83  gennaio 
<7SS.  Il  suo  confratello  p.  ab.  Fortunato  .Maudelli  ne  dettava  la 
viti.  I  manoscritti  del  Costadoni  che  si  custodivano  nella  Libre* 
^  di  S.  AliciiQle  di  Mpcqno^  itìfi^we.  qon  flUrì  ;pregevotissimi 
Godici  dalla  niadeaimaa  itrpvan^i  oggldil  heUanìente  dìspoali»  e 
^geoleaMS^te  cujytodtli  in  queUa.dei  ppi. .Camaldolesi  di  S.  Gre* 
Soffio  di  ftpoia  al  a^le  Celio,,  dove  ebbe  anodo  di  farveli  tra^ 
urtare  il  p.  Rfaitro  Gapp^Uarr,  tht  fuppiGregorioXVI, il qoa« 
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aente  gradita  per  l'argomento  che  ne  formava  il  soggetto. 
Ha  egli  gareggiaado  colla  splendida  liberalità  del  Re ,  con  bel 
garbo  sottraevasi  dall' acéettare  il  generoso  presente,  allegan- 
do  a  soa  difesa  la  {severilà  della  regola  da  lui  professala.  La 
Repubblica  di  Venezia  però  non  lasciava  correre  inavvertito  que- 
sto nobilissimo  tratto  del  firoprio  suddito^  comunque  dimorasse 
in  estero  dominio.  Assegnavagli  quindi  un'annua  pensione,  e  nel 
medesimo  tempo  procuravagli  dal  Pontefice  là  dignìtÀ  di  Abate 
Mitrato.  Le  solenni  esequie  celebrategli  nella  propria  Chiesa  dal 
sacerdote  Giovanni  Capretta  suo  fratello,  che  mori  in  patria  Pa- 
roco  di  S.  Sofia,  furboo  rese  più  splendide  daUa  ornata  Orazio- 
ne recitata  in  sua  lode  de  monsignor  Giovanni  Luigi  Bellomo, 
attuale  Canonico  della  Basilica  Palriaroale. 

GALLAim  Akdrea.  Nato  a  Venezia  il  giorno  7  dicembre  4709 
yfè  moriva  il  i2  gennajo  4780  in  età  d'anni  70  compiuti.  Prete 
secolare  da  prima,  si  ascrisse  soltanta  il  23  novembre  4735  fra' 
seguaci  del 'Meri,  fruttuosamentf  impiegando  Topera  sua  nella 
pf*edicBziooe  e  nella  istruzione  dei  Novia|.  Di  lui  hanoosl  alte 
stampe  la  Novena  di  S.  Filippo  Neri  impressa  dall'  Occhi  nel 
4  750^ e  Topera  De  vetustis  Camnutn  coUectionibus.  Per  invito  poi 
dello  splendido  Senatore  Francesco  Foscarì,  di  cui  ho  già  ricor 
dato  r  impegno  nel  promuovere  gli  studj  deUe  Sacre  Aaticbifà, 
il  p.  Galland  intraprendeva  nel  4765  la  pubblicazione  della  Bi^ 
bliotheca  Feierum  Fatrum  antiquorumqueScripiorumEi^cAfia 
stieorum  GraeeO'latinaj  che  la  morte  però  gì'  impediva- di  prò 
seguire  oltre  la  mela  del  decimoterzo  volume.  Narra  inoltre  ì 
Moschini  di  aver  veduto  presso  il  p.  Biasiutti,  che  par  Ai  delFOn 
torio,  un  ìueniresto  a  stampa  latino  con  cui  il  Galland  anouncii 
va  Iq  pubblicazione  coi  torchi  di  Sebastiano  Coletit  di  vmn  rrn 
colta  in  cinque  o  sei  volumi  in  foglio  delle  seguenti  opere  :  Co) 
aaWs  Baronii  Opera  quae  supergunt  ab  Jnnaiibué  Eoele9Ìastic 
eoUegii^  magnani  partem  nunc  primum  edidity  noiisque  ili 
stufivit.  unus  ex  Presbyteris  ejaidom  Congregaiionis  Oralorii.  - 
BiblioOìeea  JUartyrologicu^  seu  veUrum  kalendariorum  oc  JUa 
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/jro/^iorttm  quotquot  haetenu$  in  lueem  proiierunt  aitìplUii' 
m  eolketWy  muliis  hujutmódi  primigeniae^  antiquilaiis^  huo 
uque ineiitis  locupletata.  Disegnava  il  Galland  intitolarla  al 
Pontefice  Benedetto  XIV;  ma  la  notizia  cbe  in  Roma  stessa  po^ 
Bevasi  mano  ad  una  somlglii|pte  pubUicazione  persoadevalo  to* 
sto  a  smetterne  il  pensiero.  Lasciava  poi  manoscritto  presso  i 
sooi  eoofratelli  i'altro  suo  colossale  lavoro  in  tredici  volumi  iti 
foglio:  Thesaurus  Antiquitatis  Ecelesiasticae  Historico^heologU. 
co<ritìcu$  Sanctorum  Pùtrum  veterumque  Scriptorum  eccle'^ 
lioilieorum  tum  Graecorum  tum  Latinorum^  gesta  et  scripta 
ioetimmorum  trirorum  dissertalionibus  asserta  et  illustrala^ 
(^uejuxta  seriem  XII  saeculorum  distributa  et  digesta* 

Giumiifi  Anvomo  Maaia.  Sortito  il  natale  in  Venezia  da  ge- 
aìtori  oDestissiffli  il  i9  marzo  4738,  vestiva  iH5  agosto  Ì7B7 
Tabìto  dei  camaldolesi  nel  monastero  di  S.  Michele  di  Murano^ 
dov'ebbe  ad  institutori  il  Costadoni,  il  Mandelii,  11  flUttarelli,  uo* 
bùdì  fra'  più  celebrati  del  loro  tempo.  Compiuti  gli  stbdj,  passò 
idifflorare  in  S.  Giorgio  di  Roma,  e  fu  lettore  nel  Collegio  de 
l^oganda.  Reduce  in  S.  Michele  insegnò  filosofia  e  teologia  ai 
Komj,  ed  acquistò  nome  di  valoroso  scrittore  colle  due  opere 
dKÌDtitolò  :  —  L' Jnima  Umana  —  Ferità, di  Teologia  Nata- 
^.  -—Benché  per  tal  modo  salito  in  bella  fama,  assai  maggior 
i^  raccolse  pubbiicanda  nel  i782  in  due  vplumi  le  sue  Feri-^ 
Wu  CathoUeae^  le  quali  fruttarongli  la  dignità  vescovile  di  Ore* 
itt,  cai  Pio  VI  innalzavalo  il  13  settembi^e  dell'anno  stesso.  Que* 
sta  oacva'^dignità  però,  e  lo  scrupoloso  adempimento  delle  gra- 
vi care  che  le  andavan  conghinte,  non  impedivano  a  jnonsignor 
Cardini  di  perseverare  negli  studj  da  lui  coltivati  :  frutto  de' 
V^  fa  una  seconda  edizione  dell'opera  testé  mentovata  in  tre 
volumi  ricchi  di  copiosissime  e  importantissime  giunte.  Se  non 
^  le  commozioni  politiche  che  posero  a  soqquadro  l'intera 
IbBa,  e  cancellarono  la  Repubblica  di  Venezia  dal  novero  degli 
Stati  liberi  e  indipendenti,  turbarono  anche  i  phicidi  giorni  del 
GardiQì  :  ed  alienandogli  l'animo  di  coloro  medesimi  che  ormai 
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da  pia  anni  divenuti  erano  Toggelto  precipuo  deOe  più  leoere 
ed  affettuose  sue  cure,  forzaroolo  ad  abbandonare  la  propria  se- 
de, ed  a  rifuggire  in  patria  per  attendervi  giorni  odgiicirL  Ti 
dimorava  egli  tuttavia,  quando  nel  dicembre  4799^  morto  Pio 
VI,  il  Sacro  Collegio,  prima  di  chinerai  in  Conclave  nel!'  Isola 
di  S.  Giorgio  Maggiore,  invitavalo  a  recitare  l'Orazione  De  eli* 
gendo  Summo  Poniifiee.  Bencbè  questa  splendida  prova  dd  gran 
pregio  In  cui  erano  tenute  le  rare  sue  doti  dal  supremo  Senato 
della  Chiesa^  certamente,  in  qualche  modo,  giovasse  a  rialzare 
r  animo  abbattuto  del  Gardtnì,  non  valse  però  a  ristorarne  le 
forze  del  corpo,  che  nel  iROO  dovette  soggiacere  al  comune  de- 
stino in  Vicenza. 

Leonabducci  Gaspare j  nacque  a  Venezia  nel  4688*  Illustre 
per  pietà  e  per  dottrina,  fu  uno  de'  maggiori  ornamenti  delia 
Congregazione  Sooiasca,  sempre . feconda  d'ingegni  preclari. 
Ancor  giovane  insegnò  umane  lettere  nel  Collegio  da  essa  teouto 
in  Cividald  del  Friuli,  e  noverò  fra'  suoi  più  valorosi  disce- 
poli il  celebre  Jacopo  Slellini.  Indi  lu  privato  educatore  di 
nobili  giovani  a  Vienna  ed  a  Napoli,  Paroco  del  Collegio  di  S. 
Croce  in  Padova,  Rettore  dell'  Accademia  mantenuta  alla  Giù- 
decca  dalla  Repubblica  per  la  instituzione  de'  giovani  patrizj  di 
scarse  fortune,  e  da  ultimo  Rettore  del  mentovato  Collegio  di 
Cividale,  dove  mori  il  giorno  9  giugno  i752,  in  età  di  anni  64. 
Autore  di  varie  operette  ascetiche  distintamente  ricordate  dal 
Hoschlni  nella  sua  Leitemiura  Feneziana^  fra  le  quali  vuoisi 
fare  speciale  menzione  della  sua  Maniera  di  ben  preparani 
alla  Comunione  impressa  in  Venezia  dal  Monti  nel  i732,  e  po- 
scia ristampata  più  volte,  riscosse  molta  lode  cosi  per  l'abbon- 
danza della  dottrina^  come  per  la  disinvolta  eleganza  dello  stile. 
Nò  minor  plauso  faoevasi  all'egregio  suo  componimento  latino 
intitolato  :  Jugusiiisimat  Deiparae  in  Coelum  J$sumpiae  Car- 
mina stampato  in  4.to  dal  BorloU,  di  cui  nobilmente  discorre 
Apostob  Zeno  nel  volume  XXXIII  del  suo  Giornale.  La  prima 
parte  però  della  sua  Cantica  iu  terza  rima  La  Frmmidensa^  usci- 
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b  io  tate  m  Veoeù  oel  1739  ia  XliV  Ganti,  acqukUfiigK  cde^ 
kilà  aoeota  magiare,  «veodo  eoo  ea^a  niostrato,  forse  prima 
d'ogn'altro»  €00i6  po96aBO  feUceinente  emukirai  le  più  aublioù 
keflezse  étìV  AUgbierì,  e  serbar  aoDdimeao  una  certa  sua  prò^ 
pria  origioalilà.  Ood'è  che  il^BeltioelK  medesimo,  rendendo  giù- 
stiaa  al  suo  valore  poetico,  seeveravalo  dalla  turba  dei  servili 
iaitalorì  di  quel  signore  dall'  altissimo  canto.  Il  Leonarducci 
aveva  poato  mano  eziandio  alla  seconda  parte  di  quel  lavoro  ; 
ma  la  ittorte  hnpedivagU  di  proseguirla  oUre  il  XVI  Canto.  I 
prìnu  quattro  videro  la  pubblica  luce  nel  i827,  e  gli  altri  dodi<- 
d  nel  Ì82S  eoi  torchi  di.  Alviìopoli»  Quatclie  altro  suo  breve 
dettato  eostodivaaì  inedito  dal  Moscbini. 

LoDOLi  Cablo,  nacque  in  Venezia  da  nobile  e  comitale,  ma 
oon  patrizia  famiglia  l'anno  i690,  ed  entrò  neH706  fra'  Mino- 
ri  Oaservanli.  Ascritto  alla  provincia  di  Ragusi,  fece  i  suoi  studj 
prima  a  Gattaro,  jndi  a  Roma.  A  Verona  professò  per  cioqu'anni 
ilosofa  :  per  molto  più  lungo  tempo  teologia  in  Venezia  :  ed  ivi 
deuoe  cospicue  famiglie  patrìzie  affidavapgli  la  scientifica  insti* 
laxitoe  dei  loro  figli,  come  vedemmo  favellando  di  Angelo  Emo 
e  di  AiMbrea  Heoimo.  Dalla  Repubblica  fu  adoperato  nel  grave  e 
gdeao  afide  di  Revisore  dei  libri  ;  e  da'  suoi  confratelli  nelle 
pitt  ottorevoli  cariche  dell'ordine.  Venne  a  morie  nel  i77i  in  eti 
di  oltre  ottant'anni  :  e  fu  allora  che  andò  miserabilmente  per- 
duta uaa  asaai  singolare  ed  interessante  raccolta  da  lui  ioge- 
gaoaafQeote  ordinata  onde  rappresentare  con  materiali  esem- 
pi b  varia  fortuna  corsa  dalle  arti  della  pittura,  della  scultura, 
defl^  intaglio  e  deirarchiteltura.  Quest'ultima  però  era  l'arte  a 
coi  volgeva  più  specialmente  gli  assidui  suoi  studj.  Soleva  egli 
chiamarla  ancor  fanciulla,  e  proponevasi  rìcondurla  a  più  giucK- 
ziofi  imocipi  co' suoi  Ekmcnti  deWJrchiiettura  Lodoliana^  già 
ricordali  a  pag.  iM  di  questi  stessi  miei  studj.  In  quest'opera 
eoo  cattedratica  sicurezza  e  con  gran  disprezzo  parla  dei  moderni 
edifizj,  e  eoo  poco  maggiore  riserbo  degli  antichi  ;  afferma  inu- 
tile Io  studio  dai  m<mumenii  per  conoscere  i  veri  prìncipj  dell'ar-' 

ai 
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te  ;  «  francamente  ne  rifiuta  le  teoriche,  come  incerte,  e  affatto 
spoglie  dì  consistenza.  Qoesto  poteva  dirai  propriamente  navi^ 
gare  contro  corrente.  Ciò  non  pertanto  molti  plandirono  alla 
novità  di  cosi  fatte  dottrine  :  e  non  Tu  piccolo  vanto  pel  Lodoli 
poter  noverare  fra*  saoi  più  caldi  (autori  quel  bissarro,  ma  po- 
tentissimo ingegno  del  Milizia.  Nondimeno  i  libri  del  Baroaud, 
del  Sammicheli,  del  Palladio,  dello  Scamozzi,  del  Calderari,  e  di 
altri,  si  leggono  e  si  studiano  tuttavia  ;  e  da  nessuno^  o  da  assai 
pochi,  ricordansi  gli  Elementi  dell' Jrchitettura  Lodolirnuu  Del 
resto  il  p.  Carlo  Lodoli  ebbe  Tama  assai  minore  del  merita  pei 
nemici  suscitatigli  dalla  sanguinosa  mordacità  dei  suoi  Apologhi  ; 
dal  nessun  conto,  in  cui  teneva  le  opere  altrui  ;  dal  soverchio 
zelo  del  suo  discepolo  Andrea  Hemmo  nel  difendere  ogni  sua 
più  torta  sentenza. 

Mandelli  Fortunato^  nacque  a  Venezia  iH8  dicembre  1728 
da  una  famiglia  di  cittadini  originar].  Ricevuta  la  prima  sua 
instituzione  nelle  scuole  dei  pp.  Gesuiti  ai  quali  conservò  sempre 
tenerissimo  affetto,  entrava  nel  i747  nell'  Ordine  Camaldolese  ; 
e  nel  monastero  di  S.  Michele  di  Murano  trovò  i  Mittarelli,  i  Co- 
stadoni,  i  da  Ponte,  i  Galogerà^  che  lo  avviarono  nel  più  diffici- 
le cammin  delle  scienze  ;  nelle  quali  ebbero  poi  a  perfezionarlo 
i  più  celebrati  lettori  della  sua  Congregazione  che  allor  vivesse- 
ro in  Ravenna  ed  in  Roma.  Nel  i  755  professava  invece  egli  sles- 
so filosofia  e  teologia  nel  monastero  di  S.  Michele  :  e  nel  i760 
entrava  a  far  parte  di  queir  Accademia  dei  Concordi  apertasi  nel 
Convento  di  S.  Francesco  della  Vigna,  di  cui  era  cospicuo  orna- 
mento quel  Gian-Agostino  Gradenigo  già  ricordato  fra'  patrizj 
più  illustri  dell'epoca  di  cur  discorre  questo  mio  libro  ;  e  vi  leg- 
geva non  poche  applaudite  Dissertasioni  di  sacro  argomento.  11 
suo  merito  principale  però  fu  quello  di  continuare  le  opere  la- 
sciate incompiute  da'  suoi  confratelli.  Prosegui  infatti  gli  Annali 
Camaldolesi  del  Mittarelli,  aggiugnendovi  cosi  gran  copia  di  let- 
terarie notizie,  che,  secondo  il  Moschini,  questo  suo  solo  lavoro 
potrebbe  giustamente  appellarsi  Bibliotheca  Scriptorum  Carnai^ 
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Umrium,  Eletto  Bibliotecario^  accrebbe  il  numero  dei  Codici 
e  dei  libri  stampati  dei  secolo  XV,  distese  con  grande  accura- 
teua  il  Catalogo  dell'  intera  Libreria,  e  continuò  la  AibltotAeca 
CUicum  del  Mittarelli.  Questi  suoi  dotti  lavori  non  videro  però 
la  luce  delle  stampe  ;  ma  custodivansi  autografi  nella  Libreri»  di 
S.  Michele.  Volle  eziandio  continuare  la  Raccolta  di  Opuscoli 
icimlifici  del  p.  Calogerà^  in  cui  non  solo  inseriva  le  altrui  pro- 
duzioni, ma  pubblicava  altresì,  a  quando  a  quando,  qualche  suo 
pregio  componimento, Scrisse  finalmente  e  stampò  le  File  de'suoi 
ÌBStilotori  Cosladoni  e  (elogerà.  Abate  del  suo  monastero  di  San 
Michele,  mori  il  giorno  21  febbrajo  i797;  ed  il  sacerdote  Fran- 
cesco Barbaro^  oratore^  ae,  non  imitabile,  certo  sonomamente  in- 
gegnoso, ne  recitava  pubblicamente  le  lodi  nei  solenni  suoi  fu- 
nerali. I  suoi  confratelli^  deponendone  la  salma  nella  Cappella  di 
S.  Romualdo,  vi  facevano  scolpire  decorosa  inscrizione,  già  ri- 
ferita dal  Moschini  nella  sua  Letteratura  Veneziana. 

Hazzucato  Giah-Ilujwiiato,  nato  a  Venezia  nel  4706,  e 
tortovi  nel  i  786,  professò  nell'Ordine  de' Minori  Osservanti^ 
ed  ebbe  fama  di  valorosissimo,  particolarmente  negli  studj  della 
sacra  erudizione  e  della  critica.  Diresse  la  edizione  delle  Opere 
<li  S.  Bonaventura  eseguitasi  in  questa  città  nel  i750;  e  nella 
Wta  del  Santo  ch'ei  vi  premise,  seppe  con  si  fine  giudizio  sce- 
kerare le  opere  veramente  dettate  da  lui,  da  quelle  falsamente 
attribuitegli^  che  il  Gomiani  ne'  suoi  5ecolj  delfa  Letteratura 
lioliana  (1)  ignorando  di  chi  fosse  opera  quel  dotto  lavoro,  eb- 
be a  scrivere  :  questo  Jnonimo  etlitore  tra  i  molti  che  versarono 
Miomo  alla  vita,  ed  agli  scritti  di  S.  Bonaventura^  nulla  laeciù 
0  ^iderare.  Il  p.  Mazzueato  con  altro  suo  scritto  che  intitolò 
Aviogo  Gol/eato,  difese  il  celebre  Bacone  da  Verulamio  nella  edi- 
none  dell'Opus  JUajus  fattasi  in  Venezia  nello  stesso  anno  1760; 
€  n'ebbe  lode,  e  dal  co.  di  Oxford,  e  da  Riccardo  Bentley  Costo* 
^  del  GoUegio  di  Cambridge»  L'elogio  recitatogli  in  morte  dal 

(1)  Tomo  I,  pàg.  91,  «aWoBe  aoeonda. 
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suo  confìrateliù  e  concittadino  Antonio  Bomman  fu  reso  pubbKco 

coHe  stampe  del  Costantini. 

HsRATt  6nrs£pPÈ,  nato  a  Yenetla  intorno  al  4700;,  e  morto 
nella  stessa  città  nel  i786,  fu  Gberico  Regolare  Somasco  ;  e  le 
Memorie  da  lui  divulgate  colle  stampe  intorno  alla  vita  del  cele- 
bre suo  zio  p.  Gaetano  Maria  Herati,  e  di  monsignor  Barto- 
lomeo Clerici  gli  assicurarono  la  Tama  di  dotto  e  valoroso  scrit- 
tore. Questa  fama  però  sarebbe  di  gran  lunga  maggiore  se  aves- 
se lasciato  uscire  in  luce  l'altra  sua""  opera,  intorno  a  cui  aveva 
lavorato  non  men  di  Irent'anni,  intitolata  :  Oli  Seriiìerl  d^IiBlia 
tnaschtratiy  divisa  in  due  grandi  volumi  in  foglio,  di  cu!  il 
solo  Prodromo  fu  pubblicato  dal  Lami  nelle  Novelle  Letitrarit 
di  Firenze. 

MiTTÀRELLi  GiAHBEKEDETTO.  Nato  a  Venezia  da  gente  civile 
il  2  settembre  4708,  fu  tratto  dal  suo  amore  al  ritiro  ad  ascriver- 
si fra*  Camaldolesi,  dai  quali  instituito  nelle  scienze  in  Firenze 
ed  in  Roma^  fu  poi  mandato  a  professare  filosofia  e  teologia  in 
S.  Michele  di  Murano^  ove  acquistava  assai  presto  nome  di  pe- 
ritissimo per  la  lucida  speditezza  de'  suoi  metodi  d'insegnamen- 
to. Indi  fu  confessore  delle  monache  di  S.  Parisio  io  Treviso, 
maestro  dei  oovizj,  cancelliere  deirabate  generale  Giovanni  Ipsi 
in  Faenza,  definitore,  e  generale  egli  stesso  della  propria  Con- 
gregazione, e  finalmente  bibliotecario,  e  due  volte  abate  in  San 
Michele  di  Murano,  dove  mori  il  i4  gennajo  ^777  in  età  di  an- 
ni 69  air  incirca.  Fu  uno  dei  più  dotti  uomini  dì  quel  tempo,  la 
cui  fama  rapidamente  allargatasi  oltre  il  confine  d' Italia,  pro- 
cacciavagli  la  stima  e  Tammirazione  di  quanti  allora  tenevano  in 
onore  le  scienze  e  le  lettere.  Fra  questi  debbono  specialmente 
notarsi  il  Pontefice  Clemente  XIII,  ed  il  suo  Segretario  di  Stato 
Cardinale  Arcbinto  :  cui  Tessere  saliti  a  cosi  sublimi  altezze,  pun- 
to  non  impedi  di  continuare  a  mantenersi  con  lui  in  regolare  ed 
affettuosa  corrispondenza.  Ancora  vivente  i  suoi  confratelli,  a 
perpetuare  la  memoria  della  stima  e  della  riverenza  in  cui  era 
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da  essi  teooto,  facevano  coniare  in  onor  ano  una  bella  medaglia 
rappresentante  il  suo  boato  :  e  morto^  ne  vcrflero  pabblicamente 
fediate  le  lodi  nella  pompa  de'  aaoi  funerali*  La  aua  vita  poi 
leggesi  fra  quelle  dettate  dal  Fabroni.  Le  opere  finalmente  colle 
quali  il  Hiltarelli  assicurava  la  celebrità  del  suo  nome  vengono 
cosi  dal  Hoschini  e  da  altri  indicate. 

i.  Memorie  della  vita  di  S.  ParUio  monaco  camaldolese,  e 
idmnaiiero  dei  SS.  CrizHfUi  e  Portato  dt  Treviso.  Quest'ope- 
ra ascila  in  luce  nel  4748,  fu  da  lui  intitolata,  io  nome  delle  mo« 
oaete  di  (pel  Cenobio^  al  Pontefice  Benedetto  XIY  concittadino 
del  Santo. 

2.  ifemorte  del  ntonasletv  detta  SS,  Trinità  in  Faenza, 
iaprease  nel  i74d. 

3.  Jd  Scriptores  Merum  lialicarum  L.  A.  Muratoriij  Jceep' 
tiom  Hisioriae  Faveniinae,  pubblicate  nel  i77i. 

4.  De  Limratura  FanentìMorum,  inserita  nelF  appendice 
ddropera  suddetta. 

5.  Jnnales  Camaldoienies,  Ordtnts  S»  Benedica  eie.  Fe^ 
«eliti  i755  upud  Io.  Boptistam  Pasquali  in  nove  grandi  volu«- 
Bi  io  fogUo. In  quest'opera,  ricchissima  d'importanti  documenti, 
e  di  preziose  nottue  intomo  la  disciplina  religiosa,  la  diplo- 
nMiea  e  la  corografia  deli'  Italia,  prese  a  modello  gli  Jtmali 
Aaedefltftft  del  HabiUon. 

6.  ^iioeuistottt  {oline,  recitate  a' suoi  monaci  nel  tempo  in 
coi  teane  il  governo  di  S.  Michela;  U  maggior  numero  delle  me- 
desime, air  insaputa  di  lui,  fu  fatto  di  pubblica  ragione  colle 
liampe  dal  patrizio  Domenico  Gritti,  cui  era  in  istretta  amicizia 
eoogionto. 

7.  Uno  però  de'  più  importanti  lavori  del  Mìttarelli,  e  cer- 
to il  maggiore  di  tutti  dopo  gli  Annali  Camaldolesi^  è  la  sua 
BibHoìheca  Codicum  Man.  Monasierii  S.  JUichaelis  Feneliarum 
frope  Murianumy  una  eum  appendice  Librorum  impressorum 
asecttli  XF.  Opus  po^tkumum  Joh.  Benedica  JUiiiarellij  stam- 
pata dopo  la  aua  morte  per  cura  del  p.  Jacopo  Ceruti,  con 
ogni  magnificenza  di  tipi  e  di  tavole  incise^  e  da  lui  intitolata 
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al  Cardinale  Gioannetti^  cut  già  lo  stesso  Mittarelli  aveva  in 
animo  d'indirizzarla.  Chi  si  facesse  ad  esaminar  diligentemente 
qiiest'  opera  acquisterebbe  una  suffidentissima  idea  dei  tesori 
particolarmente  storici  e  letterarj,  che  la  solerzia  e  la  dottrina 
dei  cenobiti  di  S.  Michele  avevano  saputo  racco^re  in  quel 
pacifico  loro  soggiorno. 

Paitoivi  Jacopo  Haru,  nato  a  Venezia  Tanno  i697,  vesti 
giovane  l'abito  dei  Somaschi,  e  rapidamente  sali  in  altissima  ri- 
nomanza, per  la  vastità  delle  sue  letterarie  e  bibliografiche  co- 
gnizioni. Fu  autore  di-  una  poco  lodala  versione  italiana  del 
Dialogo  dM*  Amicizia  di  Cicerone,  e  di  una  Dissertazione  in- 
titolata :  Fenesia  la  pritna  citlà  fuori  della  Germania  dove  si 
e$ereitò  l^arie  della  stampa  ;  nella  quale  prese  a  dimostrare,  es- 
ser vera  ed  esatta  la  data  delTanno  \Ji&\  posta  a  quella  meschi- 
na opericciuola  uscita  dalle  stampe  di  Nicolò  Jenson  col  titolo  : 
Decor  puellarum  ;  la  quale  ormai  sarebbe  da  tutti  dimenticata, 
senza  le  controversie  suscitate  dallo  scritto  del  Paltoni.  La  fama 
però  di  cui  egli  godeva,  e  l' impegno  con  cui  più  tardi  prende- 
va calorosamente  ad  armeggiare  in  Tavor  suo  il  dotto  ex-gesoila 
Mauro  Boni,  non  valsero  ad  impedire  che  prevalesse  inveee  ia 
più  comune  opinione  difesa  dall'  illustre  Morelli  e  dal  p.  Dome- 
nico Maria  Pellegrini  dell'  Ordine  dei  Predicatori,  che  altribui* 
sce  a  Giovanni  da  Spira  la  gloria  di  avere  introdotta  la  stampa 
in  Venezia  nel  4469;  dovendosi  considerare  non  altro  che  sem» 
plico  errore  la  data  del  Decor  puellamm,  non  prima  del  i77i 
impresso  dal  Jenson.  Ma  se  questi  due  lavori  non  tornano  a 
grande  onor  del  Paltoni,  seppe  ben  egli  con  altre  opere  assica- 
pare  la  fama  di  cui  ebbe  a  godere  vivente  ;  le  quali  si  trovano 
cosi  rammentate  : 

4.  Catalogo  ragionato  dei  Libri  del  4400.  Diviso  io  qua- 
derni incominciò  a  pubblicarlo  nel  volume  XI  delle  Memorie  del 
Falvasenscy  impresse  in  Venezia  nel  4753,  continuandolo  fino  al 
compimento  dell'  opera  nei  volumi  successivi  :  ed  allora  rioDi* 
tala  in  un  solo  volume,  ponevale  in  fronte  questo  titolo:  Bìbita^ 
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feco  ofiltco,  Fenemia  4760.  Il  Herder  de  S.  Leger,  nel  Svfh 
fkmento  alla  Storia  della  stampa^  e  F  ab.  Denis,  nel  ftcpple- 
nen/o  al  JUiitairey  ne  fareHano  entrambi  con  molta  lode  :  ed 
anzi  il  secondo  conressa  cbe  l'opera  del  Paitoni  fa  una  delle  Tonti 
aDe  quali  attinse  per  condurre  a  buon  fine  il  proprio  lavoro. 

2.  Dtsterfasione  lopro  un  antico  vose  da  bere  chiamalo 
CbfoiM,  per  eccitamento  del  p.  Mandelli  inserita  nel  XX  volume 
della  Suooa  Raccolta  di  Opuscoli^  che  da  lui  pnbblicavasi. 

3.  La  vita  del  p.  Stanidao  Santinelli,  suo  zio  materno,  cbe 
fo  de'  Cberid  Regolari  Somaschi,  e  che  al  suo  tempo  ebbe  fama 
di  aoUquario  e  biografo  distinto. 

4.  Finalmente  Bildioteca  degli  autori  antichi  Greci  e  La* 
lini  vdgarizzati^  che  aìshraccia  la  notizia  delle  loro  edizioni^ 
ne/la  quale  si  ricorda  particolarmente  quanto  ne  hanno  scritto 
iMafeiy  i  Fontaniniy  Zeno  ed  Jrgellatij  e  si  dà  la  notizia  dei 
nlganssamenti  della  Bibbiaj  del  Messale  e  del  Br^iario  ec.  ec. 
^Jacopo  Maria  Paltoni  C.  A.  5.  Venezia  4766  e  4767,  volumi 
V,  io  4.to.  Di  quest'  opera  il  Paltoni  aveva  già  ofierto  un  pri- 
B»  saggio  fino  dal  4745  nei  volumi  XXXII,  XXXIII,  XXXiV, 
XXXV,  XXXVl  della  Baccolta  di  Opuscoli  scientifici  e  filologici. 
teochè  in  questa  edizione  avess'egli  condotta  l'opera  sua  a  mol- 
to maggior  perfeziope,  non  pochi  errori  ed  ommissioni  vi  era- 
Bo  corsi,  come  suol  sempre  accadere  in  lavori  di  cosi  fatta  in* 
dole.  Venutone  però  a  conoscenza,  e  per  nuovi  suoi  studj,  e  per 
gli  avvertimenti  de'  suoi  dotti  amid  Angelo  Mastini  di  Valdagno 
(Bartolomeo  Mlchelato  di  Motta,  erasi  accinto  a  farvi  nuove  ag« 
giunte  e  correzioni;  e  per  tal  modo  riordinala  e  migliorata  tutta 
Fopera,proponevasi  di  mandarne  fuori  una  terza  edizione,  quan- 
do sopravvenne  la  morte  ad  impedirglielo  il  giorno  30  ottobre 
^'!U  nella  Villa  di  Zero,  dove  passava  l'autunnale  stagione  pres- 
so OD  suo  diletto  amico  e  congiunto. 

ViOHOLA  Mite'  Airvomo,  nacque  a  Venezia  nel  4695  da  una 
cospicua  famiglia  appartenente  all'ordine  dei  Segretarj  della  Re- 
(Hibblìea,  ed  insignita  del  titolo  comitde.  Giovanissimo  prese  a. 
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seguire  gli  esempi  dei  propij  maggiori  iniziaiidosi  nella  carrie- 
ra delle  pubbliche  magistrature,  in  cui  seppe  conciliarn  per  sif- 
latto  modo  la  stima  e  ramicizia  degfi  uomini  più  autorevoli,  die 
non  ancora  raggiunta  l'età  di  trent'anni,  era  già  eletto  alf  ono- 
revole  uiEcio  di  Segretario  d'ambasciata  a  GostantinopoE.  Se  non 
die  un  grave  sinistro  occorsogli  quando  nel  Ì7S7  navigava  per 
ricondursi  alla  patria,  dove  lo  aspettava  il  premio  giustamente 
dovuto  a'  suoi  luminosi  servigi,  fu  cagione  eh'  ei  rìniinciasse 
improvvisamente  alle  lusinghe  del  secolo,  per  vestir  invece  le 
ruvide  lane  dei  Minori  Riformati,  dei  quali  professò  poi  sem- 
pre la  regola  fino  all'  ultimo  dei  suoi  giorni,  che  fu  il  29  di«» 
cembro  delTanno  4764,  correndo  il  settantesimo  dell'età  sua*  Nel 
4748  pubblicava  coi  torchi  del  Hanfrè  in  Padova  il  suo  IHiro  in* 
titolato  :  Origine,  progressi,  dilatazione  ed  eeeellensa  della  Fia 
Crude;  lavoro  a'  suoi  giorni  tenuto  in  mollo  pregio,  e  di  cui 
non  molto  dopo  facevasi  una  seconda  ediaione.  Nel  1759  poi 
mandava  in  luce  colle  stampe  dell'  Occhi  il  Disimario  spiriiua^ 
le  trailo  dalle  opere  e  dallo  spirito  di  S.  Francesco  di  Sales^  or^ 
dinato  e  nuovamente  tradotto,  in  due  volumi  in  4.to;  opera  ge- 
neralmente allora  plaudita  e  per  l'ordine  e  per  lo  stUe  e  per  la 
dotta  pre&sione  che  vi  antepose. 

Vio  lARTOLono,  figlio  di  un  celebre  -avvocato,  naoqoe  a 
Vanesia  l'anno  4708,  ed  in  età  ancor  giovanile  entrava  nella 
Compagnia  di  Gesù;  dove  cosi  ra(»di  furono  i  suoi  progressi 
nelle  scienze  e  nelle  lèttere,  che  ben  presto  si  vide  innalzato  al* 
Toner  della  cattedra,  da  cui  passò  pia  tardi  agli  uffizj  non  meno 
onorevoli  del  governo.  Sopra  tutto  ebbe  fama  maggior  del  co- 
mone  nell'esercizio  della  eloquenza  del  pergamo  :  e  benché  non 
debba  punto  negarsi  ciò  che  si  afierma  dal  Hoschioi  della  sover- 
chia lunghezza  de'  suoi  discorsi,  riman  pur  vero  che  fa  tenuto 
a'  suoi  giorni  come  uno  de'più  valorosi  sacri  Oratori  che  allor 
vivessero.  Infatti  le  sue  Prediche,  dopo  la  sua  morte,  stampate 
in  Venezia  l'anno  4789  in  tre  volumi  in  4.to,  pienamente  giusti- 
ficano db  che  neHa  prefazione  si  dice  dall'editore  ab.  Uanentl, 
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gii  confratello  del  Yio,  ed  nomo  nelle  cose  letteraHe  éi  assai 
migfior  gusto  che  il  HoschiDl  non  fosse,  eìrea  k  poreafea  della 
Gogna,  la  dignità  e  facilità  dello  stile,  la  sodezza  del  ragionare, 
e  la  giudiziosa  sobrietà  nell'oso  de'  sacri  tesH. 

Yio  iGicAzio.  Mal  potrei  precisare  l'ante  della  sue  kiaséìtr} 

né  piò  agevole  rìoseirebbe  affermare  o  negare  Che  nstìs^e  dalla 

famiglia  stessa  del  p.  Bartolomeo  di  ctii  or  ort  dicevasi.  Ben  è 

fbor  d'ogni  dubbio  ch'ei  fu  vene^^ianfo^  e  mònaco  Benedettino 

camaldolese  nel  monastèro  dì'S.  Michele  di  Mdrano,  dóve  com* 

piVa  la  sua  mortale  carriera  il  6  ottobre  ^1782.  Uoitìo  di  lettere 

egregiauMnte  fornito,  esercitò  ancb'egli  Teloqtienza  del  perga-* 

mo  con  plauso  non  comune,  e  fu  particolarmente  lodato  un  suo 

splendido  Panegirico  Della  divozione  al  Cuor  di  Gesù,  già  u» 

seito  io  luce  colle  stampe.  Gli  stud^  però  ai  quali  volse  con  più 

assiduo  fervore  V  ingegno,  furono  quelli  della  Storia  Naturale  e 

della  Botanica,  che  gli  procacciarono  Cosi  grande  celebrità  da 

essere  noverato  fra'  loro  più  valorosi  cultori  di  quel  tempo.  Ad 

ampliare  k  sfbra  delle  sue  cognizioni  intraprendeva  hmghì  viag* 

gi;  e  fra  gli  altri  luoghi  conducevasi  a  visitar  per  minuto  le 

greche  isole  di  Gorfù,  Gefalonia  e  Gerigo,  che  tuttavia  àppartè^ 

oevaoo  agli  Stati  della  Repubblica,  ritornandone  ricco  df  disegni^ 

e  delle  più  curiose  lor  naturali  produeioni.  Da  ciò  ebbe  origine, 

forse,  la  prima  distinta  e  co(rfosa  raccolta  dà  lui  posta  insietne, 

che  i  più  dotti  suoi  amici  compiacevansi  di  arrlcehire  coi  loro 

doni  generosi  e  spontanei.  Ha  egfi^  benché  assai  di  fiMiI  animo, 

dovette  spogliarsene,  e  concederla  alle  iosistenli  istanze  df  uno 

Strange,  allora  Residente  per  la  Gorte  d^  Inghifterré  presso  H 

Governo  Veneto.  Non  per  questo  venne  meno  l'amore  da  lui  pò** 

sto  a  cosi  fatte  collezioni  :  e  datosi  a  nuove  ricerche,  ragtmò 

altra  così  pregevole  snppeDettlle,  che  dopo  la  sua  morte  potè 

eccitare  i  nobili  destderj  deUa  famiglia  dei  signori  Corniani,  cui 

alienaronla  i  pp.  di  S.  Matteo.  L' ab.  Fortis,  nome  che  suona 

famoso  anche  oggidì,  ad  onta  dei  maravigllosi  progressi  flifll 

dalle  sden2€  naturali)  trutte  in  grandissimo  conto  H  sapere  del 


p.  Ignazio;  e  ne  porgeva  bellissima  prova  colla  sua  lettera  scrit- 
ta da  Parigi  il  28  dicembre  4797  al  p.  Mandelli,  già  riferita  dal 
Moschini  che  ne  sbagliava  la  data,  con  cui  caldamente  pregava- 
lo,  volergli  procurar  copia  di  tutte  le  memorie  che  si  fossero  tro- 
vate nelle  carte  del  defunto  amico  sugli  sludj  da  lui  fatti  iDtor- 
no  alle  produzioni  marine,  ed  a  quelle  delle  isole  testé  rammen- 
tate^  dei  quali  avrebbe  desiderato  dar  conto,  ad  onore  dell'ami- 
co stesso,  nelle  Memorie  relative  alla  Storia  Naturale  d' Italia 
e  d' altri  luoghi,  o  inedite,  o  poco  conosciute  nei  paesi  non 
italiani,  eh'  egli  erasi  già  accinto  a  pubblicare  in  quella  me- 
tropoli. Il  suo  desiderio  però  ebbe  a  rimanere  inesaudito^  per- 
chè il  padre  Mandelli,  quando  il  Fortis  scrivevagli,  era  già 
uscito  di  vita. 

Zuccom  Giuseppe,  nato  a  Venezia  l'anno  1721  da  civile  ed 
onorata  famiglia,  e  forse  da  quella  medesima  da  cui  usci  l'ab. 
Lodovico  da  me  ricordato  fra'  sacerdoti  secolari  che  recarono 
maggior  lustro  al  Clero  Veneziano  nell'epoca  trascelta  dal  sig. 
Mulinelli  ad  argomento  della  sua  filippica  contro  una  patria  gii 
spenta.  Trascorse  i  ptimi  suoi  anni  fra  le  letizici  della  vita  seco- 
laresca ;  cui  però  non  cosi  abbandonavasi,  da  non  poter  coltiva- 
re con  fratto  le  lettere  per  le  quali  aveva  sortila  una  molto  feli- 
ce disposizione  d' ingegno.  Abbracciata  poi  la  vita  religiosa,  ed 
entrato  nell'  Ordine  dei  Minori  Conventuali,  si  volse  invece  alla 
filosofia  ed  alla  teologia,  e  rapidamente  sali  in  tanto  grido,  che 
giuntane  la  fiima  all'orecchio  dei  governanti,  eleggevanlo  airaf- 
ficio  onorevole  di  pubblico  Revisore  dei  Libri.  Tutto  che  per  ciò 
solo  grandemente  occupato,  incominciò  e  condusse  a  fine  un  di- 
ligentissimo  Catalogo  dei  Codici  manoscritti,  che  in  numero  di 
parecchie  centinaja  possedevansi  dalla  Libreria  dei  pp.  di  S.  Ao- 
tonio  in  Pajdova  ;  ed  aveva  posto  mano  altresì  a  quello  molto 
più  voluminoso  dette  opere  impresse^  con  animo  di  divulgarli  en- 
trambi colle  stampe.  La  morte  però  sopravvenutagli  nel  ^54, 
quando  non  aveva  ancora  compiuto  l'anno  trigesimoterzo  dellV 
tè  sua,  impedivagli  il  compimento  del^prop^o  disegno.  Nondi- 
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jneno  nelle  Memorie  Letterarie  del  Falva$en$e^  aveva  già  pnb- 
Uìcate  due  Orazioni  latine  deir  illastre  patrizio  Andrea  Zaliao, 
die  serbavansi  inedite  nella  Libreria  suddetta;  ed  inoltre  lascia- 
Ta  manoscritte  parecchie  Lettere  erudite^  e  molte  Pùeiie  dettata 
nello  stile  del  Berni,  ricordate  dal  Carrara  nel  suo  Dizionario^ 
ed  encomiate  dai  fratelli  Volpi  nell'applaudita  lor  Biblioteca. 


CAPO  QUARTO. 

Aìirt  Veneziana 


Acunn  FkAHCBsco,  Mio  »  Brtscis  da  un  Tamiglia  origU 
■via  di  Areno  il  V  novMrim  1757.  Allievo  dol  Seminrio  di 
Padova,  ed  io  qealla  Uoìveraili  laureato  in  aiedlciiiay  assodate 
prima  le  doltrìoe  apprese  mHe  seooie  eolla  pratica  nei  graadl 
Spedali  A  Bologna  e  di  Firenze,  eoaducevisi  nel  4780  a  pemn* 
aeale  dìBMira  in  Venezia.  Ciambatista  Priloiii^  raceoHa  la  glo- 
riosa eretftà  del  Sanloriiii,  teneva  allora  fra  noi  lo  scettro  della 
medicina  ;  nel  cui  regno  dovevano^  dirsi  principali  ministri  un 
Pellegrini^  un  Lolti^  un  CoDndrowilx  :  le  orme  dei  quali,  benché 
sacoro  ila  hmgì,  avevano  fveso  a  valorosamente  seguire  «o-Gal- 
liao,  un  Gnalandris,  uo  Pezzi.  Pericolose  parea  duoqtie,  ed  em 
fMse  per  ogni  altro  il  cimento.  Nondimeno  tale  per  Aglietti  non 
era.  Beilo  e  vigoroso  aveva  egM  l'aspetto  ;  prenlo,  varie,  acuta 
ringegno  ;  genUHasimo  il  tratto  ;  facile,  dignitosa^  eppur  mndci 
sia  la  parola  ;  vivissimo,  sopra  tutto,  raflbUo  alta  scienza.  Ado^ 
aava  dunque  in  se  slessa  tutte  le  doti  necessarie  a  fiHflmeote 
trionfare  degK  ostacoli  obe  si  oppongono  sempre  el  libero  volo 
ddie  aquile  più  generose.  Ciò  non  per  tanto,  postosi  due  volte  fra 
gli  aspiranti  al  modesto  tificto  di  medico  parocehiale  dei  po^'eri^ 
fi  vide  posposto  ad  allri.oominidi  nome  oseerissimo^Preso  allora 
consiglio  da  se  medesimo,  volgeva  a  più  alta  meta  i  pensieri  :  ed 
iodiriHatosi  con  elegaMissime  Lèttere  Jatiue  aUe|nù  illustri  Ao* 
cademie  di  Europa,  omta  procacciarsi  rajuto  de'  più  valorosi 
scienziati ,  ed  associatosi  al  Gallino  ed  al  Gualaodris,  giovani 
pesso  a  poco  a  lui  pari  per  età  e  per  sapere,  intraprendeva  uel 
1 783  la  pubblicazione  del  suo  celebrato  Giornale  per  serojre  alla 
%ioria  detta  medicina;  e  colle  molte  e  dotte  sue  proprie  scritture, 
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fin  dalle  prime  net  medesimo  iosei*ile,  assicuravui  la  stima  dei 
maestri  più  insignì  dell'arte  sua,  e  la  lode  di  tutta  Italia*  E  ben 
n'era  degno^  se  fin  dal  4784,  come  avverte  il  Troia  (I),  trattando 
dei  lavori  del  Rosa  sul  tfopore  espamiU  (9)^  apriva  quasi  la  via 
al  Galvani,  palesemente  accennando  alla  esislenia,  nell'inlima 
composizione  delle  fibre  organiche,  di  un  fluido,  che-se  non  era 
il  calorico  o  Telettrico,  certo  partecipava  deU'uno  e  dell'altro,  e 
doveva  originare  i  fenomeni  della  irritabilità  muscolare.  Esor« 
dita  coti  dair  AglietU  la  sua  luminosa  oarrierftiy  la  celebrità  del 
^lio  nome  andava  ognor  più  aUargaaMloai  anche  attrsuìl  coofioe 
Hnlico,  e  pel  gride  dalle  eoe  freqtwnti  viltorìe  nelle  con  più  ar* 
due  e  difficili  ;  e  per  l'adoperarsi  oh'ei  teeva  coi  ValaleUi  e  col 
Pezsi  per  la  fondaaioiie  dL  queUa  Sooietè  Veneta  éi  Medicina, 
ehe,  sorta  nel  i  789^  4lue  anni  dapoy  it  Governo  aaeoglievi  soUo 
lo  speciale  suo  padrocinto  ;  e  pev  la  magnifica  ed  accorata  edi* 
zione  di  tutte  le  opere  dell' AlgaroUi  ehe  perlai  usciva  dai  tor* 
ehi  di  Carlo  Palese;  e  per  la  pubblicazione. del  suo  secondo  e 
più  famoso  Giamale  ìniitoléto  :  Uemorieper  jervire  oifa  noria 
kilemria  e^imle^  che  da  lui  ineominciata  nel  i793  fu  animosa- 
mente :praoeguita,  in  meazd  alle  fiene  borraacha  di  quel  hittnosi»* 
sima  tempo,  fino  al  4800  in  cui  dovè  eesaar  porimenli  dal  com- 
parare hi  luce  anche  l^attro  Giotnab  di  a^dioma.  E  benché  gran- 
demente oouÉrifaaisaero  alla  celebriti  del  nuovo  periodice  i  p^ 
chiari  mgegnt  d' Italia,  certo  i  mn  meao  che  in  ■an  piccois 
parte  era  essa  davota  agir  scritii  del  medesimo  Aglietti  :-  per  di^ 
re  alcun  ehe  dta  quali  senza*ieecader  troppo  il  limile  issegM^o 
a  questi  ebani  hiogntfei,  ma  caaienterò  raanaentare!  il  bdlif 
Simo  trattiUi  suUa-  pittura  ch'egli  modestamente-  appeHaira  £- 
slmltodeUa  Séona  piiiaHcm  MV  Italia  inferiore  del  Lonei  ;  il 
sunto  del  volame  80*"^  delle  JVatisojaiofii/Itoso^hedi  Lmiff^ì 
quello  della  Jtlemoftia  ge^tagioa  del  Pini  eulle  rSmluMim  dei 

(i)  fyeraiiQfiani  Soióniifi$ho  e  Leiferarie  MeW  Atenei  Veneto,  toIv 
me  y,  [Mg.  75. 

(2)  Giomah  per  servire  alla  storia  delia  medicina:  volume  fi?  P»P" 
ne  391,  361,  401,  e  volame  VII!,  pajr.  :«. 
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Ghbo  ;  e  la  reluiooe  dei  f^iaggi  dello  SpaUansam  net  rtgtio 
Me  Dme^idlie  t  negli  jéppenini  ;  tacendo  d*ogiii  altro  bivoro, 
Mo  pure  di  medieiaa,  ma  di  fi3ica  exiaudio,  dì  botanica,  di  geo- 
grafa, dì  atoria,  di  economia  pubblica  e  di  classica  lelteralnra  ; 
coi  quali  eraai  già  manifestato  dotto  e  valoroso  scrittore  qua* 
81  ia  ogni  ramo  ddlo  scibile  umano»  Per  tal  modo,  benché  non 
ancora  molto  inoltrato  cogli  anni,  Aglietti  conciliavasi  la  sti- 
ma e  poco  man  che  la  riverenaa  d'ognuno;  e  nel  i802  il  Col- 
legio Medico  di  Yeoesia  a  lui  deferiva  V  incarico  di  rispondere 
io  stio  nome  ai  quesiti  del  Governo  d'allóra  sui  migliori  metodi 
da  seguirsi  iieir  iomsto  dei  vaccino.  £  quiadi  la  pubblica  Socie- 
li  di  MedidDa  lo  eleggeva  suo  Segretario  perpetuo:  il  patrio 
Alcoeo,  Bell'atto  ^medesimo  in  cui  sorgeva  fra  noi,  lo  chiamava 
al'olicto  inportante  e  difficile  di  Segretario  per  le  scienze,  e  poi 
lo  ionalsava  a  quelli  più  decorosi  di  Segretario  perpetuo  e  di 
Presidente:  e  Napoleone  lo  ascrìveva  fra  gli  Elettori  del  Colle- 
gio dei  Dotti  ed  i  Membri  Pensionarj  del  R.  Istituto  Italiano.  Né 
per  queste  aole^  benché  stupende  onorificenae,  ebb'egli  a  ralle* 
grarri.  loMti,  eletto  ancor  giovane  pubblico  Incisore,  vedovasi 
lacceasivaniente  trasoelto  a  Lettore  di  Anatomia,  a  Medico  ag« 
gionto  presao  la  Commissione  dipartimentale  di  Sanile,  a  Pro- 
finsore  di  Clinica  medica  nelle  Scuole  speciali,  a  Direttore  dello 
Spedale  Civile^  a  Protomedieo  del  Magistrato  di  Samità  roaritti- 
laa,  ed  ifmataato  per  ottima  eì  maggior  grado. cui  potesse  tra 
aoi  pervearire  un  seguace  d' Igea,  a  quello  cioè  di  Consigliere 
fhiioflMdico  deir  I.  R.  Governo  delle  vcneaiane  provincie.  Quan- 
do poi  a  tolto  questo  si  aggiunga,  che.  la  Maestà  deirimperado- 
re  Fraoceseo  I  ricusò  creder  prossima  l'estrema  partita  dell' Au« 
gasla  Sposa  Maria  Lodovica  d' Este,  finché  non  udi  ripetersi  la 
durasentenaa  dalla  voce  di  Aghetti;  che  recatosi  nel  1817  a 
VìeoQO  eoo  una  Dama  illustre^  quanto  di  più  eccelso  accoglieva 
quefta  cospicua  metropoli  per  autorità  e  per  sapere,  faceva  a 
gara  per  onorarlo  ;  che  la  Francia  medesima,  allora  più  che  og- 
gidì facilissima  a  ingigantir  le  sue  glorie,  e  sonimamenle  restìa 
a  confessare  le  altrui,  pubblicamente  i*egistrava  il  suo  nome  nel- 
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Valbo  dei  più  illastrì  viventi  ;  lorna  vano  ed  inalile  il  rammeo- 
tare,  quali  e  quanti  stranieri  qui  da  ogni  parte  piagnessero  per 
invocare  il  suo  medico  ajoto,  e  quante  volte  dòveas^egii  mede* 
Simo  eondarsi  ad  esaudire  le  istanze  di  obi^  caduto  d'ògn'ailra 
speranza,  credea  pure  trovar  lenimento  alle  mortali  sue  sago- 
scie,  se  udii*  poteva,  almeiio  una  volta,  la  voce  di  questo  Esco* 
lapio  novello* 

Benché  giunto  a  pregustare  cosi,  starei  quasi  per  dire,  il 
giudizio  della  posteriti,  Aglietti,  il  cui  nome  ormai  rìsuonava 
sulle  bocche  di  tutti,*  non  vide  trascórrere  tutti  ugualmeote  feli- 
ci i  suoi  giorni.  Fàcile  eneomiatore  del  merito  altrui,  geaeroso 
in  ogni  tempo  di  consigli  e  di  assistenze  efiicaci,  per  Ino  a  co> 
toro  medesimi  che  non  avrebbero  osato  sperarle  ;  quando  giun- 
sero anche  per  lui  amari  giorni  di  prova,  noti  si  ^raéa  retribuito 
con  quella  riconoscenza  che  gli  era  cosi  ginsfamente  dovuta.  La 
querela  però  if  niasé  sempre  straniera  al  suo  labro,  il  quale  con- 
tinuò anzi  ad  apHrsi  colla  usata  fiiciBtè  alPaitrni  lòde,  aaehe 
dopo  che  un  leggero  accèsso  apopletied,  da  cui  potè  prestaoien- 
te  riaversi,  metteva  io  bocca,  a  chi  avrebbe  dovuto  |dA  d'ogn'al- 
Iro  astenersene,  menzogneri  ed  «  lul^on  ignoti  lamenti  solla 
scaduta  potenza  di  una  ménte  già  cosi  vigorosa  :  e  se  aicono 
de^  suoi  pNi  intimi  arrischiava  ftargltene  motto,  non  altro  soiei 
rispondere,  se  non  questo  :  È  imponihUe/  Io  ho  la  eerietaa  é 
non  (Wér  nl(it  /brio  mate  a  nèÈtuno  con  animo  délitenite.  CU 
osava  però'attentare  còstalia  ftma  de*  suoi  anni  più  tardi,  noa 
conseguiva  il  suo  fine.  L*  impero  della  medicina  non  gli  sfoggi* 
va  per  questo  di  mano  :  e  quando  verso  il  declinare  del  i835 1 
Choltra  asiéficò  ìifiiliredita  la  prima  volta  le  nostre  contrade, 
a  lui,  non  ad  altri,  li  Governo  affidava  la  presidenza  di  una  Com* 
missione  insiituita  per  avvisare  ai  mezzi  di  arrestare  la  propali 
gaziooe  del  morbo,  e  di  lemperanie  possibttmenle  gli  efettitdeili 
quale,  con  altri  mediti  valorosi,  facevaf  parte  lo  stesso  saoaoe*! 
cessone  netrofficio  di  Protomedico  governativo  (4). 

(i)  Esercii  azioni  ecc.  dett  Ateneo  Xencfo^  Volume  ti!!,  pag.  IH. 
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Né  b  nioele,  cfae  gA  ormai  era  vìdria  a  Ironcare  il  filo  della 
ìOiisIre  8i|a  «ita,  fu  men  degaa  di  lui*  Prevedala,  prima  che  al- 
Iri  oMsae  fargilek  preseuUre,  la  prosaimità  del  suo  fine,  e  data- 
ae  egJi  alèaao  Fanaunsio  a  chi  gU  stava  da  presso,  con  mente 
aereoa  e  con  anùtto.ìmperlarbato,  chiedeva  di  rieoncifiarsi  con 
Dio;  e  fioevptt  i  anficersi  della  religione,  iù  età  di  anni  79  non 
•ooNii  compiati,  ehiùdeva  in  pace  i  suoi  giorni  alle  ore  4  del 
mtlifa  3  maggio  J836.  E  se  lo  Zannini,  di  lui  scrivendo,  nò- 
lava,  ehe  neU'atlo  aMdesimoin  coi  egli  nasceva,  Antonio  Canova 
pirineiili  apriva-la  priaaa  volta  gli  occhi  alla  luce  in  Possagno; 
iaqoiaaterò,  chVsgtt  moriva  in.qacl.inedesìfio  giorno  in  cui 
leilanladue  anni  innanzi  apegni&vasi  Jn  Pisa  la  vita  di  quell'Ai- 
garatli,  delle oper^  delqaale.fii  cosi  isplendido  e  diligente  edi<> 
tare.  Lo  Zapnioi  (4),  il  Levi  (S)^  il  Falconetti  (3)  mpstraronsi 
agoahaenle  aolleciti  nel  ^vulgame  le  lodile  ad  essi  tenne  die- 
tro il  Troia  con  quella  candida.eloquenza  che  ^orga  dal  cuore, 
fumdo,  per  obbedire  ai  cenni  del  patrio  Ateneo,  inaugurava  con 
solenne  discorsa  il  decoroso  monumento  dal  inedesinio  iunalza*- 
la  ad  onore  dell'  ilhistre  confimtello  defunto  (4). 

L*«blto  poalodairAglietU  agli  stodj,  ^e  non  era  affatto  str»- 
oiera  di'  ambiaion  deUa  lode,  nco  io  «y^to  alimentato  mai  dal- 
l'avidità  del  denaro.  P-er  cii,  cessata  la  pnbb  lieoaiooe  de' suoi 
GtornaK,  acrìsse  assai  poco,  e  forse,  non  pia  di  quanto  éi  si 
crede  v4  imposto  dal  dovere,  n  dalia  necessità  d'impedire  che 
is  sdmxa  da  lai  professata  proaedesse  -a  ritroao^  dopo  i  passi 

(1)  Padova,  tipografia  della  Minerva,  1836. 
(t)  Veneiia,  tipograib  AntofleUi,  48196: 

(3)  ÉiUéoUea  Cirwlante^  V%mn\ày  tipo^i&i  PìmIU,  làse.  34. 

(4)  n  moBmnealo.coB  sui  1'  At«ieo  Ve^^tp  volle  ofi^Mpat^  la  memoria  (de^ 
riglietU  fu  collocato  nella  grand' Aula  delle  sue  pubblìehe  adunanze.  Allogata 
rof<5ra  anVgregio  scultore  Bartolomeo  Ferrari,  la  morfe  da  cu!  fu  sopraffatto 
aach'e^,  benefaè  in  eU  ancor  vigorosa,  im|iedivagli  di  cmdnrh  al  suo  total 
aif  iinfls>  GìScImi  per  rasasi  triste  non  polèU-psdre,  fu  invece  «■eguile 
dal  valoroso  suo  figlio  L^igi,  ora  celelir&to  Profeesore  di  Scultura  nella, I.  R. 
ieeademia  Tenete  di  Belle  Arti.  Il  nome  di  AGLIETTI  vale  esso  solo  un  elo- 
lueatìasiroo  elogio  :  e  non  altro  appunto'che  questo  nome  si  legge  sul  tronco 
di  celsttst  dw  ne  eoetiene  il  Busto  eomigliaiitieshno. 
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cbe  per  enò  ivea  TatlLFra  le  cose  che  di  lui  taaonosi  «  slam* 
pa,  solo  amilo  eh*  ei  detlaaie  sena^esservi  costretlo  ne  dairana 
uè  dairallra  delle  due  cause  acceiwale,  è  V  Bhfio  SUnico  il 
Jacopo  e  Giiwanni  MUmì  che  leggeai  impreaso  nei  Dtscom 
deU'  /•  JI.  Àecaétmia  Ftntta  di  BeUe  Arti.  Questo  btoro  che 
ai  più.solcDDi  maestri  delle  pittoresche  doltrìiie  porve  étgùo 
di  un  veterano  professore  dell'arte,  era  invece  dal  ano  aalore 
credula  non  più  che  un  informe  abboaso.  Per  «iè  appuoto, 
a  fine  di  renderlo^  com'ei  dkeva,  meno  indagoo  della  pubbli- 
ca luce^  ponevasi  ad  anriachirlo  di  numarase  e  in^oriaoliisiffle 
annotaùoni;  le  quali,  benché  ancora  non  interamente  indinale, 
vedute dair iUosIresuo  amico  Antonio  Daedo,  erano  fiudictte 
o$ie  sole  una  storia  enmpiula  della  vemudanapitlnra*  La  secooda 
edizione  però  di  qoeU'  Elo^  è  rimasta  sempre  uni  pubblico  de- 
siderio. Quelle  note,  da  lui  (sempre  troppo  facile,  nel  comooica» 
ad  altri  i  priprii  slndii)  incanlainenle  afidate  ad  uno  straoicro 
cbe  mostravasi  lenerisskno  deUe  arti  nostre*  non  gK  iìiroae  più 
restituite;  e  sotl'alira  forma  ed  inoltra  Ungoa,  oselle  invece 
dalle  slampe  di  Londra,  acquistarono  lode  a  chi  non  era  cbe  so* 
tore  di  un  furto,  la  argomento  di  medicina  poi,mandava  fuori  nel- 
Tamio  1804  colle  stampe  del  Palese  il  suo  Discorso  aspro  la  oo« 
alONM  deU(e  kggi  /bndamenlaiJde/foHe'niedico,findalf anno  pre- 
cedente recitato  oeirAula  del  Collegio  Medico  di  Veoeaia;  con  ev, 
ancora  più  lucidamente  che  nM  avesse  fallo  nel  i808,  il  cb.proT. 
di  Padova  Salvator  Mandruaaalo  sviluppava  la  dottrina  del  cos- 
iroMiiimlo^  appena  da  Rasori  tre  anni  iunaoai  accennata,  e  solo 
piò  tardi  propugnata  dal  Tommasini:  dopo  di  cbe,  soUa  il  nome 
di  iittoaa  dollrimi  medica  ilalioNo,  ebbe  cosi  numerosi  seguaci 
dentro  e  fuori  della  peuisola.  Maggior  lode  per6  frultavangit  i  suoi 
studii  sulla  I<i(ioai,  coi  quali  venne  a  chiarire  resistenza  ed  a  pre- 
cisare i  sintomi  di  una  affezione  del  tronco  aortico,  fino  allora,  se 
non  ignorata,  certo  imperiettamente  conosciuta  dai  proiesssali 
l'arte  salutare  :  tutto  che  causa  essa  sola,  il  più  delie  ToHe,  ài 
quelle  morti  repentine,  che  cq3Ì  vivamente  conturbano  coloro  i 
quali  volentieri  vorrebbero  abbandonarsi  alla  spersnu  di  pro« 
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rogare  tir  infinito  la  Aigaceloi^ooooipaesa  sotto  rmnpia  volta 

del  CiebK  Tre  sono  le  ifemorie  o  IUrnHaviani  da  hii  dotiate 

hloroo  a  cesi  grbve  malaria.  Ita  -priaui  fu  prodotta  uel  4809 

dia  Sodett  Veneta  di  Medicina  ;  e  dt  4|aesta  offerse  egli  stosso 

l'<sliitio«lh  JlclBJsàme  itfeoadeaftka  tetta  noUa  pubiilka  adtt«> 

iM»a  30  dieefl(d>re :4«10  doUa  Sodeti  stessa,  già  Impressa  ran^ 

aoiegueatodai  Piootti.^IiO  altre  due  furono  invece  prodotleue^ 

giiaiifliiat4e4815oin.  IL  htitato  di  ScioDse,  Lettere  ed 

Mi  ;  e  r  jlhistao  svo  £egreéario/  prof,  ab  Zeodrioi  ne  porgé\ia 

il  santo,  nella  Rclaiìonei'SO  >agost0' MM, «parimenti  impressa 

MbttessO'FicaAlii  Contento  però' VAy^elli^^        la  notiaia  di 

<|SBiU  saoLslMlnai4li#olgMa8eiool*meuo'degN  estratti  siiddetK, 

lao  ne  euro  inai  la*  stampa  per*  hingMsatnio^  lenipo  :  a  quei 

aodsHMdesioiodie'non  mai  fece  iwbblioo'nè  H  suo  Diseorto 

««s  wtoesii§/i  itudii  di  Giommii  IHeiro  PMe^rinL  letto  in 

aai  éelle  or<Uaatio  adenaoto  deir  Ateneo  Veneto  ;  «è  il  suo  Sag^ 

fiuia/iapeafe  orUiUale  mmdfttimtQii  wl  LmtmxreUo  di  fme^ 

tìuUiS  olfobre  4418)  «boi  leggera  neH'adonanza  teaula  in 

Pidovtdair  1.  R.  bUtato  il  giorno  Sé  giugno  48fiO.  Inveee^o^ 

Ite  la  JMoafotie  letta  nlla  SocieM-  Veneta  di  Usdiehia^  della  qua^ 

ieorora  diceva,  Ire  alti*e  di  lui  se  ne  hanno  impresse  negH  atti 

^  Ndenni  adunansie  dell' Ateneo  testé  mentovalo  degK'  anni  * 

i^i2, 48t4  e  4816.  £•  parimenti  faannoSi  in  pidiUieoi  Dheoni 

*  iQì  ttcitnti  come  Pl*esidenle  delle  Sezioni' delP  4.-  R.  Istitulo 

^le  in  Veneaia  per  la  solenne  distribuaione'  de^  premj  con* 

c^i  alia  naxtonale  industria  ;  aeUiene^  toltone  quello  pronun" 

(iilo  il  4  ottobre  48S7  ^nfia  eessNsnaa  de<ie  nrMf  ddl'  industrm^ 

KG  altri  non  debbano  no^erarsrfrale  tosò  niifgtiorinscite  dalla 

*a  peana^Dno  anni  prima  del  soo  morire peròy  veotìtò^ifi  sospet^ 

^ocbs  labmo^  *eor  ave^a  eonfidentemenle;èomimieati  i  suoi  studi» 

«Ila  Litiasiylenlasse  in  certi  li^i  farai  belio  «oliosuopeiioe,  ed  a^ 

<^tarepersè  medesiflaola4ode>>cà'ers  a  lorsolodovuia^rìàokM 

'ioaloiente  di  pubblicare  le  sue  Memorie  colle  stampe  del  G  allei; 

siatsadolo  per  le  cure  della  ediaione  il  sua  Vaiorooo  allievo 

^iolt^l^aneiMoMarlìnoK.  * 
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Aglietli  pomdeira  wa  riediìMinu  Libratet  mo  tanto  pd 
mmiero  dei  ▼olomi  {qoanlimqoe  «andesierara  dm  diedmilt) 
qoaalo  per  la  saaila  della  opere,  pel  pregio  dalle  admaoi,  e  per 
la  squisitezza  delle  legatore  ;  nella  qaale,  parMIo  coéomìIor 
eans'era,  non  solo  dell' itoHaM  e  del  laUoo,  bm  dal  Itaacest^M 
tedesco  e  dell'  inglcae  exlandio^  atOM  raeeolla  faento  di  piòee- 
eellenle  in  ogoana  di  dette  llngae  orasi  pobhliealo,  spaeiainieQte 
intorno  alle  science  mediche,  alla  lelleratnra  ed  alle  arG  lielie; 
eoi,  dopo  la  medicioa,  fin  da'  suoi  anni  più  gioaani,  avaa  rivolfi 
i  pUi  assidui  aooi  stuifi.  E  del  ano  eostiBle  aasore  alle  arli^  e 
delle  profonde  sne.oogniaiont  intorno  alle  medasimaf  e  del  te 
ano  gusto,  non  pago  degli:a^#agi  acallfi  gjafiMMitnliti,  hnó»' 
va  altro  belUsalnMiidocMmrtoy  nella  poabcfaM  «oceallanlt  opere 
di  pittura,  e  nelle  molte,  atapendcr  ^  anoo  rarisaiasa  iocisioiii, 
da  lui  a  gran  prezzo  acquistata* 

Per  le  qnaU  anse  io  «redo.  potarsreoneUuderO)  ake  Fraace* 
seo  AgEetU,  par  la  variati^  lapr^fondilft  4legli  allit  anni  shidiì, 
e  per  le  dati  eainwo  deH'aninM)^  dovrebbe  credersi  degnissimo  di 
perpetna  rieordanaa,  quando  pore  non  avesse,  quasi  anticipati 
la  grande  aeojperta  del  Galvani  ;  e  pei  sool  aoritli  sulle  leggi  fea- 
damentirii  deNa  medicina  e  sulla  Litiasi^  non  dovesse  noverarsi 
eoo  Rasori  e  eoa  TomnMsini  tra'  Tondalori  della  nocmi  doUrìsi 
medioaitaiiana  ;  e  cogli  Scarpa  e  coi  Caldani,  fra'  pi»  valorosi 
rfpamliDri  delPanatomia  patologica,  obe,  dopo  ìlMorgagm  pirea 
volgere*  al  suo  deoHno. 

Obi  'poi  Mosidèri  cbe  la  ilama  di  Aglielti  qai  nacque  e  creb- 
be gigimte,  a^clleiqat  egli'tnttoarravo  più  cbo  dna  terzi  della 
gloriosli  aaa^viti^  non>mfr  apporrà  cerlamenlei  Ver  favellalo  di 
M  in  qaeate  pagian^'Cfonie'  d'uno  da'  pia  illustri  ornamenti  di 
questa.  aiftà,(che,4ieeoltàlo  contenareaDzadi  .madre,  ]»rimadV 
gnUtrafrfdamiiteaae  Iodi  e  plaudi  al  suo  ionalaameota^e 
efa^gii  amò  aampna  col  pie  vivo  affetto  di  figlio. 

àiAàtmn  Fiuifcatsco,  nacque  a  Venezia  il  gsonio  i  I  di- 
cembre 47 12  da  un  Rocco  mereadante  onorato  e.  rieeliissimoy  a 


non  ìAHo  slfaniero  «gli  stiklii  deHe  arti  belle,  e  dn  una  Maria 
MofeHf.  Ineomhicid  nelOHegio  Kasareno  di  Rema,  e  proseguì 
Mpafriaisòlitistiidii  delle  lettere:  in  Bologna  da  Eustachio 
Miofredi^  da  Francesco  Zanetti,  dal  fisico  Beccari,  dairanato- 
niea  Caidani  fu  egregiamente  avviato  nel  eatnmin  delle  scleuse: 
m  Fireoxe  coM'ajuto  di  Angelo  Ricci,  in  Padova  con  quello  del 
Laiiarini,  indefessamente  applicò  agli  studj  del  greco,  ed  inte« 
M  a  perfezionarsi  nell'  italiano.  Appena  ventenne  incominciò  a 
viaggiare,  e  vtsilò  iiiecessivnmenle  la  Francia,  1*  Inghilterra,  la 
Prassia,  la  Sassonia,  Ur  Russia,  onorato  e  festeggiato  dovunque.  A 
Parigi  si  strinse  in  amicizia  colla  celebre  madama  du  Cbaslellet  ; 
ti  yClariant  ed  il  Mnopertnis  fo.ebheiio  in  estimazione  si  grande, 
cke  lo  invitavano  •  farsi  loro  compagim  nel  viaggio  di  Svezia 
per  ddermitiare  h  figura  della  Terra.  A  Londra  fti  caro  prin« 
àpiliiieote  alia  Regina  Guglìelmiua,  al  Duca  d' Yorck,  al  Princi- 
pe Ff  idimndo  di  BmnswidL  A<  Berimo  fo  delizia  di  tutta  la  Cor- 
te. Federicoil  che  9iyea  già  prese  ad  amarlo  prima  di  salire  i 
padioi  del  trono,  lo  invitava  con  lettera  autografa  ad  assistere 
lUi  festa  della  sua  coronazione,  e  poscia  faceva  ogn'opera  per- 
^  più  non  avesse  ad  allontanarglisi.  Da  lui  ebbe  titolo  di  Goo» 
le  per  se  e  per  ogn^altro  della  sua  casa,  fu  insignito  della  digni- 
U  di  Ciaml>criano  e  della  croce  di  Cavaliere  dell'Ordine  del  Me- 
nto, inviato  net  i74t  in  segreta  missione  presso  la  R,  Corte  di 
Sardegna,  inearieato  di  dirigere  l'edizione  del  suo  Primdpe  di 
'^ockiavelU  e  di  sopraintendere  alle  incisioni  della  AVirtode  di 
'olfaire,  lodato  ne*  suoi  versi  francesi,  e  spesso  onorato  dì  altre 
ne  lettere  autografe.  A  Dresda  trovò  «guai  favore,  presso  11  Re 
Aogaslo  111  e  -l' Elettore  Federico  Grialiana.  Fu  creato  Gonai* 
fliere  intimo  di  Guerra,  inCBri<?ato  della  edizione  delle  opere  del 
tttMMo  tradottore  di  Orazio  Stefano  Pallavicini  da  Salò  di  cui 
allora  dettava  anche  la  vita,  ed  inviato  in  IlaMa  a  farvi  acquisto 
di  egregie  opere  di  pittura  per  quella  R.  Galleria  (f  )•  A  Parma 

(0  Pimii  non  deblM  riuseire  inereteevole  al  Iettare  di  «ver  sott'oceliio  la 
^<mmiigieiie  in  Ule  ineontro  éata  ali^  Aigirolli.  Mi  è  grtto  quindi  poterla  qui 
nferìre,  qvale  mi  fu  eorteieiiìeute  eomattisata  dal  A.  DireUore  dcHa  patria 


ki  tenuto  in  gran  pregio  dall'  loAmte  D.  PìK|»|mi  ;  a  toma  dal 
Pontefice  Benedetto  XIV  che  a  Im coumelle^iaiiM pifdtììt dìlB- 
cilj  affari,  e  che  onorevolissime  Wlere  ia  pie  ineoalri  gl'indh 

Raccolta  Correr  signor  Tineenzo  doli.  Lauri,  ebe  volle  di  'sua  mano  trtscri- 
verta  dall'originale  pervenato  alle  Raccolta  ateeee  eoi  legato  M-fi^lenemerìto 
Domeaioo  Zoppettl)  eoBaerveadMe,  fer  aHM»  e■■tte■«^  far  fino  Ufam» 
sioni  ortografiehe. 

Lettera  di  Commissione. 

a  Sa  Hfajesté  ayant  ebargé  le  Comte  Algarotti  de  aé  reiidre  en  Halie  dani 
I»  les.villce  oo  ont  été  lei  plus  eetebree  Beeiesae-Peiìiliir»,  veat  %len  m  ìt- 
9  mettre  eu  eboin  et  w\  recarehea  foe  k  dil€oa«te  kn^ìfmtk%mttLTékwi 
n  que  dea  Particuliera  peuvept  avoir  à  yeDdjrei  epnfonne^i^nt  ^^ux  noma  è» 
k»  Peintrea,  que  le  Roi  lui  a  fait  delivrer. 

»  liO  C.te  Algaròtti  est  eba^g^  nooinieAieiil,  'de  ae  triLlpidèfer  a  P1<yrrih 
»  ee,  y  veir  ei  examlner  la  GéHecfiea'PaltovkM^  4M,  ila  ia^<la<IatÉioKé^ 
»  et  d'en  rendre  un  ooin|i|te,exiMsi  au ^•«ffaaìfi  ìji  Aa4oit|oii4  ffRudnn  \tvm* 
»  ebé  par  rapport  à  Tachat  de  eette  colleclion,  ^ns  la  peirmi^aion  expret>«e  de 
loSaMaj.té. 

n  il  eÀ  doli  uaef  de^  mèliie  pai*  tap]M)rt  t  tont^tillv  TMileaif  de  pHi,  ^9 
o  Irauvera  ooiHmlaMe  ali'Roly  daal  il attaadra^leaardrwavwt  fiadte rielicw 
nclure.  ,      .  ^  ..    .   .; 

»  Il  aura  aoin  d'en  envoyer  à  Sa  Maj.té  uùe  descriptioii  exaete^et  un 
»  deasein  au  crayon,  on  autrement,  éìi  eaa  qu'il  ne  ae  trouve  point  d'est ainpc 
MTdu  dil  Tableau. 

»  l^e  Boi  aoabaltle  eaeor»  que  le  C.te  ÀlgarotU  verifle  le  ìoàieux  ^ 
n  poeaible  l'avtentieité  dea  Tableaux,  dont  il  fera  Templelte,  <m  pirennaal  les 
»  mesures  convenablea  à  oet  egard,  aoit  en  recberebant  V  bìatoire  dea  dite  T«- 
»  bleftut,  autant  que  fìilr»  ae  pourra-^  soft  en  Yeeberdiant'IeB  aetititneiits  d» 
»plaehaMleal^iatnwqulae«HMi«ettttiirlerlieii]t.  ^*      »'  * 

»  Il  aara  l'attention  d^envoyer  dea  Gopiea  dea  regna  ipi'U  (èra  sna  dift- 
»  renta  Banquiers  qui  lui  veront  indiquda,  de  mème  que  lea  resua  de  eeux  aqoi 
»  il  aura  debouraé  l'argent  ponr  Tachat  dea  Tableaux. 

»  Avee  eela  41  fera  mmtà  fravailler  'eevx  d'entro  lee  Pehitree  d' àpveMut* 
»  qai  aont  lea  pina  bibUaa)  «ekat  V  idée»  qa:"  ll^a  propofé  àr  Sa  Maf ii^  pienaart 
n  pour  le  payenient  de  eea  Tableaux-ei  Ica  mémeaprecautiottaque  poar  lea  autrei* 

»  Au  reato  le  Roi  S' en  remet  a  ce  qu'  Il  lui  fera  aavoir  par  Som  Niniftr^ 
»  de  Cabinet  et  d' État  le  Comte  de  Brubl. 

DF«iià!Dieddelel6d«Petvier4)4S.  '^    r. ..:..< 

AUGUSTA  ROI. 
il..  S.)  C.IktBaem.. 

iHalrmctién 
poarleCle  AlgaroItlauaiijetdeeaComnnaaleB       • 
d'aehetar  dea  Tableaux  en  Italie. 
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rinia.  He  minore  tKmii  da  i>f;tt'altro  di  lui  facéV«Bi*  Lo  slesso 

YMn  che  !•  iavitava  a  Ferney  per  ristorarvi  la  salute  già 

iMiotta  a  hmI  tendine,  serivendo  a  Giuseppe  Pecis  diceva:  per- 

ffsae  n*atplus  tonchi  fiie  mot  de  Vuniotnaliti  de  ses  fo/eitls  tt 

*f  ynen  de  jQ«  opriL  II  €it  ùuai  ojinmbU  dam  la  socielé  fue 

te  sei  éertSa.  I/Algaroltt  perà^  abbandoMiido  le  Corti,  si  con* 

éattn  a  soggioroare  invece  àUemativameote  in  Veneata  e  in 

Mogaa;  lin<bè  incalzato  ognor  più  dalla  tisi  ehe  andava  poco 

apocoslr«g9eii4olo,<lKanintairaai  aPisa,  dove  pcil  uiUe  aere  e 

perkcatoafirttooaeMaiiOidoke  aisieo  Mauro  Tesi  «he  seco 

tram,  sperava  trovar  cfonfdrto  a*  suoi  mali.  Ma  ivi  il  giorno  3 

"Mgpo  Ì7^^  in  eift  4l'fpni  ,31»  ms\A  e  giorpi  2(  innanzi  tem- 

ps  coiapivn.ife  ano  lumiMM/carriiMi  :.,amoiirato  anche  in  quegli 

ctitMi  nmMttti  per  la  slogiolarefiresenaa  di  spirito  e  pel  senno 

con  eui,  dopd  ftveta  commesso  al  Tesi  il  disegno  dei  monumento 

cke  voleva  aUft  sm  memoctp  iitn/llaalo.  in  quel  Am^^o  Cimile» 

^  {l),  diseutov*iÌnlorno  la|ireferenia  da  darsi  airuao  piuttosto 

che  sirallro  dei  dot  alla  sua  scelU  esibili. 

A  Bologna,  come  dccehnava  fin  da  principio,  ancora  ne'  pri« 

(1)  Per  U  esseasi^  4ì  ^iMsi'ofsrz  tmitaots  «he  vcIm  .affidata  «11^  cure 
4d  mo  etf ìmìhio  Tesi,  V  AlgaroUi  aasegiiava  la  tesUmento  la  egregia  summa 
^  Bilie  leeehiiii.  ÀTtertendo  pwò^  die  per  la  morta  anche  del  Tesi,  poco  ap- 
''«"•ugelU,  n'^be  ittveet  la  dlrestane  Cario  Biaaeo&i  arohitatto  bologneee» 
eéehitatna  di  Mfaièrim •  gtt itei  emMsmi ftnwi  irnl^ dai  Cibsidi Qw^ 
^^9  ftaaieri  Graaa^  nel  aoo  libi|o  Intitolato;  Pisa  ek9ue  aHae^tufe  nuova^ 
^^fdeserUiey  nega  ehe  il  monumenio  ai  erigeaae  a  spese  di  Federico  II 
ie  diPriAstia^  come  fu  da  molti  credulo.  Eppure  ehi  vi  legge  in  fironle  V  in- 
^^nàmi  àlgar^liui  (Mttii  JSmuh  NeufitmPimiimhFrideri^us  Magnus^ 
^chtrahmpfepsnUdil definit^atesm:  4<pai«Mf  t^diign Ornms^  non 
Nmcriviin  alla  aiia  aantansa.  Non  ordinato  jiè  faglilo  dal  Re  il  mopuro^nto, 
*  fnl  titolo  entrava  il  ano  nome  in  quella  inaorisione  ?  Forse  per  una  bassa 
*<aaehe  incauta  adulaiione  del  fratello  sUperatito  ?  E  pud  essa  soapeltarai  in 
**«»  rieshMmo^  non  dipendento  dftl  Re,  e  lontine  aottìpre  da  ogni  aaaAtiione  t 
^*nii dabbanl «veder piuttosto eMil Re,  per enorsrae la  memoris,  ordinasse 
b  «nione  del  monumento  aul  disegno  approvato  dall*amieo  defunto^  ma  ne 
"^'^OMse  eoi  ano  proprio  denaro  la  spesa.  In  tal  esso  l' inscrizione  non  è  una 
vihà,  come  aarebbe  altrimenti,  ma  una  giusta  espreasioae  deHa  gratitudine  del 
*P«tlU. 
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ini  suoi  «nni,  V  Algapolli  volgeva  4)rincipaliiiento  V  iogefiio  alle 
scienze,  ed  assecondando  aoa  certa  Itartifolareinclinaaione  allV 
stroikHnia,  applicava. nei  medesimo  tempo  eoo  grande  alacrità 
nnehe  «Ho  studio  dell'algebra,  bene  avvisando,  che  per  tal  modo 
aarebbegK  rkiscito  mòHo  più  tacile  il  calcolare  da  se  i  raotiintnli 
dei  corpi  celesti.  Alcone  sue  osservaàiom  istronomiche  pubbfi* 
>cate,  appm>to  in  quel  teoifH»^  net  primo  \obunedei  CommtniQrj 
di  qpueU' Accademia,  gli  valserp.  al  primo  ^oo  giungere  nella  ca- 
pitole della  Francia,  gì'  in\iU  del  Clariaut.e  del  Mauptrtois  dei , 
t|oali  parimenti  diceva  pia  sopra.  Fervensane  allora  caldissime  k 
contese  fra  gli  scienaiati  «ytiedoUriue  del  Newton  intorno  alfOt- 
tiea,  fieramente  oonihattatein  lt#Ka  fi«  gli  «Uri  dal  Irìvigiaao 
co.  Giovanni  Risaetli^  ebe  fisco  risnonar  la  rama  del  8190  noaic 
nelle  piùJlkislri  Hotropoli  ed  Accademie  di  Europa,  e  di  cui  ebbe 
a  tener  lungo  ed  onorevole  discorso  il  Montucla  nelif  sua  ^ioWs 
ikUe  Maiemuliehe.  fi'AlgaroUi,  in  quel  si  vivo  contrasto  delle 
npioioirr^  volle  riscontrare  egli  stesso,  resattenadegli  speriineali 
che  allegavausi  a  difesa  deir  inglese  filosofo;  e  Acovalo  in  Bo- 
logna alla  preaenaa  dei  .Manfredi  e  dei  Zanotti,,ed  in  Venesia  1 
quella  dei  palrizj  Giovanni  Vezzi  ed  ab.  .Pier' Antonio  Muazio. 
uomini  dei  quali  faceva  non  poca  stima  quel  grandissimo  lumi- 
nare che  fu  Taltro  patrizio  ab.  Antonio  Conti  :  e  quindi  mandava 
in  luce  conbro  i)  Rizi^lti  la  sua  Dis9^ta»(V)e  :  De  colqrum  ita- 
fnulabilUalie,  di  cui  pnbblieavaai  TeairaUo  nel  vnlume  ^nddelie 
dei  Commentari  deiP  Accademia  di  Bologna.  RecalosI  allora  a 
Parigi,  pubblicò  iu  lingua  francese  due  altre  Dissertazioni  contro 
il  Dufay  oppugnatone.  ompb'ccH  del  Newton.  A  questi^  chHo  dirò 
in  qualche  modo^  giovaiuli  eaercizii  dall'Algarotli,  suecedevaoo 
i  famosi  Dialoghi  su/  Neutonianiitno^  dettati  io  età  non  mag- 
giore d^anni  venl'unp^  coi  quali  mostrando  voler  istruire  una 
Dama  uelk  leoriea  dolla.liMe  e  dei  colori,  «lagìatralmeote  risolve 
le  più  asfrnse  filosofiche  controversie,  ed  evidentemente  dimo- 
stra la  iuopponibilità  delle  Ncutooiane  dottrine.  La  leggiadria 
dello  siile»  la  vivacità  e  amenità  delle  immagini,  la  lucidezza 
delle  idee  che  si  ammirano  in  tutta  l'opera,  levarono  a  delo  il 
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none  ddl'autoré  ;  9  <|iNile  BeU'«tto  inèdesMiiff  dhe  cedeva  mol- 
Gplictrai  ili  ItaKa le  ednkHii  del mù  librcf^lo  vedeva  voltato àq- 
rhe  Dèlie  rispéttirè  lét  Ungitis  dai  Francesi^  dagf  log^eai,  dai 
Tedesdii,  dai  Portogiieai,  e  per  ino  dai  Rumi*  Fra  gli  altri  scritti 
MrAlf^rolli/seaM  tener  conio  di  alipuoi  sfioi  versi  da  Qiam- 
fietro  Zanotli^  ftit' insaputa  di  lui^  indiricxatl  al  mq^ch.  Laodi,  e 
toeeado  andw  (besebè  siano  asaai  miglior  cosa)  delle  sue  Epulo^ 
k  m  serri,  uscite  la  prime  volta  in  unione  Agli  StioUi  del  Bel-* 
tmelli  e  del  Frugoni,  con  uù  titolo  di  eocellenii  cb'egii  ricusò  di 
«teUare  per  aè  ;  basterà  dito  ranmeAtt  Iq  sue  LelUre  ed  i  suoi 

M  M  ftooMi  ;  e  qtieile  in  cni'predde  ad  «laminare  se  le  aarie 
(fuiiià  iti  p^Mf  naèeako  iùU^ik0ueWiifà  iet  elitm,  o  dalla  vir^ 
tt  dello  kgÌMlàsSdiiei  epefóht  i  grandi  ingegni  in  cerit  tempi 
jbrbcoite' tnsicme  ;  e  gii  nUri  $ugflncaè^  mìU  Cartesio  e  $ul 
commerefo  ;  l\tllÌmo  dei  qifalì,  ioaietiie  coi  Suoi*  Frammenti  eco* 
lOffljp^fu  dalCostddi  inserito  neHa  sua  raccolta  degli  JEeono^ 
nòli  AatJonL  E  parimeiHi  voglionsi  rammentare  le  sue  lettere 
ni  Fiuggi  Idi  Huuia;  la  cui  lettura  potveb|)e  acqajstar  forse 
■evo  inlereaae  dagti  avvenimenti  che  slannosi  oggidì  compieu- 
A)  sotto  i  noatri  m^desinii  oeoJhì  :  uè  debboosi  passare  in  silen- 
zio le  sue  Leiitre  e  t  suoi  fNseonì  mt'Iilon',  nei  quali  egli^  atra*- 
■ero  sempre  alfe  armi,  ad  onta  del  titolo  di  Consigliere  di  Guer- 
ncooferilogli  dal  Rie  Augnato»  bravameotQ  giustifica  le  dottrine 
U  Machiavelli  contini  le  ceiisare  del  celebrato  commentatore 
<  Polibio^  irCavaliere  di  Fo|«rd»  e  repde  buon  eooto  degli  or- 
diniiiieDli  diilitari  in  uso  a'. suoi  di:  serìUiire  cbe , s'^^bb^^  ^ 
lodi  dei  mlireseiaM  di  ILeitlt  e  di.Sehwerin,  e  Airone  io  grande 
sinoa  tenute  da  q0eir'iUiistreeglori0«o<;apitnBto  ohe  fti  il  Prjn^ 
ape  EfkKeò  di*  PmssisH  Kè^  Qiioor  plauso  fiieevasi  all'altro  ano 
Dimno  etd  fioenió  deU^  Jfit  dèlia  Unerrtì,  Mscito  dalla  penna 
M  gran  Federica  Benctiè  per  <(aesli  scrini,  e  per  altri  che  per 
amore  diiifévitè  ibtralaseio  di  qui  rammentare,  l'Algarotti  assi- 
curasse asàài. valorosamente  la  sua  fiBoa  di  scrittore,  rimane  pur 
riapre  a  deplorarsi  lo  smarrimento  detta  sua  versione  della 


Onérm  CUfik  4i  Fetroniù  jtMiro^  s^fpeodosi  «be  di  («II'  i  sooi 
Involi,  di  questo  sopra  ogn'altro  si  compteceva  ;  «  che  per  esso 
grandissime  Iodi  avea  riscosse  dar  ZanoUi,  dal  Fabri^  dai  Hsn* 
frcdi,  a!  giudizio  de*  quali  avevélo  assoggAlato. 

Ma  V  Algarotti  non  fti  solamente  scrNtore.  NetTatlo  loede- 
simo  elle  in  Bologna  attendeva  agii  sludH  seientffiei,  dirello  da 
Giampietro  Zanolti,  dava  impera  altresì  a  qnellt  delle  arti  del 
bielto;  e  vi  sf  addentrava  per  guisa  da  meritarsi  il  plauso  co- 
inune,  non  solo  cimie  dolio  e  giudiiioso  sorittefre,  ma  eiiandio 
eome  lodevole  artista.  E4  itffctli,  del  valore  della  ma  maoo^  e 
dei  felice  suo  genio  inventive»  lasciò  MHssima  prova  ne'  molti 
disegni  ed  inta'gli'  da  lui  maestrevolmente  condotti,  non  pochi  de' 
quali  già  videro  Ih  pubblica  lUee.  'E  ìionfeionteiitodeno  scrivere^ 
del  disegnare,  dell'  Incidere,  tisò  anrfie  nobfNssimumente  delia 
propria  riccbez^ain  Aivore  de^li  àMisfi  pii  valorosi  del  tempo 
suo,  verso  i  quali  fu  sempre  larghissimo  di  commissioni  e  di  af- 
fetto ;  sopra  tutti  prediligendo  però  II  celebre  Mauro  Tesi,  da 
etli  vuoisi  che  contraesse  la  tisi  onde  fii  tratto  cosi  per  tempo 
ni  sepolcro.  Quanto  preziosa  suppellettile  di  oggetti  d'arte  si  fos- 
se  poi  dall^  Algarotti  raccolta,  può  ognuno  facilmente  conoscere 
quando  consulti  il  Catalogo  dti  Quadrt^  dei  Diiegni  e  èri  Libri 
d' jérle  della  Galleria  del  fu  iignor  Conle  Francemso  Jtgarvtli 
già  divulgato  colle  stampe  per  cura  di  Giovanni  Antonio  Selva. 

Ad  onta  di  tutto  questo-  però,  appena  è  che  oggimai  si  ri- 
eordl  il  nome  deH*  Algarotti  t  e  forse  meglio  sarebbe  ebe  torli 
saputi  di  questo  tenipo  noi  rammentassero  mai*  Luigi  Garrcr 
per  Altro,  rarissimo  ihgegifd;il'Giii  nome  si  pronuniia  con  rìT^ 
i^ica,  non  pure  fra  noi  malo  tutta  Ilali«,  di  lui  fiivéllando  cosi 
si  esprime  (I)  :  «  Le  arti  che  abbellirono  la  città  nostra^  e  li  r^ 
»  serb  in  ogni  secolo  meravigliosa  .  .  .  ^\  vantano  in  Fraoce* 
»  SCO  Algarotti  ehi,  senza  sfoggiar  ti  nome  di  estetica,  e  quei 
»  tanti  altri  pomposi  vocaboli  che  sono  soKIi  riaaenarsi  piò  fre- 
»  qucutemenle  per  bocca  quelli  che  meno  ne  intendoBO  il  sigol- 
»  ficaio,  scrisse  del  bello  e  del  modo  di  farlo  sensibik  eeì  mei- 

(l)  fénesia  eie  9ue  Lagutièj  rohiine  f,  ptft©  II,  f^^.A/St* 
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>  IO  ddk  affi  nppwseiilative^  eoo  «onama  fmrìxia,  sommo  gar« 
»  bo  e  somma  gioMecsa*  Voile  la  moda,  uè  ancora  tal  moda  è 
«eessala  del iiitto,!4:he  dell^  AlgaroUi  ai  parlasse  con  disprezso: 

>  troppo  Kgi  al  iarelt^  che  in  alcun  loogo  delle  sue  mordacissi* 

•  ne  prose  ai  A,  di  hii  scrivendo,  peggio  ancor  che  scurrile.  Ha 
•eoooediito  pure  elio  stabbia  (echi  vorrebbe  negarlo  ?  )  aver 

•  egfi,  perchè  imimacbiatosi  in  più  cose,  non  veduto  forse  in  aK* 

•  eana  si  a  fondo  come  vivrebbe  potuto,  conceduti  i  difetti  di 
*qodsao  scrivere  pien  di- lumi  e  giochetti,  attillato  sempre  ed 
»  ia  ponto,  «  ^mop  rdei  risoonlri  bisaairi,  e  In  frequenza  degli 
>e|%Fanimi';.  tnttoi|i»isto  eonaedutOje  pjù  ancora  di  che  si 
»  fogliano,  accagianaffo  iyshoi  libri,^  rimarrà  vero  por  sempre, 
*laleetanAaiesaero  alata  la  doilcina  di  lui,  tonto  l'acume,  la 
idiiaieH»  delle  «idee,  la  disinvoltura  e  sovente  la  grazia  nel 

*  nioilisslaiie,  da  poter  pin?presto  desiderare  cìie  siavi  frequen- 

*  za  tra  i  letlopalidi  obi  Iq  somigli,  the  rallegrarsi  che  vi  siano 
*diisUo.  Quanto  da  tini  ai  acrisse  suHe  arti,  e  i  suoi  Dialoghi 

>  sopra  la  loc^e  i  colori  «  l'attrasione,  vivranno  (dobbiamo  dire 

>  koùamo  0  crediamo  7  )  quando  le  salirette,  gli  articohicci  e 

*  gK  KriUerelli,  vam'tosi  e  non  più,  di  cerli  suoi  detrattori  sa- 
«iBDotadoli  io  derisione  o  in  dimenticanza.  » 

...  f     •         ..  '  , 

Auttsi  GiAmunaTA,  nacque  in  Venezia  il  19  marzo  4768 
(b  onesta  ovvile  famiglia*  Benché  per  cagione  di  una  grave  in* 
fcrmiti  di  più  anni,  sopnavvenutagli  appena  uscito  di  ihnciutlez- 
ttj  lardar  dovesse  olire  l'usalo  ad  incominciare  i  suoi  studii,  non 
|wr  questo,  gli  ai  ottundeva  T  ingegno  :  elie  anzi  appena  volto-^ 
si  si  anedeaimi ,  appaleaava  non  ordinaria  vivacitA  di  spirito 
^Kioota  ad  una  disposizione  meno  ancora  oomone  alla  poesia 
^coporaiiea.  In  età  di  sedici,  anni  entrò  Cadetto  n^e  truppe 
<ielh  KepubUioa  Veneta,  e  nel  17S4  parli  colla  flotta  guidala  da 
Asgdi^JBino  per  la  sua  nota  e  celebrata  spedizione  di  Tunisi  : 
ma  du6:amii.'dopOy  malconcio  nella  salute,  rinunciava  alle  armi, 
e  cooduceiffasi  invece  a  Pavia  a  compiervi  gli  studii  interrotti, 
'sdì,  riusciti,  vani  i  auoi  tentativi  per  procacciarsi  uno  stabile 
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coIlpeauieDtOj  traeva  iKir^tto  dalie  imMiraii  ^«e  «lUposiaiapi,  gi* 
raudo  V  IMia  e  prMareìaQdt»si  ì  meaai  del  vivere  c«Ue  Accade- 
mie di  pqesia  esteoiporauea  che  andava  ofereodedi  dllàio  dU 
la.  £gU  vi  9i  faceva  parUcoIarmeole  ammirare  per  tma  eoa  rari 
laeililà,  die  aenaa  pupto  cealriagerl^  a  giovarai  di  ioel  (aoio  co- 
Huuie  arlificio  del  caola  accompagoato  dal  4)e«ibaio^gU  eooseo- 
U>a  di  trarsi  eoo  esilo  abba^taaza  (alice  dali'ardw  jnrova  d'im- 
provvisare, usando  seoipre  Iq  stesse  .rìuia»  9^1  breviesimo  spsiio 
i'mk  <|uarlo  d'ora  alla  ineiras,  u^  maiì^di'dfNMffi  SioiieUi  sopra 
attrellaoli  arg^Hueuli  fra  l4iraidÌ4pari|j|is4ÌW}  la^^lWl  eosa  io  non 
oserei  ricordare^  se  sioa  mi  sì  fesse  affervMla  da^lala,^  ^  asserì 
essere  alato  egli  steMo  ^efiMm^alo  /dì  Mfl  caai  latto  frodigio.  Kel 
1797  traUeniMsi  iti  patria  e  fu  Vicpsagn^taijiodal  GomMata  di  sa- 
lute pubblica.  Poi  léce  ri^omp  alM  i'V'e^  AueM  ^'tw^pi  Mpoleo* 
Ilici  coodaccvasi  a  Novara  eoaoe  Segrelaria  partieoM^  di  quei 
Prefelto  co.  Alvise IIoceiiigf>$  e  fu  allora  cb/^  rifisqivafli  :fiiialiuettte 
di  aprirsi  la  via  ai  put^blici  uIBcii,  ^lliiiio  de'  quali  fu  4^ello,  non 
mollo  poeticQ,  di  CjMicelliere  del  Qenso  iu  Adria»  dova  laori  il 
lo  giugno  18 iS  in  eli  di  aaiii  47, 

V  Arraaoi  però  nou  allese  sollaoto  al  |M>elape  improvviso, 
ma  diede  opera  altresì  al  compor  meditato  :  .ed  il  cav,  Cicogoai 
che  iutoroo  a  lui  discorre  a  dilungo  nella  Biografia  dkgl'  IHuMlri 
IMiani  pubblicata  dai  Tipaldoi  ricorda  abbini  lodevoli  saggi 
poetici  ed  alcune  versioni  dal  franeesa  che  gii  vidoro  la  luce 
delle  slaoipe;  e  fra  le  cose  cbe  inedite  rimasero  in  varie  os- 
ui,  pare,  debbaoo  crederai  ro^iiori»  il  Caoto  V.ch'egK  avevi 
preparato  pel  gioeosotpqeaAa  iatitobilo  V  ^Bi|«ippy.ed  i  aim  Isvorì 
sulla  storia  della  po<$sia  est^mporanaa  in  Italia». 

Arti^  AfWifOi  figlio  ad  oi^oratissimi  .genitori,  nac«|iie  is 
Venezia  il  10  diceiiil»re  1745.  AvuM  decorosa  ed  aeciirata  iosU- 
tujtioue,  e  riportala,  in  Padova,  bi  laurei  neiruoo  e  aall'altro  di- 
ritto^ riconducevasi  in  patria  con  animo  di  esercitarvi  TAvvo* 
catura^  cui  si  sentiva  grandemente  inclinato;  così  per  la  gravila 
e  dignità  dell'ufficio,  fatte.maggiori  daUa  solenne  pubblieilà  dei 
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gmdicj  e  daH'eéempio  degli  stessi  palrizj,  cIm  talvolta  gii  pc^po* 
ofraao  lo  splendore  medesima  della  tnagislratura  ;  come  altresì 
per  la  viva  brama  di  quei  lutniùosi  e  seducenti  trionfi  delia  pa- 
rola improvvisa,  pei  quali  l'eloquenza  dd  Veneto  Foro  fu  in  ogni 
tempo  cosi  celebrata  in*  Uaiiia.  L'Artico  però,  cui  natura  ave^'a 
Iv^eggiaie  le  più  belle  doli;  d' ingegno,  non  poteva  dirsi  for- 
tnito  ugoainìeote  neirorgaiio  deHa  vóce  :  e  la  fatica  del  pero- 
rare riasci  vagli  così  i^rave,  che^  per  consiglio  de*  medici,  dovette 
assM  presto  abbaiidòniire  uii^areiia  in  etri  era  soeso  colle  più  belle 
speranze,  ed  inxui  avtfva  già  incòiiiiiieittto  a^raecogliere  nobi- 
Bssjine  palme.  Rè  ciè4ieèadev«  iv  mal  puntd.  lofalti  correva  al- 
hraPaoDO  4777, eèfi  VMelollligfiffrata  arile  Acque  stava  per 
clefgcreidhificiotl}  A'vroealoFbcale,,  che  pemiorte,  o  per  altre 
iocambenze  affidatela  cbi  lo  avea  flno^alior  sostenuto,  era  rimn- 
^ presso  di  lui  vacante.  Angelo  fimo  che  ben  conosceva  T  Ar* 
ti»  e  ne  pregiava  attamente  lo  ingegno,  ein  allora  Provredito- 
re  al  Magistrato  stesso,  e  come  tale  doveva  col  proprio  voto  ef<* 
fcacemenle  miuire  sttHa  scelta  dell' individao  da  eleggersi.  E 
ptrtké,  di.<a*e^i  on  giorno  all'  Artico,  non  vi  siett  posto  fra"  con'- 
"«fraiii  ùtt^ffldo  di  Fiseak  atle  Acqut  ?  ^  Ed  Ella  può  do- 
^nkrmeh  ?  ignora  forse  V.  E.  oh*  io  ài  maieohatiche  so  quun* 
^^  9n  fandHlh  f  Che  dopo  que^  primi  rudimenti  che^  bene  o 
^,  ^insegnano  a  tutiiy  io  più  non  seppi  né  di  Euclide^  né 
f^frì?  Che  invece  mi  sono  rollo  sempre  il  capo  eoi  Codici  e  coi 
Bìjtsti?  —  E  così  sia:  ma  eiù  non  ha  punto  che  fare  colla  mia 
^ada.  —  J  me  pare  invece  ohe  ci  abbia  a  fare  moltissimo. 
-^  Ma  credete  voi  forse^  eheit' Fiscale  sia  il  Soprainiendente 
^ Aeque? — Queeto  oeriamenie  noi  credo:  tna  credo  bene^ 
^  te  m'accadesse  di  scrtocre  intomo  ad  argomenti  d' idraulica 
i^o che  avverrà  faeilmetite  al  Fisoate  del  Magistrato)  mal  sa^ 
prti,  se  dovessi  pigliare  la  penna  per  la  punta  o  per  la  piuma. 
*-  r«Ho  wro,  se  lo  volete^  ma  ci  vedremo  alla  prova.  —  E  PE- 
^j  che,  attissimo  egli  stesso  ad  ogni  cosa,  non  mai  s'inganna- 
M  nel  giudicare  deiratiitudine  altrui^  manteneva  In  sua  promes- 
sa-ed  Angelo  Artico,  contro  Tespettazione  comune  e  sua  propria, 
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era  eletto  Fiscale  del  Magistrato.  Allora,  sensa  più  a  lungo  esits* 
re,  si  volse  con  istodio  si  intenso  aUa  scienza  delle  Acque,  ch'e- 
gli, dottore  in  diritto,  poco  tardò  a  salire  in  fama  d^uno  de'  più 
valorosi  idraulici  del  suo  tempo;  e  potè  nel  4787  esibire  un  pia* 
ne  per  la  radicale  sistemazione  del  Brenta,  che  da  lui  prese  il 
nome  ;  e  che,  giudicato  miglior^  delle  anteriori  proposte  del 
Lorgna,  dei  Frisi,  dei  Xiraenes,  degli  Stratico,  ad  onta  delle  cla- 
morose opposizioni  del  Giustiniani  e  del  Querini^  ebbe  fio  dalle 
prime  il  suffragio  di  Giordano  Riceati,  del  Nicolai,  del  GristiaDÌ, 
del  Coccoli,  e  quindi  quello  del  Dal*Negro  e  del  Yivorìo,  e  de« 
gì'  illustri  francesi  Prony  e  Sganzìn  ;  il  sapiente  e  spassionalo 
giudizio  dei  quali,  condoceva  Napoleone  I  a  decretarne  l'esecuzio- 
ne. Le  singolari  vicende  però  che  travagliarono  lungamente  le 
Venezie^  e  che  impedirono  fio  da  principio  la  esecuzione  del  de- 
creto emesso  dal  Senato  Veneto  sull'avviso  dei  primi  giudici, 
parimenti  si  opposero  a  quella  del  decreto  napoleonico.  Le  cod- 
troversie  poi  ognora  più  calde,  ridestatesi  dopo  la  seconda  oc- 
cupazione austriaca,  ch'io  già  rammentava  favellando  di  Angelo 
ZendHni,  tennero  cosi  lungamente  divise  le  opinionLie  incerto  il 
Governo,  che  protrassero  il  provvedimento  fino  al  i840,  in  cai 
sciagure  e  ruine  che  meiteano  spavento,  e  facevano  temere  disa- 
stri anco  maggiori  per  l'avvenire,  forzarono  il  Principe  che  reg- 
geva la  somma  delle  cose  Lombardo*venete  ad  accogliere  nuove 
.  proposte  ;  le  quali^  declinando  pei  tronchi  inferiori  del  fiume  da 
quelle  dell'  Artico,  e  guidandolo  a  metter  foce  nella  Laguna  di 
Chioggia^  giovarono  certamente  alla  difesa  delle  terre  aggiacenti 
9ì  tronchi  superiori,  senza  che  per  ciò  possa  dirsi  ancora  erro- 
neo il  giudizio  di. chi,  fin  d'allora,  credeva  compromessa  la  in- 
columità di  un  porto^  che,  se  non  fu  mai  stanza  di  flotte  podero- 
se^ fu  assai  spesso  opportuno  rifugiò  a  grosse  navi  da  guerra. 
Quelle  proposte  ricoveraronsi,  è  vero,  all'ombra  del  nome  auto» 
revole  e  venerando  di  Vittorio  Fossombroni.  Ma  è  vero  non 
meno,  che  quelFuomo  illustre  emetteva  il  proprio  giudizio  ìqh 
beccato  da  altri,  senza  mai  condursi  sulla  faccia  dei  luoghi. 
Pochi  anni  appresso  Angelo  Artico  facevasi  autore  di  un  altro 
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jfogeHo  cui  aessuuo  aveva  ancoro  avviMto  :  proponeva^  cioè, 
dicoodorre  a  Venezia  l'acqua  del  Sile.  Allora  però  i  (empi 
correvano  asaai  biu-rascosi^  e  la  proposta  cadde  in  dimenticane 
collo  srascìarsi  della  Repubblica. 

Per  tal  modo  Angelo  Artico  saliva  in  cosi  {grande  estima- 
ùooe  fra  nei,  che  uno  solo  fu  sempre  il  giudizio  di  lui  recato 
dii  Governi  a'  quali  fummo  poscia  soggetti.  Dal  1708  al  480G 
ebbe  titolo  di  Primario  al  Dipartimento  fiumi  della  Gongne* 
fazione  Delegata.  Indi  fu  Preposto  al  teraporario  Magistrato 
idraulico  alla  medesima  sostituito,  poi  uno  de' sei  Ispettori-Ge- 
Krali  d' Acque  e  Strade  dei  regno  d' Italia,  ed  in  tal  qualiti 
Vicepresidente  di  un  nuovo  Magistrato  cbe  qui  avea  permanente 
«bora  sotto  la  presidenza  del  Prefetto  Dipartimentale.  Ritornala 
Toezia  in  soggezione  dell'Austria,  fu  dichiarato  nel  48i5  Presi- 
deste  di  una  provvisoria  Ispezione  Centrale  d' Acque  e  Strade, 
etti  1824  DireUore  delle  Costruzioni  Pubbliche  nelle  Provincie 
Teoete  :  dal  quale  ufficio,  per  sua  domanda,  cessava  poco  prima 
^  suo  morire,  confortato  da  onorevolissime  espressioni  di  lode 
<dal  godimento  del  suo  intero  stipendio,  che  S.  M.  F  Imperatore 
ffucesco,  in  riguardo  a'  suoi  lunghi  ed  eminenti  servigi,  volle 
^accresciuto  di  annui  fioriui  200.  Angelo  Artico,  ohe  avea  già 
'n>2rteQuto  come  Socio  ordinario  all'antica  Accademia  veneta 
^Medicina,  che  Napoleone  aveva  ascritto  al  Collegio  Elettorale 
i^i  Dotti,  e  cbe  TAieneo  Veneto  noverava  fra'suoi  Socj  Ordina- 
n  nella  Classe  delle  Scienze,  moriva  il  giorno  i  5  marzo  dK29 
ttlia  gravissima  età  di  anni  83  compiuti.  Queste  notizie  mi  fu- 
'OQo  io  gran  parte  comunicate  dalla  distinta  cortesia  del  valoro- 
so e  degno  di  lui  figlio  signor  Angelo,  emerito  I.  R.  Ingegnere 
io  Capo,  verso  il  quale  m'è  grato  soddisfare  cosi  al  debito  della 
ncoDoscenza. 

Battagia  Michele.  Da  un  ramo  di  quella  famiglia  Battagia 
<^iginarìa  da  Cotigaola  nel  territorio  milanese,  che  per  insigni 
l^emerenzc  fu  nel  i439  assunta  all'onore  del  veneto  patrizia- 
lo,  per  disuguaglianza  di  maritaggi  però  caduto  tlal  primo  al 


secondo  ordine  dei  eitladÌDÌ;  nasceva  questo  Michele  in  Venezia 
l'anno  1 768.  Ingegno  suflicientissimo  ed  instituzione  quanto  basta 
accurata,  consentendogli  facilmente  di  volger  Tanimo  agli  sliidj, 
coltivò  specialmente  quelli  delle  lettere  italiane  e  latine,  e  delle 
patrie  memorie,  che  furono  il  maggior  conforto  della  modesta  e 
travagliata  sua  vita.  Di  lui  abbiamo  in  istampa  un  Saggio  $ulla 
Fenela  Nobiltà  Patrizia^  una  Memoria  sugli  Jrchivjj  una  DU- 
sertasione  sulle  accademie  Fenesiane^  un  Elogio  del  Cardinal 
Bessarionej  alcuni  Cenni  Slalislici  sulV  isola  della  Giudecca,  ed 
una  versione  di  Falerìù  Massimo.  In  un  suo  viaggio  a  Vienna 
potè  esaminare  gli  autografi  del  Doge  Marco  Foscariui^  che  per 
acquisto  fattone  dagli  eredi,  si  custodiscono  in  quella  Imperiai 
Biblioteca,  e  ne  trasse  copia  della  Lettera  Discorsiva  al  Cardi- 
nale Domenico  Passionet,  in  cui  si  discute,  se  i  fatti  esterni  pos- 
sano aver  luogo  nel  racconto  delle  cose  veneziane,  in  quali  pro- 
porzioni, e  come  :  e  nel  i832  facevala  pubblica  colle  stampe  di 
Venezia,  premettendovi  alcuni  cenni  illustrativi.  Michele  Balla- 
già  placidamente  morì  in  patria  il  giorno  5  maggio  1846,  io 
età  di  anni  78  circa. 

Buoi  PiErao.  Nato  a  Venezia  l'anno  1770,  e  laureato  in  Pa- 
dova, postosi  ad  esercitare  in  palria  l'avvocatura,  ben  presto  so- 
verchiò ogn'allro  colla  fama  della  sua  molla  e  profonda  perizia  io 
ogni  parte  delle  scienze  giuridiche.  Quelli  che  per  età  a  lui  furo- 
no poco  minori,  serbano  ancor  viva  la  ricordanza  delle  splendide 
vittorie  da  lui  riportate  nel  campo  della  estemporanea  eloquen- 
za, quando  Napoleone  aveva  ripristinata  fra  noi  Tantica  e  solenne 
pubblicità  dei  giudizj.  Né  venne  meno  a  se  stesso  ncppur  quaudc 
i  nuovi  ordinamenti  introdotti  dopo  il  1814  ammutolirono  per 
la  seconda  volta  la  Curia,  sostituendo  le  scrilte  allegazioni  alla 
parola  improvvisa.  É  bensì  vero,  che  la  troppa  influenza  eserci- 
tata  dalle  dottrine  e  dagli  esempj,  spesso  anche  abusati,  del  Cc< 
saroUi,  a'  tempi  del  suo  scolastico  tirocinio,  palesemente  riscon 
Irasi  anche  j^lle  scritture  del  Biagi,  nelle  quali  indarno  si  cor 
chercbbero  ra  purità  delia  lingua  e  la  ingenuità  dello  stile:  lo^ 
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è  vero  eziandio  che  questi  difelti,  nei  quali  fu  di  lunga  mano  da 
allrì  avanzalo,  debbono  dirsi  in  Ini,  se  non  ad  usura,  cerio  abba- 
stanza compensali,  dalla  chiarezza  e  dairordinc  delle  idee,  dalla 
dirittura  dei  giudizj,  dalla  copia  della  doUriua,  che  in  lui  furono 
sempre  mirabili;  e  da  una  certa  briosa  disinvoltura. che  non  di 
rado  riesce  ad  ainenizzare  anche  i  soggetti  più  aridi.  Non  però 
enegli  cosi  di  questi  severi  sludj  invaghito,  che  ad  altri  anco- 
ra Doci  volgesse  a  quando  a  quando  il  facile  ingegno  ;  e  special- 
mente a  quelli  delle  arti  imitative.  Infatti,  vide  in  esse  e  sentì 
cosi  addentro,  che  (per  tacere  delle  stupende  opere  d' intaglio 
onde  volle  in  ogni  tempo  adorne  le  proprie  stanze)  potè  farsi 
a  celebrar  degnamente  le  lodi  di  quej  Giambatisla  Piranesì,  che, 
0 ritraesse  le  maestpse  riiine  d|  Roma  antica^  o  le  sue  stesse  ca* 
prìceiose  invenzioni  intagliasse,  mctlea  sempre, in  uguale  dispe- 
nziooe  ognun  che  tentava  di  levarsi  alla  medesima  altezza  :  e 
fielle  non  meno  del  famoso  Sebastiano  Luciani,  assai  più  noto 
Mtto  il  nome  di  Sebastiano  dal  Piombo^  che  buon  suonator  di 
liuto  e  facile  poeta,  trattò  valorosamente  la  pittura  appresa  dal 
Bellini  e  dal  Barbarelli,  nella  quale,  condottosi  a  Roma,  per  l'iu- 
^tressato  favore  del  Bnonarotti,  ebbe  poi  fama  non.  poco  mag- 
giore del  merito;  sebbene  per  la  virtù  del  colorire  e  del  ritrar- 
rle immagini  altrui,  non  sia  rimasto  a  nessuno  secondo.  Scris* 
^inoltre  un  bel  Commenlario  inloruo  alla  vita  di  Tamtnaso 
Gallina^  del  quale  fra  poco  dirò.  L' Elogio  del  Pivanesi  sta  fva^ 
I>ÌKom  dell*  Accademia  Feneta  di  Belle  Arti  impressi  dal  Pi- 
eoUl  Quello  del  Luciani  e  la  Fila  del  Gallino^  sebben  letti  al  pa^ 
Irio  Ateneo^  non  videro  mai  la  luce  delle  slampe.  U  Biagi  fu  So- 
cio Onorario  così  dell'  Accademia  come  dell'  Ateneo  ;  e  del  se* 
eondo  iu  eziandio  Presidente.  Morì  il  29  giugno  d&48^  e  colia 
toa  vita  spegnevasi  rullimo  ingegno  informato  alla  scuola  del- 
l'antico Foro  veneto. 

BoERio  Giuseppe.  Questo  Veneziano  che  più  di  tant'  altri 
avrebbe  meritato  che  si. facesse  di  lui  parola  nella  Biografia  de* 
gr illustri  ttaliani  del  secolo  XFlIìj  alla  cui  pubblicaziopie.ìn- 
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teodeva,  or  aon  pochi  anni,  il  cb.  prof.  Tipaldo,  era  già  nel  4791 
Cancelliere  del  veneto  Podestà  di  Chioggia  Giandomenico  Er- 
molao  li  Tiepolo  :  ed  è  opera  sna  il  Sommario  storico  dei  liioli 
e  de{/e  materie  che  precede  ed  illustra  la  Raccolta  di  AiHi,  Ter- 
minazioni  e  Decreti  cmicemeììti  ai  Corpi^  3Ia§Ì8trati  td  Vfficj 
municipali  ili  Chioggia^  dal  Tiepolo  stesso  in  quell'anno  pubbli- 
cata colle  stampe  del  Pinelli.  Il  cadere  della  Repubblica  non  no- 
cque  ponto  alla  carriera  della  magistratura  in  cui  erasi  posto  il 
Boerio  fin  da'  suoi  anni  più  verdi  ;  e  prima  delta  sua  morte  se- 
guita nel  \  852  in  età  presso  a  poco  di  anni  77,  era  già  perve- 
nuto al  gr«ido  di  Consigliere  neii'  I.  R.  Tribunale  civile  di  prima 
Istanza  in  Venezia.  Uomo  di  molie  e  buone  lettere,  amò  sopra 
tutto  il  suo  patrio  dialetto,  di  eui  nessuno  meglio  conobbe  ogni 
più  riposta  bellezza.  Frutto  degl'  incessanti  e  dotti  suoi  studj  in- 
tomo al  medesimo,  è  il  suo  noto  e  celebrato  Dioìonario  dei 
Dialetto  yenessianOj  che  divenuto  ormai  raro  presso  i  libraj,  ine* 
riterebbe  l'onore  della  ristampa,  eui  potrebbesi  aggiugnere  Vin- 
dice alfabetico^  che  rimase  autografo  presso  gli  eredi. 

Boni  GiANNANTOmo,  nacque  in  Venezia  da  onestissimi  geni* 
tori  Tanno  i773,  ed  applicatosi  con  gran  fervore  agli  sludj  ma- 
tematici, in  età  di  soli  anni  dieciotla  fu  detto  Ajutante  ingegner 
re  idraulico  al  servizio  della  Repubblica,  e  successivamente  im- 
piegato in  molle  importanti  commissioni  così  neirestoarto  vene- 
to, come  lungo  le  linee  dei  litorale  e  del  Po,  e  nella  Tortezza  di 
Legnago.  Kel  4807  fu  promosso  Ingegnere  di  prima  classe  nella 
provincia  di  Padova  allora  denominata  dipartimento  del  Brenta; 
é  dal  48d5  al  4894  esercitandovi  Tuflicio  d' Ingegnere  in  Capo, 
presedetle  al  governo  delle  sne  acque.  Da  indi  in  pei  chiamato 
n  Venezia  come  Aggiunto  alla  Direzione  delle  Costrazidni  Pob- 
bliche,  ebbe  la  superiore  ispezione  delle  Lagune,  e  dei  fiumi  e 
canali  del  Padovano.  Mori  il  S7  dicembre  4852  in  età  di  anni  60. 
La  riedificazione  della  Cateratta,  comunemente  conosciuta  sotto 
il  nome  di  Jroo  di  mesMO  alla  Battaglia,  la  rilevazione  geodetica 
deir  Adige  e  del  Frassino,  il  suo  piano  di  aiatemazione  di  que* 
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li'ollliDo  fiume,  le  norme  da  lui  diste$6  «  stampate  per  ordine 
M  Governo,  per  la  rilevazione  geodetica  del  corso  del  Po,  il  suo 
S9jgio  di  Rifieaioni  $uUé  operazioni  proposte  dal  co^  NieoM 
Uonind  libro  inlilolato  Foli  ecc.  parimenti  impresso  nel  4817 
d'ordine  ed  a  spese  dello  stesso  Governo,  in  cui  propugnando  le 
doltnìie  dell*  Artico  e  dello  Zéndrhii,  vigorosamente  combatte 
b  proposta  immissione  del  Brenta  nella  veneta  laguna  ;  sono  gli 
Krilti  e  le  operazioni  principali  con  c«i  il  Boni  illustrando  il 
pprienome,  trasmeltevalo  onorato  alla  posterità. 

BoRATri  Pietro.  Di  padre  bolognese  e  mercadante  nacque 

ìb  Venezia  nel  4772,  e  benché  alle  lettere  mirabilmente  inclina^ 

K  per  obbedire  al  ferreo  volere  di  lui,  dovette  assai-  di  mal  ani- 

noalteodere  (ino  all'eia  di  trent'aoni  alle  ragioni  del  commer* 

Qo;  potendo  solo  di  furto  recare  a  compimento  nel  4795  la  sua 

^iooe  in  buoni  versi  italiani  dell'  Ester  di  Bacine.  Ma  toltosi 

toilmente  a  quel  giogo  e  tatto  per  sempre  divorzio  coll'abaco, 

<i  vobe  lutto  ai  geniali  suoi  studj*  Nalo  poeta,  ebbe  cornane  col 

Ub,  col  Gritti,  col  Lamberti  la  gloria  di  levarsi  alle  più  aite 

^  del  veneziano  parnaso,  emulando  ad  un  tempo  la  semplicità 

'oaotontica  e  la  pindarica  sublimità.  Da  certi  uomini  e  da  certe 

^it\  tempo  suo,  traeva  il  più  delle  volte  argomento  a'  suoi 

'^  ;  e  per  ciò  fu  detto  dei  costumi  e  dei  tempi  vero  pittore. 

CU  però  dettava  quelle  parole  obl>ediva  più  presto  alPaffetlo  che 

^vero:  almeno  se  intendeva  accennare  ai  costumi  ed  al  tempi 

»  mezio  a'  qnali  fioriva  il  But*atti.  Molti  ancor  sono  i  eonteaiN 

poraod  di  kti,  e  sanno  eh'  ei  dipingeya  pinttoalo  il  crocchio 

^  eni  solcfva  più  famigliarmente  usare.  Ha  quello  non  era  il 

<<Mnie  della  società  veneziana  ;  la  quale  a  que'  giorni  doveva 

ii^^ece  cercarsi  eulta,  spiritosa  e  gentile  nelle  Case  d' Isabella 

Albrizzi,  di  Giustina  Michiei,  di  Marina  Beoaon,  di  Lucrezia 

^«^SiautoCetli,  di  Girolaitto  Silvio  Martinengo,  di  Leopoldo  Gi# 

^pisfs  e  d'altri.  Chi  affermasse  il  contrario  trarrebbe  hi  ingau<* 

^  la  credula  posterità.  Ciò  per  altro  non  iscema  paolo  il  pre^ 

Sto  artistico  di  qudle  pitture^  lumeggiate  con  tutte  veromepte 
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originali  e  tizianesche.  Fra  le  molte  produzioni  delia  sua  peooa, 
salirono  in  maggior  gride  le  sue  Canzonette  per  mosica,  le  sna- 
oreontiche,  le  odi  sul  blocco  di  Venezia  del  i8i3-^4,  i  versi  iu 
morte  del  proprio  figliuolo»  Parecchie  gih  videro  e  qui  ed  altro- 
ve la  luce  delie  stampe  :  ma  molte  pia  rimasero  inedite,  li  gen- 
tiluomo Matteo  da  Mosto  è  forse  il  solo  che  ne  possegga  la  rac- 
colta compiuta.  II  RuralU  non  meno  del  Gritti  trattò  con  ugual 
valore  anche  la  lingua  comune  d'Italia.  Coltivò  eziandio  la  musi- 
cela ed  ebbe  foma  di  suonar  bene  il  violino.  Ad  onta  della  non  olii- 
ma  compagnia  da  lui  frequentata  e  della  sfacciataggine  di  alcuni 
suoi  conipommenli,  (u<buon  marito  e  padre  eccellente.  Morì  d'a- 
poplesia  nel  suo.  podere  di  Mogiono^  presso  al  tcrragUo  di  Treviso 
il  2  ottobre  d&32  io  «lA  d.'«noi  60. 

Cauhìri  Simeone^  Israelita  nato  a  Venezia  dove  mori  dopo 
il  ^70,  fu  autore  di  una  Gratmwiica  ebraica  premessa  alb 
Bibia  qui  pubbUcata  nel  i739.  Fattala  poi  italiana  separatamente 
la  riprodusse  nel  1751  aggiungendovi  un  breve  Trattalo  m'io 
Poesia.  Avea  posto  mano  ad  un  Disionario  eòratco-tto/iatio,  ou 
fu  prevenuto  dalla  morte.  Il  suo  nome  è  rammentato  con  iode  e 
dal  Mazzucbelli  e,  dal  Moscbini. 

Cahirer  Dommoo.  Sortito  il  natale  in  Venezia  il  A  maggia 
i73i,  trasse  non.iscarso  profitto  dalla  buona  instituzione  avuii, 
e  riusci  uomo  di  molta  e- varia  dottrina,  e  di  facile  penna,  fott 
dato  nel  i 768.  il  Giotnale  uscito  prima  in  luce  col  nome  di  Eu^ 
rapa  Leilerariat  indi  proseguito  con  quello  di  Giamale  Enti 
clopedico,  lo  «aveva  già  condotto  al  numero  di  82  volumi,  quan 
do  nel  i  7 77  io  abbandonava  alle  cure  della  celebre  di  lui  figlia 
Elisabetta.  Fu  autore  della  cosi  delta  Sioria  deWJuno  cui  inco 
intnciava  a  por  mano  oeH774,  e  che  anche  dopo  la  sua  morti 
fu  per  opera  alimi  continuata  fino  all'anno  1800.  Dettò  la  Sit 
ria  della  Guerra  fra  la  Ruuia  e  la  Porta  Otiomanay  quel! 
delb  Guerra  per  la  auecesatone  agli  Stali  di  Baviera^  Taltra  d^ 
^egno  di  Coreica^  la  Fila  di  Federico  lidi  Prussia^  il  Prosptti 
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àgli  affari  di  Eumpa  nel  1788,  ed  il  terzo  Tolome  deHa  CénlU 
«Msjojie  aUm  Sknia  d' America  Ml^ab.  Ragnal:  ed  ìnottre  pa- 
recchi opuscoli  intorao  ad  argomenti  diserai  ed  anco  scientifici, 
fra' quali  è  ricordalo  dal  Moschiai  il  Ragionamento  nU  Prun 
a  Smeraldo  ecc.  Dopa  Girolamo  Zanetti  attese  eziandio  alla 
(Nibblicazione  del  Giornale  politico  intitolato  il  Nuovo  PoetU 
fiiwe.  Mori  in  patria  il  3  novemlM*e  i796  compiuta  T  età 
d'inni  6& 

Casanova  JACOfo.  Nato  a  Venezia  il  S  aprile  i725  da  un 
Gaelaoo  e  da  una  Giovanna  Faruai,  «ornici  cK  professione,  mori , 
secondo  alonm  in  Boemia  e  secondoaltri  in  Vienna  nel  4803,  in 
Hi  d'anni  78.  Costui,  giusta  la  pittura  medesima  che  ce  ne  re-. 
pk  il  signor  Hutinelli  a  pag.  Vili  e  IX  della  ingegnosissima 
prefazione  del  piò  ingegnoso  auo  Ubro^  fu  uomo  $i$ìgolare  per 
teleafi  non  comuni,  per  grasie^  per  oivacità  di  affelii,  per  un 
^^eneare- protervo,  per  colpe  gravissime  in  omaire^  per  iscandali 
ftuinmimij  ansi  per  eccessi  non  pia  udiii  ;  per  iramrsie  e  per 
««Ho^gi  al  giuoco  incredibili  ;  per  tsotensa  oaòaltsltco^  non 
<«m(o  sprovveduto  di  alcuna  erudisicne  e  lelteraiura  ;  per  te-' 
iKrane  ìmprudense  e  ribalderie;  per  follie  e  sfacciataggini  con'- 
^«Mfe.  Fuggito  in  compagnia  del  Somasco  Marino  Balbi  dalle 
<^>Rcri  dette  dei  Piombi,  intorno  alle  quali  furono  scritte  tante 
srioccbezze,  andò  ramingando  varj  paesi^  e  dettò  il  famoso  suo 
'ibro  intitolato  :  JUemoires  de  Jacques  Casanova  de  Seingalt  (1) 
^crìtspar  lui  ménta,  in  eurla  niente  aotitlsaima  dello  slesso  sig. 
Molinelli,  per  la  veracità  di  aloUoe  cose  di  ipoeo  o  nessun  rilie- 
>o,  a  dispetto  di  tntto  il  mondo,  vide  mia  fhdele  istoria  di  iem-' 
ri  t  di  uomini  grandemenie  effeminati^  degradati  e  corrotti. 
l'^sciaodo  a  lui  la  cura  di  rifare  la  atoria  colP  autorità  di  cosi 
ftUi  documenti  ai  qlialìnessun  altroavrebi^e  ardito  ricorrere  ;^  gli . 
hscierò  pur  quella  d'investigare  minutamente  i  particolari  della 


(l)  Questo  secondo  nome  Seìugall  è  UD^aggiunti  capriéciosa  del  Casano- 
n  al  mo  vero  nome  di  famiglia. 
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Yiti  infame  di  questo  suo  glorioso  campione.  Non  per  altro  io  volK 
qui  farne  parola,  se  non  perchè  fu  autore  di  una  Cotifutaamt 
àMa  Storia  del  Gooemo  di  FeneMia  del  francese  Amelot  de  la 
Houssaye,  e  di  una  traduzione  in  ottava  rima  della  Iliade  di  0- 
mero^  che  trovasi  ricordata  dal  Moschini  (i). 

Catianeo  GioVAiUfi,  nacque  a  Venezia  da  quel  Tommaso  , 
dtladìno  di  Canea  nell'  isola  di  Gandia,  che  fu  celebrato  profes- 
sore di  filosofia  in  Padova.  Ancor  giovane  d'anni  entrò  ai  servigi 
della  Prussia  :  e  sebbene,  appartenesse  ad  altra  scuola  da  quella 
.  del  Voltaire,  del  Maopertuis^  del  d' Alembert,  e  fors'anche  del- 
V  Algarotti,  il  molto  ingegno  e  la  non  comune  dottrina  aprìvao- 
gli  fiacibnente  la  via  al  Savore  di  quei  filonaroa,  da  cui  non  loia- 
mente  si  vide  innalzato  al  grado  di  suo  Consigliere  e  di  suo  Mi- 
nistro Residente  presso  la  Repubblica  di  Venezia,  ma  iosigoito 
altresì,  con  ogn'altro  della  ftmiglia,  dei  titolo  comitale.  Il  CaVUh 
neo  però^  in  cui  l'afietto  ai  filosofici  studj  potea  dirsi  ereditario, 
noQ  si  rimase  ai  soli  officj  di  ^Stato,  ma  volle  eziandio  esercitar 
la  sua  penna  nella  discussione  delle  più  gravi  e  diificUi  contro- 
versie, non  paventando  di  ciasentarsi  per  fino  col  Voltaire  e  coi 
Montesquieu.  Io  però,  anzi  che  rammentare  a  questo  luogo  toll'i 
varj  suoi  scritti,  mi  contenterò  accennare  a  due  soli  fra  essi  a' 
quali  principalnienle  dovette  la  rinonanza  di  cui  ebbe  a  godere 
dentro  e  fuori  d' Italia,  li  primo  è  la  sua  Uranidt  uscita  in  ÌM 
nel  1748,  e  di  cui  Benedetto  XLV  non  isdegnava  accogliere  la 
intitolazione  :  ed  in  ea$0|  cui  aggiunse  anche  la  famosa  aoa  Uli 
twa  ad  un  Protestante^  contraddice  alle  dottrine  degli  atei  e  de^ 
fatalisti,  e  piglia  di  Iroate  alcuoe  false  e  pericolose  sentenza 
spacciate  da  un  oltramontano  Giornale  che  allora  levava  grand^ 
rumore  in  Europa.  Il  secondo  è  quello  in  cui  venne  diriltameot^ 
aUe  prese  col  Montesquieu^  e  che  intitolò  coraggioso  :  ìm  aouf^ 
ce,  la  force  et  le  veriiahk  e^^rit  des  Lais.  Questo  lavoro  salì  i^ 
maggior  grido  di  ogn'altra  sua  opera,  almeno  se  argomentar  s\ 
ne  debba  dalla  sollecitudine  con  cui  fu  riprodotto  nella  lingu] 
(1)  Letteratura  Yenexiana  del  secolo  XYIUy  pag.  903  e  203. 
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Uesea  e  nella  iagiese.  Nondimeaìo  i  progteèsi  ftUi  aoehe  da 
questi  s(ad}  dopo  quel  tempo^  cosi  ftittameiite  ammontarono  qoel 
primo  entusiasmo,  che,  se  oggidì  pochi  studiano  di  proposito 
Fopera  del  Hooftesqniea,  nessano  rammenta  neppore  iti  éonfatfr- 
liooe  del  Cattaneo.  Mori  in  patria  l'anno  4T01 

Chiodo  Jacopo,  naeqne  a  Yedeaia  il  giorno  'Il  novembre 

iliS  da  una  famiglia  iramafatavist  da  Verona,  ma  però  da  due 

Mtoli  aseritta  all'  onoratissimo  ordine  dei  t^tneti  Citiaétni  ori'- 

jmrj,  lostituito  nelle  primo  lettere  da  nn  buon  Prete,  agli  slu-< 

dj  maggiori  attese  nelle  pubbliehe  Scuote,  tenute  ancora,  quan- 

ftf^  vi  entrava,  dai  Gesuiti.  STeglialissimo  ingegno,  soavissima 

Mole,  e  pio  che  ordinario  affetto  allo  studio,  erano  i  pregi  che, 

«Kor  giovanetto,  lo  nsndevaoo  a  tutti  carissimo  ;  ed  in  isp^ 

<iAi  alle  patrìEie  famiglie  Zen,  da  Riva,  Memmo,  Bragadin, 

oAqoalila  fanaiglia  di  lui  viveva  in  relaatonè  più  stretta  d) 

^Mfdente  anùcizia,  I  loro  eccitamenti  gli  furono  aprone  effica* 

óttiiBo  a  profondamente  addentrarsi  nella  conoacenaa  della 

^'Ma  legialazione  ;  e  la  loro  influenaa  non  poco  ajotollè  a 

cmegnire,  in  età  di  soli  veni' anni,  il  cariao  di  CoadjHi0rè 

^Vffieio  dai  Compilatori  delle  Léggi^  em  aHora  presedeva  im 

Cesare  Conti,  uomo  di  noft  comune  valore.  Non  ^ra  Jacopd 

CUodo  un  di  coloro  i  quali  facilmente  si  persuadono  aver  ftito 

^  cosa,  e  per  ciò  da  sé  atessi  si  stimano  d'ogni  lode  e  d'ogni 

pnmio  assai  degni,  quando  hann0  a  puntino,  e  fora'  anche  con 

^i)erante  materialità,  eseguito  ii<  cenno  di  chi  loro  sta  sopra. 

"od  apparteneva  neppure  al  numero  di  quegli  altri,  forse  più 

pntiiciesi  che,  corti  d' ingegno  e  di  stùdio,  credendo  il  nuo^ 

^0  sempre  migliore  del  vecchio,  nolo  perchè)  almen  nelle  ap- 

parerae  da  questo  diveréo,  non  appena  assunti  ad  uti  nuovo 

^0,  arrischian  progetti  e  rifórme,  the  non  di  rado  una 

dramma  di  giudi2io  associata  a  mediocrissima  pratica,  varrebbe 

a  dimostrare  anticipatamente  o  hinocuf,  o  dannosi.  Era  inveeé 

BB  di  que'  pochi,  che  sebbene  a  ragion  confldeAti  nelle  proprie 

lar  farae^  aeguendo  costantemente  i  dettami  delln  più  aertipolo» 
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sa. prudenza,  dob  nuii  si  fanno  autori  di  novità,  ove  prima  noii 
abbiano  tutto  pesato  sulld  bilancia  dell'oro.  Lo  Statuto  fenetr 
Civile  e  Criminale  avea  f&ii  volte  cbiaoiala  a  ^è  V  attenzicoe  de 
Chiodo  ;  e  se  da  un  lato  parevagli  doversi  andar  persuaso,  chi 
le  leggi,  sebbene  per  la  diversità  dei  tempi  in  cui  furono  scriUij 
spesso  goffamente  esposte,  bastar  potessero  con  pochi  e  do| 
difficili  mutamenti^  a  rettamente  amministrar  buona  giuslizù 
dair  altro,  erasi  del  pari,  convintp,  che  T  ordine  non  sempi-e  1( 
gico  con  cui  vedeausi  dkposte  nell^  stampe  fino  allora  eseguiti 
potesse  renderne  mcA  incile  Fuso.  A  togliere  pertanto  quesi 
difetto,  di  forma,  come  ogmui  ved^»  assai  più  che  di  soslauu 
nel  i795  in  cui  era  già  sujacedutp  al  Conti  nel  carico  di  Presid 
al  mentovato  {//}iciot<feì  Campilutori  delle  Leggio  proponeva 
miova  i^ieglio  ordinala  compilazione  dello  Statuto  stesso, 
tale  asseonateua  di. osservazioni,  che  il  Senato  non  poneva 
cun  tempo  in:  mezusoneir  approvarla,  commettendogli  eziam 
Tesecuzion^  dell'opera,  ]Sd  egli  iqfatti  vi  si  accigneva  eoo  qu 
la  alacrità  che  in  lui  sempre  ammiravasi  uguale;  ed  avevala  i 
Inolto  avanti  condotta,  quando,  rovesciato -nel  i797  ogni  or< 
ne,  avvedevasi  che  il  proseguirla  sarebbe  stato  inutile  getlo 
tempo.  Il' trambusto  democratico,  che  inebriò  tante  menti,  u( 
gli  parve  apportatore  di  que'  beueficii  dei  quali  gli  onesti 
savj  potessero  rallegjrarsi.  Per  dò,  invece  che  seguir  la  con 
te,  sa  ne  sdegnava  ;  e. condottosi  alla  sua  villa  di  Sabbioueri 
Piave,  Venezia  non  ebbe  più  a  rivederlo  prima  che  nel  geoi 
-1798  vi  entrassero  le  armi  austriache.  Allora,  restituitogli  1 
lieo  emolumento,  e  dichiaratolo  Coordinolore  degli  Atti  Fti 
Legiilativij  faceva,  tosto  ritorno  ai  prediletti  suoi  studj.  Beo  ej 
sapeva,  che  gli  Atti  della  estinta  Repubblica  esser  dovevano 
chi  succedevate,  come  ai  naviganti  la  bussola.;  e  che  quasi  s( 
rimasti  sarebbero  a  testioioniare  alle  generazioni  novelle,  la 
pienza  e  la  civiltà  di  un  reggimeuLo,  del  quale  oggimai  ad  o, 
nuovo  squillare  della  camfMuoa  dei  morti,  vanno  dileguandosi 
anco  le  ultime  rimembranze.  Pigliando  dnnque  argomento 
nuovo  .suo  lìtolo  di  C'oordinpf ore,  provvedeva  egli  alle  necessj 
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dei  nuovi  governaoti^  ed  insieme  aH'  onore  della  spenta  sua  pa- 
tria, ponendo  mano  ad  un  secondo  e  piò  (bticoso  lavoro  :  a  rac- 
cogliere, cioè,  e  classificare  per  epoche,  per  materie,  per  inagi^ 
strati,  tnite  le  ordinazioni  legisialive  della  cessata  Repubblica, 
traendone  esattissima  copia  dagli  originali,  che  ricollocava  al 
posto  in  cui  gli  aveva  trovati  in  ogni  singolo  archìvii),  risalendo 
aOe epoche  più  remote,  e  corredando  l'intero  lavotro  di  anno- 
tazioni e  memorie  che  mirabihnente  ajitlano  gli  odierni  ricerca- 
tori degli  atti  antichi.  Quésta  ércbièa  fatica  da  lui  sostenuta  e 
condotta  con  diligenza  e  (^zieiutf  più  ifai^olare  che  rara,  si  cu- 
stodisce tuttavia  presso  1!' veneto  I.  R.  Archivio  Generale  Politi- 
co, dov'  è  conosciuta  sotto  il  nome  di  ^rthiM^  della  Compila-* 
-wnedcHe  LeggL  Aggregata  nel  4 W6^  anche  Venezia  all^  italico 
regno,  Jacopo  Chiodo  fa  eletto  CbaajUtoi^e  aiTenelB  Jrehipio^ 
fai  era  preposto  con  titolo  di  jfrcNSìiUta,  alt^o  wtmo  dihii  non 
Qeo  degno,  voglio  dire  Carlo  Antonio  Mèirhi,  illustre  autore 
della  Storta  del  Commercio  dei  F^eneaiani.  Raro  e  felice  acoop* 
piamento  di  due  uomini  concordissiminelf  affetto  ai  pultj  atudj, 
<^per  dò  stesso  ugualmente  eoocordf  nello  zelo  di  gelosameiite 
^todìre  quei  sacro  e  prezioso  tesoro  di  nazloiiaii  memorie  t 
3<^<^o|){)iamento  cui  piacemi  paragonar' Faltro  del  Chiodo  medest- 
<oocon  quel  valoroso  suo  allievo  ed  amico  che  fb  il  march.  Mai^ 
co  Solari,  del  quale  poco  ebbe  è  dire  la  ftmaj  solo  percihè  in' lui 
h  modestia  di  gran  lunga  sovei'chiava  tt  sapere  (i):  lì  giorno  SO 


(1)  Il  march.  Solari  mori  nel  passato  anno  iB55.  Quando  il  Chiodo  ebbe 
titolo  dì  Direttore  dell'Archivio  Generate  ^litfco,  èglr  fa  diéhitfrato  rao  Ag^ 
Siunto  ;  ed  in  Udé  dflkio  tnanteiinMi  fino  afla  morta.  OVUnkamettie^etle  latte- 
>^uutitaìto,  ricco  di  fiTarUtinuiDa  emdìziimBj  lUNifiiiMi  gM,  andava  taaanzi 
belli  cogniziune  4pUe  venete  cos^;.  Di  tutto  fanno  ampia  fede  le  nnmerose  e 
^«tte  scritture  che  di  lui  rimangono,  delle  quali  taluna,  in  altri  tempi,  ho  po- 
tuto leggere  io  stesso.  Paleografo  espertissimo,  dlciferava  a  colpo  d^oecKio  ogni 
orutere  pia  imbrogliato  e  dififieile,  ogni  «torpiatura  più  muaitata  e  strana. 
l'tieUvad  un  degno  allievo  nel  aig.  Cesare  Foueard,  attuale  professore  della 
^^fuold  paleografica,  sapientemente  dal  Governo  imperiale  non  ha  guari  aperta 
^••nWrehivio  8lwi*o. 
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aprile  1815  sorgevi  olUmo  pd  Mario  ;  ed  il  Governo  Aostriaeo, 
^à  da  un  aono  ritoraato  fra  noi  sosUtoivagli  il  Giiiodo,  come 
era  previsione  e  desiderio  d'<^nno.  L'Arebivio,  a  <iae' giorni 
dicevasi  di  S.  TeodorOy  perchè  nel  fabbrieato  che  già  apparten- 
ne ad  an'  aotiea  e  soppressa  Confralemila  che  da  qod  Santo 
s' intitolava,  aveva  sua  stanu  ehi  lo  teneva  in  custodia.  Non 
poca  parte  però  degli  atti,  per  la  insufficiente  di  lui  capacità, 
era  invece  divisa  in  più  altri  locali  posti  in  varj  punii  della 
città  ;  lo  che,  non  solo  metteva  inciampo  alla  speditezza  e  rego- 
larità del  servigio,  UM  poneva  altresì  in  forte  angustia  per  la 
loro  sicorezia*  Benché,  cosi  il  Martn  come  il  OUodo  grande- 
mente se  ne  crociassero,  né  l'uno  né  l'altro  aveva  potuto 
mai  aeriamente  pensare  al  risMdio,  perchè,  ai  tempi  napoleo- 
nici, metteasi  gran  pregio  nel  fare,  pochissimo  nel  conserva- 
re, ed  i  hellicosi  pensieri  a  lotto  sempre  andavano  innanzi.  Più 
fortunato  però  del  suo  predecessore,  il  Chiodo  vide  spuntar  fi- 
nalmente r  aurora  di  giorni  pacifici  e  per  06  appunto  migliori  ; 
0  rappreaenlnti  gì*  incomodi  ed  i  perieoli  di  quello  sconsigliato 
aperperamenle,  ottenne  che  la  Maestà  dell'  Imperadore  France- 
sco I,  nel  4817,  ne  decretasse  la  eoncentrazione  in  un  solo  fab- 
bricato, conoedcndo  al  Chiodo  alesso  f  autorità  della  scelta  :  la 
quale,  sebbene  caduta  sopra  il  Chiostro  resto  e  magniico,  che 
fu  dei  Minori  Gonventnali  a  S.  Maria  Gloriosa  dei  Frari,  ii<m 
per  questo  vedessi  men  contrastala  da  chi  ponea  mente  alla 
spesa,  ben  altro  che  tenue,  richiesta  dalle  indispensabili  opere 
di  risardmento  e  di  adattamento.  Ma  queste  opposizioni  ruppe- 
ro tutte  in  faccia  al  risoluto  volere  di  quel  sapiente  Monarca, 
che  solo,  forse,  avendo  penetrata  la  mente  del  Chiodo  da  lai  in 
grande  stiam  tornito,  aveva  già  fermo  di  volerne  in  ogni  lov 
parie  adempiuti  i  giucfiziosi  dlvisaraenti.  E  T  Imperadore  dell'» 
verlo  fatto  palesemente  si  compiaceva  :  e  v'  ha  ancora  chi  ram* 
amia  averlo  udito,  l' ultima  volta  in  coi  visitava  l' Archi^io^ 
favellando  eoi  Chiodo  slesso  delie  ingenti  spese  per  esso  iaco» 
frate,  proferire  queste  parole,  colla  espressione  di  uomo  piena 
mente  soddisfatto  :  Sa  Ella  che  V  abbiamo  vinta  colta  Camere 
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MioB  che  wm  voleva  §aperm  f  Ne  wno  proprio  confenlD  ;  té 
nerlo  sedato  sorgere,  quando  il  Chiodo,  con  quella  kigeiiaità 
che  gli  era  propria,  rìspondevagii  :  Ermo  àìaestó^  coii  va  fatio. 
Quante  core,  quanti  stodj,  quanti  fastid]  a  ini  eostassero  priaia 
rapprestaihento  del  nuovo  locale,  iodi  il  trasporto  e  la  orittuata 
evocazione  in  esso  di  tanti  Arcbivj,  è  più  facile  immaginare 
ek  descrivere.  Il  Governo  però  seppe  tenergfiene  conio.  Prima 
il  modesto  tìtolo  di  Mrehivi$la  mutò  in  quello  jAìi  decoroso  di 
Dinttorcj  ed  in  pari  tempo  V  annuo  emolumento,  determinato 
io  soli  fiorini  4S00,  fino  ai  1600  aumentò.  In  seguito  poi,  tratto 
(ratto  rimeritava  le  su^  incessanti  fiitiche,  colla  grande  Medaglia 
'oro  del  merito  civile,  col  titolo  di  CoBsigKere  Imperiale,  con 
ma  nnova  aggiunta  di  stipendio  di  onnui  iiorini  300:  finché,  rag- 
Ma  ormai  Tetà  d^anni8t,la  onorevolissima  Sovrana  Risoluasio* 
fieiS  agosto  4840  veniva  opportuna  a  sollevarlo  da  no  peso  ebe 
per  ciò  appunto  riuscivaglì  troppo  maggior  delie  forae^  con* 
ierTaodolo  però  nell*  intero  godnnento  de^  suoi  assegnamenti. 
Moriii  giorno  4S  gennajo  4843.  Lasciava  fra  le  sue  carte  moU^ 
vftportaoti  raemorie,  e  tutta  la  sua  voktaunosa  epistolare  corri- 
spttdenza  con  uomini  di  lettere,  e  con  altri  personaggi  oospk^ 
^ì,4a  cui  avrebbero  potuto  attìgnersi  preziose  notizie  intorn0 
<"< storia  patria  ed  ai  fatti  eontemporaoei«  Ma  V  avarizia  o  Ti- 
ponuiadi  chi  ne  fu  erede,  tutto  malamente  per  poche  lire  ha 
veodato,  quasi  carta  da  stracci,  a  chi  non  sapeva  meglio  pre«- 
Sùme  il  valore.  V  Ardiivio  Generale  Politico  però,  di  cui  può 
<lir8ì  vero  fondatore,  conserva  tuttavia  moUi  e  gr^vi  suoi  sentii 
'opra  materie  diverse^  intonio  aUe  quali  gli  ai  chiedeva  spesso 
«>t]zia,  non  solo  dalie  locali  Autorità,  aia  eziandio  dagli  Aulici 
Dicasteri  di  Vienna,  e  talvolta  amba  per  espresso  ordine  Sovra* 
no.  Fra  questi  non  può  passarsi  sotto  silenzio  il  Piono  di  si$te^ 
inazione,  caordinaBione^  e  coUacaBione  di  luiii  gli  Jrchivj  Fe^ 
seti,  disteso  per  incarico  derivatogli  dall'  A.  I.  e  R.  del  Serenis» 
limo  Arciduca  Ranieri  Vioe*Re  del  regno  Lombardo-Veneto,  cui 
aggìoose  la  e$aiia  desoristofie  dalie  aitribuai^ni  di  ogni  antica 
veneto  mogisf roluro^  ed  altre  imfiorianU  notiw.  —  Ala  se  tan- 


368 

ta  era  la  dottrina  del  Chiodo  io  argomento  di  patria  storia,  noa 
è  per  questo  da  credere  troppo  minore  la  sua  cogoiziooe  della. 
storia  generale  e  particolare  degU  altri  popoli,  Né  dalla  stessa 
poesia  si  tenne  sempre  lontano.  Taluno  che  gli  fu  assai  familia- 
re, fra  le  altre  cose,  ricorda  un  suo  bizzarro  componimento,  in 
cui  volle  mettere  in  versi  un  corso  intero  di  spirituali  esercizj, 
al  quale  aveva  egli  medesimo  assistito,  riuscitogli  cosi  mirabil- 
mcnle  felice^  che  Jacopo  VittoreUì,  già  suo  collaboratore  ai  lem* 
pi  delia  Repubblica  neir  Ulficio  dei  Compilatori  dtUe  Leggi,  e 
rimastogli  poi  sempre  amicissimo,  hicessaolemente,  benché  seu- 
za  frutto,  spronavalo  a  mandare  in  istampa.  In  generale^  egli 
fu  scrittore  facile,  chiaro,  e  talvolta  anche,  e  più  spesso  nelle 
sue  lettere  agli  amici,  spiritoso  ed  arguto*  La  gioventù  gV  in- 
fondeva letizia  ;  ma  gli  riusciva  assai  più  cara,  se  colta  e  costu- 
mala. Fu  costante  nelle  amicizie,  e  sempre  ugualmeole  largo  di 
mano,  anche  quando  aveva  assai  leggera  la  borsa. 

Possano  queste  mie  parole,  quali  esse  siano,  far  rivivere 
la  memoria  di  un  cittadino  dotto,  operoso,  benefico,  che  iUuslrò 
il  suo  paese  e  il  suo  tempo,  e  che  pareva  ormai  dimenticalo 
da  tutti. 

GoLLALTO  ANTONIO,  uacquc  in  Venezia  da  genie  onesta,  ma 
povera  ed  oscura,  il  22  aprile  4765.  La  prima  sua  istituzione 
fu  dunque  quale  poteva  essergli  procurata  dall'  umile  condizio- 
ne dei  '  genitori.  La  buona  indole  però  ed. il  felice  ingegno  gii 
valsero  a  trovar  favore,  e  fo  accolto  nel  patriarcal  Seminario. 
Ivi  attese  alle  lettere  ed  alle  scienze;  ma  più  a  queste  che  a 
quelle,  e  sopi*a  tutto  alle  matematiche,  nelle  quali  ebl>e  aiutatore 
l\iòr  della  scuola  l'illustre  ab.  Vincenzo  Miotti.  A  venlicinqu' an- 
ni fu  autore  del  Metodo  analitico  per  conoscere  la  fallacia  di  al- 
cune dimosirasioni^  e  dei  Discorsi  sul  metodo  di  aftfdtore  k 
matematiche;  e  con  essi  mostrò,  come  osserva  il  Menegiielli, 
che  sapeva  vedere  da  sé,  anche  io  ciò  che  da  altri  non  orasi  pri- 
ma avvertilo.  E  presso  a  poco  in  quel  medesimo  tempo,  asso- 
ciatosi al  celebre  p.  Luigi  Fabi*is  eh-. era  dei  Somascbi^  ed  a 
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Vincenzo  Dandolo^  diede  opera  a  tradurre  ed  illustrare  alcune 
parti  delle  Tratuasioni  Pihiofiche  di  Londra^  libro  a  que'  gior« 
m  io  grandissima  voga,  fiel  i705  fu  eletto  professore  di  Ma- 
tematica e  di  Fisica  uelle  pubbKche  scuole  di  Veuezia.  Fin  d'  al« 
lora  la  dotfrina  in  lui  era  gi&  molta,  e  forse  anche  maggiore 
la  lucidezza  delle  idee.  Per  ciò  la  rinomanza  del  giovane  pro- 
fessore cresceva  di  par!  pass^  eoi  progresso  degli  alunni.  Se  non 
ckoeli797  il  GotlalM  disertava -il  campo  delia  scienza  fino 
aflora  tenuto  con  lanta^^ito  lode,  ^e 'ad  un' tratto  slanct^vasi  in- 
vece io  quello  dellA'pòIffita:  €iéi^ato6>«i|<aldi  spiriti  e  di  fervida 
ioiinagiaazibneì  parvé^li^  beliti  é^'iMèistttile  éfò  che  non  era  né 
Ibdo  né  riàltmi  VòHé'  addì'  é^irirècàrela  sua  pietra  alPedifizio 
<>iq»eila  sognata  r^Mfas&Ioflgj'iiltf'prestKy  suonava  Torà  del 
<binganno.  Quel  tumuRuArto  govèrno  rapidamente  spariva,  e 
'  accostarsi  di  un  nuovo  e  molto  diverso  ordine  di  cose,  consi- 
^valo  come  tant'altri,  a  fìiggire  fa  patrizi,  i  parenti,  gli  amici. 
Condottosi  a  visitare  la  Francia,  il  Belgio,  f  Olanda,  sceglieva  a 
P^pria  stanza  Parigi,  e  colà  sì  stringeva  in  salda  amicizia  col* 
^iUGaoo  Lagrangia,  dai  Francesi  in  tanta  stima  tenuto,  che  tul^ 
^^iasi  ostinano  a  dirlo  francese.  L'abbandono  però  della  patria 
S^aodeoiente  pesavagli  sul  cuore;  e  quindi  profittando  degli  av^ 
^fneaii  delP  anno  4800  le  si  accostava,  trasferendosi  intanto 
a  Milano,  dove  nel  4803,  pubblicava  T/denUìò  de(  calcoh  diffe^ 
^iudecan  quelh  delie  sefje^  ooi^ro  i(  metodo  de^rin/iiitto-t 
"i^fe  ptoeoii  di  Leibnisio  tpiegaèù'  iS(^kf  teoria  di  Lagrange. 
f^o  appresso  il  governo  dominante  a  quei  tempo  in  Lombardia 
'^^lievalo  a  professore  della  scuola  dèi  Poligoilo  e  degli  UfB* 
^lì  di  Artiglieria;  ed  egli  nel  4804  mandava  fbori  il  suo  libro 
^^l'hlruzione  teorico*pmtica  degli  ingag^rL  Kel  4805  passò 
l^fessore  di  Matematica  applicata  alla  S<^uolà  Militare;  e  nel 
'^  sali  finalmente  la  Cattedra  di  Calcolo  sublime  nelPUniver- 
^  di  Padova;  lo  che  faceva  pieni  i  suoi  voti,  vedendosi  per 
M  modo  quasi  in  seno  alla  patria  ed  a'  suoi  più  cari.  Dopo  quel 
i(*mpo  divulgò  còlle  stampe  la  Geomelria  analitica  a  due  coor'- 
imtt  -^  le  Nu(nx  Lezioni  di  Otometria  analilica  a  Ire  cootdt- 
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tiare  —  il  iVtiqoo  Saggio  di  Poliedimiria  analitica.  Nel  1814 
cessò  dalla  Cattedra,  noo  però  dallo  studio  e  dalle  ocetipazioai; 
che  il  Governo  intorno  al  merito  di  nuove  invenzioni  o  seoper« 
te»  volea  spesso  sapere,  quale  giudizio  ei  ne  facesse.  Mori  il  15 
luglio  i820,  appena  compiuto  V  anno  cioquantesimoquiuto  del 
viver  suo,  lasciando  incompiuta  un'  opera  importantissima,  che 
doveva  intitolarsi  :  DeicrizUmey  maneggio  ed  ueo  dei  principali 
etrinmenti  di  matematica  applicabili  alte  ecienge  ed  alte  arti, 
con  alcuni  problemi  utili  e  curiosi^  Diecuuioni  Storico-Criii' 
c/te  ec.  Ai  tempi  italici  Ai  Elettore  nel  Collegio  dei  Dotti  e  Mem- 
bro onorario  dell'Istituto  Reale  di  Scienze,  Letlere  ed  Arti  Nel 
gran  numero  poi  delle  altre  Accademie  alle  quali  fu  ascriUo, 
basti  accennare  che  fu  uno  dei  XL  della  Società  Italiana  di 
Modena. 

CoLLUDROwrrz  Jacopo  Fbancebco,  nacque  in  Venezia  nel 
dicembre  i  7 Ai  da  una  famiglia  di  origine  Slava,  come  acceaDi 
lo  stesso  suo  nome,  ma  che  da  più  tempo  esercitava  fra  noi  h 
mercatura.  Fece  in  Padova  suoi  studj,  e  laureato  nelle  scieoxe 
mediche  in  età  di  veni'  anni,  riconducevast  in  patria  per  farvi  b 
pralica  da  cui  doveva  essere  preceduto  V  esercizio  libero  della 
medicina,  sotto  la  guida  di  Pietro  Orteschi,  uomo  di  gran  sape* 
re  e  di  rinomanza  più  che  italiana.  Né  il  discepolo  dedinift 
punto  dalla  via  che  dal  maestro  eragli  valorosamente  tracciata. 
£  già  ne  offeriva  bellissima  prova,  quando  per  iniziarsi  ed  a^ 
quistarsi  nome,  seguendo  l'uso  allora  comune,  dichiaravasi con- 
corrente all'  ufficio  di  Medico  dei  poveri  della  parocchia  di  S. 
Pietro,  recitandovi  una  cosi  dotta  ed  ornata  orazione,  che  riu- 
nendo in  un  solo  il  voto  di  tutti  gli  assicurava  il  più  compiuto 
trionfo.  Questa  prima  vittoria  non  fu  che  il  preludio  delle  molle 
altre  e  molto  maggiori  che  preatamente  seguitar  la  dovevano. 
E  già  la  sua  fama  pigliava  così  rapido  volo,  che  in  brev'ora  egli 
potè  rallegrarsi  di  una  delle  più  affaccendate  ed  illustri  clieotek 
della  città,  in  un  tempo  in  cui  Venezia,  meno  che  io  qualunque 
ahro,  avrebbe  potuto  muover  lamento  per  difetto  di  medici  va* 
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kosi.  Né  i  Governi  che  qui  si  succedettero  nel  corso  dei  viver 
no  ebbero  a  mostrarsi  meno  solieeiti  oei  giovarsi  dell*  opera 
MI  e  de*  suol  coosigli.  Infatti,  nel  1794  il  Senato  Veneto  lo  e-» 
ledevi  Medico  primario  per  la  cura  della  Sifilide,  allora  intro* 
ioìii  odio  Spedale  degllneorabili.  Il  Governo  Austriaco  affida* 
n^i  oel  1805  quella  di  un  morbo  contagioso,  che  menava  or« 
riMneate  la  falce  nelle  Carceri  pubbliche,  nel  medesimo  tempo 
ion'taodolo  a  far  parte  di  una  permanente  Commissione  medica 
ÌDslitoils  per  la  Città  e  provincia  di  Venezia  ;  e  cosi  prima  che  do« 
poqoel  tempo,  non  v'  ebbe  mai  straordinario  incarico  in  oggetti 
6  polizia  medica  e  di  sanità,  che  a  lui  non  si  facesse  ricorso,  o 
cke almeno  non  fosse  chiamato  a  dividerne  con  altri  il  peso; 
MJe  fa  tenuto  sempre  uguale  ai  maggiori,  anche  dopo  che  TA- 
Mi  era  salito  ai  primi  onori  della  medicina.  E  qui  non  è  for« 
>e  fuor  di  luogo  avvertire,  che  sebbene  il  Colludrowitz  si  acco« 
)itsse  di  preferenza  nella  sua  pratica  alla  dottrina  del  Browo, 
apposta  a  quella  del  contro  stimolo  più  volentieri  invece  dalFA- 
Inietti  legoita,  questi  due  medici  vissero  sempre  in  amichevo- 
hsaa  colleganza,  ricórrendo  reciprocamente  al  consiglio  t  uno 
^H' litro  in  ogni  caso  più  grave  e  difficile.  Ed  anzi  tanta  era 
^^  in  cui  il  Colludrowitz  tenevasi  dtir  Aglietti,  che  le  pri- 
<wpiroleda  quest'nltimo  proferite  dopo  T  insulto  apoplelico 
pi  ricordato  favellando  di  lui,  furono  queste:  E  CoUudromitM 
'ov'é?  Ed  appena  scortolo,  ringraziati  i  molt' altri  accorsi  io 
"0  aiate,  soggiogneva,  desiderare  a  lui  principalmente  racco- 
■KMiata  la  conservazione  de'  suoi  giorni.  Colludrowitz  fu  socio 
'^R'Aecademia  Veneta  di  Medicina  ove  sali  fino  al  seggio  di 
bidente.  Indi  fu  ascrìtto  al  patrio  Ateneo  ed  al  Collegio  £let« 
<^«le  dei  Dotti.  Tradusse  dairinglese  il  Trattalo  mila  Podagra 
*  il  Saggio  mlle  tnalaltie  endemiche  di  Gliston  Wintringham, 
i  Cotnmenlarj  medici  e  filosofici  di  Edimburgo;  ed  il  Moschi* 
*i  gli  alhribuiace  altresì  la  versione  della  ilfediejno  Domititica 
i  Bachanan.  Scrisse  poi  un' Orastonc  in  lode  del  Santorio,  ed 
^UUera  sui  vantaggi  dei  vescicanli  volanti;  e  fu  primo  a 
Nmentare  fra  noi  gli  eflctti  deìVOlio  di  Ricino.  Lasciò  varj 
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scruti  inediti,  fra' quali  véggOD9Ì  ricordali  i  suoi  ComtUli  edi- 
forismi  medico-pratici,  ed  alcune  Dissertazioni  italiane  e  latine, 
itì^una  delle  quali  dimostra,  la  tisi  non  essere  contagiosa;  giù. 
dizio  convalidato  oggidì  dai  progressi  della  polizia  medica,  ma 
però  allora  assai  contrastato.  Ammirato  da  quanti  il  conobbero 
per  la  copia  della  dottrina,  e  per  la  diligenza  e  la  probità  che 
ebt)e  sempre  a  eompagne  nelF  esercizio  dell'  arte  sua,  il  Golltt* 
drowitz  mori  il  4  giugno  i830,  vicino  a  compiere  l'aoDo  ol- 
tantesimosesto  dell'età  sua,  serbando  fino  agli  estremi  suoi 
giorni  non  ordinario  vigore  di  corpo  e  di  mente. 

CoaniANi  DEGLI  Algarotti  co.  Marco  Artokio.  Nato  a  V^ 
nezia  Tanno  ^768  da  una  cospicua  famiglia  appartenente  al- 
l' ordine  dei  Segretarj  delia  Repubblica,  nella  quale  insieme  col 
nome  passava  eziandio  la  magnifica  sostanza  della  estinta  Casa 
Algarotti  da  Cui  era  uscita  la  madre,  ebbe  tutto  l' agio  di  alien* 
dere  con  profitto,  sotto  la  disciplina  di  ottimi  institutori,  agli 
studj  delle  scienze  e  delle  letlere.  Sciolto  dai  vincoli  della  sctio* 
la,  si  volse  quasi  unicamente  alle  scienze  naturali,  nelle  quali 
ebbe  voce  di  non  mediocre  valore.  Ai  tempi  del  governo  napo- 
iconico  fu  Ispettore  delie  Miniere  in  Agordo,  e  sedette  col  B^o^ 
ehi  e  col  Marzari-Pencati  nel  Consiglio  delle  Miniere  che  racco- 
glievasi  in  Milano.  Nei  più  provetti  suoi  anni  ebbe  in  patria  /' 
carico  di  direttore  della  civica  Raccolta  Correr.  Die'  in  luce  m 
tempi  diversi  varj  suoi  scritti,  fra'  quali  sono  da  rammentarsi  la 
Mtmorìa  $ul  vetro  della  Petroselce  periata  dei  Colli  Eugamu  — 
Il  Trattato  sulle  miniere  d^  Agordo  —  e  la  prima  parte  d'un  suo 
poema  la  Metallurgia^ói  cui  non  comparve  mai  la  continuazionej 
forse  prendendo  egli  consiglio  dal  poco  favore  con  cui  fu  accoHo 
il  saggio  esibitone.  Fu  socio  ordmario  dell'  Ateneo  Veneto  e  dii 
altre  Accademie,  fabbriciere  della  Basilica  Palriarcal  di  s.  Marcoj 
ed  assiduo  raccoglitore  di  produzioni  naturali,  di  drammi  per 
musica,  di  manoscritti  autografi.  Ebbe  due  fratelli:  Lauro, mor^ 
lo  già  da  più  anni  Segretario  delF  I.  R.  Governo,  il  quale  si  di^ 
stinse  nella  poesia  e  nella  musica  ;  e  Bernardino,  ultimainenl^ 
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defunto  più  che  ottuagenario,  il  quale,  datosi  esclusivamente  alle 
Irti  dei  disegno,  merilò  di  saccedere  a  Pietro  Edwars  neirufficio 
di  Conservatore  delle  Gallerie  dell'I.  R.  Accademia  Veneta  di 
BeOe  Arti.  Il  co.  Marc' Antonio  mori  in  patria  il  5  agosto  iSia. 

DAimoLO  VracERZO,  nacque  a  Venezia  Tanno  i758'  da  un 

padre  non  patrizio,  ma  farmacista,  ed  in  età  di  ventanni  poteva  a 

hoo  diritto  vantarsi  di  aver  cresciuto  fama  colla  solerzia  de'pro- 

prjstodi  alla  paterna  officina.  Quaiido  nel  ^797  improvvisamente 

Tolgevasi  alla  politica,  e  neirufficio  dì  Nunicipalista,  abusando 

della  sua  facile  e  vigorosa  parola,  rendevasi  esoso  a'd  ogni  uomo 

di  onestà  e  di  senno  con  mozioni  odiosissime,  com'  è  ricordato 

dde  memorie  di  quel  tempo,  il  suo  nome  era  già  noto  in  Italia, 

^De  quello  d' uno  dei  più  felici  cultori  delle  scienze  :  e  spe* 

cillineiite  facevangli  onore  le  matematiche  annotazioni  colle 

faali  arricchiva  la  Fisica  del  Poli,  la  versione  ed  Illustrazione 

^Dizionario  di  C/umica  del  Lavoisier,  e  T  opera  intitolala  : 

ff^menii  della  scienza  chimico^fisica  applicata  alla  forma- 

*m(tii  corpi^  ed  ai  fenomeni  delta  natura;  senz'  anche  tener 

^to  de' suoi  lavori  intorno  alle  Transazioni  Filosofiche  di 

'^idnij  della  guerra  insolente  mossa  al  Boarctti  circa  le  sue 

Vùuofti  sulla  Trisezione  delfatigo/o,  e  delle  Memorie  sui  Possi 

^Lido,  dettale  in  unione  a  Giuseppe  Ferretti  per  obbedire  ad 

iotarico  lor  derivato  dal  cav.  Jacopo  Nani.  All'  appressarsi  però 

^1  gennaio  i798  Vincenzo  Dandolo,  ottimamente  a' suoi  casi 

provvedendo,  senz'  aspettar  ordine  o  consiglio  da  chi  che  sia, 

volgeva  per  sempre  le  spalle  a  Venezia,  bene  avvedendosi  che 

il  nuovo  aere  non  avrebbe  spirato  a  lui  favorevole.  Riparatosi 

P^Dto  a  Milano,  dove  per  la  diversità  dei  priocipj  ivi  allor  do- 

■unanti,  doveva  andar  sicuro  di  ottenere  grandissima  lode  per 

06  stesso  che  fra  noi,  non  a  torto,  gli  si  sarebbe  apposto  a  gra- 

'^  colpa^  per  siffatto  modo  ingraziavasi  a  quel  governo,  che 

^oleooe,  divenuto  nel  1806  signore  della  Dalmazia,  a  lui  ne 

^moielteva  il  reggimento  civile  con  titolo  di  Provveditore  6e« 

^Tdié;  ed  ivi,  mostrandosi  uomo  tutto  affatto  diverso  da  quello 
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non  concordi,  tua  piuttosto  ddlla  convinzione  profonda  dei  gravi 
danni,  che,  secondo  11  concetto  da  lui  formatosene,  sarebbero 
derivati  dall' accoglimento  di  un  partito  diverso  da  quello  ch'ei 
propugnava.  Onde  quegli  no  stessi  che  il  combattevano,  non  mai 
ebbero  a  sospettarlo  guidato  da  altro  men  lodevole  fine.  Molti 
furono  gli  scritti  dal  Pillasi  mandati  in  luce  nel  lungo  corso  del- 
la sua  vita.  A  tutti  però  va  innanzi,  e  di  grandissimo  tratto,  quel 
libro  con  cui  la  mercè  di  lunghe^  penose  e  giudiziosissime  iQd^ 
gin!  vennegli  fatto  di  ritessere  la  storia  .delle  antiche  condizioui 
fisiche  e  sociali  delle  nostre  Lagune^  e  quella  delle  nostre  orìn 
gini,  più  0  meno  strambamente  svisate  dagli  scrittori  che  lo  i- 
vevano  preceduto.  Quest'  opera,  che  ad  onta  delle  mende  dod 
poche,  né  sempre  a  torto,  da  altri  notatevi,  è  senza  dubbio  il  pii 
maschio  lavoro  di  storica  erudizione  da  gran  tempo  uscito  fra 
noi,  sorse  assai  presto  in  grandissima  rinomanza,  e  gli  valse  le 
lodi  più  lusinghiere  degli  uomini  per  sapere  più  insigni  che  al- 
lora fiorissero  in  Italia.  Comparve  la  prima  volta  in  Venezia 
l'anno  1781  in  due  volumi  in  8.^  col  modesto  titolo  di  Sagg» 
sui  Feneti  Primi;  e  corretta  ed  ampliata,  e  condotta  fino  a  tem- 
pi a  noi  più  vicini,  fu  riprodotta  nel  1 796  coi  torchi  di  Modesto 
Fenzo,  in  otto  volumi  in  8.**,  (ol  nuovo  e  più  appropriato  tìtolo 
di  JUemorie  Storiche  dei  Feneti  Primi  e  Secondi  :  e  col  medesi- 
mo titolo,  e  con  nuove  giunte  e  correzioni,  uscì  per  la  tei» 
volta  nel  181i  in  Padova  dalla  tipografia  del  Seiniiiario  iuiei 
volumi  io  %.^  grande,  ai  quali  serve  dì  compimento  V  Indice  Ra- 
gionato di  tutta  r  opera,  disteso  dal  veneto  sacerdote  D.  Saote 
della  Valentina,  che  ne  forma  il  settimo  volarne.  Le  altre  opere 
del  Filiasi,  che  certo  non  reggono  al  paragone,  ma  che  pur  vo- 
gliono rammentarsi  ad  attestare  la  molta  sua  laboriosità, portano 
i  seguenti  titoli:  Lettere  al  sig.  Giovanni  Arduino  sulla  utilità 
delle  Maremme  e  dei  Lidi  Feneti  —  Memoria  sopra  il  celere  e 
prospero  riuscimenlo  del  Moro  Papiri  fero  nel  Mantovano  - 
Sulle  strade  Romane  che  passavano  aniicamenle  nel  Mantota- 
no.  —  jDeHc  Procelle  che  annualmente  sogliono  regnare  ntlk 
Maremme  Feneziane  —  Sulla  coltivazione  delle  Colline  Sion- 


377 
totoiie  --  Sulla  coUinazione  deW  alio  ilantavano  —  Delle  oit- 
tmli  vieefiie  delV  atmosfera  in  Fenesia  e  nei  paesi  ctrconotct- 

ni  —  Sul  Diluvio  Universale  Ricerche  Slorico^ritiche  sul" 

foi^rlunità  delle  Lagune  Venete  pel  Commercio  —  Del  Tur- 
ìm  scoppiato  a  Fenesia  il  io  giugno  4806  —  Osservazioni 
Ili/e  Memorie  Sloriche  delle  Lagune  Venete  di  Bernardino  Zen- 
inni  —  Sull'  alzamento  del  flusso  marino  nelle  Lagune  Vene- 
sme  —  Risposta  e  Riflessioni  sulle  Note  air  opuscolo  del  niar- 
tieie  Poleni  sulle  Lagune  Venete  —  Osservazioni  sulla  Lettera 
sU' Autore  delle  Riflessioni  sull^  opuscoto  del  march.  Poleni  ec.  — 
Sulle  cause  che  possono  aver  pregiudicata  la  Laguna  Veneta  — 
&i  Corpo  di  s.  Marco  —  Sul  dishoscamento  dei  Monti  —  Lei- 
^  Astronomiche  —  Sopra  alcune  antichità  Jdriesi^  Lettera 
lU'ab.  FrancesconU  *-  A  luUo  ciò  potrebbero  aggiugnersi  al- 
te Dissertazioni  e  Memorie  dal  Pillasi  dettate  iotoruo  ad  argo- 
neoti  diversi,  e  fatte  anche  di  pubblica  ragione  negli  Atti  delle 
BH>lte  Accademie  alle  quali  appartenne.  Ai  tempi  napoleonici  fu 
Elettore  nel  Collegio  dei  Dotti.  Indi  Fabbriciere  della  patriarcale 
^iiea  di  S.  Harco^  Membro  del  Consiglio  d'Amministrazione 
Spatrio  Liceo,  e  Direttore  Generale  dei  Ginnasj  Veneti  fino 
>l  iS27,  in  cui  ottenne  di  essere  sollevato  dair  ufficio,  riceven- 
^ però  le  insegne  di  Cavaliere  dell'Ordine  imperiale  della  Co- 
f^  di  ferro,  in  prova  del  Sovrano  aggradimento  per  la  distin^ 
b  opera  da  lai  prestata.  Mori  il  giorno  47  febbrajo  1829.  Il 
^^m  del  Filiasi  oggimai  è  caduto  poco  meno  che  in  assoluta 
^lioienticanza.  Ma  egli  non  tarderà  a  risorgere  ancor  più  glorio- 
^  di  prima,  perchè  i  cultori  d^gli  studj  storici  terranno  sempre 
io  gran  conto  il  suo  libro  sui  Veneti  primi  e  secondi. 

Fossati  GiusefA,  nacque  in  Venezia  nel  gennaio  1769. 
Fatti  i  suoi  studj  in  Padova,  e  presavi  la  laurea  in  ragione  civi- 
le e  canonica,  ricoudocevasi  al  paterno  suo  tetto  per  esercitarvi 
I  Avvocatura.  Ha  per  quelle  vicende  che  bene  spesso  affliggono 
{fi uomini,  senza  che  altri.possa  scoprirne  la  causa,  ebbe  a  tra- 
^orrere  non  poco  tempo  prima  ch'ei  vedesse  fiorire  il  suo  stu- 
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dio  per  outnero  e  per  qualità  di  clienti.  Il  Fossati  però  non  se  ne 
scoorava;  e  nelle  lettere  e  nella  poesia,  alle  quali  fin  da^SQoi  più 
giovani  anni  sentivasi  grandemente  inclinato,  trovava  conforto 
in  meizo  alle  ingiorie  df  una  cieca  fortuna.  Passato  quel  duro 
tempo  di  prova,  la  fama  io  coi  sali  come  Avvocato,  ed  i  larghi 
profitti  che  ne  furono  la  consegoensa,  non  lo  reaero  ingralo 
verso  quegli  stndj  die  avevano  sostenuto  il  suo  coraggio;  e 
seppe  costantemente  accoppiarli  collo  scrupoloso  adempimento 
dei  doveri  che  gli  correvano  verso  chi  gli  affidava  la  tutela  dei 
proprj  diritti.  Di  lai  si  hanno  alle  stampe  gli  Elogj  dal  Doit/e, 
del  Chiùbrera^  del  SibiliaU>^  del  Sanl^ini  —  la  Lettera  8  giù* 
gno  i  788  al  Bettinelli,  in  evi  con  liella  copia  di  erudizione  di- 
scorre Deli*  Oratore  Scriverne  e  dell*  Etiemporaneo  —  la  Dìsser* 
tazioue  Sepra  due  celebri  Jeeadeìnie  FeneMiane^  la  ilMttio^cioè, 
e  la  f^enesiana^  conosciuta  altresì  sotto  il  nome  di  accademia 
della  Fama  —  le  iVoltste  sopro  gli  ÀrchUetli  e  Piliorl  che  nd 
eecolo  XFl  aperarotio  nella  eemola  di  S.  Rocco  in  Fenesia.  — 
Del  suo  valore  poetico  è  buon  testimonio  il  Saggio  di  Poeàit  na- 
tie che  leggesi  nel  volume  11  della  Scelta  di  Opueadi  Seitnii^ 
flci  e  Lelterarj»  uscita  in  Venezia  dalle  stampe  del  PioeHt  negli 
anni  Ì8i2  a  i815.  —  Mori  per  improvviso  colpo  di  apoplessia 
la  sera  del  giorno  6  ottobre  ISii. 

Calumo  Stefaiio,  nacque  a  Venezia  il  28  marzo  1756,  di 
Girolamo  che  vi  esercitava  Tuflicio  di  Sollecitatore  forense,  al* 
lora  Interteniente  an>etMo,  e  fu  minor  fratello  di  quel  Tom- 
maso che  già  m'appresso  a  rammentare  colla  debita  lode.  Allie- 
vo del  Seminario  Ducale,  passò  nel  i772  a  Padova  per  com- 
piervi il  filosofico  aringo,  ed  attendere  alla  medicina,  nella  quale 
ebbe  ad  institotòri  il  Caldani,  il  Bertossi^fl  Dalla  Bona.  Laurea- 
tosi nel  4776,  sebbene  fosse  intanto  avvenuta  la  morte  del  pi* 
dre,  potè  per  la  liberalità  del  fratello  viaggiare  in  Francia  ed 
in  Inghilterra,  dove  conobbe  e  trattò  i  più  grand*  uomini  di  qoel 
tempo.  Reduce  dopo  cinqu'anni  in  patria,  si  strìnse  air  Aglietti 
ed  al  G^ialandris,  e  si  fece  operoso  e  valoroso  collaboratore  de 
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Giornali  per  teroire  alla  Storia  della  Meàieina^  di  cui  ho  git 
ddto  abbaslaou  faveifaiiido  «ppuoto  dell'  Aglietti;  e  conii- 
naò  td  arricdiirlo  de*  propri  lavori  fino  al  1786^  io  eoi  Ai 
dsRo  professore  di  medicina  teorica  in  Padova.  Nel  4798  in^ 
coaiDciò  a  STilappare  ed  a  porre  in  chiara  luce  I  prìodpj  che 
■tomo  alia  fisica  del  corpo  amano  aveva  già  adombrati  nella 
Onziooe  eoa  coi  inaugurava  il  suo  innalzamento  al  pitbbiico 
ttgìstero.  Gli  avvenimenti  però  che  accompagnarono  lo  sfa* 
NJameoto  della  Repubblica  di  Venezia  furono  causa  eh'  ei  do- 
veste abbandonare  nel  i798  la  cattedra  ed  i  paesi  veneti, 
Be' quali,  dopo  moHo  vagare  qua  e  colà,  potè  soltanto  rìcom* 
pirire  nel  4806,  in  cui  fu  reintegrato  nella  cattedra  stessa, 
àt  allora  però  si  disse  con  nuovo  titolo  di  fisiologia  ed  ana* 
baia  comparata.  Da  indi  in  poi  i  giorni  del  Gallino  traacor* 
lero  impertorbati,  finché  inoltrato  cogli  anni,  ed  infievolito  nel« 
il  salute,  chiedeva  egli  stesso  quel  riposo  onorato  che  l'Impe* 
^re  Francesco  1  seppe  rendergli  ancor  più  gradito  colle  no- 
bili parole  osate  nei  concederlo,  accompagnale  dalle  insegne  di 
Ctvaiiere  di  terza  Glasse  della  Corona  di  ferro.  Mori  poco  ap- 
presso, cioè  il  26  maggio  1«3!2,  in  età  d'anni  76.  Stefano  Galli- 
B«)  eh' ebbe  rinomanza  europea,  che  fu  ascritto  alle  più  inostri 
^demie  italiane  e  straniere,  per  una  di  quelle  aìugolari  stra* 
Ktie,  che  dovrebbero  essere  tanto  più  rare,  quauto  più  sono 
'lineati,  ai  tempi  napoleonici,  non  fu  mai  chiamato  ad  ap* 
^Dere  né  al  GoHegio  Elettorale  de' Dotti,  né  alP Istituto 
Keaie  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti.  A  porgere  un'  idea  dell*  ann 
piezxa  delia  sua  doltrioa  e  della  sua  non  minore  operosità^ 
Meri  accenoare  i  titoli  dei  suoi  celebrati  lavori  —  Oralio  ho* 
^  in  Gymnasio  Patavino  III,  id.  Octobrin  anno  1786.  — 
^9910  ds'  OaaertNi^tottt  e  nuovi  progressi  della  fisica  del  cor» 
fo  umano,  1792.   —  Auoae  Osaemi^^jofit  sulla  vitalità^  Let- 
tera air  Aglietti.    —  Nuovo  Saggio  di  osservazioni  fisiologi* 
e*e,  1807.  —  Tentativi  per  indagare  le  leggi  della  vitalità  nel- 
l'saalomja  ismana,  i807.  —  Nuovi  elementi  detta  fisica  del  cor* 
poammo^  i808.  —  DeWeducashm  delle  facoltà  intelleftvali^ 
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4809.  —  Sopra  la  legge  deW  organismo  animale  da  cui  dipen- 
dono i  mestnU  delle  Donne.  —  Dello  scopo  che  devono  awrt  i 
medici  nelle  malailie  a  loro  propriamente  appartenenlL  —  Del- 
l' uHliià  delle  nozioni  fisiologiche  per  la  Patologia.  —  DdV  in- 
dipendenza della  fisiologia  dalle  questioni  metafisiche,  fisiche  e 
chimichcy  4813.  -—  Elementi  di  fisiologia  del  corpo  utnono, 
4817.  —  5*6  e  quanto  il  fluido  elelirico  o  galvanico  influisca  sui 
fenomeni  della  vita.  —  iVtioi;ì  elementi  della  fisica  del  corpo 
umanOy  4820,  seconda  edizione.  —  Considerazioni  mi  metodo 
di  studiare  e  dirigersi  in  medicina.  —  Summa  ohservationum 
anatomicarum  acphysico-chymicarum  quae  usqueabanno  i  792 
expositae  praecurrerunt  nova  elementa  physicae  corporià  huma- 
nij  4824.  —  ^tfODt  elementi  ddla  fisica  del  corpo  umano,  4825 
terza  edizione.  —  Considerazioni  sopra  V  esperienza  con  cui 
Legallois  e  fFilson-Philip  giudicarono  poter  determinare  la 
sede  e  le  leggi  della  forza  vitale  del  cuore,  4825.  —  Compen- 
dium  operis  prò  tertia  vice  editi,  cui  titulus  Nova  elementa  phy' 
sicaecorporis  humanij  4827.  —  Considerazioni  sullo  stato  at- 
tuale della  fisica  del  corpo  umano j  4827.  —  Circa  alla  pretesa 
inutilità  delle  dottrine  fisiologiche  per  la  Patologia,  i827.  — 
Considerazioni  fisiologiche  sul  senso  del  bello,  e  sul  modo  di  ren- 
derlo più  sicuro  e  più  pronto,  1828.  —  Discorsi  due  per  con- 
ferimento di  laurea^  i828.  —  Sul  poco  conto  che  di  alcune  pro- 
posizioni fondamentali  ddla  fisica  del  corpo  umano  venne  /a/lo 
da  alcuni  dotti,  4830.  —  Considerazioni  sull'  utilità  del  metoé) 
analitioo  per  conoscere  le  cause  e  le  leggi  delle  azioni  morali 
ddt  uomo,  4831,  —  Discorso  inaugurale  letto  nella  grand* Jnla 
delV  Università  di  Padova  per  r  apertura  degli  studj  il  27  no- 
vembre 4831. 

Gallino  Tommaso,  fratello  primogenito  del  precedente, 
nacque  in  Venezia  Tanno  4745,  e  riportala  in  Padova  la  laurea 
ueir  uno  e  nell'  altro  diritlo,  esercitò  in  patria  l'Avvocatura  eoo 
insuperabile  fama  di  dottrina,  di  eloquenza,  di  probità.  Nel  4797, 
benché  già  ascritto  per  eminenti  servigi  resi  a  quella  città  al 
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Consìglio  nobile  di  Conegliano,  parteggiò  anch'  egli  pei  nuovi 
ordini  democratici,  e  fu  Municipalista.  Non  per  questo  ripudiò 
come  taol'  altri  i  sacri  principj  del  giusto  e  dell'  onesto;  e  noti 
solo  ricusò  costantèniente  V  autorità  del  suo  nome  ai  soprusi  ed 
alle  violenze  di  quel  tempo,  ma  Vincenzo  Dandolo  ed  altri  Corifei 
di  quelle  scene  dì  vergogna  e  d' infamia,  assai  spesso  rimasero 
smascherati  e  scornali  dalla  spontaneità  della  sua  masctiiaed  one- 
rata parola.  Francesco  Pesaro  però  di  cui  in  que'giorni  malaugu- 
rati aveva  coraggiosamente  difese  le  proprietà  dalla  confisca,  ri- 
tornato fra  noi  con  poteri  assoluti  nel  4708,  non  offerendogli  sicu- 
ro asilo,  costrìgnevalo  ad  esulare  in  Lombardia.  Napoleone  invece 
ebbe  a  farne  stima  grandissima.  Lo  creò  Conte  dei  Regno,  Elet- 
tore nel  Colkgio  dei  Dotti,  Consigliere  di  Stato,  Commendatore 
Ma  Corona  di  ferro,  primo  Presidente  della  Corte  d'Appello  In 
Teoezia.  Nel  4814,  superiore  ad  ogni  umana  vicenda,  scese  da 
foeir  ufficio  eminente,  e  già  grave  d' anni,  con  viso  sereno  e 
(OQ  animo  lieto  tornò  a  confondersi  fra  la  schiera  degli  Avvo- 
cati, come  se  uscito  non  ne  fosse  mai.  Mori  IH  8  dicembre  1816 
ioetà  d'anni  71. 

Goldoni  Carlo,  nacque  in  Venezia  V  anno  1707  da  una  fa- 
Of^ia  originaria  di  Modena.  Benché  fin  da  fanciullo  tanto  in- 
^'oasse  alle  cose  teatrali,  che  non  ancora  compiuto  V  ottavo  an- 
so di  età  scarabocchiava  dialoghi  che  a  lui  forse  pareano  com- 
tiMHlie,  dopo  aver  corse  storditamente  non  poche  avventure,  at- 
tendeva in  Padova  al  diritto,  e  professava  poi  per  alcun  tempo 
oon  senza  fortuna  V  avvocatura  in  patria.  Ma  quella  non  era  la 
sua  vocazione  :  e  quindi  assai  volentieri  coglieva  il  pretesto  di 
00  eerto  amoruccio  che  Io  traeva  a  caricarsi  di  debiti,  per  fug- 
gire Venezia  e  la  Curia.  Fu  allora  eh'  egli  incominciò  la  vaga- 
bonda sua  vita,  acconciandosi  or  con  una  or  con  altra  turba  di 
f^ommedianti,  con  cui  conducevasi  qua  e  colà  traducendo  e  raf- 
fazzonando secondo  il  capriccio  di  quegl'  ignoranti  compagni 
le  produzioni  straniere  delle  quali  andava  mattamente  invaghita 
r  Italia  ;  e  talvolta  anche  componendo  con  miglior  senno  del 
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proprio.  Giunto  cosi  a  Pisa  s' abbaile  in  uomini,  che  procnc- 
dandogli  numerosi  clieoti  seppero  condurlo  ad  abbandonare  il 
teatro  ed  a  vestir  nuovamente  la  Ioga.  Ma  quello  non  fo  uo  ve- 
ro abbandono.  Anche  in  meazo  alle  raccende  ed  ai  lucri  del  Fo* 
ro  componeva  egli  commedie,  e  mandavale  al  Sacchi  io  Venezia. 
Di  questo  numero  furono  —  il  Serviiort  di  due  padroni  ~  il 
/{gito  d*Jrleeehino  perduto  e  ritrovato  —  il  Sior  Tonin  Bella- 
grasia.  —  Se  non  che  «  mentre  i  miei  affari,  dice  egli  slesso, 
»  andavano  di  bene  in  meglio,  e  mentre  il  mio  studio  fioriva  in 
»  mòdo  da  destar  gelosia  ne'  miei  confratelli,  il  diavoi  fece  che 
»  giungesse  a  Pisa  una  compagnia  di  comici  (i)  »  ;  ed  invitato 
ad  associarlesi  volse  nuovamente  le  spalle  alle  leggi  per  rientra- 
re nel  comico  aringo,  che  non  fu  più  da  lui  abbandonato.  L' o- 
pera  di  questo  diavolo  però  non  dee  dirsi  tanto  malvagia, 
quanto  taluno  potrebbe  forse  avvisare  :  imperciocché,  senza 
quella  sua  tentazione,  il  teatro  comico  italiano  avrebbe  conli- 
Buato  senza  dubbio  a  pascersi  ancor  lungamente  di  quelle  scia- 
pite  e  laide  ribalderie  colle  quali,  massime  nelle  così  dette  com- 
medie délV  arte^  gli  attori,  e  più  specialmente  le  maschere,  ral- 
legravano gli  sciocchi,  e  nauseavano  i  savj.  Già  da  molto  tempo 
meditava  il  Goldoni  una  radicale  riforma  della  italiana  comme- 
dia :  ma  prima  d' allora,  qualunque  siane  stata  la  causa,  uoo 
aveva  ardilo  di  risolutamente  arrischiarvisi.  Fu  solo  dunque  net 
Ì7>i7  eh' egli  vi  si  accigneva  con  quella  fermezza  di  volontà 
dalla  quale  anche  in  un  ingegno  assai  minore  del  suo,  sarebbe»! 
trailo  felicissimo  augurio.  Tutti  sanno  con  qunl  grido  di  appro- 
vazione fosse  accolto  dai  più  questo  suo  generoso  imprendi- 
mento  ;  ma  tulli  sanno  del  pari  quale  strazio  di  lui  facessero  e 
Giuseppe  Barelli  e  Carlo  Gozzi  ;  il  primo  nella  Frusta  Leilera- 
ria  in  cui  usava  più  presto  da  aguzzino  e  da  birro,  che  da  cri- 
tico orbano  ed  onesto  ;  il  secondo  nella  Tartana  dtgV  infium  e 
nell'.^more  delie  tre  meloronce,  nel  quale,  nella  persona  dì  Celù^ 
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figa,  voik  appunto  parodiare  aperlamenle  il  Goldoni.  Non 
isbigottiva  egli  per  questo,  ed  ancor  nìeno  ritrae  vasi  dalla  via 
n  coi  erasi  valorosamente  posto  ;  fora*  anche  a  ciò  confortalo 
dalle  liete  aecogUenie  ricevute  in  Parma  dall' Infante  D.  Filippo, 
ed  a  Roma  dal  suo  concittadino  Papa  Clemente  XIII.  Cosi  i  pre- 
gi dello  stile  e  della  lingua  gareggiassero  nelle  sne  commedie 
eolla  buona  morale,  colla  naturalezza  e  semplicità  degF  intrecci, 
colla  verità  dei  caratteri,  coir  arguzia  dei  motti,  colf  atticismo 
(lei  sali  I  Allora  veramente  le  sue  commedie  avrebbero  in  ogni 
parte  raggiunto  l'apice  sommo  della  perfezione.  Ha  se  per  que* 
sta  Ticeoda  di  appianai  e  di  vitnperj  il  Goldoni  vedeva  in  qual- 
diemodo  ecclissata  appena  aorta  la  sua  stella  io  Italia,  ben  af- 
trineoti  la  vedeva  egli  brillare  in  Francia,  dove  condottosi  nei 
'761,  la  gloria  nazionale  e  recente  del  Molière  ponto  non  impe* 
dra  di  plaudire  al  merito  del  più  grande  fra  gli  emuli  suoi,  an- 
che allora  che  nel  Bourru^itnfaisani  ardiva  cimentarsi  nella 
liofila  medesima  da  lui  osala  :  nel  quale  ardimento  parve  si 
graode,  che  lo  stesso  Voltaire  ebbe  a  dire:  «  andar  cosi  la  Fran- 

*  da  debitrice  ad  uno  straniero  deir  averle  ridonato  il  gusto 

*  Uh  buona  commedia  depravato  dalla  stranezza  del  comico 
*P^nolo$o  ».  Ora,  cadale  io  dimenticanza  le  frustate  del  Ba- 
rrili e  le  fiabe  del  Gozzi,  triontano  invece  sulle  scene  italiane  le 
<>MMiedie  del  Goldoni,  cosi  quelle  scritte  nella  lingua  comune 
d*  Italia^  come  quelle  dettate  nel  suo  patrio  dialetto.  La  Francia 
però  non  gli  fu  solo  generosa  di  Iodi.  Appena  giunto  a  Parigi 
Reietto  maestro  di  lingua  italiana  delle  figliuole  del  Re:  lo  che, 
dopo  tre  anni,  gli  valse  una  vitalizia  pensione  di  annue  lire 
3600.  Questa  splendidezza  reale  per  altro  non  impedi,  che  allo 
scoppiare  della  rivoluzione  il  Goldoni  già  vecchio,  perduto  T  e- 
nolumento,  ricadesse  nella  miseria,  oppresso  dalla  quale  moriva 
<  Parigi  il  di  8  gennaio  i  793  in  età  d' anni  86,  senza  aver  po- 
tato godere  gli  efletti  del  decreto  con  cui  la  Convenzione  na- 
zionale restituivagli  la  pensione.  11  Goldoni  nel  1786  avea  pub- 
Uicata  in  Modena  una  sua  versione  delle  Favole  di  Esopo  in 
versi  ntartelliaui,  e  nel  1788  in  Venezia  le  Jiemorit  della  sua 
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f^ila  :  ma  questi  lavori  non  avevitno  acquistata  maggior  fama 
al  suo  nome. 

Venezia,  che  non  vuol  certo  esser  lodata  per  la  infelicilà 
che  condusse  questo  illustre  suo  figlio  a  finire  tristamente  i  suoi 
giorni  sotr  altro  cielo,  espiò  soia  un  torto  a  cut  la  rìmaDente 
Italia  non  dovea  credersi  affatto  straniera,  collocandogli  la  se^ 
guente  inscrizione  nel  vestibolo  del  suo  maggiore  Teatro  : 

A  .  Carlo  .  GÒldori  .  Veneto 

PaiticiPE  .  Della  .  Cobhedia  .  Italiana 

Fecero  •  Affettuosi  .  E  .  Riverenti 

Questa  .  Hevoru 

Alquanti  .  Veneziani 

Perchè  .  Di .  Tanto  .  Onore.  Ed  .  Esevfio 

Lasciatoci  .  Da  .  Quell'  .  Unico  .  Maestro 

Più  .  Glorioso  .  Che  .  Fortunato 

Non . Paresse . Sconoscente 

Tutta  .  L' .  Italia 

MDCGGXXX. 

Né  ciò  basta.  Sul  muro  esterno  di  una  Casa  che  sta  presso 
alla  Calle  Zantani  nel  circondario  di  S.  Tommaso  Apostolo  (pa- 
roccbia  dei  Erari)  il  benemerito  sacerdote  D.  Vincenzo  Zeoier, 
Rettore  defunto  di  quella  Chiesa,  poneva  quest'altra  epigrafe. 

An  .  M,DCC.YII 

CaROLUS   .   GOLOONIUS 

Hic  •  Ortuv  .  Haeuit 
Plaudentirus  .  Musis 

I 

E  quando  nel  1847  raccoglievasi  in  questa  nostra  cilici 
il  IX  Congresso  degli  Scienziati  Italiani,  con  altra  onorevole  ept- 
grafe  i  fratelli  Errerà  collocavano  il  marmoreo  suo  Busto  nelle 
Gallerìe  dell' antico  Palazzo  Ducale;  ed  emulando  la  loro  am- 
mirazione per  r  insigne  scrittore,  V  egregio  sig.  Cainploy  con 
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ikro  Mo  Busto  non  ha  giiari  aoiiobiliva  il  Taatro  di  cui  i  pro- 
prio. 

Gozzi  co.  Carlo,  nato  a  Venezia  V  anno  L72S  da  Jacopa 

AotoDioeda  Angela  Tiepolo  già  ricordata  Tra'patrizj,  ebbe^ae- 

einlissima  iosUtuzioue,  quale  addicevasi  all^agialczza  della  sua 

cospicui  ramiglia.  Sorti  ingegqo  pronto  e  vi\ace,  e  forse  maggior 

di  Gaspare  suo  fratello,  ma  sommamente  bizzarro.  Indossata  pri^ 

01  la  militare  assisa,  prontamente  se  ne  spogliò  per  succedere 

«  GasfNire  stesso,  che  pericolava  nella  malaugurata  impresa  di 

n^lorare  la  fortuna  domestica  già  condotta  a  mal  termine  dalla 

ipeiuieralezza  paterna.  Queste  cure  però  tanto  non  ebbero  a  te* 

Krio  occupato,  che  molto  tempo  ancor  non  gli  consentissero 

|w  attendere  alle  lettere  ;  le  quali,  poco  a  poco,  il  condussero 

iscrìTere  pel  teatro,  e  ad  impacciarsi  in  imprese,  in  gare  ed 

Pianori  teatrali,  onde  non  ebbe  poi  sempre  ad  esser  lodato  dagli 

altri,  uè  a  lodarsi  egli  stesso.  Dotato  di  ottimo  guato,  adiravasi^ 

^(ot  scrìve  il  Gamba,  contro  lo  stile  ventoso  del  Chiari  ed  il  fo* 

^9t(kl  Goldoni;  e  fra  le  satire  contraessi  scagliale,  ebbe  maggior 

^  il  suo  poemetto  la  Tartana  degl^  Influssi.  Alle  satire  tenue 

<iìelrDqael  nuovo  genere  di  commedie,  cui  egli  medesimo  imposa 

^  MQe  di  Fjoòe.  Sismondi,  Gingueoé,  Schlegel,  senza  dubbio 

^S^waodo  che  il  Gozzi  non  pensò  mai  di  porger  eoo  esse  aUM- 

Uia 00  imitabile  esempio,  ma  unicamente  di  opporsi  all'andai* 

^i  secondo  Ini  furioso,  di  quel  tempo  in  favore  di  due  scrittori 

Hte  avevano  suscitala  la  sua  poetica  bile,  levarono  a  cielo  quello 

fiobe  cbe  in  parte  ebbero  anche  V  onore  di  essere  tradotte  ia 

Mesco  da  Schiller.  L'Italia  però^  por  consentendo  che  il  Gozzi 

ibbia  con  esse  offerto  indubbia  pro\a  di  grande  indegno,  e  di 

ipirìto  forse  ancora  più  grande,  ha  inesorabilmente  condannali 

d'obblio  que' mostri  dell' arte;  e  se  ancora  se  ne  ranuneota,  è 

Mb  per  amore  di  erudizione.  Le  cose  di  luì  che  tuttavia  si  teor 

gMo  io  pregio  sona  i^  due  Ganti  composti  pel  poema  le  Spose 

riùtquistaie  —  la  versione  delle  Salire  di  Boileau  —  le  itfema- 

*  inuiili  della  sua  Fila  —  la  JUarfisa  BissarrOj  poema  in 

91 
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ottava  rimo,  che,  per  giudizio  del  Gnmba  testé  citato,  può  raf- 
frontarti  alla  Secchia' Rapita  ed  al  Ricciardetlo.  Fu  Accade- 
lìiico  Granellesco,  ^  mori  f  anno  4806,  ottantesimo  quarto  della 
sua  vita. 

Gozzi  co.  Gaspare,  maggior  fratello  di  Carlo,  nacque  Tan- 
no 1713,  ed  ebbe  ottima  iiistituzioiie  letteraria  e  filosoGca  nel 
Semìuario  Patriarcale.  Uscitone,  volle  alquanto  addomesticarsi 
colle  matematiche  e  colia  giurisprudenza  ;  ma  esse  gli  venne- 
ro presto  a  noia.  A  venticinque  anni  die  la  sua  mano  di  sposo  a 
Luisa  Bcrgalli,  a\  visando  adeguata  dair  uguaglianza  deir  afelio 
pei  buoni  sludi,  ogn*  altra  disuguaglianza  di  etA,  di  condiziou, 
di  fortuna.  Chiamalo  a  raddrizzare  le  familiari  faccende,  a  rilar- 
darne il  naufragio,  rinunziava  ogni  cura  al  fratello.  Intanto  Lui- 
gia lo  aveva  arricchito  di  cinque  Ggli,  la  necessità  di  provvedere 
ai  quali  forte  crucciavalo.  Fu  per  ciò,  che  o  mercè  pattuita^  co* 
me  scrive  il  suo  biografo  Dalmislro,  si  tolse  il  carico  di  pare^  j 
chie  voluminose  traduzioni  dal  francese,  che  afTcettalamenle  e 
con  ogni  trascuratezza  tratte  innanzi  a  brano  a  brano,  più  che 
daini,  dalla  moglie,  dalle  figlie  e  dagli  stessi  lor  fidanzati,  ce^ 
to  non  accrebbero  la  letteraria  sua  rinomanza.  Lode  ed  ammira- 
zione assai  più  che  ordinarie  gli  procacciarono  invece  i  versi 
d' ogni  maniera,  e  le  prose  piacevolissime,  che  andava  legge»* 
do  air  Accademia  de' Graneileschi,  dì  cui  fu  il  maggiore  or^ 
mento;  e  sopra  tutto  il  suo  Mondo  Morale^  che  per  altezza  di  fi- 
losofico pensamento,  abbondanza  di  sali  iucianeschi,  e  squisilet- 
za  di  lingua  e  di  stile,  è  forse  una  delle  cose  più  perfette  che 
mai  uscissero  dalla  sua  penna.  A  lui  dunque  più  frequenteoien^e 
che  ad  altri,  si  dal  Governo,  si  dai  privali,  facevasi  ricorso  per 
le  musicali  Canlole  che  ordinavansi  a  festeggiare  l'arrivo  fra  noi 
di  qualche  gran  principe  straniero;  per  Ì^Uaccolle  poetiche  al- 
lora usate  a  celebrare  le  monacazioni  ed  i  maritaggi  più  illustri, 
non  meno  che  i  solenni  ingressi  alle  cospicue  dignità  di  Cancel- 
iier  Grande,  o  di  Procurator  di  S.  Marco^  e  per  fino  lo  stesso 
inualzameoto  al  Trono  Ducale;  e  per  le  Orazioni  gratulatoria 
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che  io  cosi  fatte  occasìoui  solevano  indirizzarsi  a  quegli  eccelsj 
penoDa^gi  :  con  che  non  solo  accresceva  la  riputasion  del  suo 
nome,  ma  alleviava  eziandio  le  sue  strettezze  economiche,  ed 
aqiiislavasi  nel  medesimo  tempo  il  favore  degli  uomini   più 
enìnenli  per  autorità  e  per  sapere.  E  per  Tuna  e  per  raltroemi- 
nentissimo  era  il  Procuratore  e  poi  Doge  Marco  Foscarini,  dal 
«pie  invitalo  a  farglisi  aiutatore  nelle  faticose  indagini  cui  al- 
lora inleodeva  per  V  insigne  sua  opera  della  Leileralura  Fene^ 
:Jaiia,  fu  anche  decorosamente  rimunerato  a  contanti  men- 
luflJi,  come  s' impara  dallo  stesso  biografo  testé  citato.  Il  Gozzi 
però  che  a  molte  doti  egregie  associava  la  non  lodevole  abitu- 
(iioedi  credere  a  se  dovuto  tutto  che  parevagli  poter  abbraccia- 
re col  desiderio,  non  ebbe  il  buon  senno  di  conservarsi  a  lungo 
(afetto  di  quel  gran  Mecenate.  Fittosi  pertanto  in  capo^  morto 
tk  fu  Giannantooio  Volpi,  di  ottenere  la  cattedra  di  belle  lette- 
re in  Padova,  poi  che  la  vide  conferita  invece  a  Clemente  Sibi- 
Iiato,ebbe  ad  irritarsene  cosi  fattamente,  che  non  paventò  appor 
Urcia  d' ingratitudine  al  Foscarini,  Riformatore  a  quel  tempo 
^li  studj  ;  ed  anzi  spinse  tant'  oltre  contro  di  lui  il  mal  talen- 
inehe  arrìschiossi  per  fino  a  contendergli  V  onore  di  aver  det- 
tategli stesso  queir  opera  che  gli  valse  V  ammirazione  di  tutta 
i^oropa.  Se  non  che,  la  lingua  e  lo  stile,  non  punto  dissimili  da 
foelli  usati  dal  Foscarini  in  ogni  altro  suo  scritto,  e  non  poco 
«iiversi  dalle  maniere  del  Gozzi,  bastano  essi  soli,  con  licenza 
Mbaon  Dalmistro,  ad  appalesare  l'indegnità  delf  accusa.  Tut- 
to che  sempre  ugualmente  querulo  e  piagooloso,  il  Gozzi  troppo 
«fesso  accusasse  con  poca  giustizia  gli  uomini  del  suo  tempo, 
b  Repubblica  non  disconobbe  il  suo  merito,  e  volentieri  gio- 
vossi  deir  opera  sua  quante  volte  potè  usarne  utilmeute.  Infatti» 
soppressa  la  Compagnia  di  Gesù,  a  lui  commise  il  nuovo  pia- 
no delle  scuole  pubbliche  di  Venezia,  ed  affidò  la  scelta  de'  mae- 
itrì  e  professori,  e  la  prefettura  degli  studj,  assegnandogli  anno 
onorevole  emolumento.  Ed  a  lui  parimenti  volgevasi,  e  per  rior- 
dinare gli  studj  deir  Accademia  del  Nobili  alla  Giudecca,  e  per 
togliere  alcuni  gravi  abusi  recentemente  introdottisi  neirUnher- 
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•ita  di  Padova,  e  per  impedire  Io  scadimento  ond*era  minacciala 
I*  arte  nobilissima  della  stampa  dall'  ignoranza,  o  dalla  veoalUà 
di  alcuni  tipografl.  E  siccome  V  esatto  adempimento  degli  obbiì- 
ghi  imposti  a  quest'ultimo  uflScio  coslringevalo  ad  una  vigilaoia 
diuturna,  nuovo  annuale  stipendio  anche  per  questo,  in  giunta 
al  primo,  gli  decretava.  £  questo  secondo  emolumento  lasciava- 
gli  per  tutta  la  vita,  anche  quando,  maltratlato  nella  salute,  e 
forse  mal  fermo  nell'  intelletto  (  di  che  avea  dato  qualche  segno 
fin  dal  1778  gitlandosi  da  una  finestra)  tramutava  la  propria 
dimora  in  Padova,  dove  io  una  casa  di  ragione  dei  Conti  Ferri, 
pòsta  in  Borgo  Vignali,  moriva  il  giorno  S5  dicembre  1786,  io 
età  d' anni  73,  assistito  da  una  giovane  venluriera  francese,  da 
hii  sposata  dopo  che  nel  4779  morta  eragli  la  Bergalli  (i).  Ga- 
spare Gozzi  del  resto  fu  buon  marito  e  buon  padre;  e  negli  a- 
mici,  pochi,  ma  scelti  e  fidati,  e  specialmente  in  Anton  Federigo 
Seghezzi  ed  in  Caterina  Dolfin  Procnratessa  Tron,  trovò  quegK 
aiuti  e  conforti,  che  quanto  più  si  desiderano  tanto  meno  d'  o^ 
dinario  si  ottengono  nelle  supreme  necessità  della  vita.  Tumulale 
neir  Oratorio  dei  Confratelli  dì  S.  Antonio  in  Padova  ebbe  nel 

(i)  Sulla  estenitt  fronte  di  qu^a  casa  il  prof.  ab.  Antoiiio  MoBeghdli 
previo  aasenao  del  proprietario,  faceva  acolpire  la  aeguente epigrafe: 

SoM»i  .  Viri  .  Gasparis  .  .  Gozzii 

HaBC  .  OlM  .  DOHVB 

A  .  Coairnoa  .  Fbrri  .  Locata 
OiuT  .  VII  .  Kal  .  Jan  .  M  .  DOG  .  LXXXVt 

Sopra  la  porta  d' ingresso  della  casa  abitata  dal  Gozzi  in  Venesla  nel  teo- 
pò  della  aaa  infanzia,  vieino  al  ponte  di  Donna  Oneita  in  parocehia  dei  Frv* 
il   già  ricordato  Sacerdote   D.  Vincenzo  Zenier,  coUooavagli  queet'  altn 
epigrafe  : 
■ 

Dono* 
Qdbm  .  Gasparub  .  Goszinn  V.  G. 

VAOIEIYTBn   .  EXCEPIT  .  HoSPES 

Saltare  .  Joieto. 

E  nel  1^7  anche  a  lui  coUocavuì  marmoreo  Busto  nelle  Gallerie  deirsa* 
Uco  Palazzo  Ducale. 
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1835  onore  di  monumento,  collocatogli  nell'Oratoria  stello  dal 
prof.  ab.  Antonio  Meoeghelli,  colla  seguente  inscrizione  : 

HONORt 

Gasparis  .  Gozzii  .  Viri  .  Litteratissihi 

Cdjus  .  CinEREs  .  In  .  Hoc  .  Sacello 

AiiTONius  .  Meneghellius  .  ' 

Voti  .  Publici  .  Interpres 

M.P. 

Ann.  MDCCCXXXV  {i). 

Il  Gozxi  tradusse  dal  Greco  i  Dialoghi  e  gli  Opuicqli  di 
Ueiano  —  il  primo  libro  di  Eliodoro  —  la  Tamia  di  CébeU  — 
bPoi/oraie  degli  Amori  di  Dafne  e  Cloe  di  Longo  JSo/!ila,  in  cui 
però  rimase  inferiore  alla  eleganza  ed  alla  vivezza  di  Anuibal 
£«0.  Dettò  inoltre  Sonettij  Cansonij  Ditirambi,  Canlatey  Poe^ 
■eniy  Orazioni,  Novelle,  ed  altre  prose  e.  versi  senza  fine.  Tutto 
d)e  porta  in  fronte  il  suo  nome,  «ccetto  le  malaugurate  versioni 
U francese,  dee  dirsi  vero  gioiello  di  lingua;  ma  gli  scritti  cte 
ftrpetoeranno  la  celebrità  del  suo  nome,  sono  le  Lettere  Fa-- 
ailiofi  —  la  Cassetta  Veneta  —  V  Ossematore  —  il  Mondo 
'^  —  la  Difesa  di  Dante  contro  le  famose  Lettere  Firgiliane 
**  e  sopra  lutto  i  iSermoni. 

(1)  Il  Meneghelli,  nella  Nota  N.  2  del  breve  ano  opuReolo  ueeìlo  nel  1836 
^itorehi  della  Min«;rva,  eoi  titolo:  Del  Monumento  eretto  a  Gasparo  Goz- 
>  M.  toeca  aneh*  egli  della  cattiva  abitudine  del  Gozzi  di  esagerar  sempre  il 
^K  <ti  eoi  lo  stesso  diceva  ;  ed  inoltre  dimostra,  eh*  ei  volle  sempre  spacciarsi 
'■ù  più  misero  ed  infeliee  ehe  veramente  non  fosse.  //  Go%ziy  die'  egli,  fra 
^  f^to  retaggio  e  il  pubblico  stipendio^  anche  negli  ultimi  anni  della  sua 
tóo  aveva  una  rendita  di  tremila  trecento  franchi  ;  non  poteva  dunque 
^varti  in  uno  stato  cosi  deplorabile.  D*  altronde  non  gli  sarebbero  man^ 
^i  i  conforti  di  due  tenere  figlie,  che  pei  nodi  del  ^natrimonio  appartene- 
rsi a  due  famiglie  non  disagiate.  Artico  e  Federigo,  Pare  che  la  moglie, 
^^  provvedendo  a  se  stessa,  al  memento  della  morte  abbia  tutto  oecul- 
^lo.  Di  fatti,  passata  a  Venezia,  visse  alcun  tratto  di  tempo  con  qvalche 
^'oro,  frutto  eertamente  di  quanto  si  appropriò  del  marito,  non  già  del 
^^patri/nonio,  mentre  era  donna  di  ventura,  come  lasciò  scritto  lo  stesso 
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Gozzi  rata  Bergalli  Luigia.  Figliuola  ad  ud  calzolaio,  nac- 
que in  Venezia  nel  1703,  ed  in  eia  di  Ireulaciuqu'  anni  divenne 
sposa  a  Gaspare  Goziii,  enlralo  dieci  anni  più  tardi  nel  cammia 
della  vita.  Giovanetla  di  pronto  ed  acuto  ingegno,  il  valoroso 
padre  Alberghetli  Somasco  prese  a  guidarla  nel  fiorito  seolier 
delle  lettere,  e  Rosalba  Carriera  ad  avviarla  nella  pittura.  Più 
per  altro  inclinata  a  quelle  che  a  questo,  trovò  in  Apostolo  Ze« 
no,  nel  p.  Caterino  suo  fratello,  e  nel  Sacerdote  Antonio  Sforza 
Paroco  di  S.  Jacopo  di  Rialto,  quegli  aiuti  pei  quali  potè  rapida- 
mente  raggiugnere  la  meta  desiderala.  Air  età  di  ventitré  auui 
aveva  già  dato  al  teatro  il  suo  dramma  rigide,  lodato  per  dol* 
cezza  di  verso  le  nobiltà  di  pensieri,  cui  tennero  dietro  altre  sue 
tragedie  e  commedie;  e  presso  a  poco  nel  medesimo  tempo  fé- 
cesi  a  pubblicare  in  due  volumi  in  8.**  colle  stampe  di  Antonio 
Mora,-  una  scelta  assai  giudiziosa  dei  Componimenti  poetici  delle 
più  illustri  rimatrici  d'ogni  secolo.  Forse  maggior  lode  acqui- 
stava più  tardi,  raccogliendo  e  ordinando  le  Rime  del  suo  iu- 
stitutore  Sforza,  e  quelle  più  celebrate  della  famosa  Gaspara 
Stampa.  Però,  più  che  ad  altro,  dovette  la  rinomanza  in  cui  ebbe 
a  salire,  alla  sua  nitida  ed  esatta  versione  di  sei  Commedie  di 
TerensiOy  la  quale  potè  meritarle  gli  encomj  di  un  Francesco 
Zanolti.  Ad  alleviare  le  angustie  economiche  del  marito,  fatta 
più  serie  dalla  numerosa  figliuolauza,  ajutavalo  a  recare  ionaoii 
quelle  sciagurate  versioni  dal  francese  allogategli  dogli  stampar 
tori  e  librai,  le  quali,  sebben  portino  in  fronte  il  suo  nome,  ei 
ricusò  costantemente  di  riconoscer  per  sue.  Né  con  intendi- 
mento diverso  volle  assumere  nel  M&S  il  carico  di  condurre  per 
proprio  conto  II  veneto  Teatro  dì  S.  Angelo;  ma  le  spese  sover- 
chiando grìntroiti,  accrebbero  invece  le  piaghe  domestiche.  Mo- 
rì il  18  luglio  i779:  e  fu  donna^  come  scrive  il  Sibiliato  in  una 
nota  autografa  veduta  dal  Meneghelli,  di  merito  maggiore  ài 
quello  che  apparirà  presso  i  posteri  con  le  molte  opere  sue,  per- 
chè per  lo  più  tradusse  e  scrisse  preszolata. 

Griseli.ni  FRA^CESC0,  nacque  in  Venezia  da  onesti  parenti  il 
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giorno  18  agosto  1717.  L'ab.  Ravagnan^  che  nonrgli  si  mostra 
amico,  nell'Elogio  di  Giuseppe  YaleutiiioViaDelIi  di  Ghioggla  pre- 
nesso  air  edizione  delle  sue  poesie  intitolate  La  Marina^  faU 
salmente  accusandolo  di  essersi  spacciato  autore  della  scoperta 
delle  Luccioielie  marine^  dovuta  invece  al  suo  lodalo,  scrive:  fu 
fugli  un  versaiissimo  ingegno,  ma  spesso  arrischiato^  Iradui- 
^n  e  giomalisia,  scriltor  di  commedie^  di  viaggi,  di  aneddoti 
ilaricij  agronomo,  botanico^  naturalista;  e  poteva  aggiuguere 
àmtor  sacrOy  perchè  scrivea  per  denaro  Prediche  ed  Oraaioni 
Fùntgiriche  per  uso  di  certi  Preti  che  non  sapeauo  predicare 
del  proprio;  ed  inoltre  disegnatore  ed  incisore,  perchè  auche  in 
dò  diede  prova  di  abilità,  se  non  rara,  certo  poco  couiuue.  Qua* 
lelBslltuziune  abbia  egli  sortita^  e  dove,  io  non  so;  ma  quaudo 
pvev*  abbia  avuto  in  essa  difetto,  natura  avealo  privilegiato  di 
ctsiraro  ingegno,  che  ben  poteva  facilmente  supplir \i  da  se. 
hrìmeoti  ignoro,  se  vocazione  o  capriccio  lo  traesse  a  cestir 
giovauissinio  abito  chericale.  Solo  è  noto,  averlo  egli  prestanien- 
le  deposto^  onde  porgere  invece  la  sua  mano  di  sposo  .ad  una 
povaae  di  Parenzo,  che,  sebbene  uscita  di  nobil  famiglia,  la 
sventura  avea  condotta  ad  acconciarsi  come  fantesca  in  casa  Gri- 
«etiiii;  e  che  da  essa  ebbe  tre  figli,  due  maschi  ed  una  femmina. 
^  joa  vita  fu  una  successione  contìnua  di  avventure  e  di  vicende 
curiose.  Ebbe  mecenati,  protettori  e  nemici;  onori,  lodi^  premj^ 
e  oello  stesso  tempo  persecuzioni  ed  accuse,  auche  di  colpe  die 
filai  1)00  xODimise.  In  compagnia  di  un  co.  Brigido,  da  lui  cono- 
«ciato  a  Venezia  in  casa  dell'  ambasciadore  Cesareo  co.  Durazzo, 
^''^gi6  nel  Banato  di  Temeswar,  e  vi  si  trattenne  qualtr'  anni. 
!lel  1770  aicane  sue  JUetnorie  furono  premiate  dalla  Società  A- 
(roBomica  della  Carniola.  Pel  suo  libro  sul  Cardo-Rapa  nel 
1772  fu  rimerìtato  con  medaglia  d' oro  da  S.  A.  R.  il  Granduca 
di  ToMaoa,  e  dal  Pontefice  allora  regnante  con  due  medaglie 
oaa  d' oro  e  l' altra  d*  argento,  in  suo  nome  trasmessegli  dal 
cardinale  Rezzonico.  Fu  socio  dell'  Istituto  delle  Scienze  di  Bo- 
logna, deirAccademia  dei  Georgofili  di  Firenze,  di  quelle  di  Cor- 
tona, di  Mantova,  di  Berna,  della  Società  R.  di  Londra,  di  quella 
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di  Olmuti  e  finalraenle  Segretario  della  Società  Palriotiea  di  Mi- 
lano;, dove  nel  -1783,  iu  età  di  anni  66,  entrò  per  alienasioni 
mentale  nelJ"  Ospizio  dei  Fate-bene-Fratellì,  in  cui  poco  appresso 
infelicemente  morì.  —  Giovane  ancora  trattava  assai  bene  il  di- 
segno, e  del  SQo  valore  in  quest'  arte  si  ricordano  le  seguenli 
prove:  —  Grande  proipettiva  della  città  di  Fenezia  a  tinta  ne- 
ro, con  cinque  vedute  dei  principali  fabbricati,  e  cogli  stemm 
dei  Dogi  alV  intorno,  sotto  cai  leggevasi  scritto  di  sua  msoo: 
Froncisctts  Griselini  delineavil.  —  Esaitiseinia  nuova  Idrogra* 
fica  dimostrazione  delle  Lagune  di  Caorle,  Marano  e  Graèù^ 
ove  iono  rimarcabili  tutti  li  Canali,  cioè  Ghebi,  JUanii  sott'ac- 
qua. Barene,  Buludi,  Imbonimenti,  Bassi  fondi  e  Scanni,  con 
tin'  accurata  Topografia  dei  territori  vicini,  descritta  da  Fraih 
Cesco  Griselini  dilettante  in  Geometria  ed  in  jérchiteitura  mili" 
fore.  A  proposito  di  questo  disegno  narrasi,  che  avendolo  esposto 
una  domenica,  oom'  era  allora  costume,  presso  la  or  demoliti 
chiesa  di  S.  Giminiano,  ricevesse  prima  una  severa  ammooi- 
ciòne  d' ordine  dei  Capi  del  Consiglio  dei  X.  per  avervi  deli- 
neati anche  i  Dromi  che  servi vaq  di  guida  alF  ingresso  nei  po^ 
ti;  e  che  otto  giorni  dopo  la  stessa  magistratura,  Tacendogli  so* 
nunziare  che  il  disegno  era  da  essa  trattenuto  pegli  osi  suoi 
proprj^  disponesse  anche  a  suo  favóre  una  rimunerazione  di  do- 
cali  SOO  effettivi.  Non  è  male  che  questo  fatto,  benché  per  f» 
stesso  di  poca  o  nessuna  importanza,  non  sia  uscito  dalla  me 
moria  degli  uomini.  Giova  anch^  egli  a  mostrare  quanta  real- 
mente fosse  la  spacciata  terribilità  del  famoso  Tribunale  de'X. 
Volle  egli  ammonito  il  Griselini,.  perchè  segnando  i  Dromi,  ave« 
svelato  ciò  che  per  viste  politiche  (  né  importa  se  buone  o  catti- 
ve )  non  dovea  essere  a  cognizione  di  tutti  ;  e  trattenendo  per 
se  il  disegno^  impedi  che  altri  potesse  giovarsene;  ma  non  volla 
per  questo  eh'  egli  avesse  perduta  la  propria  fatica^  e  decorosa- 
mente pagolla.  —  La  slima  ed  il  favore  concedutogli  dal  celebre 
Marco  Foscatini,  procacciavagli  V  onorevole  incarico  di  rinoma- 
re le  antiche  Carte  Itinerarie  della  Sala  detta  dello  Scudo  nel 
Palozzo  Ducale  :  lavoro  del  quale  tenne  discorso  un  opuscolo  or- 
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niidifCDUto  mrissimo^  iiitilolato:  Surcinia  de$crision€  deilo 
Uliumt  TeUgeografieheorarinovateedaccrtaciuleeec.  Venetia 
4763.  La  prolezione  però  del  Foscarini  non  valse  a  chiudere  la 
bocca  a' suoi  nemici;  ed  egli,  benché  certo  di  aver  eseguilo  il 
lavoro  oel  modo  commessogli,  dovette  tollerare  di  essere  accu- 
salo di  averle  impasticciate  con  nain  piccolo  numero  di  giunta 
Alio  capricciose.  Solo  parecchi  anni  dopo  la  sua  morte  la  ca- 
iooiìia  ha  potuto  essere  smascherata  da  queir  illustre  e  valoroso 
Domo  che  fu  il  cardinale  Placido  Zurla.  E  la  verità  venne  ancor 
Baglio  in  chiaro»  quando,  non  è  gran  tempo,  Irovavansi  nella 
Griea  Baeqplia  Correr  i  lucidi  di  alcune  di  quelle  Tele,  visti  e 
soltoscrilti  dai  Riformatori  dello  Studio  di  Pativa  e  dal  Doge 
aedesimo.  —  Finalmente  il  cbiariss.  sig.  Ingegnere  Architetto 
(41001,  ai  quale  io  debbo  principalmente  queste  notizie,  vide, 
(iids  molti  anni  addietro,  presso  gli  eredi  dell'Ingegnere  An-* 
^0  Fossati,  altro  grandioso  disegno  del  Griselini,  lungo  metri 
1:12,  alto  metri  1:24,  portante  questo  titolo:  Palestinae  Tabula 
^raphiea  ex  ueteriei  novo  ieitamento^  àeripiisque  Jascphi^ 
Sueif^  ffferoitimt  et  Epiphanj  deprompla  etc.  elaborata  a  Bla* 
^Ugolini  eia  Francisco  Griselini  delineata.  Vi  si  veggono 
*Mrose  figure  rappresentanti  costumi  di  sacerdoti  e  d' altri, 
^fisooomie  proprie  di  quelle  genti  maestrevolmente  coodot- 
k*  —  E  come  ho  già  accennato,  a  quella  guisa  medesima  che 
ikI disegno,  cosi  pure  nelParte  deir intaglio* si  esercitò;  e  ne 
JK^rse  non  ignobili  prove,  e  nel  ritratto  del  famoso  Consultore 
^ila  Repubblica  Paolo  Sarpi^  e  neir  antiporta  air  edizione  nel 
'760  in  Losanna  eseguitasi  delle  Memorie  aneddole  della  vita  e 
^glt  ifiid;  dello  stesso  Fra  Paolo  dal  medesimo  Griselini  detta- 
l^  ed  in  più  tavole  che  ac4»mpaguano>  altri  suoi  scrìtti. 

Queste  cose  però,  le  quali,  se  d' altro  uoaso  si  rammentasi* 
sero,  bastar  potrebbero  a  collocarlo  oel  numero  degli  artisti 
soo  mediocri,  sotiosi  da  me  accennale  scrivendo  del  Griselini, 
(laicamente  per  mostrar  quanta  fosse  la  varietà  del  suo  ingegno. 
Egli  fo  principalmente  scrittore,  e  furono  appunto  le  sue  scrit- 
tore  che  fecero  suonar  alta  la  fama  del  nome  suo.  Ora  dunque. 


seguendo  V  ordiue  tenuto  in  questo  libro,  rammenterò  i  titoli 
delle  opere  che  di  lui  rimangono,  seguendo  anche  in  ciò  le  (rac- 
eie  olTerlemi  dal  prelodato  sig.  Ingegnere  Architetto  Casoni.  — 
Il  Selifisio^  JUemorie  Dodici.  Verona  i785  in  foglio  Voi.  1,  figu- 
rato —  Mostro  singolare  in  quel  genere  di  Poliparo  che  è  cono- 
scili lo  iollo  il  nóme  di  Madrepora^  Ovtervasione  del  sig.  Fran^ 
Cesco  Griselini  ec.  inserita  nei  primo  volume  del  Giornale  d*  l- 
latia  del  1765.  —  Sopra  i  Polipi  Marini^  o  del  passaggio  ddla 
natura  dal  regno  dei  vegetabili  a  quello  degli  animali  ec.  Me- 
moria inserita  nello  stesso  volume  del  detto  Giornale  —  Ddla 
natura  e  degli  usi  che  fanno  varie  nazioni  d'Europa  delle  Pa- 
tate 0  Pomi  di^rra,  e  di  quelli  che  far  ne  potrebbero,  con  mol- 
to utile  gf  ttalianf,  Memoria  inserita  come  sopra.  —  Letiera 
del  Compilatore  del  presente  periodico  Giornale  (  Giornale  d'  I- 
talia  )  agli  autori  del  Giornale  Enciclopedico  di  Buglione^  di 
quello  Economico  di  Parigi,  e  agli  altri  oltramontani  scritlon 
di  Piovélle  e  fogli  letterarjj  inserita  come  sopra.  —  Lettere  so- 
pra le  piante  parassite  che  dannegg.iano  gli  alberij  le  erbe  dà 
prati,  le  canapaie,  le  liniere^  inserita  nel  volume  2.^  del  dello 
Giornale.  -—  /  principj  dell'  arte  del  disegno  per  ogni  genere  di 
stoffe  di  seta,  con  oro  ed  argento,  spiegati  e  messi  in  chiaro,  in- 
seriti come  sopra.  —  Osservazioni  t  scoperte  fatte  da  Francesco 
Griselini  il  di  2i  settembre  1765  intomo  ad  alcune  pì'odusioii 
vegetabili  ed  animali  della  Laguna  di  Venezia,  indirizzate  al 
chiariss.  sig.  Antonio  Fallisnieri,  nel  volume  S.*"  del  Giornale 
stesso.  «^  Pensieri  intorno  ai  modi  di  render  ricca  e  possenit 
una  nasioHe,  Lettera  ad  un  patrizio  veneziano,  nel  volume  3.^— 
Memoria  sullo  stabilimento^  coltura  e  conservazione  dei  Baschi 
di  Quercia,  nel  volume  A.^  —  Istruzione  sulla  coltura  dei  àlori 
Bianchi  alla  maniera  dei  veronesi,  in  grazia  dei  Campagnuoli, 
arricchita  di  ventisette  tavole  incise  in  rame  ec.  lienezia,  1768, 
a  spese  di  Benedetto  Milocco.  —  Elògio  ali*  illustre  tnemoria 
del  veneto  patrizio  Kicolò  Lorenzo  3.'*  Da-Ponte,  nel  volume  6.'' 
del  Giornale  d' Italia.  —  Elogio  alla  memoria  del  fu  Jnlonio 
Zanon,  nel  volume  7.^  ^-  Memoria  sopra  la  coltura  del  Cavo- 
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lo-Hapa,  uel  volume  8."  —  Elogio  del  1S\  V.  Cav.  Aicu/Ó  Tron, 
Dello  slesso  volume.  —  Memoria  in  risposta  a  due  quesiti  prò- 
fotti  per  ordine  delle  LL.  3IM.  Imp.  e  Reali  Àp.^  sul  miglior 
modo  di  seminare  il  Cardo-Rapa ,  e  Irarne  dell*  Olio  spogliato 
(kl  tallivo  sapore  che  ha  naturalmente^  consacrato  a  S.  A.  R. 
Uopoldo  Granduca  di  Toscana.  Firenze  4772  in  4/*  —  Jlcune 
Ulicre  sul  viaggio  di  Francesco  Criselini  a  Ttmeswar^  inserite 
d  volume  li."*  del  citalo  Giornale.  —  Discorso  sopra  l'utililà 
Ma  Zoolomia.  Venezia  i749«  -~  Sul  debito  che  hanno  i  Paro^ 
dadi  Campagna  d'istruire  i  Conladini  nelle  migliori  regole 
idC agricoltura  ec.  Venezia  d773.  —  Del  Genio  di  F.  Paolo 
Sorpi  in  ogni  facoltà  scientifica,  e  nelle  dottrine  ortodosse  leti- 
ituti  alla  difesa  dell*  originario  diritto  dei  Sovrani  ec.  Venezia, 
fiio  volumi  S  in  8.^  Fu  anche  ristampato.  —  Memorie  Aned^ 
inìt  spellanti  alla  vita  ed  agli  studj  del  sommo  filosofo  e  giure-' 
eomuUo  F.  Paolo  Sarpi  Semta.  Losanna  \  760.  Furono  ripro- 
dotte nella  edizione  di  (ulte  le  opere  del  Sai*pi  ese^ilasi  rn  otto 
Toiomi  in  i.""  colla  data  di  Helmslat  4761.  —  Socrate  tragicom» 
ncciia  con  un  saggio  delV  antica  commedia  greca  d' Aristofane 
ótilo/a/a:  Le  Nubi.  Venezia  4755  in  8.''  —  Del  Kapo  Selvatico 
ittio comunemente  Ravizzone  ec.  Venezia  4771  con  tnxola.  — 
HXarito  desolato,  Commedia.  —  I  Liberi  Muratori ^  commedia 
dìFerllng  Isae  Creas  (  Francesco  Griselini  )  ec.  dedicata  al  ce-' 
'eire  ed  illustre  signore  Aldinoro  Clog  (  Carlo  Goldoni  )  Comico 
fmtaniissimo.  Ltberlapoli  4785.  Ebbe  tre  altre  edizioni,  una 
delle  quali  in  Livorno.  —  Dissertazione  sopra  il  governo  dei 
Btìschi,  coronata  dall*  Accademia  Agraria  di  Treviso.  Fu  impres- 
sa Venezia  nel  1791,  quando  T  autore  era  già  morto.  —  Il 
Corriere  Letterario.  Tomo  primo  per  T  unno  4  766.  Venezia  per 
AatoDio  Grapigli.  —  Ifuooa  maniera  di  seminare  e  coltivate  il 
tormento.  Venezia  1765  con  tavole.  —  Disionario  delle  Arti  e 
dei  Mestieri  ec.  Venezia  4760  in  8."^  con  tavole.  Quest'opera  che 
il  Grisolini  non  potè  condurre  a  fine,  fu  proseguita  dal  Fassa- 
doni,  ed  ha  certo  il  merito  d' essere  la  prima  uscita  in  luce  in 
tal  genere. —  tstitusioni,  Riti  e  Cerimonie  des  Franc-Macons  ec. 
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Venezia  1785.'  —  Jfcgtite/io,  o  la  Firtuoia  di  Mimca,  Cornine- 
dtfl)  Venezia  1770.  —  OÒHrvationg  $ur  la  Scalopendre  Marint 
iuùanle  ec«  Venise  1750.  Queste  osservazioni  in  Torma  di  Let- 
tera furono  indirizzate  al  sig.  di  Buffon,  e  tradotte  poi  in  lingua 
italiana,  inserite  dal  Griselini  stesso  nel  secondo  volume  del  sqo 
Giomalt  d' Italia.  È  a  proposilo  di  questa  Lettera,  che  V  abaie 
Ravaguau,  nel  suo  Elogio  del  Viaoelli,  accusava  il  Griselioi  di 
essersi  appropriata  la  scoperta  delle  Lucciolette.  Ma  il  Casoni 
ebl>e  a  farnoi  giustamente  avvertire  la  falsità  dell'  accusa,  notan- 
do che  a  pagine  5  della  edizione  francese  si  leggono  queste  pa- 
role: Nous  $erion$  eneore  à  nous  determiner  ec.  $i  3Iom.  le  Do- 
elenrFianellideChioggia  n'eul pa$  publié  le$  observationsetc.  — 
Slogio  di  Caterina  II,  tradotto  dal  francese  in  italiano.  Vene- 
zia, i  773  in  4.^  con  molte  tavole.  Il  Griselini  vi  fece  non  poche 
aggiunte  concernenti  le  cose  operate  dalla  flotta  Russa  nell'Ar- 
cipelago. ^  Lettere  Odeporiche  $ul  Banato  di  Jemesipar.  Gue- 
st* opera^  tradotta  in  tedesco,  stampavasi  a  Vienna  in  due  voto- 
mi in  4.''  nel  i770.  Neir  originale  italiano  erasene  incominciali 
nel  1780  la  pubblicazione  in  Milano,  ma  non  prosegui  oltre  il 
primo  volume,  ricco  di  molte  tavole  in  rame,  incise  la  massiro» 
parte  dalla  mano  stessa  del  Griselini.  —  Vennegli  attribuito 
eziandio  il  Manuale  deW  affittuale  di  campagna,  scritto  io  dia- 
loghi, ed  inserito  nel  S/"  e  nel  àJ"  volume  del  doniate  dì  jégrt- 
collttra  che  stampavasi  in  Venezia  dal  Milocco.  —  Nelle  i/em^- 
rte  e  Osservazioni  spettanti  alla  Storia  dei  fossili  e  dei  regni 
minerale  ed  animale^  tratte  dagli  Atti  della  A.  Jccademia  delle 
Scienze  di  Parigi^  pubblicatesi  in  Venezia  dal  Bassaglia  nel  1756, 
v'  hanno  parecchi  scritti  originali  del  Griaelini.  —  Nel  primo 
volume  del  Magazzino  Italiano  impresso  a  Venezia  nel  477$ 
ricordasi  come  esistente  a  Lucca  una  Inscrizione  dal  Griselini 
dettata  in  onore  dello  spagnuolo  Tommaso  Suarez  de  Desa. 
—  Altre  sue  cose  poi,  usando  maggior  diligenza,  potrebbero 
ricordarsi,  o  inserite  nel  Giornale  d'Italia^  da   lui   per  non 
pochi  anni  diretto,  o  in  altre  raccolte,  o  separatamente,  ma  il 
più  volte  ricordato  Casoni  repula  forse  impoasibile  avenie  un 
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dialogo  esatto.  Fra  le  cose  dal  Moschini  lasciate  al  Semiuario 
Patriarcale  trovatisi  gli  autografl  di  alcune  Letttrt  dai  Griseliai 
iadirizzate  ad  Amadeo  Svajer:  da  alcune  delle  quali,  dice  il  Ca- 
looi  slesso,  sì  ricava  che  mm  islelle  osioso  all^ùra  della  soppres^ 
tionedei  GesuiU. 

Laiberti  Artonio  Uaria,  nato  a  Venezia  intorno  al  i757, 
trasse  placidamente  la  vita  in  quella  modesta  eondizion  di  for- 
tuna, eh*  è  ugualmente  lontana  d&iP  agiatezza  e  dalla  dura  pò* 
verli.  Dottore  in  diritto,  ebbe  dall'esercizio  delle  civili  magi- 
itratore  i  mezzi  del  vivere,  senza  che  mai  gli  venisse  fatto  di 
Qscire  dai  gradi  minori.  Poeta  ad  un  tempo  e  filosofo,  trovò  nel^ 
Fimenità  degli  studj  que'  conforti  che  altri  sogliono  più  spessa 
«llcoderc  dagli  onori  e  dall'  oro.  Se  non  divise  col  Buratti  e  col 
^tti  la  lode  di  felice  scrittore  nella  lingua  comune  dMtalia,  ben 
c^ppeTuno  e  T  altro  emoUi re  levandosi  ad  uguale  altezza  nel 
Teoeziano  Parnaso.  Scrisse  sonetti,  inni,  odi,  canzoni,  idilj,  pro^ 
^^bi,  apologhi,  novelle;  ed  in  tanta  varietà  di  generi  e  di  sog- 
l^lli,  fu  sempre  ugualmente  facile  e  immaginoso,  e  spesso  anche 
^tiro,  senza  discender  mai  a  quelle  triviali  scurrilità  che  a  cosi 
poili  ragione  offendono  in  altri  la  gentilezza  e  la  verecondia 
<^'feltori.  Onde,  a  differenza  del  Buratti  e  del  Baffo,  che  a  gua- 
ttirsi dair  altrui  biasimo  o  peggio,  dovevano  andar  sempre 
piardiughì  nel  comunicare  i  proprj  componimenti,  il  Lamberti 
ooQ  meno  del  Gritti  festeggiato  e  plaudito  dovunque^  vedevasi 
suo  malgrado  assai  spesso  costretto  a  recitarle  nelle  più  scelte 
^Qoanze.  Ma  sopra  tutto  ebbe  ad  apparire  mirabile  nella  ver- 
sione delle  Poesie  Siciliane  del  Meli,  e  nelle  sue  Stagioni  CU- 
l^int  e  Campeslri,  da  lui  medesimo  pubblicate  con  parecchie 
<hre  sue  cose.  Il  Cesarotti  nel  Saggio  sulla  lingua  italiana,  fa- 
vellando di  lui  scriveva  :  «  che  non  solo  nei  soggetti  bmiliari  e 

*  scherzevoli,  ma  quel  che  non  si  sarebbe  cosi  facilmente  cre- 
>  duto,  anche  nei  toccanti,  nei  delicati  e  nei  filosofici  portò  il 

*  suo  idioma  vernacolo  ad  una  tal  eccellenza,  che  non  teme  il 

*  confronto  dei  poeti  più  celebri  delle  lingue  nobili,  e  ci  la 
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9  seutire  a  suo  grado  Anacreonte,  Petrarca,  I  :  Fuiilaiue.  »  Ned 
è  inen  vera  a  proposilo  di  questi  suoi  poetici  compoiiimeoli 
r  altra  osservazione  di  chi  primo  annunziava  la  sua  morte 
ali*  llalia,  che  «  tranne  assai  pochi,  ne'  quali  solamente  ci  dilet- 
»  ta^  egli  suole  far  mostra  di  guidarci  air  ara  delle  grazie,  e 
9  metteci  inlanlo  nel  tempio  della  virtù,  o  in  quello  della  pru- 
»  denza  civile.  »  In  lingua  italiana  lasciò  inediti  un.ffomanso 
che  insegna  il  buon  uso  della  ricchezza,  e  le  Memorie  Siorkht 
degli  ultimi  anni  della  Repubblica^  oggidì  possedute  dal  chia- 
rissimo cav.  Renalo  dolt.  Arrigoni^già  Preside  benemerito  del 
soppresso  Magistrato  di  Sanità  Marittima.  Questo  libro,  lodato 
da  chi  lo  conosce  per  abbondanza  e  veracità  di  notizie,  fu  det- 
lato  dal  Lamberti  nei  più  tardi  suoi  giorni,  quando  già  da  molli 
anni  caduto  il  patrio  governo,  ogni  sospetto  di  adulazione  nello 
scrittore  sarebbe  niente  men  che  ridicolo.  Forse  il  Mulinelli  che 
non  ne  ignorava  V  esistenza,  poteva  trarne  non  mediocre  profit- 
to; perchè,  se  anche  seguendone  le  Iraccie  gli  era  pur  forza  ri- 
iiunziare  alla  lode  di  scrittore  originale,  avrebbe  almeno  evitati 
r  accusa  di  scrittore  bugiardo.  Antonio  Lamberti  morì  in  Bcllu* 
Do^  dove  ancor  dimorava  per  cagione  di  ufficio,  il  28  settembre 
4832,  in  età  di  anni  settantacinque. 

Majcr  AnDREA,  nipote  al  Patriarca  Francesco  Maria  Milefi, 
nacque  in  Venezia  da  molto  civili  ed  agiati  parenti  l'anno  i76i. 
Sortito  ingegno  felice,  coltivò  con  gran  fervore  gli  studj  delle 
lettere  e  quelli  delle  arti  belle,  e  molto  addentrossi  e. Degli  uni  e 
negli  altri.  Scrisse  V  opera  Della  Imilasione  Pillorica^  della  ec- 
cellenza delle  opere  di  Tiziano j  e  della  Fila  di  Tiziano  scrina 
da  Slefano  Ticozzi;  e  vigorosamente  rispinse  le  censure  di 
Giuseppe  Carpani.  Fu  autore  inoltre  d' altri  più  brevi  scritti, 
quali  Turono:  —  Saggio  sull'  origine^  progresso  e  stato  altualt 
della  Musica  in  llalia.  —  Discorso  sulla  lingua  comune  d^lK^- 
Ita.  —  Disseriazione  Epistolare  sulla  Storia  Fiorentina  di  il. 
Benedetto  Forchi.  —  Lettera,  sulla  conoscenza  che  aveono  gii 
antichi  del  Contrappunto.  —  Appendice  al  Galateo  di  monsignor 
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Mio  Cofo,  oiiia  Galateo  dei  Teatri  e  delle  Botteghe  da  Caffi.  — 
Squisito  conoscitore  del  pregi  delle  incisioni,  ne  a\ea  posto  io* 
«fine  buon  numero  di  esemplari  di  ogni  eli  e  di  ogni  scuola,  e 
dislesone  diligente  catalogo,  accompagnalo  da  sensatissime  os- 
servazioni sul  merito  d'ogni  opera,  e  da  buone  notizie  intorno 
ifliaalorì.  Cavalière  dell'Ordine  Costantiniano  di  S.  Giorgio  di 
firma,  e  Socio  dell'  h  R.  Accademia  Veneta  di  Belle  Arti,  mori 
io  Padova  il  12  marzo  1838  in  età  d'anni  73. 

Mazzola  Caterino.  Di  Domenico  e  Francesca  Pellizzaroli 
03cqae  per  caso  a  Longarone,  dove  ì  genitori,  ambedue  vene* 
ùai,  eransi  momentaneamente  condotti  per  oggetti  di  loro  par- 
Mare  interesse.  Attese  in  Venezia  a' primi  suoi  studj»  e  pro- 
ie{:iiilli  più  tardi  nel  Collegio  dei  Somaschi  a  Treviso.  Accoppiata 
mi  alla  bontà  dell'  ingegno  quella  della  institnzione,  coltivò 
|N>i  sempre  con  grande  amore  le  lettere,  né  molto  tardò  a  me- 
ritarsi r  invito  di  entrare  al  servigj  della  Corte  Elettorale  di 
Dresda,  neìV  officio  medesimo,  che  lo  Zeno  ed  il  MelTistasio  han- 
no esercitato  presso  quella  Imperiale  di  Vienna,  agli  ordini  del- 
bqa^le,  consentendovi  il  suo  Principe,  potè  anch' egli  per  alcun 
Irapo  obbedire.  Nel  i796  però  l'asprezza  di  quel  clima  troppo 
ptincmenle  influiva  a  danno  della  sua  salute.  Per  ciò  a  condi- 
zioni assai  onorevoli  ottenne  licenza  di  ricondursi  in  patria, 
dove  mori  iM6  luglio  1806.  Di  hii  si  hanno  alle  stampe  non 
pochi  lavori,  fra'  quali  ricorda  il  Bloschiui  le  due  giudiziose  ver- 
liooi  della  Lettera  di  Barnevelt  in  prigione  a  Trumano  «no  a- 
>uco^  e  dell'  Edipo  dì  Voltaire,  inserita  nella  edizione  delle  0- 
ptn  Teatrali  di  quell'autore  Tattasi  in  Venezia.  A  queste  debbo- 
DO  aggtugnersi.  -^  l' Orazione  per  l' innalsamenio  di  Federico 
Karia  Giovanelli  alla  Sede  Patriarcal  di  Fenesia.  —  i  poemet- 
ti intitolati  t7  Patriotiemo^  VElba  Gongolata ^  la  Forasione^  il  Bi' 
Ho  —  i  suoi  Drammi  ed  Oratorj  per  mueica,  e  specialmente  ti 
Iforìlo  Indolente^  il  Caprìcci^to  Corretto^  il  Pazzo  per  forza^ 
la  Villanella  di  itfianta,  l'Amore  Ctua/i/icafo,  il  Davide  in  Te^ 
nbinto.  —  Aveva  poi  distesa  anche  una  lunga   Otsierfoatone 
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Muirjrte  Drammatica;  ma  questa,  seDza  che  abbia  potulo  mai 
venire  in  chiaro  del  fatto,  gli  fu  rapita,  ed  egli  stesso  ebbe  a 
leggerla  voltata  in  tedesco,  in  una  raccolta  che  stampavasi  ia 
Cermania  col  titolo  di  ifusaettm. 

Merizzi  AiiTonio.  Nato  a  Venezia  l' anno  i737  e  laureato 
in  Padova  neir  uno  e  nel!'  altro  diritto,  enirò  giovane  ne*  pab* 
biici  ufEcj,  e  senza  punto  lasciarsi  traviare  dalle  pompose  paro* 
le  de*  nuovi  filosofanti  mantenne  sempre  illibata  la  propria   fedo 
ai  Governo  della  Repubblica  fino  ali*  estremo  suo  giorno.  Quelli 
che  a  lei  succedettero  tennero  anch'  essi  in  gran  conto  le  rare 
sue  doti,  e  grado  grado  innalzaronlo  fino  al  carico  di  Diretlora 
della  veneta  Zecca,  da  cui  per  sua  istanza  cessava  nel  i817  fre- 
giato della  grande  Medaglia  d' oro  del  merito  civile  eoo  catena. 
Ebbe  fama  di  più  che  mediocre  valore  nella  cognizione  dei  di- 
versi sistemi  monetar]  del  mondo,  e  furono  applaudile  le  sue 
Tavole  delle  monete  nobili  delle  prìncipali  Zecche  d"  Europa, 
dfAzia  e  d'Africa  :  alle  quali  faceva  seguitare  l' altro  suo  libro 
parimenti  bene  accollo^  Sui  pesi  e  sulle  misure  dello  Stato  Ft* 
neto.  Non  uguale  fortuna  incontrava  però  T  opera  Sulle  mone- 
te dei  Fenesiani  dal  principio  al  fine  della  loro  Repubblica, 
di  coi  nel  ^8i8  faceva  uscire  la  prima  parte  dalle  staoipe  dei 
Picolti.  La  tempesta  contro  di  lui  sollevatasi  per  le  monete  Uh 
cautamente  attribuite  ai  più  vecchi  tempi  della  veneta  consocia* 
zinne  fu  cosi  fiera,  eh'  ei  non  volle  proseguire  più  oltre  col  pro- 
prio lavoro.  Ed  io  non  so  veramente,  se  più  dovesse  vergogna- 
re il  Henizzi,  già  decrepito,  pel  proprio  errore,  o  piuttosto  gii 
oppugnatori  per  la  ferocia  usata  neir  assalirlo.  Certo  quella 
pretese  monete  antichissime  erano  sogni,  o  a  meglio  dire  impo- 
sture, né  bastava  l' età  gravissima  delP  autore,  a  lasciarle  cor* 
rere  inavvertite.  Ma  nessuno  ignorava,  non  aver  egli  avuto  par- 
te a  quella  impostura,  ed  averlo  invece  fatto  cader  nell'errore 
le  industrie  usate  dal  cremonese  Mauro  Boni  ex-gestiita  che  al- 
lora viveva  riputato  fra  noi.  E  se  anche  l' errore  doveva  dirsi, 
ed  era  infatti,  grossolano  in  uomo  ehe  aveva  logorata  la  vita 
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nello  studio  delle  monete,  oltre  V  età  veneranda,  la  probità  co- 
Qosciuta  deir  animo  suo,  bastar  dovevano  a  sceverarlo  dalla 
torba  di  coloro  che  deliberatamente,  o  per  sordido  interesse,  o 
[ler  altre  viste  più  sordide,  ingannano  i  contemporanei  ed  i  po« 
fieri.  Il  Menizzi  mori  nel  1823  in  età  di  anni  87  o  poco  meno, 
aieodo  continuato  a  frequentar  sempre  le  ordinarie  adunanze 
M  patrio  Ateneo  di  cui  era  Socio,  fino  agli  estremi  suoi  giorni. 

Moro  Giuseppe.  Il  povero  ed  oscuro  natale  sortito  in  Ve- 
nezia Fanno  1772  non  gli  fu  inciampo  all'acquisto  del  sapere, 
^  cai  fagli  aperta  la  via  alla  luminosa  carriera  da  lui  percorsa. 
iieio  della  Scuola  pegli  sludj  matemaiici  teoric(hpratici  delle 
f^  novali  fondata  dalla  Repubblica  nel  1775,  tanto  seppe  gio- 
*«»i  dell' ottima  instituzìone  nella  medesima  ricevuta,  che  al 
^e  di  quel  Governo,  già  uscito  dalla  classe  degli  operai, 
m  solo  era  pervenuto  al  grado  di  Costruliore  navale^  ma  ave- 
*<  veduto  altresì  approvarsi  da'  suoi  superiori  alcuni  progetti 
pria  costruzione  di  nuovi  legni  da  guerra  da  lui  esibiti.  Per  tal 
<^o  saliva  ia  tanta  stima,  che  il  Governo  Austriaco  entrato  in 
l^<«ession  di  Venezia  nel  gennajo  1798,  sebbene  ancor  giovaiiis- 
^^ìì  voile  fra'poehi  eletti  a  comporre  il  nuovo  Corpo  degl'In- 
^'^pm  navali  allora  creato.  Mancato  poi  improvvisamente  di  vita 
i^i-l  tSOO  l'ab.  MaiBoletti  che  fin  dalla  prima  sua  fondazione  era 
^'«lo  eletto  prof,  della  Scuola  testé  mentovata,  né  volendosi  che 
lercio  avesse  a  rimanere  sospeso  il  corso  dell'insegnamento,  gli 
si  sostituiva  temporariamente  il  Moro,  il  quale  con  suo  grande 
More  continuò  a  tenere  la  cattedra  finché  il  Serenissimo  Arci- 
<biea  Carlo,  allora  Ministro  della  Guerra  e  della  Marina,  per 
"OQ  toglierlo  al  Corpo  cui  apparteneva,  nel  quale  poteva  pre- 
dar servigi  che  ad  altri  non  si  sarebbero  cosi  facilmente  ri- 
(biesti,  conferivala  stabilmente  alFab.  Francesco  Domenicbi, 
<)t<itema1ico  di  ottima  fama.  Non  vantatore,  non  dispregiatore, 
boo  piaggiatore,  ma  unicamente  inteso  a' suoi  studj  ed  a'proprj 
doveri,  il  Moro,  non  sottraendosi  alla  lode  spontaneamente  con- 
cedutagli, ma  non  andandone  mai  in  traccia  come  i  più  fanno 
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coD  ridicola  avidità,  inodrslo  e  imperturbato  attraversò  tutte  le 
fasi  politiche  che  iDtorbidarouo  il  nostro  cielo,  e  ne  colse  sem- 
pre buon  frutto.  Ai  tempi  napoleonici  fu  Ingegnere  navale  dì 
prima  classe  :  e  quando  T  Austria  nei  1814  tornava  a  signoreg* 
giare  per  la  seconda  volta -i  paesi  veneti,  ebbe  invece  quello  di  I 
Capitano  conservato  fino  al  dHl8  in  cui  promosso  a  Maggiore, 
fu  sostituito  al  Colonnello  Salvini  nel  carico  di  Direttore  delle 
costruzioni  navali  neir  Arsenale  di  Venezia.  Allora  egli  si  troro 
collocalo  finalmente  al  posto  ch'era  dovuto  air  altezza  delle  sue 
cognizioni  :  e  ne  die  prove  cosi  sicure,  che  il  Governo  tenen- 
dolo ognor  più  in  conto,  non  di  rado  affida  vagli  speciali  e 
gravi  incarichi,  affatto  estranei  all'  ordinario  suo  ufficio.  Fra 
essi  vuoisi  rammentar  quello  derivatogli  per  ordine  espresso 
di  S.  M.  rimperadore  Francesco  I,  di  condursi  cioè  a  Titel  nella 
Ungheria,  per  riconoscere  lo  stalo  ed  i  bisogni  dell' I.  R.  Flot- 
tiglia del  Danubio,  e  quindi  a  Vienna  a  fin  di  proporre  lutti 
que'  miglioramenti  che  da  lui  giudicali  si  fossero  necessarj  :  b 
che  eseguilo  con  piena  soddisfazione  di  quel  Monarca,  n'ebbe 
in  premio  il  grado  di  Tenente  colonueNo,  e  l'ordine  di  ricondursi 
a  Titel  per  sopravvegliare  e  dirigere  egli  medesimo  f  esecuzione 
delle  opere  proposte.  Se  non  che,  troppo  brevi  gli  si  erano  un- 
morali  i  giorni  ;  e  la  sua  vita  spegnevasi  poco  appresso  in  palrii 
il  giorno  i8  maggio  1897  nella  età  ancor  vigorosa  di  soli 
imni  55. 

Negri  Francesco,  nato  in  Venezia  da  più  che  civile  ed  a- 
giata  famiglia  il  6  febbrajo  1769,  ebbe  dicevolissima  instiluzio- , 
ne,  incominciata  in  un  privato  Collegio,  compiota  fra  le  do- 
mestiche  mura.  Uscito  a  vent'  anni  dallo  scolastico  tirocinio^  e 
non  chiamato  dalla  volontà  propria,  né  spintovi  da  quella  del 
padre  o  dalle  condizioni  della  famiglia,  non  pensò  mai  ad  imbrì* 
gliare  la  propria  libertà  coi  vìticoIì  di  un  pubblico  ufficio.  Già 
fin  d'allora  molto  bene  avvialo  nella  cognizione  delle  lettere  gre- 
che, latine,  italiane,  a  queste  rivolse  principalmente  il  placido  avi 
però  acuto  suo  ingegno,  associandovi  ai  tempo  stesso  quelli 


403 
della  erudizione  e  della  epigrafia.  Salito  cosi  assai  presto  in  ottima 
fama,  oon  mollo  tardò  ad  acquistarsi  l'amicizia  e  la  stima  degli 
uoiDiai  più  valorosi  del  sao  tempo,  il  Morelli,  cioè,  FAmalteo^  il 
Gambay  il  Bettio,  il  Pindemonte.  il  Dalmistro^  il  Cicognara,  il 
Tidorelli,  il  Barbieri,  il  Manzi  ed  altri  ;  per  tacere  di  quelli  che 
vìvono  lutlavia,  quali  fra  i  molti  che  potrebbero  nomìoarsi,  il 
Xostoxidi  ed  il  Bombardini.  Scrisse  più  che  non  abbia  stampa- 
io  .e  forse,  senza  il  pungolo  de' suoi  estimatori,  sarebbe  sceso 
oella  tomba  senz'  aver  lasciato  correre  in  pubblico  saggio  alcu« 
00  del  suo  molto  valore.  Amava  gli  studj,  come  pascolo  della 
Bteote  e  ricreazion  dello  spirito,  ma  oon  come  mezzo  al  cou- 
Kjuimeuto  di  un<|  lode  di  cui  non  era  punto  ambizioso^  I  suoi 
«itti,  quando  pure  si  tenga  conto  di  ciò  che  lasciava  inedito 
al  suo  morire,  non  bastano  a  porgere  compiuta  idea  de' suoi 
Jtodj;  non  bene  potendo  affermarsi,  se  queil'uom  pazientissimo 
^bia  più  lavorato  per  so  o  pegli  altri.  Fra'  molti  che  voleano 
passata  la  loro  farina  per  lo  staccio  del  Negri,  piacemi  accenna- 
re al  solo  Guglielmo  Manzi,  il  quale  tanta  faceva  stima  di  lui, 
c)ie  trasmessagli  la  sua  version  di  Luciano,  invitavalo  a  rive- 
^  e  correggerla  a  suo  senno,  e  consegnarla  poi  tosto  ai  tor- 
elli del  Gamba,  senza  neppure  comunicargli  le  fattevi  mutazio- 
o'I  Ai  tempi  italici  non  fu  né  Elettore  nel  Collegio  dei  Dotti, 
uè  Membro  dell' Istituto.-  e  non  dee  punto  maravigliarne  chi 
peo»  che  la  sua  troppa  modestia  vi  ha  certo  non  lievemente 
'itfluifo.  Altre  Accademie  invece  lo  noverarono  fra'  loro  Socj, 
na  ciò  non  aggiugne  il  menomo  che  alla  stima  in  cui  vuol  esser 
'eoDlo.  Solo  a  matura  età  impalmò  una  vedova,  che  sebben 
provveduta  di  lettere  allietò  gli  estremi  suoi  giorni.  Mori  iM5 
<»ttobre  1827,  non  ancora  compiuto  l'anno  cinquantanovesimo 
M  viver  suo.  Le  opere  impresse  dal  Negri  sono  le  seguenti  — 
Uiten  di  Jlcifrone  tradotte  dal,  greco j  Milano  1806  —  illu* 
^trazione  Utorica  di  una  greca  iscrizione^  Venezia  i815  — 
fila  di  JpoBtolo  Zeno,  Venezia  1816  —  Osservazioni  intorno 
vd  una  Iscrizione  greca  del  Museo  Feroneae,  Venezia  1819  — 
t^  Kooelle^  Venezia   1822  —  Frammento  di  una  Elegia  di 
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Ermesianatle  da  Qìlofonc  tradotto  ed  iìluntralo.  Milano  {Vìi 
—  Cinquanta  Fite  dei  Letterali  ed  artisti  più  illustri  delle 
Provincie  Austro-Venete  clìe  fiorirono  nel  secolo  XFIII^  Vene- 
zia 1822-24  —  //  Cucciatoti  dell' Eubeo^  Racconto  di  Dione 
Crisostomo  volgarizzato^  Venezia  1824  —  Il  sesto  libro  delCE» 
veide  di  Virgilio  ridotto  in  ottava  rima^  Treviso  1824  —  Tra' 
dusione  in  versi  italiani  del  Triclinio  Opitergino  di  Giaììào- 
menico  Coltti^  Venezia  d825  —  Dell'  Unge  magica  degli  Jnii' 
chij  Venezia  4827  —  Sopra  i  Papiri  Greco^Egizj  ed  allri  Gre' 
ci  monumenti  delV  /.  H.  31us€0  di  Corte  tradotti  ed  illustrùli 
da  Giovanni  Pelrettini.  Relazione  inserita  nel  N.  71  del  d'or- 
vaie  d^Ue  Provincie  Venete  —  Dieciotto  Sonetti^  una  Canzone 
etv,  in  morte  del  p.  Ireneo  Affò^  Bibliotecario  di  Parma^  stori- 
cOy  poeta j  Venezia  i793  —  La  Villeggiatura  di  Pederohba, 
Canto^  Bassano  1806  —  Epigrafe  a  S,  M.  V  Imperatore  d'Aa- 
«/ria,  Bassano  i816  —  Epigrafi  pei  funeìnli  celebrati  in  S. 
iìlarco  a /Ilaria  Luigia  Beatrice  Imperatrice  e  Regina^  Veitf- 
zia  1816  —  Canzone  in  morte  di  Mariella  Murari  Brà^  VeH^ 
zia  1816  —  Sonetti j  Ottave^  Egloglie^  Sciolti,  Venezia  1817, 
nella  Raccolta  dei  versi  editi  e  inediti'  dei  fratelli  Amalteo  - 
/'ersi,  Venezia  iSlS.  Sono  inseriti  nella  versione  falla  dal  Gain- 
I»a  del  Rouiniizo  del  Cervantes  —  Epigrafi  pel  Patriarca  Frafir 
ctfsco  Maria  Milesi,  Venezia  iSi9  —  La  Mattinata  ed  i  JUuIt- 
dici,  Idillj,  Venezia  1821,  nei  Componimenti  di  varj  autori^fff 
nozze  Comeilo-Papadopoli  —  Epigrafi  ad  Antonio  Canoro, V^| 
nezìa  1822  —  Ragguaglio  sulV  Odissea  di  Omero  tradotta 
Ippolito  PindemontCy  nel  N.  15  del  Giornale  di  Treviso  perla 
no  1822  —  Epigrafe  a  Canova^  Venezia  1823  —  Due  Distia 
Italiani  sopra  due  busti  in  gesso  donati  dal  Canova  a  Giusti^ 
Renier  Michiel  —  Iscrizioni  per  V  Erma  di  Antonio  Cariota 
collocata  neir Ateneo  di  Treviso  —  Lettera  alV Arciprete  Dotti 
,Wro,  Trc\iso  1825. 

Dopo  la  morte  del  Negri  furono  pubblicali  questi  altri  sud 
scritti  —  II  VI  Canto  del  poema  V  Esopo,  uscito  nel  1828  il 
due  volumi  dalle  stampe  del  Picolli  —  ^otizit  intorno  olk 


403 
persona  ed  alle  opere  di  Tommaso  Temanza^  Yenozia  i850     - 
Epistole  cinque  volgar issate  in  versi j  Milano  1831,  nelle  Pocait 
Ximri  del  Petrarca  —  Epigrammi  deW Antologia  Greca  i?o/- 
jorissafì^  Padova  1831  —  Frammenti  di  Sallustio  volgaris- 
:a/ij  Treviso  1834,  nel  terzo  volume  delle  Opere  di  Sallustio 
volgarizzate  da  Giulio  Trento  —  Notizie  intomo  alla  persona 
HGirolamo  Negri^  nel  volume  VI  della  Biblioteca  piacevole  — 
ytcrotogia  di  Francesco  Negri  scritta  da  lui  medesimo,  nel  vo- 
lume XL  della  Biografia  Universale  antica  e  moderna  —  Ver- 
sione in  versi  del  Carmen  di  Bernardino  Tomitano  in  Templi 
ittractorem^  Treviso  1830  —  Latterà  air  ab.  Dalmistro  intor- 
walla  caduta  della  Repubblica  di  Venezia,  Venezia  1832,  nel- 
^Uitere  descrittive  pubblicate  dal  Gamba  —  Epilafio  di  5o- 
nntta  figliuola  di  Meandro  da  Paro  e  moglie  di  Parmenione, 
«orfa  di  puerperio,  recalo  in  versi  ad  istanza  di  Andrea  Musto- 
lidi,  e  da  quest*  ultimo  con  erudite  osservazioni  inserito  nel  fa- 
^coJodi  oltobre  1834  dellVn/oiogia  Ionia.  * 

Rimasero  poi  inedite  —  Lettere  Erotiche  cavate  da  un 
^Uiìscritlo  greco  e  tradotte,  1796  —  Lettere  di  /érisleneto  dal 
^f<^  in  italiano  recate ^  1801  —  L^  Eccidio  di  Troja,  poema  di 
Jrlj^oro  Egiziano  tradotto,  180(>  —  Guida  pel  Mondo^  poe- 
M^/o  di  Dionisio  Periegete,  tradotto  dal  greco  e  illustrato, 
iiìh^  Epigrammi  Greci  tradotti  —  Lettere  due  apologetiche 
^li' Ermesianatte,  1823  —  Notizie  intorno  ad  Esiodo  —  No^ 
'^^te  intorno  Speron  Speroni  —  //  Moreto,  Idillio  attribuito  a 
Virgilio  —  L'  Ostessa,  Elegia  attribuita  al  medesimo  —  Varie 
^rìsiotn  per  lo  più  sepolcrali  (  le  Iscrizioni  ed  Epigrafi  del 
^gri  sono  tutte  dettate  in  lingua  latina)  —  Relazione  di  due 
Opuscoli  del  doti,  Giovanni  Labus  —  Notizie  della  gente  e  dei 
risedei  Veneti  prima  che  venisse  sotto  il  dominio  dei  Romani 
■*  Osservazioni  su  alcune  voci  del  Dialetto  Veneziano  —  Re-^. 
kzione  delle  Memorie  lette  all'Accademia  dei  Filareli  in  Vene-' 
5ia  nel  terzo  trimestre  dell'  anno  VII  accademico  —  Aveva  in- 
oltre ritoccata  la  sua  versione  delle  Lettere  di  Jlcifrone,  e  ne 
^>eva  già  approntato  il  manoscritto  per  una  nuova  edizione. — 
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A  compiere  questi  eeooi  tratti  dalla  partieolaieggiata  NoUiia  che 
intorno  al  Negri  si  pubblicava  nel  1833  dal  cìl  prof,  de  Tipal- 
dOy  aggìognerò  V  epigrafe  che  la  gratitudiiie  degli  eredi  collo- 
cava solla  fronte  del  palazzo  da  lui  posseduto  ed  abitato  nella 
parocehia  di  S.  Giovanni  in  Bragora  •  ! 

Fraucisco  .  RiGEO  .  Veiieto 

Graeca  .  Latifa  •  Itala  .  Eruditio^e 

PBAESTAirnssnio 

Haec  .  DoHus  .  Ortum  .  Dedit 


OBirr  .  IDIB  .  OcT  .  MDCCCXXVII 
Praeclaruh  .  Civibus  .  Exehplar. 

NovEfXO  Giovanili  Trifpore,  nacque  a  Venezia  intorno  al- 
l'anno  1737  d|  nobile  ed  agiata  famiglia,  che  apparteneva 
all'  ordine  dei  Segretarj  ed  era  insignita  del  titolo  comilale. 
Esercitata  per  alcun  tempo  Y  avvocatura,  abbandonava  il  Foro 
e  ritraevasi  da  ogn'  altra  pubblica  faccenda  per  attendere  uni- 
camente a'  suoi  studj,  e  specialmente  a  quelli  della  filosofia  pei 
quali  aveva  sortita  attitudine  affatto  singolare.  Frutto  di  questi 
studj  e  documento  della  sua  invincibile  perseveranza  e  del  sw 
maraviglioso  sapere,  fu  l'opera  da  lui  pubblicata  in  Venezia  ne- 
gli anni  i  808  e  1 809  col  titolo  :  Saggio  sui  principj  e  progìty 
si  della  Storia  Naturale  considerata  in  tutte  le  sue  diram- 
zioniy  e  specialmente  nella  fisica  animastica  e  nella  tnetapsi- 
ca  ideologicOj  eolla  storica  sposisinne  delle  nuove  scoperte  ed 
tpolest  primarie^  coll^  analisi  delle  opere  più  classiche  di  vec- 
chi e  recenti  autori ^  e  con  un  generale  quadro  comparatico 
dell'antica  colla  moderna  filosofia.  Mori  il  9  marzo  4819  io 
età  di  anni  82,  lasciando  fama  di  uomo  in  cui  la  modestia  e  la 
beneficenza  uguagliarono  il  sapere  e  la  dovizia. 

Orteschi  Pietro.  Nato  a  Venezia,  attese  in  Bologna  ai  me- 
dici studj,  ed  Ivi  incominciò  a  porgere  i  primi  saggi  de*  suoi 
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luminosi  profiUi;  t  quali  parvero  laiilo  più  degui  di  mnravigliii, 

qtiaDlo  che  asBecoodaodo  egli  assai  voleDtieri  le  felici  iDclina- 

ziooi  del  proprio  ingegno,  non  poco  tempo  avea  pur  dedicato 

a;li  stadj  della  poesia  e  delle  arti  liberali.  La  patria  però^  dove 

beo  presto  si  riconduceva,  fu  il  maggior  campo  delle  sue  glorie. 

Comunque  salito  pel  solo  esercizio  pratico  della  medieioa  in 

cosi  gran  rinomanza  da  non  invidiare. a  quella  de'  più  celebra- 

>i. Don  se  ne  stelle  a  ciò  solo  contento;  ma  per  giovare  più- 

eiEcacemenle  e  più  durevolmente  alla  scienza  con  grande  affetto 

'la  Ini  professata,  mandava  in  luce  alcune  sue  non  poco  lodate 

biliare,  fra  le  quali,  siccome  quelle  che  accolte  furono  con 

luggior  plauso,  basterà  che  or  si  rammentino  le  due  intitola* 

le  — La  cosfifu  sione  corrente  brevemente  considerata  ecc.,  Ve- 

aezia  1762  —  Alcune  cMacchere  di  risposta  a  quanto  ha  detto 

dnionio  Lìzzari  sul  proposito  della  costitusione   epidemica 

f'tnHa  nel  i76l  e  i762,  Venezia  i764.  —  Ma  l'impresa  con 

'lii  sopra  tutto  coulribui  al  progresso  della  scienza  ed  all'ouor 

<lel  sQo  nome,  fu  il  Giornale  di  JUedicina,  il  primo  che  intorno 

)  questi  studj  uscisse  in  luce  in  Italia,  al  quale  incominciò  a  por 

ittQooel  i763  intitolandolo  al  celebre  Haller,  e  conducendolo 

^al  t773  al  numero  di  dodici  volumi,  che  gli  procacciarono 

CQBimue  lodi  dai  medici  e  dai  giornalisti  d' Italia  e  di  Francia. 

Wiò  morendo  altri  suoi  scritti  injnano  al  figlio  Luigi,  medico 

^cb'egli  di  non  mediocre  riputazione,  morto  in  Venezia  nel 

imioetàdianni72. 

PArrom  Guhbatista,  fratello  al  Somasco  Jacopo  Maria,  già 
ricordato  fra' sacerdoti  regolari,  nacque  in  Venezia  l'anno  4703. 
AtoIs  la  prima  sua  instituzione  nelle  Scuole  dei  pp.  della  Com* 
ps^ia  di  Gesù,  si  volse  poscia  agli  studj  della  medicina,  e  per 
CS.M  levatosi  in  bellissima  fama,  si  vide  eletto  al  più  nobile  u(- 
'icio  cui  negli  Stati  della  Repubblica  potesse  aspirare  un  eser- 
cente r  arie  salutare  :  a  quello  cioè  di  Protomedico  del  ve- 
neto Hagbtrato  di  Sanità,  al  cui  sapiente  giudizio  facevano  in 
^  grave  occasione  ricorso  gli  altri  Stati  di  Europa  ;  e  che 
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per  ciò  a  giusto  (itolo  risguardavasi  quale  supremo  e  vigi* 
lautissimo  custode  della  salute  del  mondo  incivilito.  Nel  1722, 
quando  ancor  non  contava  che  l'età  di  soli  anni  dicianno- 
\e,  divulgava  colle  stampe  i  suoi  Discorsi  sulla  generasiont  1 
dell'  Uomo  ;  e  due  anni  dopo  li  difendeva  dalle  accuse  di  Pie- 
tro Bianchi  di  Ragusi  colle  sue  Findiciat  conlra  Epislolas  Pa- 
tri Blanchiy  pubblicate  in  Faenza.  Nel  volume  XXI  degli  Opti- 
scoli  del  p.  Calogero^  inseriva  il  suo  commentario  De  Fila  et 
Scriplis  Fabrici  BortholoU  Medici  Bononiensis  ;  e  nel  volo- 
me  XXVIII  i  suoi  Consulti  Medici  intomo  cUlo  sputo  del  sangue 
dal  petto.  Il  dott.  Levi  ne'  suoi  Ricordi  dei  Medici  ecc.  che  eter- 
citarono  tor  arte  in  Venezia  dopo  il  1740,  accenna  ad  altri  tre 
scritti  del  Paltoni,  che  s' intitolano  —  Osservasione  Anatomir 
ca  —  Parere  sulla  natura  della  tisichezza  —  Relaziom  del- 
l' inoculazione  del  Fajuolo  eseguita  in  Fenezia  nel  navemhrt 
\  768.  —  Il  Paitoni  fu  Socio  dell'  Istituto  delle  Scienze  di  Bolo- 
gna, e  mori  in  patria  il  giorno  8  dicembre  \  788  in  età  di  circi 
anni  86. 

Pajola  Francesco,  nato  a  Verona,  secondo  alcuni  nel  Ì73S, 
secondo  altri  nel  d741.  Padova  cignevagli  la  fronte  col  medico- 
chirurgico  alloro;  i  grandi  spedali  di  Parigi  e  di  Montpellier, e 
r  intima  relazione  in  cui  visi»e  per  circa  un  anno  a  Rouen  rol 
celebre  Lecat,  la  cui  fama  allora  riempiva  l' Europa,  gli  renck- 
vano  familiarissimo  T  esercizio  pratico  dell' arte  sua  ;  elaR^ 
pubblica  invitandolo  nel  1767  a  formare  la  propria  dimora  io 
Venezia  per  insegnarvi  pubblicamente  Institozioni  Chirurgiche 
e  Chirurgia  pratica  colf  anuno  assegnamento  dì  ducati  ottoceih 
to  effettivi,  ponevalo  in  condizione  di  correre  più  franco  alla 
meta  gloriosa  cui  aspirava.  Gessata  però  la  Repubblica,  del  pari 
cessava  la  cattedra,  e  con  essa  l'emolumento.  Non  per  questo 
parve  all'  animo  riconoscente  del  Pajola  sciolto  il  vincolo  ondr 
erasi  legato  alla  città  che  con  tanto  affetto  a  se  lo  traeva,  fin 
dal  primo  albeggiare  della  sua  fama,  e  continuò  a  stimarsene 
cittadino  e  figliuolo.  Per  ciò  dunque^  e  perchè  non  altra  dimo- 
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ra,  dii  indi  in  poi  ebbe  la  su«'i  ramigli»,  io  no»  credo  d'invadere 
il  diritto  altrui,  se  piacemi  di  lui  Tar  qualche  cenno  fra  coloro 
che  maggiormente  la  città  nostra  illustrarono.  Di  qua  infatti 
il  grido  della  sua  maravigliosa    dottrina  in  ogni  parte  delle 
scienze  chirurgiche,  e  della  sua  rara  perizia  nella  litotomia  in 
cui  era  pervenuto  a  vìncere  lo  stesso  suo  institutore  Lecat,  ra* 
pidamente  sì  diffondeva  per  ogni  dove  in  tal  guisa*  che  sebbe- 
ne non  per  anche  troppo  cogli  anni  inoltrato,  era  salutato  giA 
principe  dì  queir  arte  difficilissima,  nella  quale  nessuno  poi  osò 
inai  disputargli  il  primato.  Onde  non  è  punto  da  maravigliare, 
cb'ei  fosse  assai  di  sovente  chiamato  anche  in  remote  contrade 
«1  recare  Tajuto  della  prodigiosa  sua  mano  a  molti  illustri  pa- 
óeoli,  e  che  accolto  fosse  con  grand'  onore  nelle  Corti  medesi- 
nedei  più  potenti  Monarchi.  Fu  accusato  di  aver  sempre  tenn- 
^  segreto  il  metodo  di  cui  usava  per  estrarre  la  pietra  dalla 
vescica.  Ma  il  Levi  osserva  ne' suoi  Ricordi^  che  così  a  Vienna 
nel  1804  dove  l' Imperadore  Francesco,  che  non  era  mai  lento 
neir  onorare  i  bcgl' ingegni,  lo  regalava  di  una  ricchissima  la- 
l^hiera  guernita  in  brillanti,  come  à  Wilna  nel  4807,  non 
^  operava  in  presenza  d' illustri  professori  e  di  altri  uomini 
^artc,  ma  con  tutta  precisione  e  chiarezza  spiegava  loro  il 
flKlodo  che  teneva  nell'  operare  :  aggiugnendo  inoltre  eh'  egli 
AOQ  ebbe  Dia!  a  farne  mistero  neppure  co'  suoi  medesimi  al- 
l'evi. Il  Fajola  illustrò  col  proprio  nome  f  antica  Società  Ye- 
tieta  di  Medicina  ed  il  patrio  Ateneo  di  cui  fu  Socio  ordinario 
sella  Classe  delle  Scienze  naturali  ;  ed  ai  tempi  del  cessato  re- 
fno  italico  fu  eziandio  Elettore  nel  Collegio  dei  Dotti.  Morì  in 
Venezia  alle  ore  2  dei  mattino  9  settembre  4816,  in  età  di  al- 
ieno 75  anni.  I  suoi  amici  ed  eslimatori  gì'  innalzarono  ono- 
revole monumento  nella  grand'  Aula  dell'  Ateneo  con   questa 
epigrafe  :  Ob  Cives  Servatos  jimicorum  Societas.  Aere   Con- 
loto  P. 

Pasto  Lodovico.  Nato  a  Venezia  nel  4746,  fece  i  primi 
suoi  stod]  nelle  Scuole  dei  Gesuiti.  Indi  voltosì  alla  medicma  vi 
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attese  in  Roma  ed  in  Padoia,  ed  in  quest'  ultima  citta  nllninr 
la  laurea  di  dottore.  Non  ancora  trentenne,  chiamatovi  dai 
voto  spontaneo  di  quegli  abitanti,  conducevasi  ad  esercitar 
l' arte  propria  nel  paesello  di  Bagnoli  presso  Conselve  io  pro- 
vincia di  Padova^  ed  ivi  mori  sessagenario  nel  giugno  i80'<. 
Più  assai  che  al  medico  esercizio  dovette  egli  la  celebrità  del 
suo  nome  al  suo  poetico  valore  ed  alla  briosa  festività  cou 
cui  maneggiava  il  patrio  dialetto.  Fra  le  molte  produzioni  della 
sua  penna  levarono  maggior  grido  —  Le  smanie  de  Kineiù  — 
El  Zabagion  —  El  àlercà  de  Bagnoli  —  La  Polenta  —  £/ 
Baco  in  Caneva  —  El  Friularo  de  Bagnoli.  —  Quest' ulliino 
però  fu  giudicato  il  suo  migliore  componimento  ;  ed  anzi  fu 
stimato  di  cosi  originale  bellezza,  che  nella  terza  edizione  fat- 
tasene in  Padova  nel  1801,  lo  si  volle  unito  al  Bacco  in  ToicaM 
del  Redi,  né  venne  meno  al  confronto. 

Pellegrim  Giampietro,  nacque  in  Venezia  nel  4737.  Eg^^ 
giamente  instituito  nelle  mediche  discipline  in  Bologna,  niirt- 
bilmente  rispose  alle  speranze  che  dì  lui  eransi  concepite.  In- 
fatti, restituitosi  in  patria  dove  poi  esercitò  sempre  T  arte  sua, 
si  die  a  conoscere  così  dotto  ed  avveduto  nella  sua  pratica,  che 
raggiunta  ben  presto  la  fama  dei  più  celebrati,  si  vide  quasi 
ad  un  tempo  scelto  dal  Doge  Paolo  Renier  a  suo  Archiatro,  fi 
eletto  Medico  primario  dello  Spedale  maggiore  dei  Mendicanti: 
né  molto  tardò  a  cadere  sopra  di  lui  anche  la  nomina  a  proiei^ 
sore  di  Anatomia  e  d' Istituzioni  Mediche  nel  Collegio  Veneto 
di  Medicina.  Avrebbe  potuto  parimenti  salire  nel  4786  la  catte- 
dra di  Clinica  rimasta  vacante  neir  Università  di  Padova,  per 
la  morte  del  celebre  Giovanni  Dalla*Bona,  ma  egli  si  sottrasse 
dall'  accettare  V  oiTerla  spontaneamente  fattagliene  dai  Riio^ 
malori  di  quello  Studio,  li  Pellegrini  però  cui  non  pareva  cosi 
servire  abbastanza  all'utile  della  scienza  e  dell'umanità,  racco* 
glieva  inoltre  in  sua  casa  una  privata  Accademia  di  fisiologia  e 
di  patologia,  e  non  di  rado  eziandio  esercitava  la  penna  intorno 
ai  fenomeni  più  singolari  che  andava  osser\'ando  nella  sua  pra- 


lica.  Perelò  laceodo  deiredizione  per  Ini  procurata  fin  dal  4756 
deOe  opere  allora  celebra llssime  del  Cartheuser,  noterò  inve- 
ce, che  nel  4763  associavasi  air  Orteschi  ajutandolo  nella  puh* 
Uieazione  del  suo  Giornale  di  JUedicina^  nel  quale  inseriva 
ooQ  pociSi  suoi  scritti;   e  che  nel  1769,  premettendoci  una 
bella  e  dotta  prefazione,  mandava  in  luce  la  sua  traduzione 
M'opera  del  suo  amico  Tissot  intitolata:  Delta  salute  dei 
Utleroti.  Il  doti  Levi  poi  ricorda  fra  gli  scritti  del  Pellegrini 
leiseguenti  memorie  —  Strana  cagione  di  ricorrenii  coliche 
tf  itterizie  ostinate  —  Crisi  straordinaria^  cioè  per  mezzo 
a  figliare  bianca  —  Strana  cagione  di  morti  repeiìtiue  — 
Catamenj  in  una  l)ambina  di  anni  7  —  Delle  Acrisie,  e  sin- 
^larmeule  di  quelle  che  nelle  malattie  infiammatorie  di  petto 
necedono.  —  Il  Pellegrini  poi  fu  uno  dei  primi  Sor]  dell'  Af- 
odemia  Veneta  di  Medicina,  di  cui  pur  fu  Presidente,  ed  ap- 
parteone  eziandio  al  patrio  Ateneo  alla  medesima,  succeduto. 
Amò  inoltre  passiona tamente  le  arti  più  nobili,  e  fa  giudizioso 
raccoglitore  di  molte  eccellenti  opere  di  pittura,  le  quali,  come 
^M>De  assai  spesso  delle  collezioni  private,  andarpno  malamen* 
^disperse  alla  sua  morte,  seguita  in  patria  il  i9  marzo  1816. 

Pezzi  Pietro.  Nato  a  Venezia  nel  1757,  e  laurealo  in  Pa- 
dova^ fu  uno  de'  più  valorosi  medici  del  suo  tempo,  tutto  che 
oel eorso  della  sua  pratica  s'incontrasse  col  Paltoni,  col  Lotti, 
col  Pellegrini,  col  Colludrowitz,  coli'  Aglietti.  In  unione  a  que- 
st'altimo  assecondò  a  tutto  potere  l'altro  medico  Andrea  Va* 
l^telli  nel  promuovere  la  fondazione  di  queir  Accademia  Veneta 
dì  Medicina,  che  visse  abbastanza  per  T  onor  del  suo  nome, 
Bi  non  quanto  sarebbe  stato  desiderabile  per  l' utilità  degli 
ttodj:  e  quando  dopo  le  vicende  dalla  medesima  patite  nel 
^798,  dieci  anni  più  tardi  le  fervide  istanze  dell'Aglietti  otte- 
nevano di  vederla  risorgere  a  nuova  vita,  il  Pezzi  ebbe  pure  a 
rendersene  assai  benemerito^  per  lo  zelo  da  lui  posto  nel  prov- 
vedere al  suo  interno  riordinamento.  I  suoi  confratelli  seppero 
tenergliene  conto^  e  lo  innalzarono  al  seggio  di  Presidente;  ^ 
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.  cosi  queir  affido,  che  non  di  rado  è  indìzio  di  bcnevrileir/n 
e  non  più,  fu  invece  premio  giustamente  conceduto  ad  emi- 
nenti servigj.  Se  non  che  presto  sopraggiugneva  il  decreto  na* 
poleonico  prescrivente  che  in  ogni  Dipartimento  del  regno,  le 
Accademie  allora  esistenti  dovessero  riunirsi  in  uo  sblo  Corpo 
scientifico-letterario,  sotto  la  denominazione  di  Ateneo  Diparti- 
mentale. Allora  anche  la  da  poco  resuscitata  Accademia   di  Me* 
dicina  dovette  fondersi  colle  altre  che  qui  fiorivano  nel  nuo\  o 
Ateneo  che  tuttavia  si  mantiene,  e  di  cui  fece  parte  anche  il  Pez- 
zi, prima  come  Socio  ordinario  nella  classe  delle  scienze  natu- 
rali, indi  come  Socio  onorario.  La  moltitudine  però  delle  gravi 
e  difficili  cure  alle  quali  era  egli  chiamalo,  massime  quando  FA* 
glietti  divenuto  Protomedico  del  Governo  rinunciava  air  estesa 
sua  pratica,  e  limitavasi  ai  solo  ufficio  di  consulente,  poco  tem- 
po gli  concedeva  al  comporre.  Nondimeno  parecchie  ragguar- 
devoli Memorie  intorno  alla  scienza  da  lui  professata,  o   lette 
alle  Accademie  delle  quali  fu  Socio,  od  anche  divulgate  colle 
stampe,  furono  tutte  ugualmente  lodate,  cosi  per  la  vastità  e 
profondità  de(  sapere,  come  per  la  elegante  facilità  dello  stile. 
Mori  il  giorno  3  giugno  i826  in  età  di  anni  69.  Il  suo  illustre 
collega  Paolo  dottor  Zanniui,  in  mano  del  quale  passarono  gii 
scritti  inediti  del  Pezzi,  ne  distese  una  bella  necrologia  che 
leggesi  nel  N.  129  della  Gassetta  PrivUegiata  di  quell'anno, 
e  curò  inoltre  la  pubblicazione  del  suo  Ritratto  inciso  in  rame. 
Il  dottor  Levi  così  enumera  le  cose  dai  Pezzi  stampate.  —  /n- 
fluensa  delle  leliere  nel  perfesionamento  del  Medico  —  Saggio 
8uW  influenza  deW  immaginazione  nelV  allerare  la  condisìnne 
$ana  o  morbosa  M  alcune  determinate  parli  del  corpo  umafio 
—  Storia  di  uno  sti-aniisimo  sonnambulismo  —  Prime  linee 
per  servire  alla  storia  generale  del  sonnambulismo  ~  Saggio 
sopra  le  cause  della  crescente  nostra  mortalità. 

Pezzou  Luigi,  nato  a  Venezia  il  19  settembre  1772.  Ben* 
che  sortisse  ingegno  alle  lettere  egregiamente  disposto,  la  po- 
vertà dei  parenti  non  potè  consentirgli  die  assai  scarsa  e  co- 
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mimale  educazione.  Per  ciò  mal  suo  grado  dovette  assai  presto 
Iroucire  a  mezzo  qaegli  studj  eh'  esser  dovevano  il  conforto 
maggiore  della  travagliala  sua  vita,  e  volgere  innanzi  tempo  i 
jiensieri  a  procacciarsi  da  se  medesimo  i  mezzi  di  sostenerla.  E 
pane  in  sulle  prime  che  fortuna  abbastanza  gli  sorridesse,  es- 
sendogli riuscito  di  acconciarsi  come  guida  ai  primi  passi  nella 
ramerà  sociale  di  un  giovane  patrizio,  cui  la  disuguaglianza  del 
^ado  e  della  fortuna  non  impediva  di  farsegli  amico.  Se  non 
che  fu  quello  un  fugace  sorriso  :  perciocché  mutate  nel  4797  le 
sorli  politiche  del  paese,  le  speranze  già  concepite  nel  patroci- 
nio  di  quella  Gasa  dilegnaronsì  a  un  punto.  Ricaduto  cosi  nelle 
antiche  strettezze,  V  insegnamento  privato  ed  un  modestissimo 
iopiego  neir  amministrazione  del  R.  Demanio  al  quale  nessuno 
urebbesi  creduto  di  lui  meno  atto,  Io  ajutarono,  non  a  condur- 
re, ma  a  trascinare  la  vita  fino  al  28  marzo  i854,  in  cni  moriva 
in  età  d' anni  62  non  ancona  compiuti,  consunto  da  polmonare 
alTezione.  Tante  angustie  che  associate  ad  una  sanità  non  robusta 
ianlmente  avrebbero  spenta  in  altri  la  favilla  deiringegno,  mag- 
pormente  infiammarono  Invece  il  Pezzoli  a  correre  con  grande 
oberila  quella  via  a  cui  si  sentiva  da  natura  chiamato  :  e  sup- 
plendo colla  intensità  dello  studio  al  difetto  della  prima  sua  in- 
5fjÌQzÌQDe,  riusci  uno  de'  più  felici  scrittori  di  versi  e  di  prose 
àt  fra  noi  fiorissero  in  questi  ultimi  tempi.  Scrisse  l' Elogio  di 
Mrea  Schiavane   che  leggesi   fra'  Discorsi  deli'  i^ccodeinta 
ftneta  di  Belle  Arti.  Dettò  parecchi  i^ermatti  ne' quali  ben 
si  \ede  quanto  studio  avesse  posto  intorno  al  Gozzi,  ed  altre 
varie  Poesie.  Recò  in  versi  italiani  i  Salmi  e  le  Eroidi  di 
Oridio,  e  parimenti  voltò  nella  medesima  lingua  le  Aorte  di  Q. 
Curzio^  alcune  Orasioni  di  Cicerone,  e  le  Epistole  di  S.  Giro* 
/amo.  Però  oltre  V  Elogio  testé  citato  poche  altre  sue  cose  fu- 
rono da  lui  concedute  alle  stampe.  Solo  parca  determinato  a 
pubblicare  intera  la  sua  versione  dei  Salmi,  che  illustrata  da 
Luigi  Carrer,  incominciava  ad  uscire  in  Padova  nel  1 827,  ma 
anche  questa  rimase  incompita.  Il  Carrer  però  che  gli  fu  di- 
scepolo, e  che  sempre  amollò  con  affetto  di  figlio,  raccolte  le 
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migliori  produzioni  della  sua  penna  e  premessovi  un  suo  di- 
sborso intorno  alia  vita  ed  agli  studj  dell'  autore,  consegnavate 
ai  torchi  di  Luigi  Plet,  dai  quali  uscirono  negli  anni  1835-36  iu 
due  volumi  in  8.^  con  questo  lilolo  :  Prose  e  Poesie  edile  e  tne- 
di/f  iii  Luigi  PeszoU  Fenesiano. 

Pi5ELU  Maffeo.  Da  un'  antica  famiglia  la  quale  godè  per 
oltre  due  secoli  il  privilegio  di  stampare  gli  alti  del  Governo, 
nacque  Maffeo  in  Venezia  Tanno  1735.  Preparatosi  collo  studio 
delle  lingue  greca,  latina,  italiana,  francese  ed  inglese  a  collima- 
re cou  frutto  le  lettere,  la  storia  letteraria  e  la  bibliografia,  riu- 
scì uno  dei  più  dotti  uomini  del  tempo  suo.  Nel  1780  pubblico 
colle  proprie  slampe,  tradotto  ed  illustrato  da  lui  medesimo,  il 
famoso  Prospello  di  Odoardo  Harwood.  Assai  maggior  prova 
però  el)b'  egli  ad  offrire  del  suo  molto  sapere  e  del  suo  squisito 
disceruimeuto  nella  doviziosissima  Libreria  da  lui  raccolta,  de- 
gna più  presto  di  una  grande  citta  che  di  un  modesto  uomo 
privalo.  Di  essa,  che  al  suo  morire  passò  in  Inghilterra,  il  Me- 
schini seguendo  il  Calalogo  pubblicatone  dal  Morelli  coi  torchi 
del  Paleae,  offre  suiliciente  contezza  nel  tante  volle  citato  suo 
libro  della  Lelteralura  Veneziana  del  secolo  XFIII.  Alle  sole 
cose  letterarie  non  circoscriveva  per  altro  i  suoi  studj  i^  Pinelli. 
Buon  conoscitore  eziandio  di  quelle  dell'arte,  acquistava  ijo« 
poche  opere  di  scultura  antiche  e  moderne,  ecL  iu  copia  iucouf 
parabilmeote  maggiore  stupende  opere  di  pittura.  E  di  queste 
parimente  pubblicava  il  Morelli  il  Catalogo  in  un  bel  volume 
in  SJ"  uscito  iu  luce  nel  1786,  quando  gli  eredi  del  Pinelli  vol- 
lero procurarne  la  vendita.  Le  seguenti  parole  tolte  alla  prefa- 
zione de]  Morelli,  bastano  esse  sole  a  dichiararne  il  pregio  :  f  U 
9  quadri  »  die'  egli  «  che  col  presente  Catalogo  si  esposero  ia 
»  vendila  furono  con  gran  sollecitudine  raccolti  da  persona,  che 
*  fornita  di  buon  discernimento  e  di  genio  nobilissimo,  alle  arti 
»  tutte  era  in  modo  singolare  affezionata  :  ed  a  cui  per  buooa 
»  fortuna  si  sono  presentate  varie  occasioni  di  mettergli  iosie- 
»  me,  nonostante  che  assai  rare  esse  siano,  quando  specialmente 
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>  di  auliche  pitture  si  tratta.  Quasi  di  ogni  scuola  sì  trovano 
»  quadri  in  questa  raccolta,  e  talora  anche  dei  primi  maestri  e 
»più  famosi  :  e  questi  poi  sono  ben  conservati..»  Maffeo  Pioelli 
mori  uel  1785  in  età  di  circa  cinquant'  anni. 

PoLEifi  GiovANm.  Nacque  a  Venezia  il  23  agosto  4683  da 
un  padre  che  avea  militalo  ai  servigj  della  Francia  e  dell' An« 
stria,  e  che  per  ciò  fu  da  Leopoldo  I.  innalzato  al  grado  di  mar- 
chese, confermatogli  dalla  Repubblica  con  diploma  28  agosto 
1686.  Il  genitore  che  lo  affidava  alla  instìtuzione  dei  Somaschi, 
e  che  divisava  avviarlo  alla  giurisprudenza,  con  esempio  raris- 
Mino,  anzi  che  opporre  alla  sua  inclinazione  da  coi  era  chia- 
aalo  invece  alle  matematiche,  ajulavalo  de' suoi  consigli^  e  gli 
additava  egli  stesso  la  via  che  lo  avrebbe  più  facilmente  condotto 
I  quella  celebrità  cui  fin  da  giovanetto  aspirava.  Per  ciò  agli 
studj  matematici  associava  gli  architettonici  e  quelli  del  disegno 
e  delia  fisica,  e  tramutava  la  sua  casa  poco  meno  che- in  un  Ga- 
bioelto  di  esperienze.  Eletto  a  ventisei  anni  professore  di  astro- 
nomia in  Padova,  còlle  sue  Miscellanee  pubblicate  l'unno  dopo 
(Mate  da!  Giornale  dei  Letterati  d' Italia^  pienamente  giusti- 
(ciTa  la  scelta  di  lui  fatta  in  cosi  giovane  età.  Da  questa  cai- 
^  passò  nel  17i5  a  quella  di  matematica^  iuaugurando  quel 
oiiovo  ufficio  colla  sua  applaudita  orazione  Della  utilità  della 
f*ica  nette  cose  matematiche  ;  e  nel  1739  fu  destinato  all'  altra 
di  fisica  sperimentale  che  allora  appunto  per  la  prima  volta  si 
iDstiluiva.  Il  Senato  Veneto  che,  senza  toglierlo  al  pubblico  in- 
K^amenlo,  lo  aveva  eletto  Sopraintendente-generale  alle  acque 
delio  Stato,  fece  più  volte  ricorso  ai  suoi  consigli  ed  all'opera  sua. 
Benedetto  XIV  lo  invitava  a  Roma  nel  i748  per  consultarlo  sui 
movimenti  manifestatisi  nella  cupola  di  S.  Pietro  ;  e  colle  sue 
Memorie  Storiche  sulla  gran  cupola  del  Tempio  faticano  trion- 
fò di  tutte  le  opposizioni  :  lo  che  apparve  ancor  più  manifesto, 
qaando  per  nuovi  timori  insorti,  compievausi  nel  4845,  regnan- 
te Gregorio  XVI,  tutte  le  opere  un  secolo  prima  da  lui  sugge- 
rite. Benedetto  XIV  diceva,  non  aver  mai  conosciuto  uomo  più 
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iiier,  allo  Svario,  allo  Stefani,  al  Galtioo,  tenne  forse,  se  non  gli  fo 
conteso  dairoltimo,  il  primato  fra  tutti  giarispmdenti  e  gli  ora- 
tori che  nel  secolo  passato  illustrarono  il  veneto  Foro.  A  far  codo- 
scere  quanto  fosse  il  valore  del  Sautonini  specialmente  nella  elo- 
quenza, io  mi  varrò  delle  parole  osate  dal  Cesarotti  nella  famosa 
soa  Lettera  all'ab.  Denina;  senza  per  altro  consentire  al  suo  giu- 
dizio quando  pretende  noverarlo  fraTadovani,  solo  perchè  la  sua 
flimigUa  era  ascritta  al  Consiglio  Nobile  di  quella  Città: «Collega 
9  ed  antagonista  »  cosi  egli  scrive  «  del  celebratissimo  Cordellina, 
»  che  allemava  con  lui  le  vittorie  forensi,  e  con  arti  diverse  oc 

*  bilanciava  la  gloria,  fu  il  co.  Cesare  Santooini,  avvocato  erìgi- 
»  naie  e  d' una  maniern  tutta  sua  propria,  singolare  pella  di- 
9  Sposizione  ingegnosa  delle  sue  cause  e  per  la  tessitura  fioilis- 

*  sima  del  suo  discorso,  che  formava  come  una  rete  inestrìca- 
a  bile  di  prove  e  di  deduzioni  ;  genere  di  stile  che  se  talora 
9  eccitava  qualche  diffidenza  di  se,  gli  procacciava  poi  aock 
»  la  compiacenza  di  trionfare  di  quella  diffidenza  medesima  ck 
»  avea  destala  egli  stesso,  e  di  riportar  suli*  animo  del  giudìee 
a  fatto  ritroso  e  guardingo  una  vittoria  tanto  più  gloriosi, 
»  quanto  men  facile,  e  rìserbata  a  lui  solo.  »  Intorno  al  Saolo- 
nini  morto  in  Venezia  l'annoi  794  può  consultarsi  F  Elogio 
scrittone  dal  Fossati,  già  fatto  pubblico  colle  stampe. 

Saraval  Giacobbe  israelita,  nato  a  Venezia  nel  1 707.  to- 
mo di  molta  erudizione,  di  sano  criterio,  ed  ottimo  raccogli- 
tore di  libri  rari,  viaggiò  in  Francia,  in  Inghilterra  e  in  Olan- 
da, e  conservò  V  amore  agli  stndj  anche  dopo  aver  perduta  la 
vista.  Fu  Rabino  prima  in  patria,  poi  in  Mantova  dove  mori 
nel  i  78S.  Hannosi  alle  stampe  di  lui  —  Lettera  apologetica  oi 
marcA.  N.  Pf.  impressa  a  Mantova  nel  i  775,  e  ripubblicala  a 
Livorno,  in  cui  confuta  la  Disserla^t'one  della  retigUmt  e  id 
giuramento  degli  Ebrei  mandata  in  luce  a  Ferrara  da  un  Av- 
vocato Benedetti,  e  difende  la  sua  nazione  dalle  accuse  nella 
medesima  contenute.  —  Poesie  varie^  fra  le  quali  vedesi  ^ico^ 
data  con  ispecial  lode  quella  intitolata  Aìiia',  ossia  Poema  /«- 
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telo  del  Commentario  di  Sesto  Giulio  Frontino,  e  lo  arricchì 
edottissime  illustrazioni  che  gli  valsero  somme  lodi  dal  Tira- 
koscbi  e  dal  Fnbroni.  Scrìsse  finalmente  —  Sul  Tempio  di  Dia- 
«a  m  Efeso  —  Sulla  pianta  di  un  antico  edifisio  scoperto  in 
hssuolo  —  Sui  Teatri  antichi  —  Sull'Obelisco  trasportalo  in 
Ikma  do  Augusto. 

$ALviin  AriDREA,  nacque,  codie  il  Moro  già  ricordato,  in 
Venezia  da  poveri  ed  oscuri  parenti  ;  ed  al  par  di  lui,  e  prima 
a  bi,  fu  alUevo  della  medesima  Scuola  degli  studj  matetnatici 
^rici  e  pratici  delle  cose  navali^  che  nel  1775  instituivasi  nel 
Veaelo  Arsenale,  nella  quale  rapidamente,  e  dì  gran  lunga  avan- 
iòoga*njtro  suo  condiscepolo.  Uscito  dalla  medesima,  poco  tar- 
^  ad  appalesare  di  quanto  fosse  capace,  ed  al  cadere  della  Re- 
l^hììca  era  già  in  voce  del  più  dotto  e  perito  fra'  suoi  Co- 
siniUori  navali.  Per  ciò,  V  Austria  nel  1798  spontaneamente 
etiamavalo  all'  ufficio  di  Direttore  delle  Costruzioni  della  sua 
Ihrioa  col  grado  di  Maggiore  del  Genio.  Né  minore  slima  di 
^ebbe  a  farsi  dal  governo  napoleonico.  Conservato  neiruf- 
fcio  slesso,  saliva  egli  in  quel  tempo  fino  al  grado  di  Colon- 
■kUoj  e  vedevasi  al  tempo  stesso  onorato  di  parecchie  assai 
pi^i  straordinarie  incombenze.  Fra  queste  piacemì  ricordare 
l'ordine  direttamente  pervenutogli  da  Napoleone  medesimo,  di 
^Bsodarxi  ai  due  celeberrimi  idraulici  francesi  Prony  e  Sgan- 
no, onde  proporre  le  opere  necessarie  a  rendere  il  porlo  di 
bbmocco  atto  al  libero  passaggio  delle  più  grosse  navi  da 
Sierra.  Tutti  ormai  sanno,  che  i  colossali  lavori  con  tanta 
pleodidezza  intrapresi  dall'attuale  Governo  ed  ormai  tanto 
ioanzì  condotti  per  la  rigenerazione  di  quel  porto,  punto  non 
feriscono  da  quelli  proposti  nel  4808  da  quegP  illustri.  E  chi 
Boga  mente,  che  i  lavori  esterni  altro  in  sostanza  non  sono 
^  un' ampliazione  del  sistema  già  adottalo  dai  vecchi  idraulici 
•nezìani  per  la  difesa  del  porto  stesso,  fin  da  quando  coslrui- 
iiisi  quelle  piccole  Dighe  comunemente  conosciute  sotto  il  no- 
r  ili  Guardiani  o  Speroni^  che  veggonsi  tuttavia  in  gran  nu- 
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€he  eseguita  netlè  maggióri  solènniM  delle  nostre  Chiese,  me- 
ritavànglf  l'approvazione  e  la  lode  degli  nomini  più  provetti 
dell'  arte.  Se  non*  che,  sopravvenuto  il  blocco  di  Venezia  degli 
atnif'1805-iS06,  Silvestro  Dandolo  che  ne  comandava  la  difesa 
nia^ittima,  valendosi  delle  facoltà  straordinarie  che  gli  si  erano 
concedute,  con  altri  non  pochi  antichf  ufficiali  veneziani  dei 
quali  pregiava  le  cognizioni  e  il  valore,  richiamava  anche  lo 
Slalimene  air  attività  del  servigio.  D'allora  in  poi  la  sua  ca^ 
riera  mitilére  non  ebbe  più  interruzioni.  Passato  colla  patria  nel- 
la dipendenza  del  governo  italico,  comandò  lungamente  or  Funo 
orTaRrò  legno  dà  guerra,  finché  neliSlS  fu  chiamalo  invece 
a'cepHanb  della  prima  compagnia  di  un  Battaglione  dì  flotltglii 
che  allora  appùhf  ò  stavasi  organizzando  a  Venezia.  Questa  nuo- 
va destinazione  riconduceva  lo  Stallmene  agli  studj  della  mu- 
sita^  essebdosi  egli  tolto  il  carico  di  sopravvegliare  assidoa- 
mente  la  scuola  della  Banda  del  Battaglione  stesso,  per  la  qualp 
eziandio  nuovi  pezzi  componeva.  Dopo  il  48t4  i  suoi  superioa 
sep(iero  assai  maglio  giovarsi  dell'opera  siia,  restituendolo  ah 
navigazìohe,''éd'  affidandogli  il  successivo  comando  di  varj  legni. 
impiegati  non  di  rado  in  servigj  gravi  e  difficili  ;  dovendosi  ri- 
cordare fra  gli  attlni  quello  della  fregata  T  Austria  con  cnl  fere 
parte  della  Squadra  inviata  nel  i821  dal  Governo  imperiale  nrf 
Mediterraneo.  Tutto  ciò  gli  avea  meritati  gli  avanzamenti  a  ù- 
pifànodi  corvetta  (Maggiore)  ed  a  Capitano  di  fregala  (Te- 
nente-colonnello), quando  morto  nel  48S7  Giovanni  Ticisn.  fa 
destinato  a  succedergli  nell' ufliéló  laboriosissimo  di  Capo  del 
Dipartimento  Militare  presso  il  Gomandó*Superiore  della  Mari- 
na. Certo  quella  importante  destinazione  era  in  tutto  degna  di 
un  uomo,'  che  come  nelle  teoriche  cosi  nella  pratica  di  ogoi 
parte  del  servigio  marittimo  gareggiava  coi  più  valorosi.  Ma 
egli^  più  che  dagli  anni,  avea  ormai  logora  la  salute  dalle  fati- 
che ;  e  quelle  del  nuovo  ufficio  lo  condussero  rapidamente  al 
sepolcro  nel  1828,  appena  trascorso  un  anno  da  che  ne  aveva 
assunto  1*  esertiizio. 
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TfCiAH  GiovAfmi,  nato  a  Venezia  nel  4760  o  in  quel  torno, 
entrò  assai  per  tempo  nella  marineria  militare  della  Repubblicai 
al  cader  delia  quale  era  già  pervenuto  al  grado  di  Primo  Pito^ 
/o,  0,  come  ora  direbbesi,  df  Tenente  di  ffegala,  col  quale  fu 
ricevalo  nel  i  798  al  servigio  dell'Austria.  Eccellente  teorico, 
«ra  invece  infelicissimo  pratico  ;  e  benché  non  impallidisse  alla 
presenza  del  pericolo,  mancavagli  affatto  queir  ardita  risoiutez- 
u  the  manifesta  V  uomo  di  genio  nei  più  gravi  cimenti  delta 
oaiigazione.  Ma  se  molti  gli  andavano  innanzi  sul  ponte  di  un 
mrello,  a  non  dire  nessuno,  pochi  certamente  potevano  star^ 
(li  a  petto  neir  ampiezza  e  nella  profondità  della  dottrina.  Per 
^  le  oneste  informazioni  esibite  al  nnov/)  Governo  da  chi  per 
Fopria  esperienza  era  in  debito  di  meglio  conoscerlo,  condu- 
Kvaoo  il  Governo  stesso  a  trarre  quel  miglior  frutto  che  da 
U  avesse  potuto  sperarsi,  eleggendolo  professore  di  una  nuova 
Smola  dMnstituzioni  matematiche  e  nautiche  allor  decretata  per 
h scientifica  istruzione  dei  Cadetti  della  marineria  imperiale: 
Mqnal  ufficio,  benché  avanzasse  in  processo  di  tempo  al  grado 
*Teocnle  di  vascello,  non  fu  tolto  se  non  quando  Napoleone, 
^0  la  pace  del  1809,  inviava  una  Commissione  d*  Ingegneri 
S^opafi  della  Marina  francese  a  rilevare  una  nuova  Carta  delle 
fotfe  deir  Istria  e  del  Qnarnero,  ordinando  che  le  si  dovesse 
Ciociare  un  ufficiale  deliri  marineria  italico.  La  scelta  non  pò* 
l^^a  esser  dubbia  ;  ed  i  lumi  del  Tician  riuscirono  di  tanto  gio- 
»»mento  all'  opera,  che  quando  la  Commissione  riconducevasi 
•  Parigi,  traevalo  seco  per  averlo  compagno  fino  airinlero  com- 
pimento del  lavoro.  Fu  allora  che  il  capo  della  medesima  pre- 
*nlavalo  a  Napoleone  con  queste  notevolissime  parole  :  Ho  /'o- 
*>re  di  presentare  a  F.  HI.  il  nig.  Tician  ufficiale  delia  Murinu 
Milana  di  tanto  sapere^  che  la  Francia  potrebbe  atimani  ono- 
^to  di  possederlo.  Tanto  bnsfè  perchè  Napoleone  immediata- 
B»enle  lo  promovesse  al  grado  di  Capitano  di  fregata,  e  fre- 
gandolo inoltre  colle  insegne  di  Cavaliere  della  Corona  di  fer- 
1^,  lo  inviasse  a  Venezia  Direttore  degli  Studj  del  Collegio 
Reale  della  Marina,  che  allora  appunto  per  espresso  suo  ordine 


sorgeva  Tra  noi.  Quando  poi  gli  avvenimenti  del  48i4  ricon- 
ducevano  in  Francia  il  Capitano  di  vascello  Fulconis  che  ne 
aveva  fino  allora  tenuto  il  superiore  governo,  V  Austria  intito- 
landolo Direttore  del  Collegio  stesso,  affidava  ogni  cura  al  Ti- 
rian.  Fu  solo  nel  4826  che  per  cagione  di  alcune  amarezze  pro- 
cacciategli da  que'  botoli  che  mai  non  mancano  di  addentare  gli 
uomini  più  valorosi,  e  che  pongono  ogni  loro  studio,  altro  far 
non  sapendo,  nelP  additare  il  neo  che  rende  sempre  meno  pe^ 
fella  r  opera  deir  uomo,  insistentemente  fccesi  a  chiedere  di  es- 
sere sollevato  da  un  uflicio,  che  altrimenti  avrebbe  desiderato 
conservare  fino  al  suo  ultimo  istante.  Il  Governo,  benché  di  miìl 
animo,  aderiva  a  quelle  istanze,  delle  quali  forse  non  gli  fu  mai 
interamente  nota  la  vera  cagione  ;  e  destinava  il  Tician  ad  as- 
sumere r  altro  grave  ufficio  di  Capo  del  Dipartimento  Militare 
presso  il  Comando-Superiore  della  Marina  in  cui  avrebbe  po-i 
tuto  prestare  non  meno  utili  ed  importanti  servigj.  Ha  egli  ooa 
sopravvisse  che  brevissimo  tempo  a -quella  malaugurata  vicendi; 
e  nel  i  827  la  Marina  austriaca  di  guerra  vide  spegnersi  la  \ili 
di  colui,  al  sapere  ed  alle  cure  del  quale  era  principalmente  do- 
vuta la  scientifica  istituzione  de'  suoi  migliori  ufBciali.  Uooo 
dì  aspetto  e  di  modi  semplicissimi,  e  di  assai  modesto  dialogo, 
somigliava  il  Tician  ad  uno  stromento  che  non  manda  alcoo 
suono  se  non  è  da  altri  toccato.  Ma  tanta  era  la  sua  doltripi; 
che  quando  nel  corso  delle  lezioni  entrava  in  una  Scuola,  f^ 
assicurarsi^  com'era  suo  costume,  del  metodo  tenuto  nelF  ìd$^ 
gnare,  nessuno  avrebbe  potuto  dire  chi  più  ne  sbigottisse,  il 
professore  cioè,  o  gli  Alunni. 

Turba  nata  Gahiker  Eusabetta.  Figliuola  a  Domenico  C^ 
miner,  nacque  in  Venezia  Tanno  1758,  e  da  lui  avviata  agli  sto* 
dj  ai  quali  era  da  natura  egregiamente  disposta,  appena  ven- 
tenne si  uni  in  matrimonio  al  dottore  Antonio  Turra,  medico  e 
botanico  vicentino  di  qualche  grido.  Fin  d' allora.,  appresa  da 
se  la  lingua  francese,  ne  avea  già  recati  in  italiano  parecchi 
drammi,  fra^  quali  V  Omsto  capriccio  ed  il  DUertore  Francete, 
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000  seo2a  plauso  accolli  sulle  venete  scene.  Benché  assai  spesso 
avversata  dalla  fortuna,  questa  donna  fu  operosissima.  Prima 
aocora  di  divenir  moglie  aveva  già  lavoralo  col  padre  nel  Giot' 
wU  EncicU^dico  da  lui  condotto  fino  al  volume  82.  Tre  anni 
dopo  il  suo  matrimonio,  ne  assunse  essa  medesima  la  direzione; 
ed  ajotata  dal  Fortis  e  da  altri  suoi  amici,  facevalo  uscire  dai 
lorcbi  di  Vicenza  col  titolo  di  ^uovo  Giornale  EnciclopedicOj 
coDdiiceodolo  fino  al  volume  233.  Senza  dire  di  tante  altre  sue 
versioni  e  riduzioni  di  opere  teatrali  francesi,  che  sommano  forse 

I  venti  volumi,  recò  in  versi  italiani  le  Opere  di  Salomone  GeU" 
ner;  e  se  il  suo  lavoro  non  è  un  capo  d' opera  di  lingna  e  di 
gDsto,  ha  il  merito  almeno  d' e^ere  il  primo  che  abbia  fatto 
conoscere  air  Italia  quel  gentile  poeta.  Tradusse  anche  il  Qwu 
irò  della  Storia  Moderna  diJUehegan.Xmò  eziandio  grandemente 
la  declamazione  ;  e  per  potervisi  esercitare,  ebbe  il  merito  di  far 
sorgere  a  Vicenza  un  picciol  teatro  dove^  dice  Bartolomeo  Gam» 
ba,  viilesi  per  sua  infaticabil  solerzia  allevalo  aWarle  uno  sltio- 
'odi  giooani  che  bellissitna  riuscita  fecero.  Ma  in  questo  teatro^ 
(osi  egli  continua,  volle  il  destino  che  la  infelice  donna  trovasse 
la  colisa  dc//a  troppo  acerba  sua  fine.  Stava  assistendo  ai  pre- 
pwiiivi  d'uno  rappresentazione  quando^  rivoltosi  a  tei  un  sol* 
do/a  ubbriacOj  le  colpi  il  petto  con  percossa  tale  che  la  contu- 
wne  degenerò  in  tumore.  Non  valse  i'  onipii/ajsìooe  di  qnexlo  a 
calcarle  la  vita^  che  compiè  con  eroico  coraggio  nel  giugno  1 796. 

II  maggior  conforto  della  sua  travagliala  esistenza  fu  T  amicizia 
di  non  pochi  uomini  valorosi,  fra'  quali,  oltre  Francesco  Alber- 
gati Cappacclli  che  avrebbe  dovuto  esserle  sposo,  \oglioiisi  ri- 
cordare piò  specialmente  Francesco  Grilli,  Carlo  Gozzi,  Alberto 
Porlis.  ed  Aurelio  de  Giorgi  Bertola. 

Vaiatelli  A.'voaEA,  da  un  padre  medico  di  buona  fama, 
nacque  in  Venezia  il  17  aprile  d762.  Apprese  le  lettere  e  la  fi* 
losofia  alle  Scuole  dai  Somaschi  tenute  nei  chiostro  di  S.  Maria 
della  Salute,  conducevasi  a  Padova  per  attendervi  alla  medicina; 
e  conseguitane  la  laurea, ,  reslituivasì  in  patria  ad  esercitarla 
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praticamente.  Beoehè  ancor  giovanissimo,  nel  Ì7ft9  avea  sapu- 
to conciliarsi  la  slima  de'  suoi  conA-atelli  per  modo,  che  appena 
annunziato  il  pensiero  di  volgere  le  proprie  cure  alla  fondazio- 
ne di  une  Società  di  Medicina,  vide  raccogliersi  intorno  a  lui,  non 
solo  tuttM  più  valorosi  fra' giovani,  ma  quelli  eziandio  che  loro 
andava  no  molto  più  innanzi  e  per  maturità  e  per  sapere.  Ridotta 
cosi  in  atto  quella  sua  prima  idea,  la  Società  dava  principio  alle 
sue  regolari  tornate  nella  casa  medesima  del  Valatelli,  dalla  quale, 
indi  a  poco  tramotavasi  in  altra  casa  a  S.  Fantino  de  lui  stesso 
presa  a  pigione  ;  finché  nel  i794  la  Repubblica,  onorandone  ^ 
lodandone  gf  imprendimenti,  non  esitava  nel  dichiararlii  pub- 
blica ^ccademia^  assegnandole  nel  medesimo  tempo  conve- 
niente dimora  in  quella  parte^ dell'  antico  Convento  dei  Gesniti. 
che  sopravanzava  ai  bisogni  delle  pubbliche  Scuole.  Di  lui  5i 
hanno  alle  stampe  due  Dissertazioni  —  SulV  aereografia  di  f't- 
fieno,  uscita  la  prima  volta  neH  788  e  ripubblicata  nel  1790 
*—  Sulla  lopografia  fisico-medica  di  Venezia^  impressa  dall'An- 
dreola  nel  i803.  —  Il  dott.  Levi  poi,  nei  già  citati  suoi  liicot' 
di  ecc.  accenna  ad  altre  Memorie  del  Valatelli  sopra  varie  ins- 
lattie,  e  più  specialmente  a  quelle  sulla  pellagra,  ed  alle  Osser- 
vasioni  pratiche  sui  morbi  dominanti  o  costituzionali,  inco- 
minciate nel  .1779,  e  proseguite  fino  al  1816.  Mori  il  3  marzo 
1817  in  et  A  di  anni  SS  non  ancora  compiuti,  vittima  dello  zeh 
esemplare  da  lui  posto  nel  debellare  il  tifo  petecchiale  che  al- 
lora menava  orrìbili  stragi  in  tutt'  i  paesi  veneti. 

Zanetti  Antok-Maria,  figliuolo  ad  Alessandro  aginto  ed  o- 
noratissimo  mercadante  che  Tlmperadore  Carlo  VI,  per  non  so 
quali  benemerenze  avea  dichiarato  Nobile  del  S.  R.  Impero* 
nacque  in  Venezia  il  1.""  gennajo  4706.  Instituito  nelle  lettere 
da  un  canonico  Hokcr,  nelle  scienze  dai  pp.  della  Compagnia 
di  Gesù,  nella  pittura  dal  cav.  Nicolò  Bambini,  cui  non  manrò 
che  la  magia  del  colorito  per  essere  noverato  fra'  maestri  piò 
insigni  della  veneta  scuola,  riusci  uno  de*  più  valorosi  uomini 
del  suo  tempo.  Aveva  egli  appena   treut'  anni  quando  i  Rifor- 
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malori  dello  Studio  di  Padova,  segtieiidò  T  avvilo  det  Gav.  e 
Procoratore  Lorenzo  Tiepolo  pubblico  Bibliotecario,  ed  uomo 
e^Ii  stesso  di  molte  lettere,  soslituivanlo  ni  estènse  Marco  Ao- 
tonfo  BfMerò  nelf  ufficio  dì  Gilstodle  della  Libreria  dì  S. Marco; 
ed  egli  ben  presto,  pubblicando  negli  anni  4740  0  174i,  còad- 
invato  dal  Sacerdote  Antonio  Bongiovanni,  i  Cataloghi  dei  Co^ 
ikx  MS.  Greci  e  Latini  della  Libreria  stessa,  commessigli  chi 
Senato  coi  decreti  5  luglio  e  5  dicembre  4786,  fece  ad  ognuno^ 
palese,  che  il  favore  non  influì  menomamente  ad   ottenergli  uo 
oficio  che  sarebbesi  creduto  più  proprio  di  una  età  più  provet* 
ta.  Id  quel  medesimo  tempo,  ad  accrescere  la  famd  dello  Zanetti 
comparve  in  luce  T  altra  opera  veramente  sonttiosa  Oeffe  òn/t- 
Cile  Statue  Greche  e  Romane  deW Antisala  dèlia  Libreria  di  S: 
ttarco  ecc.  di  cui  fu  princijiale  autore  e  disegnatore.  Immaginò, 
disegnò,  intagliò  ed  illustrò  esiandio  il  libro  intitolato:  fané 
pitture  a  fresco  dei  principali  JSaestri  Feneàitt^^i,  da  lif!  pubbli- 
cato col  solo  ajoto  di  due  stampatori.  Alcurtl  esemplari  di  que- 
st'opera hanno  le  tavole,  che  ascendono  al  numero  di  ottanta, 
minrate  dallo  stesso  Zanetti,  con  un*  esattézza  e  bravura,  dice 
f%aroltì  (4),  eh*  è  un  incanto^  e  con  iàltfalore  che  gareggia 
^Galestrasiso  e  col  Sante  Bartoli  nelV  esprimer  C  antico  in 
Istta  la  sua  eleganza  e  purità.  Altro  lavoro  dello  Zanetti,  che 
certo  è  più   generalmente  conosciuto  e  lodato,  è  il  suo  libro 
Della  Pittura  Fenesiana  e  delle  Opere  pubbliche  dei  Veneziani 
Maestri  da  lui  dato  fuori  nel  1771,  e  da  tJiaiioiiiò  Storti  mala- 
niente  e  scorrettamente  riprodotto  nel  4798^  del  quale  il  Lanzi 
ehbe  a  dire  (2)  :  La  Scuola  Fenesiana  non  avria  mestieri  à^és^ 
«eiT  da  altra  penna  descritta,  se  il  sig.  .^nton-Maria  Zanetti 
^V  applaudii  issima  opera  Della  Pittura  Veneziana  avesse  gli 
firtefici  dello  Stato  considerati  alquanto  maggiormente  ch^  egli 
Kon  fece,  scrivendo  solo  di  quelli  che  per  le  Chiese  o  per  altri 
luoghi  esposti  alla  vista  del  pubblico  avean  dipinto  in  Fenezia. 

(I>  Opere,  VAI.  XìU. 

t2>  Storia  Pìllorica  <)'»ll  lliilin  w,]  H.  par<<»  I. 
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Egli  perù  non  ha  rtwo  piccolo  giooamenio  a  chi  tmoU  tucctder- 
gli  e  di$Undere  il  soggelio  medciimo  a  piU  ampj  confini^  avendo 
egli  con  buon  metodo  dioi$e  le  epoche^  deecritli  gli  stUi^hUanciaii 
i  merUi  di  non  pochi  fitìlon,  e  cosi  moMtrato  qnal  eia  t  quai 
grado  spetti  a  ciatcun  d'osi.  Gli  altri  pittori  poi  che  Iomcìò  non 
nominati  pQtiono  facilmente  ridarti  ad  una  od  altra  delle  claui 
eh^  egli  diitinte^  e  fuf to  la  «Iona  aunienfani  eul  piano  ch'egli 
formò.  AutoD-Marìa  ZaDeiti ,  giusta  quanto  uè  scrive  suo  fra- 
tèllo Girolamo,  ctì'io  presi  principalmente  a  guida  nel  dettar  que- 
sti cenni  :  Fini  di  otoere  per  fiera  coHca  il  3  di  novembre  1778, 
e  fu  eolterraio  in  5.  Afona  ifafer  Domini^  ove  dimorò  poco  mt- 
no  che  lutici  muoì  giorni^  con  una  breve  tua  non  bugiarda  iscri- 
zione  (i).  Inttit  molto  bene  t*  architettura  e  la  proitpettiva^  e  Ih 
anche  buon  poeta^  perito  nella  musica^  venatiuimo  poi  nella 
numismatica  e  singolarmente  nella  cogntsione  di  statue',  cam- 
mei, gemme  scolpite^  ed  altri  antichi  lavori  di  ogni  genere.  Fu 
di  belV  aspetto j  di  giusta  statura,  di  ottimi  costumi^  amico  fé- 
dele^  talvolta  più  serio  del  dovere^  di  animo  forte,  difficile  per  k 
più  col  bel  sesso^  sobrio  e  niente  inclinato  al  guadagno.  Jssai 
di  rado  disegnò  o  dipinse  per  prezzo.  Fu  aggregalo  alle  princi- 
pali Accademie  di  Europa,  e  conosciuto  da  tutf  i  principali 
Letterati  del  suo  tempo.  Un  armadio  che  lasciò  ripieno  di  dip/o- 
mi^patentiy  lettere  ecc.  ne  può  far  fede. 

Zanetti  Gibolamo,  nacque  in  Venezia  il  i  dicembre  4713, 
e  Tu  fratello  ad  Anton«Haria  da  cui  apprese  la  lingua  greca,  a* 
vendo  avuto  ad  inslilutori  nelle  lettere  italiane  e  ialine  e  nella 
filosofia  i  pp.  della  Compagnia  di  Gesù.  Conseguito  poi  in  Pa- 

(1)  1/  inserisione  ehe  tattavia  si  legge  nel  bel  meno  della  Chiesa  di  S. 
Maria  Mater  Domini,  è  coel  concepita  : 

A.   J.  0. 

Anton  .  Itf  abuk  .  Zamtti  .  Albxandb  .  F .  Art»  .  Pictorur  (sic) .  Et  .  LnccàE . 
Gbakcab  .  Psarriss  .  Pia  .  XLII  ,  4Frivos  .  A  .  Publ  .  D  .  Mabci  .  Bibliothbca  . 

BBfTBHBBBIVTI  .  HlC    .   DOBHIT    .    ÌK   .   DoHIlVO  .    AllNOS    .    LXXill  .  Et  .  SoAB  . 

NDGCLXXVIIl .  A  .  Yibg  .  Pabt  .  Qoibsc  .  In  .  Pacb. 
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dova  il  grado  di  dottore  nell'  una  e  nelP  altra  légge,  esercitò 
per  alcun  tempo  con  ottima  fama  V  avvocatura  in  patria.  Se 
noQ  che  la  debole  sua  complessione  mal  reggendo  alla  continua 
fatipa  del  perorare  in  pnliblico,  costriogevalo  suo  malgrado  a 
rioaoziare  alla  lode  ed  al  lucro  che  sarebbongli  derivati  dal 
cootinnare  nella  difesa  delle  cause  civili,  limitandosi  invece  a 
foella  dei  criminali  processi,  in  cui  per  altro  durò  tutta  la  vita. 
Fu  Membro  peosionario  dell'  Accademia  di  Padova,  e  due  voUe 
premiato  da  quella  delle  Inscrizioni  e  Belle  Lettere  di  Parigi. 
Morì  per  un  colpo  di  apoplessia  la  notte  del  7  dicembre  1781, 
a\eodo  letto  il  giorno  innanzi  all'  Accademia  di  Padova  il  suo 
Elogio  di  Bosalba  Carriera^  rimasto  inedito  fino  all'anno  1818, 
il)  cui  Costantino  Zacco  lo  mandava  in  luce  per  festeggiare  le 
illastri  nozze  Qnerini-Polcastro.  Girolamo  Zanetti  fu  uomo  di 
facilissimo  ingegno  e  di  rara  dottrina  :  ma  benché  infaticabile, 
poco  tollerante  dell'  opera  della  lima,  per  cui  non  ebbe  intera 
quella  lode  che  avrebbe  potuto  meritar  sempre  usando  nelle 
cose  sue  maggior  diligenza.  Di  lui  si  conoscono  le  seguenti 
opere  —  De  cauais  sera  corruplae  eloquentìne  apud  vetem  J.  C. 
muque  apud  recenliore$  restitulae,  disquisilio  —  Orazione 
ffrr  ingresso  di  Luigi  Pisani  alla  dignità  di  Procurator  di  S. 
forco  —  Sulle  vesti  usate  in  Egitto  dagli  uomini  e  dalle  don-» 
^prinui  dei  Re  Tolomei  ecc.  ecc.  premiata  dall'Accademia  fran- 
c<^e  —  Sui  nomi  e  sugli  attribuii  di  Rea  e  di  Saturno^  disqui" 
lùiotie^  onorata  di  doppio  premio  dall' Accademia  stessa  — 
IkW  origine  dell'  antica  moneta  wneziana  —  De  Pìummis  He^ 
gum  Misiae  seu  Rasciae  apud  venetos  typos  percussis  commen-- 
tariolum  —  Kuova  trasfigurasione  delle  lettere  Etrusche  — 
Otttrvazioni  intorno  ad  un  Papiro  di  Ravenna  ed  alcune  onlt- 
chtiitme  pergamene  veneziane  —  Sigillum  aeneum  Àlessiae  e 
llarehionibus  Blontisferrati  edilum  et  illustratum.  Fu  ristam- 
palo con  modificazioni  ed  aggiunte  nei  Simigli  del  Cori  — 
f^'rna  Contarena  nunc  primum  tentata--  DeW  origine  di  al^ 
cune  Arti  principali  presso  i  Feneziani^  libri  due.  Ripubblicati 
non  ha  mollo  dal  Santini  —  Breve  spiegazione  di  un  marmo 
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antico  figuraio  del  JHiMo  Nani  ^  Oiservastoni  sopra  un  anti- 
co ba$9orUieiio  JOOtiv^idoUp  $ie$ao  Jll^9eq  .—  Dtwcriziont  e  spie- 
go^ l'otte  di  ^n  oBliphi^sifiw  t^ngnalmio  Papiro  del  FI  secolo  — 
Nummi  alfquol^d  velenn^  Gi4lio$n  pertinentes  ex  JUuseo  Jnto- 
nii  Sawonnani '^  Leilera  diretta  al  $ig.  co,  Giandomenico  Poi- 
castro  sopra  aUune  in$crÌ9ioni  votive  e  militari  scoperte  nella 
Ùalmazia  t-  Discorso,  di  una  Statua  dissotterrata  presso  i  Bor 
gni  d^Jtmnoe  d^  altre  antichità  —  Annali  della  Città  di  Fene- 
Siia  —  Lettera  al  march.  Antonio  Savorgnan  sopra  una  meda- 
glia di  JUichele  e  Basilio  Imperatori  di  Costantinopoli  —  De- 
scrizione  di  un  Papiro  scritto  neir  anno  FU  di  Giustino  il 
giovane  r—  Disputazione  di  una  moneta  antichissima  per  la 
prima  volta  pubblicata  del  Doge  Pietro  Polani  — •  Della  Ber- 
retta Ducale  volgarmente  detta  Coruo  che  portasi  dai  Serenii- 
simi  Dogi  di  Fenezia.  Fq  riprodotta  nei  \  837  coi  tipi  di  Gio- 
vambatista  Merlo  --"  Lettera  sulla  Guerra  di  Pipino  contro  i 
Feneziani,  Inserita  nel  Diario  Ficentino  —  Fila  di  Anion^Ma^ 
ria  Zanetti,  premessa  all'  opera  delle  Pitture  a  fresco.  —  Altre 
Lettere  e  Memorie  di  Girolamo  Zanetti  si  trovano  nelle  £/èm^ 
ridi  per  r  anno  1764  e  nella  Raccolta  di  Opuscoli  del  p.  Calo- 
gerà.  —  Finalmente  per  incarico  avutone  dal  Bali  Farsetti  caro 
V  edizione  del  Chronicon  attribuito  a  Giovanni  Sagomino  ;  ma 
n'  ebbe  più  biasimo  che  lode,  per  averla  condotta  sopra  i» 
cattivo  Codice,  mentre  poteva  usar  quello  eccellente  che  aveva 
appartenuto  ad  Apostolo  Zeno,  e^he  allor  possedevasi  dai  pp.  di 
S.  Domenico  alle  Zattere, 


C.tPO  QUINTO. 

Artisti   Venesiani. 

AvicoHi  Jacopo;  nacque  a  Venesia  nel  i675,  e  fin  da  fao- 
Hollo  mostrò  grande  indinasione  alla  pittura,  usando  ile'  suoi 
passatempi  colorire  sopra  qualunque  carta  gli  capitasse  alle 
mani  una  qualche  immagine.  11  suo  inscegoo,  secondo  il  De  Bo- 
ni,  non  incominciò  a  svilupparsi,  se  non  quando  prese  a  viag- 
giare e  potè  io  Fiandra  contemplare  le  opere  di  quella  Scuola. 
A  questa  sentenza  però  non  consuonano  in  tutto  le  parole 
di  AntoD-Harìa  Zanetti,  alle  quali  è  data  maggiore  autorità 
dair  Ancona  rappresentante  5.  Caterina  e  S,  Andréal  che  tutta* 
via  si  consenta  nella  Chiesa  di  S.  Eustachio  in  Venezia,  lavora^ 
la  dall' Amigoni  prima  di  allontanarsi  dalla  patria.  Infatti,  dòpo 
averlo  detto  facile  molto  neir  operare^  fecondo  di  lieti  pevsa-^, 
mtntij  tenero  e  pagtoso  nel  suo  dipingere,  avverte  che  aggiunge 
«pone  oi  color JfO  dopo d^ùver  vedutele  insigni  opere  deìta  Fian*^ 
<m,eche  tti/erameitle  t7  suo  stile  acquistò  maggior  forza  e 
Uesffo.  Fu  applaudito  in  Inghilterra,  in  Germania,  nella  Spa- 
e^,  dove  nel  4752  mori  ai  servigj  di  quella  Corto.  I  suoi  ri- 
uniti ed  i  suoi  quadri  storici,  rari  ih  Italia,  sono  invece  Tre*- 
<|neoti  in  Inghilterra.  Prima  di  passare  in  Ispagna  lavorò  in 
Venezia  altre  due  -Pale  per  ia  Chiesa  dei  pp.  dell'  Oratorio,  la 
^isilaeione  di  ò,  FtisabettOj  cioè,  e  S,  Francesco  di  Sales  che 
odoro  lab.  f". 

Aagbli  Gwseppe,  nato  a  Venezia  poco  dopo  il  1700,  Tu 
scolare  del  Piazzetta,  e  dopo  la  sua  morte,  scelto  a  compiere  la 
(avola  dell'  Aitar  maggiore  della  Chiesa  di  S.  Maria  della  Pietà 
dal  medesimo  incominciata  :  per  la  qual  Chiesa  dipinse  anche 
l'altra  tavola  con  S.  Pietro  Orseolo  che  riceve  l* abito  da  S.  Ro-* 
muoldo.  Altre  sue  opere  si  veggono  tuttavia  in  Venezia  ^  nella 
Chiesa  dell'  Ospizio  della  Gà  di  Dio,  ed  in  quelle  di  S.  France*- 
^co  della  Vigna,  dell'  Ospedaletto,  ora  Casa  di  Ricovero,  di  S. 
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Maria  del  Giglio,  di  S.  Eustachio,  come  pure  nella  Chiesa  e  nel- 
la Scaola  della  Goorraternita  di  S.  Rocco  :  tacendosi  d^altrì  luo- 
ghi non  pochi  dei  quali,  per  le  mutazioni  avvenute,  eoa  tante 
altre  cose,  scomparvero  anche  le  sue  tele.  Del  resto  l'AogeK, 
sebbene  non  andasse  affatto  immune  dai  difetti  del  suo  tempo, 
si  mostrò  quasi  sempre  buon  disegnatore,  e  particolarmeole 
nelle  teste,  nelle  mani  e  nei  piedi.  Mori  decrepito  negli  ultimi 
anni  del  secolo  passato. 

Bossoni  Bernaiidiro,  nato  a  Venezia  V  anno  4746.  Ebbe 
voce  a*  suoi  di  di  buon  pittore  ;  ma  fu  sopra  tutto  arazzista  e 
ricamatore  eccellente.  Molti  ancor  vivono  i  quali  furono  testi- 
monj  degli  stupendi  lavori  eh'  egU  a  quando  a  quando  espone- 
va, non  so  s' io  debba  dire  alla  vista  od  all'  ammirazione  del 
pubblico.  Certo  nessun  forastiere  di  conto  traltenevasi  anche  I 
per  poco  a  Venezia,  senza  visitarne  il  laboratorio  :  e  fra  questi 
va  innanzi  a  tutti  nominato  V  Imperadore  Francesco  I,  le  coi 
lodi  avrebbero  sempre  onorato  un  artista,  quando  pure  stale  1 
non  fossero  quelle  del  Principe.  Neil'  arte  di  tradurre  in  arazzo 
od  in  ricamo  a  ponto  orizzontale,  le  opere  dei  più  illustri  pen- 
nelli, conservandone  ogni  più  minuta  bellezza,  nessuno  potè 
mai  neppure  accostarglisi.  Per  essa  ebbe  premj  e  dall'  Istituto 
Reale  Italiano,  e  da  quello  delle  Venete  Provincie.  Mori  il  gior- 
no 30  aprile  1817  in  età  d'anni  71;  e  si  aspetta  ancora  chi  sorga 
a  riempiere  il  vuoto  che  questa  morte  lasciava  fra  noi.  Quando 
egli  si  partiva  dal  mondo,  quattro  maravigliose  sue  opere  inte- 
ramente compiute  rimanevano  nella  sua  officina  :  due  paesi  cioè 
del  Zuccarelli,  uno  in  arazzo  e  V  altro  in  ricamo,  e  due  iu  rica- 
mo del  Dietrich. 

Camerata  Andrea,  figlio  di  un  tintore,  nacque  a  Venezia 
nel  1714.  Fin  da  lànciullo  mostrò  grande  inclinazione  al  dise- 
gno ed  air  architettura,  ed  alcuni  suoi  protettori  palrizj,  lòrse 
di  Gasa  Giovanelli  che  poi  servì  in  qualità  di  agente,  lo  in- 
viarono a  perfezionarsi  a  Roma,  dove  fece  ottimi  progressi. 


433 
L*  arcbitellura  propriamente  doo  professò,  ina  più  veramente 
eserdtò  a  diletto  proprio,  ed  a  compiacimento  altrui.  Per  com- 
mkae  del  p«  Garmeli,  a  cui  fu  indicato  dal  Doge  Marco  Fo- 
scarìoi,  disegnò  la  Biblioteca  dei  Francescani  in  Padova  ;  e  nel 
1757,  qoando  Ferracina  risarciva  il  meccanismo  deir  orologio 
di  S.  Marco,  ei  restaurava  T  intera  fabbrica.  Nel  i753  avea  già 
morata  io  Udine  la  G9ppella  della  Madonna  delle  Grazie;  e  ben- 
ché avesse  offerto  il  disegno  anche  per  l'Altare,  gli  fu  antepo* 
jtoqnello  esibito  da  Giorgio  Massari,  perchè  il  suo  era  troppo 
Kmplice  :  io  che  mi  farebbe  conchiudere  assai  volentieri  con 
Filippo  Scolari,  che  torni  a  sua  lode.  Mori  nel  1783  quand'era 
fià  entrato  nelP  anno  settantesimo  delK  vita. 

Camcbata  GrosEPPE,  nacque  a  Venezia  nel  4668.  Appresi  gli 
deoeoti  del  disegno  e  della  incisione,  entrò  nella  scuola  di 
Cfegorìo  Lazzarini  da  cui  fu  addestrato  nella  pittura,  e  di  cui 
^  la  maniera  cosi  fedelmente,  eh'  egli  medesimo  commette- 
Vigli  di  condurre  a  fine  una  Crocifissione  da  lui  incominciata 
ftf  la  or  demolita  Chiesa  di  S.  Croce.  Invitato  a  Dresda  da  Au- 
psto  Re  di  Polonia,  vi  si  condusse  nel  -1 758  con  titolo  di  pri- 
^0  ÌDcisore,  e  fra  le  varie  opere  da  lui  intagliate  si  citano  — 
^td  colla  tata  di  Golia  —  la  Parabola  della  dramma  per- 
^'a,  del  Feti  -^  VÀssunsione .  —  e  la  Limoiina  di  S.  Rocco 
^  imttòo/e  Carocci  —  e  S.  Rocco  che  eoccorre  gli  appeeiaii^ 
^l  Procaccini.  —  Quando  Federico  II  invase  la  Sassonia,  il 
Camerata  riconducevasi  in  patria  ;  e  fu  forse  a  quel  tempo  che 
u  gentiluomo  di  Casa  Miani  il  quale  preodea  molto  diletto 
air  arte  della  pittura,  lo  volle  presso  di  sé,  come  pittore  di  fa- 
■Rglia,  cpm'  è  narrato  da  Alessandro  Longhi  nel  suo  Compen- 
dio de({e  File  dei  Pittori  Feneziani  Istorici  ecc.  Vuole  però 
il  De  Boni  {Biografia  degli  Artisti)  che  poco  ei  dimorasse  in 
Italia^  e  che  invece  trasferitosi  a  Monaco  vi  rimanesse  fino  alla 
pace  del  1 76i  ;  e  di  là  si  riconducesse  a  Dresda  come  profes- 
sore d' incisione  in  quella  Accademia,  ed  ivi  morisse  nel  susse- 
guente anno  1762.  Ma  il  Longhi  chiaramente  scrive;  tn  età 
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di  anni  94  n^l  i  762  cote  al  fato  Ginteppe  Camerata  in  Vt* 
nesia  9ua  patria.  Di  lui  veggonsi  ancora  esposte  nei  luoghi 
pubblici  di  Venezia  le  seguenti  pitture  —  La  Craeipumit  uelki 
Cappella  appunto  del  Crocifisso  attigua  aDa  Chiesa  de^SS.  £r- 
niagora  e  Fortunato  —  Nella  Chiesa  di  S.  Eustachio,  il  5an(M 
JUartirt  di  questo  nome  che  adora  V  immagine  del  Crocipm 
apparsa  fra  te  corna  del  Cervo  —  E  nella.  Chiesa  di  S.  Paolo^ 
Ti^pof  loto  stesso  in  atto  di  essere  adorato. 

Canal  Artokio  detto  il  Cakaletto,  nacque  io  Venezia 
r  anno  1697  da  un  Bernardo  pittore  teatrale,  ma  che  però  di* 
scendeva,  come  afferoia  Anton-Maria  Zanetti,  dalla  Tamiglii 
patrizia  del  medesimo  pome.  Seguitò  da  prima  la  professioDe 
del  padre  ;  ma  poi,  venutagli  a  noja  la  indiscretezza  de'  poeti 
drammatici,  scomunicò^  secondo  è  fama  che  dicesse  egli  stes- 
so, il  teatro;  e  studiata  prima  la  prospettiva  alla  scuola  di  Lv- 
ca  Carlevaris,  si  condusse  a  Roma,  dove  molto  sì  esercitò  oi^ 
dipinger  vedute  al  naturale.  Era  già  pervenuto  ad  acquistaci 
bellissima  fama  in  questo  genere,  quando  ricondottosi  in  p»* 
tria,  prese  dalle  più  incantevoli  sue  situazioni  argomento  aiic 
nuove  sue  tele  :  e  fu  allora  eh'  ei  propriamente  raggiunse  "f 
più  alte  cime  dell'  arte.  Insegnò,  dice  il  citato  Zanetti,  U  Cw 
nal  con  V  esempio  il  vero  uso  della  Camera  ottica;  e  a  o^'^ 
scere  i  difetti  che  recar  suole  a  una  pittura^  quando  l'art*^* 
/ice  interamente  si  fida  delia  prospettiva  che  in  essa  camtM 
vedCy  e  delle  tinte  spezialmente  delle  arie^  e  non  sa  levar  it 
straniente  quanto  può  offendere  il  senso.  Il  profeuore  m' i^' 
tenderà.  Non  sempre  ritrasse  dal  vero.  Talvolta  anche  inveo^ 
tò,  industremente  associando  V  antico  al  moderno^  e  mostran 
dosi  sempre  del  pari  facile,  vigoroso  ed  armonico.  Treni'  olii 
de'  suoi  dipìnti  furono  pubblicati  col  titolo  :  Urbis  F'enetiami 
prospectus  celebriores  da  Antonio  Visentini  che  li  intagliagli 
Viaggiò  due  volle  a  Londra,  e  vi  guadagnò  molto  denaro , 
vi  accrebbe  la  sua  fama.  Mori  in  Venezia  il  20  aprile  i768 
età  d'anni  71. 
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Caiul  Fabio,  nacque  a  Veneacia  nel  4703.  Fu  huon  fre- 
scaDle,  ed  apprese  V  arte  da  quei  gran  maestro  che  fu  Giam- 
latista  Tìepolo,  dal  quale  era  tenuto  in  conto  d'uno  de'  suoi 
iuigliofi  allievi.  La  Comunione  degli  apostoli  da  lui  dipinta 
per  la  Chiesa  tti  questo  nome  iu  Venezia,  è  opero  sua  assai 
lodata  dallo  Zanetti;  ed  altre  cose  da  lui  parimenti  dipinte 
i  veggono   Tra  gli  ornati   della  Cappella  maggiore  nelP  al- 
tra Chiesa  di  S.  Martino.  Dipinse  inohre  per  le  famiglie  Zen 
ai  Frari  e  Friuli  al  ponte    dd  Miglio  ;  e  di  que'  suoi  lavori 
feufle  parola  anche  il  Lanzi.  Lavorò  pure  ad  olio  ;  e  lo  Za- 
ortti  ricorda  in  questo  genere  una  tavola    rappresentante  la 
Kadonna  del  Rosario j  che  vedeasi  nella  or  demolita  Chiesa  dei- 
fa  Inulta.  Mori  in  patria  l'anno  (767. 

Carriera  Rosalba,  ascritta  alla  R.  Accademia  di  Pittura  di 
hrigi,  ed  a  quella  di  S.  Luca  in  Roma,  nacque  in  Venezia  nella 
tttica  paroccbk  di  S.  Basilio  il  7  ottobre  i675,  da  genitori  di 
Bolo  civìl  coodiziooe,  ma  di  assai  piccolo  avere.  Era  appena  in 
>«  tredici  anni,  quando  il  padre  si  avvide  di  una  certa  sua  fé- 
^  iocliDazìone  alle  arti  del  disegno.  Procacciatole  quindi  lo 
^flinaeslramento  primn  del  cav.  Giannantonio  Lazzari,  più  di- 
'^Aaale  che  professore,  poi  del  cav.  Diamantino  e  del  veronese 
takstra,  la  vide  assai  presto  salire  in  nobile  fama  per  buone 
fere  all' olio,  e  per  egregie  miniature  sull'avorio;  nel  quale 
feeoado  genere  facevasi  particolarmente  ammirare  per  la  bra- 
vra  nel  ritrarre  le  immagini  altrui,  correggendo  anche  talvolta 
me  bizzarre  scappate  della  natura,  senza  punto  nuocer  per 
vesto  alla  rassomiglianza  coir  originale.  Se  non  che  l'amicizia 
i  OQ  inglese,  per  nome  Coli,  persuadevala  a  tentare  invece  la 
Ktora  a  poMiellij  allora  caduta  in  gran  dejezìone  ;  e  certo  per 
'  modo,  un  bel  servizio  ei  rendevo  all'arte  e  all'artista,  apren- 
^  cosi  la  via  all'acquisto  di  ancor  più  nobili  palme:  imper. 
occhè  incoraggita  da'  primi  suoi  sperimenti,  condusse  questo 
mere  di  pittura  a  cosi  gran  perfezione  :oAe  non  m  fu^  come 
rive  Anton-Maria  Zanetti,  nome  celebre  in  questo  genere  che 
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le  andatse  davanti  ;  e  che  pochi  ti  trovarono  che  la  poteuem 
uguagliare.  Viaggiò  dentro  e  fuori  d^talia,  ed  ebbe  doTunque 
lieta  e  festosa  accoglienza^  e  spcicialmente  alle  Corti  di  Hodenn, 
di  Parigi,  di  Vienna,  dalle  quali  fu  richiesta  dei  Ritratti  di  tutti 
i  Principi  di  quelle  Case  Sovrane  ;  come  prima  avea  già  dipinti 
e  Federico  HI  di  Danimarca,  e  Carlo  Duca  ed  Elettore  di  Ba* 
viera,  ed  Augusto  III,  ancora  Principe  Elettorale  di  Sassonia,  ed 
il  Duca  di  Hecklemburgo,  e  quanti  altri  più  cospicui  personaggi 
eransi  condotti  a  visitare  Venezia.  Reduce  in  patria  nel  4730, 
con  animo  di  non  più  dipartirsene,  vi  traeva  lietamente  e  lau- 
tamente la  vita,  affollata  di  commissioni  e  ricolma  di  Iodi,  quan- 
do incominciando  ad  offuscarsele  grado  grado  la  vista,  pervenne 
nel  4747  a  total  cecità  per  cateratta,  che  Toculistica  ancora  in 
fasce  non  seppe  né  estrarre,  né  squarciar,  né  abbassare.  Però 
questa  sventura,  per  quantunque  grande  abbia  potuto  sembrar- 
le, non  fu  che  Tinfausto  presagio  di  quella  assai  maggiore  ck 
dovea  ben  presto  seguirla  :  e  questa  fu  la  totale  alienazion  deb 
mente,  oppressa  dalla  quale  infelicemente  mori  nella  parocflùt 
dei  Santi  Vito  e  Modesto  il  giorno  i5  aprile  1757.  Una  imm^ 
gine  della  B.  V.  che  si  ammira  nella  Sagrestia  della  Chiesa  dei 
Santi  Gervasìo  e  Protasio,  un  ritratto  di  un  giovane  patrizio,  e 
quello  di  una  donna,  pervenuti  all'I.  R.  Accademia  di  Belle  Arb' 
col  legato  di  Girolamo  Ascanio  Molin,  sono  le  sole  opere  di  Ro- 
salba che  a  Venezia  si  custodiscano  in  luogo  pubblico.  Altre,  sebbca 
poche,  se  ne  vedono  presso  famiglie  private.  Il  maggior  numero 
dei  suoi  lavori  trovasi  raccolto  nella  R. Galleria  di  Dresda,  che  n'è 
debitrice  alla  splendidezza  veramente  reale  di  Augusto  III  testé 
lodato.  Lo  stile  mOj  dice  lo  Zanetti  or  ora  citato,  ero  ntlid», 
Itelo  e  facile:  vaghissima  la  Unta  senza  scostarsi  dal  naturait^ 
e  il  diseguo  ben  regolato  delle  opere  sue  avea  grasio  nativa  e 
nobile,  non  facile  a  trovarsi  in  pittura.  Con  tutto  ciò  Filippo 
De  Boni,  che  nella  sua  Biografia  degli  Artisti  accolse  un  cosi 
gran  numero  di  guastamestieri,  non  ebbe  angolo  per  registra^ 
vi  il  nome  di  questa  rara  pittrice. 
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Crosato  Guhbatista,  nacque  a  Venezia  sul  finire  del  se- 
colo XTII.  Lo  Zanetti  ricordando  di  lai  on  bel  Cristo  alla  Co- 
Imm,  che  tattavìa  si  vede  nella  cappella  del  Crocifisso  ai  Santi 
Ermagora  e  Fortunato,  lo  dice:  un  bel  genio  per  Varle^'  mollo 
^ionevole  e  di  buon  gusle.  Nondimeno  andò  più  vicino  alla 
perfezione  neUa  quadratura  e  nel  rilievo,  che  nella  figura.  Pas» 
ato  a  dimorare  in  Piemonte,  vi  lavorò  lungamente,  ed  allevò 
ilTarte  il  famoso  Bernardino  Galliari.  Mori  Tanno  1756. 

Cdiaro  GosTAifTmo,  nato  in  Venezia  intòilio  al  i  760,  nel 
^790  era  già  salito  in  fama  di  valoroso  disegnatore  e  intaglia- 
^.  Io  am'one  a  Francesco  Novelli  incise  all'acqua  forte  la 
*3?gior  parte  delle  opere  di  Rembrandt,  con  uno  spirilo  ed 
^  grazia,  che  non  pure  lo  sceverano  dalla  follo  dei  copisti  ed 
tiitatori  dì  quel  gran  maestro,  ma  bene  spesso  pel  gusto  e 
|trr  effetto  lo  fa  gareggiare  coli' originale  medesimo.  Fra  que- 
lle incisioni,  si  citano  come  meritevoli  di  maggior  lode  :  la  Ctr- 
^iriane;  la  Fuga  in  Egitto;  la  Deposizione  di  Croce;  il 
^aart/ano  caritatei>gte;  il  Passeggio  in  carrozza;  il  Mulino  di 
'taòmndl.  —  Costantino  Cumano  mori  in  Venezia  nel  1805. 

EsTE  (d")  Ahtorio,  nato  in  Venezia  l'anno  4754,  fu  uno  dei 
Indotti  e  giudiziosi  scultori  del  suo  tempo,  e  cosi  costumato  e 
Mente,  che  il  Canova  se  l'ebbe  sempre  in  conto  del  più  caro 
*o  amico.  Fermò  la  propria  dimora  in  Roma,  e  fu  Direttore 
N  Museo  e  delle  Gallerie  vaticane.  Consigliere,  Presidente  e 
Eeosore  dell'  Accademia  di  S.  Luca,  Membro  della  Commissione 
iB&erale  consultiva  delle  antichità  e  belle  arti,  Socio  dell' Acca- 
innia  di  Archeologia,  e  di  molte  altre  illustri  d'Italia;  e  quando 
1  Canova  ai  allontanava  da  Roma,  lo  suppliva  nell'  ufficio  di 
■pettore  generale  delle  antichità  e  belle  arti  dello  Stato  Pontifi- 
co. Morì  di  Cholera  in^  Roma  il  13  ottobre  1837. 

FoRTEBAaso  Fbancesco.  Nato  io  Venezia  nel  1709,  fra'  di- 
<*«poli  del  bellunese  Sebastiano  Ricci,  fu  giudicato  quello  che 
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più  seppe  accostarsi  al  fare  del  maestro.  A  inegUo  pcrfeào* 
narsi  nell'arte  coodocevasi  In  Roma,  w«  àon  vi  fece  lunga  di- 
mora. Ripatrìato,  aperse  scuola  egli  stesso,  e  la  vide  assai  fre- 
quentata. Lavorò  a  olio  ed  a  tempera  nel  palazzo  Duodo  a  Santa  | 
Maria  del  Giglio  ;  e  per  la  Chiesa  del  SS.  Salvatore  colori  la  pali 
rappresentante  S.  Lorenzo  Giusiinianij  eh' è  stimata  anadcBe 
migliori  sue  opere.  Lo  si  accusa  di  audacia,  ed  a  buona  ra- 
gione, per  aver  osato  ridipingere  l'ampia  tela  dei  Robosti  rap. 
presentante  il  Paradiso^  che  tuttavia  si  conserva  nel  Palazzo  ex- 
Ducale.  Ma  io  vorrei  farne  maggior  colpa  a  chi  gli  commetteva 
l'opera.  Si  esei*citò  anche  neir  incisione  alI'acquafoKe.  Ghiamalo 
a  Pietroburgo^  vi  mori  pittore  di  Corte  1*  anno  i  769. 

Gai  Abtonio,  nèto  io  Veneaia  il  3  maggio  4686.  DaU'csen- 
pio  doL  padre,  autore  di  mediocri  lavori  in  legno,  fu  tratto  alT 
arte  della  scultura.  Lavorò  in  marmo,  in  bronzo,  in  legno,e  fc , 
uno  de' più  ragionevoli  artisti  di  quel  tempo.  Ebbe  pubblicbalt 
private  commissioni  in  gran  numero,  ed  in  Venezia  e  fiiori.  b , 
Venezia  sono  opere  sue  k  porlelle  in  bronzo  della  Loggetta  a 
S.  Marco,  ed  i  putti  che  si  veggono  agli  angoli  dell' attico  ck 
la  corona,  i  quali  gareggiano  per  morbidezza  con  quelli  di 
mezzo  scolpiti  dal  Sansovino.  È  suo  parimenti  il  capitello  dell' 
la  quinta  colonna  del  Palazzo  Ducale  prima  di  giungere  i* 
cantonata  ver^o  il  Molo.  Sopra  i  disegni  poi  di  Angelo  F^aBe^ 
schini  scolpi  varie  cose  per  la  Chiesa  di  Sant'Antonio  di  Ro^igo^ 
Mori  secondo  alcuni  nel  1 766,  secondo  altri  nel  i  769. 

GuARAiu  Jacopo,  benché  nato  per  caso  m  Verona,  dove  h 
madre  erasi  recata  a  \isitare  il  marito,  che  per  ragione  rfnn- 
piego  viveva  presso  quei  vescovo  Gradenigo,  fa  veneziano^  conif 
afTermasi  dallo  Zanetti  nella  Piilura  ^enestana,  da  Alessandro 
Longhi  nel  suo  Compendio  delie  f'ite  dei  Pittori  Fenesim^  e 
dal  Moschini  nella  tante  volte  citata  sua  Letteratura  Fenesiana. 
Venn'egli  alla  luce  il  28  ottobre  d727,  ed  avendo  fin  da  fanciullo 
mostrata  grande  inclinazione  al  disegno,  fu  posto  assai  per  tempo 
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alla  scQoh  dì  Sebastiano  Ricci,  da  cui  passò  a  quella  dì  Giamba- 
iisla  Tiepolo;  artisti  ambidue  eertamente  di  gran  valore,  ma  non 
tanto  però  ch'eì  non  s'avvedesse, essere  miglior  via  quella  additata 
dagli  esempi  dei  più  vecchi  Inaestri  della  veneta  scuola.  Per  ciò 
molto  studio  egli  pose  alle  opere  loro,  ed  a  quelle  eziandio  del 
bolognese  Carlo  Gignani,  da  cui  principalmente  prese  la  vaghcz- 
M  def  colorito.  Cominciò  quindi  a  dipingere  così  a  fresco  come 
Mio;  De  molto  andò  che  riconosciuto  e  conressato  il  merito 
(ielle  opere  sue,  le  vide  adornare  le  Sale  del  Palazzo  Ducale,  e 
Assiderate  dagli  stranieri,  e  spedite  ne' più  remoti  paesi  di  Eu- 
ropa. Non  accettò  V  invito  di  recarsi  a  Copenaghen  professore 
a  quell'Accademia  Reale.  Avrebbe  invece  accettati  quelli  di  con- 
dursi a  Varsavia  per  dipingere  una  delle  più  principali  fra  quelle 
Chiese,  ed  a  Pietroburgo  per  rimanervi  a' servigi  di  quella  Cor- 
te: ma  la  guerra  mandò  a  vuoto  il  primo  divisamento,  e  la  morte 
Mio  Czar  Pietro  III  il  secondo.  Non  usci  dunque  mai  di  Vene- 
zia, se  non  per  trasferirsi  a  Ravenna,  dove  gli  si  era  allogata  la 
filtura  della  gran  Cupola  di  S.  Vitale,  colla  quale  accrebbe  ogoor 
più  la  sua  fama.  A  Venezia  lavorò  pel  Palazzo  Ducale  come 
Ridetto,  per  quello  dei  Rezzonico,  per  le  Chiese  .di  S.  Matteo, 
<>iS.  Jacopo  dairOrio,  della  Carità,  dì  S.  Martino,  di  S.  Panta- 
^fle,  e  per  altri  luoghi;  e  molle  sue  opere  veggonsi  distinta- 
neote  ricordate  e  lodate  dallo  Zanetti.  In  età  matura  intagliò 
<Taqnaforte  i  proprii  disegni.  Fece  anche  i  disegni  di  un'ope- 
Q  intitolata  :  Oracoli  della  religione  pagana  tratti  do  antichis- 
RDu'  monumenti  ecc.^  corredati  di  storiche  illustrazioni;  la 
(naie  ebbe   poco  favorevole  accoglimento^  pel  nessun  pregio 
klle  incisioni  da  altri  conciotte,  e  per  le  scorrezioni  della  stam- 
M.  Bello  di  aspetto^  grazioso  nei  modi,  visse  operoso,  pregiato 
i  amato,  fino  a  tardissima  età^  morto  essendo  il  i8  aprile  i808. 
'il  socio  delle  Accademie  di  Venezia,  Firenze  e  Bologna. 

Guaranà  Vincenzo,  figliuolo  ed  allievo  di  Jacopo,  nacque 
>  Venezia  intorno  al  d750.  Sodo  della  patria  Accademia  di 
Mie  Arti,  esercitò  anch' egli  la  pittura  con  molta  lode,  seb- 
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bene  non  aggiiignesse  la  fama  ed  il  valore  del  padre.  Varie  sue 
opere  possono  ancora  vedersi  nelle  Chiese  e  nei  palazzi  di  Vene- 
zia. Lavorò  anche  per  altri  laoghi,  e  mori  in  patria  Tanno  4815. 

Guardi  Francesco^  nato  in  Venezia  nel  1742,  fu  pittore  pro- 
spettico fecondissimo  neir  inventare^  facilissimo  nell' eseguire,  e 
da  taluno  detto,  prodigioso  nel  colorire.  Meno  dotto  del  Cana- 
letto, non  ebbe  la  sua  gran  fama  ;  ma  i  suoi  dipinti  sono  sempre 
ricercatissimi  e  dagli  Italiani  e  dagli  stranieri,  e  massime  dagli 
Inglesi;  tutto  che  i  professori  vadano  ricantando,  ch'essi  non 
potrebbero  sempre  lodarsi  da  chi  volesse  giudicarli  secondo  le 
ragioni  dell'arte.  Mori  in  Venezia  Tanno  1793. 

LoUGHi  Alessandro,  figliuolo  di  Pietro,  nacque  in  Venezia 
Tanno  1735.  Ebbe  fama  come  pittor  di  ritratti,  e  trattò  anche 
con  sufficiente  bravura  l'incisione  all'acquaforte,  nel  quale  eser- 
cizio ebbe  a  guida  Giuseppe  Nogari.  Scrisse  il  Compendio  delle 
file  dei  Pittori  venesiani  istorici  più  rinomati  del  secolo  XF III,  \ 
e  ne  incise  i  Ritratti  da  lui  medesimo  disegnati.  Quest'  open 
vide  la  luce  nel  1762;  ma  l'autore  non  n'ebbe  gran  lode,  es- 
sendo dettata  con  pessimo  stile,  e  con  una  critica  poco  giudizio- 
sa. Fu  uno  de' primi  Socj  dell'Accademia  Venda,  e  mori  in  pa- 
tria nel  novembre  1815. 

LoEiGHi  Pietro,  nato  in  Venezia  da  un  gettatore  in  argenlo 
Tanno  1702.  Fin  da  fanciullo  inclinato  al  disegno,  assai  per 
tempo  fu  posto  alla  scuola  del  Balestra,  e  giovane  ancora  polè 
dipingere  V  Jdoratsinne  dei  Re  Magi  per  la  Cappella  maggiore 
della  Chiesa  or  profanala  dì  S.  Maria  Maggiore,  ed  il  Soffitto  e  le 
pareti  della  Scala  di  Casa  Sagredo  a  S.  Sofia,  rappresentandovi  a 
buon  fresco  la  Caduta  dei  Giganti.  Desiderando  raggiugnere  sem- 
pre maggior  perfezione,  si  condusse  a  Bologllà,  dove  frequentò  la 
scuola  del  Crespi.  Ripatriato  mutò  genere  e  stile,  lavorando  solo 
piccoli  quadri  da  gabinetto,  che  per  lo  più  rappresentano  notali 
conversazioni.  Divennero  presto  ricercatissimi  per  la  bravura  con 
cui  ritraeva,  per  modo  da  non  poterli  con  altri  scambiare,  gli 
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individui  che  componevano  le  conversazioni  stesse»  comunque  ìe 

ligure,  per  l'angustia  del  campo,  vi  fossero  dipinte  in  menome 

proporzioni.  In  questo  genere^  dice  il  Moschini^  egli  trattò  ogni 

loggetlo,  chè^  amorij  gare^  gelosie^  musica^  pittura^  arti  ecc. 

Aleuni  di  questi  suoi  vaghi  e  spiritosi  quadretti  veggonsi  nelle 

stanze  della  patria  Raccolta  Correr^  presso  la  quale  cooservansi 

locbe  gh*  originali  disegni  del  Looghi.  Il  Lietard,  il  Bartolozzi, 

il  Wagner  incisero  parecchie  sue  opere;  ma  fu  principalmente  in 

Germania  che  se  ne  moltiplicarono  «sènza  fine  gP  intagli  :  la  qua! 

cosa,  ragionando  alla  foggia  del  sig.  Mn tinelli,  dovrebbe. quasi 

iodurci  a  credere,  che  la  nobile  nazione  alemanna ,  prendendo 

molto  diletto  alla  vista  di  quelle  scene  ,  fosse,  presso  a  poco, 

tanto  corrotta  e  viziosa  quanto  noi  poveri  veneziani.  Mori  in 

patria  nel  4785. 

Lucchesi  Matteo,  nato  in  Venezia  Tanno  1705.  Giovane,  in 
ODìone  a  Tonmiaso  Temenza,  applicò  alle  matematiche  ed  al- 
r  architettura ,  e  mandò  in  luce  alcuni   opuscoli ,  fra'  quali 
è  da  notarsi  quello  diretto  contro  il  march.  Maffei  per  con- 
ciare la  pretesa  scoperta  del  sopraornato  toscano.  Eletto  dalla 
tcpobblica  Ingegnere  del  Magistrato  alle  Acque,  ebbe  parte  alle 
pnodpali  opere  idrauliche  e  idrostatiche  eseguite  a' suoi  giorni, 
€  fu  anche  utilmente  impiegato  da  altri  magistrati  veneziani. 
Modellò  e  disegnò  in  Venezia  la  Chiesa  di  S,  Giovanni  in  Oleo^ 
detto  S.  Giovanni  Nuovo,  che  se  non  dee  credersi  il  Jledèniore 
rtienlOj  com'egli  con  giuoco  ambizioso  di  parole  compiacevasi 
appellarla,  non  merita  neppure  lo  scherno  che  altri  a'  giorni  no- 
stri ebbe  a  fame;  e  rifabbricò  VOspédaletto^  oggidì  Gasa  di  Rico- 
vero. A  Polcenigo,  nella  provincia  del  Friuli,  sul  disegno  da  lui 
esibito  innalzavasì  il  nuovo  palazzo  dei  conti  di  questo  nome, 
coDocato  sul  monte,  e  di  cui  è  singolarmente  celebrata  la  grande 
scalea  che  vi  conduce.  Mori  nel  4776. 

Maccarucci  BERNARnmo,  nato  in  Venezia  da  un  falegname 
▼erso  la  metà  del  secolo  passato,  apprese  la  geometria  dal» 
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Fab.  Selva,  e  Tarcbitettara  da  Giorgio  Massari.  Altiero  e  sprez- 
zatore  delle  opere  allrui,  potè  procacciarsi  numerose  commise 
sioni  in  Venezia  e  fuori ,  ma  non  assicurarsi  fama  di  lode- 
vole arlista.  Testimonio  del  suo  gusto  capriccioso  e  scorret- 
to resta  fra  noi  la  focciata  della  Chiesa  di  S.  Rocco.  Mori  l'an- 
no 4798. 

Haggiotto  Dohenico,  nacque  in  Venezia  intorno  al  1720. 
Scolare,  od  imitatore,  come  altri  vogliono,  del  Piazzetta,  si  stu- 
diò dì  temperarne  lo  slild  troppo  risentito  colla  dolcezza  del 
Ricci.  Lavorò  non  poco  anche  in  Germania,  ed  allora  si  volse 
allo  stile  fiammingo.  Mori  vecchio  intorno  al  1794.  Fra  le  opere 
che  di  lui  ricorda  lo  Zanetti,  si  veggono  (incora  in  Venezia  — 
nella  Chiesa  di  Santa  Maria  della  Pietà  Un  miracolo  di  5.  «Spiri- 
dtone  —  ai  Santi  Apostoli  S.  Girolamo  con  allri  Santi!  —  in 
S.  Giovanni  in  Bragora  all'Aliare  della  Madonna,  la  Figura  del 
Padre  etemo  —  a  S.  Nicolò  di  Lido  una  tavola  rapprescnlanlt 
nell'alto  il  ..Vtmòolo  della  Ss»  Trinità  ed  una  gloria  d' angeli,  («i 
cinque  Santi  e  varj  infermi  risanati  al  piano  —  a  Santa  Maria 
del  Giglio  il  terzo  ed  il  quinto  quadro  della  Fia  Crucis  —  ^ 
SS.  Salvatore  la  tavola  rappresentante  S.  Nicolò,  che  il  PiazzeUi 
morendo  lasciò  appena  sbozzata. 

Maggiotto  Frarcesco,  figliuolo  di  Domenico.  Esercitò  aft* 
ch'egli  l'arte  paterna  seguendone  gli  esempj.  Fra  le  molle  cose 
che  di  lui  rammentansi  dallo  Zanetti,  veggonsi  ancora  airaotico 
lor  posto  —  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  in  Bragora  S.  Bernar- 
dino da  Siena  con  altri  Santi;  ai  due  lati  del  Coro,  da  una  par- 
te Abramo  che  sagrifica  [saccone  dall'altra  il  Profeia  £tiseo 
svegliato  dall'Angelo  —  io  S.  Giovanni  in  Oleo  all' Aitar  mag- 
giore il  Santo  titolare  nella  caldaja  boUente  —  in  S.  Geremia 
il  Transito  di  S.  Giuseppe  —  nella  Scuola  di  S.  Giovanni  Evan- 
gelista (i)  in  un  soffitto  un  Coro  d'Angeli  che  porta  in  trionfc 

(1)  n  fabbricato  dell'antica  confraternita  di  S.  Giovanni  Bvangelis»ta  fi 
preservato  alla  religione  ed  all'arte  da  una  benemerita  Soeietà  di  valorosi  cm*- 
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la  Sl  Croce,  e  Degli  an<;oli  qiialtro  medagHoni  con  Aitimi  c/ie 
portana  gli  siromenlt  della  Pastione  —  in  S.  Francesco  della 
Vigna  in  un  Ovato  nella  cappella  di  S.  Vkito  la  Penitenza  e  la 
Mtditasione  —  in  S.  Moisè  nella  Sagrestia  S.  Pietro  Jpoitolo^ 
mezza  figura  —  nella  Chiesa  dell'  isoletta  di  S<.  Servilio,  due  ta- 
vole da  Altare,  la  inaerò  Famigliaj  cioè,  e  S.  Giovanni  di  Dio 
genuflesso  dinanzi  al  Crocifisso.  — -  Non  conlento  però  al  solo 
esercizio  della  pittura,  Francesco  Maggiotto  volgevasi  anche  agli 
studj  della  fisica,  nei  quali,  a  dir  vero,  apparve  più  ingegnoso 
che  dotto.  Nel  i783  fece  pubblico  colle  stampe  un  suo  Saggio 
K^ro  l^ailiaitù  delta  macchina  elettrica  costruita  da  Francesco 


ffùìì  )p  arti  edificative  stretti  fra  lor»  in  filantropica  soccorrevole  unione,  che 
non  ha  gnari  rieomperavalo  dallo  Stato,  di  o«i  era  divenuto  iiroprietà  On  daì- 
I  «ano  1810.  Compiuti  ebe  siansi  i  grandi  interni  risarcimenti  resi  necessari 
dal  Don  uso,  o  meglio  dal  mal  uso  fattone  per  oltre  quarant'  anni,  sarà  egli  re- 
stituito all'antieo  suo  uflScio.  Venezia,  nell'atto  che  deve  applaudire  al  patrio  zelo 
^1  bravo  Gaspare  Biondetti  Grovato  da  cui  mosse  per  avventura  il  primo  im«- 
pulao,  deve  altresì  dichiararsi  riconoscente  all'  imperiale  Governo,  che  prescin- 
4?Qdo  dai  metodi  soliti  delle  pubbliche  amministrazioni,  ne  agHvolava  in  ogni 
Biiglior  guisa  la  vendita.  Noi  poi  vi  applaudiremo  ancor  più  di  buon  animo, 
Mie  questo  felice  pensiero  condusse  Agostino  Sagredo  a  rràmpiere  una  Iacu- 
li iella  nostra  Storia  eon  un  suo  libro  intorno  alle  corporazioni  delle  arti  adi- 
lative  anticamente  fiorenti  in  Venezia,  che  il  prolifico  sig.  Osare  Cantù 
[Scorta  di  un  Lombardo  negli  ArchivJ  di  Venezia ^  Milano  e  Verona  ^  (ìivelli, 
IS56,  in  8."),  forse  senza  sapere  che  cosa  sia,  dice  curioxo^e  che  quando  verrà  in 
ItMe  sarà  detto  invece  interessante^  da  tutti  quelli  che  nelle  cose  nostre  vedono 
<lf vanto  più  addentro  di  quello  ch'egli  non  veda.  Quanto  poi  alle  osservazioni 
^^ccoraegli  intorno  a  questo  mio  povero  libro^  mi  piace  domandargli  il  p«rm«^ 
<o  di  credere  che  non  valga  la  pena  di  farne  motto.  Chi  vorrebbe  infatti  entrare 
in  lizza  con  uno  scrittore,  che  si  appropria  documenti  da  altri  prima  di  lui  pub- 
Weati,  eome  se  li  avesse  trovati  nel  proprio  scrigno;  che  trascorre  fino  al 
punto  di  ftampare,  che  spesso  diventa  gloria  ai  posteri  l'infamia  dei  padri; 
«  fhe,  prendendo  sul  serio  ciò  che  il  Litta  dicevagli  certo  per  celia,  ci  raccon- 
ta, che  non  è  famiglia  illustre  quella  che  non  possa  noverare  qualche  im- 
piccato ?  Del  resto,  quel  suo  nuovo  libretto  è  molto  gustoso  a  leggersi.  Vi  si 
impara,  per  esempio,  che  il  Leone  di  piazzetta  era  un  trofeo  delle  vittorie  dei 
leoeziaoi;  che  i  Leoni  tolti  al  Pireo,  e  che  stanno  fino  dai  tempi  di  Francesco 
Vorosini  all'  ingresso  delF Arsenale,  viaggiarono  anch'  essi  nel  1 797  a  Parigi  ; 
(he  i  eavalli  di  S.  Marco,  a  farsi  meglio  osservare  da  lui.  gli  usarono  la  Ringoiar 
cortesia  di  scendere  dal  Pronao  della  Chiesa  fino  alla  Logge f la. 
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Maggiollo,  ed  alcuni  riflem  iniorno  alV  elttirieo  fluido^  scoilo 
più  tardi  da  ao  opuscolo  inUlolato:  Cofinderasìoni  Eteitricht. 
Morì  in  palria  nel  4805. 

Haueschi  Jacopo,  nato  ìd  Veoezia  nel  i7i4.  Datosi  per 
tempo  alla  pittura,  apprese  Tarte  alla  scuola  di  Gaspare  Diziani, 
e  riuscì  buon  prospettico  e  più  che  mediocre  figurista,  sebbe- 
ne non  manchi  chi  Io  accusi  talvolta  di  manierismo.  Di  Ini 
veggonsi  tuttavia  —  a  S.  Giovanni  in  Bragora  5.  Giovanni  £- 
(emosinorto,  ed  in  un  mezzo  tondo  la  Tra$la%ione  del  Corpo  dì 
efio  Sanlo  —  nella  Chiesa  delle  Penitenti  a  S.  Giobbe  la  Tavola 
delVMtar  maggiore,  e  la  Pittura  del  Soffitto  —  in  S.  Stefano  la 
Concesiane  della  Madonna  —  in  S.  Giovanni  Evangelista  la 
Cena  del  Signore  —  nella  Scuola  intitolata  al  medesimo  Santo, 
in  uno  degli  scompartimenti  del  soffitto  il  Santo  Apostolo  por- 
tato da  varj  Angeli  —  nella  Chiesa  di  S.  Servilio,  il  Soffino  a 
olio.  —  Morì  neM793. 

Habioto  Giambatista,  nato  in  Venezia  verso  il  i700.  Fu 
discepolo  del  Balestra  e  mollo  imitollo  specialmente  nel  geuere 
dei  ritratti  ;  e  vuol  essere  noveralo  fra  que'  pittori  che  più 
efficacemente  contribuirono  nel  secolo  passato  a  mantenere  io 
onore  la  veneta  scuola.  Fra  le  opere  delle  quali  lo  Zanetli  6 
cenno,  possono  ancora  vedersi  —  in  S.  Vitale,  Cristo  all'Ori» 
—  in  Sant'Eustachio,  Y Apostolo  S.  Taddeo  —  ai  Santi  Apostoli 
nella  Sagrestia^la  Risurresione  del  Signore.  —  Dipìnse  anche  per 
altri  luoghi,  e  specialmente  per  Padova.  Mori  intorno  al  1765. 

Massari  Giorgio,  nato  in  Venezia  verso  il  declinare  del  se- 
colo XVII.  Benché  non  affatto  immune  dai  difetti  di  quel  tempo, 
il  forte  ingegno  imbrigliando  la  fervida  immaginazione,  non  di 
rado  rendevalo  architetto  assai  ragionevole.  In  Venezia  disegnò 
le  Chiese  dei  pp.  dell' Oratorio^  di  Santa  Maria  della  Pietà  (per 
cui  ebbe  le  censure  del  famoso  p.  Lodoli,  che  biasimò  tutti  senza 
mai  giustificar  le  parole  colle  opere)  e  quella  di  Santa  Maria  del 
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Rosario  alle  Zattere;  il  terz'ordiDedel  palazzo  Rezzonico  aS.Bar- 
oaba;  la  facciata  delF  antica  Scuola  di  Santa  Maria  della  Carità, 
ora  Accademia  di  Belle  Arti  (4);  e  quella  assai  più  grandiosa  della 
Chiesa  dei  Gesuiti;  e  finalmente  la  cappella  Sagredo  a  S.  Fran- 
cesco della  Vigna.  Fuori  di  Venezia  parimenti  architettò  molte 
splendide  fabbriche,  fra  le  quali  voglionsi  notare  i  palazzi  Pola 
a  Barcon  presso  Asolo,  Vecchia  a  Vicenza,  e  Zìgno  a  Padova. 
Ha  l'opera  che  pia  onora  la  sesta  del  Massari  è  la  Chiesa  ma- 
gnifica dei  pp.  deir  Oratorio  detta  della  Pace  in  Brescia,  inco- 
miodata  nel  1748,  compiuta  nel  4746^  di  cui  l'Odorici  (2)  scri- 
ve: è  {/  più  bel  tempio  che  nel  secolo  passalo  si  fabbricasse  nella 
nostra  città.  Viveva  ancora  in  patria  nel  4753. 

MoRLAiTER  Giammaria,  benché  di  origine  straniera  nacque 
nel  i699  in  Venezia,  dove  apprese  ed  esercitò  l'arte  della  scul*» 
tura,  con  lode  per  que'  tempi  sufficientissima.  Sono  sue  fatture 
la  statua  della  Beata  Fergine  nella  Chiesa  delle  Zitelle  alla  Giù* 
decca  —  quella  di  S.  Girolamo  JUiani  a  Santa  Maria  della  Sa- 
lute —  r  altra  del  B.  Gregorio  Barbarigo  a  Santa  Maria  del 
(iglio  —  tutte  le  Sculture  che  veggonsi  neir  interno  della  Chie- 
Mdi  Santa  Maria  del  Rosario  —  il  monumento  del  maresciallo 
Sehulemburg  all'Arsenale.  —  Altre  opere  poi  condusse  per  hi 
Repubblica  di  Venezia  e  per  quella  di  Ragusi;  e  gruppi  e  statue 
parimenti  lavorò  per  le  Corti  di  Sassonia  e  di  Russia.  Mori  in 
Venezia  rannoJ78i. 

MoRLAiTER  Gregorio,  figlio  ed  allievo  di  Gianunaria,  nacque 
in  Venezia  l'anno  4738,  e  segui  anch' egli  quel  medesimo  stile 
cbe  non  è  né  italianp,  né  tedesco,  ma  partecipa  dell'uno  e  del- 
l'altro, e  contraddistingue  le  opere  del  padre,  al  quale  ajutava. 
Mori  nel  4784. 


(ì)  QuesU  facciata  tubi,  non  sono  molti  anni  trasconi,  alcune  modifi- 
mioni,  le  quali  non  pare,  a  dir  vero,  che  le  abbìan  cresciuta  bellexu. 
(2)  Guida  di  Brescia,  Brescia,  per  Francesco  Cavalieri,  1853. 
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MoBLAfTER  MfCHEumCEU),  altro  figlio  di  Gianmaria,  nacque 
anch' egli  in  Venezia  il  23  dicembre  4729.  Chiamato  fome  il 
padre  ed  il  fratello  alla  pratica  delle  arti,  inclinò  al  peonello 
anzi  che  allo  scalpello,  e  fa  discepolo  dell' Amigoni.  Dipinse  noa 
GUnia  éTJngeli  nel  soflitto  della  cappella  maggiore  nella  Chiesa 
di  S.Bartolomeo  —  SanVjinna  e  Maria  fanciulla  ncll' altra 
Chiesa  di  S.  Rocco  e  Santa  Margherita.  Le  sae  cose  però  sono 
molto  fredde  e  si  tengono  in  poco  pregio.  Abbandonò  l'arteoel 
i  784  quando  moriva  ti  fratello  Gregorio,  per  assomere  la  dire- 
zione degl'interessi  domestici.  Mori  in  patria  nel  gennajn  1806. 

NoGARi  Giuseppe,  nacque  in  Venezia  nel  1699,  e  fu  disce- 
polo del  Balestra,  di  cut  nel  dipingere  seguiva  i  precetti,  ma  noo 
lo  stile,  avendo  preferito  di  accostarsi  quando  al  Piazzetta,  e 
quando  ai  fiamminghi.  Ebbe  fama  di  buon  ritrattista,  e  di  ele- 
gante pittore  di  storìette.  Sopra  tntto  faceva  assai  bene  Io  teste. 
Fece  alcune  pole  con  figure  grandi  al  vero,  fra  le  quali  ebbe 
maggior  lode  il  S.  Pietro  da  lui  dipinto  pei  Duomo  di  Bassaoo. 
A  Venezia  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  Gloriosa  dei  Prarì  con- 
servasi tuttavia  altra  sua  pala  rappresentante  la  Divozione  di 
S.  Giuseppe  da  Copertino.  Il  Martirio  di  S.  Cristoforo  invece 
scomparve  dalla  or  profanata  Chiesa  di  Sant'Agostino.  Chiama- 
to a  Torino  vi  fece  molte  opere  per  ordine  e  con  grande  soddis- 
facimento di  q^iel  Principe.  Ebbe  commissioni  eziandio  dal  h 
di  Polonia.  Mori  in  palrianeH  763,  in  età  di  sessantaquattro  anoi. 

NovELU  Francesco,  nato  in  Venezia  intomo  al  4776,  fu 
figliuolo  al  pittore  Pier^ Antonio^  e  vuoisi  che  nell'età  di  sette 
anni,  già  disenfiasse  da  sé.  Condottosi  in  Roma  il  padre,  egli  ve 
lo  seguiva,  ed  in  quella  città  incominciava  ad  esercitar  la  pittura. 
Reduce  in  patria  si  diede  invece  alK  incidere  in  legno,  e  non  po- 
che buone  opere  gli  acquistarono  fama  fra  gli  artisti  di  allora. 
Per  CÌÒ3  associatosi  a  Costantino  Cornano  nell'impresa  d'incide- 
re  all'acquaforte  le  opere  di  Rembrandt,  quaranta  stampe  da  lui 
condotte  parvero  degne  d'ogni  lode  per  leggiadrìa  e  franchezza 
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mirabilmeDte  congìante  ad  insuperabile  fedeltà  nel  conservare  il 
carattere  di  quel  grande  originale.  Dal  Remhrandt  si  volse  al 
laniegna,  e  sul  disegno  di  Antonio  Ruggeri,  con  modo  e  stile 
afatto  diversi^  incise  a  bulino  la  Madonna  della  Fittoria,  e  n'eb- 
be lode  da  tutti  gli  uomini  più  intelligenti,  fra' quali  il  Canova. 
Sommamente  devoto,  suscitavangli  una  nobile  e  generosa  bile 
qoelie  mostruose  immagini  della  Vergine  e  dei  Santi,  cbe  con  offe- 
sa della  religione  e  dell'arte  veggonsi  frequentemente  esposte  in 
vendita  in  prossimità  alle  Chiese  nella  ricorrenza  delle  maggiori 
loro  solennità;  e  ne  incise  egli  stesso  a  centinaja  e  centinaja, 
tutte  graziose  e  gentili,  così  pel  disegno,  come  per  l'invenzione. 
Sodo  opera  sua  le  Luminose  geste  di  Don  Chisciotte^  disegnate 
ed  incise  all'acquaforte  in  trentatre  tavole  pel  romanzo  del  Cer- 
vantes nobilmente  riprodotto  dal  Gamba.  Morì  in  patria  nell'età 
dìsessant'anni  il  6  dicembre  1836,  lasciando  quantità  di  disegui 
a  matita,  a  penna,  all'acquerello,  a  tinte. 

Vovelli  Pusr' Airromo,  padre  del  precedente,  nacque  in  Ve- 
glia il  giorno  7  settembre  i  729  di  nobii  famiglia  originaria 
Ub  provincia  di  Treviso.  Naturalmente  inclinato  alla  pittura, 
potè  felicemente  assecondare  al  proprio  genio,  guidato,  come 
^'ve  Alessandro  Longhi  nel  suo  Compendio^  dagl'insegnamenti 
<iel  sacerdote  D.  Pietro  Toni  di  Modena  suo  zio.  Benché  non  sem- 
pre uguale  a  sé  medesimo,  riusci  assai  spesso  pittore  molto  vago 
e  gentile,  e  l'esempio  delle  sue  opere  non  lievemente  influì  a  man* 
tenere  il  decoro  della  veneta  scuola,  in  un  tempo  in  cui  le  arti 
erano  generalmente  scadute  in  Italia.  Molte  sue  cose  si  vegjgono 
sparse  nelle  città  venete.  Fra  quelle  ricordato  dallo  Zanetti,  due 
se  ne  conservano  ancora  nei  luoghi  medesimi  pei  quali  furono 
commesse  —  S.  Giuseppe  e  una  Gloria  d'Jìigeli  nella  Chiesa  di 
Santa  Fosca  —  S.  Giovanni  Evangelista  con  S.  Giuseppe^  San^ 
fJnionio  e  S.  talentino  in  quella  di  S.  Leone.  —  Fra  quelle 
poi  ch'egli  condusse  dopo  morto  lo  Zanetti,  possono  citarsi,  una 
Ancona  per  la  Chiesa  di  S.  Bartolomeo,  ed  alcune  pitture  a  tem<- 
pera  nella  inagnifica  volta  della  Scala  d'oro  nel  Palazzo  Ducale. 
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Ricco  di  fantasia,  e  adorno  di  più  che  mediocre  caltura,  amò 
la  musica  ed  il  poetare  improvviso.  Scrìsse  la  propria  vita,  cui 
die  compimento  Giuseppe  Avelloni  suo  amico,  e  dettò  un  TraU 
tato  di  Anatomia  per  istruzione  del  figlio  Francesco.  Mori  io 
Venezia  ìHA  gennaio  d804. 

Piazzetta  Giambatista,  nacqne  nel  i682  in  Venezia,  dove 
Jacopo  suo  padre  tramutavasi  da  Pederoba  colla  famiglia  per 
esercitarvi  l'arte  della  scultura,  in  cui  aveva  voce  di  non  picciol 
valore,  massime  per  alcune  figure  in  legno  lavorate  per  la  Li- 
breria  dei  padri  Predicatori  dei  Santi  Giovanni  e  Paolo.  Gran 
maextro  (V ombra  e  di  lume^  dice  lo  Zanetti,  fu  il  nostro  Piaz- 
zetta; e  in  questo  genere  febe  egli  non  poco  onore  alla  scuols 
veneziana;  onde  i  disegni  suoi  e  gV intagli  da  essi  tratti,  ven- 
gono ricercati  dalle  più  colte  nazioni^  e  veduti  con  piacere  d 
estimazione.  Ha  egli  ridotta  questa  parte  del  disegno  alla  niMi» 
mità; poiché  non  solamente  usò  nelle  opere  sue  d^uit  cerio  gu^oi 
macchia,  siccome  dicono,  ma  ne  segnò  e  decise  con  dolce  preé 
sione  tutte  le  parti  che  in  essa  macchia  sono  comprese,  col  ntts- 
zodei  riflessi  e  contrarle  di  fortissimi  scuri  opportunamenU 
disposti  con  tajuto  sempre  della  verità.  Gli  efietti  del  lume  ;i 
aveva  egli  osservati  fin  da  fanciullo  intorno  alle  statoe  nello  sii- 
dio  paterno;  ed  Antonio  Molinari,  genio  vigoroso  ed  originiki 
cbe  amava  dipingere  grandi  storie,  e  che  soleva  risplender  se» 
pre  per  vaghezza  e  leggiadria  di  colorito,  addestravalo  oeile 
pratiche  della  pittura.  Se  non  che,  quando  molti  sarebboosi 
creduti  già  maestri,  volle  invece  condursi  a  Bologna  per  istiH 
diarvi  le  opere  del  Guercino  di  cui  udito  aveva  celebrar  la  virtù; 
ed  allora  fortificatosi  nel  chiaroscuro,  incominciò  ad  usare  qoelia 
seconda  maniera,  che  sopra  tutto  desta  maraviglia  e  sorpresi 
pei  fortissimi  contrapposti  di  lumi  e  d'ombre,  dei  quali  talvolU 
progredendo  cogli  anni  soverchiamente  abusò.  Le  sue  opere, 
mirabili  sempre  per  la  diligenza  nel  disegno  di  cui  era  intelli* 
gentissimo^  non  sono  ugualmente  felici  nel  colorito,  a  cui  potè 
nuocere  il  metodo  da  lui  trascelto.  Le  grandi  composizioni  ^\ 
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coslavaoo  molta  Jatica,  e  per  ciò  le  fuggiva  quanto  poteva.  Com- 
messagli da  un  gentilaomo  veneziano  una  gran  tavola  rappre- 
sentante il  Ratto  delle  Sabiney  vi  sudò  intorno  più  anni  prima 
dì  veoiroeacapo.  Per  ciò^  fatta  ecceaBione  per  le  tavole  da  Aliare, 
aotepoocva  agli  altri  componimenti  il  lavóro  di  teste  e  di  mezze 
(gore,  che  atteggiava  a  grande  espressione.  Dilettavasi  inoltre 
soaunamente  di  certi  capricci  che  solea  disegnare  con  una  disin- 
voltura latta  sua, propria;  i  quali  incisi  più  volte  in  grande  ed 
in  piccolo  dal  suo  discepolo  Marco  Pitteri,- trovarono  grande 
spaccio  io  Germania,  in  Francia  e  nella  Spagna.  Per  Giambalista 
Albrìzzi  amicissimo  suo  e  Mecenate,  e  celeberrimo  fra  gli  stam- 
patori e  librai  di  quel  tempo,  lavorò  i  disegni  per  le  tavole  che 
•domar  dovevano  la  Storia  Sacra  e  Profana^  e  la  Gerutalemme 
Liberala  del  grande  ed. infelice  Torquato,  che  poi  furono  anch* 
essi  intagliati  dal  Fitteri.  Il  medesimo  Albrizzi  pubblicò  nel  i  770 
gii  Studj  di  Pittura  del  Piazzetta  ;  e  le  sue  ioonea  ad  vivurn 
txpmtae  furono  incise  ip  quindici  tavole  da  G.  Gattini  nel  1763. 
Morì  poverissimo  nel  4754  in  età  di  anni  72;  e  T  Albrizzi  supplì 
col  proprio  alle  spese  del  funerale  e  della  tumulazione  nella 
Cliesa  di  Santa  Maria  della  Fava.  Anton  Maria  Zanetti  contem- 
ponoeo  al  fatto,  dopo  averlo  narrato,  soggiugne:  Diede  questo 
9lHmo  segno  d'amicisia  VMbriati  a  quel  valenVuomo^  che  nel 
Siro  delle  unìane  vicende  mai  non  provò  quelle  che  portano  averi 
fricehesse.  Non  so  dunque  con  quale  autorità  dicesse  il  No- 
^ioi^e  ripetesse  il  De  Boni,  ch'ei  morì  povero  pel  mal  uso 
iiUo  de' suoi  grossi  guadagni.  Lavori  del  Piazzetta  tuttavia  e- 
sposti  alla  vista  del  pubblico  in  Venezia,  sono  —  S»  Domenico 
i«  gloria,  nel  soffitto  della  cappella  a  lui  dedicata  ai  Santi  Gio- 
vaooi  e  Paolo  —  S.  Filippo  Neri  e  la  Madonna  in  gloria^  nella 
Chiesa  di  Santa  Maria  dolla  Consolazione,  detta  la  Fava  -—  V 
ingelo  Raffaello  ed  altri  Santi,  in  quella  di  S.  Vitale  —  Tre 
Santi  deir  Ordine  di  S.  Domenico,  in  quella  di  Santa  Maria  del 
Kosario  alle  Zattere. 

PnunESi  GiAHBATisTA,  nacquc  a  Venezia  il  4  ottobre  4720, 
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de  Augelo  di  profesatoce  scalpellino,  e  da  Lucia  sorella  dcirar 
chitelto  Matteo  Loccbeai,  dal  quale  apprese  il  disegno.  Coodot- 
tosi  a  Roma,  sotto  la  guida  di  Giuliano  Giuseppe  Vasi,  diedesi 
air  arte  dell'intaglio,  attendendo  nel  medesinio  tempo  all'ai- 
cbitettura;  e  riusci  nell'una  e  nell'altra  eccellente.  Fecesi  grande 
onore  col  restauro  dt  varie  fabbriche,  e  speciabnente  con  quelto 
della  Chiesa  del  Priorato  di  Malta  sulPA ventino,  da  Ini  ado^ 
nata  di  begli  stucchi,  e  per  cui  fu  creato  cavaliere  da  Clemeo- 
te  XIII.  Però  i  suoi  disegni  e  le  sue  incisioni  liU' acqusforts 
ed  a  bulino  gli  acquistarono  fiittia  che  nessun  altra  artista  bi 
potato  mai  uguagliar  fin  eh'  ei  visse.  Tentò  poco  meno  che 
tuttM  generi,  e  riusci  sempre  uguale  a  sé  stesso,  e  maggiore 
d'ogni  altro.  La  raccolta  delle  sue  opere  si  compone  di  sedia 
grandi  volumi  atlantici^  i  quali  comprendono,  oltre  le  sue  prs^ 
prie  invenzioni,  quanto  l'arte  antica  e  moderna  oflferiva  a'snai 
giorni  di  più  stupendo  in  Roma;  e  con  esse  guadagnò  immense 
sómme  di  denaro.  Pel  loro  smercio  apri  in  Roana  stessa  ai 
Gasa  di  commercio,  e  si  tenne  in  corrispondenza  con  tutta  fb^ 
ropa.  Mori  l'anno  i78S;  e  non  fu  certamente  l'ultima  sua  glo- 
ria quella  di  aver  educato  all'arte  il  figliuolo  Franoeaco ,  natoi 
RooM  nel  4748,  e  morto  a  Parigi  il  7  gennaio  4810,  perchè  io 
lui  solo  potè  vedere  un  emulo  degno  deUa  sua  fama. 

PiTTBRi  Marco,  nato  a  Venezia  nel  4703,  imparò  il  disegno 
dal  Piazzetta,  e  studiò  l' incisione  prima  sotto  Gaspare  Baroni,] 
poi  sotto  G.  A.  Faldotti.  Non  andatogh  però  ai  versi  il  loro  )■• 
segnamento,  cercò  una  maniera  sua  propria,  secondo  la  quale 
operò  poi  sempre,  cosi  airacquaforte,  come  a  bulino.  Egliy  seri- 
ve  il  Milizia,  ooprtoa  i  suoi  rami  di  logli  leggieri  perpemdicoUt' 
metile  e  diagona/mente^  gliprofmdaoa.  in  qum  e  in  là  eome/wsii 
atkingati  per  dare  più  o  miìior  farsa  secando  rtcliìedevo  tf  co» 
tomo  e  -/  cfttarosGuro:  pure,  malgrado  queaia  ma  òissarria^  k 
di  lui  stampe  hanno  qualche  verità  e  del  caUre.  incise  gli  sM 
pittorici  del  Piazzetta,  e  parecchie  storie  da  Pietro  Longhì;  e 
Ritratti  da  ombidiic,  e  da  altri  pittori  veneti  di  quei  tempo.  La* 
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vorò  eziandio  pel  Museo  fiorentino  e  per  la  Galleria  di  Dresda. 
Morì^  secondo  il  Milizia  nel  i767,  secondo  altri  nel  1786. 

PiTTONi  GuKBATiSTA,  nato  a  Venezia  neM687.  Avuta  la 
prima  instilQzioue  pittorica  da  Francesco  Piltoui  suo  zio,  stu- 
diò le  opere  dei  migliori  maestri  di  scuole  anche  straniere,  e 
«Qza  obbliare  le  buone  dottrine  divenne  autore  di  uno  stile  tut- 
to suo  proprio  ed  originale,  con  cui  ebbe  a  mostrarsi  per  co« 
mone  consentimento  pieno  di  vezzi,  di  gentilezza,  di  amenità, 
ed  a  meritarsi  gran  lode  per  una  certa  felice  arditezza  nel  co- 
lorire. Diligente  fino  allo  scrupolo,  le  sue  opere  gli  costavano 
loogo  studio  e  molta  fatica  ;  uè  mai  acciguevasi  ad  un  nuovo 
lavoro,  ove  prima  non  ne  avesse  dipinto  a  chiaroscuro  il  mo- 
dello. Nondimeiio  assai  meglio  riuscivangli  i  piccoli  quadri  da 
gsbioetlo,  che  le  tele  condotte  in  proporzioni  piò  vaste.  Onde 
anche  fra'  suoi  quadri  da  altare,  i  più  piccoli  furono  giudicati  i 
più  belli;  e  fra  questi  fu  sopra  tutti  encomiato  il  S.  Bartolomeo 
dipioto  per  la  Chiesa  del  Santo  in  Padova.  Le  prime  sue  opere 
^veggono  tuttavia  nel  piccolo  Oratorio  di  S.  Gallo  in  Venezia; 
^  ìd  esse  traspare  ancora  lo  stile  del  maestro.  Sono  quattro 
<puiiretti  rappresentanli  lo  Sposalizio  della  Fergitie,  la   f'm- 
foime  di  Santa  Maria  Elisabetia^  la  Natività  del  Signore, 
h  ittita  dei  Re  Magi.  —    Dopo  abbracciato  il  nuovo  stile 
lej^gonsi  condotte  —  iu  Santa  Maria  dei  Miracoli  una  tavola 
toùS.  Girolamo  e  S.  Pietro  d^  Alcantara  —  a  S.  Jacopo  dal- 
l'Orio due  tavole,  la  Madonna  con  SanVAnionio,  cioè,  e  la 
ftufoftno  cfm  SanV  Antonio,  S.  Giuseppe  e  S.  Sebastiano  —  a 
^nt'  Eustachio,  nella  cappella  maggiore,  il  Martirio  di  S.  Tom-^ 
naso.  —  La  sua  fama  largamente  diffusa  anche  oltre  l' Italia, 
^ch'egli  non  uscisse  mai  di  Venezia,  procaccia  vagli  commis- 
ioni  dai  più  lontani  paesi,  e  specialmente  dalla  Corte  di  Spagna, 
^  da  più  luoghi  della  Germania  e  dell'  Inghilterra.  Mori  ottuage- 
uirìo  il  7  novembre  4767. 

PoLAZZo  Francesco,  nato  in  Venezia  nel  i685.  Benché  ta- 
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Iudì  il  racciano  scolare  del  Piazzetta  che  di  uu  solo  anno  il  pre- 
cedeva nel  nascere,  io  m' atterrò  più  volentieri  allo  Zanetti,  che 
io  dif^e  discepolo  delle  scuole  di  Bologna  e  dello  studio  da  lui 
posto  nelle  opere  di  Sebastiano  Ricci,  al  cui  stile  più  che  ad  altri 
nccostossi.  Poco  si  è  sempre  veduto  di  questo  artista  nei  luogiii 
pubblici  di  Venezia,  perchè  dipinse  più  spesso  pegli  stranieri,  e 
molto  anche  occupossi  a  restaurar  quadri  antichi  ;  nel  qua'e 
artificio  era  reputato  eccellente,  siccome  colui  che  sapeva  cosi 
bene  imitare  lo  stile  de' vecchi  maestri,  da  trarre  in  inganno  per 
fino  l'occhio  più  esercitato.  Di  lui  non  saprei  ora  additare  io 
Venezia  che  un  quadro  rappresentante  Cristo  neW  Orlo,  che  sta 
nella  Sagrestia  dei  Santi  Apostoli.  Morì  nel  1753. 

Santini  Paolo,  nato  in  Venezia  nel  4729.  Prete  della  Chiesa 
di  Santa  Maria  Formosa,  e  professore  di  architettura  nelle  pub- 
bliche scuole  di  Venezia,  fu  per  avventura  il  più  diligente  ed 
esatto  incisore  di  carte  geografiche,  che  qui  fiorisse  nel  secoli 
passato.  Egli  infatti  compilò  e  intagliò  V  Atlante  novissimo  illut- 
strato  ed  accresciuto  sulle  osservazioni  e  scoperte  falle  dai  fi^ 
celebri  e  più  recenti  Geografi^  che  da  Antonio  Zatta  si  pubbli- 
cava in  Venezia  Tanno  1783,  in  quattro  volumi  in  foglio;  e 
preparò  eziandio  la  nuova  edizione  deìVJtlante  Portatile  drl 
Grenet,  data  fuori  da  Andrea  Santini  l'anno  17d5.  Fa  inolirt 
ingegnoso  meccanico,  ed  inventò  una  grande  Trivella  usata  nel- 
r  Arsenale  di  Venezia  perforarci  cannoni;  ed  una  Laueelk 
colla  quale  a  fine  di  riscontrare  in  qualunque  caso,  e  con  sicu- 
l'czza,  l'autenticità  delle  patenti  che  rilasciavansi  ai  Capitani 
mercantili,  con  un  taglio  a  zig-zag  eseguito  con  un  solo  trailo 
di  manubrio,  dividevasi  la  madre  dalla  figlia.  Morì  nel  giugno 
4  793  a  Belluno^  ov' erasi  condotto  per  assistere  alle  nozze  di 
persona  a  lui  stretta  in  parentela. 

ScAtFAROTTO  GIOVANNI,  uato  in  Venezia  intorno  al  decli- 
nare del  secolo  XVII,  fu  uno  de*  primi  in  Italia  a  tentare  il  ri- 
torno deir  architettura  ai  principi  de'  buoni  maestri.  Chiamato 
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le  (re  cappelle  che  le  stauuo  in  capo,  erette  nel  i495  da  mae- 
stro Bartolomeo  Buono,  seppe  con  gran  senno  rinunziare  alla 
fama  dloventore;  e  seguendo  il  sistema  e  le  massime  del  primo 
architetto,  condusse  anche  lungo  la  Chiesa  le  stesse   cornici  e 
lo  stesso  andamento  di  pilastri,  in  guisa  che  tutta  la  fabbrica 
(ipparisce,  come  scriveva  il.Temanza  e  ripeteva  il  Moschini^ 
opera  (Tun  solo  tempo  e  d' un  solo  architetto.  Aveva  proposto 
aocbe  il  disegno  per  la  nuova  facciata  della  Chiesa  stessa,  ma  i 
presidi  della  fabbrica^  con  poco  giudizio;  e  a  disdoro  dell'  arte, 
gli  anteposero  quello  del  Maccarucci,  come  ho  già  notato.  Ebbe 
invece  miglior  fortuna  nella  fabbrica  delPaltra  Chiesa  dei  SS.  Si- 
meone e  Taddeo  Apostoli,  vulgo  S.  Simon  piccolo,  innalzata  fin 
dalle  fondamenta  suv  disegni  di  lui  ;  la  quale,  ad  onta  delle  cri- 
tiche non  ingiuste  cui  diede  luogo  la  smisurata  grandezza  del- 
la cupola,  fu  come  il  primo  segnale  al  rinascimento  del  buon 
gnslo  architettonico.  Tanta  era  poi  la  stima  di  cui  lo  Scalfarotto 
a'suoi  giorni  godeva,  che  Apostolo  Zeno,  sulPavviso  dcirillustro 
narch,  Poleni,  additiivalo  ai  Magistrati  di  Rimini,  che  ne  lo 
ateano  richiesto,  come  degno  d' essere  consultato  a  preferenza 
d*ogn'  altro,  sui  robustamenti  da  praticarsi  al  superbo  ponte 
Ì9  Augusto  eretto  in  quella  città,  che  dava  sospetto  di  non  lon- 
taua  ruina.  E  lo  Scalfarotto  ebbe  infatti  F  invito,  e  mirabilmen- 
te giustificò  la  fiducia  in  lui  riposta.  Mori  il  iO  ottobre  i764. 

Selva  Giauìnautoiiiio,  nacque  in  Venezia  il  13  giugno  1753, 
(k  onestissimi  parenti,  già  celebrati  dentro  e  fuori  d' Italia,  pel 
>alore  con  cui  trattavano  gli  studj  dell'ottica.  Lo  zio  ab.  (iiam- 
marìa,  uomo  di  molla  dottrina,  avviavalo  ne' buoni  studj;  Tom- 
maso Temaoza  insegnavagii  V  architettura  a  cui  sentivnsi  più 
specialmente  inclinato  ;  da  Pier*  Antonio  Novelli  apprendeva  a 
disegnar  di  figura  ;  da  Antonio  Visentini,  di  prospettiva.  Per 
tal  guisa  molto  bene  iniziato,  e  confortato  dagli  ajuti  dello 
splendidissimo  Conte  Bonomo  Algarotli,  ad  affinarsi  nel  gusto, 
ronduceVnsi  nel  primo  fiore  degli  anni  a  Roma,  dove,  dinloran- 
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do  non  brevemente,  si  strinse  coi  nodi  della  più  soave  amici- 
zia con  Jacopo  Quarenghi  e  con  Antonio  Canova,  in  anione  al 
quale  visitò  Napoli,  Pompeia,  Sesto  e  Caserta,  traendone  en- 
trambi ricco  tesoro  di  cognizioni  e  di  osservazioni. ,  Reduce  a 
Roma,  il  veneto  ambasciadore  .Girolamo  Zulian,  non  lento  mai 
ad  incoraggire  i  g{o\*ani  di  buon  volere  e  di  pronto  ingegno, 
affidavagli  qualche  lavoro  che  valse  ad  acquistargli  tosto  fama 
di  buon  artista.  Nel  4779  recatosi  a  Parigi  udi  le  kzioni  di  fi- 
sica sperimentale  dello  Charles.  Di  là  passò  in  Inghilterra  e  in 
Olanda  ;  e  massime  intorno  all'  architettura  fece  nota  dì  latto 
che  di  più  singolare  cadevagli  sott'  occhio.  Ritornato  a  Parigi, 
Daniele  Dolfin  ambasciadore  dblla  Repubblica  commettevagii 
d' illuminare  ad  allegorie  trasparenti  il  palazzo  da  lui  abitato, 
nell'occasione  che  vi  si  celebrava  h  nascita  di  un  figlio  del  Re. 
e  n'ebbe  grandissima  lode  in  una  metropoli  che  non  fa  mai  so- 
verchiamente proclive  alta  lode  dello  straniero.  Nel  4780  rive- 
deva come  maestro  la  patria,  da  cui  erasi  aflonttmato  giovair 
desioso  di  pio  ampio  sapere.  Allora  si  pose  a  tutt'  uomo  ad  o- 
pepare  la  riforma  deH'  architettura  con  gran  valore  intrapresa 
dal  Temanza  assecondato  da  allrì  ;  e  non  pago  della  esteriore 
bellezza  delle  sue  fabhi'iche,  volle  introdurre  eziandio  nelle  abi- 
tazioni private  V  uso  di  quelle  iuteine  comodità  che  formano  ti 
cosi  delto  confort  dègF  Inglesi.  Il  Casino  che  fu  di  Guido  £m- 
zo  alla  Calle  del  Ridotto,  qoeHo  che  fu  del  co.  Giuseppe  Ha^ 
gili  sul  Canal  grande  ai  SS.  Apostoli,  furono  le  due  abitaaoni 
secondo  questi  principj  da  lui  internamente  ordinate  io  patria  ; 
e  seguiti  parimenti  gli  avrebbe  nella  riduzione  del  Palazzo  Ma- 
nin, se  quella  grand'  òpera  per  cui  aveva  immaginato  un  soo« 
tuoso  prospetto  che  doveva  riescire  sul  Campo  di  S.  Salvatore,, 
colpa  le  vicende  dei  tempi,  non  fosse  rimasta  incompiuta.  Altri: 
somiglianti  lavori  fec'  egli  a  Padova,  a  Vicenza,  a  Udine,  a  FeS*- 
tre.  Ma  l' opera  che  rese  sopratutto  immortale  il  suo  nome  fa  il 
gran  Teatro  la  Fenice^  pel  quale,  a  dispetto  della  invidia  e  dettai 
malevolenza,  vinse  la  prova  contro  altri  ventinove  concorrenti^ 
Niente  però  tanto  valse  a  chiuder  la  bocca  a'  suoi  detrattori 
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qoaatoriBiceiidìodel  Teatro  stesso,  a-venuto  la  notte  del  13 
dicembre  4836.  II  fuoco  aveva  ormai  compiuta  la.  saa  opdra  dì 
di9traiioDe.  Crollato  jl  coperto,  iD^eueHle  le  parti  iotcrae,  soli 
rimanevaDo  in  piedi  i  muri  maestri  e  l' arco  del  paleo  aeenico. 
£ra  dunque  giunto  alla  perfine  il  momento,  in  cui  le  perfeziooi 
dì  uq' opera  interamente  nuova,  rendessero  palese  anche  ai  più 
ostinati,  la  infelice  inedipcril^  41  quella  stranamente  decantata 
architettura  del  Selva.  Non  mancò  fnfiitfi  chi  lo  dicesse  :  solo 
naneò  ehi  sapesse  far  meg^o  :  e  dopo  un  cicalio  indescrivibile, 
à  vcfioe  finalmente  a  eouchiudere,  che  nelle  strettoje  in  oii  fò 
posto  dair  angustia  e  dalh  irregolarità  delb  spazio,  nessiuio 
alerebbe  potuto  o|)efiare  diversamente,  senza  incorrere  m  iscon- 
ci  di  gran  lunga  maggiori.  Onde  il  nuovo  Teatro,  toltone  Tan- 
dameato  diverso  dato  alle  scale  che  salgono  agli  ordini,  risorse 
io  sostanza  uguale  air  antico.  Benché  in  qualche  parte  non  fé* 
delmente  eseguiti,  Sui  auoi  disegni  vide  Trieste  edificar  pari- 
menti il  suo  Teatro;  ed  altro  pure  assai  grazioso  avrebbe  ador- 
uaia  la  vicina  città  di  Adria,  se,  per  non  so  quale  vicenda,  il 
^gno  da  lui  condotto  per  essa,  non  ai  fosse  Invece  e^guito, 
iWBsenasa  sorpresa  dell'autore  medesimo,  in  una  piccola  città 
di  Toscana.  Molte  altre  opere  da  lui  si  fecero  in  varj  luoghi; 
m  a  readerne  meno  tedioso  il  novero,  basterà  ricordare,  che  a 
Venezia,  con  Antonio  Diede  ebbe  parte  all'  ordinamento  della 
OQova  facciata  di  S.  Maurizio,  incominciata  da  Pietro  Zaguri^ 
ed  architettò  con  singoiar  leggiadria  la  nuova  Chiesetta  intito- 
lata al  Nome  di  Gesù,  cui  per  la  sua  «morte,  die  compimento  lo 
stesso  Diodo  or  or  mentovato  ;  e  che  opere  sue  sono,  a  Padova 
il  Prospetto  di  Gasa  Vìgodarzere  ed  il  monumento  della  Baro- 
aessa  di  Dieden  agli  Eremitani  ;  a  Fossalovara  la  magnifica 
ScQderia  di  Gasa  Gritti  ;  a  Udine  la  riduzione  a  Caserma  dello 
Spedale  e  la  facciata  deHa  Chiesa  dello  Spirito  Santo  ;  senza 
parlare  d' altri  progetti  grandiosi,  come  quello  pel  Cimitero 
Comunale  e  pel  pubblico  Giardino  di  Venezia^  i  quali,  per  viste 
dì  economìa,  non  furono  che  m  parte  soltanto,  ed  anche  impcr- 
fellamentc  eseguiti. 
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Ma  se  fio  qui  ho  detto  del  Selva  cooie  arehilello,  or  où 
coBvieoe  dime  aleno  che  come  scrittore.  Senza  daoqae  far  caso 
del  Caialogo  dei  Quadri^  dei  DiKgni  e  dei  Libri  che  iraltaM 
deirjrte  del  Disegno  della  Galleria  del  fu  signor  conte  Frarux- 
$eo  jélgaroltiy  lavoro  giovanile  e  di  poco  valore^  di  lui  abbiamo 
alle  stampe  le  segaeoti  scritture  —  Sulle  dmne  mankrt  ^  d^ 
scrivere  la  Foluia  Ionica  ecc.  Padova,  4844,  in  foglio  fig.  — 
Elogio  di  Michele  Sanmicheli  Jrchiielto  Civile  e  Mililart.  Ro- 
ma, 4814,  in  8.V0.  Leggesi  anche  fra' Diiconi  delCJccaimia 
Feneta  di  Belle  Arti  -  DescrÌMione  delle  Fabbriche  pia  coipt- 
eue  di  Fenesia  ecc.  Venezia,  Alvisopoli,  1847  in  foglio.  Vuoki 
però  notare,  che  non  tutte  queste  descrizioni  sono  del  Selva, 
avendone  egli  dìvisiwla  fatica  e  1*  onore  con  Leopoldo  Cicogna* 
ra  e  con  Antonio  Diedo.  Tradusse  poi  dal  francese  Les  Orófm- 
nanees  des  Ordres  del  Perranlt  —  dall'  inglese  il  Traliato  Ìàt- 
chiletiura  Universale  del  Ghambers.  —  Vicino  a  morte  stavi 
lavorando  ad  un  Ctrnipendto  dei  libri  di  Jrehitetlura  di  Fi»' 
censo  Scamozzi  —  alla  versione  della  operetta  di  M.  A.  Sabel* 
lieo  De  Situ  Urbis  Fenefae^  che  divisava  pubblicare  illustrati. 
Fu  socio  di  molle  Accademie  nostrali  e  straniere,  e  professore 
di  Architettura  in  quella  Veneta  di  Belle  Arti,  Mori  per  subila^ 
neo  colpo  di  apoplessia,  mentre  passava  per  la  Riva  detta  de^N 
Schiavoni  il  mattino  del  22  gennajo  4819,  in  età  di  anni  66, 
Neiratrio  del  teatro  la  Fenice  gli  si  collocava  la  seguente  epigrafe* 

A 

6.  Antonio  Selva  Veneziano 

Architetto 

Di  Questo  Teatro 

Che  Nel  M  .  DCC  .  XCII  .  Eretto 

E  Nel  XHI.  Dicembre 

MDCCCXXXVI 

Da  Le  Fiamme  Consunto 

Su  Lo  Stesso  Modello  Di  Lui 

Novellamente  Sorgeva 

Questa  Memoria 

Si  Consacrava 

L^  Anno  MDCCCXXXVII. 
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Altre  iscrizioni  furongli  collocate,  dai  Colleghi  nel  chiostro  del- 
l'Accademia di  Belle  Arti,  dal  memore  discepolo  e  degno  suc- 
cessore Della  cattedra  cav.  Francesco  Lazzari  nella  Chiesa  di  S. 
Maurizio. 

Tekarza  Tommaso,  nacque  in  Venezia  il  9  marzo  1 705,  da 
Aotooio  arcbilctio  di  professione,  e  da  Andriana  Scalfarotlo, 
sorella  all'  architetto  Giovanni  di  cui  or  ora  dicevasi.  instituito 
oelle  buone  lettere  e  nella  filosofia  da  Kicpiò  Concìna  dei  Predi- 
calori,  nelle  matematiche  dal  march.  Poleni,  all'età  di  22  anni  era 
già  Assistente  degringegneri  del  veneto  Magistrato  alle  Acque  ; 
e  sotto  gli  auspicj  di  Bernardino  Zendrini,  al  quale  divenne 
poscia  carissimo,  ed  a  cui  succedette  nell'  ufficio  dì  Sopraiuten- 
deate-generale  delle  venete  acque,  aprivasi  la  via  a  quella  gran- 
de celebrità  alla  quale  doveva  salire  il  suo  nome  dentro  e  fuori 
d' Italia.  Taccio  volentieri  delle  molle  e  gravi  incunibenze  a  lui 
successivamente  affidate  dal  Governo  della  Repubblica,  perchè 
il  fame  parola  mi  condurrebbe  a  troppo  lungo  discorso,  e  per- 
chè può  aversene  sufficiente  contezza  consultando  le  Kotisie  in- 
tono alla  penona  e  alle  opere  di  Tommaso  Temansa  Architetto 
^eaesìono,  $critte  da  Francesco  Negri,  ed  impresse  nel  'ISSO 
dal  Fracasso.  Solo  dunque  dirò,  a  mostrare  il  gran  conto  in 
cbe  tenevansi  le  idrauliche  sue  cognizioni,  che  nel  1 766  fu  elet- 
to dal  Pontefice  Clemente  XIII,  in  unione  al  gesuita  p.  Antonio 
Lecchi,  matematico  illustre,  ed  a  Giovanni  Verace  architetto  del 
Granduca  di  Toscana,  a  riconoscere  i  danni  a'  quali,  pel  facile 
irrompere  delle  acque  fluviali,  troppo  spesso  soggiacevano  le 
pontificie  Legazioni  di  Ferrara,  Bologna  e  Ravenna,  ed  a  pro- 
porne i  rimedj.  Difficilissimo  era  quell'  incarico,  attesa  la  quasi 
assoluta  morale  impossibilità  di  conciliare  una  gran  moltitudine 
f  interessi  affatto  opposti  fra  loro,  in  faccia  alla  quale  era  già 
venata  meno  la  dottrina  e  l'ingegno  di  uomini    celeberijmi. 
Nondimeno  que' tre  valorosi  giunsero  a  trionfarne  ;  e  la  esecu* 
zione  delle  loro  proposte,  decretata  dalla  Congregazione  Cardi- 
nalizia delle  Acque  il  2  giugno    1767  e  sovranamente  sancita 
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dallo  stesso  Pontefice,  assicurò  a  quelle  pro\ÌDCie  il  vaDtaggio 
di  que'beoeficj,  che  poco  prima  disperavano  quasi  di  poier  mai 
conseguire.  Ha  se  così  ha  potuto  dar  prova  lominosa  del  suo 
raro  valore  idraulico  ;  non  è  per  questo  da  credere  che  noD 
toccasse  ugual  meta  anche  nelP  esercizio  pratico  dell'  archilei- 
tura»  Il  ramoso  I\}nle  del  Dolo^  demoiilo  non  ha  moli' anaì,  per 
agevolare,  nei  casi  di  straordinario  rigoiifiamento,  il  deflusso 
delle  acque  del  Brenta  — *  la  Facciata  della  Chiesa  di  S.  Mar- 
gherUa  in  Padova  —  il  Tempio  rotondo  erHio  pet  signori  Con- 
tarini  nella  lor  villa  di  Piazsola  —  ed  in  Venezia  la  Loggia  id 
Giardino  Zenohio,  e  più  che  altro  la  Chiesa  di  5.  Maria  Mei- 
daknay  giudicata  una  deUe  più  belle  del  secolo^  ad  onta  degli 
arbitrj  di  chi,  dopo  la  sua  morte,  ebbe  a  corame  il  compiineD- 
to,  giustificherebbero  appieno  chi  dicesse,  ch'egli  rifnise  fra  gli 
altri  architetti  d' allora^  come  un  faro  risplendentissimo,  ck 
rischiarava  coUa  viva  sua  luòe  un  mare  ancora  dà  foRa  nebbia 
ofi'iiscato.  Dovevano  inoltre  sui  sudi  disegni  innaltarsi  in  VeD^ 
zia  due  altre  fabbriche  colle  quali  avrebbe  potuto  forse  racco- 
gliere ancor  più  nobili  palme  :  un  cospicuo  pahizso,  cioè,  ndb 
parocchìa  di  S.  Maria  dal  Giglio  ad  abitazione  di  ma  famiglia 
Pisani  ora  estinta  ;  ed  un  nuovo  Teatro  nel  luogo  ove  ora  s'ifl- 
naiza  il  pubUico  Ridotto  a  S.  Moisè  :  ma  s' ignora,  od  almeno 
ignoro  io,  quale  destino  abbiano  avuto  gK  studj  che  per  es» 
avea  fatti.  Io  per  altro  non  so,  se  più  egli  lavorasse  come  idil- 
lico ed  architetto,  o  come  scrittore.  Di  lui  infatti  varie  memo- 
rie, dissertazioni  e  lettere  haunosi  a  stampa,  colle  quali  dot- 
tamente ragiona  —  SulV  Architettura  —  iS^ti{/e  Antichità  di 
Ròniniy  studiate  quando  vi  si  conduceva  collo  zio  Scalfaroi- 
to  ad  esaminare  il  Ponte  di  Augusto  —  Sali' autiehissiao 
territorio  di  S.  Uario,  riprodotta  nel  Ì8i7  dal  suo  nifwte 
Ingegnere  Pietro  Lucchesi  —  SulV  antico  corso  dei  fiumi  in 
Padova  e  suoi  contomi  —  Sul  metodo  da  tenersi  nel  cuoprirt 
H  Teatro  Olim^co  di  Vicenza  —  SugV  impari  scamiUi  di  fi- 
tnmo  —  Sulla  media  proporsionale^  da  lui  detta  contto-armo' 
nica  —  Sopra  un'  antica  Pianta  di  frenesia  del  secolo  XII  -* 
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Sugli  Archi  e  mite  Folte  con  alcune  regole  generali  di  archi- 
Mtura.  —  Ha  I^  Opera  di  Ini  più  conosciuta  e  più  celelTata,  e 
che,  ad  oota  dei  morai  di  una  crìtica  più  invidiosa  che  ragione- 
vole, meglio  inflni  a  ritornare  in  onore  gli  studj  architettonici  è 
quella  Delle  Hie  dei  più  celeòrt  JrcMteiii  e  Seuliori  Veneziani 
del  secolo  XVI.  '—  Il  Temanza  si  rese  altresì  benemerito  dei 
patrj  studj  col  ritrovare  Tanno  1746  negli  archivj  del  Magi- 
strato alle  Acque,  il  primo  Capitolare  dd  Pifwego,  il  cui  atto 
più  antico  porta  la  data  dell'  anno  982  :  Codice  preziosissimo 
delqaale  trasse  dlligentissima  copia  che  tosto  recò  a  conoscen- 
za dei  più  illustri  letterati  della  città,  per  cui  il  Foscarini 
potè  discorrerne  con  qnel  senno  eh'  era  proprio  di  lui  nella  sua 
UiUratura  Fenesiana.  Il  Temanza,  già  ascritto  alle  Accademie 
(fi  Padova,  di  Vicenza,  di  Bologna,  dì  Torino,  di  Parigi  ;  stimato 
eooorato  da  Apostolo  Zeno,  da  Marco  Foscarini,  da  Flaminio 
Corner,  da  Francesco  Algarotti,  dai  fratelli  Zanetti,  dal  Genna- 
ri, dal  Patriarchi,  da  Hoosig.  Bpttarì,  e  per  fin  dal  Milizia  ;  che 
visse  m  dotto  e  frequente  commercio  di  lettere  col  Raymond, 
col  Horeau,  col  Mariette,  protrasse  prosperamente  la  nta  fino 
da  decrqriteBza.  Mori  il  i4  giugno  i789  in  età  di  anni  84,  e 
volle  essere  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Maria  Maddalena,  dove  la 
Qoglie  superstite  ponevagli  la  seguente  inscrizione  : 

A.  ^   0. 

Thom4£  Tehautu^ 

Pub.    Aquis    Iuspectori 

Tehpu  Huic  Architecto 

PLimmoRUiu  Operum 

ScRiPTORi  Accuratissimo 

Vixrr  Ardìos  LXXXIV 

IpiTEGER   FrUGÌ   SaP^RS 

Obiit  Postridie  Idus  luniAs 

MDCCLXXXIX 

Cathariwa  Pensa 

Marito  B.  M. 

Ex  Testamento 

Fkcit. 
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TiEPOLO  GiAUBATisTA,  dello  atiche  il  Tiepoletio^  nacque  iir 
Venezia  uel  1692,  da  gente  onorala,  la  quale  non  so,  se  foiose 
anche  discendesse  da  un  ramo  delia  famiglia  patrizia  di  questo 
medesimo  nome.  Ancora  fanciullo  mostrandosi  inclinalo  alla 
pittura,  fu  posto  alla  scuola  del  Lazzarini,  e  cosi  presto  mostrò 
r  originalità  del  suo  ingegno,  che  giunto  appena  ai  sedici  anui, 
inconSiociava  già  a  risuouare  la  lama  del  suo  nome.  Ne  suoi 
primi  dipinti  imitava  più  ispesso  il  Piazzetta  che  altri,  rallegrau- 
done  però  le  tinte.  Ma  falli  poi  grandi  studj  sulle  opere  del 
Ricci,  e  su  quelle  di  Paolo,  questo  prese  sopra  tutti  a  segui- 
re, con  quella  franca  indipendenza  di  chi  si  sente  la  poleiua 
creatrice.  Le  opere  sue  rispleudono  tutte  per  uguale  facilità, 
ricchezza,  e  vigor  di  pennellò,  se  non  forse  più  gli  affreschi  che 
le  tavole  air  olio  :  almeno  se  giudicar  se  ne  debba  da  ciò  che  di 
lui  può  tuttavia  ammirarsi  fra  noi.  In  quel  modo  di  dipingen. 
dice  infatti  lo  Zanetti,  che  ricerca  proniessa  e  focUilà^  ané^ 
innanzi  il  Tiepolo  a  qualunque  allro  pittore  ;  e  introdusse  a» 
arte  maravigliosa  nelle  opere  sue  una  vaghezza^  un  soie  à 
non  ha  forse  esempio.  Se  i  maestri  dell'  arte  non  avessero  potu- 
to talvolta  appuntarlo  nel  disegno,  il  Tiepolo  non  sarebbe  sol- 
tanto  il  più  gran  pittore  di  cui  vada  giustamente  orgogliosa  it 
iScuola  Veneziana  nel  secolo  XVIIl^  ma  si  invece,  uno  dei  |>ià 
grandi  artisti  d'Italia  di  ogni  secolo.  Colle  sue  opere  non  abbellì 
soltanto  Venezia  e  le  altre  città  a  lei  più  \icine,  ma  altri  luogii 
eziandio  d'Italia  e  di  Germania.  Chiamato  a  Madrid  daliua- 
gnifico  Re  Carlo  IH,  condusse  molti  stupendi  lavori  in  ser- 
vizio di  quella  Corte,  e  destò  l'invidia  del  celebre  Raffaello 
Mengs.  Mori  io  quella  metropoli  il  25  marzo  1769,  in  età  di 
anni  77.  Il  Tiepolo  incise  egli  stesso  all'acquaforte  non  poche 
sue  cose,  ed  altri  capricci,  con  molta  grazia  e  vivacità.  Le  ope- 
re sue  che  tuttavia  si  conservano  ne'luoghi  pubblici  di  Venezia 
sono  le  seguenti  —  nella  Chiesa  degli  Scalzi  Jlcuni  Santi  a 
fresco  nella  volta  delle  cappelle  di  Santa  Teresa  e  del  Crocifisso 
—  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  della  Pietà  il  Soffitto  parimenti 
a  fresco  —  in  quella  di  ^anla  Maria  del  Rosario,  a  fresco  il  Sof- 
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filo,  con  S.  Domenico  che  distribuisce  il  Hosario^  ed  air  olio 
una  tavola  da  Aliare  còlla  Madonna  e  tre  Sante  Domenicane  — 
io  S.  Paolo,  io  un  qaadro  a  fianco  dell'organo,  il  Santo  Jpostolo 
ilnavzi  al  tiranno^  e  5.  dovami i  Nepomuceno  al  suo  Altare  — 
io  Saof  Eustachio  il  Martirio  di  S.  Bartolomeo  —  in  Santa  Ma- 
ria della  Consolazione  la  B.  V.  fanciulla  e  S.  Gioachino  —  in 
Saoli  Apostoli  la  Comunione  di  una  Santa  —■  a  Sant'Alvise 
Delia  cappella  maggiore,  a  destra,  Cristo  che  va  al  Calvario, 
alla  sinistra^  ìa, Flagellazione  e  la  coronazione  di  spine.  — r  Nel 
Palazzo  Ducale  sopra  i  finestroni  della  Sala  delle  quattro  porte^ 
le  figure  di  Fenezia  e  di  Nettuno.  —  A  fresco  poi  è  opera  stu- 
pcuda,  e  forse  la  migliore  del  Tiepolo,  il  vasto  Soffitto  della 
slauza  superiore  nella  Scuola  di  Santa  Maria  del  Carmine,  nel 
mezzo  del  quale  vedesi  la  B.  tergine  Carmelitana  in  gloria. 

TiEPOLO  GuNDOHEPiico,  figlio  e  discepolo  di  Giambatista, 
nacque  in  Venezia  l'anno  4729;  ed  in  età  di  soli  diecinove  anni 
Deritò  d'essere  invitato  a  Brescia  per  dipingere  le  figure  della 
^pola  de' Santi  Faustino  e  Giovita,  le  cui  architetture  ed  ornati 
hmo  invece  dipinti  dal  ferrarese  Mingozzi-Colonna.  Seguitò 
''padre  in  Ispagna,  e  sotto  la  direzione  di  lui  condusse  molte 
<^perea  fresco;  ond'è  che  gl'intelligenti  trovano  grande  analo- 
ga Tra  le  cose  del  figlio  e  quelle  del  padre.  Ebbe  fama  altresì 
^ibaon  intagliatore  all'acquaforte,  giustificata  da' suoi  varj  la- 
bori, che  già  si  conoscono  dai  raccoglitori  intelligenti.  Mori 
verso  la  fine  del  secolo  XVIII.  Di  lui  possono  additarsi  in  Venezia 
^  il  Soffitto  ed  i  quadri  della  Fia  Crucis  nella  cappella  del 
Crocifisso  attigua  alla  Chiesa  di  S.  Paolo  —  ed  a  fresco  il  Sof'- 
fUo  della  Chiesa  di  S.*Leone.  —  Lorenzo  è  altro  figlio  di  Giam- 
batista Tiepolo  che  pur  trattò  la  pittura  e  l'incisione  all'acqua- 
forte, ma  eltbe  fama  assai  minore  e  del  padre  e  del  fratello;  né 
<li  lui  si  vede  in  Venezia  alcun'  opera,  almeno  in  luogo  pubblico. 

VisEKTmi  Antonio,  nacque  in  Venezia  nel  4688.  Ebbe  inge- 
gno vario  e  bizzarro.  Appresa  la  pittura  da  Giovanni  Antonio 
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Pellegrini,  si  volse  alP  architettura  ed  eresse  il  palazzine  Man- 
gììì.  Poi  insegnò  prospettiva.  Da  ultimo  trailo  l'incisione,  e 
diede  ip  luce  a  bulino  trenColto  vedute  di  Venezia  tratte  dal  Ca- 
naletto, ed  il  prospetto,  la  pianta  e  l'interno  della  Chiesa  dì 
S.  Marco,  lasciandone  però  a  mezzo  il  pavimento.  Fu  socio  del* 
TAccademia  Veneta  di  Pitlura,  e  per  essa  dipinse  un  quadro  con 
architetture,  sola  opera  di  pennello  che  di  suo  ricordi  lo  Zanetti. 
Mori  nel  4782. 

Zais  GiuaEPPE  secondo  il  Mosebtni,  Guhbàtista  secondo  il 
De  Boni,  nacque  in  Venezia  suir  incominciare  del  secolo  passato. 
Datosi  giovanissimo  alla  pittura,  il  fiorentino  Zuccarelli  gli  fii 
aaaeslro  di  paesaggio,  ed  il  parmigiano  Simonini  gV  insegnò  a 
dipinger  battaglie.  Lavorò  quasi  tutta  la  vita  per  uno  Smith  che 
fu  lungamente  Console  inglese  a  Venezia,  e  che  guadagnò  gran 
denari  negoziando  di  oggetti  d'arte.  Nel  paesaggio  rimase  infe- 
riore al  maestro  nella  magia  del  colorito,  ma  forse  lo  vinse  ndb 
varietà  e  nella  copia  delle  invenzioni.  Nelle  battaglie  invrce  A- 
spato  in  tutto  la  palma  al  suo  Mentore.  Mori  a  Treviso  nel  1 784. 

ZuccHi  A!«TOino,  secondo  Alessandro  Longhi  nacque  in  Ve- 
nezia l'anno  i726,  da  quel  Francesco  del  quale  or  ora  dirò,  rhf 
esercitava  con  buona  fama  l'arte  dell'intaglio.  Da  lui  consiglia- 
to all'esercizio  della  pittura,  frequentò  prima  la  scuola  del  Fon- 
teb^sso,  indi  quella  dell' Amigoni;  e  di  quest'ultimo  principal- 
Hiente  piacquegli  imitare  la  vaghezza  del  colorito.  Visitò  gran 
parte  d'Italia' per  meglio  conoséerne  le  diverse  scuole;  e  qoal* 
che  tempo  trattennesi  in  Roma,  d'onde  mandò  in  patria  la  ta- 
vola dipinta  per  l'Aitar  maggiore  della  Chiesa  di  S.  Tonmaaso, 
rappresentante  lo  stesso  Santo  apostolo  innansi  al  Satvatan 
tUoìio.  —  In  quella  di  S.  Giobbe  è  pure  opera  sua  una  tavola 
in  cui  veggonsi  i  Santi  Bonaventura  e  Pietro  d^jifiiri  con  altre 
Sante  della  Religione  Francescana  —  ed  in  S.  Michele  di  Mu- 
rano due  altre  Ancone  tuttavia  si  conservano  con  alcimi  Santi 
dell'Ordine  Camaldolese  che  tipo  al  18tO  abitava  T isola.  —  Ar« 
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gomeotando  dal  modo  eoo  cui  ne  scrive  il  Moschìni  nella  sua 
Ulleralura  Fenesìana^  pare  che  fosse  già  morto  nel  i806. 

ZuccHi  Frakcesco»  nato  in  Venezia  nel  1695,  apprese  da  un 
500  cugino  Andrea  l'arte  d'incidere  a  bulino;  ma  studiando  da 
sé  vinse  la  fama  del  maestro.  Chiamato  a  Dresda  nel  i  753,  gli 
si  allogava  l'incisione  di  alcuni  quadri.  La  militare  invasione 
però  della  Sassonia  intorno  a  quel  tempo  per  la  guerra  avvenu- 
ta, ricoDducevalo  rapidamente  in  patria,  dove  continuò  ad  eser- 
cilar  l'arte  sua  in  servizio  dei  librai.  Trasse  i  soggetti  de'  suoi 
lavori  dal  Rubens,  dal  Dantona,  dal  Gignaroli,  e  dal  Balestra. 
Horìoel  1764. 

ZuGico  Fraivcesco,  nato  in  Venezia  nella  prima  metà  del  se- 
colo XVIII,  Tu  discepolo  di  Giambatista  Tiepolo,  e  al  par  di  lui 
pose  incessante  studio  alle  opere  di  Paolo,  e  lavorò  all'olio  ed 
a  fresco;  nel  quale  secondo  genere  molte  buone  cose  lasciò  in 
>arie  Case  patrizie.  Come  s'impara  dallo  Zanetti,  era  opera  sua 
b tavola  dell'Aitar  maggiore  della  Chiesa  di  S.  Silvestro;  la 
filale  con  altre  più  rare  pitture  disparve,  quando  ponevasi  mano 
alla  recente  malaugurata  interna  sua  trasfigurazione.  Altri  suoi 
'avori  vedevansi  per  lo  addietro  nella  demolita  Chiesa  di  S.  Mat- 
teo, in  quelle  or  profanate  di  Sant'Agostino  e  di  S.  Girolamo,  e 
Qel  locale  dcU' antica  Accademia  Veneta  di  Pittura,  ora  residenza 
delle  Magistrature  della  Sanità  e  del  Porto.  Il  Zugno  è  ricordato 
eoo  lode  dal  bonghi  nel  suo  Compendio,  e  viveva  ancora  nel 
17C2. 


LUI»  QViBTO. 

mtmtm  d«i  ««««lo  XVf If. 


PROEMIO. 

Carne  sulle  orìgini  dei  popoli  che  prini  diedero  il  ooiiie  «I 
pMe  delle  Yeaesie,  e  cosi  sa  quelle  della  Venete  Repubblica,  e 
solle  cause  cl^e  più  o  meno  diriltamenle  failluirooo  a  prepararne 
lo  sfa$ciani»eoto,  per  .siffatto  modo  gli  scrittori  nostrali  e  stra- 
nieri induslrisronsi  ad  aflSnare  V  ingegno,  cl>e  nessuno»  o  pocbi 
altri  suggelli  storici^  ebbero  mai  a  porger  materia  ad  altrettan«- 
te  scritture.  E  di  vero,  senza  tener  conio  di  quelli  che  delle  cose 
dei  Veneziani  qui  e  qua  hanno  sparsamente  in  altre  istorie  dt- 
icorsoy  e  neppure  di  quelli  che  in  un  sol  quadro  sonosi  fatti  a 
rKeorre  lutto  le  fila  degli  avvenimenti  che  accompagnarono  il 
nascere,  il  crescere^  il  declinare  della  loro  Repubblica,  colle  sole 
opere  impresse,  e  con  quelle  che  tuttavia  rimangono  inedite  in- 
torno a  questa  o  quella  parte  della  loro  istoria,  chi  volesse  por 
niente  non  altro  che  al  numero  dei  volumi,  potrebbe  mettere  in* 
sieme  una  libreria  nqn  affatto  spregevole. 

Però,  si  apporrebbe  egli  al  vero  colui  che,  in  tanta  copia  d* 
scrittore,  avvisasse  ogni  epoca  della  veneziana  istoria  compiala* 
aeote  e  lodevolmente  illustrata  e  descritta  7  Forte  io  temo,  nea- 
SQoo  forse  fra  quelli  che  a'  giorni  nostri,  con  animo  sgombro  da 
ogni  benevola  o  malevola  preoccupazione,  sonosi  a  cotesti  slodi 
seriamente  e  posatamente  accostati,  possa  o  voglia  affermarlo  : 
comunque  negar  non  si  debba,  notevoli  passi  essersi  fatti  air  elA 
nostra  per  raggiugnere  la  meta  desiderata.  E  giA  il  lettore  che 
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di  questa  istoria,  nop  e  interameote  ^giQrv)^  di  leggieri  si  avve- 
de, che  io,  senza  varcare  i  (ermioi  dei  patrio  confine,  intendo  a 
questo  luogo  accennare,  non  tanto  al  Filiasi  (1)  ed  al  Marin  (i\ 
le  opere  dui  qnali  appartengono  più  al  secolo,  passato  che  al  no- 
stro, quanto  a  Leonardo  Alaoiu  (3),  ad  Angelo  Zon  (4),  a  Giovao^ 
ni  Casoni  (5),  non  ha  guari  defunti;  ed  ai  viventi  Emanuele  An- 
tonio Cicogna  (G),  ÀgosLiuo  Sagredo  (7),  Saoìuele  RoiDanin(8)' 

(1)  Memorie  Storiche  dei  Veneti  Primi  e  Secondi* 

(2)  Storia  del  Commercio  dei  Veneziani. 

(3)  II  Manin  scrisse  SuU'  antichità  f!à  attribuirsi  fecondo  le  storie  alle 
ifeneziane  monete;  ma  sopra  ogn'aUro  suo  lavoro  è  da  tenersi  in  gran  pregio 
It  raa  Illustrazione  delle  anUohe  medaglie  dei  Dogi  Vene^ni  volgarmente 
ehicmiate  Oselle.  i  . 

(4)  II. Zon,  nelP  opera  Venezia  e  le  sue  Lagune ^  trattò  dèlia  nowU 
veneziana  as^ai  più  ampianienle,  e  con  molto  più  giudiziosa  critica,  che  doo 
facesse  nel  secolo  passato  il  nostro  Girolamo  Zanetti. 

(5)  Il  Casoni,  già  autore  dì  una  Guida  delV  Arrenale  di  Venezia^  dì 
una  narrazione  cbe  ha  per  titolo  La  Peste  di  Vene^sia  net  16^  origine  della 
ecezione  del  Tempio  a  a.  Maria  della  iSdtlui^^  e  fd  alff ^  non  mena  pregenli 
scrijlture,  nella  testé  citata  opera  Venefiia  e  le  ^e  J^a^uf^y  .^ottapoente  iflo- 
strava  la  stpria  deÌP  Arsenale  suddetto  dalla  sua  origine  a'  giorni  Destri;  e  eol- 
ia scorta  di  sicure  notizie  ci  offeriva  un  hel  quadro  delle  forte  militari  terre- 
i^tri  e  marittime  della  ceasata  Repuhbliea^  cui  dovrà  rioorrere  chiunque  wm 
vogU^  favellarne  o  scriverne  a  fsprQposJto,  ,      ^. 

(6)  Del  Cicogna,  g^uando  si  ri(?ordifio.  li]  sue  iscrkioni  Veneziane  ed  U 
suo  Saggio  di  Bibliografia  Venezianay  noi^  occorrono  allie  parole.  In  fello 
di  erudizione  patria  uessuuo  lo  avanzai. 

(7)  Àuicra  di  aumerosi  scritjli,  .Agostino  Sagredo  recò  nuovo  lustro  atta 
p4tria,9o'  «uoi  ^{niU  Storici  sulle  Consprterifi  delle^^rJi  JSdificative.in  Feiie- 
zia,  usciti  in  luce  nel  1837.  Egli  è  autore  altresì  di  un  Sunto  di  Storia  Vene- 
ta con  cui  bi  apro  li  primo  volume  dcIF  opera  Venezia  e  le  sue  Lagune  ;  ée\ 
quale^  siccome  lo  spero,  non  è  lontana  una  seconda  edizione  ricca  di  molle  e 
import4ntÌBsime  giunte. 

(S)  Storia  documcnf.ata  di  Venezia,  Beuc})è  giàJncominci^^la  pubhli- 
cazìoDO  del  V!  volume,  mal  potrebbesi  proferire  non  arrischiato  giudizio  di  oa' 
opera  dal  suo  compimento  ancora  lontana.  [Nondimeno,  9e  tutti  non  soscrive- 
ranno  sempre  ai  giudizii  del  Romania,  nessuno  vorrà  sconoseerne  le  intenxioiu., 
0  ricusargli  la  lode  di  aver  i^ischiaratì  alcuni.puntifinAad.or^  assai  controTersij 
ed  oscuri  :  e  quaiido  pure  il  suo  lavoro  possa  lasciare  fi^icora  j^ualcbi^  desiderio  oosi 
soddisfatto,  gioverà  senza  dubbio  a  chi  avvisasse  succedergli  in  ooai  laboriosa  h 
diflìcile  impresa. 
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coi  tengono  dietro  eon  molla  lode  (tacendo  d'altri,  sebben  no- 
stri^ però  loDtaat,  come  il  Berian  in  Torino  ed  il  Cornei  in  Vien- 
oa)  akani  giovani  valorosi,  fra'  quali  sarebbe  ingiuslo  dimenìi** 
care  Nicolò  Barozsi  e  Guglielmo  Berchet  (i).  Ciò  non  pertanto, 
lasciando  ad  altri  il  discutere,  se  più  o  meno  sia  vero  l' asserto 
del  Gaotù  (2),  che  gì'  isolani,  cioè,  più  che  gli  abitatori  del  con- 
tioenle,  scolano  vivo  V  aflelto  del  suolo  natio,  certa  cosa  ella  è, 
che  ad  onta  della  mite  censura  esercitata  dal  governo  della  Re* 
pubblica  sulle  opere  degli  scrittori  (anche  senza  dira  di  coloro  i 
qwli  non  altro  fecero,  che  ricopiarsi  ciascuno  alla  lor  volta) mol- 
U  fra  gli  storici  vcneziaui,  o  da  questo  modesÌQ)o  affello  sospin- 
ti) o  dalla  brama  di  gradire  ai  goveriMiriAi  gui«kili,  non  di  rado 
bsciavaosi  per  quesle  cause  condurre  o  ad  afforzare,  o  ad  am** 
forzare  le  tinte  delle  scene  che  andavano  delineando  (5);  corno 


(i)  Xicotò  EUltóziì  e  Guglielmo  Berchet^  uon  moSAÌ  né  punto  ne  poco  da 
foeir  ignobile  interesse  olie  tramuta  in  vii  mercimonio  il  dignitoso  ufficio  dui- 
'>  slorii,  ma  solo  guidati  da  caldo  affetto  di  patria,  seguendo  l' esempio  di 
l'V'giCibrarJo,  di  Nicolò  Tommaseo,  di  Eugenio  Àlberi,  e  del  benemerito  Diret- 
^del  nostro  civico  Museo  Correr  Vincenzo  D.r  Lazsri,  cui  dobbiamo  un  bel 
vo'uffje  di  Relazioni  di  Costantinopoli  scritte  dai  Baili  veneziani  residenti  a 
laeiU  Certe,  pr'esiiro  a  pubblicare  coi  torchi  del  INaratovìch  le  Jtaiazicni  dcgfi 
^^H  Europei  lette  al  Senato  dagli  Ambasciatori  veneziani  nel  secolo  XVI J^ 
pKcedaie  da  nn  assai  giudizioso  avvertimento,  ed  accompagnate  da  un  ricco  ed 
Mudilo  eorredo  di  annotazioni  non  men  giudiziose.  Ciò  solo  basta  a  renderli 
(nademente  benemeriti  dei  patrj  studi. 

(i)  Scorsa  di  un  Lombardo  negli  ArchioJ  di  Venezia, 
(o)  Tanno  sceverate  da  questo  numero,  con  riguardo  però  ai  tempi  nei 
fo^li  fiorivano,  oltre  il  Sagomino  ed  il  Doge  Andrea  Dandolo,  dbe  comunque 
F"i«oo  dirsi  i  Compagni  e  i  Villani  della  veneta  istoria,  furono  dal  Balbo 
(Storia  rf*  Italia  sotto  ai  Barbari)  cacciati  nella  scLiera  dei  favolatori  ;  1*  au* 
1^0  gli  autori  della  Cronaca  AUinate,  Martino  da  Canale,  Marino  Sanuto, 
•wdo  Giustiniani,  il  Malipiero,  il  Muazzo,  il  Parata,  il  Nani,  il  Sandi,  il  , 
^taii,  il  Oalliecioll,  il  Marin^  il  Corner  e  quel  miracolo  di  erudizione  e  di 
iieoro  gindizb  che  fu  nel  secolo  che  preparava  il  nostro,  il  Doge  Marco  Fosca- 
^Bi;i  quali,  non  inventirono  mai,  qualche  volta  tolfero  senza  esame  ad  al- 
^}  quando  poco  aiuto  trar  potevano  dai  lumi  della  crilica,  ma  sempre  scris- 
^^  di  eOEcienla.  Però  cosi  non  parrà  «  quelli  ohe  usano  oggidì  rìmpasta- 
^lastorh  del  passalo,  coil'  unico  fine  di  farla  servire  ad  un  avvenire  dì  cui 
^^  non  giugneranno  mai  a  gustar  le  dolcezze.  Due  secoli  or  ^«cno  delirava- 
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è  cerio  noo  meno,  che  il  più  gran  numero  degli  stranieri^  d  per 
ignoranza,  o  per  maltalento,,  o  per  servire  alle  alimi  cupidìgie, 
facevansi  invece  a  spacciare  cosi  buffonesche  imposture  e  caluu- 
uie,  da  disgradarne  perfino  gli  autori  di  quelle  mostruose  pro- 
duzioni, che  sotto  nome  di  romanzi  storici,  invasero  il  campo 
delia  moderna  letteratura  (1).  Caduta  poi  la  Repubblica,  quale 
e  quanta  illuvie  di  libri  intorno  a  Venezia,  Pnno  più  sproposiU- 
io  dell'  altro,  invadesse  il  mondo,  non  è  già  chi  non  sappia.  E 
se  prima  il  timore  e  la  speranza,  perpetui  governanti  delle  azio- 
ni umane,  raltenevano  talvolta  la  penna  invereconda  di  certi  scrii- 
tori;  spenta  che  fu,  non  è  da  dire  fino  a  qual  punto  siasi  veduta 
trascorrere  la  licenza  dentro  e  fuori  la  cerchia  dell'Alpe.  Bastereb- 
bero a  farne  ampia  fede  Topera  del  Darù^  la  vita  di  Arrigo  Dan- 
dolo scritta  da  Francesco  Lomonaco  (^),  ed  il  libro  che  me  con- 
dusse a  questi  poveri  studi. 

Chi  potrebbe  infatti  seguire  i  varj  e  discordanti  giudizjd^ 
gli  scrittori  delle  trascorse  e  della  noslria  eik  intorno  alle  anticbe 
condizioni  delle  Lagune;  alle  prime  origini  dcT  loro  pòpolo;  alle 
varie  forme  del  loro  interno  ordiuamcn'ló" civile;. alla' libertà, fitt 
gialle  prime  incursioni  barbariche  più  o  mcn'ìn|*gamènte  da  esst 
godula,  od  alla  dipendenza  in  cui  altri  te  dicono  buon  tratto  vis- 
sute, quando  dai  Goti  e  dai  Longobardi,' quando  dai  Greci?  5è 
qui  giovereI)be  il  farlo^  né  pari  al  dui'o  cimònlò  in  me  sarebbe 

|io  in.Italla  le  lettere  e  le  arti  belle.  Ài  giorni  uostri  invece  deìim  talvolta  b 
storia,  perchè  delirano  le  «spira^ioni  poliiiebe. 

'  (f)  1/  illustre  Barone  Giuseppe  MianAa  (Dei  Vkj  dei  Jjctlemiij  liM 

>9econih^  capiloU)  Vi)  a  proposito  del  romAna?^  slori cn^  così  non  ha  moli'  ansi 
scriveva  :  a  Dirò  adunque  solafnenie,  die.  io  temo  moltissima  non  sta  pf^\ 
»  nuocere  all'  importanza  degli  stiidi  storici  quella  mesoofanxa  (di  v^ro  e  di 
»  (liìèo)  cóntro  natura.  Onde,  se  il  déhide^  épkì^iètssó.  (odegpiùér^ÈMOfi 

.  fci  e^e  dalie  mani  degli  uomini  sommi,  phe  l^unnoM  yiiep/a  iirnipo  di  /an/J 
»  avanzalo  i  romanzi  storici,  cada  l'  eredità  di  tati  studi  in  uomini  di  mei^ 
n  zano  valore,  per  V  opera  dei  quali  invanisca  ogni  bellezza  di  quei  rao 
sconti,  »  ^        .^        •  ■-'  ""  •'  ■-'  -.'"HXin-     . 

(2)0uen«  VIU  eompàr^  Ui'luoe bei ift«e«odln  XMir MY kpnoprnfi^ 
\italianay  clw  Aatoina  Loc^taHi  |nfo«Mncl^  a.^^^^^F  fffff  M*^  ?*^?**^**  ^* 
1836. 
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il  vigor  (ieir  ingegno  e  dell'  animo  :  ed  ove  pure  la  diificollà  del- 
l'impresa  non  bastasse  essa  sola  a  scacciarmi  del  capo  l'idea 
di  entrare  in  cotesto  gineprajo^  mi  conforterebbe  sempre  il 
pensiero,  che  poche  e  semplicissime  osservazioni,  per  quanto  è 
conceduto  all'  occhio  umano  di  penetrare  attraverso  la  caligine 
dei  secoli,  varrebbero  a  squarciare  ogni  nebbia. 

Or  dunque,  prima  che  la  settentrionale  Italia  soggiacesse  al 
ferro  ed  al  Aioco  delle  orde  barbariche  scese  a  distruggere  gli  ul« 
(iini  avanzi  del  corrotto  e  crollante  Imperio  di  Roma,  le  Lagune 
Buncano  affatto  di  ogni  storia  lor  propria:  perciocché,  a  contrad- 
dir questo  vero,  non  basta  allegar  la  memoria  della  correrla  del 
Lacedemone  Clconimo  conservataci  da  Livio  ;  né  le  poche  e  slegate 
Rolizje  che  a  quando  a  quando  intorno  ai  Veneti  in  generale  si 
jflcootrano  negli  storici  dei  tempi  romani;  ni  il  sapere  che  sótto 
gl'Imperatori  Grado  idsse  stazione  dì  una  parte  déirarmatà  na- 
vale, 0  che  i  Corrieri,. come  più  breve,  la  via  delle  Lagune  ad  ogiii 
allra  anteponessero  per  tragittare  da  Aquilcja  a  Ravenna;  e  molto 
uieno  r  autorità  del  poeta  Marziale,  il  quale,  a  dir  vcro^  più  che 
^l'e  isole,  accenna  ad  Aitino,  ampia,  ricca  e  popolosa  città  che  sor* 
geva  sul  margine  del  continente.  Né  cosi  certo  sarebbe  avvenu- 
to, se  queste  isole^  anche  prima  di  que'  giorni  disastrosissimi, 
slate  fossero  ricciie  di  popolo^  per  industrie  e  commercj  fioren- 
tine per  illustri  fatti  e  cospicui  monumenti  famose.  Tramile  però 
conducente  alle  maggiori  città  della  terraferma  vicina,  e -quasi 
lor  porlo,  non  potevano  essere  all'inlutto  abbandonale  e  diserte, 
come  non  lo  è  mai  il  suburbio  delle  più  grandi  e  doviziose  cjl- 
U,  e  eome  noi  sono  oggidì  le  isolette  che  itccerchian  Venezia,  ed 
il  lido  che  la  difende  dall' impeto  dei  marosi  adrinticii  Gitile  esse 
aon  debbono  credersi,  né  V  Eden  in  cui  Iddio  colJocavii  i!  prinfb 
padre  delP  aomo,  né  il  deserto  di  Sahara  ;  e  parto  d'imn^agina- 
aooe  feconda,  piuttosio^che  frutto  di  assennali  e  maturi  $t4idj, 
dovranno  dirsi  cosi  le  troppo  seducenli,  come  le  troppo  lugd* 
bri  descrizioni  lasciateci  dal  vario  umore  degli  scrìitori. 

Già  poM0,'(è/dioo  adunque^  cbo  di^buon  dirìllo,  &n  d*  allo<» 
^a,  libere  e  {o(fe()eììd«fntf  te  Lagone  fioa  «nano,  ^  nob  per  alirOf 
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l^erchè  uiancnvaao  di  quegli  eteinooli  di  proAperiUi  interiui)  sea- 
za  1  quali  ogui  libera  esislensa  è  ad  ogui  popolo  abito  impos^ 
cibile;  e  clic  auzi,  alla  guisa  slessa  delie  vicine  città  del  conlin 
Dente  al  cui  territorio  dovevano  appartenere^  e  di  ogni  altra  par^ 
te  d' Italia,  erano  invece  di  buon  diritto  auggelle  all'  anloriU 
dello  Imperio.  Che  se  per  le  ognor  riouvantisi  invasioni  dei  Bar^ 
bari,  la  popolazione  andò  mano  mano  crescendo  e  mettendo  sem- 
pre più  salda  radice  nelle  Lagune,  e  non  inseguila  né  persegui- 
tata dai  nuovi  conquistatori,  obbedì  alla  legge  della  necessiU 
cui  nessuno  resiste,  volgendo  il  pensiero  a  gitlare  le  basi  di  uni 
consociazione  novèlla  ;  non  è  per  questo  che  se  ne  debba  seoz' 
altro  iurerire  la  originaria  loro  libertà  e  independenza  ;  ma  si 
piuttosto,  che  r  ignoranza  dei  primi  invasori,  la  maggior  lora 
avidità  di  abbrancare  le  terre  ptù  nobili  e  doviziose,  e  la  dilBcile 
accessibilità  dei  luoghi,  hanno  potuto  mirabilmente  concorrere  a 
creare  una  condizione  di  cosi%  che  poneva  gì'  isolani  io  qaelb 
libertà  di  fatto,  da  cui  scaturiva  più  tardi^  quella  politica  iod^ 
pendenza  alla  quale  fuor  d' ogni  dubbio  erano  già  perveoaC, 
quando  nel  697,  o  conie  altri  vogliono  nel  707,  raccolti  nei  cam- 
pi di  Eraclea,  di  libero  ed  unanime  conseutimcnto^  pdla  persona 
di  Paolucio  Anaresto,  il  primo  lor  Doge  aoleanemente  proclaaa- 
vano  eletto  (t). 

(1)  Al  sverno  M  Bo%\,  afieoDéo  le  ^«atiobe  memorie»  preetdwt^ 
lodai  Tribuni  della  isole,  diBtioU  in  niagfjiori  e  minori,  noe  bone  pud  dirai.  « 
per  la  diversa  ioiporUnza  dell'  isola  da  ciascun  governata,  o  per  quakha  dilEr> 
rensa  di  dignità  e  di  potere  clie  fra  V  ono  e  ì*  altro  corresse.  Dicono  ìnoltrf. 
ebe  quando  gravi  oggetti  il  riehiedeTsno,  solevano  i  Tribuni  raganarsi  fnm 
a  eonaiglio  :  ma  neaamia  giusta  idea  possism  concepire  dell'  aalorilà  di  ta^ 
esercitala,  né  delle  pratiche  usate  nella  loro  elezione  :  ed  an£i  non  mancherei 
be  o^ui  «ippigUo  a  chi  ai  facesse  a  sostenere,  che,  se  non  in  tolte,  in  lalootil* 
meno  delie  isole  slesse,  \*  autorità  Tribunizia,  per  qualche  tempo,  spalti^' 
quasi  per  diritto  di  eredità,  ad  alcane  priTÌlegiate  famiglie*  NeaaunasieanB** 
tJKia  troviamo  poi  intoriM  aU'epoca  oeUa  quale  questa  lorraa  di- governa  avreb- 
be avuto  principio.  A  lato  ai  Tribuni  troviam  ricordata  una  fenarala  OMi«f'<''i^ 
del  popolo,  che  nel  moderno  linguaggio  suonerebbe  Assemblea  nazionale,  (Oi 
pare  fosse  riserbalo  il  diritto  di  dettare  le  leggi  comuni,  e  di  deliberare  so^^ 
namente  intorno  agi'  intereiM  generali  dalla  nasinne;  Come  pai  qaMl*  ^^ 


m 

Ed  a  negare  che  dalle  cause  accennale  originassero  la 
libertà  e  iodepeodeoza  politica  dei  Veneziani,  nessuno,  pormi, 
debba  seguire  qoei  per  altro  ingegnoso  ed  aeiilo  pensatore 
che  fu  Cesare  Balbo  (1),  il  quale  nella  ormai  troppo  nolomiz- 
u(a  lettera  di  Caaaìodoro  ai  Tribuni  marittimi,  pcrctiè  scrit* 
ta  ia  Boaie  del  Preiello  del  Pretorio,  anzi  che  nel  nome  stesao  del 


fÌ0M  li  eomponaMe,  tedi  tutti  qaelli,  eioè>  ehe  fodevano  H  libero  estrcizio 
ià  diritti  civili,  o  dei  capi  di  famiglia  soltanto  ;  se  di  persone  tolte  iudistinta- 
mentedi  qualunque  ordine  di  ciltadini,  o  piuttosto  d' indiviilui  ti'alti  da  a^^^ 
eaneclasai  più  elevate  e  distinte,  perfettamente  b*  ignora;  come  a'  ignora  del 
partii  modo  eoo  cui  nelle  epoche  più  remote,  procedevasl  alla  scelta  di  chi  era 
diiwuto  a  eoniporla,  B  questo,  In  tanta  oscurità  di  notizie,  è  campo  nel  quale 
ogQuaopu^  scendere  a  propugoiu^e  i}  partito-che  più  gli  attalenta:  imperocché 
Unto  è  verisimile,  che  i  rifuggiti  nelle  Lagune,  colpiti  da  ugu.ìlo  sventura, 
Dginli  eziandio  si  stimassero  nell*  esercizio  dei  diritti,  quanto  che  i  minori, 
Miche  nel  nuovo  asilo,  serbassero  al  maggiori  qaella  stessa  rispettosa  ob> 
•emizi,  che  lor  proféssavaub  nella  pace  e  nelF  agiatezza  delie  antiche 
dimore.  Però,  ove  ^i  prescindili, (jalle  più  vepqhla  favole  dei  Consoli  venu; 
ti  da  Padof  a  a  reggere  V  isola  di  Rivoglio,  e  dalla  fondazione  nella  medesima 
^Ih  Chiesa  intitolata  air  apostole  S.  Giacomo,  non  mai  si  vedo  che,  fnvellan- 
^^iqneste  più  antiche  forme  governative,  ei  accenni  all'  intervento  di  qual- 
^  aatorkà  alle  Lagune  jitraoisrà.  Se  oon  ohe,  il  Balbo  trasse  argomeu'* 
to  A  dedurre  la  dependenza  dei  nuovi  isolani  dai  dominatori  del  yicin  conti- 
KQte,  dal  titolo  stesso  di  Tribuni  imposto  ai  reggitori  delle  isole;  osser- 
vando non  altrimenti  essersi  appellati  sotto  i  Romani  ed  i  Goti  i  magi- 
>tnU  ehe  preaedevano  al  governo  dfUe  istriano  cittì,  e  de^Eli  altri  hioghi  mi- 
Mri  d' Italia.  Ha  io  non  «o  vH-amente,  se  questo  sia  ragionare.  Qual  merivU 
(lù  infatti,  che  gì'  isolani,  confidando  neir  avvenire,  e  s^Hirando  lraDBÌIurl6'  \q 
iscttrsiooi  barbariche,  e  qqindi  non  lontano  ristante  di  risedere  le  antiche  e 
Mlive  lor  sedi,  non  punto  si  cacassero,  per  un  breve  tratto  di  tcmpb,  éimoi- 
^ni  prova  la  mente  e  l' ingegno^  per  inventar  nuovi  nomi  e  nuovi  ufficj>  a 
*i rìmaaessaro  invaee  contenti  a  nomi  ed  a  forme  ch'erano  lor  familiari,  o  dt 
^avevano  già  sperimentati  gli  effetti?  0  io  dunque  m*  inganno,  o  per  cosi 
utti  ragionamenti  non  ai  verrà  mai  a  provare  la  soggezione  di  fatto  degl'  ìs^- 
1^6  del  loro  goyeroo  all'  autorità  dei  Barbari  dominatori  del  continente  ita*> 
m;  a  quel  modo  medeaimo^  c)ho  nessuno  potrà  mai  affermare  con  sicurezza,  uè 
^  ft'mo  loro  governo  fona  arisiooratioo  o  democratico^  o  partecipasse  piatto^ 
sto  dell*  lino  e  deU'  altro  elemento,  siccome  io  più  facilmente  inclinerei  a  ere» 

<ttS. 

(i)  Storia  d' italia  toUo  ai  Barbari, 
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Re,  gittsta  la  pratica'  più  cooMiMoieote  ili  -ds«''Q»gli 
avvisava  trovare  la -iiidiibbia*provar all'alto  doniRiie daiBàlrbi* 
ri  esercitato  uellc  Lagme;  e  ne}  titolo  di  I|ialo  (eoi  potevé'S^ghh 
gnere  quelli  di  Ipatario^  Protosehfasle  e  Protoaplatarro)  onde  furono 
parecchi  Dogi  iovosliU  (1), e  nefH'tppoHonéatPaddvaaì Mio  aliar- 
sete  credeva  Irovarqaella  delia  soggezione  in  cui  -pia  i#r(fi  vissero 
dal  Greco  Imperio  (3)c  Ha  quando  pur-non^si  dica,  «vere  io  ogai 
tempo  eostamalo  il  pia  forte  trarre  11  pn  debole  ai  proprj  vob- 
ri,  se  non  cdll'oso aperto  delle- mioaooio 'e deBoforxR^xoliabiaiu 
dizie  almeno  delle  parole  e  collo  stimolò  ,dégii  onori,  non  sarà 
'     '     '.  •    .      '   .:     !    '...  ..i.  *i   ;  ...t;  i  .>  i  •   .; 

atta  SlnHarténiià' dèi  h'gi^n^iCyJf^  P%  thii  nm^Éàtméiitan  wpA 
inai  di  vedere  J^  |QMov^i>)  Re,  dej<  F«a«c|A  ^  ^^>^lf  4f  ^j^'^^ lof p«rt1«ri,  »> 
loper(*èac(}^Mavac^e98Ì,niiloJoai,Ifa^^^^^      f-i.Iim»    .m    V^-  I 

(2)  Parimenti  domanda  il  Tiepolo,  quali 'argomenti,  per  dedurne  lasof- 
geiione  deiH'^h^tani  al  li^rèd,' 'sititi  ^ltrÌd^'6^o9U>'Henè>{ir«^ 
IVatfaete  bollo  sub  navi  p  del  aio  ^oto' di  «sigorceliesilEB  yenBni«;|do|^i  aiuti  i 
lui  4aUa  ataav^  foroiti  por  ^a  £ua  impre^ii  4r  fii^oQguifX^i^.r  ft^la  ;^dl'appdlt 
a  Jai  fatto  dai  Padovani  ?  Infatti,  chi  ancor  npp  ramm^nta^  che  Deli*aItÌRU 
guerra  d^insurrezWnifì  detta  Grecia,  il 'porto  di  Smilze  fu  scelte)  con^b'fdemrott 
dairinghillerrii,  dalla Fi'àwAhy  ddl'Àa^ttìa;  llA^ÒMtydk*,  «M y>ii^Ìn«iiK 
DO  Anktricana^  «•  por  fino  daKà  SardogUt»  «pvntodfiwoidBeillelk'fenR  oatdij 
da  oaso  ipyiate,Ri}l|'A>*i^^eMS9  ^  guareatjre  la  rA8(etvtiv|Lloro  iijiTÌ|ozioiie  dmt 
cantile  dai  danni  della  pirateria,  senza  che  da  ciò  sorgesse  nella  sublime  Porti 
il  sospetto,  che  l'uno  o  l' altro  di  quegli  Stati,  o  tutti  insieme,  da  lei  esigesfr- 
ra  qdèata  libentàià  titolo  di  vassalUggiol^^iiin  io  pMlaipuI  libroni  trovi  leril- 
toiilidÌTÌel«'di  eM^er  chiese  per  Toto  hi  pabtt  ncb  s^topoèto^dl'iYtfcnU  M 
prcppioSorrailo;  «  che  gli  aiuti  forniti  ki  rototeioM 'dì  giiirra  dà  uno  ai  ite* 
Stai»  laflèiano  prova  di  vaaaallaggb  nellUiutaloré,  di  atiprttDodotiUDOiMll'^ 
iutato.  Ma  più  di  tutto  è  singolare  vedersi  recato  in  caittpoil-rlohiaintdelPt* 
domini  a  Biaraele^  qutai  ebe  non  si  fossero  ripelutti  le  odilo  rdlte^:  M'aocbe  li 
giorni  noiAri,'  gli  eawopj  di  Stati  liberivO  l'uno  dtlFaHro  affitte  àdtfèpiodeiii' 
I  qntlli  per  comporrà  lo  lor  dififerenEO,  hanno  fatte  ricorto  dt^arbilrate  di  Q> 
terio.  Ma  ^nal  ne  fu  poi  la  sentenza  ?  Il  consiglio  di  ceaaar  dalla:  diapota.  I^'* 
scio  dir  a  ohi  vuole  quali  prove  sdiae  queste;  maisIniB  ifunndo  alpoaga  oxeU* 
chtt  Padova  aHora  obbediva  alllmpeiK>,«  ohe  Naraete^upreoMK  tuo  Fappr«i«ft* 
tante  in  iialta,  ce  air  foeae  Irattated*  una  oontrevetsia  k%  I«i4dil%  f^^tn  d^ 
clderk  aettoa  appelk^  e  oen  roagf^Dr^sidareaerdi  adeere^ibMito  ddTaMn>n 
che  dai  Padovani,  oppunio  perehè  la  preaenardeUe  augnavi  nallt  loraUf** 
gli  rendeva  più  facile  d' impor  loro  la  legge.  ;  ' 
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per  qoeitD  tsam  facile  il  perswBdcpsì^  die  coloro  i  quali  erano  gifl' 

venoU'ln |ioasesrioóe  A- si  gtaD'parte'd''U)Blia5  d'ogai^suo-  geo^. 

grafica  depeodenaa  si' slimcs^efo  ùgtiahDeote  ptod^oui  assolttli^e* 

per  ciò  afipootò  ordiai  e  /trniitadéraeMr  lDdlri2easlsero'  anclie  a 

qaeglino  Messr  che*^ Ineiior  draiM»  flU^  aUièdite  'disposti ':  e'  ìAs&  ì 

Yeoeziaai^'debaAi'aQConi  encile  -propHeTorte*  nron*  abbtaslaua. 

fidenti^  Si  rifBajKsiero'pagiii  alld  arbimitt  dlella<  frase,*  pHr  assai 

esorlaliva  elie  imperatoria,  (l)]P!e  'ÉaoMrSssero'nim  «nvederat  di 

aoa  certa,  come  boi  ffireraino^ogf  idl^  iifiola«mìe''dmie  fonne  di* 

plomaticlie.  Nò  meglki,  idcaètto^liknsa iilfieiTÌqsr:laI)pvfitBsdr  sé^ 

gezione  ai  Greci  dai  titoli  d' onore  che  Is  Corte  Bisanlina  soleva 

conferire  ai  DQgi.pfù,aptijcW.()?),.,quflA^p  j5Ì,,rai»D[iCfl.tìp..$iip  dai 

primi  saoi  teotaitìvjy  esser .*ii  PÌvolta\  ai  porti  dell'  Oriente  la  mem^ 

non  imposti,  ma  in^plorati,  jche''il|VliI^^^^^^^^ 

ad  interccssi^qp  dello  sIe*50.,ì^pri;i^uft,,Pp«W)Sfie:§V4^^ 
goidaTa'ìi»:peraoiill  alla'i^iouperazioiie'dlitovantuK}  'la.qtfdetadbH' 
i>eo  sede^  qAéfiéiiiì^ò'VeiPC^d^à'^lb^  AmifeH'p^ìkti' 
oppor  valida  resist^za  ali;  firmi  dei  Longopardi,  nelle  cui  roani 
era  caduta.  Onde  qMi'4i^oK  eqmgif  t>porìy  nM}gKo!>cb?,a;signiÌTr. 
care  autorità'  df'dònriHfia^'varrebbeta' a  Air'prdva"deNa< acrileei*** 
lodine  posta  dat«ÌoVràbf  d!  iih  rAiieMrf  ditt  ^l*'  SWn*-f)i'  pH^' 

(I)  flTIepolò  ^■|ea(e«Bi^ntenrafftfonttt.U  itiie^elelrtfai  ài  <iinlìlar.lelti|raT 
«Ha  stila ivis  fiasi)d»<mti4e  sHn asimeiesimo €«nMabroiiidiriiBslewiMtfà-r  t 
ivi  «éa  svddìli^  eidia^sètfa  aJot  d»«vlileiiis^  tanrèi  in  ess»<4a;M^aftf»iq 
^90^0  StfbaH  i  moai  wlHI  umtsì  osi  primi,  baa  dtre'#e(*geMlq6l>U>liiiì(aSg^' 
i«  sd0^er«to  eoi sscsoéi.  ''•<{  .V  '-'.oi 

fé)  lI'TieiMla,  aaoln  é  questo  proposito^  liomanda,.**»  t' hMpevfttor  ldoltv^ 
tttaa  «««atts  41'PrQSiis^  pmhèsabitatiiaaober altera  offmao^ia  tMhrd'imaH. 

I'  autaHtè«fell*Iinptfratore  d'Aoctria.  Bd  io  domanderei  aaèhsv  ss  Gi«»éio  ^^  ' 
iftfliat^m  a  Guglielmo  I  d*  Olanda  I  cui  afoini  ^^dèvanii  aèriUi  (^a  gradtf 
afo/vaela/fa's  espa  dallo  staswr  esèrcito  «astrIaèD,  strMiaiiBr'eraialiia'blri  • 
i^  éi  Mfttsiravtt  soDoando  at  ogal  aeaaaiMflniparàtiraf  QUddis^'  itn  * 
ma  éaflll  Onlbil  afosstri  sbs  I  MsBSTvhisaaNMO  ssambiarai  a  ^aawlB,  soais 
■j— liaaiiiii  d'imort  «  di  stìsoa^  e  na»  fìh  r  bè  altro  erano  quei  titoli  «t  Umpt 
i  quali  qui  al  favella.  '  •'  -    ^      ./-  .  . 
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cipiloso  al  800  declioo,  a  strlgoersi  io  ogoor  più  salda  ami- 
cizia eoo  aa  popolo  nuovo,  U  quale  aodara  loveoe  loualaBaiidosi 
a  sempre  maggiore  prosperità  e  potenza,  e  da  cui  traeva  soccorsi 
a  puntellare  la  pericolante  sua  autorità  in  Italia.  Cosi  fallo  con* 
troversie  però  non  hanno  importanza  nessuna.  Nulla  monta  io- 
(alti  per  la  fama  dei  Veneziani,  che  improvvisamente  uscissero 
dalle  azzuixe  acque  del  mare,  liberi  e  iudepeodenti  di  diritto  e  di 
fatto,  quasi  nuova  Minerva,  armata  di  tutto  punto,  dal  cervello 
di  Giove  :  e  qsaado  pure,  colla  scoperta  di  nuovi  ed  accettabili 
monumenti,  potasse  riuscire  a  toluno  di  oflcrirci  irrecusabili  pro- 
ve di  autorità  straniera  esercitata  sui  Veneziani  negli  esordj  del- 
la loro  vita  politica,  coloro  i  quali  diritto  estimano  il  merito  de- 
gr  individui  e  delie  nazioui,  non  per  questo  reputerebbero  meao 
onorata  e  gloriosa  una  autonomia,  che  sorta  da  tenui,  iocerti  ed 
oscuri  principj,  traendo  giodizwsamente  e  vigorosamente  par- 
tito dai  proprj  vantaggi  e  dalle  altrui  vicende^  tanto  avrebbe 
aapulo  da  sé  stessa  innalzarsi,  da  eolloearsr  alla  cima  di  un  inci- 
viiimeoto  novello,  e  da  far  sorgere  ^spontaneo  nelle  poppiaziosi 
conterminanti  il  desiderio  di  vivere  aU*  ombra  delle  sue  leggi. 

Ma,  se  tanti  dispareri  negli  scrittori  s' incontrano  quando 
ragionano  delle  prime  origini  ctei  Veneziani,  non  è  da  credere 
che  più  concordi  si  moslnoo,  quando  scendono  a  favellare  di 
epoche  a  noi  più  vicine,  per  le  quali  crescendo  i  documenti  net- 
la  ragione  medesima  che  i  tempi  si  accostano,  i  Itimi  di  una  cri- 
tica spassionata  mirabilmente  aiuteriebbero  una  penna  sincera  a 
sceverare  il  vero  dal  falso.  Ma  tant'è.  Era  scritto  nel  gran  liiiro 
degli  umani  destini,  che  la  Storia  di  Venezia  porger  dovesse  ar- 
gomento ai  giudizj  più  disparéti  e  strani.  Onde  mentre  taluni 
sublimano  a  eialo  la  temperanza  del  suo  reggimento,  Talta 
sapienza  de'  suoi  consigli,  la  magnanimità  delle  sue  Imprese-,  d- 
tri  invece  ad  ogni  passo  s' incontrano  in  iogaani  e  frodi  conti^ 
une,  ed  in  atti  e  leggi,  se  anche  talvolta  ingegnose  ed  astate, 
non  per  dò  meno  ignominiose,  vituperetoli  e> turpi.  Cosi  il  I>o* 
gè  Pietro  Qradenigo,  solo  perchè  veni  vagli  fatto  df  ottenere  nel 
4296,  che  fossero  tolti  gli  abusi  pei  quali  nomini  che  non  ria* 
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Divaoojo  se  qaedesiAii  le  e4»adi2ionì  doUa  legge  già  esialeo- 
le  volute,  riusi^ivaoo  a4  a v^r.  seggio  oel  Maggiore  Gomiglio, 
più  che  lodato  pe&  aver  raffermate  sopra  solide  basi  quelle  forme 
amiotralicbe  cui  la  Repubblica  apdò  debitrice  della  sua  luaga 
e  ioiperlurbala  esisleoza,  e  di  cui  troverebboQsi  traccie  fiu  dai 
primi  suoi  gioroi,  vediamoi  rappresentalo  come  esoso  Uraano^ 
cbe  fallo  ricorso  ad  uq  vioieiilo  Colpo  di  Siato,  repeuliDamenlo 
spogliava  il  popolo,  a  profillo  esclusivo  dei  nobili,  d' ogui  a^ 
vaozo  dell'aulica  autorità  Sovrana.  Cosi  Bajamonle  Tiepolo^ 
capo  di  uua  fazione:  intesa  a  sovvertire  ogni  ordine  del  gover- 
Do^  non  già  rappresentato  qual  fellone  e^  ribelle,  ma  si  inve- 
ce quale  eroe  del  principio  popolare  contro  cui  crudelmente 
infierivano  gì' iracondi  e  spieiati  foutort  4eir  opposto  partito. 
Cosi  il  Tribunale  dei  X,  instiluilo  dal  Bfti^giore  Consiglio 
colla  legge  iO  luglio  iSiO  a  giudicare  ^mper  istis  negoliU 
»  (delia  congiura  cioè  di  Bajamonle)  tstarttm  nmitaium  ti  su* 
>  per  omaiìiiiis  quUti  ad  i  eo  quocumque  modo  speclnni^  vel  spe* 
a  dori  poasìnl  iefc;  n  fierobè^.  conosciuta  «rutilila  ohe  potea  Irar- 
sene  pel  DiaatenÌ8ient0  dell'  ordine  e  dell'  interon.  sicurezza 
dello  SlatOj  divenne  magistnatora  perpetua,  la  quale  non  cessava 
che  col  cessare  «della. Bepobblica;  denominato  tribunale  di  sao^ 
goe,  die  non  retto  da  alcuna  legge  e  circondalo  sempre  dal  pia 
spaveoloso  apparato,,  invadeva  ogni  potere,  perfin  quello  di  di-* 
chiarare  la  guerra  e  di  conchiuder  la  pace;  disponeva  a  talento 
delle  fiii0B:6^  annullava  a  capriccio  le  deliberazioni  stesse  del  Seg- 
nato e  del  Maggior  Consiglio  ;  e  trascnrala  ogni  fonna,  scambian* 
do  io  prove  i  sospetti,  condannava  ad  ogni  pena  più  cruda  qua« 
luoque  cittadino,  fosse  pur  anco  uno  dei  più  illustri  e  benemeriti 
e  poleoli  patrizj.  Così  grioquisilori  di  Stato^  emanazione  del  Con- 
siglio dei  X  cui  dovevano  riferire  il  proprio  operato,  e  da  lui 
laedesìmo  delegati  a  decider  con  pronta  sentenza  i  casi  men 
^ravi;  bencliè  noa  potessero  oiai  proferire  alcuna  decisione,  se 
^oUi  e  Ive  io.  im  sol  vote^  non  oonootrevano,  ei  si  dipingono  in« 
vece  quali  despoti  assolali,  che  affatto  indepeodenti  da  qaalun*^ 
rj€»t  autorità»  profligavano  nello  spionaggio,  di  cqi  solo  si  oeao« 
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scavano  a  feodo^  il  tesoro  dolio  Stalo^  cicii^odo.  JgU  jcaisali 
ogni  difesa,  pronunciando  ad*  arbitrio  ogni  peoa,  nonabborri^o 
neppur  di  ricorrere  talvolta  fin  aojco  olla  mano  stessa  deU'assas- 
aioO)  per  levarsi  occulLainenio  dagli  occhi»  ctiiufique  avesse  po« 
tuto  riuscir  loro  sospetto,  od  in  q^aluaqu^  modo  temibile.  Co3ile 
giustizie  severe  dei  Carraresi  e  del  Carmagpola,  senza  permea- 
le alle  cause  che  le  avevano. provocate,  alla  poca  civilli  dei  lem- 
pi,  ed  alle  procedure  allora  comunemente  in  uso  in  ogoi  allro 
paese,  oitale  ad  esempio  di  fwnto  po^sa  la  iniquità  più  raffiua- 
ta  e  cupa.  Co$i  h  inlojmpesJUve  deciamap^iqni  sulla  pena  iuflilU 
{iirilluaire  Vittori;  VìfwK  percf^èdebolmenlQ  cedendo  a  Fola 
air  imprudente  €;qf^jg|io,.diej^\if)i,Q^piti(pi,  Iqcco va  quella  famosi 
sconfitta  che  (u,.cagio|i/e..pr^pivarfb;M,V'^ocor.  pjì^  memorando  di- 
sastro. denomi^j^Q  \j,  filiera  4i  Chioggia^.Coti  le  ingiuste  qoe- 
riownie  soir.^jUpxli.IlQrQiiprdo  ItjbpppllQ^  ,a,Mrj^^jtQ  all'aver  egli 
piroposlil  una  le^ge>cbe  om  anelava  fA.  versi  de|  X^  ma  decretalo 
fovece  perchèteotava  commuovere  lo  ^talpfcpi  tjarbulenti  discor- 
ai che  il  dispetto  di  poa  aver  vinto,  il  p^^r^ito  gji  mandava  sai 
labro.  Così  le  tante  esagerazioni  sulla  immeritata  condanna  dì 
Antonio  Foscarini,  non  voglio  dire  quanto  a  proposito  rinvigoj 
lite. dalla  musa  del  Nicoliai*  Così  Je^.tai^t^  altre,  o^eofogoere  do< 
velie,  sui,  Consiglio  dei  K,-  sugli  Inqoisitopiidt  Stots  e  suUe  spai 
ventose  prigioni  dpi  pozzi  e  dei  piombi,^  narrateci  dal  Darù  \ 
eoUeghi. 

Far  dunque  dovrebbodai  le  meraviglie^  ae  un  gaverno  clii 
^t  gtfan  copia  di  \l2j  in  se  rac<)h{ttdeva  ;  «ha  fleH- eaerchio  dd 
la  punitiva  giustizia,  cosi  pegli  ordinar],  come  pel  reati  politid 
lasciava  Ubero  sfogo  alle  personali  libidini  di  chi  sedeva  nelj 
più  alCe^mBgistraftvre  ;  the  siloseiava  liraaneggiar  'Ogli  std 
diKt  X  e  da^  Inquisitori  di  Slato;  sènza  Mai  avvéde^9i,  chei 
])Iaggior  Consiglio  nei  mesi  di  agosto  e  settembre'  di  ciasd 
Moo^rieuaaodo  i  auoi  vati  a  qualunque  proposto^  Cicilmeolel 
berarsi  fyot«va  'da*  un*  «osi  aifigolar  daapolisaaoj'^avMse  tead 
netta  politica  estèrna  un  più'tòdevol'éòtftégho.  Sè'nott  che  tri 
pò  hmgo  e  noioso  sarebbe  il  riandar  qui  lutto  quanto  fu  scif 
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daitflvmiparillr  in  lode  ed  io  biAsimo  dblk  esterna  politica 
ddla  Repubblica.  E  per  eiò'Iasciatido  die  ognuno  a  proprio  mo- 
do sentenzj  delle  guerre  firtte^  delle  alléaoze  coneiìiose,  delle  neu» 
Iralilè  dichiarate  fino  alla  mela  del  secolo  passato  j  senza  nno- 
ratnenle  indagare,  se  Venetiri  teiie  o  male  facesse  a  lasciar  libe^ 
ro  il  Porlogailo  nel  coinpimetito  de'  proprj  disegui  sulle  indie 
OricDlali;  senza  disputare/ se  quando  per  la  rolla  di  Gliiara  d^ 
Adda  la  terraferma  Veneta  fb  abbandonata  ai  nemico,  il  Governo 
abbia  o  do  sciolti  i  sudditi  dalt  debito  della  fedeilA;  ricorderò  ior 
vece,  che  molli  hanno  defto,  e  dietro  ad  essi  molti  più  ban    ri- 
pelato, che  Venezia  sorta  dal  mare;  al  mare  dovea  sempre  tener 
f  occhio  rivolto;  e  che  appuntò  dai  giorno- in  cui  volgeva  i  pen- 
sieri alle  conquiste  di  teri-albi^ii^,  òrl^InkTaH  ^irò  decadimento 
commerciale  e  potilico.  A  cotesti -accusatori  bou  ba  guari  asso- 
cìavasi  un  nonio  di  forle  ingegiio  ed!  àu^pié  Pedule,  e  del' bene 
edeirooorédói  nòstro  paese  quant'aRri  solleèrio,  aUribifeUduoe 
priocipalroente  la  colpa  airillustre  e  sventuralrssimo  Doge  Fran- 
cesco Foscari  (4)  percfiò  «  cominciò  daiFirtÙart  Jfìiurat  coìta 


(i)  I  dolori  onde  fu  niartorìtU  la  Vita  di  FràDcesco  FoBcari  per  cagione 
M  fidilo  Jaeopd,  6  la  sua  espobione'dd  seggio  docirle,  a  {nrelecrie  delk  età  dé- 
bita e  della  «ferna.  aalqte»  hasUvaac  a  destare  maggior  «ompaaalDne  delle 
tue  sventare,  che  invidia  della  sua  gloria.  V  bannd  però  uomiiit  contro  1  quali 
3  kliDcar  la  fortuna,  non  vale  neppure  il  sUenzio  della  tomba.  Tale  appunto 
adirsi  Fraueetco  Foaoari,  il  cui  freddo* cenere  dopo  quattro  aecolt  ^rlde^tà- 
^  pvr  rìnpravemrgli  i  imIì  poedia  patiti  dalla  sua  patria.  Sarebbe  gidata  Tac- 
^  se  yero  Ibaae  eike  leiguenre  da  lai  provocate  stremato  avessero  la  ^ppub^U- 
o  «  io  Stato  dell'  oro  necessario  a  nutrire  il  suo  ricco  commercio.  P^ò  a  mo- 
«traroe  la  falsità,  basta  rammentare  V  ostinata  difesa  dei  Veneziani  contro  1 
<»}legaii  di  Cain1»ray,  e  la  lotta  tremenda,  per  altri  due  eecdìi  e  mefeso»  eoal^ 
saUeontao  i  Tmchi^  ffaio  atta  iMoesa  paee  di  PaManairHSs  •  fibaiPeg^i  wr^- 
tteaift la.lofo  m9tUi  po^tief.  Un.  paese  già  eatenv^to  ù^\\  i^)>^ioi|i  /^ìi^gi^ì 
del  Faseari,  non  avrebbe  potuto  durarla  si  a  lungo:  e  T illustre  scrittore  avrp^ 
^  più  giuJitamènte  attribuita  la  decadenza  del  suo  commercio  (cbe,  come  bo 
ootttoaiiiolao^,  eomittutf  a^mailteiisrti  florenVe^filid  sUantetii  del'«eoilo 
IVI)  allaiiapaHiMUlft«lrafat4iMi)9^la  .«lencorjmxa. ^pl  Roriogb^^  immti^ 
Kttti  ada^nUtaresul  lu<»ga^.prpdqttji  dell'  India;  ^Ua  eaoroMtà,  dei  sagr.\Gcj 
aipostì  dalla  continua  è  prolungatissima  lotta  eoi  Turcbi;  alla  preferenza 
:<>i  progredire  del  tempo  accordata,  non  «olo  M  nòbili,  tnà  da  dgiit  eHIaaiào 
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nissimi,  intorno  ai  qa«U  Je  notizie,  pia  che  mancar,  soTrabboo- 

dano. 

Or  dunque  continuando  il  ràelodo  fin  qui  tenuto,  dopo  aver 
chiarite  le  cause  esterne  che  spinsero  alla  sua  fine  quel  non  so 
se  più  lodato  o  vituperalo  Governo  ;  e  dopo  avere  ìnopponibil- 
inente  provato,  che  la  impudentemente  proclamata  generale 
ignoranza  di  tutte  le  classi  delle  popolazioni  venete,  noo  poteva 
affermarsi  che  da  una  penna  votala  all'odio  più  invelenito; 
prendo  ora  a  far  conoscere  in  qoesto  quarto  ed  ultimo  libro  il 
Governo  degli  ultimi  cinqaani'  anni  della  Repubblica  dagli  sles- 
si auoi  atti.  Se  per  questa  via  mi  riuscirà  far  toccare  eoa 
mano,  che  questi  suoi  atti  cospirarono  lutti  al  medesimo  fine,  di 
giovarsi,  cioè,  dei  beneficj  della  pace  onde  efficacemente  promoo* 
vere  lo  sviluppo  delle  cognizioni^  e  vedere  ad  un  tempo  rialzati 
il  commercio  e  V  intiustria,  progredita  V  agricoltura,  riordinali 
le  finanze,  scemato  il  debito  pubblico,  migliorate  le  armi  di  ter*  | 
ra  e  di  mare,  senza  per  questo  eccedere  nella  misura  dei  triboli  , 
ai  sudditi  imposti,  e  senza  neppur  trascurare  altre  colossali  eifi* 
apendiosJssime  opere  ;  io  avrò  raggiunto,  almeno  spero,  il  ooa 
ignobile  fine  che  mi  sono  proposto,  di  persuadere  alla  presole 
generazione,  non  dover  essa  poi  vergognar  tanto,  qoant'altrì  vor* 
rebbe,  pei  falli  della  generazione  da  cui  fu  preceduta. 


ee^^^lt^g^i^^ 


€AM^Q*  ff RUMO. 


Ho  filr  Oèlto' édtere  itf  questo  libro  il  Governo  degli  uUiini 
niK|uaftl?iimi  dell4  iOepubblloa^  per  u^azo  de^  proprj  suoi  aUì^ 
<h  se éieMt  far  tumifesta  qual  fwse;  Né  «  ca«o  ;  imperocché  »  dii^* 
N^PdJlftiWictecètté,aihe»86gu«odb4  raocoDlt'di  spiMsi 
Mi^ei  afiTeiBi^cdibeiad»Q(fnsqieitirtt(  <4^a^molli 
gMtio  eiiUtiTnilèil  treUtr  oieco^  ohe  l^indlieère  pfosfeale^  buUa 
vaitAbeil  .piùJMpingat'é  né )«oiH4riudcst^jragidnaMfinloi^  senza 
>'iineassUloite«lliDòcpaiiz»  dèi  faiti/  E  p6r<  vctfilà^  a^ che  vosero 
^  dofripiipileialifeibidelifliMa)  ma  le  ptrple^esse  diuntaato^ 
redilaiégrfuiifìiitDoi^ioiftUoj  quale  ogoono  dirà<  essere  slate  H 
M)érU^  dlfiilpaloM  caldiasimo  di  quelle  notiti  filosofico^poUti^ 
^v^l^KioÉijitfHeUiaPiK'noii  so,  se  I» (età ^ fatane  pllmdir  vorranno 
quttotoJaioo«tr«^^fl  infiliti^  ibeachèa^par  confessando  ie.<»agef- 
raziooi  mall|prfiDdV||diiA;fltlotl)  Mostfasiie  credere,  nnck^  fgii  alle 
prodamate  enormità  dei  Dieci  ed  all'orrore  dei  Piombi^  così  scri- 
veva, persuaso  che  il  male,  non  mai  la  virtù  soverchiasse:  «  Il  voi' 

*  90  tlolioiio^  non  solo  a'  giorni  noitrij  nia  da  più  di  un  seco/o^ 

*  giudica  déir  ana'co  frenesia  dalle  ciance  e  dalle  mensogne 
•froncefi^  e  crede  che  basti  a  condannarla  il  dire  che  fìi  arislo- 

*  cmlica.  Troverai  in  folla  scritlori  die  levano  a  cielo  la  demo- 
»  crasia  degli  Jnglo^Jmericani^  e  beslemmiano  V  aristocrasia 
^  veneto.  Ma  i  patrisj  delV  Jdriatico  non  erano  carnefici  dei  lo^ 
^  fo  fraleUi^  non  credevano^  come  la  plebe  regnatrice  in  Jmeri- 
^^i  che  la  Provvidenza  avesse  creala  tnila  quanta  una  stirpe 
^  ii  creature  simili  a  loro  per  servir  di  ludibrio  0  di  strumento 

*  ^  Srtdolori  di  libertà.  Fra  tutti  i  patriziati  antichi  e  moder- 
ai, ninno  0  pochissimi  furono  eoA  legittimi  nella  loro  origi- 
ni 
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»  ne,  coil  moderali  nel  loro  potseao,  cosi  umani  nei  loro  coiitt- 
»  mij  co9i  benefici  e  gloriosi  nelle  loro  opere  come  il  veneziano, 
n  Ninno  0  pochissimi  ebbero  questo  singoiar  privilegio^  di  essere 
•»  formidabili  a  se  $te$si  più  che  agli  ordini  inferiori  dei  ctìladi- 
»  ni.  Eterna  lode  sia  al  Bolla,  di  non  essersi  ItMsciato  spatmntait 
»  ai  clamori  di  una  età  BervUe^  e  di  aver  vendicato  dalVinfamia 
»  la  vittima  italiana  più  illustre.  »  —  Ed  io  altro  luogo  :  «  / 
»  buoni  italiani  perchè  non  possono  più  erudirsi  eoi  vivi  esempj 
»  di  quel  seggio  venerando  di  antica  dignità  civile,  s^  infiammi" 
»  910  o/meno  di  generosi  spiriti,  meditando  le  sue  memorie  :  e 
»  pensino,  che  se  V  aristocrazia  ereditaria  ha  i  suoi  difetti  (t 
»  ehi  non  li  ha  7  )  e  se  si  può  augurare  un  governo  migliottj 
9  V  alterigia  patrizia  è  più  onorevole  e  meno  infattsta  alle  na- 
»  zloni,  che  la  civiltà  popolana  e  la  plebea  barbarie.  »  —  Io 
per  altro  nnovamente  domanderò,  qual  fratto  abbia  raccolto  la 
xartiè  storica  da  queste  cosi  solenni  parole,  benché  si  leggano 
in  voltimi  che  già  corsero  per  le  mani  di  tutti,  se  non  hanno  po- 
tuto impedire,  che  anche  dopo  la  loro  pubblicazione,  aorgessero 
fra  noi  medesimi  nuovi  svergognati  calunniatori  del  patrio  go- 
\erno  ?  Di  qua  dunque  V  allegata  necessità  di  recare  innanzi  la 
inconlcndibile|>rova  dei  fatti. 

Dopo  quattr'  anni  di  asprissima  lotta,  benché  inghirlandata 
di  nuovi  allori  colti  specialmente  sul  mare,  la  Repubblica  eslc- 
nuata  di  sangue  e  d' oro,  rappicciolita  di  territorio,  grandemen- 
te scemata  di  popolazione  e  di  entrate,  posava  le  armi,  segnando 
a  Passarowitz,  colla  mediazione  dell'  Inghilterra  e  dell'Olanda,  la 
ultima  sua  pace  colla  Porta  Ottomana  il  giorno  34  luglio  47-18, 
gravata  da  un  debito  di  ducati  effettivi  48,475,494,  pari  a  49i 
milioni  di  franchi  allo  incirca  ;  che  è  quanto  a  dire,  quasi  dop- 
pio di  quello  che  sul  cadere  del  4847  pesava  sulle  finanze  della 
monarchia  di  Gasa  Savoja.  Allora  le  scienze  economiche  non  eran- 
si  per  nnco  levate  air  altezza  cui  toccarono  all'età  nostra  :  e  sco- 
nosciuti, 0  quasi,  erano  almeno  ai  governanti  d'Italia,  quegl' in- 
gegnosi trovati  che  or  sono  generalmente  in  uso.  Onde  quello 
Stato  che  usciva  do  una  guerra  disastrosa  malconcio  nello  prò- 
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prie  fioaoze,  volgeva  losto  ogni  studio  a  por  modo  alle  spese, 
laoto  quanto  potevano  consentirlo  le  naove  pacifiche  di  lui  con. 
dizioni;  nuli'  altro  reputando  esservi  più  sicuro  mezzo  per  usci- 
re dal  grave  impaccio.  Cosi  per  altro  non  suole  ai  giorni  nostri 
accadere:  ed  anzi  quanto  maggiore  è  la  somma  dei  debiti,  tanto 
più  grosse  vediam  d' ordinario  (arsi  le  spese  :  di  che  l' Italia 
ci  offrirebbe  oggidì  vivo  e  palpabile  esempio  in  uno  de'  più  anti- 
chi suoi  Stati  ;  il  quale^  se  non  per  altro,  si  studia  almeno  acco- 
starci quanto  più  può  alle  potenze  maggiori  per  la  cifra  del  suo 
debito  pubblico. 

Ha  poiché  non  è  da  me,  e  neppure  dell'indole  di  questo  libro 
indagare,  se  le  vecchie  teoriche  di  finanza  meritlir  potessero,  alme- 
no ìd  qualche  caso^di  essere  anteposie  alle  nuove,  ripeterò  invece» 
cbela  Repubblica  bene  fin  xl'allora  avved&vasi^  quella  essere  sta- 
tar estrema  aua  prova  di  gagliardìa;  non.  poter  più  esercitare 
toHaeoza  nessuna  sulla  politica  degli  Stati  Europèi,  caduta  esclu« 
sivameute  in  arbitrio  di  quelle  che  anche  oggigiorno  grandi  pò- 
itme  si  appellano,  coli'  unica  differenza  ohe  la  Spagna  non  ave* 
va  ancor  ceduto,  il  campo  alla  Rus^a  ;  non  potere  ormai  lo  sue 
armi,  se  non  eoutrihuire  a  facilitare  T  altrui  vittoria,  strignendo 
0goor  più  i  lacci  che  l'ambizione  de' più  potenti  tendevate  da 
ogni  parte;  dover  rinunziare  per  sempre  ad  ogni  più  lontana 
jperaoza  di  recuperare  le  possessioni  perdute  in  Oriente,  e  di  ri- 
conquistare in  quo' maai  r  anticia  primazia  commerciale;  dover 
(juindi  rimanersi  contenta  a  guardare  il  proprio  confine  da  ogni 
Wolenla  sorpresa  delle  armi  turcbesclio,  ed  a  preservare  Ja  pro- 
pria mercantile  navigazione  dai  ladronecci  deli'  africana  pira- 
teria. 

Per  ciò  gli  uomini  che  allora  timoneggiavano  le  sorti  dellu 
Repubblica,  saviamente  avvisando,  che  quegli  Stati  la  cui  mag- 
gior salvaguardia  è  riposta,  più  che  nelle  proprie  armi,  nella 
lede  dei  sudditi  e  nella  fama  di  un'antica  e  lungamente  ammii*a* 
U  prudenza,  fabbricano  da  se  stessi  la  loro  ruiua  quando  s' al* 
leotano  di  navigare  in  opposizione  ai  venti,  facevano  ogni  opera 
l^r  gittare  le  basi  di  quella  perpetua  neutralità,  che  fu  poscia  la 


norma  invoriabile  della  veneziana  politica;  per  giovarsi  cosi  dei 
beneGcj  della  pace,  a  metter  ordine  nelle  squilibrate  finanze, 
senza  soverchio  aggravio  dei  sudditi.  Ha,  se  non  mancano  esem- 
pj  anche  di  polenlissimi  Imperj^  cui  per  imprevedute  cagiooi 
Tallissero  i  piani  meglio  assestali,  non  è  da  dire  quanto  menodif* 
ficilmenle  ciò  avvenga  agli  Stali  minori.  Ed  infatti,  se  non  fu 
impreveduta,  come  tulli  sanno,  la  guerra  appena  concbiusa  la 
pace  coTurchi  accesasi  in  Italia  fra  i  due  antichi  rivali  Carlo  YI 
d' Austria  e  Filippo  V  di  Spagna^  ben  può  crederai  che  fin  dalle 
prime  non  se  ne  prevedessero  i  lunghi  e  disastrosi  accideali,  ai 
quali  pose  finalmente  il  suggello  il  famoso  trattato  1*  anno  i74S 
in  Aquisgrana  conchiuso.  Questa  guerra,  o  meglio  queste  guerre 
ognor  rinovanlisi,  frastornavano  tutti  gli  economici  disegni  della 
Repubblica.  Le  armi  dei  contendenti  le  romoreggiavano  Mùt- 
uo da  ogni  parte;  e  le  sue  provìncie  di  terraferma  aperte  alle 
lor  correrie  ed  alle  loro  depredazioni  e  violenze,  potevano  ad 
ógni  trailo  vedersi  tramutate  in  luttuoso  teatro  di  quelle  8c^ 
ne  di  sangue.  La  Repubblica,  affatto  estranea  a  quelle  cootese, 
non  aveva  punto  esitato  a  dichiararsi  neutrale.  Prevaleva  peri 
ne'  suoi  consigli  l' opinione  di  quelli  i  quali  avvisano,  nulla  va- 
lere la  neutralità  se  non  è  dalle  armi  protetta  ;  dimenticando 
pur  sempre^  che  le  armi,  ottima  delle  difese  in  mano  del  forìe, 
diventano  invece  assai  spesso  pericoloso  strumento  di  senili 
quando  vengono  da  mano  men  poderosa  brandite.  I  profosi 
dispendi!  però  in  que'  treni*  anni  richiesti  dall'  adottato  sistema 
dì  armata  neutralità^  punto  non  impedirono  ai  belligeraoti  di 
violare  e  danneggiare  in  più  occasioni  il  territorio  veneto  ;  e 
neppur  valseco,  ad  onta  delle  sempre  uguali  proteste  di  amicina, 
a  conseguir  sempre  il  giusto  risarcimento  del  danno.  Cessato 
dunque  il  bisogno  di  quel  militare  apparato,  ad  onta  della  pace 
studiosamente  dalla  Repubblica  mantenuta  con  tutti,  il  debito 
pubblico,  anzi  che  diminuito,  si  trovò  invece  cresciuto  fino  aDa 
somma  di  ducati  efleltivi  54,996,036,  uguali-presso  a  poco  a 220 
milioni  di  franchi:  sonuna^  che  ragguagliala  ai  tempi  ed  alle  li- 
miiale  risorse  economiche  del  Governo,  avrebbe  dovuto  dirsi  più 
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enorme  che  grande.  Ciò  noD  pcrtanlo,  il  Governo  non  isbigottiva 
alPaspelto  dei  maggiori  imbarazzi  che  gli  avvenimenti  accennali 
gli  avevano  crealo  :  e  benché,  presso  a  poco  in  quel  torno,  entras- 
se con  franco  piede  e  con  larga  spesa  nella  via  degl'  interni  am- 
miglioramenti  ;  e  volgesse  i  pensieri  a  grandi  e  costosissime  co- 
struzioni; e  con  paterna  sollecitudine  largamente  sopperisse  agli 
straordioarii  e  non  tenui  bisogni  della  Dalmazia  che  nel  4762-63 
enei  i 783-84  desolala  era  dal  flagello  della  peste  orientale;  e  con 
poderose  squadre,  fino  agli  estremi  suoi  giorni  tutelasse,  taato 
il  proprio  quanto  l'altrui  commercio  marittimo  (i),  cosi  vi- 
gorosamente reprimendo  Y  audacia  dei  barbareschi  Cantoni  di 
Algeri,  Tunisi  e  Tripoli,  come  sopravvedendo  assiduo  le  mosse 
delle  flotte  Russe  condottesi  nelPEgeo  ai  danni  della  Turchia 
ed  a  suscitar  turbolenze  nella  Grecia;  l'amministrazione  dello 
Stato  fa  con  tanta  avvedutezza  condotta,  che  sen;^a  aver  pun- 
to aggravata  la  mano  sui  sudditi,  nel  1797  il  debito  pubblico 
era  già  disceso  a  44,^191,224  ducati  effettivi^  cioè  a  476,764,896 
franchi.  Ora,  raffrontate  le  somme  alle  quali  saliva  il  debito  pub- 
blico dei  Veneziani  negli  anni  4718,  4748,  4797,  risulta,  che 
dalla  prima  all'  ultima  di  queste  tre  epoche  la  diminuzione  fu  di 
soli  ducati  effettivi  4,284,267,  pari  a  franchi  47,437,068  men- 
tre  dal  4748,  in  cui  a  cagione  della  neutralità  armata  era  salito 
a  54,996,025  ducati,  al  4797  in  cui  (ad  oula  delie  nuove  e  gra- 
vi spese  straordinarie  alle  quali,  per  le  cause  esterne  testò  ricor- 
date, benché  a  malincuore,  il  Governo  aveva  dovuto  sobbarcar- 
ci) era  invece  ridotto  a  ducati  44,191,224,  la  diminuzione  ap^ 
parìsce  di  ducali  40,804,801  uguali  a  43,219^204  franchi  (2). 
£  tutto  ciò  facevasi  dalla  Repubblica  con  una  rendita  ordinaria 
che  non  mai,  o  di  rado,  raggiugneva  l'importo  di  nove  annui 


(4)  È  già  noto  cbé  Giterraa  II  di  Russia  e  Luigi  XTI  di  Franeta  fecero 
«•primere  al  Senato  la  lor  gratitudine  per  P  efficace  protezione  conceduta  dal* 
i«  nari  veneziane  comandate  da  Angelo  Bmo  al  loro  eommereio  mariltitno! 

(2)  Oiservazioni  sopra  i  Depositi  della  Veneta  Zecca.  Verona,  i80È>, 
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niilioDi  di  ducali  eflettivi  (1).  Dico  non  mai,  o  di  rado,  essersi 
questa  somma  raggiunta  dalle  rendite  ordinarie  della  Repubbli- 
ca, perchè  dal  RUireiio  generale  del  Bilaìicio  di  fatto  delle 
Rendite  e  Spese  dalla  medesima  riscosse  e  incontrate  nel  quin- 
quennio dal  4788  al  1792,  gii  da  oltre  mezzo  secolo  divulgato 
colle  stampe  (2),  apparisce  che  solo  neirultimo  anno  di  quel  pe- 
riodo  oltrepassassero  di  poco  la  somma  di  otto  milioni,  come 
desumesi  dalle  seguenti  risuUanze  finali  delle  tavole  II,  IH,  lY, 
V,  VI. 

Jnno  Rendite  Spese 

4788        D.'  7,3S3,823  ;  06     D.»  7,484,380  :  06 


4789 

»  7,607,845:07 

.  7,467,954:07 

4790 

»  7,839,700:06 

*    8,494,426:02 

4791 

.  7,776,960:48 

.  7,581,483:0! 

1792 

»  8,428,394;  03 

»  8,582,046:20 

Ora,  io  non  so  veramente,  se  questi  fatti  più  gio>ino  a  mettere 
in  t>ella  luce  la  coscienziosa  abilità  finanziaria  di  chi  negli  ul- 
timi cinquanl' anni  amministrava  il  suo  erario,  o  la  singolare 
inconsideratezza  di  chi  sognava  novei^r  la  mancansa  di  tesop) 
fra  le  cause  più  decisive  e  più  prossime  della  sua  disastrosa  ca- 
duta. É  vero  che  le  rendite  della  Repubblica  erano  così  tenui 
che  la  Toscana,  essa  sola,  paga,  forse,  oggidì  ancor  più'di  quanto 
allora  pagava  tutto  intero  il  complesso  dei  Veneti  'Stati  :  ma  an- 
drebbe poi  le  mille  miglia  lontano  dal  vero  chi  affermasse,  che 
tati  erano  queste  rendile,  perchè  non  potevano  esser  maggiori.  Se 
allora  si  fosse  generalmente  creduto,  doversi  commisurare  le  im- 
poste fondiarie  più  iu  ragione  della  suscettibilità  dei  terreni  che 
della  effettiva  lor  produzione  (3)  ;  se  tutti  avessero  ugualmeole 

(I)  Il  valore  del  ducato  effettivo  d'argento,  come  of^nun  sa,  era  di  olio 
Hr«  venete,  corrispondenti  a  quattro  franchi  all'  incirca. 

(J)  Oiéervazioni  sopra  i  Depositi  della  Veneta  Zecca.  Verona  l«M. 

(3)  li'AuBtria  nell'antico  duoaW  dì  Milano  portava  tfpriino  «empio  di 
un  Genaimento  stabile,  basato  sulle  nuove  dottrine;  e  questo  esempio,  alla 
caduta  della  Repubblica,  era  ancor  solo  In  Italia,  tutto  che  fosse  opera  d'inge- 
gni Italiani. 
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ifllcsO)  iu  Italia  e  fuori,  clìe  quanto  meno  restrittive  sono  le  leggi 
cbe  disciplinano  il  commercio,  e  tanto  più  egli  arricchisce  ;  che 
quanto  è  più  libero  il  campo  alla  concorrenza  delle   manifatture 
straniere,  e  tanto  più  le  nazionali  industrie  fioriscono  ;  ben  altre 
somme  avrebbero  potuto  affluire  nell'erario  della  Repubblica.  Ma, 
per  noaaver  essa  ancor  poste  in  atto  queste  dottrine  in  uu  tempo 
coi  (alti  gli  altri  Stati  di  Europa  più  o  meno  le  ripudiavano,  aou 
vedo  cbe  sia  ragione  per  chiamamela  in  colpa.  Ben  è  vero  però, 
ebe  avrebbe  potuto  allargare  alquanto  la  mano  nella  commisu* 
raziott  dei  tributi,  anche  senza  contravvenire  all'esempio  altrui,  e 
senza  correre  il  perìcolo  di  scapitare  nell'  affetto  dei  sudditi. 
Di  questa  guisa  sarebbcsi  posta  senza  dubbio  in  condizione  di 
meglio  provvedere  a  se  stessa,  di  più  animosamente  spigncrsi 
innanzi  nella  via  degl'  intrapresi  ammiglioramenti,  di  più  rapi- 
damente estingoere  il  debito  pubblico.  IVIa  essa,  ripetiamolo  pu- 
1^,  poneva  in  cima  de'  suoi  pensieri  f  affetto  dei  sudditi';  del 
quale  ogni  Governo,  e  specialmente  quelli  già  caduti  d' alla  in 
bassa  fortuna,  e  più  ancora  le  Repubbliche  delle  Monarchie, 
debbono  innanzi  a  tutto  mostrarsi  in  ogni  tempo  sollecite.  G 
laoto  è  ciò  vero,  cbe  il  Doge  Paolo  Renier,  uomo  di  uop 
contestata  sapienza  politica,  già  vicino  a  trionfare  dei  fro^o* 
lenti  raggiri  del  facinoroso  parlilo  Pisani-Contarini  del  qi^iali 
allrove  si  è  detto,  usciva  nel  i780  in  queste  solenni  parole 
proferite  alla  presenza  del  Maggiore  Consiglio  eh'  era  il  vetro 
Principe  della  Repubblica.  «  /  nostri  sudditi  ha  da  esser  Irai- 
*ladt  come  compogni  —  i  principi  che  non  ha  forza  d^ve 
'npor  la  loro  sicurezza  neU"a$nor  dei  sudditi  »  (i).  Qucstq  pa- 
iole che  io  ho  voluto  riportar  qui,  non  tanto  per  V  aUilorìlà, 
qoaotonque  grandissima,  deiruomo  da  cui  uscirono,  quanto  per* 
ehè  altri  non  abbia  poi  a  ritorcerle  contro  me,  vogliono  per  al- 
Iro  essere  intese  con  discrezione  :  imperciocché  non  alludeva  già 
il  Doge  con  esse  (eome  i  malevoli  facilmente  interpretar  vorreb- 
iH^ro)  all'  assoluta  impossibilità  di  mantenere  per  altra  via  nella 

(0  Cappelletti^  Storia  della  Repubblica  di  Venezia,  Volume  XH. 
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obbedienza  dovuta  le  popolazioot  saggette^  ma  piatloslo  accen- 
nava alla  debolezza  delle  forze  abitualmenle  maiUenate  ddla  Re» 
pubblica  a  guardar  dai  vicini  le  sue  provincie  di  terraferma:  le 
quali  forze,  appunto  perchè  interamente  fidava  nell'affettnosa  de* 
Yozione  della  generalità  de'  suoi  sudditi,  eransi  proporzionale 
(come  ho  già  in  altro  luogo  avvertito)  a  ciò  solo  che  dalle  esi* 
genze  dell'  ordinario  servizio  di  pace  era  strettamente  richiesto. 
Ad  ogni  modo,  per  non  divagar  fuori  del  campo  delle  fi- 
nanze,  aggiognerò,  che  a  giustificare  l'asserita  mancansa  di  te- 
soro^ avrebbe  dovuto  l'accusatore  mostrarci,  che  giunto  il  mo- 
mento supremo,  lo  Stalo,  o  per  assoluta  impotenza,  od  almeno 
per  mala  disposizione  degli  animi,  ricusalo  avesse  di  accorrere 
con  mezzi  straordioarj  in  sussidio  del  pubblico  erario.  Niente  però 
sarebbe  più  falso.  Infatti,  senza  tener  conto  delle  già  note  e  spon. 
taoee  offerte  di  uomini  e  d'armi  indirizzate  al  Governo  dai  fedeli 
abitanti  delle  provincie  Veronese,  Bresciana  e  Bergamasca,  baste- 
rebbe a  luminosamente  provare  il  contrario,  la  pronta  facilità  con 
cui  in  seguito  ai  due  decreli  9  giugno  1796  e  i8  marzo  1797 
straordinariamente  affluivano  nelle  pubbliche  Gasse  delle  pro- 
vincie comprese  fra  Mincio  ed  Isonzo  (i),  ed  in  parie  anche  dal- 
l'Istria,  dalla  Dalmazia  e  dal  Jonio  le  seguenti  somme 

A .  Nuove  imposizioni  (2)  D.    670,4  S&U  pari  a  fr.  »,680,544K)0> 

B.  Prestili  ordinali  »     360,116:01        »      1,440,464:0.  J  '  ^>^^^ 
G.  Prestili  volonUri          »  1,368,878:21        »      5,475,515:50) 

D.  Doni  sponUnei  e  grat.  o     899,370:18       »      3,597,483:00)  ^^^'^^w&SO 

Totale  ducali  3,298,493:06        Fr.  13,193,976:50  (3) 

(1)  Dico  fra  Mincio  ed  Isonxo,  perchè  le  provincie  di  Brescia,  Bergamo  e 
Crema,  le  prime  manomesse  e  taglieggiate  dai  Francesi,  non  hanno  potato  omh 
correre  ad  impinguare  l' erario  col  loro  quoto. 

(2)  Le  imposizioni  gravitarono  i  beneficj  ecclesiastici  di  tutto  lo  Stato 
(eccetto  però  V  oltre  Mincio)  ;  i  salarj  dei  pubblici  impiegati  di  Venezia  e  della 
Terraferma;  le  case  di  Venezia  ohe  pagavano  una  pigione  maggiore  di  auMi 
ducati  30;  le  possessioni  di  terraferma  spettanti  ai  Patria  e  ad  altri  Citladiiii 
Veneti,  ch'erano  allibrate  affuochi  veneti^  cioè  che  Oguravano  nel  Censo  d«l- 
la  città  di  Venezia;  le  Arti  di  Venezia;  il  Vino  che  dai  privati  a'  ìntrodaeeTa 
in  città  per  loro  uso  particolare  ecc.  ecc. 

(3)  Questi  dati  furono  estratti  dair  opuscolo  intitolato:  Vero  Quadro 
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Quelle  cifre^  s' io  mal  non  m' apponi^,  bastano  esse  sole 
a  mostrare  qaaoto  sia  ealanniosa  e  propriamente  sognata  la  pre* 
tesa  numcansa  di  tesoro.  Le  disposizioni  infatti  dalla  Repubblica 
emesse  coi  due  eitati  decreti,  non  fruttavano  che  soli  4,120^978 
frsoefai,  perchè  tali  e  non  altri,  entro  i  limili  della  legge,  es- 
ser potevano  i  loro  risanamenti,  L' agiatezza  però  di  cui  go- 
deraoo  le  varie  classi  della  popolazione,  e  la  devozione  e  Paffete 
to  che  strignevano  al  Governo  ogni  ordine  di  cittadini,  fecero  si, 
che  non  paglii  dell'obbedire  soltanto,  di  gran  lunga  avanzassero 
le  rlctueste:  per  modo  che  sotto  il  doppio  titolo  di  Doni  spottfa- 
nd  e  gratuUi  e  di  Prtstiti  volontari^  la  capitale  non  meno  che 
le  Provincie,  con  vicendevole  nobilissima  gara,  contribuivano 
l'altra  egregia  somma  di  franchi  9,0723998:60. 

Ora,  parali  chiarito  foor  d' ogni  dubbio,  non  per  altro  es* 
seni  lasdato  condurre  il  sig.  Hutinelli  a  proclamare  fallito  il 
governo  della  Repubblica,  sé  non  perchè  tenui  erano  le  annuali 
sae  rendite;  non  avvertendo,  o  piuttosto  non  volendo  avvertire, 
che  questa  lor  tenuità  non  procedeva  dalla  povertà  dello  Stato, 
ma  dal  troppo  mite  sistema  d' imposizione^  conseguenza  legitti- 
ma del  principio  profondamente  radicato  nei  governanti  di  pe- 
sare quanto  meno  fosse  possìbile  sul  loro  popolo.  La  misura  del* 
le  ordinarie  sue  entrate,  isolatamente  considerata,  offre  una  nor« 
ma,  che  sarebbe  quasi  miracolo,  se  conducesse  a  giudicar  retta- 
mente della  ricchezza  o  della  povertà  di  un  Governo.  Sono  an- 
ch'esse le  rendite  uno  degli  elementi  che  dall'economista  si 
pongono  a  calcolo  nelle  sue  deduzioni,  ma  non  l' unico,  né  il 
principale.  Se  cosi  veramente  non  fosse,  il  Governo  di  Spagna 
che  somma  assai  maggior  numero  di  milioni  ne'  suoi  bilanci  an<- 
ooalij  dovrebbe  dirsi  molto  più  ricco  di  quello  di  Napoli.  Nessuno 
però  oserebbe  neppur  sognarlo.  I  Veneziani,  anche  secondo  le 
idee  che  ai  lor  tempi  correvano,  esigevano  troppo  poco  dai  lo- 
ro sudditi;  né  io  verrò  certo  a  lodameli.  Ma,  non  per  questo  è 

Sccnomieo  delle  rendile  ettraordinariamenie  percepite  dal  Veneto  Ansto- 
eratieo  Governo  eee.  da  I.  (fiugno  4796  eino  al  cadere  delf  Aristocrazia, 
Me,  i790. 
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Yero  che  siaDo  cadali  per  digito  di  denaro,  di  coi  aazi  lo  Sta- 
lo  abbondava,  e  ch'easi  acalurir  potevano  assai  racilmcDie^come 
si  6  già  dimoslralo,  senz'^uopo  di  ricorrere  all'eslero  eoo  ope- 
razioni che  riescono  sempre  più  o  meno  pericolose.  Checché  per 
altro  siasene  detto  o  scritto,  V  accasa  di  aver  troppo  sagrificalo 
al  materiale  benessere  dei  sadditi,  è  quella  di  cui  un  Goveroo 
deve  iueno  arrossire;  quando  pare  sia  vero^  ciò  che  nessano  vor- 
rebbe negare,  che  la  soverchia  mitezza  delle  imposizioni,  aon 
che  infonder  vigore  alle  utili  imprese,  più  presto  alimenli  la 
ignavia  delle  nazioni*  Nella  corta  sua  vita  di  soli  otto  mesi,  sen- 
z'obbligo di  provveder  ad  altre  provincia  che  a  Ini  non  obbedi- 
vano, senza  esercito  né  flotta  da  mantenere,  senza  ponto  curarsi 
di  soddisfar  gl'interessi  del  debito  pubblico,  il  Governo  Demo- 
cratico alla  Repubblica  succeduto,  di  nuli' altro  ebbe  a  mostrarsi 
tanto  sollecito,  quanto  di  non  incorrere  nella  medesima  accasa; 
e  coir  unico  plausibilissimo  fine  di  ridestare  il  popolo  da  qael-j 
l'ignominioso  letargo  in  cui  da  si  lungo  tempo  sprofondato  vi- 
veva, tacendo  dei  ben  provveduti  depositi  di  Sale,  di  Biscotto, 
di  Biade,  di  Attrezzi  navali  e  d'Armi,  da  loi  miserabilmente  scìqH 
pati,  consumava  nella  sola  cittì  di  Venezia  in  denaro  eSM^o 
sonante  non  meno  di  6,273,i39  ducati  d'argento,  pari  a 
25,093,746  franchi  (4). 

(i)  Osservaxiom  iopra  i  Depoiiii  della  Veneta  Jfeeca.  Yerona  i^^* 


CAPO  filECOmDO. 

Cannnereio,  InduBiHa  e  Mereuntite 


Da  qoali  cause  procedesse  Io  scadimento  della  commerciale 
forlana  dei  Veneziani,  già  io  altri  luoghi  di  questi  medesimi  Slo- 
di, parmi  essersi  dichiaralo  abbastanza.  Ad  evitare  pertanto  inu- 
tili ripelizioni^  basterà  a  questo  luogo  avvertire  ,  che  poste 
goelle  cagioni,  cui  nessuno  può  validamente  opporre,  non  era 
piò  in  arbitrio  di  chi  che  sia,  impedire  che  la  declinazione  com- 
merciale progredisse  di  pari  passo  colla  declinazione  politica  e 
militare  dello  Slato. 

Ed  infatti,  quando  il  secolo  XVH  volgeva  al  suo  fine,  le  co- 
se a  tal  paolo  erano  pervenute,  che  Simeone  Giogalli  (i)  ono- 
rato mercadante  veneziano,  fino  dal  27  agosto  i67i,  cosi  pre- 
^amenle  scriveva,  per  quanto  pare,  al  Magistrato  dei  Cinque 
^STj  alla  Mercanzia  :  «  Il  traffico  della  navigasione  tanto  per 
»  Uvanteyquanlo per  Ponente^  retta  diljicoltato  et  impedito  a  noi 
coltri  dagV  Ingleritt  Olandesi^  i  quali  con  la  loro  estraordi- 
»  noria  oppltcalione  e  con  risparmi  di  spese  non  riuscibili  alle 
navi  venetCj  hanno  ridotte  le  cose  a  segnOy  che  sortisce  a  loro 
quello  che  non  può  riuscire  agli  altri.  Questa  felicità  (di  di- 
stribuire all'Europa  i  prodotti  delle  Indie)  al  giorno  d'oggi 
fuggita  da  noi  è  passata  agli  O/andest  et  Inglesi^  i  quali  con 
le  loro  navi  circondando  tutta  V  Africa,  passano  nelV  Mia 
medema,  nelle  Indie  Orientali^  e  levando  tutti  li  frutti  di  quel- 
le  parti  li  conducono  nei  paesi  loro,  e  di  più  passando  lo  Stret- 

(1)  Scrittura  inedita  di  Simeone  Giog«lli,  negoziante  veneto  del  seco- 
XVII,  intomo  la  decadenza  del  commercio  di  Venezia.  Venezia,  .intonel- 
1856,  per  eura  di  B.  A.  Cicogna/ 
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»  tOy  hanno  pnto  tanto  dominio  nel  Mediterraneo ^  che  in  luili 
»  lì  porli  del  Levante  dove  praticano  le  navi  venete^  porlano  e 
»  levano  in  tanla  quantità  merci j  che  in  riguardo,  come  hoùc- 
»  cennato  di  s(^raj  atV  applicatione  al  navigare^  e  di  regola 
»  nelle  spese^  hanno  et  haveranno  eempre  il  primo  luoco.  »  Quan- 
to quesle  parole  (le  quali  non  assolvono  punto  la  Repubblica 
dal  torlo  di  non  aver  voluto  concorrere  col  Portogallo  alla  sco- 
perta del  Capo  (1)  )  debbano  dirsi  profetiche,  certo  non  è  ne- 

(i)  Dico,  queste  parole  non  assolvere  la  Repubblica  da  quel  torlo,  per- 
«ioechò  a  conehiudere  e»!  Romanin  {Storia  documentata  di  Venezia,  Tomo 
1^>  P«g.  466,  e  Tomo  V,  pag.  579)  ehe  i  Veneziani,  non  altro  potesaero,  wdob 
con  trattati  cercare  di  avvantaggiarsi  il  meglio  possibile,  non  so  quanto  gift- 
vi  rammemorare  le  diligenEe  usate  dopo  aeguitala  scoperta,  onde  manteiìeTsii 
giorno  delle  sue  conseguenxe:  né  credo  molto  più  importi  il  sapere,  che  il  Car- 
dinaie  Gaspare  Gontarini,  allora  ambasciadore  presso  la  Corte  Cattolica,  wn- 
vendo  il  31  dicembre  1522  al  Consiglio  dei  X,  mostrasse  credere  sogno  i\ 
mente  inferma,  il  disegno,  che  poi  non  ebbe  seguito,  di  Sebastiano  Cabot,  ii 
volgere  quella  nuova  navigazione  a  grande  profitto  di  Venexia  sua  patrizi 
proferire  una  giudiziosa  sentenza  uopo  d  risalire  a  più  alti  principi  ;  voglio  ti- 
re ai  primi  tentativi  intrapresi  ben  settant'  anni  innanzi  che  la  scoperta  se- 
guisse, per  ordine  dell'  Infante  D.  Enrico^  che  fin  d*  allora  solleciUva  sponU- 
ueo  la  cooperazione  dei  Veneziani.  A  quel  tempo  Venezia  dominava  il  commer- 
cio del  mondo;  le  sue  armi  assecondate  dalla  fortuna  allargavano  ognor  pìA  ^ 
ano  territorio  in  Italia;  la  mezzaluna  non  aveva  sostituita  per  anco  la  Ct^ 
sulle  torri  dell'  antica  Bisanzio.  Or  dunque,  se  le  difficoltà  che  accompagni^i- 
no  quella  impresa  tali  non  erano  da  far  venir  meno  il  coraggio  all'  InfaoU.  » 
non  90  veramente,  cerne  e  perchè  tanto  aRarmaasero  il  Senato  Veneto,  dafoo- 
darlo  a  rieusare  V  invito,  in  un  tempo  In  cni  tutto  avrebbe  dovuto  renderk 
invece  più  animoso  che  mal.  So  bene  che  i  più  credevano  assai  men  dieprà^- 
bile  la  felice  riuscita  di  quella  lunga  navigazione,  di  cui  inoltre  ei  esagenTan^ 
fuor  d' ogni  misura  i  pericoli.  Nessuno  per  altro  osava  afliermarla  affatto  im- 
possibile; e  quello  Stato  di  cui  nessun  altro  era  a  quel  tempo  più  ricco  e  p^ 
potente  sul  mare,  anche  nel  dubbio,  non  doveva  abbandonarsi  cosi  alla  nata* 
ra:  perciocché,  se  incerto  poteva  credersi  l'esito  di  queir  animoso  tentati^* 
non  per  questo  incerte  dovevano  reputarsene  le  conseguenze,  riuscito  che  ia^ 
a  buon  fine.  Ad  ogni  modo  lasciando  ad  altri  decidere,  se  maggior  lode  o  biasime 
si  meritassero  i  Veneziani,  sllora  saliti  all'  apice  della  loro  fortuna,  per  «a 
rifiuto  che  fu  cagione  di  si  grave  danno  alla  patria  loro;  questo  invece  diri 
«enza  punto  temere  di  andarmene  errato,  che  a  risolvere  la  questione,  ooU^ 
monta  discntere  aulle  condizioni  Interne  ed  esterne  nelle  quali  trovavasi  l 
Repubblica,  quando,  già  seguita  la  scoperU  del  Capo,  I  PortOfiieBi  ntrogliev» 
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cessano  che  qui  si  dimDstrì:  e  finché  T  intima  convinzione  del 
generale  interesse  dei  popoli,  non  conduca  le  altre  nazioni  a 
trionfare  dell'egoismo  politico  del  Gabinetto  Britannico,  il  quale 
DOD  mata  per  mutar  di  ministri,  mandando  ad  effetto  l'apertura 
del  bosforo  di  Suez,  t  porti  della  penisola  italica  rimarranno 
sempre  tanto  stranieri  al  commercio  diretto  colle  Indie  Orien- 
tali, quanto,  presso  a  poco,  lo  erano  ai  giorni  del  Giogalli;  ed  il 
nuovo  rivolgimento  del  commercio  stesso  fin  dal  i791  prono- 
sticato dall'illustre  ab.  Gennari  (1),  rimarrà  sempre  non  più  che 
un  seatplice  desiderio. 

Ma,  se  di  tal  g  uisa  procedevano  allora  le  cose,  ad  onta  de- 
gli stadi  e  delle  sollecitudini  del  Senato  e  delle  speciali  magi- 
strature che  aveano  debito  di  sopravvedere  da  presso  le  condi- 
zioni del  nazionale  commercio  (dei  quali  studi  lo  scritto  mede- 
simo del  Giogalli  è  irrecusabile  prova),  ben  è  facile  persuadersi, 
cbe  le  nuove  guerre  nelle  quali  la  Repubblica  ebbe  a  trovarsi 
impegnata  co'  Turchi,  ed  i  fastidi,  le  agitazioni  e  le  spese  cui, 
benché  neutrale,  fu  tratta  dalle  ognor  rinascenti  discordie  delle 
Case  Aaslrìaea  e  Borbonica,  non  altro  facessero  che  renderne 
ognor  più  difflcile  il  rifiorimento. 

Nondimeno  la  Repubblica,  guidata  sempre  dal  medesimo 


AH  ormai  il  frutto  della  magDanlma  loro  porwveranza.  Io  ripeterò  tempre,  il 
vero  torto  di  Venezia  esaer  ^lo  di  non  aver  parteeipato  eaat  iteasa  ai 
viaggi  di  prova  eolie  proprie  aue  navi,  quando  pure  poteaae  dirsi  non  certo, 
come  da  taluno  pretendesi,  quel  primo  invito  dell'Infante:  e  fu  torto  al  gra- 
ve che  da  esso  dee  forse  principalmente  ripetersi  V  impoaaibilità  in  cui  ebbe 
}oBtÀA  a  trovarsi  di  ristorare  la  propria  fortuna.  Nel  1497  le  sue  condizioni 
srano  già  molto  diverse  ;  e  nessuno  ignora,  che  quanto  e  facile  sottrarsi  ad  un 
naie  che  pud  prevedaci,  altrettanto  è  difiQcile,  dopo  averlo  ad  occhi  chiusi  in- 
contrato, evitarne  gli  effetti.  Comunque  per  altro  ciò  sia,  se  la  Repubblica  può 
»Bere  per  fliflatto  modo  difesa,  questa  difesa,  con  migliori  argomenti,  erasi  già 
la  oltre  un  secolo  divulgata  dal  Foscarini  il  quale  avrebbe  meritato  almeno 
l'onore  della  citazione.  {Letteratura  Vene^iana^  Libro  IV,  pag.  408,  Yeneait 
>altei,  4854). 

(i)  Sapra  il  Commercio  e  la  Navigazione  dei  Veneziani,  Padova, 
^reicinì,  Ì8S3. 
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desiderio,  di  proronoverey  per  qaanto  era  da  lei,  il  benessere 
generale  dei  propri  sudditi,  trar  voieodo  parlilo  dai  vantaggi 
consegnili  colla  pace  conchiusa  a  Garlowili  il  26  giugno  4699, 
mercé  cai  vedeva  allargato  il  suo  territorio  in  Dalmazia,  e  raf- 
fermato r  importantissimo  acquisto  della  Morea,  ben  sapendo 
che  il  commercio,  tacendo  di  quello  che  propriamente  dice» 
di  economia,  più  assai  che  coir  oro,  si  alimenta  e  si  nutre  collo 
scambio  dei  rispettivi  prodotti,  e  che  tanto  più  un  popolo  si  fa 
prospero  e  ricco,  quanto  è  maggiore  la  quantità  di  materia 
bruta  e  lavorata  che  può  offerire  io  concambio  aUe  altrui  richie- 
ste; a  far  risorgere  la  scaduta  industria  della  metropoli  e  dello 
Stato,  iiistiluiva  nel  1707  uoa  nuova  magislratura  con  titolo  di 
Inquisitorato  alle  Arli^  affinchè  avesse  con  occhio  vigile  a  seguir- 
ne  senza  posa  il  progressi  voandamento^  aiutando  inoltre  il  Senato 
co'  propri  lumi  e  consigli  a  rimetterle  nell'antico  seggio  d'onore. 
Però  lo  Zannini,  benché  uomo  in  cui  non  è  mai  che  il  sapere  e  Io 
ingegno  vengan  meno  alla  graviti  de'propositi,  senza  por  meole 
agi'  inciampi  da'  quali  trovano  spesso  abbarrala  la  via  i  gover* 
nauti,  quando  s' industriano  restituire  V  antica  prosperità  ad  ao 
popolo  già  per  luugbe  sciagure  abbattuto^  annunziata.  la  insli-i 
tuzione  della  nuova  magistratura,  con  animo  riposato  e  tran- 
quillo nella  pace  beata  della  propria  stanza,  punto  non  esitava  ad; 
uscire  in  questa  brusca  osservazione:  «  Ma  era  uffizio  iniao  a' 
»  correggere  gli  abusi,  anziché  a  incoraggiare  e  introdurre  gli\ 
^  uii  nouelli  suggeriti  dai  sentire  cresciuti  bisogni  (1).  »  Ma  $e| 
egli,  anzi  che  seguire  una  idea  preconcetta,  come  i  più  fanno! 
oggidì,  scandagliando  più  a  fondo  1'  argomento,  si  fosse  meglio 
addentrato  nella  conoscenza  dell'  opera  prestala  dall'  Inquisito^ 
ralo  alle  Arti  fino  al  cadere  della  Repubblica,  si  sarebbe  probaH 
bilmenle  avveduto  che  la  sua  accusa  troppo  male  si  attaglia  alld 
spirito  ond'  era  quella  magistratura  animata. 

La  Repubblica  nondimeno  bea  s'avvedeva,  che  se  qucst«i  \  ìgi^ 
lanza  sull'esercizio  delle  arti  poteva  far  rialzare  il  capo  airindu^ 

(0  Piano  di  Rislaxirazione  Economica  delle  Provincie  Venife.  , 
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itria,  e  tornare  ai  tempo  stesso  fruttuosa  anche  al  commercio, 
ooo  bastava  essa  sola  a  restituirgli  quegli  spiriti  vigorosi  eh"  e- 
raoo  neir  animo  e  nella  mente  dei  governanti.  E  quindi  Io  sto- 
rico contemporaneo  Jacopo  Diedo  (i)  venuto  a  narrarci  gli  av- 
renimenti  dell'  anno  Ì7B6,  e'  insegna,  che  il  Senato  :  «  Delibe^^ 
»  rò  agghtgnere  aUi  ùinque  Savj  desU'tioli  alla  cura  della  mer' 
»  eansia j  due  acendiiati  cUtadiniy  MMiele  Morosini  Cavaliere 
»  e  Giovanni  Emo  Procuratore j  con  titolo  di  Deputati^  percM 
»  con  la  loro  prudensM  ventilati  i  pregttidtsj,  assoggettassero 
»  alla  pubUioa  maturità  le  regole  piU  salutari  onde  agevolare 
^Vaffluenga  del  traffico;  dai  quali  bilanciati  i  pesi  che  soffe- 
»  mano  le  merci  entranti  in  Feneaia^  con  quelli  a'  quali  era 
»  soggetta  la  mercatura  nelle  scale  di  Livorno^  proposero  al  Se* 
»  nato  {dal  quale  fu  eziandio  stabilito)  che  le  merci  provenienti 
»  dal  Levante  sopra  i  veneti  legni  avessero  a  contribuire  uno 
>per  cento  alla  pubblica  Cassa,  e  messo  per  cento  nelV  uscita^ 
»  diversificando  il  peso  secondo  la  qualità  delle  merci.  Eguale 
»  benefizio  avevano  a  godere  per  lo  spazio  di  quattro  anni  le 
»  mercanzie  di  Pónente  caricate  sopra  bastimenti  di  estera  ban^' 
»  dìero,  dovendo  soggiacere  alle  vecchie  tariffe  le  merci  che  giun* 
»  gesserò  a  Fenesia  sopra  bastimenti  forastieri  da^ paesi  del  Le* 

*  tante  o  da' litorali  del  Golfo.  Brano  inoltre  dalla  pubblica 
»  cofidùcendeiiso  agevolati  i  messi  alla  mercatura  con  V  allet* 

*  tomento  à^  privati  nella  costrusione  de^vaseellij  e  con  altre 
»  facilità  a  misura  delle  congiunture  e  delle  richieste;  cose  tut* 
»  fé  dirette  da  retto  disegno  ad  un  ottimo  fine,  ma  che  nel  pro- 

*  gresso  meritarono  nuovi  e  maturi  riflessi  ecc.  » 

Ed  infatti  non  andò  guari,  che  le  franchigie  da  Clemente  XII 

da  Carlo  VI  concedute  ai  loro  porti  di  Ancona  e  Trieste,  de^ 

laodo  nuovi  timori  pel  commercio  di  Venezia,  costringevano  il 

^nalo  a  nuovi  e  gravissimi  studi  :  risultamento  de'  quali  fu  la 

eliberazione  emessa  nel  seguente  anno  4736  per  cui  applica- 


ci) Storia  delia  Repubblica  di  Venezia^  tomo  XIV,  pag.  60,  Yenezìa, 
[art«ehinì,  1704. 
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vflntt  al  ma  porto* le  medoiiMK  l^r^MsMit  privìlog^  di  che  gii 
godevano  gli  altri  due  od  or:  noDfaDvatK^I^  se  «{u^rtt/.Adle  e 
goneraaa  condcsoBadonsa  idetSeaatoiuÉttava^^gitiiaMiaiiiagiWi 
de?  veneU  meittdaiili  ed  ap{iagavi^kif4!l*videiiciroiÌ9^  ;  {'as- 
solata. emiKbne  delie  «mrcì  -atiuiiiiare^da  ^^oalmqw  ilriboto}  di 
tal  guba  acomaira  1  Fod4iU<datto  tSlatai^iiah*  (fiaapiiitaiiiaiits  vbdo 
riuaeìtia  ogoiipià  cosQteii]s^oaQatadUo<4ilit«oaélfaibfiMi4i€qah 
librare  ia  qualoltemodio  cob^  ttsitla  apesah  Ofd^td;  wSàrt  la 
Moeasili  0  di  rendei»  itti^aotift ila»  eUeamoM  cggnavarida  è 
XropptySartà'  «abcUei  J'ia8tiia9ÌQitfie;iper;(^  Itrqrfamiiitdclfe  >mffQ 
estere! iotr04#Uer.BeUa(firiiicii%ia 'dll TflqszìsytaidfttiKeiasoere  a 
diami^UcaJI  ipiihbitoo  ,dèUliiyt.O'^dibiiiv»kisvallitttO(ifiirie»)  i«^^ 
altre  tslatoi  ideila  ipofidsa)i«eiifUmpoiMiléi:qpfettjtdQlibeofilk^^ 
cosi  liberalmente,  e  direi  anche  improvvidamente,  cMusadqto  si 
eomineaoio;!  lai  1  detta  tfi]aDelM^yraitlmtai»ett*Aio^  io 

CttìJttiOonQsd«ta^>do«etteiasaairfMresl0iieetoiira;(ir/f  nu  i>.  < 
.  .  (  Giòiioq  perlttnto^  8Bmpre.tiguakBant^lli9ls«mUfeiflr£QS^ 
to»  sea^a*  punto  itìgaaniiDsiiaiillef  nttprfrjflODdìiioittjCfeafe  M 
ffiaQcWgìeidl<Anitoiiaiei!nfieste,  ^oiipMvadiQstoni  peliaieri'ia  laffra- 
gare  con' altfi  aneazit  h)  nfleessil^daLMzJiNMto'COnfnieM|D:eper 
dò)diirissva]ealrairj3eBtftireiQflmJnjti«ltotifeical^ 
na,  di  Roma,  di  Napoli,  per  deveoìre  con  esse  alla  cooaliiBSiQBe 
dìnaùve  itranaMÌMì  dommeirbiaif,  robetasatbuiyuaergrrilJibero 
tfaaportaid'<fl«[oi(iaercQi4agtt.iStiiti  odeU' WQ  ^liqu^  4^'sIIn 
ooi^raen^faqnìUilU.que'.itaalegfi tkpmffii  atodtiogwi^ d'essi 
«QlevaniTiqMcedersi  aUe  ^noaioni  ^più  /avoi*nfu  Ji#»tpi»fcì€jbei^  q^ 
stoifine  aivv4ate  dalla  RepiibbUea  per iiosAaa'df Ita  j^rapr^ie^ 
iSoerieySwtirMo  tVefttta desiderato ]alTienoll.fHil:alII^9^l^  cai 
,f Qali QovetDiipfoeedevasi  negli  ansi  d73drei7Saalte atip«UiiO' 
ne  dai  rektivioeoavegni..  Non  teoyar^ino^^eràiigiiife  aceoglieoM 
poes^  Capa  Gtsmenle  XII^  il  quale  oottiintendeedo^  Oinoo  raka* 
do  intendareiy  che  eaiiHrattate  poopostogli  vantfi^giar  fafotev^  ^ 
caaamercio  veneto,  fbrse  riasciva  di  non  nwMNt  ijlrof Ilo  al  suo 
porlo  di  Ancona,  ohe  avrebbe  vadalo  per  esso  graodeineulc  al- 
largarsi la  sfera  della  propria  attività;  kmgi' dall'edam 
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ognor  più  intento  a  nbocereagrintereasi  dei  Veneziani,  decre- 
tar;) invece  la  celebre  fiera  franca  di  Sinigaglia,  oggidì  per 
altro  ootevolniente  scaduta  dalla  soa  primitiva  importanza  :  per 
bebé  oe  seguirono  fra  Venezia  e  Roma  quelle  discordie  che  non 
poterooo  abbooaceiarsi,  se  non  per  Io  innalzamento  alla  Cattedra 
diS.  Pietro  del  gran  Lombertioi,  fattosi  promotore,  come  si  è  già 
n^i  anteriori  Hbri  veduto,  di  una  potente  lega  marittima  cui 
prendeva  parte  egli  stesso,  ad  oggetto  di  liberare  il  Mediterra- 
oeo  dall'eterno  cancro  dell' africana  pirateria;  la  quale,  ad  onta 
del  pronto  ed  energico  operare  delle  novi  della  Repubblica,  non 
ha  potato  riuscire  a  quel  fine  clie  avrebbe  dovuto  sperarsene, 
cosi  per  colpa  della  mela  fede  spagouola,  come  per  la  solita  dif- 
Scollè  di  ridurre  gF  italiani  a  dorare  cuneordi  in  un  solo  e  riso- 
lu(o  partito. 

Ha  ciò  che*  Venezia  ottener  non.  poteva  dair animo  av- 
verso di  un  Papa  itdiMo,  conseguiva  invece  con  vantaggio 
più  grande  nel  1761,  mercè  il  nuovo  trattato  da  Angelo  Emo 
coDchiaso  col  Re  Giuseppe  Emanuele  di  Portogallo,  per  coi 
rìdesi  aperta  la  via  a  riannodare  coi  porti  deli^  Occidente  rela- 
ziooi  qnasi  interamente  cessate,  da  che  per  la  scoperta  del  Ca- 
po, cessati  erano  i  periodici  viaggi  dette  cosi  dette  Go/ere  di 
f^mdra. 

Però,  a  quello  stesso  modo  che  le  transazioni  politiclie, 
foaado  suggerite  non  siano  da  uno  spirito  sincero  di  modera- 
tone e  di  pace,  non  altro  debbono  dirsi  che  temperarle  sospen- 
noni  d' armi  delle  quali  i  contendenti  si  giovano  a  riprender  fia- 
to, per  risorgere  più  vigorosi  a  nuova  tenzone  ;  cosi  le  transa. 
ciooi  commerciali  ad  jaltro  non  giovano  che  ad  accrescere  il 
tttmero  dei  documenti  da  custodirsi  nei  diplomatici  archivj^ 
loaodo  accompagnate  o  susseguite  non  siano  da  nitri  consen- 
3nei  ed  ellicaci  provvedimenti  intesi  a  renderle  fruttuose  qnan- 
0  più  presto  è  possibile.  E  bene  sei  sapevano  i  Veneziani. 

Infatti  con  decreto  8  giugno  -1737,  ad  oggetto  di  rianima- 
H' industria  della  seta  notevolmente  diminuita,  sopra  tutto  nel- 
t  Provincia  di  Becgaino,  che  ne  traeva  principale  alimento,  di- 

32 
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ehiaravasi  Kbero  l' logreaso  nello  Statocela  sei*  «sleva  e  din»- 
miivaai  il  dazio  dk  uscita  delldaetainaéifiilturata.  Gol dae  decreti 
20  settembre  4743  e  G  gtei9w4743,;eMiaioole  favori  ai  co»- 
cedevano  io  generale  ai  laivori  di  ifernapeceia)  e  pie  speclatmeDU 
air  iiidaslria  deile^f^lci)  cali' aia4»4ì' abili  «apiniastri  chiana  ti  di 
Sliria^e wli ìmpìeg^di  obn ìaprbgevoH •capitoti, da pooo attiva- 
taci oolia  cUli  sleifia'dlAei»giaBik>^(i)4rNel  i74€  *c(m  altro  decreto 
27  feb^rajo^jaffavofìne'le/febbvieiktì  iMwsiooali  di  earta^  libera  di- 
cbtaravaQi^.ògpÌ4)agQ|alfatirJ^'inltodOEioneidcgiif«lraed  e  del 
c^aì  daUoi  twràueeìOé^  Gon)deereto.  24 1  adtleoibì-e-  4  780  il  Senato^ 
sopra  propoala  de&tAepdtalt'ed  A^giaatl  alla  ^lagoiavlane  delle 
Tariffa  Meceaatili  isideiiflioqaexiSatjxalla'HercaOBia,  Incoraggir 
volando  la  andiia  ;iabèrfor  maiiiifeleodt  ^¥bmeri  ìattiTata  da  oo 
6iuaeppe>PaalnijQ<£idoldoaeilaiYallSHbbia^  pravioda  di  Brescia, 
€oocfdaUa.aiiiav;orl>deHatro^aBÌB»iyi[M8l'Ol>mo<qon-  iflterrotto  di 
^QfifveDy^  intera  eaÉnzifat^'daiqaahiBifad  dazioj  «nohe  di  solo 
toansito^  peti -tutta,  l^.estanaidiie  delW  (Sfato '(8)vnDahQ6Dte  eoo 
lermìaaBione  «l  7>  settembre  1 784  dèU^Ui^aitòmto  alle  Arti  e  dei 
Qinqao<Sawj'alla>Meroai>iia^^parim6Btiieseatdvaaii  da^qùèluoque 
dasiovl'iaiArodiniooe>«ielta(tertraiernian^oata^ie<  Fiiadta  eoai  da 
Veaeiia  combdaila  ilìodesifiia  telraferaM' pet^  l'teslerojfdei  drap- 
pi dt  seta  tèssuti  in' 0/0  ed  argènto  che  lavoravatisi^appuolo  in 
Veoeiia  e  indusirìa  allora  ifioredte  fra^aoi^  e  foàtedi  non  medio- 
ere  prafiltOiy  pel  pregio  in  coi  et^  tenuta  e  Jper  le  rteeréhe  cbc 

(1)  Relazione  di  Bergi^mo  UUfL  in  ^ent^to  il  dì  S^tv^no  1745  d^Gio- 
vanni  l^atlista  Albrìzzi,  reduce  da  quel  reggimento,  teoezia^  Antonelli,  i8c^ 

X^)  PoiÒM  ho  doTtito  rsmtnBAtar  ^ol'Unà'indtlsirìà  bresciana  che  ba  pò- 
Uitoin^rJMpMGorarnoan  eofei.Bj^ìideiitaiQay  Ben' toglid  tacere,  ci»  1^ 
famose  fabbriche  ^'armi  diGardoDe^  qu^i^Ux  quelle  i)^,^^ii  ^toese,  fin  «Ul 
principiare  del  secolo  XII,  già  pervenute  a  grande  celebrità^  mantener  ansi 
tuttafia  fìorentissim^  anche  alla  fine  del  seóolo  X.yiIT;  sapendoeì  che  dal  1791 
al  4797  hanno  potuto  fornire  alla  sola  Spagna  da  ben  150  mille  eerellenli  ar- 
chjj»ugj^  sonM't^cier  conio  delle  altre  armi  passate  nelia  Turchia*  e  nella  Ow^ 
eia,  dove  ricercatissime  erano  specialmente  le  canne  rigate  che  uscìvaiio  éaX^\ 
officine  di  Lazzarino  Comina^zo,  dal  siio  nome  apponto  lazzartne  appellate; 
delle  quali  taluna,  oeme  degna  di  siieciale  atteniiene)  anehe  oggidì  si  oonservjq 
nelle  arnieri<>  di  Dresda,  Torino^  Catajo. 
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oe  facevano  gli  eateri^  ed  a'  fiorai  noslri  interamente  cessata. 
frofrediaieoti  paniaB^  dirà  per  avvenlara  taliiqo,  ì  q«aH  prò- 
dw  QOQ  potevatto  aeUa  generalità  dcHp  Slato  quegli  utili  effetti, 
cbe  si  8arei>bero  conseguiti  da  no  sistema  di  libertà  più  franca* 
meote  e  pia  generalmente  abbracciato.  Sia  pure.  Ha  in  tal  caso 
io  domanderà^  qaali  fossero  allora  gli  esempj  di  un  cosi  fatto 
sisleiosdi  Jibertà  franeameote  ed  mii^-ersahnenle  abbraccialo?  Ed 
Waili  a' iagannerebbe  a  parlilo  ehi  avTisasse  trovarli  in  quegli 
S(ati  nedesiaii  i  quali  davano  segno  di  più  rapidamente  prose- 
guire col  secolo^  concedendo  ad  uno  o^d  altro  kiogò  privilegi 
ed  escBsiom  larghimime;  impercieocfaè  non  è  da  queste  che 
giodiear  debbansi  le  loro  depurine*  eponeminhe^  ma  si  veramente 
dille  praliche  che  volevano  a  Inttoirigxme  eeservatenei  luoghi  da 
uguali  privilegi  oenfavorUiJostilttiloche  fosseun  tate  confronto, 
aoD  so  a  ohi  aggjudioar  ai  dovessel  Fonar  della  palma.  Ma  questo 
è  il  solilo  remo  dt  un  bneo  numero  degli  odierni'scriltovi,  i  quali 
credooo  mosltar^i  acuti  filosofi,  <aslinand«si  a  giudicar  del  pos- 
nlo  coHe  idee  del  presente*  Però  riofaikabilo  e  benemerito  An- 
drea Gloria,  benehò  non  vada  eglisteaao  aOmpreiìmmune  da 
^eslo  vìzio,  vettota  n  ragionare  delift  protezione  di  cni  godeva- 
no ai  giorni  della  RtpnMrlioa  ti  aelilieio  ed'  il  lanificio,  rac^on- 
b  (1)  che  sqUo  acoroiò  del  secolo  passalo^  nella  sola  provineia 
di  Padova:  m  n.taner^  oorMledi  sola  iMiteanti  in  opera  4^ni 
*  A  iSfiOÙ  l€t€g,ukmmrt  4rapf%  e  stoffe  o9nsutnavmnriogni 
»  anno  80^000  libre  di  seta  e  20,000  di  filaliccio  ;  a  far  panni 
»  di  lana  ogni  di  eitino  in  faccmda  nientemeno  che  'l  8,000  ope- 

>  roj,  e  667  fetoj,  i  quali  fwevapo  lauori  che  ascendevano  al  va* 
»  kre  di  800^000  dncolt  (2,540)000  firancbi)  per  attuo,  dt  cut  ben 

>  due  lerai, venivano  dati'  estero^  ansi  tutto  dal  Levante  con  cui 

>  ti  manjlenne  sempre,,  in  vivissimo  traffico  (2)  ». 

(i)  Dttr  Agriooiiura  nel  Padovano.  Padova,  Sieea,  4855,  Yotaiae  I 

m-  cc\c. 

(2)  Sa  18,000  erano  gli  operaj  e  667  i  telaj  iiniiiegati  n«lla  fabbrica- 
Kìow  dei  panni»  lemerei  abe  fdsie  aorta  errore  nella  indioavione  del  valore 
tompleiaivo  annuale  di  eaai  paoni.  Com'  è  eredàbile  ebe  da  un  si  gran  numero 
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Zaccaria  Belli,  uomo  illosire  e  quanto  il  Governo  premuro* 
so  del  pubblico  bene,  il  quale,  ad  onta  deBa  corta  sua  vita  di 
soli  anni  cinquaulasei,  seppe  col  proprio  esempio  mostrare,  pò. 
tersi^  quando  T  ingegno  e  il  buon  volerenoamanchino,  attendere 
con  ugual  frutto  a  ^svarialissimi  studi,  dettava  una  egregia  scrit- 
tura 'con  cui  faceva  maniresla  la  gravità  del  danno  recato  «ila  ge- 
nerale economia  dello  Stato,  ed  a  quella  parlicolaredcUa  veronese 
provincia,  dalla  impraticabilità  delle  strade  per  le  quali  avrebbe 
polut9  accederai  alle  cosi  dette;  Seloe  Le9smt  ad  eslrarne  gK  atle- 
ti. Il  Sepa(q.chc  già  teneva  io.  gran  cqiito  la  dottrina  ed  i  lami 
del  Betli^.  9onila$ciafva  Irascorr^e. troppo  gran  tempo,  «euwiare 
suo  prò. de'34yii|  (|i,ÌMl,ajp(V|nqqipifnUAC,pcemi^sfie  quelle  verifica- 
zioni,d^i  iaUi»  Chc^iPOOiKogli^ppfnw^pr^l^POiettersi  da  que^  Go- 
yeri^<c4^,n9ni.sÀ:<tafli?j#no  gui^fBi^  dl^fCasp^.eoi'suOA  decrelt  6 
se(t^mbiie,i77&\e.^>iuglKi  i776i.#ifMi.  solo  eoiìfantiva  obe  fra 
bftlz^e.^irppii^  àpw^  Moa,nuova^etC^ma4^^;^r1ada^e  che  se 
ne  r|sai:ci^e^\ufìav$ecoBdo,\luAgO;la  %u(iI|^«pe^JA^^o^oQeiQcui 
era  c^^iUa^  quaJ,uo4^eia.«stugtoneMpnriXo9seb>ogmi  tnan^to  era 
ormffi'diV'OnulP/nfriltoYJoipps^ìWI/^^.inQ'idisyQO^vaiiiUrwit,  ehe  lo 
Sjl^lo> poQ  i^lir^uùeiiQ  ai  viaotaggi  ctief^oveiaaretimo'  oonsegoi- 
ti,,<{pPQonr^r,  djQV^SA^.pqi  pryi^pria  donano  4^  .aeslfmre  per  non 
rì/^joUì,  W>i;te Jo, apoodjf  wii.twy^«hp.al|l'iuwP  i^wdovari  ne- 
cq^a^o  ;. ,9jpi  cjies la vea^p  lappcb^rflKHta  »oy«ili««Ì0ia. es^cuaioDe, 
qjiiiqlla^^qff^e  di.cpi.prjmadwìqpta^&aiMfilif  penurifli^liai potuto  as- 
s4J,|^rB4^^.qon)p^ipc. io  .gran  tcopi-a  pulpi^WlPO  mercato  di  Ve- 
rona. Ed  il  Betti,  cui pi?r  riasi^idui|tè.(e4.9tiMt^de'auoi atodieeo- 
i>pmif;^;Pp7^iiqces,$iivi  annii73i  e  i737<il$W?Mii  porgeva  altre 
n9bf.li;fì^^nero3e  testimonianza  di  eslinHinooeì  e  di  affetto^  con 
di^p*^9)^Q,m(aggio  .1775  per  questa  aua  <$peicia]e"beneroeroou 
\^d€ivaf  i^  pnof:f  Ip  per  se  e  per  ogni,  iiUro  della  sua  oasai  eoi  li- 
t(;)jo,\div^oml^  e.caltie.  coogìuntevi  .9rerog(|tivvev(l)  traamisaibiili  al- 
l(\,^Mft»di^Qndenza.  :        .^ 

di  iék]  «  di  Ui'aecia!,  In  éottUnaa  atiiviUi  lutto  T  anno,  non  ^  oUenoùe  eìie  un 
v«loraidi(«0a^000*tiuo»llf*     «     •     ,..,,., -tv  .-,      v- 
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Intatìti)  i  Deputa!!  alla  Regolazione  delle  Tariffe  Mercantili, 
colb  opportanilà  dei  provvedimenti  emessi  o  proposti  avevano 
già  iocomittcfato  a  gióstificare  la  recente  loro  htitazione,  co- 
monque  lo  Zaòùhn  or  ora  cHato,  lì  dica  creati  :  «e  co/1'  ùUeiidi- 
»  m«i/o  i'itsareì  Dàtj  eome  protettori  sult^  esempio  degli  altri 
•  Gwemi  «  Meno  male,  che  a  lui  non  cadesse  in  pensiero  di  at* 
Iriboire  Mtt  Repnbblica,  come  suo  proprio  ed  esclusivo,  un  er- 
rore che  tritio  rodiek*DO  progresso  non  ha  potuto  ancora  sradi- 
care afattoddl  sdolo  fran(fesé  !  Questa  mdgislratbra,  ch^'e!  dice 
tordo edinsuffioitnte  rimeéliè,  coirsrtra  letterata  *?eembre  4786 
offeriva,  mi  pare,  aMastanra'buòn  saggio  déR^àssòIuta^  indepen- 
deoza,  io  cm  veietf'Mliìtènetà7,^'néH<^èfdèn)ptiiieèfto  del  pròprio 
mandato,  da  ojgiif  pédtilAdse«k''46^(^^)di"è^ùdIb;  ti^nkllérido 
airAccadci»i*'drAgrle(9nèrt,ÀHS'ef<;ottWtìet'ii(ydr¥«rotìà* 
'Wj^erlre  ifuuM^  cti^émSitHt  hlhi' 4ìiiz(onalt  felicità;' onde 
^wcft86ertlìa'Hcbhtt»npuìfUtóa^é  to'  priMtù^  WMòoMdb  ógiii 
coitacelo  ttHii  pròspetUédìÉ  éòminèi^ió,  èriiuàtnti&te  impósi' 
>  tioni^^na  hìUff^o^wkipliìiitè^d  ut  rtviìiorHnmeYìf  po^iiòile'.  » 
^  se  Dobiiisstmd  appare  tìéll'espt^i^toquesltoi  il  Uivisameulo  della 
Né  lodala  iMeMi'atu^a,'def^o}s»Mo'  dell'  BVteit^  delle  Veduti^ 
Sovemaiiv^.è  dr credei^ 'isrt&si  ftoVMb  ir  riéeohti^  ddH'  Acbade^ 
AM<  esibito,  86  «ilwae«lera>^2SP'1èbl)t<at6  t788  ^appiaihof  é^sei*3li' 
egli  trasmesso '«Be'  Mti^'^Aceàdemiei  4»  Udine^  tii  Belluno,  di  Co- 
Begiiaiio,dt'itadonl,-dl.Riov?gd,  di» «alòidi «Brescia,  d? Béf-gam'ò', 
diCrema^  che  'pM'iaibiilUsMI'wgtfiilèùtO'medesliilib  en^usi 'dob<- 
wltate;  aftttchè  ik)*^<ifé'»gttora^Sjéro  fi  ieboiél'  '   '■  '  ^ 

Nò  mono  hki)>6i4al]te  parmi  dcbbbsi  repiitore  a  far  maAlfifSlò 
!«  spirilo  di  fiero  ed*  alile  progresso  ond'  era  a  qoe'  gtèrrii  '  àii-^' 
taatoll  6dv^rM,'f'«ltiiBMquesito.  dalla  mcdesimti  m'a^fsti'MàW 
pit)poato«ll^  Ae«adeoUa«ates8a-^oo  lettera  3*agoslo  -1787  «  df 

*  ^wéiktPi  cìeb^  e  proéuWètuUi  qntt  9ugg^rimeiiìi  che  credés^ 
»  li  pia  opportuni  intorno  al  generale  risiauro  delle  regie  sttadé 

*  poitoli.  »  Ognun  vede  ^oDi^e  que3(o  quesito  abbia  intima  rela- 
'ioue  coir  altro  inteso  a  promuovere  la  prosperila  del  cottmer'- 
"io  B«ll'  iotcFease  ^enerdle  dello  Stato  ;  perciocché  la  mitezza 
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delle  imposisioni  e  h  semplieilà  delle  pratiche  éogmM^  gidtano 
senza  dabbio,  ma  da  se  sole  noo  bastano,  quando  noB  si  prove* 
da  ad  oo  tempo  anche  alla  speditecsa  dei  transiti.  Tocek  «I  Botti 
testé  ricordato  V  onore  di  riscontrare  in  nomo  dell'Aceademia  « 
cosi  importante  quesito;  e  da  Benedetto  Dei-Beno  (t)  impofìa* 
mo,  che  il  soo  dotto  ragionamento,  premossi  ileanl  cenni  iotor- 
no  alla  necessità  di  l>en  mantenere  le  detto  strade  ce  m  provve- 
dimenti gii  contemplati  dalle  leggi  moiticipolì  a  quel  tempo  in 
vigore,  discende  poi  a  proporre  :  e  di'  hnar  dtpuiaii  nttUei^  ed 
»  una  regnar  forma  di  minktero  per  i*  tesatone  ooHfinsiii  di 
»  fnlt  slrode,  di  determfman  I0  torgAeavo  non  minore  o  tnog- 
»  giare  di  piedi  Irsnia  (metri  di^eft  alto  incirca);  imii  i  miglim 

•  melodi  per  gii  MCOMiamenll  ti  fiomia  de'liioghi^  per  §U  afro- 

•  !t,  pe'dùdivj  do  amhe  le  panit,  per  WeaUmneikj  ediwHnia- 
»  menie  per  le  migtiarie,  pei  fbeit  iatmdi^  pel^pamt  di  eonmnh 
9  castone  coi  eampi  tieini;  poi  i'HtttiMdénMidi^rftor  dlipostii 
9  di  tabbta  0  ghiaja  lungo  le  sponde^  'pkf^  Himisìr  ogni  pUxek 

•  guaslo  prima  che  diventi  fnaggioìi*eJ^Oemé  poi  t  iUmreÌÈ»inia 
»  od  ogni  trailo  l^indoled^fbnài^'tmt^apdrle'^ipaHo  speei- 
9  ficaia  la  qualità  ddle  ri/mmuidnl;  idkèfé'tlHadc'éafgFaiio^  o  tì 
»  terreno  ito  paludato  ed  nmtdó^  o'sfo  oretoeo^  0  àthemdamie  di 
9  sabbia  0  sansi,  0  sia  la  rtradain  luogo  deeUve;  b  tra  «mosso  a 

^  9  monti,  0  passar  debba  per  luoghi  abitati,  e  fWs  f  limHi  éMt 
9  ddjacentl  cose.  •  Ho  voluto  alcQO  poco  diffondermi  sol  qeesito 
intorno  alle  strade  postati  proposto  dolla  Depntasiooe  alle  tarif- 
fe mercantili,  e  sulla  soluzione  datavi  dall'  Accademia  di  Verann, 
per  dimostrare  ogoor  più  quanto  sia  lungi  dal  vero,  ebe  gli  no* 
mini  di  quel  tempo  non  altro  fossero  che  ignoranti  e  stialaoqna- 
tori.  Oosi  fatti  quesiti  né  si  propongono  da  uomini  di  quelin 
tempera  che  lasciano  sempre  correr  l' acqua  per  la  sua  diisMi,  né 
trovano  fra  essi  ehi  li  risolva  alia  guisa  del  Beiti,  nello  acritture| 
dd  quale  qnalclio  utile  insegnamento  potrebbe  tuttavia  rtfesenr- 
si*  Tolto  oiò  inoltre  mirabilmente  aiuta  a  trar  d'inganno  qad 

(1)  Dei-Bene,  Bfogio  citato. 
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lettori  i.  qnalisibsoiatio  imfmte  eoa  severehia  faeUità  dall'abin 
soaqiaeitigioffolAQQ  iofreqiitiile  di  qjpaiche  anUco  docUmeolo 
uligoaìMDte  StofpìiÉo  .e  moiioo;  a.  fioe.  di  poter  arduamente 
ifB^cmm  ifibnroo>aiì.t6i|ipji  6b«  /urooo  le  piò  afrontaAe  menzogne 
cii6micorre«ifNfCi  aoll«'praw.e.avile  labra  degli  «omini  :  le 
quali  trereretitorD  asaaiiUQnfdoeiJle.)' orecchio  del  codteaipora* 
nei,  66^1  pia  gran  imaoierD  -troipp^  im».  abborrisae  dalla  lettura 
deilihri«be<poe  UNi^.deKgiorii^       >,  ;> 

GfA  fi«fi«<U^epoebetreniolis9iiQe5e^eiì3e  finoidial  secoli  VII, 
fioriva  ftwtJioii,  l'i  arte  dekvqtra  p4r.pniaTir«  afidò,  ai  celebrata 
a'suoi  gianai  ((cagiona  :<lelM.'grp«^u*iAM0ian4a\  in  ogni  più  res^ta 
pule  dei  Mm^a.  Mn«Miria{^MdaHairp|(«i)ila  isola  di  Morano 
goduti^  U.Cui(>pao#^'QaQniiK:f(eu»ata  prineipidlmeot^  si  deve 
agrinpul8i4i'fllaireo'>B(aIe^><^he^r«du$e  dai'a^ial  viaggi.  n^lPior 
tene  deUUai»*f il  t(fllu topata  YtelFOo^anift  Indiano;  imioaeeado 
li  graade<aniairfiitpMta  dai  \qw\  pof  oti  al  pos9ed0re  agala^  gra* 
Mie,  e4'^ogn{r)'aJiUta  iiaUf  fiielra  preaioaQv^incoi^giya/i  »prw^i 
Mdttadiii  al^t%rM>>\ii«iit(iaiQiie«,\Uiì.  GmalofQro  Briapiped 
H  Oo«anicoì>BliQUQ,i^ieai'd';ogai  «Iffo^  icoraggioai  si  accina^r 
roalla  Baa&finiMfatiiPpraai»»  jei<ffed[Mafl9ai4^\i:iiisciti«;i,.  roerUarpinQ 
dMlaaMtaiCircpoamvaaftaaclopmpwravenda  ^asi  di  tal  guisa 
faltedanp^  a  Veaesiatdi  llatDlaova^pvodott99  che^,  sebbene  in.  ae 
ileuo  di  lamie  vaiarci  «amava' Qna«aii4) via  aorgenle.di  riccjiiaafmo 
iaero;  pardbè  toviati»^  «olle  .proprie  navi  ai  pocti^  d&U'£u$i|90» 
Mia  Soria^  dadi*  £gillo,>^ii  trovava  iffoilisaimo  apaccio^  ricp.vfmt 
daae  in  caiahMl)leapé»ieiue  e  gli  aromi  deir  Asia  (i); .  .  i 
QaeaC at te^ fio  dal  4318  divìsa  in  varie  classi. seepodo  la 
varietà  ddle  sue  prodaaioni,  e  soggetta  a  discipline  sue  profurie^ 
fodera*  nOD'iMebi.  apeeialiaaimi  privilegj^  Cra'iqi^li^à  notevole 
fiail»!cbele  Jglie>de'|MMÌnooi  di . fabbrica,  qomnnejiieiQte  €hi%- 
>^U  Capbd^arU^  «leodasrin  matrimonio  ai  patrkti^  pu^ti^/Mp 
P^egiodicasaeroi  aliai  noWUJt  dei  figliuoli.  Al .  eadere  delia<  Rapnib- 

ii)B%iBBo\\ti,  Guida  atte  Fàbbriche  Vetrarie  Ut  Murano.  Vebetia,  San- 
ami, 1842,  e  Gennari^  Sopra  il  Commercio  e  la  ?favigazione  dei  Veneziani. 
'Uo?a,Gre8eini,  1823. 
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blica  (iiOQ  compmsaf  qui^to^del  BHqU  in 'Vraefiin)  novnwansì  in 
Murano  non  meào  di  (}«M<ailla^0i*febt«ihifa(yi6.»itelIe''qiiÉlì  lavo- 
ravaUo  éì  smtH  e  càttnà^fià*)  6«dit«^nfM^wdioapiiiì  }3-«ij  eristal- 
li,  4  di  soffiati  ordiaàrf,  Sirdi^tli»tre)  ploei)te/^4«'dè  laslre  da 
speccliiy  matiteoendo  •  co&taaMnbòia •  tf tttvo ìil^i naggttardariJle  dih 
mero  di  dueecÀito  ^Ue  vai^  R4d< 4 84S  ole;  Airtt< miriate  d7  Va- 
neria  avct^ho^Mhyt^ricohièi^'tl'iimi^Poidl  qQestaiifli)Jbrioln  a 
sole  qfrattòrdicr)  alla  cOi  nUivttà  rfn'MifiOiNi^di  vaaidcbtr  din-^cÌB* 
quanta  variffvai|alvoHa<Dao'aF^^lta)i(«;  abboddìeirttteieiìte  suf* 
pRtaf^iy/'Ha^'te^co^^,  ittfei><^la'Cor<a{^toaateteiÌligoiOBQ  degli  al- 
hmKpd^^sdft^rCR'fljRfciqdbedra't)ajaià0  vM^ersi' in  meglio  ;  e 
poifcbfè'ffKffaat  hikrNèf^^^^^ttf'^tftftf  tttdagfttf  éher>(n>ne(iii  mwi^ 
in(^b  ! dgifì 'òWiiò '(^(ffé^Ul'MHMii}' 'dlilirè^^è'tftail^ 
vètìe^W'Ì>KoSpeliiTi^"ógàtyr'plflJ''  '  '•  -  '-^^  '  -  '^  ■{  • 
i*  Sèf  iiw  dié'ttbA'è<^rà'^irèr*QOtìdii{miroUiM»e  iì  wt^ 

ììhré.  fi'pcfròi  a'fhtvcÒQDSreera't^Jdt^Nteéfiitemo'dflUai'RèpubbU^ 
tuò^  propt^j  si  lidi  cestatttematfte  manPIèsIàlMV  -per  l^iarDa  fwferaria, 
giovei'A  rtlAittiéatare  pftfftoSlo;^  che  f q  >4al  4400  ìl>8eiialo  a» 
stio  decreto  28  ftfbbrèftì  ni  afDda^«i  4b''^'igitaaaH;  ai  Capi  dei 
Consiglio  dei  X,  i  quali  {io^vo  aemp^ei  ogni  fiixi  éiìigmlit  lor 
cura  nell'assieurarsi,  elite  Farle  nod>'mai  riukisic  *a  propagarsi 

i)a  Ho  dunqtie  il  segreto  gèlosumélikUr  mantenuto  iotonio 
alle  pt*atiche  deirarlè  stessa;  e  da  hoù  ^allroi  Aoe  auggerite  k 
Parti  22  marzo  1705  e  13  aprile  1762;  •eoH' ultima  doile  qnab 
ispedalmente  dal  Maggior  Consiglio  ai  decretava:  m  «bei  «Cc^t  del 
)»  CùàsigH<ydel  X  éùveisero^vere  la  enrcu  dèWarUy  ^aUmè^au- 
n  die  di  vk  iephl  segrHe  t  severe^  quali  pareranno  ulta  laro  prur 
V  dIenM,  tóW  tnvigitare  altmtàfMnie  e  ptoèvedere,  oln  n€$9nma 
»  persona  impiegata  mlle  arti  veiratto  partiate  da^iueMSèatm 
^  per  poriartt  iti  alieni  pae^;  e  che  il  governo  delle  arti  veira^ 
y  rlt^  in  ola  amministraliea^  dove$$e  sellare  all'  EoceUeniissi^ 

(!)  Bussolin, /(xw  et/a/o. 
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•  mSeunlo}  «oamninttendo  ìttoUfetlCoUefiodet  GìaqueSa- 
vii  fila  lki!«odiÌa,^i  nifeiir^  3iiHoi.$teta.4'  allor»  dpUe  arti  ste$^ 
se,edi^(4)pit«eniinw«»n|HMiDppQfMini  ad  assìicw^w  ,  anche 
perrtvueifrtflit  dgmi)  or(m6Dteprosp0rjitll.^St)be  oiw  originf) 
li leriUasH iSlKgeQn^jo  4II63»iMtin9f)(toii[atq i  GoUegM^r idqi  Ciiw 
que  Sfliviiyjiiaegaite  alle  t^h  eonottìoaioiii^  modìfipat^  dicane  ve<v* 
ebie  diidpllDa^^noii  ^finfieodtiiiiiiaÌlil>Ì9a|(DOMiki.U»pi,;e  ier- 
iMseifipra^oel.eQosicfHofjdelfX  Ti^bbHgO'^di'iasffidoanieiiia  im* 
pedire la ctoodcbUfia< JKvawMi  dai. vao0tì. Sjtatlijdl oal^m)  ^ohe .vi 
«adoperavano^  :ia!  isopimifitefldamsa  A],{^i^g^e?39ÌMOpiandfimf^q 
deB'artó  talraria  dMMagglpi)  Qqesi|^Ìp.(fMiÌByqcfft^%>4'.f  It^9W 
ra«oiiìaadataiaiHalUiafi«Ya  «ft^ii})rAli»*a^^f|.^^  jQ^l^p^i  4ypp^>r 
lavasi.  Ora^da^  aver  lMttfl«ié^.r^fai;ilftj4p,Wfi  li(Wrf^ja,di?pv)^?irj?; 
se  Uola  gelosia  per  la  custodia  di  fip.cf^h4^m?PlQlB|pr^Pg^^^iMir 
tomo  alb  pralkèe«df.q»a$tVirte)^sci:)pi4^4ift^WGf^HVMfi  d' impe- 
dire iWgra2Ì$#a^aH;ie»4emi<4aario4ii(idql,cbi9lJft^e^^ 
più degairdi Jti<l$toia cba.di M(9 ^ebhs^ap.r^putj^l^ii. ,(^rlj  &q*^tr 
tari  muiQibiriii  d'^ggì)diì(^ailiiWÌf aff^p  r<W^  poqo^  avreb^r 

kro  gii  f  tortài  la  lioiroi  tispaata^  ;a  cqO;  ci»^  i  ^^.aacq^iml 
coolro  iiaa  ooaicfaMa  JlgooraoM*  tp  per.akiìo;ripepsafMlq,  cbe 
il  catMiaticioi  i«  tliiilo  poò.avere  wmaie  vita,  w  .qMaqto  ogni 
popolo*  afasia  jdiiidiei  parmpti^e  cpf^illiri)  aad|7ò.aisaj 'Itolo  m\ 
coDdanaare  (masainie  ragionando  di  tempi  ne'qaali;  oeasfoa.  i?et- 
oproeanaa  oarabbesMr^^aia'all'eaieFo);  cbi^poneTa  pgni  «ftudio 
(Qoa  lasciarsi  rapifctidi^'Jpvidia  atrimiera  una  aorgenla^i  ^ 

cheusy  cb' ara  tolta  aua  ptopria  ed  affatto  apeaiale -)  i  h 

y  arle.Bobitiaafana  della  sìagopa  introdolta  fra  aoi  00)  44i69 
<b  6JQir«ooi  da  Spiray.  iadi  aaKta  per  le  officine  degli.  Aldi  a 
Viella^grande.oeiabrilà  che  tutti  aanoo^  per  T ampia  oon^mercto 
li^iriQ  da  cui  Venaiiaiera  cenlro^  non  doveva  dirsi*  rulljmadeU 
i^  aostitt  iiuiiiMri&  Pmvnoodiaaeaa^  adi  onta  dei  inptti  splendidi 
^'^pii.affeiAi  nei  secolo  pasaalo  dalle  tipografia  dagli-  Alfari^zi 
in  Vaoaaia^  dei  GoiaMm  in  Badova,  dai  AMaoodioi  in  Bessaooi 
oùoacciava  voler  discendere  dall'onorato  suo  seggio,  per  la 
ignorante  venalità  di  più  altri  tipografia  l  Riformatori  dello  Slu* 
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dio  di  Padova  tosto  awedevaosi  dd  dànno^  ch^ne  savebbe  T^ 
nulo  all'ooor  delle  lettere  ed  alla  eeooomia  MtioiialereTiilw 
do  apporvi  opporluM  riparo,  eoa  deeerosoeMolooienta  dep 
gevano  Gaspare  Gos^i  ad  esercUara  assidua  vig ilanaa  sulle  ti» 
pografie  della  espitale  e  dello  Stato,  affloefaè,  impedito* il toolo 
disastro,  l'arie  slessa  foase  aaovanioote  avnriata  a  riealcsre  lo 
aoticbe  sue  onoie.  Né  iofeuUuosoiTiMoivaiiJ  psrovvedìneals,  oh 
me  ebbero  ad  appalesare  assai  presto  molle' aplaadide  ed  secai 
rate  ediiioai  in  poehi  aóni'  uscita  priaoipalaieiitejdai  iìatéi  é 
Carlo  Palese  e  di  Aoieaio  %rita;  .£  aiocomeimaftid'ogni  sUm 
Ignoravano  quale  «fieacissìiBio  alifltioloisiaaDd  pvesmie  gii  emiri 
«d  aumentare  il  fiprYOfO:perile<ooliili  ittfaiatKe)'«oaei)Bel  1790 1 
Tavor  del  8eoaB(|q>  eii  paryevsDpsra^aDipliijaftnD  dosrbto^decret» 
vaoo  l'.oDoredbutK'aiireAiMedaglifiJMia  '  1 .  i^.  u 

Ma  più  fislH'ìncyHrajdi  laoè  ttiMrdiimpprUow^agotf 
potrei  a  tutlo  quasbo^uise-Mii)  lanaaiai/<)ilidafa?éb  sm»  Isvori 
una  ampiezta:Qhci>MDrè  proprbidtllMdklcdoDSDttìiHe'ae'drttHn 
parte  mi  fisase.letìte  dilbitaite,nQbe'ik.Qcto:&ia^|iih  narrate)  ^ 
per  se  non  bastassero.  a<  «nivinoere  agaoiMD -dohtirpfboda  vM 
dormito  da  quogiiracriUori  i  (fuidiiavviiavaM  silihii^ee  sonno- 
lento, sf«oMiileeiM4aaibil(9os«rnto*dagU<iilÉiili^fii^ 
della  Aepttbblica.  Prima f»rò  ds  elÉMsaiie.«iialtm'«goaieoto 
l'atteoBìoDe  di  cpielli  ehesarcannoiivc^lnilo  acoampagqanai  fio<p> 
od  loro  facvorfii,.misÌBÌeoit0tdfarealisfui?(ftQaativ«r>a^ 
eora  operavasE  nali?epoea:di>eoiai:ra|gìbaB!a  pMi  iiiinieiliatotio' 
taggiodfil  commereio  jnarittkna»  e^iaHa^aoBedèastiift  Darigaiitne. 

Ptocfai  fina'miei  lettori' avranno  rinnentioalo,  aver  ioigià  deUi 
Del  precedente  libro,  aocenoando  adi  Angelo  Smo^  tome  ìoton» 
a  qoaali.medasian  tempi  le  venete  .me^iatoalure  tnlaae  o. saprai* 
vedereiit  eommercio,.  zelantemente  ai  adoperassero  «  OMgfia  di 
acì|ilinare  l'attività  dei  GossoU  dalla  tRfipnfa)iliea.«»ttleooli  aU'( 
ataro  )  ad  inooraggite  gii  armatori  pvivisÀi^ad  aderesoer  ki  porlit 
ondioaria  iMle  loranavi  dacarieo';  a  riiinmiare Skaunmtfòo  gi 
cosi  florido  del  mar  Nero.  Ora  aggiungerò,  che  a  rendere  piiic 
ficace  lo.stimolo agii afmatorìprivatiy a ciascùo d'eaai ofcrivs 
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per  ogni  iiftvigKo  coitrait<^  seeoodo  le  nuove  idee  dei  governo,  b 
graUriUi  Qoneeesiooe  di  un  certo  Quinero  di  cansoni,  effincliè  pò* 
tenero  de  ee  stessi  difendersi  xootro  le  sorprese  e  gli  assalti 
delia piraiarìn, anctiequando  non  avessero  potato  far  eonto  sol 
profllo  aiolo  di) nn  vascelio  da  guerra  :  e  ciie  a  raggiognere  più 
pronto  e  compintoH-fioe  di  ridonar  nuova  vita  al  cooimercio  del 
Bir  NerO)  seguendo  gli  afvvedntt  consigli  del  conte  Bonomo  Al- 
garoUi,  uomo  ta  cai  f  ingegiBO  e  la  pratica  degii  aftri  punto 
BoalacedevaoQraltai.lauteaza  della  fortona,  solitogli anapiej dal 
Seaito  medesia»!  prontamente  sorgeva  uM  Sodata  di  lidoniati, 
ehessiomevast  il;oarieo  di  avviar  ooo¥e  9elièaÀotA'i^iyù€M  della 
Hoisia spirti ìm  qoel  oaairo al  eomakereioforopeo;  laqoale  So^ 
detày  essendoal  eos6(ait8ìccomq<evreTt^ilC9ppoHetKi(l)  «ei« 
Turno  4775,  dovrebbe  aneli' èssa  élSetìm  ÌBiiicii.lSaoniiii  una 
prova  drpiGi,eli«i'q[WgIi  spiriti  éi  ritet^cht^rocèidotoo  da  quella 
aUoodsoaa  di  capitali^sensatU  quale  noo  4  nuli  olia  j^liuomlnl 
fi  abbandonino  a  cobiiftiUé  iotrapresei,  oon^erano  gi*  eoai^eslinti 
ira  noi,  da'  polari  conririudér  con  lulyéhb  U  RèpnbMion  vaasit 
■Mote  sì  adoperdate^riaoscitare  un  cadavere.    - 

Però  queste  eaae^ciie,  anciie^oley  néssQO'iiomo  disonetodi* 
Kbbedi  troppo iiatfe  ni«nlenia^  aeqnMtaiio  vaioremolto  pai  gran* 
de  dal  sapere  eon;  quanta  iwra  all'  epofn  atessa  volgesse  il  6o* 
veno  i  propri  panaiera  alla  pm  soda  istruaione  dei  privati  navit 
plori,  ed  aUa  naiglior  dismplina*  della  sua  mereantile  marinerìa^ 
hblli,  tacendo  per  ora  deUn*  Scuola  di'  Nantioa  ed  Arobitelbira 
male  iostiUiiU  Mllf  Arsenale^'  dì  coi  in  allro  luogo  cddra.più 
opportimo  ttdiseorso;  ricorderà  Hivere,  come  avvebuti  nel- 
''epsea  di  die  ragioniamo  la  morte  di  nn  Capitano  Siroo,  pro^ 
'B^me  di  naiatica  in  noe  Scuola  provvidameola  mantenuta*  dal 
N>Uco  erario  a  beoeAeio  appunto  dalla  mercantile  navigaaio*- 
ae,  i  Eiioraulori  dello.  Studio  di  Padova,  assecondanda  quel 
^0  desiderio  del  heà»  di'^era  la  guida  coalaote  del  loro 
^^P^nre,  a  cogliere  quel  maggior  fratto  cbe  poteva  sperarsi 

(1)  Shna  delia  MtfiUbbUea  dìjemtia,  Tmaé  XHj'lisg.  883. 
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da  una  cosi  utile  instUuzione,' facevano  ricorso  al  veneto  fionso- 
le  in  Londra,  affinchè  si  adoperasse  a' rinvenire  fra  g;li  aomioi 
più  repatali  di  quella  tflSfgoe  metropoli,  chi,  ad  onorevoli  con- 
dizioni, succeder  volesse  at  morto  Siron.  Di  1^1  i^isa  Tommaso 
Edgcombej  uomo  di  ottime'  filma,  toiìa  fami  glia' a  Venezia  si  cod- 
duceva,  dove  assegnatogli  hòii  mediocre  mensile  stipendio,  gra- 
tuita abitazione  e  fornitura  di  libri,  carta  e  df  qoanl^altro  avesse 
potuto  occorrere  pegK  usi' della  Scuòta  flessa,  assumeva  Tobbli- 
go  di  erud^e,  n^l  èorso  di  un  biennio,  sedìd  Rovani  TielPAige- 
bra,  neHa  Natilic^,  iietltf  lin^Cia  IVàhcése  é  nèTIà  lAglese.  Per  uso 
di  questa  ^SéOMs',  hiiititthtitt^sfl  fihtr  )Ekl  cadére  della»  RtfpUbMica, 
facevaftsidhP(kf^'efn6>lfkdU^r»e'()ul)fbn'é«he«  sue  spese  il  D'h 
siohaH&SÌf^^TMi(^^k'Pfdtltó'(K''m  Savcrien,  il 

77nitótodclfa'?%é«  e^fa'»M*<!»irWi^fo*tè*dcr»ooguer,  il  Pi- 
Idr<^<nik»fiVa>^4^>KUddse'7VM'0Ìè'di  "BU!^^^  eosì  la 

Scuola,  dètpebta!fl  pQfl,  nònf  p6tclrsl't1él^dMtìli*cr  concedere  Pt- 
tenitt  drGapHaiKi  nieì^tfniilé'a ietai  tìotf  ^éfsM  tfom  questo 

corso  di  studi;'  e  subito  dltrési^an'H^òt^ò^éò  es'ahie  plesso  noi 
special  Oommhsi^ne  dt  Nctft  dòmahd '^èmp^efar  pifrte  dae 
fra' più  provetti'  Oapiltrài  nazionali  di*  qtie^a  ^[^iàtza  ;  e  che 
nessun'iegtiò  #a  toMmer(f!^')Eitebté  Utt»  tiAnàa  di  didasselle 
individui,  potesse  ottenere  le  proprie*  sp^di^ioùi;  setHsir  che  di 
questo  numero  fosse  uno  dei  giox-am  usciti  dalla  medesima  Scuo- 
la, con  titolo  di  Cbdelfo.  Queste  prescrizioni  si  leggono  nei  Co- 
dice per  la  Fattela  Mercantile  Marina^  egregio  lavoro  di  un'ap- 
posita Deputazione  a  ciò  eletta  dal  Senato,  il  quale  vedeva  la  luce 
nel  i786,  ed  era  seguilo  nel' Hn^89"d«K  un  Supplemento^  pubbli- 
cato, come  scrive  il  eh.  prof.  Tipaldo  (i):  «  quasi  per  raecomau' 
»  dare  con  un  nuovo  monumento  il  nomt  veneto  alla  memoria 
»  de'potferi  r icotioacenf  i  ».  E  bene  a  ragione  queste  parole  scen- 
de vaugli  dalla  penna,  imperciocché,  come  giudiziosamente  a\- 
verte  egli  slesso:  «  Venezia  fu  il  eolo  Staio  d^ Italia  che  oMia 


(1)  Discorsi  letti  neW  Ateneo  Veneto  nella  pubblica  adunanza  de' 
giorno  il  /tty/i<>.l847.  Venezia,  Cecchin^  t847. 
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>  manata  la  Qrani'oper^  ci'  un  Coiiq^  Marìiiimo  Mercaniilt 
»  aifUtaìQ  alle  proprie  condizipini  ». 

Che3€Ì3  (}ppp  tuJL^  q^;3tq^.vjl,axes^4nitOr  falche  siceUico, 
cui  pare$4e  ^y^  lifttftvii^  ^f^^^.^cU'^^^di^srwteo^Uà  degli 
siudico'qua]!  la  ftepub^Uc«>,faQag^  ealreiqi  9uoi  giorni,  io- 
staoc<ibilmenlq  si  adopera,va^  per  ftPanto  le  proprie  e  le  altrui 
coodizioni  potevaao  concederlo,. ^  ravvivare  il  commercio  e  Tin* 
duslrid  della  nazione,  io  jQoa  altro  poltrii  $ie  non  consigliarlo  a 
leggere  e  medUare  i  ii^gai|icjl  .dpcnn)e;nU  qk  pr.  puM^ieati  da 
AgosUoo  Sagrerò  nei  gìii  rifQr,dfllj,^ufl|j*y/j^K|^  ^t^Hf^  Comorterie 
delfe  Jrti  JE44^ft!l,m  m.Jiet^^iqi  ^h<m^]\SW^.WÌ^9^ altre- 
sijcome.giuji,  wlì9pafld,9^Jft,,tl<^llFfWl.^j^,,^Hi9Jp;J^^^  di 
Ecoaoraìa  C^vilch  iVpHWP%^.H?^'rteJr^  f^^K  Ìo4wWq.  (^alv^ 
sempre  reccfift»ìpifqi^^JÌ:.fffilt5  Jffy^|?)^?pi»^^  iftcp^lj^WQ  l^wre^. 
dalle  più  gr^yjì,/)ift8^[ia^rft|ntp  {^d^tWit^pl^svrM^^IWW^^finO^al 
1/19  ;.c.fl9i,  c9^qjH^^|5e^lf;9l^9.JHf^^lft,ffle(|^}rTO.,^^^^ 
C0Mhi«dfiyff,^/(?}.J4bi;9,3i^s^,Jp,?fte,n9fjft^^.,?ft^ 
DelS(K»9,^e)fftft5HÌ  SPmSPP^f^i  SU.  flnf'M»ro'iR««"?j  à^m:  <«^  « 

'^'i^^fl(^iAh9ÌPm^,'^vir,yu[  'A  y.-uv.Ce  -wie.!  ,. I-M. 

■  '.M  '  .Ì»M»i  r.iirli  li!'  '^11  irin/<»«v,  i-ib  «>iiii  '■«-'  vi  «  «  ir..'ii  ni<"  iij 

Iti"",  .  '  I>  ÌllOIM'f'l^/Jl(l  •»].', nt;  ,..».  •  J»  )  U'  oii'i.J  MI'"»  ,f' 
:j  <^uw.;'  i.j'j'.'-jo  /ìUrvV^  «\.Ì'MM/t  '\  ijv -i^  •  \  u\  m'u\  m:.\V. 
;    1,)/      TM..  i-     (    h  11"^  I'  i»       l.'l«.      '»      «  M)l.x!..nJ|'.M    iJl-Oj 


..    ;  «.1,  '  l'I»  M,;.»j\-"  I   r.  •■  1'  '"     •      •<       '.'         •.»  • -Vv   '  »     .«'  "\ 
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CAPO  TJBRSEO. 

AffHeoUuÈ^  in  gmner^m  #  «ollifóa»<OiMi  e  Ahon 
fjfoMrrtto  dei  boméhi  in  fMirfftiototw. 


Il  Gloria,  le  coi  parole  mi  baoao  Del  precedenle  Capo  egre- 
giamente giovato  #  dimostrare  abbastania  floride  te  coiidizioBi 
alle  qaafli,  verso  il  eadere  dei  secolo  pabsato,  erano  pervenate  nel 
territorio  di  Padova,  «fab  orarne 'ba'^qiiasiferdota  fia  anco  fai 
memoria,  le  arti  d^lla^  écti  e  deHa  laÉàrlaBiante  che  ralaor  fr 
vore  daita  RepabbliclD  si^eooMtease  ail'  indnsfaria  agrìcola,  aebbe- 
ne  non  avariale  mm  imo&egnera  promettiMcedi  vantaggi  pia 
aolidr  e  più  durevofi'^  ed  a  queste  m!kior>pr«tè8ioae  priocipal- 
menle  ne  ascrive  il  tardo  e  lenta  ^d  incompiuto -progfedimeQto. 
Qaiadi  soggiugne:  m  tfmsio  Uire  iH^pp^  tordi.. oMobba  la  Jte- 
»  pttbUtca^  e  nviìatMno  nonmisùin^pem^  come  ai  é  deilo^  ogni 
»  suo  polene  per  rimediors«gii  ai^'cbi  trtari^Fece  tUm  quakht 
»coia^  ma  non  iuHo  quanto,  poievn;  4i*che  m^riim  rampo- 
>9tto  (i)  ».  Ha,  se  rontpogno,  tngiitaia-e  «ilfonio  sodo  tutte 
£glie  di  410  medesimo  padre  e  vissero- sempre  in  buona  eoncor* 
dia  ira  loro,  io  non  saprei  ooascaUre  ad  ^a  giudiuo  che  molli 
direnna disoortese  troppo  e  severo;  dubitando  ansi  cbe  prìoia 
di  proierirlo  non  abbia  egU  guanto  basta  su  giusta  lance  li- 
brato tutte  le  eause  che  hanno  potuto  più  o  mono  elBcaeeoieote 
influire  sulle  deliberaaioai  di  quel  Governo.  Nessuno  però  avreb- 
be di  che  moravi gljarsi  gran  fatto,  se  la  penna  avesse  potuto  ia 
questo  caso  varcare  alquanto  il  confine  assegnatok  dalla  aMole 
e  dall'animo  dello  scrittore.  E  tanto  più  volentieri  io  mi  peraua^ 
do,  che  cosi  appunto  accadesse,  quando  il  veggo  tosto  ricbiansaN 

(1)  Dell*  agricoltura  nel  Padwano.  Volume  I,  pag.  GCXGI  e  CCXnif 
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re  alla  memoria  de'sucA  lettori^  Con  «Mal  I#devole  e  non  comone 
siocerità,  ciò  che  a  difendere  i  Yeoeziani,  dì  non  aver  allargate 
ìàktàg9zmi  del^^Baéftvaoe»  ellM-  .Gamposaaiiiero  e  Cittadella, 
già ebber^^ai^orìvtMÌipaidid«47ftft.Pietra  Arévino  eFraocesco 
Maria  Colle,  e  nel  1854  il  co.  Ferdinando  Cavalli,  Presidente 
della  nuova  Società  d' Incoraggiamento,  che  di  questi  giorni 
Padova  atessa  vide  sorgere  e  prosperare.  Se  non  che,  tratto  for- 
se anch' egli  dall'andazzo  del^  nostro  tempo,  contro  coi  è  pur 
difficile  che  gli  scrittori  possano  mantenersi  costantemente  in 
Soardia^  ben  presto  mosftandosi  quasi  pestilo  di  qaeUe  po- 
che benigne  parole,  tvonrebbopoti*  la* Aepubblica,  da  non  so 
<|D<i  più  lontana:  epoo»^  «frante •^troiset!»  Ittlte  le  coleite  ofte 
a  kmoam  tfmquUa  f4i§riaìltmmi)Ti^  eii^ciisa  pettchè  :  <  rigeiiù 
«lempra  lmpmpQ9tm  OeUMUfiMiom  ei^lftfatlmemiodtiheni 

•  comunali;  uomiseiùtm  imikiproimstà  iM^iitiìkoppdrlob»- 
»  I(ddIedeeiiÉe^fÌeCc}liBiitese,dei<pe»ìointiCo^  deiiedoco«Miessi 
''edeifeadì';t8é!«nqi'«on6>Gonqanmdeire^  cAe  >to  >proprtelÀ  dlsiv 
^^nerUbemjli:(Ènulddioi\hAfaélaMberà.  là  Polonia  delV  nom0 
*^«  »;^«oiiohaèdeodof^^ohk  edóbene  «ulioata  all'affranéaBioo, 
delle  decime j<«[4noo  iiwersa^aH^alioliftionedel  pensionatico,  ma»- 
teone  e  qÉiesto*<^qa6He9  m^p&f'n(m\4i$gu^Uxre  gH€CcleÉia$tiei  ed 

*  i  /Me/iaaiint  óelle  (Atmmt  ».  Ha^  «ionon  voglio*  già  esaminare, 
«^la  Re|xibfalicé'wesseiFagione  otto^tot^  a<non  vlifler  disgustare 
gli  ecciesia5tiéi(èd<i  fiidelisrattrSelteGofliuni;  e  toe(>pore,  se  que^ 
sle  cose  ora  torainor.fplii'  f»cilii'»dir6Ì^  ohe  allora  non-dotescle 
sembrare  il  mondarci  ad  éOelto/ Piuttosto  domanderò,  se  a  mo- 
*lrare  dannosi  i  vincali,  che  in  aHro  tempo  imbrigliavano' lo  prò^ 
prìetà,  foste  veramente  necessario  cadere  io  cosi  fatte  esigeraztai- 
*i?  Se  non  per  offendere  il  diritto  che  ognuno  ha  di  usare  libera- 
vate della  «Ma  propvia^  potrebbero  tollererei  Governr oggidì, 
cbe  li  sciogliessero  a  capriccio  i  ConsorzJ;  che  si  estendesse  la 
^ollivazione  del  riso  fino  a  rendere  pestilenxiale  l'aere  delle  eam*- 
P^Sne;  che  si  diminuisse  quella  dei  cereali  per  guisa  da  doversi 
nlirare quasi  interamente  a  prezzo  d'oro  dall'estero;  che  ad 
^belbre  te  città  di  (lasseggi  e  giardini,  se  ne  diminuisse  il  ca* 
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saggiato,  fino  a  renderlo  insafficiente  ai  bisogni  della  popolazio- 
ne? Ora,  s'egli  è  pur  vero,  che  a  tulle  coleste  frenesie  potreb- 
bero ed  anzi  dovrebbero  iinpor  freno  i  Governi,  è  vero  allresi, 
non  essere  che  un  puro  sogno  questa  libertà  sconfinata  del  di- 
ritto di  proprietà,  la  quale  può  ammettersi  solo  in  quanto  non 
oflenda  la  legge  generale  e  rinteresse  d'altrui.  Ha  non  è  questo 
il  luogo  di  disputarne.  Vediamo  invece  se,  ed  in  quanta  parte, 
sussistano  le  accuse  anche  per  ciò  apposte  alla  Repubblica. 

Taccio  dunque  deli'  alienazione  e  del  ripartimcoto  dei  beni 
comunali,  solo  da  pochi  anni,  dopo  nuovi  e  lunghi  studi,  veri- 
ficato, non  senza  per  altro  correre  talvolta  il  pericolo  di  qualche 
grave  conflitto,  per  la  clamorosa  ed  ostinata  opposizione  dei  vìl- 
lici; e  dirò  invece,  che  tanto  poco  avversa  ebbe  a  mostrarsi  la 
Repubblica,  fino  da  epoche  assai  remote,  a  liberare  le  terre 
dal  vincolo  delle^  decime  ecclesiastiche,  che  già  nel  i436,  con 
ducale  14  aprile,  permetteva  si  affrancassero  quelle  di  Uusone 
nel  Vicentino  dalla  decima  dovuta  al  monastero  di  S.  Giustina  di 
Padova.  Con  successive  disposizioni  poi,  iu  diversi  tempi  pro- 
mulgale, bianche  non  osasse  abplire  ad  un  tratto  il  diritto,  po- 
neva ogni  studio  ad  assicurarsi,  ncll'  interesse  appunto  dell'  a- 
gricoltura,  contro  la  continuazione  degli  abusi  ai  quali  non  di 
rado  iasciavansi  andare  i  decimanti  ;  sottraendo  al  giudizio  del 
foro  ecclesiastico  le  controversie  che  intorno  ali'  esercizio  del 
diritto  stesso  avessero  potuto  insorgere  fra  ecclesiastici  e  laici; 
ordinando  che  lungi  dal  potersi  esigere  la  decima  sopra  qualunque 
prodotto  della  terra  e  dell'  industria  agricola,  avessero  ad  an- 
darne immuni  i  buoi,  i  cavalli,  le  pecore,  i  porci,  ed  ogni  altro 
animale  tenuto  a  socida  (in  società  con  altri)  ;  come  pare  i  prati 
di  Monlagnaua  già  ridotti  a  coltura,  e  quc' terreni  del  medesimo 
distretto,  che  da  altro  genere  di  coltivazione  tramutati  si  fossero 
in  prati  ;  e  di  più  i  nooali  (  terreni  vergini  assoggettati  per  la 
prima  volta  a  regolare  coltura);  e  finalmente,  che  nessuno  avesse 
potuto  essere  molestato  per  decime»  il  pagamento  delie  quali  si 
fosse  già  da  quaranl'anni  intermesso;  dichiarando  in  pari  tem- 
po, invalide  e  nulle  tutte  le  investiture  concedute  dalf  autorità 
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epiMopalei  ciie.  trovate. si.^rossero  in  ooDtraddizione  colle  pre- 
JOQiseduposi^iqQU.,    ,  .        < 

C^rto.  siflraUe^C90pe99Ìoa||  Qproe  gui^Umente  osserva  il  Glo- 
ria, ipfl  .p4>tevaiiQ.  pei[;^e^.foI/9  )>a$tar9  ad  un  rapido  e  progrea- 
siyo  sviluppa  deU'i4di^li;ia.^gP)icoIa;  Q  noa  bastarono  infatti. 
HaoessMiio,  y^rr^^p^r  qpfi9tQ  ne^are^  che  le  riu9CÌs3ero  di  qoq 
piccplo  gipvaiRPntp  y,f  c|iieJf|jIUp4l>blipa  facesse  indubbiamente 
palese.QQfi;j9^safli^ 'Proprie  iocliqazìQui  e  tendenze.  Imperciocché 
uo6oi;ei;f^^iqya^le,oo(^^pi;e4a,d9pqosa  al  benessere  generale  della 
popol«^lie^laau9si3tjex^(h4i,^pdirill9  giA  d^  |ji|ng|ìissimp  tempo 
radicatp^i^fl  pae9^)jqf)ff,9Jfj;tv;iji|a,fli  rjstrjiugep^  per  tante  guke 

iV3efci9^Q;ft4  i^i^9i;,^j7fì^^4i|A^  I?  via  dUAfrancarsene 

Bchisene  trpv^  gcayaj,p^.^ec9{^flp  lo^^sj^iijlp^  e  ^uasi  direi)  secon- 
do Ja  letjerf ^  fj^^a  ^^.^.jli^p^^pifli^l^^  t^^ 
doverti  foc^i^ente  ^t^nd^Fe^jd^^^aoJjfle  Ì;p3^^i9^.(?0ftcedu^,aj[li 
ania»U,avj5yf|.|Ì  jjo^^'i^j^ct'Wpire^il^p)^^^  ed 

attm9Qtann^I^spf9i^p^^fi.f;9^L9o|Ie  ajtff  pari^  mira,vasi,a  fa- 
vorire e  9Vfìqi)Yf!(^ffì  '/I.Pf »?M^S^?>9^lf^*^'^'^^  ^^^  tenfeni.  Dun- 
V^'OM\n\(l^.fiff  gshfi,  ^'ffWW'^?^?  errore,  0  la-  Repubblica, 
^\itj^^f^^fi}^lim}l^^  de' quali  erasi  Del- 

l'ooo  o,oe)l!altirp.dei|]0)ii^i,accenp^^  la  condizione, 

porgeva  aóti^ipata  jcap^i;r9}0ì,  V|[ual  favore  a  tutti  coloro  che 

fatli  si  fossero  .a^^f|(i^,^P^f^u^'R?/PV^?ci)^PÌ-  È  vero  però  che 
Tesilo puiiloi)pjo).cfi|jpi$j^.o^^^ alle  n'erano  con- 

cepite, perchè^quj^gli)eaei^pi.p^  rincaserò. senza  imitatori,  o  (uro- 
Qodè  pochi  seguiti..  Ala  noQ  vuoisi  dinieuticare  quantg.  abbiano 
dovuto  influire  à  mpndare^  a  vuoto  queste  speranze^  le  molle  e 
lunghe  guerre  combattute  nel  territorio  della  Repubblica^  le 
quali  nessuno  ignora,  se  riescan  nocive  ai  progressi  deirpgri- 
eollura  ;  e  forse  anche  in  non  piccola  parte  la  caparbia  pigrizia 
e  ignoranza,  non  solo  dei  lavoratori,  ma  bene  spesso  eziandio 
degfi  stessi  po3sessori  dei  campi;  delje  quali  pon  mapcherebbero 
Ibrae  mteranie^tegli  espmpi  neppure  oggidì. 

Del  reaU»,  quando  p^r  fosse^  che  la  Repubblica  non  si  mo- 
slrasse  più  fef Dia  c;d  ^nergloa  nel  volere  soppresse  le  decime, 
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per  aoa  alìeoarM  V  aaimo  degli  ecclesiastici,  non  so  se  but^ 
rebbe  a  coadaonarla  allegare  Teseinpio  di  ciò  clie  da  Napoleone  I 
più  lardi  facevasi  nella  Dalmazia.  Un  Governo  nuovo,  a  orlo  da 
00  grande  e  violento  commovimento  sociale,  posto  ogni  dirillo 
sulla  punta  della  propria  spada,  proeede  sempre  per  la  via  più 
spedita  e  più  breve  alla  meta  che  si  è  proposta^  senza  pigliarsi 
alcun  fastidio  del  vantaggio  o  del  danno  di  ciii  che  sia.  Non  è 
altrettanto^  e  bene  ti  chiarisce  la  storia^  di  quegli  altri  Governi, 
ehe  baooo  già  messo  da  lunga  stagione  profonde  radici  ne'paesi 
caduti  in  lor  potestà,  il  coi  diritto  non  tanto  è  sanzionato  dalla 
spada  e  dai  trattati,  quanto  dalla  lunga  successione  del  tempo  e 
dalla  devozione  dei  popoli.  Nessun  paragone  o  confronto  può 
dunque  ammettersi  fra  gli  atti  dei  primo  e  quelli  dei  secoodi; 
i  quali  vauDo  sempre  assai  lenti  nelP  accoglier  partiti  che,  per 
quanto  salutari  esser  possano  nei  loro  effetti  in  un  avvenire  pia 
o  meno  lontano,  sono  però  evidente  cagione  di  qualche  doo 
lieve  danno  presente^ 

Altrettanto,  presso  a  poco,  è  da  dirsi  deir  aver  essa  toiie- 
fato  fino  BÌV  estremo  suo  di  il  pernicioso  diritto  del  pensiooati- 
èo.  Per  quanto  pure  se  ne  couoseessero  i  danni^  e  l' avarizia  e 
la  rapacità  umana  incessantemente  si  affaticassero  a  renderìi  cia- 
scun giórno  più  gravi^  porgendo  cosi  sempre  nuova  esca  ai  cla- 
mori di  chi  a  gran  voce  ne  reclamava  la  soppressione,  neo  è 
per  questo  men  vero«  che  non  potevasi  con  un  tratto  di  penna 
dichiarare  estinto  un  diritto  fondato  sopra  titoli  che  non  avreb- 
bero ammessa  in  giudizio  nessuna  legale  eccezione.  Vera  utopia 
avrebbe  poi  dovuto  dirsi  il  pensiero  di  tollerarne  Tesercizio,  cir^ 
coscrivendolo  al  tempo  stesso  entro  cosi  determinati  confini,  da 
rendere,  se  non  affatto  impossibile^  alroen  sommamente  diiBcifc 
ogni  eccesso  od  abuso.  Uopo  era  pertanto  assolutamente  sopprì- 
merlo I  e  questo  fu  appunto  lo  scoglio  cui  ruppero  cosi  a  luogo 
gli  studi  a  tal  fine  intrapresi.  Nondimeno  il  Gloria  stesso  ricor* 
da,  che  nel  1773  svincolavàsi  dal  pensionatico  il  territorio  di 
Montagnana,  e  che  nel  4794  il  Senato,  preso  argomento  da  una 
sensatissima  e  dotta  Scrittura  43  agosto  delFanno  stesso  àm 
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Pro? Tcditori  ai  Beni  loctiIU  e  DepuUU  tll'Agricoltara^  gii  era 
ral  poDto  di  decretarne  V  aboliiione,  ae  le  nuove  complicazioni 
della  estema  politica  aopragginnte  non  (baserò  a  frastornare  an* 
die  questo  disegno.  Onde  parmi  abbastanaa  chiarito,  che  anche 
per  questa  parte  i  Veneziani  lasciavano  il  t^reno  preparato  a  chi 
doveva  loro  soccedere  {l). 

Nolte  più  forti,  e  poco  men  che  invincibili  ostacoli,  oppo* 
neTsoo  lo  svincolo  de'  fedecommessi,  V  abolizione  dei  feudi  e  la 
loppression  del  tiaarlese.  I  fedecommessi  ed  i  feudi  assicuravano 
la  perpetua  conservazione  del  patrimonio  proprio  di  ciascuna 
famiglia;  con  qnesta  differenza  fra  gli  uni  e  gli  altri^  che  le  in» 
vestiture  dei  secondi,  o  erano  il  correspettivo  di  somme  più  o  . 
neao  grosse  eflettivamenle  esborsate,  o  il  giusto  premio  di  qua!- 
ebe  insigne  benemerenza.  Il  quartese  era,  com'è  tuttavia,  se  noa 
l'ooica,  la  principale  sorgente  da  cui  il  Clero  curato  della  cam- 
pagna, assai  lontano  dal  nuotare  nell*  abbondanza  e  neir  oro, 
traesse  i  mezzi  del  vivere.  Un  governo  di  Ottimati,  cui  gii  si 
faceva  rimprovero  di  noverar  troppi  poveri  nel  proprio  seno, 
QOQ  poteva  dunque  decretare  lo  scioglimento  de*fedecommessi, 
oè  r  abolizione  de'  feudi  (lasciando  anche  da  un  canto  per  que- 
lli secondi  la  quistion  del  diritto)  senza  uccidersi  di  propria  ma* 
00:  oè  avrebbe  potuto  fiir  eccezione  ad  nna  legge  generale,  in 
favore  dei  soli  patrizj,  senz' apertamente  violare  il  principio 
finidamentale  della  Repubblica,  secondo  il  quale  ogni  patrizio, 
sovrano  nei  Consigli,  uscito  dai  medesimi^  non  era  che  un  priva* 
io  cittadino  aguale  ad  ogni  altro.  Nessun  Governo  poi,  senz'aver 
priiua  in  altra  guisa  provveduto  alla  sussistenza  del  Clero  cura- 
lo, decretar  poteva  V  abolizione  del  quartese,  la  quale  avrebbe 
(profondato  neD'  abisso  della  miseria  un  ordine  intero  di  cittadi- 
H>  alla  cui  opera  non  avrebbe  potuto  e  non  potrebbe  rinunziar 

(1)  Yuolti  notare,  alSneliò  Dassane  eada  nell'  errore  di  credere,  ohe  la 
W^Miee  aepettasae  gii  eeiremt  tuoi  giorni  per  aeriamente  riTOlgere  le  pre- 
vie core  •!  proeperamento  dell*  agrleoitnra,  elie  il  Maglatrato  dei  Beni  Ineolli 
rnto  eon  decreto  IO  ottobre  1556,  avoTa  debito  di  porre  ce  ogni  studio  ad 
fugare,  irrigare  e  ridurre  a  coltura  le  paludi  e  luoghi  ineoUin. 
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il  paese,  se  non  ribeDaudosi  aUa  religtone  dai  maggiori  trasme^^ 
sagli.  Caduta  la  Repubblica^  Napoleone,  contentaodosi  di  toglie* 
re  ai  possessori  dei  feddi  V  esercizio  di  qualunque  ancbe  meno* 
ina  ombra  di  giurisdizione^  potè  decretare  invece  lo  sciogUmeD- 
lo  dei  redecommessi  ;  e  l' industria  agricola  potè  rallegrarsene, 
perchè  interamente  mutati  gli  ordini  civili,  erano  del  pari  cessate 
quasi  interamente  le  causej  che  prima  rendevano  la  loro  coDsep 
razione  una  imprescindibile  necessità  (i).  Kon  potè  per  altro  ral- 
legrarsi ugualmente  per  la  soppression  del  quarlese;  perchè,  qua* 
lunque  siane  pur  stata  la  causa,  nessuno  pare  abbia  mai  volti  se- 
riamente gli  studi  a  provvedere  altrimenti  alla  sussistenza  del  Cle- 
ro delle  parocchie  foranee.  Cosi  forse  non  sarebbe  avvenuto,  se  la 
Repubblica,  vivendo  più  lunga  vita,  avesse  potuto  raccogliere  in- 
tero il  frutto  delle  riforme  ecclesiastiche  decretale  dal  4767  al 
i  779,  delle  quali  dirò  pure  alcun  che  nelle  seguenti  pagine. 

Se  non  che  v'  hanno  quistioni  intorno  alle  quali  ogni  di- 
sputa è  vana,  solo  il  tempo  far  potendo  giustizia  della  singoiare 
stranezza  di  alcuni  severi  giudizj.  Onde  io,  lasciando  che  altri 
accusi  la  Repubblica  per  non  aver  fatto  ciò  che  nelle  sue  i!ondi- 
zioni  era  assolutamente  impossibile,  o  sommamente  dilBcile,  che 
in  parte  non  si  è  ancor  falto^  e  forse  non  si  farà  mai  neppure  dai 
suoi  successori,  mi  contenterò  rammentare  invece  le  cose  da  ki 
fuor  di  dubbio  operate  correndo  la  seconda  metà  del  secolo  pas« 
salo  :  e  in  cui  finalmente^  dice  il  Gloria  (2)^  mossa  dalVesempio^ 

(1)  Molto  maggiore  e  pia  giusta  lode  aarebbesi  a  Napoleone  dovuta,  » 
Doo  avesae  obbliato,  che  non  baHtaya  favorire  V  industria  agricola,  ma  che  do- 
VHvanst  guarentire  altresì  i  legali  diritti  di  coloro  eh'  erano  veri  propri«tirj 
dei  fondi  svincolati.  L' averli  però  abbandonati  alla  diaeresione  quasi  ae»^ 
Jndbcreta,  di  chi  sul  fondo  «tesso  non  aveva  altro  diritto  fuor  quello  di  goder- 
ne i  frutti  durante  la  propria  vita,  fu  tale  abuso  della  potestà  legislativa  ^ 
non  domandare  altre  prove  dell'indole  soldatesca  del  suo  Governo.  Cosi,  nonv 
ha  dubbio,  ha  potuto  più  presto  vantaggiarsene  V  agricoltura  :  ed  è  visto,  dw 
l' interesse  di  tutti  deve  sempre  anteporsi  a  quello  di  alcuni.  Ma  è  vero  altran 
ebe  quando  l' utile  e  il  giusto  possono  strignersi  amichevolmente  la  manv,  noi 
ha  scusa  chi  calpesta  il  secondo  in  favore  del  primo.   . 

(2)  Dell'  Agricoltura  nel  Padovano,  Volume  I,  pag.  CCLXXXIU.  < 
Volume  11 7  pag.  705,  e  seguenti. 


»I7 
•  olire  nasioni^  è  viMti-gli  eriròri  del  pù$iatojmÌMe  jogni  studio  a 
>  far  progredire  V  arie  benefica.  » 

Arrìcchiira  essa  pertanto  con  decreto  30  maggio  1765  FU* 
niversità  di  Padova,  di  una  cattedra  di  Agronomia  di  cui  fino 
aUora  mancava;  ed  elettone  professore  quel  valentuomo  che  fu^ 
Pietro  Arduino^  assegnava  alla  cattedra  stessa  Toso  di  un  ampio 
terreno^  affinchè  cogli  esempj  della  pratica  avvalorar  si  potesse-r 
ro  i  (eorici  insegnamentL  Questo  terreno  altra  cosa  non  è,  se 
non  r  Orio  Agrario  anche  oggidì  fiorente  in  Padova  (i);  e  la  sua 
concessione  e  l' oso  cui  fu  destinato,  provano,  con  buona  licenza 
di  chi  altrimenti  avvisasse^  che  V  idea  dei  cosi  detti  podert^mo* 
ddliy  di  coi  non  è  gran  tempo  menavasi  tanto  romore,  non  era 
poi  così  nuova,  che  gii  non  avesse  potuto  esser  posta  .in  atto 
fra  noi  trenta  e  più  anni  .prima  che  la  Repubblica  travolta  fos- 
se nel  caos.  Ned  è  poi  vero,  che  nessun  frutto  se  ne  cogliesse.  Il 
Gloria  infatti  ci  narra,  che  nel  i  770  il  Magistrato  dei  Riforma^ 
tori  dello  Studio  di  Padova  guiderdonava  con  una  straordinaria 
rimanerazionè  di  cento  ducati  la  zelante  ed  utile  opera  dall'  Àr* 
daino  prestata,  massime  nel  precedente  anno  i  760^  nel  governo 
deir  Orlo  Agrario,  di  cui  il  Giornale  d'Italia  spettante  alla  scieti-' 
SD  naiuralej  e  principalmente  alV  agricolturaj  alle  arti,  al  e(nn' 
merdo^  nel  suo  quaderno  n.^  XLII  del  giorno  H  aprile  i770,  eb*» 
be  già  a  rendere  ottimo  conto  ;  noverando  le  molte  specie^  non 
pure  di  altre  regioni  di  Europa,  ma  dell'  Asia  Minore  eziandio, 
e  delle  Indie  e  dell'  Africa  stessa,  delle  quali  ebb'  egli  ad  latro» 
durre  perla  prima  volta  la  coltivazione  fra  noi,  ottenendone 
grani  e  legumi  ed  altre  frutta  di  ottimo  uso,  massime  per  le 
classi  meno  agiate,  e  nuova  sorte  di  biade  e  foraggi  eccellenti 
pegli  animali  ;  facendovi  inoltre  prosperare  il  Cartamo  dal  cui 
fiore  l'arte  tintorìa  traeva  un  roseo  incarnato  vaghissimo  ;  VA^ 
pocùsoy  che  sebbene  indigeno  dell' Egitto,  facihnente  si  natu-r 
ralizsa  fra  noi,  dalla  cui  corteccia  filata,  tacendo  d' altri  tes^ 


(1)  Nmioiio  ignora  che  Padova  era  già  eelebre  pel  Juo  Giardino  Boj 
ionico  fooiito  oim  lettere  ducali  del  glònio  21  luglio  1  j(65, 


5S0 

prova  d  ofre  h  Scrittura  43  agosto  4778  daOo  atesso  Pietro 
Ardaino  iodirizzata  al  Magistrato  dei  Pro??editori  ed  Aggiimli 
aDe  Beccarle  (1):  nella  quale,  tenuto  prima  discorso  dei  difetti 
proprj  dei  vecchi  metodi  agrarj^  e  dei  vantaggi  che  prometteva- 
no quelli  :  e  che  diconn  fittovi  (S)  perchè  mesit  m  pratìea  wn  è 
9  gran  tempo,  prima  dagVInglerij  indi  da  altre  nasUmij  ed 
9  anche  nello  Staio  nostro  da  diwerri  solerti  ed  economi  ogricoi- 
9  tori  9  prosegue  narrando  gli  effetti  conseguiti  dalla  pratica 
delle  nuove  dottrine,  fra  gli  altri  dai  conti  Lodovico  GordeUimi 
e  Antonio  Negri,  non  meno  che  da  Francesco  Modena  e  da  An- 
tonio Monza  nella  provincia  di  Vicenza  ;  dal  Senatore  Angelo 
Qoerini  nella  sua  villa  di  Alllchìero  presso  Padova  e  dal  co.  ab. 
Vinciguerra  di  Gollalto  ne'  vasti  suoi  tenimenti  di  S.  Salvatore 
presso  Conegliano. 

A  ciò  solo  però  non  limitavaosi  i  pubblici  impulsi  ad  m 
rapido  e  progressivo  sviluppo  dell'  industria  agricola.  Veduto  Q 
fervore  con  cui  già  applicavano  agli  studi  economici  le  Accsik- 
mie  Agrarie  poc'  anzi  spontaneamente  costituitesi  nelle  due  città 
di  Brescia  e  di  Udine,  il  Senato  in  seguito  alla  propria  determi- 
nazione 10  settembre  4768  indirizzavasi  col  seguente  decreto  ai 
Rettori  della  Terraferma  Capi  di  Provincia  : 

«  Folgendo  il  Senato  le  proprie  paterne  cure  ai  messi  vale- 
9  voli  a  dare  alV  Agricoltura  tutto  queW  incremento  di  cui  ih- 
>  scetHbili  esser  possono  li  puìiblici  territorio  in  vista  anche  deUa 
9  moltiplicazione  della  specie  bovina,  contempla  sopra  ogni  altro 
9  operativo  a  un  tal  fine  quello  di  dirigere  l'inclinazione  dei  sua- 
;9  diti  ad  applicarvisi  suite  traode  utilmente  esperimeniaU  daUt 
9  forastiere  nazioni;  e  mentre  si  è  colV  esempio  di  queste  ctmo- 

(!)  Gloria,  Dell'  Agricoltura  nel  Padovano,  volarne  IT,  pagina  73^1 
e  teguenti. 

(2)  A  ragione  terive  V  Arduino,  che  dieonsi  nuovi;  pereioeebè  questi 
nuovi  metodi  eonoaeiuti  ad  deelinare  del  leeolo  XYIIl  eotto  la  generioa  d«o* 
mioatione  di  nuovo  metodo  TaveUianp,  traevano  orìgine  dal  prineiplo  varia* 
mente  módifiòato  della  roteatione  agraria  proelamato  da  Camillo  Tavello  dì 
LonatOj  ohe  appunto  per  eiò  fin  dal  1566  apeeiali  favori  otteneva  dal  Veneto 
Senato. 
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te'mlùy  ehi  in  niun  altro  modo  9ipuà  meglio  ispirarla^  quanto  con 
fùtUuMìone  di  Jccademie  e  Società^  che  si  occupino  con  btco- 
ni  metodi  e  con  oiMuo  impegno  sui  modi  di  trarre  daUa  terra 
f  ttd  mttgffior  frutto,  che  ritpettioammte  alla  dioeno  noi  uro  del 
mìo  può  essa  somministrare  ;  e  perciò  desiderandone  lo  stabi' 
livmto  ndle  Città  pure  dei  eoo  domìnio,  è  incaricato  il  vostro 
sdo  a  manifestare  ai  Deputati  della  Città  questo  puìMieo  deit" 
Moj  acciò  cooperino  validamente  ad  insinuarne  la  reoiisjBO- 
lume,  promettendo  la  pubblica  protezione  ed  incoraggimento 
ftr  agevolarla,  come  altreA  convenienti  premj  àlleutUi  intro^ 
Allumi  e  «coperte:  e  si  confida  che  codesta  fedelissima  Città  sa-- 
rà  per  comprovare  il  buon  genio  suo,  secondando  il  pubblico 
m/o  tn  una  prowidensa  la  più  interessante  il  Principato  eguale 
mente  cAe  la  fortuna  dei  sudditi,  i  quali  a  poco  a  poco  potrfpìno 
per  essa  istruirsi  ed  assuefarsi  a  preferire  li  migliori  agVim* 
perfetti  metodi  di  coltivazione. 

■  Attende  il  Senato  dal  vostro  selo  ed  impegno^  che  saprete 
fot  uso  dei  modi  li  più  conducenti  all'oggetto^  dietro  i  quali 
^Ofà  neW  espettauone  di  rilevare  quanto  vi  sarà  riuscito  di 
ottenere.  »  / 

FòtaMìone  Simon  Cavalli  Seg. 

Di  si  —  95. 
Di  no  —  7, 
Noo  sicori  18. 

Né  tornò  vano  l' invito  :  che  anzi  Accademie  Agrarie^  più 
0  tteo  prontamente,  ma  però  tutte  in  brevissimo  giro,  sorgeva- 
no a  Rovigo,  a  Padova,  a  Treviso,  a  Conegliano^  a  Belluno,  a 
^dtre,  a  Sassano,  a  Vicenza^  a  Verona^  a  Salò,  a  Bergamo,  a 
CreiDa,aGapodistria,.a  Zara^  a  Spalato,  a  Traù;  e. molte  fra 
^  assai  presto  emidarono  Io  zelo  intelligente  e  proficuo  delle 
^  preesistenti  di  Udine  e  Brescia  :  ma  forse  andò  innanzi  ad 
^Sq'  altra  nel  porgere  pia  manifesti  segni  del  proprio  zelo  nel* 
l'assecondare  le  generose  brame  del  Principe  quella  di  Rovigo, 
^per  dò  appunto  prima  di  tutte  otteneva  dal  Senato  un  sus- 
sidio di  annoi  ducati  250.  Ad  essa  tennero  dietro  le  altre  di  Pa- 


dova,  VieepMy  Verosa,  BeHmiOy  CooegliaDo,  Capodblria  e  Spa* 
lato,  che  al  pari  delle  più  aatielie  di  Udine  e  Brescia,  coosegiii* 
vano  inreee  un'annua  aovventiooe  di  ducati  460. 

Presso  lo  Zannlni  però  le  Accademie  non  trovarono  msg* 
gior  grazia  dell'  insegnamento  universitario  ;  ed  ognor  ribat* 
tendo  il  solito  chiodo  della  inerxia  del  Governo  e  dei  sodditi,  e 
della  mancanza  dei  capitali,  che  rende  impossibile  la  eolluni  doU 
lo,  conchiode  che;  «  wm  pofso»  fér  frutto;  e  traUgmarimo  la  piA 
»  parìe  in  brigate  di  mnMIanli  ».  Or  dunqoe  vediamolo  ;  e  ei 
sia  scorta  anche  per  qoesta  parte  il  Gloria,  che  sebbene  nonsem- 
pre  giusto  ne^sooi  giodlzj^  è  però  sempre  ugualmente  fedde 
nella  esposizione  dei  fatti;  ed  abbiano  le  mie  parole  prindpio 
dall'  Accademia  di  Udine,  che  prima  d'ogni  altra  spontaneameo* 
te  sorgeva  ad  assecondare  i  nobili  sforzi  del  Governo,  ad  opera 
specialmente  delT  illustre  Antonio  Zanon,  già  grandemente  beoe* 
merito  del  setificio,  ed  infaticabile  scrittore  di  cose  agrarie,  a 
sopra  tutto  sui  vantaggi  che  potevano  trarsi  dall'oso,  quasi  al« 
lor  sconosciuto,  delle  marne  e  di  altri  fossili  nell'  ingrasso  dd 
terreni.  Il  suo  esempio  di  necessità  trovar  doveva  facili  gllmita- 
tori,  fra  gente  di  pronto  ingegno,  ed  alle  utili  specuhziooi  natu- 
ralmente inclinata,  come  infatti  trovavali  nel  seno  stesso  deirA<y 
cademia.  E  già  due  ce  ne  offre  la  sola  illustre  famiglia  dei  co.  A9- 
qnini.  Il  primo  è  il  co.  Fabio,  che  innanzi  ad  ogni  altro  introdusse 
nella  sua  provincia  la  collivazione  della  ràbbia  per  nso  dell'arte 
tintoria  e  del  gramo  tureo  amatieo;  scopritore  egli  stesso  di  tnarm 
ottiaaamente  impiegate  a  fecondare  le  campagne,  e  di  una  ricca 
miniera  di  torba  nel  suo  feudo  di  Fagagoa,  «h'ei  tosto  mostrava 
poter  e$aere  non  senza  vantaggio  aostituita  agli  altri  ^combo» 
stibili  ino  allora  impiegati  ad  accender  fornaci  da  culce,  da  tego* 
le,  da  mattoni  ;  ed  oltre  a  ciò  salito  in  gran  lama  per  la  squisita 
qualità  del  suo  PImIìì^  fabbricato  con  nuovi  e  più  diligenti  aan 
fodi  di  quelli  fino  aHor  conosciuti»  Il  secondo  è  il  co.  GioUo  sue 
0glio,  autore  di  una  ilfemorja  retpomiM  a  rlcerehe  detta  Piemia 
fhptaaantme  ali*  Agricoltura  eofnn  V  nAuiO  dei  pamsoli  in  akmd 
fneei  dell' otino  ;  la  quale  eoi  pieno  suffragio  degli  Aeeademid 
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tmfàtft  io  luce  nel  i794  Rè  vuoisi  lacere  di  GiambaUsta  Bel- 
trame di  Batrio,  la  cui  Dottrina  Jgraria^  già  premiata  iieH787 
dall' Aecademia  di  Udine,  usciva  in  luce  due  anni  dopo,  ad  oUe^ 
Deva  nel  i790  (benché  fosse  già  di  gran  lunga  trascorso  il  ten* 
mise  prefioito)  il  premio  dì  una  medaglia  d'oro  del  peso  di  qoft- 
nota  ucchioi,  dal  Senato  fin  dal  4784  dispostolo  favor  deU' as- 
tore della  migliore  :  Isimsianepei  contadini  ndprihdpj  genem^ 
li  9  particolari  di  buona  agricoltura^  e  singolarmente  sui  mezzi 
siti  a  promuooere  e  facilitare  la  moltiplicazione  della  specie  bo- 
viso  e  del/e  pecore  ;  e  neppure  dell' ab.  Gottardo  Ganciani^  che 
lebbeoe  autore  di  alcune  Rime  pubblicale  nel  4750,  le  quali  gli 
Hqoùtarono  buona  fama  di  elegante  poeta,  potè  mandare  in  lu* 
ce  nel  i77i  una  sua  Memoria  Agraria^  che  parimenti  coronata 
Gl'Accademia  di  Udine,  e  da  lui  dedicata  al  Magistrato  dei 
Proneditori  ai  Beni  Inculli  e  Deputati  airAgricoltora,  non  solo 
gii  Tabe  le  lodi  di  tutte  le  altre  Accademie  dello  Stato^  ma  «  giù* 
»  dtcoto  dagV  inieUigentl  la  migUorey  piiì  utile  e  pi4  interesaatt* 
>  te  le  viete  pubbliche^  ed  il  bene  dei  proprietarj  e  del  coloni^  fra 
•  ilUQHte  ne  sono  etate  pubblicate  su  tal  argomento  (i)  »  poti 
Beriiargti  altresì  amplissima  lode  dal  Senato,  e  quelle  splendide 
OQorificeoze  delle  quali  or  ora  dirò.  Né  sarebbe  minore  ingiusti- 
sa  obbliare  i  doemltri  Accademici  ab.  Pietro  Gomparelti  e  co. 
U»doTico  Ottelio  :  il  primo  perìttsrimo  nella  selvicoltura,  e  per 
lessai  di  sovente  consultato  dalla  Repubblica  ed  autore  di  un 
Saggio  sulla  cultura  dei  Boschi^  già  uscito  nel  i  798  dalle  stam* 
^  di  Padova  :  il  secondo  assai  banemerito  della  patria  economia 
^r  varie  menaorie  SuU'  Jceoppizmento  del  Gdso  alla  fìtte,  sui 
foraggi,  stilla  Legna,  che  por  meritarono  pabblicbe  lodi  caper* 
'  legni  di  riconoscenza  da  parta  del  Senato.  Se  non  che  parmi 
dire  una  voce  la  quale  imperiosamente  domandi:  o  éhe  poi  oa/* 
M  tutti  cotesti  studi  IHon  è  in  verità  troppo  difficile  la  rispo*- 
tt.  Gli  alodi  delP  accademico  eo.  Fabio  Asquinl  e  de'sooidoUf 
ioperoai  oolteghi,  come  s'impara  dalla  Scrittura  36  aprile  477^9 

(A)  GUnnày  Dètt  Aftriei4iura  nei  Padévane^  Tolome  11,  rM^.  M. 
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del  Magislrato  sopra  Beoi  locolti,  riusdroDci  a  destare  fra  gli 
agroDomi  del  Frìoli  una  nobile  gara,  per  coi  diveoota  qoasi  a 
tlitti  comune  la  pratica  de'  metodi  da  lui  usati  nella  fabbricazio- 
ne del  Picolii,  rapidamente  esteodevasi  la  piantagione  delle  Tìti 
che  lo  producono,  e  propagavasi  qoeUa  dei  gelsi  e  la  coltiTazio- 
ne  deOa  robbia  e  quella  di  nuove  eriie  da  foraggio,  e  migliora- 
vasi  in  generale  Tagricoltura  della  vasta  provìncia  si  al  colle 
che  al  piano:  essendosi  inoltre  veduta  sorgere  una  nuova  fab- 
brica di  pentole  nere  verniciate  all^uso  di  Germania,  che  avrei 
dovuto  ricordare  più  opportunamente  nel  precedente  capo,  quan* 
do  invece  accennava  allìndustria.  Se  certi  censori,  prima  di  gii- 
tare  in  carta  le  lor  fantasie,  pensassero  che  al  i  797  succedeva  im 
lunghissimo  ordine  di  miserie,  di  cui  forse  in  qualche  luogo  non 
sono  ancora  interamente  sparite  le  traccie,  farebbero  assai  meno 
rintronar  Taere  dei  loro  lamenti  ;  e  più  assennatamente  awise* 
rebbero,  che  se  searsi  furono  i  frutti  raccolti  dalla  Repobblica, 
fu  anche  troppo  corta  la  prova.  É  affatto  impossibile  giudicar 
rettamente  delle  vecchie  condizioni  economico-morali  di  an  pae- 
se, finché  si  ricusi  studiarle  nelle  memorie  contemporanee;  e  5i 
pretenda  invece  argomentarle  dal  nuovo  aspetto  assunto  dal  pae- 
se stesso^  dopo  che  le  devastazioni  guerresche,  le  rapacità  deauK 
cratiche^  il  sistema  continentale  e  le  altre  enormità  che  accom* 
pagnarono  il  napoleonico  despotismo,  lo  avevano  fatto^  per  dir 
cosi,  passar  tutto  intero  sotto  le  forche  caudine.  Non  so  poi,  quali 
confk'onti  possano  instituirsi  fra  le  Venezie  e  la  Lombardia.  Sooo 
ben  altre  le  condizioni  del  suolo  dell'  uno  e  dell'  altro  territorio; 
e  fn  assai  lungamente  ancor  più  diversa  la  fortuna  cui  soggia- 
cquero i  dtie  paesi  dopo  Io  scoppiare  della  rivoluzione  del  4789. 
Ma  si  faccia  ritorno  alle  Accademie. 

.  La  Veterinaria  infatti,  la  quale,  al  sorgere  delle  medeshne, 
era  studio  poco  meno  che  ignoto  nelle  Venezie,  comunque  con 
necessario  a  preservar  la  salute  e  ad  assicurare  V  aumento  delle 
specie  animali  indispensabili  ai  bisogni  deiragricoltura,  oltre  che 
fra  gli  Accademici  di  Padova  e  di  Udme^  suir  esempio  di  quanto 
allora  accadeva  in  Francia^  trovava  fra  quelli  di  Belluno  due  ze» 
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laoti  cultori  nei  valorosi  mèdici  Odoardi  e  Tfois^  dalia  teatè  cita* 
ta  Scrittara  del  Magistrato  sopra  Beoi  laculti  additati  come  i  più 
depii,  per  questa  parte^  di  encomio. 

Alla  ricerca  della  Torba  poi,  ed  alla  utilità,  massime  ueli'iu- 
teresse  delle  classi  meuo  agiate,  di  sostituirla  pel  minore  suo 
costo  alla  legna,  non  solo  neiraccensione  delle  fornaci,  ma  eziau* 
djooe'più  comdni  usi  domestici,  non  meno  del  già  lodato  ca. 
Asqoini^  rivolsero  con  particolar  diligenza  i  loro  studi  anche  le 
Accademie  di  Rovigo  e  di  Brescia.  Fra'Socj  della  prima  molto 
ebbe  a  distinguersi  un  canonico  co.  Silvestri  con  parecchie  ife- 
morie,  Ricordi,  hiruiiùni  di  pubblica  economiOj  che  aoenaano 
ai  modi  più  facili  ed  economici  di  estrarla,  prepararla  ed  usarla. 
Fra  quelli  della  seconda  più  special  ricordanza  è  dovuta  al  Se^ 
(retano  Cristoforo  Filali^  già  vantaggiosamente  dagli  agrono. 
Otti  couosduto  per  una  bella  serie  di  nuovi  ed  utili  sperimenti 
egregiamente  riusciti  in  un  suburbano  suo  fondo,  e  per  on  suo 
Saggio  di  Storia  Naturale  Bresdana,  di  cui  nel  4796  consegna* 
va  alle  stampe  il  primo  volume  :  il  quale,  per  commiasione  ed  n 
'pese  dell'  Accademia  stessa,  diligentemente  esplorando  la  pr0» 
%ia,  scopriva  nei  dintorni  del  Iago  d' Iseo  ricche  miniere  di 
Torba  di  ottima  qualità^  e  conducevasi  quindi  nel  i773  a  studiar 
Mi  Friuli,  per  trasportameli  in  patria,  i  metodi  praticati  dallo 
Asquioi  nelle  proprie  torbiere  e  fornaci. 

Ma  poiché^  a  cagione  de' suoi  studi  intorno  alla  Torba^  ho 
toccato  dell'  Accademia  di  Brescia^  non  voglio  fare  ad  altre  pas- 
^Sgio,  senz'  almen  rammentare,  come  non  paga  essa  di  aver 
corrisposto  con  una  ben  tessuta  informazione,  dettata  dal  Socio 
^.  Carlo  Bottoni)  alle  richieste  della  Deputazione  all'  Agricoltu- 
ra «$*»!  principio,  progre98Ì,  estensione  ed  effetti  della  mortalità 
^igtlsl,  inviasse  Io  slesso  Segretario  Filati  nel  Tirolo  italiano  a 
Tcrifieare,  ae  come  andavano  diffondendosi  le  notizie,  si  fosse  prò- 
priamente  acoperto  un  qualche  eificace  rimedio  atto,  se  non  a 
prevenire,  ad  attenuare  almeno  le  conseguenze  di  una  cosi  grave 
MUura  ;  proponendo  al  tempo  stesso  un  premio  di  120  zecchini 
*'  oro^  a  chi,  in  caso  diverso,  avesse  saputo  suggerirlo  nel  ter- 
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dastrìa  agrìcola  piti  da  presso  risguarda,  parmi  noo  poterlo  £ir 
meglio  che  trascriveudo  il  brano  in  cui  ne  favella  il  Magistrato 
dei  Beni  loculti  nella  sua  Scrittura  26  aprile  4773  (i). 

«  U  Accademia  di  Ferùna^  dice  egli,  ha  pmlati  eoa 
»  mollo  impegno  importanti  fferifigi  rajf^rto  particolarmente  al 
»  da  tanto  ikmpo  desiderato  asciugamento  di  quelle  an^ie  valU, 
%  di  circa  centomila  campi  di  terreno  già  fecondo,  edora  di  i»- 
9  chiuima  utilità. 

€  Sulle  ricerche  dei  predecessori  nostri^  in  vista  di  escgvtit 
>  quanto  in  prcposito  di  esse  ralW  fu  tngiunlo  a  quesio  Magi- 
»  strato  con  li  decreti  dO  settembre  4768  e  30  marzo  i769,  hs 
»  la  stessa  Società  rassegnati  due  Progetti  molto  elàboroHy  coìk 
»  r6lalÙ7e  informazioni  e  disegni  formali  da  esperti  suoi  Mewkn 

•  con  laboriosi  sopraluoghi  e-dispentUu, 

m  n  si  sono  impiegati  con  molia^, merito  gli  Acoaéam 
»  co.  Luigi  Miniscakhi  enoh.  Ca^lo  de  Medici  coll^  ingegnm 
h  Simon  Bombieri  di  ripostala  abilità^  per  una  porzione  atsti 
»  estesa  delle  valli  medesime  ;  ed  il  fu  ea  Àlessandno  Pompei,  à 
»  laudata  memoria  e  di  nota  esperienza  nella  geometria  prati» 
»  e  nelV  architettura^  colnob.  Felipe  GajoMj  altri  due  accade» 

•  ciy  hanno  valenie'mente  eseguilo  e prodfittiyqwtljlo  delie  rimanai 
9  fra  rigasi  ed  il  Canal  Bianco^  dette  le  VaIU  Grandi,  comi*- 
»  rate  oltrepassare  la  qusmtUà  di  ottantamila  campi.  Hanmqi^ 
»  sti  pure  accompagnato  il  loro  progetto  eoa  grande  e  diUgej^ 
»  Mappa  dei  luoghi^  e  con  livellazioni^  la  esattezza^  dette  quaU  i 
9  Stata  poi  fuori  di  dubbio  dimostrata  dal  corso  preso  dalle  ac- 
»  que  nelP  ultima  rotta  del  Tartaro, 

€  Ridonare  a  si  vasta  estensione  di  terreno^  per  mOurasm 
»  ubertosissimo,  lo  scolo  toltogli  dagli  accaduti  alzamenli  dal 
»  letto  dei  fiumi j  ricuperare  una  provincia  sommersa  dalle  acque, 
»  e  di  fruttuosissima  che  fu  in  altri  tempi,  e  di  aria  salubn  e 

•  popolosa^  ora  ridotta  pressoché  inutile^  jpopoloto  edi  un  amr 
»  biente  pernicioso  anche  alla  salute  degli  abitanti  e  dei  dreowi' 
»  Cini  villaggi,  come  ne  abbiamo  circostanziati  riscontri  anche 

(!)  Glurift,  BetV Agricoltura  nel  Padovano^  volume  II,  pag.  83l-«« 
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1^  dalla  pubblica  Rappresentanza  di  quella  ciiià^  sarebbe  un  ac- 
9  quisto  di  grande  rilevansa  al  Principato  e  alla  nazione^  e  di 
»  un  vantaggio  di  gran  lunga  superiore  ai  dispendi  occorrenti 

>  per  effettuarto.  Aumento  di  popolazione  e  di  bestiami  particolare 
»  mente  bovini j  per  provvedersi  dei  quali  tanto  dispendia  annual- 
»  mente  lo  Stato  ;  come  pure  di  seta,  di  legne  e  di  altri  diversi 

>  importanti  prodotti^  sarebbe  V  effetto  immancabile  di  un^  opera 
»  A  degna  della  pubblica  provvidenza  e  <^sì  interessante  le  viste 
»  Sovrane. 

«  La  stessa  Società^  oltre  alle  molte  assoggettate  Memorie 
»  f  Ricordi  sopra  la  corrente  mortalità  dei  gelsi^  sopra  Vintrodu^ 

>  sione  d^  varii  generij  e  sopra  V  uso  più  utile  che  potrebbe  farsi 

>  di  certe  acque  e  beni  comuni  ora  poco  fruttuosi  ha  anche  intra^ 
■/reto  di  formare  una  topografica  ed  economica  descrizione  di 

>  iullo  il  territorio.  Ne  ha  già  stabilito  il  piano  e  distribuite  le 

*  rispettive  parti  a  ciascuno  de'  suoi  Socii^  due  dei  quali  stanno 

*  per  eseguire  V  assunto  sopra  certe  Comunità  sì  di  monte  che  di 
■  piannray  onde  rilevare  odi*  incirca  V  occorrente  totale  dispendio. 

«  V  oggetto  essendo  di  formare  una  topografia  esatta  della 

*  provincia^  con  precisa  descrizione  delle  differenti  qualità  e  cir- 

*  coiianse  di  terreni^  di  coltura,  di  prodotti,  e  del  numero  di  aòi- 

*  tonti  e  di  animali  di  ciascuna  Comunità^  con  altre  rappresen- 
'  tdsioni  e  notizie  interessanti,  ci  sembra  meritare  il  Sovrano 
'  favore  e  concorso  pei  lumi  utili  che  possono  ridondare  anche 

fl«e  pubbliche  viste. 

•  Oltre  alti  prenominati  e  ad  altri  benemeriti  soggetti,  si 
^  tempre  distinto  con  particolar  merito  V  erudito  e  molto  va- 
lente Zaccaria  Betti,  segretario  perpetuo  di  essa  Società^  il 
jnale  sostenendo  nobilmente  questo  carico  senz'  alcun  emolu' 
mento,  si  è  sempre  applicato  ad  inspirare  fervore  nei  Sodi  col 
proprio  esempio j  e  con  riflessibili  fatiche  e  produzioni  del  suo 
talento  ;  in  modo  che  il  Consiglio  di  quella  fedelissima  città  si 
^  mosso  a  contrassegnargli  il  comune  gradimento  con  molto 
onorifica  Parte  de/. di  27  giugno  dell'  anno  oro  decorso^  e  con 
«n  dolio  decoroso  ». 

3i 


530 

Né  eerto  vorranno  dirsi  esagerale  le  lodi  che  qoi  si  fanno 
del  Betti,  qaando  ai  ponga  mente,  cbe  senza  tener  conto  delk 
scritture  io  argomenti  economici  delle  quali  nell'  anterior  capo 
si  è  gii  fatto  cenno,  degli  altri  suoi  molti  e  dotti  lavori  di  sto* 
ria,  di  erodiaione  e  di  filosofia,  e  del  suo  celebrato  poema  il 
i^oco  da  ifeto,  egli  Tu  autore  altresi  di  un  gran  numero  di  Ltt» 
tertj  Memorie  e  Diauriasioni  intomo  la  seta,  i  gelsi  ed  i  bachi; 
come  pure  intomo  Ja  roea  (bruco)  dei  meli,  e  sulle  talpe,  e  sui  ca* 
ralteri,  la  coltura  e  gli  usi  deO'  Amerino  selvatico^  e  sulla  molti- 
plicaaione  dei  Buoi  nel  veronese,  e  soli'  asciugamento  dei  cosi 
delti  TegUmi  di  Lazise,  e  sulle  lasse  agrarie  ;  e  che^  in  nome 
deirAccademia,  per  servire  alle  richieste  del  Magistrato  dei  Beni 
loculti,  sostenne  V  enorme  fatica  di  compilare  la  compiota  Jloc- 
eolia  delle  leggi  municipali  iulorM  ali*  ÀgriooUura  eh'  egli  a^ 
compagno  inoltre  con  un  dotto  proemio  e  con  gran  copia  di 
non  meno  dotte  illustrazioni  ;  della  quale  è  fatta  assai  onorevole 
menzione  dal  Magistrato  stesso  wlla  sua  scrittura  3  ottobre 
i774  (  i)  e  dairaltro  illustre  Accademico  Benedetto  Dal-Bene  (S): 
col  nome  del  quale  plaeemi  conchiudere  questo  cenno  intono 
aila  Veronese  Accademia,  ricordandolo  non  solo  come  tradutto- 
re delle  opere  georgiche  di  Golamelhi  e  di  Virgilio,  ma  come 
autore  eziandio  di  un  Ragionamenlo  sopra  i  Boschi^  premiato 
nel  1792  dalla  R.  Società  Economica  di  Firenze  e  di  una  Dii- 
seriazione  sugli  Olivia  parimenti  coronata  nel  4794  dall' Ac- 
cademia Economica  di  Capo  d^  Istria  (3). 

Benché  le  Accademie  di  Crema  e  di  Salò,  forse,  pel  minor 

(1)  Gloria,  DeW Agricoltura  nel  Padovano^  voi.  Il,  pag.  864. 

(2)  Elogio  del  co.  Zaccaria  Betti^  Parma  ecc. 

(3)  A  lutti  i  già  ricordati  Socii  dell'  Accademia  di  Verona,  potrebbomi 
aggiungere  il  co.  Alessandro  Carli  autore  di  una  Lettera  sul  Carbone  àtl 
Frumento,  il  co.  Guglielmo  Bevilacqua  di  una  Disieria%iane  sul  Cavolo,  ma- 
laitia  del  RUo^  il  co.  Luigi  Torri  delle  Osservaiioni  sopra  V  acqua  Bo^^ 
la  0  Fusa,  Alessandro  dal  Toso  di  una  Lettera  sopra  la  coltura  delle  Mi- 
saie,  e  Giovanni  Bottagisio  dell'  Agricoltura  prodotta  dalle  Leggi,  celebrati 
da  tult'  i  Giornali  di  quel  tempo.  (Teggasi  Moschioi,  Letteratura  fenezia- 
na,  voi.  lY,  pag.  38). 
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fervore  degli  studi  qod  olleoessero  dal  Senato  quegli  aiuti  e 
qac'premii  de' quali  verso  Biolt' altre  mostrato  erasi  liberale, 
000  vogUoao  per  questo  essere  passate  ialerameote  io  siien* 
2io:  additandoci  la  prima  nel  suo  Presidente  co.  Annibale  Vi- 
mercatì-Sansevenno  un  distinto  agronomo,  autore  di  parecchie 
lodilo  Memorie  già  inserite  nei  giornali  del  tempo,  e  sempre 
ioteso  a  migliorare  la  coltura  dei  cereali  e  del  lino,  la  fabbrica- 
xioQe  dei  vini,  l'allevamento  dei  bachi,  estendendo  in  pari  tem- 
po le  piantagioni  deF  gelsi,  e  porgendo,  forse,  il  primo  esempio 
fra  Doi  di  una  grandiosa  filanda  condotta  secondo  i  migliori 
nelodi  stranieri:  rammentandoci  la  seconda  nel  proprio  Socio 
ah.  Jacopo  Alberti  Fautore  di  un  applaudito  Trattalo  sìdla  colti" 
Mstòite  del  getiOj  frutto  di  molti  viaggi  e  di  lunghissimi  studi  ; 
^meritato  avendo  di  essere  dalla  Deputazione  air  Agricoltura 
rammentata  al  Senato  come  una  di  quelle  che  adoperavansi  con 
ouggior  2elo  a  temperare  gli  effetti  dell'atrofia  a  quei  giorni 
Mumi  fra'  bachi  da  seta. 

Nessuna  particolareggiata  notizia  poi  emmi  riuscito  raccorre 
iotoroo  agli  atudi  deirAocademia  di  .Gàpodistria.  Nondimeno  l'aver 
ena  potuto  ottenere  dal  Senato  quel  medesiimo  sussidio  di  annui 
ducati  i50  che  largito  erasi  alle  altre  più  operose,  e  l'essersi  da 
leiooorata  di  premio  nel  d794  la  già  ricordata  Dinertazione 
tuqli  Olioi  del  veronese  Del*Bene,  pajoao  sufficienti  indizi!  per 
iodurei  a  coocbiudere,  eh'  essa  pure  si  adoperasse  utilmente  a 
migliorare  le  condizioni  agricole  della  sua  provincia. 

Fratto  alquanto  migUone  vennemi  fatto  ritrarre  invece  dal- 
le indagini  praticate  a  distintamente  conoscere  in  qualche  guisa 
l'importanza  degli  studi  delle  tre  Accademie  sorte,  come  non  ha 
guari  dicevasi,  a  Zara,  a  Spalato,  a  Traù.  Sopra  ogni  altro  ebbe 
infatti  a  di5lii^;uersi  neir  Accademia  di  Zara  Giulio  Parma,  au- 
tore di  una  Memoria  iui  più  iemplici  mezzi  di  rianimare  i'  a- 
gricollura  dalmalinaj  e  di  una  hlruziom  di  agricoltura  prati- 
ca pei  catiladini  della  DalmazlOy  tradotta  e  stampata  anche  in 
lingua  illìrica  per  ordine  del  Governo.  Più  copiose  notizie  han- 
nosi  intorno  a  quella  di  Spalalo  che  nel  1788  pubblicava  in  Ve- 
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iiezia  le  propria  Coiiiluzioni  ed  uo  volumetlo  di  Mttnorie.  Fra 
suoi  Socj  inerìlevoli  di  maggior  lode  appariscono,  il  suo  Presi- 
dente  Girolamo  Bajamonli,  il  quale  trattò  Sui  migliori  mefsi 
di  promuovere  Vagricollura  in  Dahnasia,  e  Giulio  suo  fratello, 
autor  di  un  Prospetto  di  studi  economici  e  di  altre  memorie  Sul» 
V  asciugamento  della  campagna  d' Imoski  e  sulla  regofausiofie 
delle  sue  acque  — >  Sulla  possibile  moltìplicasione  dei  bovini 
neW  isola  di  Lesina  — .  Sull*  origine  e  progresso  della  Somià 
Economica  di  Spalalo;  il  p.  Michele  Dagbichievicb,  cui  debbia* 
mo  un  Saggio  sulla  moltiplicazione  della  specie  bovina  ntUa 
Dalmazia  ;  ed  il  p.  Fedele  da  Zara,  che  scrisse  Sugli  oilocoli 
aW  avanzamientù  dell'  agricoltura  in  Dahnazia  — *  Sui  vaniag* 
gi  offerti  alla  Dalmazia  dalla  buona  coltivazione  delle  lent.  Il* 
lustrarono  finalmente  l' Accademia  di  Traù,  il  suo  fondatore  co. 
Antonio  Michieli  Vitturi  Rados^  Ispettore  Agrario  nella  Dslffl^ 
zia,  Gianluca  Garagnin  il  giovane  e  Pietro  Nutriaio  Grisogooo. 
Alla  solerzia  del  primo  dovette  la  Dalmazia  molte  lodate  memo- 
rio  Sullo  Stabilimento  dei  Tabacchi  di  Plona  —  «Sopro  la  coUu- 
ra  degli  Olivi  —  SullHntroduzione  degU  Olivi  nei  lemìorf  m^ 
diterranei  della  Dalmazia  —  Sulla  mollipli€azion€  della  sptcit 
bovina  nella  Dalmazia  -—  Sulla  rurale  economia  della  Rivkm 
di  Traù  —  Sugli  Olivi  e  sugli  effetti  in  essi  prodotti  dal  fniio 
degli  anni  i  782*1 783  —  Sopra  la  Manna  di  Frassine.  GìsdIo* 
ca  Garagnin  si  rese  benemerito  con  giudiziose  memorie  Sulls 
necessità  di  applicarsi  all'  incremento  deir  agricoltura  in  M 
mazia  —  Sui  particolari  prodotti  della  Dalmazia  —  Sui  Co^ 
boni  e  sui  legni  fossili  ddla  DalmaziUj  e  sulte  pratiche  da  tus 
usate  nel  governo  delle  Api.  Pietro  Nutrizio  Grisogono  da  oltiioo 
meritò  anch' egli  la  gratitudine  de'  proprj  cittadini,  per  aaa  bel* 
la  memoria  Sul  custodimento  dei  bachij  e  per  le  sue  erudite  AV 
tizie  per  servire  alla  Storia  naturale  della  Dalmazia. 

Che  se  nulla  m' è  '  dato  poter  dire  ad  onore  delle  Acca- 
demie di  Treviso^  di  Feltre,  di  Bassaoo,  di  Bergamo,  noo  se 
ne  dovrà  per  ciò  solo  argomentare  V  inerzi.i.  Non  venotemi 
facilmente  alle  mani  le  prove  dell' utile  operosità  loro,  super- 
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llao  mi  parve  V  insistere  oelle  ricerche  ;  persuaso,  essersi  dello 
fin  qoi  Qioito  più  che  non  dovesse  credersi  necessario  pei^  di- 
mostrare^ che  se  le  aule  delle  venete  Accademie  Agrarie  hanno 
potato  ristionare  talvolta  di  arcadiche  melodie,  assai  più  spesso 
rìfflt)onbarono  invece  di  altre  voci  meno  canore,  ma  con  ogni  a- 
lacrità  intese  a  promuovere,  in  armonia  col  Governo,  l'econo- 
Biieo  riordinamento  delle  nostre  provincie. 

Se  però  le  Accademie  (od  il  maggior  numero  almeno)  seppe- 
ro degnamente  rispondere  al  pubblico  desiderio,  il  Senato  non 
Tenne  manco  a  se  stésso,  neir  adempiere  le  promesse  contenute 
nel  suo  decreto  IO  settembre  1768.  Ed  infatti,  non  contento  agli 
«Donali  stasidj  largiti  ad  incorftggìre  gli  stadi  di  quelle  che  ne 
a?eTaoo  offerte  le  prove  migliori;  né  all' assegnamento  conce- 
doto  al  gii  rammentato  Giomak  d' Italia,  allo  scopo  di  vedere 
asaicorala  la  rapida  diffnsione  delle  notizie  che  più  da  vicino  in- 
teressar potevano  i  collori  delle  scienze  economiche,  e  quelli 
dell' agronomia  più  spedalmente  ;  né  al  titolo  e  grado  di  Conte 
già  conferito  al  Segretario  dell'Accademia  di  Verona  Zaccaria 
Betti;  né  al  premio  di  che  non  ha  guari  rimeritata  vedemmo  la 
Dollrina  Agraria  dì  Giambatìsta  Beltrame;  conferiva  altresì  il 
titolo  e  grado  di  Conte  al  valoroso  Accademico  udinese  ah.  Gol- 
iardo Caociani,  e  di  amplissime  lodi  accompagnate  dal  dono  di 
ona  ricea  medaglia  d'oro  voleva  inoltre  onorati  gli  altri  Accademici 
di  Udine  co.  Fabio  Asqnihi,  co.  Lodovico  Ottolio,  Antonio  Zanon; 
e  eoo  essi  il  testé  lodato  Zaccaria  Betti,  al  quale,  nel  medesimo 
tempo,  in  segno  del  pieno  suo  gradimento  pel  raro  valore  con 
coi  sosteneva  l' ufficio  di  Segretario  ddla  veronese  Accademia, 
di  regola  gratuito,  eoncedevB^un  annuo  decoroso  emolumento; 
che,  a  meglio  eccitare  l' altrui  emulazione,  fu  susseguitato  più 
tardi  da  un  nuovo  assegno  vitalìzio  di  annui  ducati  340,  unica- 
inente  per  infervorarlo  ógnor  più  :  ad  applicare  con  assidua  cu- 
ra (e  tue  eognisiohi  agli  oggetti  di  commercio  ^  di  transito  e  di 
pubblica  economia  (1).  E  benché  parecchi  scrittori  siansi  poco 

(!)  GIcM-ia,  Dell'  Agricoltura  nel  Padovano,  Voi.  !,  pag.  CCLXXXVF. 
Del  Bene  Elogio  del  co.  Zaccaria  Belli ^  Parma  ecc. 
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plausìbiliiieole  studiali  di  delioeorci  a  oeriasiiiie  linle  il  reggi- 
mento della  Repubblica  nelle  provincie  oltremariDe,  e  aopra  tat- 
to nella  Dalmazia;  non  per  questo  il  Senato  moslraTaai  meno 
sollecito  di  promuoverne  V  economica  prosperità  ;  per  cai  (sen- 
za che  ora  uopo  sia  soffermarsi  a  dire  di  altri  provvodimeo- 
ti  non  meno  lodevoli  e  vantaggiosi)  basterà  raounentare^  che  la 
fondazione  delle  Accademie  Agrarie,  preceduta  daHa  diTisione 
gratuita  ai  Horlacchi  di  una  parte  non  {nccola  dei  terreni  cadali 
tn  proprietà  dello  Stato  nei  distretti  acquistati  coir  ultima  pace, 
Al  ben  presto  seguita  dall'  asciugamento  della  vasta  campagna 
d' Imoski  eseguilo  a  pubbliche  spese;  dalla  ben  riusdla  introdo- 
zinne  della  coltura  degli  ulivi  e  della  maona  e  da  qoeHa  dei  ta- 
bacchi nel  famoso  stabilimento  di  Nona  ;  e  finalmente  dalla  insU- 
tuzione  di  un  apposito  kpettore  Agrario  della  provincia  :  officio 
al  quale  venne  saviamente  prescelto  il  poco  Ci  ricordato  co.  An* 
Ionio  Micbieli  Vittori  Rados  di  Traù  ;  i  coi  beneoMriti  aervigj,  al- 
la guisa  stessa  di  quelli  prestati  dai  più  zelanti  e  valorosi  agro* 
nomi  delle  provincie  di  terraferma,  rimunerati  erano  nel  4791 
col  dono  di  una  bella  medaglia  d'oro  ad  onor  soo  espressamen- 
te coniata  (4). 

Se  non  che  le  cose  fio  qui  rammentate  erano  senza  dubbio 
una  spinta  assai  vigorosa»  ma  tuttavia  insufficiente  ;  perchè  s 
raccogliere  intero  il  frutto  di  no  cosi  generiAe  fervore,  occorreva 
che  Paomento  della  specie  bovina.di  cui  cosi  vivo  da  ognuno  era 
sentito  il  bisogno,  dal  desiderio  nel  fatto  si  tramutasse.  Rendevasi 
per  CIÒ  necessario  innalzare  la  Veterinaria  dalla  condizione  di  arte 
volgare,  trattata  da  gente  imperita  ed  idiota,  a  qnella  più  nobile  e 
decorosa  di  scienza  :  uè  a  raggiugnere  questo  importantissimo 
fine  bastar  poteva,  per  quanto  pure  autof*evole  e  dotta,  la  voee  di 
alcuni  pochi  individui  privati.  Onde  gli  studi  ai  quali,  come  ve- 
demmo, eransi  dati  intorno  alla  medesima  i  dottori  Odoardi  e 
Troia  di  Belluno,  benché  in  qualche  modo  dal  Governo  aiotsti  e 

(i)  Alosehmi,  Letteratura  Veneziana  del  Secolo  XYIii,  Tomo  I,  pag 
233,  io  nota. 
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protetlì,  e  quelli  del  doltor  Biaochieri  di  Udine  (i),  oon  avevano 
io  sostanza  giovalo  che  a  rendere  ogaor  più  aenlita  là  necessità  di 
DO  efficace  provvedimento,  che  Pietro  Arduino  e  Giovanni  di  lui 
fratello,  già  eletto  al  grave  e  diflBcile  ufficio  di  Soprainleodente* 
Geoerale  all'  agricoltura  dello  Stato  presso  il  Magistrato  sopra 
Beoi  iDcalti,  ctie  in  lui  colloeava  intera  fiducia,  non  avevano  mai 
cessato  di  provocare.  Benché  una  Scuola  di  Veterinaria,  in  cui 
sdeolificamente  s' inslituissero  gli  esercenti  Tarte  medesima  fos* 
se  cosa  di  cui  nessun  altro  Stato  italiano  avesse  offerto  per  anche 
l'esempio;  il  Senato,  che  in  ogni  tempo  erasi  mostrato  ptù  sol- 
lecito  di  precedere  che  di  seguire,  co'  suoi  decreti  i3  e  27  gen- 
oajo  e  i9  Tebbrajo  4778  M.  V.  (1774  aeeondo  V  era  comune) 
sentita  anche  V  Accademia  di  Padova,  ne  ordinava  T  apertura  in 
qoeila  slessa  città,  assegnando  agli  usi  della  medesima,  e  per  Ta- 
Klazione  dei  preposti  e  degli  scolari  il  fabbricato  del  soppresso 
Convento  delle  Maddalene,  a  pubbliche  spese  restaurato  e  adatta- 
lo. Onesto  nuovo  Istituto,  modellato  sniresempio  di  quello  di  Pa- 
rigi in  forma  di  Collegio,  del  quale  il  medesimo  Senato  appro- 
vava le  discipline  eoo  altro  decreto  41  giugno  4774,  entrava 
io  piena  attività  col  successivo  giorno  4  ottobre.  Diretto  da  un 
professore  con  due  atipendlaU  assistenti  per   la  parte  sciein 
tifies,  e  da  uà  Cappellano  per  la  parte  religiosa,  morale  ed  eco- 
nomica, il  corso  delIMstruzione  era  diviso  in  quattr'  anni,  e  vi 
poleaoo  essere  accolti  non  solo  tutti  gK  alunni  accorrenti  dalle 
<liverse  provIncie  dello  Stato^  ma  quelli  eiìandio  procedenti  da 
qualooque  altro  straniero  paese,  purché  non  foesero  in  età  mi- 
nore di  anni  46^  né  maggiore  di  84  (2).  Ora,  se  la  Repubblica 
aveva  cosi  provveduto  anche  per  questa  parte,  non  solo  ài  hi* 
'^ogùo  del  proprio  dominio,  ma  a  quello  eziandio  dell'intera  Ita« 
lia,nnìfordiandosi  in  tutto  agli  esempj  di  chi  avea  già  consegui- 
la la  maggior  lode,  paruri  che  ciò  solo  basterebbe  a  far  prova 


(1)  Gloria,  Dell*  Agricoltura  nel  Padovano^  Voi.  II,  pag.  7d4  e  830. 
(t)  Gloria,  DeW  Agricoltura  nel  Padovano^  Volume  II,  pag.  842  • 
KgneDti. 
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della  soverchia  esigenza  di  chi  lacciavala  di  non  aver  operalo 

quanto  poleva  a  prò  delf  agricoltura. 

Però,  benché  tutto  questo  sia  molto,  andrebbe  di  grao  lun- 
ga errato  chi  avvisasse,  in  ciò  solo  consistere  la  parte  avuta  dal 
Senato  e  dalle  altre  preposte  magistrature,  nel  promuovere  b 
generale  prosperità  agricola  dello  Stato,  e  neir assecoodare 
coir  autorità  e  con  altri  mezzi  ancor  più  efficaci  gli  altrui  teata- 
tivi.  Infatti,  comunque,  sopra  tutto  nell'  intendimento  di  porgere 
sempre  nuovo  alimento  all'arte  tintoria,  avesse  già  ripetalameo- 
te  raccomandata  e  incoraggita  la  coltivazione  della  rabbia  e  dei 
cartamOf  non  appena  informato  dall'Inquisitore  alle  Arti  Seba- 
stiano Antonio  Grotta  degli  studi  con  buon  successo  iotrapresi 
e  progrediti  intorno  alla  coltivazione  del  Solano  africano^  da 
Luigi  Arduino  figliuolo  di  Pietra,  già  eletto  dai  Riformatori  del- 
lo Studio  di  Padova  Ispettore  al  vegetabile  tintorio,  e  sol  m 
esempio  ripetuti  da  altri  solerti  padovani  agricoltori;  edelfniN 
to  che  dalle  bacche  del  medesimo  essiccate  e  preparale  seconda 
un  particolare  suo  metodo^  per  mezzo  di  una  macchina  da  lai 
espressamente  inventala,  raccoroe  poteva  la  stessa  arte  tintoria: 
co'  suoi  decreti  d3  settembre  i794  e  26  marzo  4795  (1)  dispc 
Beva,  che  fatte  pubbliche  mediante  solenne  proclamazioae  le 
pratiche  usale  nella  coltivazione  di  quella  pianta,  caldamente  si 
raccomandasse  ai  privali  di  estenderla  in  ragione  del  preso* 
mibile  spaccio  de' suoi  prodotti;  e  che  per  mettere  l'Ardoi- 
no  nella  possibilità  dì  preparare  tutte  le  bacche  dai  privali 
stessi  raccolte,  in  riserva  di  que'  maggiori  provvedimenti  dei 
quali  avesse  potuto  in  seguito  documentarsi  il  bisogno,  inlaoto 
un  nuovo  le^Mfte,  due  stufe  essiccatone  coi  loro  utensili  e  for- 
nelli e  due  altre  macchine,  a  pubbliche  spese  si  aggiagnessero. 
allo  stabilimento  da  lui  a  tal  fine  disposto;  facendo  in  pari  lem- 
pò  versare  nella  Gassa  dell'  Ispettorato  alle  Arti  la  somma  di 
4028  ducati,  giusta  i  conti  prodotti  creduta  necessaria  alPoopo. 
E  siccome  allo  scopo  di  assicurare  allo  Stato  il  consegninKoto 

(1)  Gloria,  DeW  Agricoltura  nel  Padovano^  volume  If.  pag.  666  «•^•'? 
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di  qoé"  ihigUori  effelU  che  dalla  iulroduzionc  di  questa  nuova 
coltura  gli  s' imprometlevano,  imponevasi  ad  esso  Arduino  il 
debito  di  attentamente  sorvegliare  e  dirigere  l'opera  dei  privati, 
e  di  prestarsi  ad  ogni  loro  richiesta  neir  asciugamento  e  prepa- 
razione delle  bacche  ;  cosi,  assecondando  anche  in  questa  parte 
le  proposte  dairinquisitore  avanzate,  gli  si  concedeva  un  annuo 
emolamenlo  di  ducali  240,  a  titolo  di  speciale  rimunerazione 
per  le  nuove  impostegli  iucoml)cnze. 

Il  canape,  che  ora  è  uno  dei  più  ricchi  prodotti  dei  territorii 
di  Este,Montagnana  e  Cotogna,  e  che  allora  specialmente  doveva 
dirsi  qnasi  elemento  di  vita  per  uno  Stalo,  che,  sebbene  cosi  no- 
tevolmente scaduto  dall'antica  potenza,  serbava  tuttavia  tante  ra- 
gioni per  mantenersi  pur  sempre  in  formidabile  aspetto  sol  mare  ; 
benché  già  da  gran  tempo  la  Repubblica  sMàdustriasse  con  leggi 
opportune  di  farne  prosperare  la  coltivazione^  alla  metà  del  se- 
colo XVIII  (forse,  più  che  per  altra  causa,  per  Tincnria  dei  pro- 
prietarii),  e  per  qualità  e  per  quantità  era  ancora  assai  lungi  che 
soddisfar  potesse  alle  ordinarie  esigenze  della  militare  e  mercan- 
iile  marineria.*  Il  Governo,  non  men  che  i  privati,  benché  gran- 
demente se  ne  amareggiassero,  erano  quindi  ciascun  anno  co- 
rtretli  di  supplirne  il  difetto  cogli  acquisti  copiosi  che  ne  facevano 
Presterò,  e  massime  nel  tener  di  Bologna,  dove  riusciva  più 
perfetto  che  altrove;  non  senza  pregiudizio  della  nazionale  eco- 
tooiia,  che  di  necessità  risentirsi  doveva  delle  somme  per  tal 
Mdo  periodicamente  sottratte  alla  interna  circolazione.  La  indi- 
pensabilità  dunque  di  un  provvedimento  efficace  era  d'ugual  mo- 
lo sentita  così  dal  Senato,  come  dalle  altre  preposte  magistrature, 
om'è  fnor^d*ogoì  dubbio  provato  dai  luminosi  documenti  già 
secolti,  ordinati  e  testualmente  riferiti  dal  Gloria  (i),  il  quale 
Oli  inloroo  ad  essi  ragiona:  «  Pfè  cura  minore  prese  la  Repub- 
hlica  della  coUivasione  del  canape^  allo  scopo  massimo  di  prov- 


(1)  DelP  Agricoliura  nel  Padovano^  volarne  II.  Veggansi  i  documeoti 
feriti  «otto  i  onm.  075, 76, 77,  78,  «1, 83, 84,  85,  88, 1007, 9, 1 1,  i3, 14, 91 , 
^»,31,44,68,70,75. 
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veder  VAnenaU  del  hiaogneDole  (I).  Promalgò  spem  regola- 
mentì  a  ratmioarla  ognor  pia;  i  quaU  ateegnatM  seminilo  o 
primo  oipeito  averla  domUa  vincolare^  tmiiaeia  la  promouero 
gagliardamenU.  Imperocché  fiaò  il  presso  di  qudlo  che  set- 
glieoa  FAreenale  mederimo^  ma  sempre  con  equità^  secondo  k 
annaU;  proibì  Vineella  di  eeao  e  la  eeporiasione  della  stro  ee- 
mente  dallo  Stalo  ;  ne  regola  la  macerazione;  imliinì  Tane 
(luoghi  di  deposilo)  e  pubblici  macerato]  in  Moniognanaj,  Esit 
e  Cotogna;  creò  Magistrati  che  vegliassero  all*eseesusione  delle 
sue  leggi  ;  e  procurò  la  coltura  di  esso  anco  nel  Fieentino^  Fé- 
ronese  e  Polesine.  VJrsenaky  siccome  ho  dello,  tie  faoea  la  sua 
provvisione  ogni  anno^  e  innanzi  di  essa  ninno  potea  venderne 
adaltrly  eccetto  i  Braceenti,  i  Piglienti  e  Gasonieri,  o  stetio  (f»e* 
raj  e  miseri  coloni j  che  ne  aveano  la  permissione  in  rigueardo 
della  loro  povertà.  Oran  copia  di  canape  consumava  PJrsenalt 
in  isvariali  lavorìi;  e  tale  consumo  poi  crebbe,  quanto  più  mi- 
gliorò la  sua  bonlày  onde  giunse  mano  mano  a  pareggiare 
quello  bolognen;  e  V Arsenale  pel  solo  anno  4789  ne  comperò 
4,072^599  libbre  che  importarono  la  spesa  di  ducatì  87,835  ; 
e  nel  4795  inflno  4,265,990  libbre,  le  qucìi  costarono  ducali 
104,908.  Le  sollecituiini  del  Senato  per  cotale  proA^io  mei- 
teano  anco  in  gran  briga  ì  Magistrati  ;  di  che  veggansi  i  do- 
cumenti ai  ft.  4068, 4070, 4073  di  f  ueila  Jlaccollo.  Proves^m 
da  ciò  un  grande  studio  a  serbare  i  concimi  opportuni  airùi- 
grasso  delle  terre  messe  a  si  fatta  coltura.  Quindi  vieUmi  di 
vendere  ad  altri  che  agli  appaltatori  eletti  dal  SenatOj  il  cor- 
IIU2Z0  e  la  colombiiia,  cioè  le  raschiature,  i  frantumi  di  cor- 
no, le  unghie  delle  bestie^  le  penne,  i  ritagli  della  lana,  dei 


(1)  Certo  ehe  i  bisogni  dell' Arsenale  non  erano  gli  uUimi  eontempUtì 
dal  Governo  nel  promuovere  la  eoltivazione  del  canape;  ma  eerto  è  non  me- 
no, che  ehi  si  fa  ad  esaminare  i  doeumentl  stessi  rifiliti  dal  GlorU,  di  lef- 
gieri  si  avvede,  th*  egli  mirava  altresì  a  liberare  lo  Suto  dal  tributo  eW 
per  esso  pagava  all'estero,  aecrescendòne  e  migliorandone  per  gviaa  il^pro- 
dotto,  da  tramutarlo  neiravvenlre  in  un  artieolo'^di  attivo  esterno  commerck» 
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•  cappelli  ecc.  ;  e  iene  proibì  V  e$porta»iùne^  e  $i  dellarono  re- 

•  gokperla  loro  dieiribusion^  ai  coltivaiori  del  canape  (i).  » 

Ma,  se  gran  lode^  ad  onta  delle  altrui  più  o  meno  aspre 
censore,  è  pur  dovuta  ai  governo  della  Repubblica  per  tutto 
ciò  eh' io  SODO  venuto  fedelmente  sponendo  fio  qui,  seguitando 
il  filo  esibitomi  dai  Gloria  medesimo  ;  non  meno  degne  di  plau- 
so a  me  paiono  le  intelligenti  sollecitudini  da  lui  rivolte  neir  e- 
poca  di  cui  in  questo  libro  è  discorso,  a  ristorare  la  condizione 
dei  boschi  di  pubblica  e  privata  ragione  esistenti  nelle  Venezie, 
oeirislrìa  e  nell'isola  di  Veglia,  ridotti  ormai  in  dosi  misera  con- 
diiiooe  da  gioafificar  pienamente  i  gravi  timori  dal  Senato  nu- 
trie^ che  senza  un  provvedimento  radicale  ed  energico,  in  non 
■vogo  volger  di  tempo,  Io  Stato  lamentar  dovesse  la  perdita  quasi 
Male  del  prezioso  loro  prodotto.  Ed  infatti,  benché,  massime 
riipetlo  al  tempo  in  cui  venne  emanata^  sapientissima  debba 
dirti  la  J^ge  forestale  4  gennaio  4475,  forse  la  prima  in  Euro- 
pa io  coi  siasi  veduto  robustamente  vietato  il  dissodamento  dei 
lH)schi  ed  il  pascolo  dove  le  piante  non  fossero  ancor  pervenute 
atoidenie  grado  di  vigoria;  prescritta  la  riserva  degli  allievi 
nei  boschi  ad  alto  fusto  e  disciplinate  le  tagliate  neVedoi  ;  mal  pò- 
Irebbosi  negare  che  la  soverchia  fiscalità,  fra  le  altre^  delle  leggi 
Mccessive  9  ottobre  U89,  43  ottobre  453i,  U  aprile  4567, 
S0febbraioi598, 88  novembre 4601, 3  gennaio  4654,  47  set- 
>eittbre4670^  30  giugno  4674,  6  settembre  4704,  6  giugno 
1722,  dettale  sopra  tutto  neir  intendimento  di  assicurare  allo 
Stato  la  perpetua  libera  disposizione  di  tutto  il  legname  atto 
agli  osi  della  flotta,  doveva  di  necessità  riuscire  assai  meo  che 
opportuna  al  loro  prosperamento  ;  siccome  quella  che  toglieva 
al  privato  ogni  impulso  a  coltivare  i  boschi  e  ad  allevare  la 
9wrda  ne*  proprii  possedimenti.  Arrogi  a  tutto  questo  la  non 
leoipre  specchiata  integrità  e  la  solitamente  gretta  ed  inerte 
vigilanza  di  que'  minori  ufficiali,  che  con  titolo  di  C^>iiani  ai 


(1)  Dell'  Agricoltura  nel  Padovano^  volume  I,  pag.  GGLXXVI  e 

^iChXXVII. 


I 
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Boschi  gli  avevano  in  più  iaimediala  custodia,  e  facilissima  cosa 
riuscirà  argomenlare  quale  triste  governo  avesse  dovuto  farse- 
oe.  Il  Senatore  Andrea  Giulio  Corner,  Deputato  ai  Boschi  della 
lernaferma,  ad  essi  accennando,  cosi  appunto  scriveva  al  Colle- 
gio in  una  sua  inedita  relazione  12  febbraio  1777  &1.  V.  (4778 
secondo  l'era  comune)  a  me  cortesemente  comunicala  dall' e- 
gregio  sig.  co.  Giuseppe  Sanfermo,  emerito  Ispettore  io  capo 
dei  Boschi  veneti,  cui  m'è  grato  poter  attestare  cosi  per  quesla, 
corno  per  altre  importanti  comunicazioni,  la  dovuta  riconoscen- 
za. «  Come  maiy  cosi  scrive  il  Corner,  persone  ineltt  per  sé  tnedt' 
»  BimBj  e  che  non  possono  avere  cognisione  di  coltivwsione  boschi- 
»  va^  hanno  da  presiedere  con  arbiiraria  autorità  a  ianli  tesori 
»  di  boschij  e  tutto  dev^essere  affidato  ad  un  solo  marangone  {k- 
»  legname)?  »  E  più  avanti  :  «  Io  non  dico,  che  tuiti  siano  eguatij 
is  poiché  a  dir  vero  palesemente  reo  di  gravi  delitti  io  non  ho 
»  trovato^  se  non  quello  dell^ Asolano;  ma  dico,  cAe  tono  pianiati 
9  in  un  modOy  che  non  solo  non  possono  mai  esser  uf  iti,  ma  som- 
is  mamente  dannosi  come  persone  inesperte  ed  inette  per  si  mede- 
»  sime.  »  £  se  gravi  erano  li  disordini  riscontrali  nei  Boschi 
della  pianura,  forse  anco  maggiori  erano  in  qq.elli  delle  silaasioni 
più  montuose  ed  in  quelli  deir  Istria  e  dell'  ìsola  di  Veglia,  della 
ispezione  dei  quali  altri  visitatori  furono  incaricati.  Gli  sconfor- 
tanti risultamenti  che  da  siffatte  visite  si  ottenevano  determina- 
rono dunque  il  Senato  a  seriamente  occuparsi  di  un  cosi  grare 
argomento  ;  e  giovatosi  dei  lumi  che  ha  potuto  ritrarre  dalle 
Accademie  Agrarie,  dal  Magistrato  dei  Beni  Inculti,  da  quelli 
delle  Beccarle  e  delle  Legnc,  e  più  specialmente  da  Giovanni 
Arduino  illustro  e  benemerito  Sopraiotendenle  Generale  all'  A- 
gricoltura,  e  dal  poco  fa  ricordato  ab,  Pietro  Comparelti,  dopo 
aver  già  provveduto  con  decreto  23  aprile  1778  al  miglior  go- 
verno dei  Bosciii  dell'  Istria  e  dell'  isola  di  Veglia,  e  con  decreto 
1  febbraio  i792  a  quello  dei  Boschi  di  legna  dolce  del  Bellanese 
e  della  Carnia,  coll'altro  del  giorno  22  marzo  dell'anno  stesso, 
devenne  all'  approvazione  del  nuovo  Piano  Boschivo  e  della  re- 
lativa Terminazione  dell'  Inqnisitorato  all'  Arsenale  del  giorno 
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16  di  dello  mese,  proposlogli  per  le  due  più  iinporlanli|pro- 
viocie  di  Treviso  e  del  Friuli  ed  applicato  col  successivo  del 
giorno  27  seUeinbre  dell'  anno  slesso  anche  a  quelle  di]  Pa- 
dova e  di  Vicenza  (1).  Con  qoeslo  nuovo  piano:  «li  persona^ 
^khoichieo  (tale  è  l'analisi  che  ne  fa  il  prelodalo  co.  S^nfer- 

•  mo  io  una  sua  inedita  memoria  di  cui  pur  volle  meltermi 
>  a  parte)  venne  ripartilo  in  Soprainiendenli^  Msislenti^  Capi- 
»  lani  e  Guardie.  Le  prime  due  categorie  dovevano  essere  prò' 

•  poste  dalle  accademie  Agrarie  fra  gt*  individui  nobili  o  ci/fa- 
»  dini  possessori  di  terreni  ed  istruiti  nel  disegno  e  nella 
*9cknsa  dei  Boschi.  Quanto  ai  posti  di  Capitano  dovevano  es- 
»  «ere  destinale  persone  le  quali  avessero  percorso  gli  studi  re- 
stativi nella  Scuola  per  ciò  appositamente  instituita  presso 
'  fJrsenale.  Le  Guardie  finalmente  si  dovevano  proporre  dalle 

•  5(>/iraitt(endens6  fra  gf  individui  dai  Comuni  ritenuti  idonei 
'  0  t(de  servisio: 

>  Dei  Boschi  di  quercia  ne  furono  fatte  Ire  classi.  La  prt- 
ma  destinala  esolusivammle  agli  usi  della  marina  militare  ; 
ta  seconda  per  la  marina  mercantile  e  per  altri  usi  sociali  ; 
la  tersa  per  combustikilt.  Nella  prima  comprendevansi  i  Bo- 
tehi  di  regio  diritto  ed  alcuni  di  particolare  spettanza,  nel 
ristretto  numero  questi  di  ventisela  accordando  però  ai  loro 
possessori  il  perenne  esonero  dalle  imposte  pubbliche  e  territo- 
riali  in  compenso  dei  roveri  che  venivano  appresi  pel  serviste 
dello  Statò. 

»  Per  tutte  tre  poi  le  categorie  venne  determinalo  il  metodo 
di  coltivazione  da  seguirsi^  le  norme  pei  ripopolamenti ^  le 
massime  per  liberarli  dal  danni  delle  acque^  le  discipline  per 
la  loro  custodia. 

(f)  Il  Piano  Boschivo  e  la  Terminazione  16  marzo  i792  come  pure  il 
pereto  di  Senato  27  seltembre  Bucceasivo,  furono  più  distesamente  inseriti 
d  Gloria  da  pag.  617  a  953  del  volume  II,  disila  tante  volte  citata  sua  opera 
eW  Agricoliura  nel  Padovano,  Io  pvbblichorò»  ia  seguito  a  questi  oennt, 
lU' agricoltura  il  decreto  22  marzo  1792  del  Senato  stesso,  che  credo  tut- 
ivia  inedito,  e  di  cui  vado  ugualmente  dpbìtjore  alla  cortesia  del  testé  lo- 
Ito  co.  Giuseppe  Sanfermo. 
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»  Ed  in  quanlo  alla  coltura  era  appoggiala  al  priacipio 
«  di  favorire  V  accre$cimenlo  deg/i  alberi  utili  nei  Bo$chi  follo 
«  fusto  col  togliere  di  messo,  medianie  operasioni  bene  nslemo- 
«  (e,  quanlo  nuocere  poteva  alla  buona  loro  vegetagionej  e  di 
»  stabilire  dei  turni  avveduti  nei  ceduij  onde  U  taglio  oveMse  a 
»  farsi  nelV  epoca  più  proficua  pel  loro  aumento^ 

»  In  quanto  ai  Boscbi  di  montagna  i  tagli  dovevamo  aver 
is  luogo  suUe  piante  mature  e  sulle  deformi,  umpre  perù  in  yiii- 
is  suda  mantenere  il  Bosco  serrato. 

»  Per  ultimo  era  vietalo  il  pascolo  nei  Boschi^  la  raecolla 
»  delle  foglie  e  sementi,  la  falciatura^  delle  erbe,  ed  ogni  olirò 
»  sorte  di  danneggiamento;  con  questo  però,  che  le  pene  dedu 
»  fiondo  daii'anijco  rigore,  erano  più  proporaionate  alla  natura 
»  delto  colpo,  e  per  ciò  di  più  sicura  applicazione^ 

»  Per  siffatto  modo  stabilite  aecuralissime  iKyowgioiii,  d^ 
»  f linolj  istruiti  esecutori  delle  medesimct  limUata  a  poofci  Bo^ 
»  sebi  V  antica  riserva,  ed  anche  contro  generoso  oompeneo  ;  il 
»  risorgimento  del  patrimonio  boschivOj  già  incomincialo  sotto 
»  cosi  fausti  auspica,  potevasi  sperar  guar^iito.  » 

Questo  giudizio  proferito  da  oo  uomo  di  quella  soda  4tMnr 
na  forestale  e  di  quella  lunga  ed  olUoia  pratica  di  cui  è  ricco  il 
Saufermo,  dispensa  me  da  ogni  osservazione  in  proposito.  Ut 
come  tante  altre  iostituzioui  della  Repubblica,  questa  por  cadde 
con  essa  :  e  benché  richiamata  in  piena  osservanza  dal  Goveno 
Austriaco,  dopo  nove  mesi  di  anarchia  democratica  a  lei  sac* 
ceduto  nel  gennajo  1798,  non  per  questo  riosdvasi  a  eoos^ 
guire  il  fine  dalla  Repubblica  stessa  contemplato  ;  perchè,  mu- 
tati gli  ordini  della  pubblica  amministrazione  e  della  puniti- 
va giustizia,  non  ebbe  più  a  trovarsi  in  armonia  colla  rioia- 
nente  legislazione,  e  di  necessità  perder  dovette  della  propria 
efficacia.  Per  veritA  non  lardarono  punto  ad  avvedersene  le  Supre- 
me magistrature  del  regno  d' Italia,  cui  Venezia  e  le  sue  Provin- 
cie alla  sinistra  dell'  Adige  aggregate  furono  soli*  incomindare 
del  4806,  e  già  pensavano  tosto  al  necessario  provvedimento.  Se 
non  che,  gli  uomini  sedenti  nelle  medesime,  non  per  manco  di 
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lami  0  di  buon  volere,  ma  perdio  cosi  esigevano  i  (empi,  subir 
dovettero  anche  In  ciò  le  inflaeiHBe  di  Francia,  che  avrebbe  vo- 
luto lotto  il  mondo  modellalo  ad  un  tipo.  Quindi  unico  fruito 
dei  loro  studi  furono  i  due  decreti  37  maggio  e  5  giugno  iSii, 
versioni  fedelissime  deHe  leggi  forestali  allora  nel  cosi  detto 
grande  Impero  vigenti.  Onde  avvenne  ciò  che  il  Sedalo  temeva 
ed  avvedotameiile  studiato  erasi  d' impedire.  E  ohi  ponga  mente 
a  lotto  dò,  converrà  senza  fatica,  che  della  condizione  esiziale 
in  eui  caddero  ai  giorni  nostri  i  Boschi  veneti,  non  è  che  acca- 
gionare si  debba  il  Piano  Boschivo  1798,  ma  la  troppo  breve  ed 
imperretta  sua  esecuzione,  e  le  false  vedute  dei  finanzieri  in  cui 
mano  caddero  poscia;  i  quali  postergato  ogni  altro  interesse, 
non  pensarono  che  ad  impinguare  la  Gassa  pubblica  collo  smercio 
dei  loro  prodotti. 

Nondimeno  riuscirebbero  troppo  imperfetti  questi  cenni,  se 
io,priaia  di  volgere  la  parola  ad  altri  argomenti,  non  rammen- 
tassi almeno  sommariamente  le  cure  incessanti  del  Senato  per 
koere  del  continuo  animati  gli  studi  delle  Accademie  Agrarie  • 
perché  sotto  la  pubblica  vigilanza,  ne'  campi  dell*  Orlo  Agrario 
sperimentalo  fosse,  insieme  con  altri  da  solerti  agricoltori  pa- 
dovani proposti,  il  nuovo  Seminatore  da  Pietro  Arduino  inven- 
talo, a  fine  di  riconoscere,  quale  fra  essi,  per  economia  di  se- 
mente e  di  tompo,  e  per  abbondanza  di  prodotto,  meritar  po- 
tesse r  onore  della  preferenza  neir  uso  comune  ;  per  attenuare 
ì  dannosi  efietti  deir  atrofia,  manifestatasi  nei  Bachi  da  seta,  e 
delie  epizoozie  che  diradavano  oguor  più  la  gi&  troppo  scarsa 
bmiglia  bovina;  per  impedire  l'uscita  dallo  Stato  di  tutte  le  ma- 
terie che  più  0  meno  servir  potevano  a  fecondare  i  terreni;  come 
PQre  per  veder  migliorata  la  trattura  della  seta,  disciplinata  la 
vendita  delle  gallette^  introdotti  gli  studii  agrarii  nei  Seminarli, 
aSnchè  i  Parochi  stessi,  sull'esempio  di  quanto  accadeva  in  To- 
scana ed  in  Francia,  se  ne  facessero  maestri  agli  abitatori  della 
campagna  ;  diffusa  la  cognizione  delle  nuove  dottrine,  mercè  la 
pobblicsziime,  non  di  rado  a  spese  della  Repubblica,  dei  libri 
cl)c  il  giudìzio  dei  dotti,   per  la  bontà  dei  precetti  e    per 
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b  «eapBdla  della  fomu,  aiUìU%a  coa^  pia  mtìSt  al  aaleriale 
progresso  eeoooottco  e  pia  adaltì  anco  ale  isIdEgcaae  Yolgarì; 
da  aHiiBo,  se  noa  ranuneolassi  ì  cooeerfi  prasi  coih  Corte  Poa- 
fifeìa,  a  fine  di  poisibibBeate  dìaùooire  il  sofcnkio  auKro  del- 
le feste  religiose,  che  logorano  troppi  pomi  ad  c«rso  ddl'an- 
no  air  esercizio  dell' iodaslria  agrìcola.  Se  qoesle  cose  noo  si 
lessero,  a  bello  studio  obbliale  e  tadiile  da  eerti  aeriUori  iqaali, 
eoo  90  perchè,  aolepongooo  0  roiBao/41  aHa  storia^  sardibe  or- 
mai ioatile  andarle  razzolaodo  qua  e  coli,  eoo  ogoal  noia  di  chi 
serire  e  di  cM  Torrk  teggttoi  .  e    ; 
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IV99,  93  Mano  tu  Pregadi. 


«  A  qoale  dolente  stato  siano  lErtalmente  ridotti  t  preziosi 
Bosdii  di  Rorere  nelle  due  Provincie  della  Trevisana  e  del  Frinii^ 
oecapaoti,  non  compreso  il  Bosco  del  Montello,  lo  spailo  riguar- 
devole di  circa  Hi  mille  eampi  Trevisana  e  qoale  non  lontano 
duolaote  avvenire  minacci  un  olteriore  abbandono,  lo  ricono- 
sce ehiaramenle  il  Senato  dall'ora  Intesa  esaltissima  Scrittura 
deir  loqoisitorato  air  Arsenai. 

Commosso  però  al  maggior  grado  air  aspetto  dei  gravis- 
simi mali,  che  inevitalrilmente  sovrastano  in  una  materia,  cbe 
'eTe  essenzialmente  interessare  una  Potenza  Marittima,  e  rivolle 
qaÌDdi  le  provvide  sue  core  a  rimettere  e  preservare  li  Boschi 
stessi  a  quei  sommi  oggetti,  ai  quali  devono  servire,  poìchò 
Vieste  sue  cure  le  riconosce  molto  ben  corrisposte  dai  zelanti 
consigli  di  quei  Qttadini,  fondati  sui  moturi  esami  dei  raccolti 
doaunentì,  e  sulle  osservazioni  locali  per  impulso  di  zelo  da  essi 
(alte,  accoglie  in  conseguenza,  e  coli'  autorità  sua  avvalora  il 
proposto  Piano,  la  relativa  Terminazione,  e  cosi  pure  li  calalo- 
giù  per  la  ripartizione  in  tre  classi  di  tntta  la  massa  intiera  del 
predetti  Boschi, 

la  conformità  pertanto  delibera,  che  alle  soie  PabbKcb» 
Costruzioni  Navali,  ed  ai  correlativi  bisogni  della  Gasa  ddf  Ar- 
seoal  siano,  esclusivamente  da  qualunque  altra  distrazione,  de* 
slioati  li  Boschi  del  primo  Catalogo  comprendente  quelli  d' im* 
loediato  Pubblico  dominio,  ii  riservati  di  privala  proprietà,  e  le 
porzioni  private  immedesimate  nei  pubblici  ;  e  sarà  quindi  cura 
deir  Inquisitorato  di  versare  i  suoi  studii  per  suggerire  a  parte 

36 


U6 

a  parte  quali  operaziòoi  si  rendessero  necessarie  per  difeDderli 
dall'  acque  estranee  sempre  nocive.  E  poiché  risolta  giusto  il 
sollevare  per  le  raccolte  ragioni  ora  e  sempre,  se  ne  fossero 
aggravati,  li  proprietarii,  e  dei  Boschi  riservati  e  delie  por- 
zioni immedesimate  nei  Pubblici,  da  ogni  Impos(«^  Pubblica  e 
Territoriale,  cosi  s' incarica  Tlnquisiiorato  che  passerà  d'iotelli- 
genza  col  Collegio  de%  Savii  sopra  le  Decime  in  Rialto,  di  deve, 
nire  alle  opportune  relative  disposizioni,  delle  quali  ne  porterà 
poi  le  risultanze  alla  pubblica  approvazione* 

Quanto  ni  Boschi  desoriiti. nel  secondo  Catalogo,  cioè  ai 
pochi  dìDomioioi  pubblico^  mB.cbe<noa  promettono  piante  prò- 
porzioiiate^'ed  agli  allD»'4i  privata  ragione,  e  8«ì  quali,  eome  si 
rsleura^  In  disunì'  p^r  ì'  abuso  «fettone^e  per'  Ia<  matura  loro  in  aU 
owi^altrì,  si  ebbeoioorafiultostocil  dhittO)  che  l'oso  del  fa- 
gtto  per  li  paM>Iic».faisdgili,'«lflèìUsee  qneato.Qonsiglio,  che  dopo 
la  general  curazione,  che  veiPrA  in  appressò  fiseàta^  e  successi* 
vameote  fAv  dutti-t  tempi  avvenire  ossi  Bmeiii  nati  solo,  ma 
sleissasfllente  li  Roveri  spaiasi  *suUe  oainpagae,  strade,  e  rivali 
privati  coi  aaedrtsemplioi  iodioali*  dal' FiafM,  e  relattra  Termi* 
nezfonb,  s' intendano  privaiivamonte  deslioMi  a  tutti'  gli  «si  so- 
oiali,  e  comlMrcie«oli,  ed  4h  bisogni  di  Parlllaiili  Burchierì,  dei 
Possessotn  di  Molicit,e  dei'Sqoei^aroiì,  con* che,  rispetto  e  questi 
ultiniì,  si  dichiara  sospeso*  dal  prendersi -delle  presenti,  e  di  nes- 
MM»  valore  il  Decreto  1789,  G  Agosto,  the  assegnò  loro  fra  i 
riservati  sei  dei- migliori  Boschi  col  danoosiasimr  rilevati  effetti. 

E  rapporto  finalmente  ai:  Boschi  compresi  nel  terzo  Cata* 
logo  tutti  di'privala  proprielàj  a  riserva  dì  alcuni  pochi  pub- 
blici  affatto  inservibili  agli  usi  pubblici^  ed  alle  occorrenze  so- 
eialij  adotta,  che  dopo  la  stessa  general  curazione  siano  pur 
ct>ne' semplici  norme  suggerite,  lasciati  per  Tolpi  e  Liegne  da 
fuoco.  Si  pnóscrive  però,  ohe  li  Possessori  de*  Boschi  prirati, 
compresi  nel  secondo  e  terzo  Catalogo,  i  quali  dalla  libcrtA  della 
vendita  ritrarranno  un  adattato  incoraggimento  alla  loro  buona 
coltura,  e  quindi  un  successivo  dimostrato  profitto,  debban sem- 
pre mantenere  i  respettivi  loro  fondi  ad  uso  Boschivo,  come  at- 
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lualmente  lo  sono,  permetteodosi  per  aliro,  non  sospesa  la  iodi- 
ctta  general  eorazione,  aperto  V  adìto^p^r  il  periodo  di  sei  mesi 
da  questo  giorno  ai  ricorsi  dei'  Possessori  di  Roscbi  privali,  che 
addur  potessero  ooa  qoalcbe  p&rticoter  eonveoieoza  sul  suespres- 
so  Iripliee  catalogato  riparto^ 

Ma  poiché,  coune  si  raccoglie^  pqn  abbastanza  chiaro  ri* 
suite  air loqulsitorato^  se. U  Boaebi  di  privata  proprietà  nelle 
suddette  due  •  ProviAcie  descriUi  nel  secondo  e  tono  Catalogo 
siano  slati  o  no  sin  ora  soggetti  aHe  Imposte  pubUicbe  e  Ter- 
riloriali,  cosi  lo  s' inearica^  ritraeado  i  «eceaaari  lumi  da  quelle 
respelUve  Camere  Piseeii,  e  da. qualunque :aLtiy)  opporAuqo  fonte, 
di  versare  i  proprii  diligenti  esami  su  questo  at  tioolo^e  ài,  pr^ 
durre  poscia  il  riauUato-di  essÀ'O^DgiitotKimeiilealDipalalQ.dilttì 
coosiglio  sotto  i  pubblìei.  riflessi  per  basedeUeiCooferenti  dispo^ 
siziooi,  risoiutsk  spiegando  frattanto  la  volontà  sua  il  Seoafao  col 
proibire  per  sempre  V  impianto  di  Legni  dolci  nei  .predetti  Bor 
sebi  pubblici  .e  riservati,  e  cosi  pure  oeglì  altri  assegnati  per  il 
secoodo  Catalogo  agli  usi  sociali,  onde  troncare  i  quei  perniciosi 
imi^  che  apportano  allo  importanti  Piante,  di  Rovere. 

Piantate  sin  qui,  e  dispostele  massime  conducenti  al  risor^ 
giffieato  ed  uso  dei  predetti  Boscbi,  adotta  qniadi  il  Senato 
'esibito  Piano,  ed  eoaessa  Termlnasione  anclie,  nella  parte  della 
{eoeral  curazione  di  (otti  i  Boscbi  nelle  predette  due  Provincie 
per  V  essenxiale  efledo^  e  singolarmente  rapporto  ,a  quelli  com- 
presi nelle  dae  prime  clasai^ohe  abbiano  ad  avere  un  opportuno 
respiro  le  possibili  Piante  di  buona  venuta,  e  ciò  chp  importa 
>ssai  di  ottenere^  perchè  siano  successivamente,  cos)  li  principii 
e dottriae  della. conosciuta  scienza  Boschiva  preparali  aU  una 
^  intesa  coltivatone. 

Questa  general  curazione  dovrà  dunque  riparli tamente  ve- 
riOcsrsi  nel  corso  di  un  ottennio  in  tutti  li  Boschi  del  Friuli 
compresi  nei  tre  sudiletli  Cataloghi,  e  contemporaneamente  nel 
nedesimo  periodo  di  tempo  negli  altri  della  Trevisana,  che  iiou 
si  potrà  poi  giammai  ripetere. 

Nella  stessa  general  curazione,  e  nel  Friuli  e  nella  Trevi- 
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sana  dovraoDo  però  essere  trattenote  per  questo  solo  caso  a 
pubblica  disposizione  intiere  tutte  le  Piante  auperiorì  ai  4  piedi 
di  volta,  che  fossero  rinvenute  nei  Bosclii  di  privala  ragione, 
descritti  nel  secondo  Catalogo,  o  ritrovate  sparse  neHe  campa- 
gne, strade  e  rivali  privati,  e  di  tre  piedi  di  volta,  o  di  mag- 
gior dimensione  negli  altri  marcati  nel  terzo  Catalogo;  e  dopo 
una  tale  operatone,  né  mai  prima,  saranno  a  parte  a  parte  con- 
segnati i  primi  agli  usi  sociali,  e  commercievoli  non  clie  ai  bi- 
sogni dei  Parlttanti  Bnrchieri,  dei  Possessori  di  Holini,  e  dei 
Squeraroli  e  li  secondi  per  Tolpi  e  legnexio  Tooco. 

E  perchè  in  questo  Trattempo  non  manchi  la  materia  ne- 
cessaria ai  predetti  consUtnalorì  di  Roveri,  si  alaUHsce,  ehe  deb- 
basi  ogni  anno  nei  due  Distretti  della  progressiva  curazione  in 
ottennio  esserne  marcato  un  numero  a  benefizio  dei  consumatori 
stessi,  ed  insieme  de'  proprietari!  dei  Bosehi  con  quelle  awei^ 
tcnze  e  misure,  the  sono  espresse  nel  Piano. 

E  perchè  li  possessori-  de'  Moiini  situati  io  altre  provincìe 
possine  trarre  Trattanto  il  ricorrente  loro  bisogoo  si  approva, 
che  interinalmente  restino  iti  vigore  per  le  provinde  slesse  il 
Gatnstico  e  le  licenze  solite  accordarsi  dal  Reggimento  ali*  Ar- 
senal  ;  le  quali  licenze  unitamente  ai  relativi  Catastici  per  le  tre 
suespressc  classi  di  consumatori,  s' intenderaono  intieramente 
abolite  ;  dicbiartìndosi  di  nessun  effeftto  e  valore  gR  emanati 
Decreti  e  Terminazioni,  die  vi  avessero  relazione,  e  sari  quindi 
cura  dtW  Inquisitoralo  nel  disporre  quanto^  fosse  necessario  al- 
l' eiTetto  di  giudicare  sulla  norma  delle  rispettive  approvate  Ta- 
rMTe  It  legali  discapiti,  che  per  tal  motivo  fosse  per  risentirne 
quel  Ministero,  volontà  del  Senato  essendo,  dietro  i  suggerimenti 
dell'  Inquisitorato  medesimo,  di  indenntczare  per  equità  propor- 
.  zionatainentc  il  Nfinistero  stesso  di  tali  discapiti. 

Risultando  egualmente,  che  per  il  nuovo  sistema  Boschivo 
verrebbe  a  perdere  alcune  utilità  e  di  Uffizio  e  Ministeriali  il 
Magistrato  alle  Legne,  derivanti  dalle  sin  ora  corse  licenze  per 
tagli  di  legni  dolci  nei  Boschi  privati,  e  per  le  affittanze  di  es5i 
stessi  generi  nei  pubblici,  le  une  e  lo  altre  delle  quali  in  adesso 
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si  aboliscooOy  oosì  s' incarica  l' loqutaUorato  di  unirsi  sollecita- 
ineote  io  conferenza  col  Magistrorato  medesimo  per  realizzare 
il  vero  idenlico  annuo  valore  dell'  uUlilà  slesse,  e  aulla  base  della 
resp^Uiva  ftedecima  quanto  a^  Ministri  per  quindi  proporre  eatro 
il  lermioe  di  dne  mesi  alla  pubhUca  approvazione  quel  relativo 
eompenso  io  sostituzione,  cbe  sarà  calcolato  equo  e  conveniente. 
Per  rendere  poi  alti  con. opportune  coltivazioni  ai  veri  bi- 
sogni dell'  Araenal  li  Boschi  pubblici  e  riservati,  e  p^  non  pri- 
varli di  un  troppo  esteso  numero  di  Rovelli  dorante  l' ottennio 
in  curazione,  indispensabile  ricoooscendqsi  una  adattata  sosti- 
taziooe,  e  questa  potendo  amministraWaicagie  ai  raccoglie,  con 
toveri  di  ottima  qualità. lo  sitnaziooi  più.  alle  del,  pubblico  ik)n 
SCO  del  MoQleUO)  il  quale  ,<;oo  ah^ufie  piante  di  cm^iizioue  pò-* 
^bbe  forse  aaciie:  miiiorare,  per  ora  a  coa^eauti  prezzi  i  bis<ir. 
goi  dei  suespreasi.con^umatori  di  Aoveri,  nel  rimettersi  .però  iu- 
copia  con  le  presenti  li  relativi  articoU  della  Scrittura  dell' Inqni- 
sìtoralo  all'  Araenal  oi  capi  del  Cìonsiglio  di  IMeci^  restano  ricer- 
cati di  deveniro  col  loro  Consiglia  a  quelle  deliberazioni,  che 
pareranno  pr<^prie  alla  loro  prudenza. 

Quindi  giovando  soniflwneHte  ia  istruzione  della  scienza. 
Boschiva,  perciò  ai  rinaettono  in  copia  li  relativi  ariicoU  della 
ttetsa  Scrittura  aUi  Riiormatori  dello  sludio  di  Padova  ed  al  Ma'* 
(iatralo  dei  Beni  Incolti^ ohe  vengona  efficacemente  eccitati  a  re- 
spettivameiiie  disporre  alPrefeasore  Agronomo,  ed  alle  Agrarie 
Società  ciò,  che  giudicberawio  pater  meglio  condurre  al  contem* 
piato  essenzìalissimo  oggelto» 

A  perfetto  compimento  de)  proposto  siatema  restando  infine 
l'iaiporlaatìasiiuopuotoi.  della  Soprainteodanza  Boaphiva^  a  cui 
dovrà  espiare  Appoggiata  sulla  base  del  suindicato  piano  ed  apn 
oessa  Termioazipne,  e  dei  tre  relativi  Gaialogbi,  la  general  cu* 
razione  dei  Boschi  durante  l'ottennio,  che  avrà  a  principiare  per 
la  Trevisana  in  Mostrina^  e  per  it  Friuli. di  qua  dal  Tagliamento, 
^  poscia  la  pi&  indefessa  eostante  vigile  cura  pel  risorgimento  e 
conservazione  de'  Boschi,  e  siagolarmeole  di  quelli  della  prima 
classe  pabbiicL  e  .privati,  la  maturità  del  Senato,  seguendo  le 
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traccie  con  utili  eflfèttf,  benché  in  circorstanzc  diverse,  disposle 
col  Decreto  1778,  23  Aprile  rispetto  ai  Boschi  dell'  Istria  e  Ve- 
glia, e  recentemfente  adottate  col  Decreto  primo  Febbmjo  de- 
corso rispetto  agli  altri  di  Legni  dolci  nel  Bellunese  e  Garaia, 
delibera,  òhe  siano  prescelti  dne  Sopraìrtlcndenti,  uno  per  la 
provincia  del  Friuli,  ed  uno  per  T  altra  della  Trevisana,  tutti  e 
due  colla  cooperazione  ad  essi  subordinata  df  due  assistenti  per 
cadauna  provincia;  salve  poi  quelle  modificazioni  quanto  al  nu- 
mero degli  uni  e  degli  altri,  che  iù  progresso  di  tempo,  e  dopo 
TotltìniUo  della  ^enei^al  curazfone  fossero  riconosciute  opportooe. 

Quanto  poi  al  gradi  ddle  persone  da  essere  respettivameote 
prescelte  iii  Soprainteudentì  ed  kk  Assistenti,  alio  condiziooi 
loro,  ai  mezzi  per  IIei  loro  "prelèntatione,  ed  ai  modi  della  eiczìo* 
ne,  nJottafìfdosi  quanto  s^i  òultinvametite  disposto  colPacceo- 
nato  Decréto  pHmo  Fbbbrajo  dticorso  rapporto  ai  Boaehi  di  Le- 
ghi dolci  nel  BeNunese  e  Garnia,  sMnoarica  Tinquisitorato  di 
disporre  ikimiediàtatneute  in  efmforfliità  ciò  che  si  rende  neces- 
sario. 

A  totale*compenso  delle  Tati^ehe,  e  di  tutti  i  diapeiidii,  che 
indispensabilmente  saranno  per  incontrare,  tanto  li  Sopraioteo- 
denti,  che  gli  Assistenti  nella  traduzione  e  dimora  loro  sulli 
faccia  dei  luoghi  per  la  general  suindicata  curazione,  e  successi- 
vamente per  li  tagli  ordimirii  ed  estraordinarii,  gli  uni  e  gii 
altri  da  non  potersi  mai  eseguire  senza  i  prevìi  pubblici  asseos, 
e  per  T  esatto  adempimento  di  tutte  le  altre  importanti  ifioom- 
benze  ad  essi  Sopraintendenti  in  princii>alità,  e  sobordioataneote 
agli  Assistenti  appoggiate  nel  surriferito  piano  ed  annessa  Ter- 
minazione, stabilisce  il  Senato,  che  per  ora  sopra  ia  Gassa  Vaiata 
Corrente  deli'  Arsenal  abbia  T  Inquisilorato  a  fissare  quelle  i^ 
spettive  misure  sul  calcolo  delle  giornate  da  impiegarsi,  che  cai 
V  esperienza  sua  troverà  adattate. 

Autorizza  poi  stessamente  per  ora  il  Reggimento  all'Arseoal 
di  poter  premiare  sopra  la  Cassa  medesima  sulla  base  dei  mar   . 
cati  legali  confronti  nelle  proposte  misure  V  utile  servizio  dd 
Capitani  ai  Boschi  di  Roveri  nella  Trevisana  e  nel  Frioii)  E 
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qaali  eleggibili  coi  metodi  sin  adesso  praUottlt^  matper  lo  spazio 
di  OQ  oUeooio,  non  ^plraoDo  però  cootiniuard  ot^ìV  «lopi^go,  nò 
esiere  allo  stesfiopreseaUi,.  sei  fosserots^ii  cooilauiiaU  io  passato 
per  qualche,  maucaaza  io  aiQ«eere>  ovvero  avesaoroco&lro.di  e$3i 
UQ  qualche.  pcoceasoDMfdefiniU);  prescdveodosl  cbe  nelle  fo^ 
ture  eleaiooi  di  Gapìtaiiì  a  Boschi  di  qualunque  natura^  debban 
essere  ballottali. due  almeno  di  quelli,,  che  avessero<.terniioati  gU 
stilili  della  Scuola  di  Avcbiteitluiri^  tfav^aie»  cbe  comprende  nel 
cono  delle  sue  lezioni  anche  ja  aeianuide'  Boschi»  .0  qhe>  questi 
unicamente,  qualora  manchino  quelli,  cbe  laUualm^nle  cuoprooo 
0  baaao  sosteonta'io.papksato  naisimile  nitrico, in. qi|(\lipAque  pro- 
visela, debban  es8ore. ammessi,  per  Jfì,ri^cpoUp  iivv^rl^fitlirai^oni 
Qeir  avvenire,  4d  concorsa  p^r  .QapìUni.  ai i  B^^&f^ti. .  s 

Ma  poiché  potreUbd  eQov^enir&'^aUfi  ^isACi.del  ptpin^UftU)  inlc-> 
resse  di  non  lasciar.  aU' e veolualitò  JarCorpiipoi^sipne^fdeUQigiorr» 
nate  ai  Soprainlendenti,  ed  Assi/st^^ti  predelM,ico/tiiio.<?opfofmitA 
di  quanto  dietro  ie  pubbliche  n^aslnie  ^l,è  ^diapoalo.ijair.an  zi- 
detto  recente  Decreto  primo  febbraio  decorso  rispetto  agli, altri 
del  Bellunese  e*  Qaraiay  si,  commette  al  Ua^i&traLpde'Doputati 
^  Aggiunti  alla  prowiaioa  del  daafico,  ed, air  Inquisitor^to  aos» 
pf a  le  Revisioni  od  ^ppunladurc,  4ÌH^,prepderooHo  j  oeceasarii 
opportuni  lami  dall' loquisiloratQ  all' Arenai,,  di.  riconoscere  e 
suggerire  le  determinate  misure  di  un  aasegnaQiento  annuo  da 
issarsi  agli  ani  ed  agli  aUri,  prjoporziooalb  alle  re3peUive,esaenr 
ziali  loro  iospezioni,  e  di  vergare  in  pari  tempo  sul  premio  prò* 
pojto  per  animare  V  esatto  servizio  dei  suddetti  Capitani. 

Si  prescrive  finalmente  a  senso  dei  proposti  auggeri»ienti, 
die  eseguita  ogni  anno  la  general  curazione  nel  Friuli  e  nella 
Trevisana  per  la  porzione  fissata  in  cadauna  provincia,  debbano 
in  allora  seguireste  solite  somministrazioni  di  Legni  di  Rovere 
«1  Magistrato  alle  Legno  in  coerenza  al  Decreto  5  maggio  1746; 
non  meno  che  ai  comunisti,  ai  proprietarii  ed  altri  compresi 
nel  suddetto  Piano,  e  che  tatto  il  rimanente  ritratto  dai  Roveri 
vendibili,  e  Legno  inutili  ricavate  per  ora  dalla  medesima  gene* 
rat  curazione,  e  dopo  V  ottennio  dai  Boschi  pubblici  compresi 
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nella  seconda  e  terecclisie  rej^ltiwfMMe  assegnali  o  per  gli 
usi  sociali,  0  per  Tolpi  e  Legne  da  fuoco,  la  qnal  vendila  avrà 
a  verificarsi  coi  metodi  IracdMì^ dallo  stesso  Piano  ed  annessa 
Terminazione,  debba  essere  applicata  alla  Cassa  Valuta  Corrcote 
deir  Arseoal  in  Ditta  apposita,  perchè  con  questa  rendita  si  ab- 
bia a  supplire  a  tutte  le  spese  dipendenti  dalle  indispensabili 
operazioni  boschive  sui  fondi  pubblici,  ed  agli  altri  dispendi!, 
che  con  le  presenti'  vengane  fisaali,  onde  anche  in  linea  di  ecooo- 
mia  a  colpo  d' occbio  ri^ntooscer  ai  posaino  le  risultanze  dell's- 
dettata  regolaaioneboachìvaé   .. 

•  Mentre  per^  si  nlpctlooo  i  neriloti  piani  sensi  di  commenda- 
zione aUesindcrfesse  aelaoli  iappUoazioni  deU' Inqaisiiora  to  siri 
eoiaplesso  dQtrtAfafiiggflUatotiaaportantJsaioie  argomento,  e  sul- 
larticelp  pnre  detta  Qendella.da' iUveri,  attenderà  poi  il  Senato 
le  riiultAnze  dal  «uluri  suoi  sliidii  sui  deschi  tutti  esisteati  nel* 
1q  altre  pronincie.. 

£  delle  t)re6eoli  aia^ata  eopia  air  Capi  dell'Eccelso  Consiglio 
de' Dieci  per  lume  e^.  .         . 

E  cesi  pure  ne  eia  data,  copia  ali  Reggimento  air  Arsenal, 
e  nei  relativi  arlicoU,  che  respeiUvameote  U  rjiguardano  ai  Ri- 
formatori della  Studia. di.  Padova,  al  MagisU*alo  dei'Depatati  ed 
Aggiunti  alla  provisio».  del  daoai*o,  all'  loquisitor  alle  Revisioni 
ed  Appnntadurci'  ai  Nagìstcali  disi  Beni  locùlti,  ed  alle  Lcgae,  ed 
al  Collegio  de'  X  Savii  la  RialU»  .per  lume  ed  esecuzione.  » 


CAPO  QVAW^rro. 


A  die  giof&no  per  altro  le  cdse  fio  qui  dteeerse,  quando  vi 
abbia  tuttavia  cui  nòo  m«aclri  H  copiglia  di  ttsdrie  ifi  eampò 
con  nuove  raùtaslicberie,  o  di  ripetere' ahnémKCdlHIutiAellij  cbd 
ove  pur  la  Repubblica  nuotala  'afveMe'HelP  atOj'  é)  peri^  esten* 
aiooe  e  per  laf  rftécbesiza  del  suo  i^miiM^cia  e^deltci'8Ue'4udufM#i0, 
avesse  pelirto  uMftefral  aoedra  iiìii>^taietlltiiT0ÉaloDl'<ptfii  pcMUfl 
del  mondo,  sarebb'essa  aempre  ugushueMa  «adfrtajMbn'penehi 
leoiiovecoùdiìloDi  a  lei  iftlte-daU^fafeaHueNabile?  rffolgiitiefitd 
del  Ì789,  le  avessero  ormai  chiusa  ogni  via  di  salute^;  ma^^^i 
cbè  ogni  esistensff  è'IiDpoésiibnead  Oli  Gaverìi)»  «ima  «ònAglto^ 
e  perchè  ne^iin  consiglio  aver  poteva  nn  GOv^rtfd  iMi^fÌÌek 
9tnza  ootlumi  ?Ed  in  vet^itft,  quando  sJfaeess^rabudoa te  i4ancie 
di  colesti  contafavole,  quale  eonsigllo  petrebb^egli  aop[Jorsi'  nn  «o^ 
Governo, ì  membri  del  quale  pMtoiièn^al^bÉisiVaìio  di  alteriM^ 
mente  affidare,  secondo  il  variar  delle  ore  diurne,  la  CMm  di 
illevare  i  lor  figli,  e  di  prepararli  a  reggere  lo  Stato  ^  ma  tome* 

*  rkre  e  ttaffkrihfuiti  di  magagne;  Hioli^'nmlonùH  •  oém 

>  certi  :  «  abatucolij  rom  nei  voKt,  eieganrt  fteir  acconciaturay 
»  tfarsoii  nelle  vesli^  cogli  occhi  brillanti,  colle  mani  bianche 
^  e  gra$9otteUe,  evidente  prova  di  pigrisia^  e  col  nato  tcrésiato 

>  tutto  dei  polviscoli  del  tabacco  di  Spagna  (eleganza  veramente 

>  rara!)  /brmanf»  circolo  alle  belle,  Iron^t  e  fieri  colla  ^miglia, 

*  umilia  arrendevoli  e  adulatori  col  padronCj  imervigiati  e  gen- 
*tili  colla  damai  (1)  »  Se  madre  natura  non  ci  avesse  posto 
on  colai  poco  del  suo,  quali  allievi  la  famiglia,  quali  governanti 
lo  Sialo  dovevano  attendersi  da  cosi  fatti  educatori  ? 

(1)  Matinelii,  Memorie  tìoriehe  deffli  uHimieinquan  farmi  della  Re^ 
pubblica  Veneta,  pag.  53,  54,  55.   . 
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Certo  io  non  m^  avvilo  negare, «he  oelte  famiglie  de'  vene- 
ziani  patrizii  abbia  potuto  avervi  a  quo'  giorni  un  qaalche  edu- 
catoce  di  aìmil  tempera,  per  là  ragione  medesima,  che  ceppar 
sognando  /affermar  vorrei,  non  avervi  avuto  an  solo  balordo  fra 
milleduecento  gentiluomini  allo  incirca.  Bene  invece  risponderò, 
che  concedute  anche  quelle  eccezioni  le  quali  si  manterranno 
perpetue  finchò  le  condizioni  fisiche  e  morali  delFiiomo  essen- 
zialmente non  mnlSoo,  l' edoeazione  deUa  gioventù  patrizia,  di 
regola,  soleva  affidérsi  la  mani  miofto. miglioria  E  per  tacere  dei 
molli  che'  ftirono  allieti  dei  Collegi  dei  Gesuiti,  o  dì  quelli  de' 
Somascht  ed  a  Ven^a^^easa^  od  a  Padova,  a  Brescia,  a  Parma, 
a'Bologna^e  de^i  a>M«h0tlllltriAiim^(|no.invece  al  sapere  nel 
Seminario)  celebralissimo  àifmiov^e  nel CletneAlino  di  Roma; 
a  ameatire^ia  sfaéoiataggginè  sleVa  or  ona  riferito  pittura,  non  ba- 
sterebbe egli  forserampieataieeiictoe.  appunto  neir  epoca  di  cui 
qui  si' ragiona*  franti 4) tiri resorcttarcoQ  in  Venes&ia  T ufficio  di 
inslitutori  nell^  Case. Patrizie^  Carla  Belli^  il  famoso  Consultore 
Billesimo,  Pratcesco  BoareUi,/  MauooBoni,  Melchior  Cesarotti, 
Uichcile  Colombo,' Antonio.  GopttiDauick  Firancesconi,  Natale 
Uistesio,  Carlo,I^doli^.Q9rA^3((<ollÌ3  Qa^^t^ino  .Marzagaglia,  An- 
tooiu  Meneghelli,  Ottavio  Morali,  Gaspare  Patriarchi^  Cristoforo 
Ridolfi,  Andrea  Rubbi,  Jacopo  Stellimi  Cristoforo  Tentori,  Be- 
aedetio  Volpi?  (j).  E , quello  «tesso  che,  di  alcuni,  di  molti  più 
dir  isi  polroJib/^  sa  piò  4ilÀgwU'&  mìQAtoiavostigazioni  avessero 
potuto  erodersi  necessarie  a  dimostrare^  che  se  la  trascurata 
educazione  de*  giovanetti  patrizi!  ha  potulo  esser  pecca  di  al- 
cune iamiglie,  è  ben  lungi  dal  VQro  che  fosse  poi  cosi  frequente 
et^omuoe,  come  ci  si  viene  spacciando.  Se  non  che,  mal  potreb- 
besi  intendere  quali  utili  risultamenti  ottenersi  potessero  da  una 
buona  Instiluzione,  se:  «  inabili  tion  pochi  gentiluomini  ptr 
»  mancanza  d*  ingfignQ,  ad  in^^iegar  fissamente  V  intelletto  nel- 

(i)  Le  frmlgUe  nelle  qQali  esercitarooo  eesi  il  nobile  ofBcio  scmo  qii«Ue 
dei  Giovanelli,  degli  Emo,  dei  Zeno,  dei  Giustiniani,  dei  Grimani,  dei  Riva, 
dei  Nani,  dei  Maeeoigo,  dei  Psaam,  dei  Dandolo,  dei  Flangini,  dei  Dona,  dei 
Itenler,  del  Gritti,  dei  Tiepolo,  dei  Lippomano. 
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»  Io  $tuAiù  e  nella  eonteaiplasione  delle  novelU  dliciplme  (filo- 
»  sofiche)  meglio  appigliawxnsi  alla  parte  più  agevole  e  grata^ 
>  vale  a  dire  al  pirr^nim^  ed  al  puro  $enmali$mo  (1)«  » 

BeDthè  con  qae»le  audaci  paroleaiBsi  studialo  rapfM'c^entar-' 
ci  fome  altrellauti  cretioì  quasi  lutti  i  patrisii  degli  uUiiai  tempi 
della  Repubblica,  e  per  ciò  solo  eoo  isfrootalez^a  di  cui  a  dir 
vero  troverebboDsi  asaat  scarsi  gli  eaeippii^  siasi  varcato  ogu\ 
limite  onesto;  io  qod  so  verameote  s'esse  debbapo  dirsi  megUo 
appropriate  a  farci  spuntare  sul  labbi*o  il  sorriso  della  compa^a^ 
siooe,  od  a  farci  ribollire  la  bile  peU'aoiav».  Quale  giudizio  infat- 
ti vorrebb'egli  recare  uno  spassionato  lettore  di  uno  storico,  il 
quale  non  arrossisce  di  uscire  in  campo  con  avventatezze  sif- 
ralle,  scrivendo  di  un  tempo  in  cui  senza  dire,  di  quelli  c^e 
ìllostrarono  TEpìacopato,  la  Saera  Porpora  e  la  stessa  Tiara 
PooUficale,  fra  gli  altri  brillavano  di  splendidissinia  luce  nei 
coosigli,  nelle  ambascerie,  nelle  armi  e  perfino  sul  seggio  Du- 
cale, un  Flaminio  Corner,  un  Alvise,  ed.  un  Angelo  Emo,  un 
Francesco  Foscari,  un  Marco  Foscarivi,  un  Cavaliere  Girolamo 
Ascaoio  Giustiniani  (2),  un  Pietro  Grimaoi,  un  Andrea  Memrao; 

(1)  Motinellì,  Memorie  tioHùke  d^gh  uUimi  einquant'anni  della  Be^ 
pM^lica  Veneta,  pag.  8«-  ,. 

{2)  Del  Cavaliere  Oirolamo  A«(9iiio  GiustiniaDÌ  ebbi,  a  far  qualeb^ 
ceimo  nel  preeede&te  libro,  rammentaudo  il  figlio  (li  lui  ehe  parimenti  GÌ* 
rolamo  Aaeaaio  appellavaai.  Debbo  però  eoniiesaare,  quelle  parole  assai  male 
rìipoDaere  al  valore  di  on  nomo  efae- Ai -^  :euoì  giorni  tenuto  aeUa  ttima 
e  nella  rivaroma  della  intera  oasioue^t  che  U  voce  pubblica  designava, due 
^i>Ue  airooore  del  seggio  ducale,  coi  il  Senato  dèeretava  la  aeguf^^e  epigrafe^ 
HiBaoRTno  AacANio  Jostiihano 
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un  Lorenzo  Morosini,  ud  Jacopo  Nani  {i)  un  Paolo  Reaicr,  od 

Andrea  Tron  (2)  ? 

Ma  benché  questi  pure  sian  falli  che  gH  odierni  falsatori 
non  riusciranno  a  cancellar  facilmente  dalle  eterne  pagioe  della 
storia,  altri  più  ancora  eloquenti  e  non  meno  irrecusabili,  me- 
glio varranno  a  far  palese  il  conto  in  cui  vogliono  esser  tenu- 
te tutte  coleste  fantadiie  del  nostro  benemerito  autore.  E  vera- 
mente, di  quali  cose  avrebbe  dovuto  mostrarsi  maggiormeQ- 
te  sollecito  un  Governo  insudiciato  fino  alla  gola  ne*  vitii  dal 
signor  Uutinelli  apposti  a  quello  della  Repubblica  negli  aitimi 


Se  la  tiu  e  là  salata  mi  basteranno,  Terrà  giorno  in  cui  riparerò  ^)^ì 
a  questa,  come  ad  altra  'omaaìastool  «d  ineaaftezKe. 

(i)  A  Jacopo  Nani  lio.  f li  aeoemuita  b?1  fr^petete  likro,  ma  non  ia 
Oiodo  abbastauM  de^no  di  lui.  Con,  iaag|;iore  accuratesza  ne  scrisse  l' ìUa* 
Btrepro^  eav.  Tommaso  Antonio  Catullo  nella  Biografia  della  contessa  Mi* 
ria  J>iabl  ypdova  Daadl  dall'  Orologio  inserita  bel  ili  volume  àef\*Albv  pnt^- 
Uicato,  dall' ab.  CUetano  dottor  Sorgalo  dì  Padnva, 

(8)  Altira  ammenda  debbo  fare  «  questo,  Jug^q,  fwr  avere  neiraot»' 
rior  libro  rammentato  soltanto  di  toIo  il  nome  di  Andrea  Tron,  udo  dei  p> 
trÌBÌi  obe  maggiormente  illustrarono  la  seconda  inetà  del  secolo  XVIll.  ^atoil 
giorno  3  otloblrd  i7ifi,  morfio^  eemndo.lf>aims.478K^  ao^  dllai  acrìve  Aeo- 
atino  Sagredo  (Sludii  Storici  9ulle  Conforterie  dflle  ArHiecfificaHtfe):^  f^ 
»  tacere  d'  aliri  illustri  di  questa  famiglia,  ricordo  il  Cavaliere  Prodh 
»'  raióre  di  S,  Marco  Andrea  Tron^  uno  degli  ultimi  grandi  etatislide^^ 
li  Repubblica  e  icthto  potente  Ha  'eésere  chiamato  11  Padrona.  Fu  uaf!» 
»  eminente  in  vero^^a  nelht  poltMàa*  esteriore^  sia  come  tmo  dei  pro' 
»  motori  di  quelle  utiH  riforme  nello  interno  che  prooaeoiar  dovevate  A 
»  bene  dei  soggetti  e  il  risorgimento  dello  Stato,  per  quanto  pottn^ 
»  concederlo  le  mutate  condizioni  della  civiltà  e  il  minorato  influsio  del:^ 
»  potenza  di  secondo  ordine.  Codesto  uomo  sommo ,  con  occhio  di  H^ 
»  previde  quali  fossero  i  perieóU  veri,  che  minacciavano  lo  Stato,  arte 
»  tutto  che  poteva  allontanarli^  rifondendo  il  sangue  nel  corpo  ìntriM 
»  della  Repubblica,  col  provvedere  alla  instituzione  e  alla  educasione  di 
»  ogni  classe  di  cittadini,  e  dimostrò  al  Senato  il  danno  venuto  dagfif*- 
»  flussi  esteriori  stdia*istruzione  ed  educazione  dei  cittadini.  Come  h 
D  quisitore  alle  Arti  per  quattro  volte  cereo  il  bene  di  esse,  e  in  ìspffii 
x>  di  quelle  che  arricchivano  io  StcUo,  seiHfmo  ,  tanifcio ,  vetraria  ^*' 
»  Chietampasse  i  consulti  del  Proeuratore  Tron  farebbe  eo/Mseert^ 
o  grand^  uomo  di  piti  aW  Itatioj  e  da  que^consulH  potrebbero  trarre  ulìi 
o  ammaestramenti  i  presenti  e  futuri  rettori  dei  popoli.  » 
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suoi  cioquanV  amii  ?  Lieto,  io  credo,  di  poter  occultare  le  pro- 
prie vergogne  all'  ombra  della  generale  ignoraa^a,  nessuna  cosa 
sarebbegli  stala  più  a  cuore  quanto  di  tederla  perpetuala  all'in- 
tuito ki  ogni  ordine  di  cilladioi.  Ma  egli,  non  pago  di  quanto 
per  la  migliore  inslituzione  dei  loro  figliuoli  facevano  le  più 
doviziose  e  sovente  anco  le  mediocri  femiglie  patrìzie,  con  sa* 
piente  e  nobile  avvedimento,  generoso  accorreva  in^  aiolo  di 
quelle  che  per  la  troppo  diminuita  agiatezza  male  avrebbero 
po(<>(o  seguitar  quegli  esempii  :  giustameole  avvisando^  che  se 
la  tenuità  delle  fortune  recar  non  dovea  nocumento  ai  diritti 
della  nascita^  non  per  questo  crescer  dovessero  alia  torpedine  e 
^'a  ignoranza  coloco  che  dalla,  aaacilaatesaa  chìvxHili  erano  al 
reggimento  de^popoìL  Per  eiò<6n  dalParnvo  -1619,  In  un  decoroso 
fiòòrfcato  deir  isola  della  Giudecca,  il'  quale'  sorgeva  dove  qrft 
smnalza  quello  conlraddialinto  qpl  civico  ^.,682,.apriva  un  bene 
ordinato  Collegio  denominato  PtUibUoa  Jctadkmafdei  Nobili, 
io  cui;  sotto  la  direzione  dl'^lisncerdotl  sevolarf,*  quarantasei 
giovani  patrizii  di  povero^  censo,  grdluildmenle  provveduti  di 
D^ni  cosa  al  vivere  necessaria,  .accnr^UaweiHe  io^U^uiii  erano 
Delie  letterarie  e  iloaoiiobe  dibdpliiie^  aito' quali  nel  4704  aggiu* 
inevasi  la  scienza  dd  civile  diritto  (1).  Nel  4724  però  s(coperlosi 
palche  grave  dissidio  insorto  fra'  preposti  deir.  Accademia,  il 
pale  non  poteva  che  tornare  a  danno  della  disciplina  e  del  prò** 
Ho  de'giovani,  i  Riformatori  dello  Studio  di  Padova,  per  isbar- 
licare  il  male  dalla  radice,  vi  sostituivano  invece  i  PP.  della 
ioogregazione  di  Somasca,  che,  assuntane  la  cura  sotto,  la 
Vida  deir  illustre  lor  provinciale  Stanìalao  Santinelli,  v'in- 
foduccvaiio   tosto  i  loro  metodi  d'insegnamento,  allohi  se- 
ra ogni  altro  reputati  eccellenti.  Benché  fin  dal  precedente 
ino  con  decreto  3  settembre  avvisasse  il  Senato  di  miglio- 
ire  la  coadizione  generale  degli  studii,  di  questa  g«isa  -pro- 

(t)  Moschini,  Letteratura  Veneziana,  Tomo  I,  pag.  S48  —  fiatlagia, 
«RI  Storici  e  Statistici  eopra  V  iioia  della  Giudeeóa,  Venétia,  Merlo, 
>t  pag.  32.  —  MeaegliAllì,  Delia  Veneziana  Nomasofim^  Veneua,  Per* 
li,  IS08,  pag.  39,  noto  34  e  35. 
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cedevano  tuttaviA  le  cose,  quando  Papa  Giemente  XtV  colla  iamo« 
sa  sua  Bolla  24  loglio  1773  dichiarava  soppressa  in  tolto  Torbe 
cattolico  la  Compagnia  di  Gesà^  che  fino  allora,  stipendiata  dallo 
Stato  tenuto,  aveva  il  governo  delle  pubbliche  scoole  di  Venezia. 
La  Repubblica,  senza  punto  esitare,  acceltavala  in  ogni  soa  parte, 
ed  ordinava  senz'  altro,  che  i  Gesuiti  cessar  dovessero  immedia- 
tamente dal  pubblico  inseguaffnento*in  tolta  IVsstensione  de'sooi 
domini!.  Uopo  essendo  pertanto  sostituire  al  più  presto  alle 
scuole  ohe  andavano  per  tatmodo  a  cessare,  i  Riformatori  dello 
Studio  di  Padova  volgevano  in  pari  tempo  le  diligenti  lor  cure 
anche  ^gli  altri  Istituti  di  cducarione  aflT  autorità  del  Governo 
soggetti?  e  fatto  ricorso  al  cMsiglio  ed  ai  lumi  di  Gaspare 
Gozzi,  riordina  vano  ezfatidio  ^li' studi  deli' Jecademiade'iVo&ìii  : 
non  solo  per  richiamarvi  il  buon  gusto  delie  lettere,  ma  si  ao- 
coraf  per' dar  loro  quel  filosofioo  avviomonto  che  ricbiesto  era 
dallo  spirito  e  dai  bisogni  di  un  tempo  di>'coi  si  parlerebl>e  og- 
gidì con  assai  maggior  riverenza,  se  la  gratitwdine  non  fosse 
dote  troppo  spesso  straniera  all'animo  dell'uomo  (I).  Ancor 
prima  pere  che  queste  utili  riforme  vi  si  introducessero,  ottimi 
altievi  eranseoe  ottenuti,  fra' quali  piacemi  rammentarne  due 
soli,  che  ben  fanno  per  molti  ;  voglio  dire  il  Cardinale  Pier'  Aa« 
ionio  Zorzi,  di  cut  in  Udine,  dove  illustrò  la  cattedra  Arcivesco* 
vile,  d«ra  ancor  viva  eveneraia  la  rimembranzo,  ed  il  >t^ace| 
ed  arguto,  eppor  modesto  e  gentile  pdfeta  Francesco  GrittL 

Minori  parole  bastar  forse  potevano  a  far  palesi  le  perse* 
teraoli  sotledtudini  della  Repubblica  per  mantenere  costanlei 
mente  in  fiore  gli  atudiì  dell'  Accademia  de'  Nobili.  Ma,  dopi 
aver  detto  in  qoai  modi  dai  ricciii  e  dagli  atessi  mediocri  si 
phavvedeaie  alla  instituzione  dei  loro  figliuoli,  uopo  era  mostrare 
altresì,  come  il  Governo  sopperisse  egli  stesso  per  questa  parti 
alia  impotenza  de'  poveri  :  senza  di  che  non  avrebbesi  potuti 


(1)  Phidemonte,  Btogio  del  Conte  Gasparo  Gozzi,  ^  Dalmìstro^  Ii4 
dnl  Conte  Gatpttro  GinzL  È  {ireinesBa  alla  soconila  edieione  delle  Oper^  «Il 
Gozzi  mandata  io  luce  dallo&tcsso  Dalmistro  coi  tipi  della  Ninerva  in  Rudi  >i 

I 
I 
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mai  purgare  il  palriiiato  (  io  parlo  éA  oorpo^  non  delle  singole 
individualità)  dalle  accuse  disseDoate  ^et  aig*  MatìneUi  {I). 

SenoQ  che,  veduto  già  nelle  antecedtnli  pagine  coo^quaoto 
fervore  il  Governo  d  adoperasse  a  promuovere  V  avaasanioolo 
delle  dottrioe  economiebe  e  aauUche,  ed  a  .rimeritarne  in  guisa 
coodegue  i  più  valorosi  eullori;e  delto^bbaitansa  della  pubblica 
e  privata  edueaeioofe  della  giovenKi  palrisia  i  tempo:  è  ornai  di 
volgere  ad  altro  teoM  il  discorso^  richiamando. alla  mente  dcfi 
lettori  le  eose  dal  Governo  stesso  operale,  perebòad  ogni  or- 
dine di  cittadini  liberalmente  aperta  faase  la  'Via  ad  'erudir^  io 
qualsivoglia  più  nobile  disciplina. 

Maijo  mano,  che  il  secolo  delte$ieenio.aQfIawi.  iooltrando,  e 
che  gli  stvdii  acientUiei  prendenatiaimuggioi;  vjg/pre  in  Italia^ 
quelli  delie  buone  lettere  e  delle  aiU  de|. -dJat^gnO'  andavapo  iun 
vece  iudieireggiando  e  ognorpiù  dikiugand^ida(U. esempi  del 
boooi  maestri  :  e  benobà)  gli  antesignani  delibi  e9i»*uzinne  uscìsh 
iero  da  altre  scuole,  cosi  la  fortuna. non  voHe  .mcislrarsi  anUeaa 
Venezia  ed  alle  sue  provincie,  dbe  riosclssmn)  a  preservarsi  in* 
l^ramente  da)  comune  eontagfo.  'Noùdimeno^  sia  <;lie  il  male^ 
perchè  lentamente  introdotto  nei' paesi  veneti  dagli  esempi-  de-* 
pravati  degli  altri  scrittori  italiani,  più  difikifaneQte  rifusoisse  a 
sconvolgere  la  generalità  dei  cervéMi,  aia  che  vi  abbia  invece  effi^ 
veemente  eontribulto  il  nobile  seìggio  d'onere  in  eoi^  mercè  il 
i^ooQ  seme  gettatovi  da  Gregorio  Barbarigo  (de(  quale  non -so,  se 
fo»e  maggiore  la  sanlitò  o  la  sapienza)  si  mantennero  sempre  gli 
itudii  della  latinità  nel  Seminario  vescovile  di  Padova  (2)  ;  egli 
^  pur  certo,  che  fra  noi  le  lettere  delirarono  forse  meno,  cbe  at> 
ifove.  E  Ài  vero,  anche  nei  tempi  del  maggiore  pervertimento^ 
lassandone  molti  altri  in  silenaio^  poterono  i  Veneti  giustamente 

(i)  Memorie  storiche  degli  ullimi  cinquanf  anni  della  Kepubifiioa 
^cnHa,  pag.  8,  53,  54,  55. 

(^)  f atorno  ai  meriti  dal  Barbarigo  acquistati  verso  il  suo  Seminario 
*  (oiisuiti  r  opuscolo  pubblicato  nel  1798  in  Padova  dall'  ab.  Giarabatt'sta 
Wrari:  De  singulari  Beali  Gregorii  Barbadici  Studio  et  Amore  in  Se- 
"»nnri«w  Pafavinum. 
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pi^  M  Fo«Mifli^  M  Si^hcjMi»  i«i.ra«K|ti,^  &uau  ;  e.  vedere 
il  CtfUooi»  «M«l0K  «  pràwipe  idfilt  jtol^na ,  «onswdHbtCiofeni 
di  no  sUoto  ebe  1««to,pitt>n««4Mi«4fir4VMl4»i|WkVMr(«cl)u. 

dvre  i«  (|ikI  lemp*  eiw^i«iiii|e|MblaiAl>ÌlÌjfhÌV>fmi^!W  ^*'' 
eU«ri  41)»iUacc«w«  4otfy,i^.<)p|fry^^ifAM..»iWygfef?ÌÌw»«  a» 
quali  to.iii94«',i^'raiUit.Nffgfc4.ÌR#0fa|fV)<A^Ì^Ìfinl)4i««P<» 

•i.,Yi4l<«ra.miw»t«M)f|aMft»iW«n<iH  nimNMM|>^>9Jii4«i'^i>*' 

ipM^aMe  .<|i  ffflA-Af  «vf(yp(|M|iMV^i(|||i|l^l^pAW%«HfH4te'^  ^^ 
pHi  9PMUiP^e4i^j|rqec«9lÌMiWs|ofl«Mdii9'y^toMV^i^  «'''"* 

per.  «nul^^ft  p^hgi;vid4,j;Me^  <WK««-«ft4'))i.ilftM»»9^«i»*P»- 

HfiPW^^flWJ}f^V»>ri'..ir.<f|il    Ì2T)/0b   BlilfJrfuq'-H    r,ll«X   t.     • 

(I)  OgDUuo  racilmenle  intende,  cne  del  Canova  qui  non  e  fatta  fueaiufl 
perchè,  nato  nel  1787,  il  suo  esempio  non  lia  potuto  che  asMi  lardi  etertila 
4Mirt>*infialMiiW'arti».  <.  -•••■■•/  m  vie;'  'i>  .  )>  u  <•*>-.     J 

palazzo  Pesaro^  della  Chiesa  degli  Scalzi,  della  facciatf  di  quella  dell'  0«pii 
Ulto  ori  Casa'dl  Ricovero,  e'd'  altre  sue  fabbriche  ;  ma  chi  6a  sapulo  i'tftf 
n  r  MHriio'ela.  \gnh  ieiJp«M  4cfné!CMesa<dl'8:'1ll«r<à  Mla<8t9ali»Mili 
unoidei  va(iforìanibtl«lU4'luli«,  -    v  , 

(3)  Fra'  grandi  meriti  del  Temanza,  i^oq  TueisipbWiar  quello '■•* 
•duMto  all'arte  Giannantonió  Selva,  alla  d(  euiiode  basti  ì\  4ìre  che  a  lei  ^i 
maia-deteH-aa*  itaasfiore  Tuatra,-  ohe  nate  pari sanayMMaM  dèi  pia  ** 
mirati  d' Europa.  '  < 
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Però  prevalse  allora  oe)  moddo^l'  opidiooe  di  coloro  i  quali 

reputavano,  che  collie  a  far  ^rosporore  git  stédMi' delle  scienze 

e  delle  lettere  erano  i  pitii  teochi'riifDrafi  alla  institouone  delle 

Accademiche  cosi  nessuiì  altro  edpedlenlet migliore  viafvesse  per 

impedii^  la  estrema  mloa  onde  minMciate  vedevaiisi,  dove  più 

dove  meno  Je  arti  nobilissime  del  dlsegao.'  Venezia,  come  or 

ora  vedemmov  ^^'^  sentt^ra  in  ftioi^i,  forse  mco^che  altri  sentiva 

il  bisogno  di  un  cosi  folto  provvedtmeiito  t  perocché  i  piltoii 

sles9i  che  pure  in  gualche  guisa  deliberatamente  si  aUontanavano 

dalle  più  lodate  maniere  degK  anlkfaViuaeslri|  come  impariamo 

dallo  Zanetti  {i)i  «  eOi»/teao9isHO'  ehéqwUtmtnù'k'k^e  tfie  det" 

•l'arte*  ma  che  là  moda  ithpeàiifù^iimer^^f^dklviieàie'Bé^ui^k 

>  mza  timore  di  noH  pitkért  ^bUMm^k^U ^ifcùM  mwe:^  ad 

> altri olteltomcftMyepereM^^  rdfo»''MH>^0')^rému ^h.  IM  qQali 

parole  in  sostanza  8uonano;'ti6ilié  ìfe''à9'dieiÉ;S9e;  "dteil^'rtHé  ft^^ 

noi  declinava,  non  taolo  perette  gK>  Mist!  imbevuti  si 'fbssem 

<fe"e  guaste  dottrine'  deHe'  alU'è  scuole^*  q^iéblò  perefiè  icome  > 

più  fanno  e  sempre  faranno,  aétépé'nisndo^  P^iùloré  ticH'^oro  u 

quello  di  una  gloriola- e  durevole  rinomanza/con'  apèrto  sagri- 

Scio  della  lor  dignità,  assecondavano  il  fiilso  l^tt^tó  dei  tor  com- 

meltenti.  Gomonqae  per  altro  ci6  foslse,  bctìdiè  da  più  secoli 

borisse  in  questa  nostra  €iUà  una^  Gotapagnia  di  pittori  coi  ave« 

«800  appartenuto  tutt"}  maestri  pift  celebrarti  della  veneta  scuola, 

Boa  parve  alla  Repubblica  doversi  rimanere  Inoperósa  in  un 

tempo  in  cui  gli  altri  Governi  più  o  meno  solleciti  si  mostravano 

leir assecondare  un'opinione  che  andava  rinvigorendo  ognoi* 

La  prima  idea  di  aprire  in  Venezia  una  PaMItcò  Acwée^ 
^ia  di  Piiiura^  Scultura  ed  Jrchitettara^  annunziavasl  col  de- 
reto 14  dicembre  i724.  Ma  benché  la  volontà  del  Senato  si  ri. 
oofermassc  coir  altro  decreto  24  dicembre  d760,  e  col  success 
ivo  4  dicembre  1754  se  ne  affidasse  il  governo  ai  Riformatori 
elio  Stodio  di  Padova,  i  quali  con  terminazione  26  gennaio 

(i)  DeUa  Futura  Veneziana  «  deìtw^, Opere  pubbliche  dei  Veneziani 
Maestri,  Libro  V. 
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1755  oe  approvavana  Io  Statuto  (t);  1^4cc«deima  oca  tbbe  vita, 
sc.noo  dopo  che  uà  nuovo  decreto  27  dieerabre  1766,  assegoa- 
tale  stanca  onorevole  e  decorosa,  ordtaava  ai  apriaae  :  k  a  simi- 
»  lituiine  delle  principali  d'IiuHa  e  d' Europa  *.  Composta  dì 
trentasei  Ira'  più  valorosi  arlisii  dì  «jual  leinp^  con  titolo  di  ie- 
cademici^  ai  quali  si  a{;giagnev<8fio  poi  in  numero  indeteimiDato 
aUri  raggoardevollsoggetti  si  nazionali  €iie-stp«neri  io  qaalitidi 
AocademiciOnQrariiyevàiQSBè  direUada  on  Presidente  assistilo 
da  due  CoQSÌglian,,da  quattro  Maestri,  da  un  Cassiere,  da  dot 
Sindìaci  e  da  nn  £aacelliene  ;  avev»  pieraianeole  dimora  nel  fab- 
bricato ì{ì  cqi  oggidì  hanno  sede  gli  Uffieit  di* Sanità  e  di  Porto; 
e  pel  1782  pubblicava; ^i  lipiddltSaviODÌ  i  propri!  iSfatarì (2), 
d^j  qual^  reslrMtQ.{>nò  leggersi  nel  Cappelletti  (3). 

;Q»e8^^  A)(|Qa4ewa>è/)«0Ìla  atessa,  ette  canlinuò  a  fiorì» 
coMe  mQdesiw^  4i§fuplii;ie,4ìel  tempo  del  primo  dominio  dall' Au- 
strìf^.avuto  pell^jQjo^treprAviaciej:  e  ohe  gU^  adulatori  del  go- 
verno nappleoniCiO  dissero  da  lui  fondata,  quando  altro  per  io 
contrario  non  .fece  che  riordinarla  ed  ampiiaiia/  «econdo  era  o 
dicevasi-i'ichie&to  dallic  uurove  condizioni  del  tempo  ;  k>  eiie  pur 
fi^e  r  attuale  Governp- dopo:  ohe*  nel  1814reifitegravasiDeld(h 
mioip  delle  provincie  stesse»  Ora  però  sorge  la  questione,  se  gli 
studii  della  Repubblic^^  e  quelli  dei  fioverai  a>  lei  aiKceduti  ab* 
bj^np  cosi  giovato  o  nociuto  al  rifiorimento  dello  arti  del  disegna 

E  già  gravi  romori  suscitaroosi,  cosi  a  Milaoo  €ome  a  Te* 
nci^ia,  per  lo  scioglii^ento  testé  decifetaia  ddlie  due  Accadeoie. 
ioloruo  al  quale  pare  volersi  rimaner  lungamente  indeciso  i 
giudìzio  degli  uomini  stessi  più  intelligenti.  Ed  infatti,  s'egli  è 
vero  da  un  laio^  come  da  taluno  si  osserva^  cbe  la  poesia  e  1> 
loquenza  grandeggiarono  in  Grecia  ed  in  Roma  prima  che  sene 
dettassero  i  precetti  e  vi  salissero  in  fama  le  scuole  dei  Retori: 
che  i  più  grandi  artisti  fiorirono,  in  Italia  e  fuori,  assai  prioia 

(1)  Cappelletti,  Storia  della  B epubblica  di  Fencsia^  Voi,  XU,  P- ^ 

(2)  Moschìni,  Della  Letteratura  Veneziana^  Tomo  I,  p.  294.  -  Zj- 
noUi,  Della  Pittura  Veneziana  ee.,  Libro  V. 

(3)  Stona  della  Repubblica  di  Venezia,  Voi.  XII,  p.  53,  54,  55. 
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che  le  Accademie  sorgessero  :  che  i  loro  iosegaanieolì,  se  gio- 
varono a  render  migliori  e  più  perfette  le  pratiche  delle  costrut- 
tore civili,  Qoa  valsero  ad  impedire,  e  neppur  ad  arrestare  l' o- 
gnor  progressivo  decadimento  dell'  arte  architettonica  :  che  se 
gii  odierni  pittori  più  corretti  nel  disegito  si  mostrano,  più  scru- 
polosi oeir  assegnare  ad  ogni  età  e  ad  ogni  popolo  il  proprio 
costuma  e  più  goardinghi  nel  raggruppare  insieme,  come  altra 
volta  facevasi,  personaggi  vissuti  in  epoche  disparatissime  ;  non 
è  per  questo,  che  i  più  di  buon  tratto  non  si  rimangano  indietro 
ai  migliori  dei  tempi  precorsi,  cosi  per  la  sobria  vivacità  del  co- 
lorire conforme  a  natura,  come  per  la  libera  originalità  del  com- 
porre: che  forse  i  grandi  e  non  contestati  progressi  della  scul- 
tura e  della  calcografia,  meglio  che  alle  Accademie,  ai  Piranesi, 
uBartolozzì,  ai  Volpato,  ai  Canova  invece  si  debbono  :  se  tulio 
ijiieslo,  come  io  diceva,  è  vero  da  un  }ato,  non  meno  è  vero  dal- 
l'altro,  che  chi  «vviaa,  cosi  discorrendola,  dimostrare  gì*  inse- 
p^ameoti  accademici  più  perniciosi  che  utili  alP  onore  ed  alla 
{loria  delle  arti,  non  pensa  abbastanza  alle  condizioni  dei  tempi 
ui  quali  le  AccAdemie  stesse  nacquero  e  crebbero  :  e  chiaman- 
dole in  colpa  di  ogni  pecca  dell'  arie  moderna^  non  considera 
paolo  sia  naeno  ardua  e  difficile  impresa,  guidar  passo  passo 
'arte  bambina  ad  una  robusta  virilità,  di  quello  che  il  ricondur- 
a  a  sani  principj,  quando  già  vecchia,  siasi  ormai  da  lunga  sta- 
pooe  imbastardita. 

E  nuovo  infatti,  od  a  pochi  ristretto,  quand'  esse  sorgeva* 
(0,  il  pervertimento  del  gusto  non  era.  Letterato,  drammatico, 
attore,  scultore,  architetto,  il  Bernini  che  forse  sarebbe  riuscito 
«ò  grande  del  Buonarroti  se  nato  fosse  prima  di  lui,  trovava  le 
rti  che  già  tocca  la  meta  suprema  del  bello  e  del  vero,  ormai 
olgevano  al  lor  declino.  Potente  d'ingegno  e  di  studii,  e  di  ogni 
;loria  avidissimo,  interamente  fidando  nelF  erculeo  vigor  delle 
)r^e,  volle  tentar  nuovi  modi,  e  collocandosi  fra  il  duro  ed  il 
ecco  degli  antichi  e  la  sublime  fierezza  di  Michelangelo,  vince» 
e  colla  eleganza  e  colla  grazia  delle  opere  proprie  la  rinoman- 
a  di  ogn'  altro.  Empiuto  cosi  il  mondo  della  sf  fama  e  circon- 


564 

dato  dal  plauso  universale,  più  non  impose  alcun  freno  agli  ar- 
dimenti della  propria  immaginazione,  ed  infrascala  l'arte  di  nuove 
licenze,  sosliloiva,  come  scrisse  il  De  Boni  :  «  alla  Mia  nempli- 
cita  uh* elegante  stranezza  (ì),  «Pontefici  e  re  vidersl  gareg- 
giare fra  loro  a  chi  più  P  onorasse  ;  e  Luigi  XIV  medesimo  che 
il  volle  a  Parigi  e  compiacevasi  d' intraltenerlo  in  familiari  coL 
loquii,  a  perpetuare  la  memoria  di  quel  viaggio,  Tncevagli  conia- 
re una  medaglia  raffigurante  sul  diritto  la  effigie  dell*  artista,  e. 
sul  rovescio  le  Muse  dell'arte  con  questa  epigrafe  nelP esergo 
(K  Singularìs  in  singuliSj  in  omnibus  unicus.  » 

Benché  di  alquanti  anni  più  giovane,  Tu  suo  contemporaneo, 
collega  nella  fabbrica  di  S.  Pietro,  emulo  e  nimicissimo  il  Bor- 
romini,  che  sebbene  meno  riccamente  nutrito  di  studii,  ebbe  in- 
gegno poco  minore  del  suo;  e  che  invido  della  sua  gloria,  nes- 
suna via  lasciando  intentata,  non  riusci  a  vincerlo,  se  non  spin- 
gendo ancora  più  innanzi  il  delirio.  Ciò  per  allro  non  impedì, 
che  grandiosi  lavori  anche  a  lui  si  commettessero,  che  di  cospicui 
doni  fosse  arricchito  da  Urbano  Vllt  e  hai  he  delle  Spagne,  che 
il  primo  lo  creasse  Cavaliere  di  Cristo,  Cavalier  di  S.  Giacomo,  il 
secondo.  La  fama,  le  ricchezze,  gli  onori*  consegnili  da  queslì 
due  uomini  singolari  bastarono  a  trascinare  là  generalità  degli 
artisti  del  tempo  in  cui  vissero  a  seguirne  gli  ésempj  ;  e  lo  stra- 
far degli  artisti  perverti  il  gusto  delT  intera  nazione. 

Nondimeno,  coloro  che  affatto  ignari  non  sono  delta  varia 
fortuna  corsa  dalle  arli,  facilmente  risponder  jpòtrebbero,  che  la 
via  di  richiamarle  ali*  antica  virtù  era  fatta  afte  Accadenoie  me- 
no aspra  e  difficile  da  non  pochi  ragionevoli  artisti,  che  anche 
oe'  giorni  della  maggior  corruzione,  a  quando  a  quando  com- 
parvero a  certificare  il  mondo,  che  V  eterna  favilla  del  genio  ita- 
liano può  bene  alcuna  volta  illanguidire,  spegnersi  per  altro  non 
inai.  Ed  io  stesso  non  ha  guari  affermavalo  ;  e  ricordava  altresì 
i  nomi  dei  più  principali  fra  quelli  che  le  Venezie  illustrarono. 
Ha,  senza  dire  che  n.essuno  fra  essi  avrebbe  potuto,  coir  autori- 

(t)  Biografia  degìi  Artisti.  Venezia  co'  tipi  del  Gondoliere,  1840. 
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là  del  solo  suo  esempio,  dislrugger  I*  opera  dei  Beruioi  e  dei 
Borroffljui^  io  doaiaoderò  invece,  quali  tempi  sorvenissero  air  I- 
lalìa,  quando  dall'  azione  delle  Accademie  avrebbe  potuto  ripro- 
medersi  frutti  migliori  ?  * 

Allora  ai  delirii  delle  arti  e  delle  lettere  quelli  succedettero 
pia  lagrimevoli  della  politica  ;  e  V  Italia,  dall'  alpe  al  faro,  dal- 
l' uno  air  altro  mare,  corsa  e  dilacerata  da  feroci  legioni  stra- 
niere scese  a  disputare  col  ferro  lutt' altri  interessi  che  i  suoi, 
\ide  ad  un  punto  sparire  le  sue  antiche  repubbliche,  schiacciale 
le  monarchie  di  Napoli  e  di  Savoja,  infranti  i  troni  degli  Eslen- 
sij  dei  Farnesi,  dei  Medici,  e  Roma  stessa  orbata  due  volte  del 
supremo  onor  della  Tiara:  ed  i  pih  preziosi  suoi  monumenti  d* 
arte  e  di  lettere  valicar  fra'solJali  il  coufin  della  patria,  miseran- 
do e  infame  trofeo,  cji  upa  barbarie  dì  cui  nessuno  avrebbe  cre- 
dulo prima  cappce  V,  evo  moderno.  ÌLe  Accademie,  in  mezzo  a 
taoto  e  si  iiero.trambu^tp.  rimasero,  è  vero;  ed  anzi  ampliate  ed 
arricchite  SÌ  videro  dì.  nuove  cattedre  e  di  nuovi  preziosissimi 
oggetti,  frutto,  11(1  grap  parte  4ella  profana/ione  del  chiostro  e 
del  tempio.  Se  non  che,  quali  conforti  alimentar  potevano  le  spe- 
ranze dei  loro  allievi,. se  capQvollà  ogni  privata  fortuna,  nuir al- 
tra via  ei'a  aperta, al  fióre  de'f  ^i^ani  per  segnalarsi,  fuor  quella 
deirarmi7.Però  que'giprni  di  lutto  felicemente  trascorsero,  e 
^oelii  più  calmi  e  sereni  dxe ,  lor  succedettero  apparvero  forieri 
di  QQ  più  fausto  avvenire  per  le,  arti  :  le  quali,  non  solo  si  vi- 
dero accolte  in  protezione  più  eificace  ed  assidua,  ma  pote- 
rono eziandio  rallegrarsi  pel  ritorno  de' patri!  monumenti  aU 
leaoticlke  lor  sedi*  Ma,  se  i  C|overni  aiutar  possono  il  rifio- 
rimento delle  artf,  da  soli  non  bastano  a  conseguirlo;  im- 
perciocché a  riiggiugnere  questo  fine,  sopra  tutto  è  necessaria  la 
copia  e  la  grandiosità  delle  opere  ;  ciò  éhe,  dopo  commozioni  si 
looghe  e  si  gravi,  quali  furono  quelle  che  agitarono  la  penisola 
lìostra,  non  è  mai  che  si  ottenga,  se  non  dopo  il  trascorso  di 
l^ghissimo  tempo  ;  non  potendo  un  popolo  ritornare  alhi  veto* 
sta  opulenza  con  quella  medesima  rapidità  con  cui  potè  vederne 
^siccate  le  fonti.  Onde  io  credo,  che  se  le  arti  del  disegno,  con- 
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siderale  io  generale,  non  per  taeo  risalirono  a  queir  altezza  cui 
in  altro  tempo  pervennero,  non  tanto  accagionar  se  ne  debbaoo 
gì*  insegnamenti  accademici,  qnanto  T  indole  procellosa  dei  gfior- 
ni  che  a  noi  toccarono.  Non  per  questo  io  presmno  risolvere  la 
controversia  in  favore  delle  Accademie.  Il  tema  è  troppo  vsslo, 
per  le  mie  povere  forze  :  né  so,  d' altra  parte,  se  possa  iotera- 
mente  purgarsi  l' Accademia  Veneta,  dati*  accusa  di  avere  negli 
ultimi  tempi  soverchiamente  ristretta  la  libertà  dei  precetti. 

Sta  però  come  si  voglia,  il  tempo  non  allibile  discooprito- 
re  del  vero,  e'  insegnerò,  fnor  d'ogni  dubbio,  da  qual  parte  prò* 
priameiite  la  ragione  prevalga.  Però,  anche  cessato  il  pubblico 
insegnamento,  sebbene  rimanga  por  vero,  che  solo  agli  artisti 
lombardo-veneti  sai'à  tolta  quella  gratuita  istruzione,  di  cni 
invece  continneranoo  a  gx)dere  tutti  gK  altri  studenti  ;  non  è  per 
questo  che  la  fortuna  delle  nostre  arti  e  dei  loro  cultori  agli  a^ 
cidonti  del  caso  interamoote  abbandonata  rimangasi.  Impercioc^ 
che,  qualunque  cosa  abbia  potuto  dirsi,  o  si  dica,  detta  istrado* 
ne  accademica,  nessuno  vorrà  certo  negare,  rimanere  ancora  fra 
noi  non  pochi  valorosi  artisti  :  di  che  avemmo  solennissime  pro- 
ve anche  nella  pubblica  mostra  non  ha  guari  seguita  (I).  Alla 
loro  perizia  e  coscienza  rimarrà  pertanto  affidala  la  cura  d'indi- 
rizzare quind*  innanzi  i  giovani  ingegni:  ed  io,  confidando  assai 
piò  nel  vigoroso  ingegno  de'noslri,  che  ncHe  dottrine  delTaleniaQ* 
no  pittore  CorneKus,  non  so  ancora  abbandonarla  speranza, ck 
dai  nuovi  maestri  ottenere  si  possano  que' medesimi  risultamenli 
ond*  ebbero  a  rallegrarsi  gli  antichi  nelle  loro  già  si  famose  bot- 
teglìe  :  comunque  debba  pur  confessarsi,  che  i  teoipi  nostri  cor 
rono  assai  diversi  dai  loro.  I  savii  ammonimenti  però  e  rocchio 
vigile' (vogliamo  almeno  ^sperarlo)  del  miovo  Istituto  cfaianato  a 
governare,  incoraggire  e  premiare  queste  nostre  nobilissime  ar- 
ti, che  sono  pur  tanta  parte  della  Veneta  gloria  ;  e  lo  stesso  booo 


(i).0ae9te  parole,  perohè  «erlt(e  nel  Setl«mbre  1858,  MoeoBaii««0> 
espoaizioiie  segaita  presso  I*  Aocademia  Veneta  di  Belle  Arti  nel  preceno  dm*^ 
di  Agosto  ;  in  cui  fra  gli  altri  ammiraronsi  egregi  dipinti  del  Gesta  e  del  Qo^ 
rena,  il  qasle  mantiene  intero  V  onore  del  proprio  casato. 
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seoso  dei  gioriuai  e  «Wle  l(iro>  laoiigKe*  panali  esser  deUiana  non 
ispragìevoi  «aparra^  cheil  raloree  lalaoM  saranno  guida  aila 
sedia  pio  gMidi3Ìoaa..Nò,  perehò  aciolto  le  Ateadenotie,  vedremo 
sparire  o  disperderai  quel  presioso  tesoro  di  capolavori  di  ogni 
maniera,  di  cai  inerire  Id  libenaiità  govierdativa  e  la  cHtadiiia  (i) 
la  nostra  andava  cosi  tginsttuieiiie  superba  :  tesoro  il  quale  non 
è  mai  ciwjcesri  di  destate  l' aouttiraziMe  dei  numerosi  ed  illu- 
sa vititateri  diuMeMlà,  cbetilfriDciperstesso-obe  ne  govertia 
or  ora  diceva  :  «  Mia  dCarteit  di  monutnehii  (9).  »  Glie  .anzi  le 
oomeraseed  ampie  sale  nelle i|Uèli^ quel. preeioso  tesoro  si^adu* 
oa,  eoo  sempre  ugual  ^dosta  tusJottile^f^rfiiiarrenDd  «Minale^ 
mente  apeHe  agli  stmdii  dekrastrii^tcmuri  ortisli^HneflSUftwojiun 
gliore  potendo  faraenefdaitestèilodaterlalitiÉlo.  Io noa  pneaumo 
«loaqoe,  osi  giova  ripioterlOj^^risoivenBllaijdiia)  questione  oonfittel^ 
raotorilà  che  non  ko.  Oicojtpenallroi,  diel)seiioa«*  aneon loiapo 
di  reeitare  il  Miteni^  roo^per  questo  dowèlntnonarBiiSonaa 
altro  l'Osma.  Ma.rìlopnioot.ormai.lepalrtile  l**^  d'ondo  invase* 
ro,  e  auovamenle  si  voègano  aita  ftepiibblisa;!'     »  »;♦ 

Angelo  Dalmjatno^  narrando  létvitedtfiaapare  Goa/ivac^ì- 
WS  :  «  U  Uniamiiàdi  P^odaoa  «ospamealleri  di  essere  rhrdU 

•  nata  e  noondoifo.olfoffrtsHiia  /brnuijiciliwi'Ceitti  maii  ohe  vi 
^aUignmano  éef  quali  ignoro  h  specie p  a  àeniit.ana  pradmso' 
i  epiHft  dt  fui  (dol^oklsi)  afjSdofsi  /a  tumdiìógliertfeH,  aoaisli 
'Che  dtaeittssc  ^somme  qùelt^aniico^  eglorìosi^  iuerario  delk 

*  adense  e  óelV  arlif  lo  afte  egli  adopera  ooii  ptena  soddis/bsio*^ 

>  ne  del  isTittctpe,  i( -f  noie  «no  oartgriia  giraii^casiaiie  gii  41^ 

>  de  ».  Tanto  bastò  al  Nulinalli  per  raccontarci  colF  usata  frasi- 

(i>  Aliuassl  al  eospioHa  legalo  dispostq  a  favorH  dell'  Axsea^eoùa  dal  fu 
Girolamo  Assanio  Moliif  ;  al  magnifico  e  veramente  principesco  dono  dal  fu  Co. 
Girolamo  GonUrini  ;  a  quello  dei  gessi  Iralli  dal  frontispizio  del  Partenone  e 
bi  famoai  frammenti  di  Egina,  di  cui  andò  debitrice  aHMUustre  suo  Presiden- 
te co.  Leopoldo  Cieognara;  e,  per  tacer  di  qualche  altro,  a  quello  di  dieci  auo^ 
tgregil  aipinti  fattole  dal  vivente  Plaeido  Pabria. 

(S)  Goaì,  in  una  recente  sua  Circolare,  appellava  la  città  di  Venesia  S. 
1. 1.  e  R.  il  Sereniatimo  Arcidaea  Ferdinando  Msaaimiliano,  Governatore  Ge- 
nerile del  Regno  Lombarde-Teaeto. 
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cbexxi,  che  :  €  L' Unweniià  éi  Aulbw,  antUù  a  ghrimù  mem- 
»  rio  dtUe  «CMiise  e  ileUe  orti,  era  oiòteo  o  iimnin  tfaxlM' 
»  me  (I)  >•  :  qofliitihe  mmona  diffeveoM  vi  avesse  ft«la  minaccia 
di  on  pericolo  che  ammeUe  fimie  riparo^  e  ^ella  proesimitàdìe 
per  poco  non  esdnde  ogni  rimeffe^  Lto  sincerffà  ed  il  criterio 
dello  storico  spieeeno  interi  da  ^este  bencliò  poche  parole.  Ma, 
qoando  pure  quesla  nuova  fanfirioca  apparir  potesse  giuatificsta 
dall'  or  allegalo  passo  del  DaHmiitro,  sarebb^essa,  per  ciò  solos 
piò  raeilmente  eredMIe  ?  A  me,  fai  buona  coscienza  qoo  pare. 
Intpemcefiè,  ée  pnù  credersi  con  poca  fatica,  che  disortfioi  anche 
non  lieti,  à  i[|dffndo  a'qnando-,  s^trodncessero  inttna  UniversiU 
nniea  neNo'StaW,  élla  t^àio  nmterosa  aeèorreva  ia  gioveatù  na- 
«lottidef  e  stfsntibMj  è'^jWf4afdenfe,'se  Isnoi  preposti  mm  arcs- 
s^o  mo^rMo'èeniptte'Ug'tfàle  fermezza  nell- esigere  l'osalla  os- 
servanza tfeMe  ffis'ct{fline'BCoadèniiche  ^  non  è  oguainieDte  fadle 
peraaadersi;  che  il  Msjg^tMo  vigÌtanfissittH>  dei KHbrnMtori,  la- 
defasse  Mséoprei^e  ^B^iiéie'Aio  alp^nto  eoi  place  alsig.  Motiael- 
li  Tarcelo  crédere  ormai  pervenute.  8  della  lorosollecilddiiie  per 
l'onofe  Je  Ca  fìiràa'd?  quel  celebratis^mo  Archiginnasio  bannosi 
irrefragabili' prò W;  Infiliti,  consultandole  memorie  di  qoeMem- 
pi,  vediamo,  diesegiimdèf'a^anaiimebte  degli  studi!  adenlifici, 
nel  478d  assegnavate  una  oaHédi^  speei^le^  sr  quelli  della  Fisica 
spermremale,  destinando  a  cuoprirla  il  Potebl,  che  gik  da  trenta 
Unni  illustravÉ  fUnlversili  stessa,  eome«Rrove  si  è  detto  (S). 
NbI  4T44^=  assodata  la  Ntotica  aM'  Astronomia,  ehiamavasl  a  so- 
•sloocrna'  riasegnamenlo  quel  Gianrinaldo  Carli,  del  quale  è  as- 
aai  difficile  aflermare,  se  fosse  più  grande  letterato,  arcbeologo, 
filosofo,  economista,  o  più  valoroso  cultore  ddle  scieaae  fisieo- 
malematiche  <3).  Nel  1759,  fondala  la  cattedra  di  Chimica,  pi- 
gliando norma  dalla  stima  in  che  era  dal  Beccari  tenuto,  invita, 
vasi  da  Bologna  ad  inaugurarla  per  primo  il  Carburi  :  il  quak 

(1)  MémoHi  Seriche  degH  Ultimi  Cinquant  anni  déOa  Méj^màèbee 
Veneta^  pìg.  t». 

(8)  Libro  Terso  pag.  413. 

(3)  Appgfidiee  al  pressati  SindH  pag.^tS. 
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però  QM  jnoomlociliTA.aidiriDponial  pttbhKcd  iBaqynaiMQlOi  se 
8M  dopa  the  dredu«0cQeIsi768.d(iU'aver  visHatot4;ftp«»e  del.Go- 
teroo  le  iBioiere#  h  feod^i^feiQilamiitiifiiUUreiiialallicIfe  deirUo- 
gheria^  <leUa  Aeiw^Qiji^  dalla  Si^eaia^  :  4i^  peiTi  la  ecfieUQiidMi  dei 
Bielodi.reiHtfitmaote  JiiliH>dioMi^h^  aalU^  À^ìgraodisauiia 

celebrile;  rkc^  itìUiii^mi»e9^$ii^ìm  .«qquiala^  I»  i»ercè  d^li 
itudiifi^tt  Mvr'efpe^ |Q. ^eirawdlK^ ;C00i^«fsare  e^f i^iù. ilMftStri 
scieoziaU  di  quelle  cpi^lfsad^^.ii^^i^  cpR^pi^to^i^ote  fNrdù^  Tao- 
aeasovi  labovaM^^io,  (f^r#i|O(0  dQiy,izia  di:c^«iiQa<gft)iipaje.<)i  agoì 
istruroe^M>  fiMI^  «My^ld»^*1a»W?5ft  .riìclii^  :*,*W  yWfl[i.al 
Carburi  CA«ui)iesa^.^,aeUa,i^|)^>dyfi»%{|pQp«i.eMÌifl  (^Qvaiw  .ac- 
correva a  MoU4MpewJi,.g«p«ftQMCfl  ^Y^JflBtiwv.^UWir 
iQaoife9.VaJa.  Xff^f^^.mì^^'^Mtìf^y^^^  3^1- 

w  powMM>.J$.^o|lffiof  tefrrjfih«^,ft^A(ì^p,pf}$.Iira|j(B)M).^f^^ 

«e  Don  fiudfiW^^^mkm^m^^msmMiih^^ 

ripetore.^ciò  .ct^  ^Qp^q.^l^i.  ,CR^(^4,|[Mi4gr9iri^,(all'PfftQ,9mas- 

wvi,  ed  aji4.<9e(«4lfl  {)fc  YPlfr.iwrWy  wl  |)irftPftjIeftlfl,CM)e»«iJr«n- 
mentova$i,(a),  .TfldÌ9ino.floejBrp;npJ 4Z6fi  ^».cv^tfi[dr;i  ^Ur?tólet- 
Inra  Giv^t^  a^«,^^0|e:.{lM^l9M»^J^a>^P#|nmipo;Gqm^»,  Uluafr 
cencilladjnq.^^^441a4i|,e.4«gM.$Sfl|nAf^  njiedwii»^  leippo 

ripri&tiDar3Ì.€i»p  MtqAQdi.C/B^edl^aiidi  SlatoeWitÀea  ^^j  I(^v«f«io- 
w, quella  di  NautlMi^i  dj A^ViftlPPI^-mlrinuKiaMa Jl  CWKjflel 
i750;  ed  •legg^na^q^.iPr^fea^ereSteieoiifl  Stmtk^^  Tf^^peei  lap- 
poQtoalkiRa.dair  I»gbJtoxflQ).4PYea?gait0ì  aveva  )a  atfaKTfliMria 
ambasceria  ìd  viltà  dalla,ftifwbbncaa  (Kwptlre  soi^  Aq  GrÌ0f00<III 
pel  suo  avveohneD^o  ajUf.  eerooa  del  mgao.Umlo  (3)«  E<;osii»el 
1769  iiiatiluirai  la.  caltedra,  noa  prima  esistcmle^^  di  Qatetviclia, 


(1)  AppendUe  ai  preienti  Sludii  pag.  331;  e  meglio  ancorala  Biografia 
di  Marco  Carburi  dettala  dal  éb.  prof.  cav.  Tommaso  Antonio  Catullo,  e  dalia 
ùgDora  Vittoria  Carburi  vedora  Melandri,  figlia  dello  stesso  Maree,  inserita 
Bd  111  vok  daU'  Albo  pabUkcio  in  Padova  dtU'^.  0aeUno  da|t<  Borgate. 

W  leggasi  il  Capo  Terzo  di  questo  medesimo  Libro  a  pag..  W.  e.  (35, 
^presente  volume. 

(3)  Appendice  ai  preaeiiti  Siudih  pag^  90  a  317. 
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dichiamiidotte  profeMore  il  Bolognese  Loigi  Gaha,  uno  lira'  pia 
valorosi  anatomici  di  qael  tempo,  ed  oltre  a  ciò  molto  addentro 
neir  amicizia  del  Doge  Marco  Foscarini,  che  assai  di  aoveate  se 
l'ebbe  a  compagno  di  stadio  :  la  qnalé  per  1* opera  di  lai  videsì 
arricchita  di  una  copiosa  serie  di  begli  apparati  lo  cera,  rappre- 
sentanti i  fenomeni  pia  singolari  del  parto  e  i  diversi  stati  deiro- 
tero  (ì).  Ed  inoltre  separarsi  netl^nno  stesso  gB  stodii  della  Astro- 
nomia dalla  cattedra  di  Matematica  e  di  Navigazione,  aft-atellso- 
doli  invece  con  quelUdcllaf  Geografia  e  della  Meteorologia,  ed  affi- 
darsene  loinsegtiamentò  a  Giuseppe  Tofaldo  :  sotto  la  cui  dlrerione, 
oelP  antica  Torre  che  ricorda  tlittsfvìa  la  ^ariguinoleota  empietà 
di  Ezzelino,  aprfvasl  a  spfat-é  le  vlfe  del  'firmamento  quelP  Osser- 
vatorio, del  qaafe  bgimn  sa  (piahlò  sfa  »'  giorni  nostri  cresciata 
la  fisima  per  la  celebri»  |)»  Ube  Europea  cnf  seppe  éo*proprj  sta- 
di  levarsi  V  Whistre  t\ì&  Dii^ttr«  pH5fbssar(5  cav;  Santini  (2).  Fi- 
nalmente neUTMjOori'rféfcrMb  ir  aiSrité,  ptabdcndo  èl  consi- 
gHo  del  già  Iridato  profesfeote  di  ArAMèttlifi  iSifile,  ordinavssi 
che  ira  nuòvo  co^sodi  lezioni  presso  iTrfrtvèrftttaHessa  ^  apris- 
se, ad  oggetto  èi  amtóaéstra^è;'secdòdbtrty'piarib*db1ifl  propo- 
sto, negli  elementi  delT  arte  lòrb  T  ftlégivétt»,^  gt^InWHIatori,  i 
maratorr,  gli  scalpellfrtij  èòrtcedend^*iIt>AltìW'J»«ìfofrè  «et  più 
meritevole  fra  coteMI  aliret«,"f  àririuo'pi^eAtó'  dr'^tfèl  medaglia 
d' oro  del  peso  *  qtìattw  ttecìM  (8);  ^  '«''  "      '    ' 

Ora  duoqiìe  ci  dica  H^%.  Mdttttéft/qwrfódé  taeritar  pos- 
sano le  s«é  parole,  quandcfpiir  fósserb,  cl6  tìié  In  fattinon  so- 
no, tion  ripetlzlon  scrupolosa  di  qiieUlé  che  II  non  sempre  cauto 
Dàlmistrò,  affatto  ignaro,  córti'  é^  k\ei$o  confessa;  dell»  ìndole 
e  della  gravità  dei  mali  in  qnello  studio  fntfodontsi,  lasciava 
troppo  facilmente  discendere  dalla  sua  penna  ?  Nessuno,  io  cre- 
do, vorrà  concedergli  che  noa  cosi  labile  autorità  bastar  possa  a 
persuadere,  che  qael  Governo  medesimo,  il  quale  vedemmo  cosi 

(i)  Motohini»  LeUeratura  Yemesiana^  Tono  I,  pag^  28  e  S9. 

(2)  Àppendioe  ai  firesenti  Studiij  pag.  i04.  —  Moschini^  Letterainra 
Venezianaj  Tomo  I,  pag.  28  e  229. 

(3)  Appendice  al  preaenti  Sfudiiy  pag.  90. 
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soUedlo  a  migliorare  e  perfezionare  gii  studii  unif  ersiUrj»  fosse 
poi  cosi  pooo  curante  della  disciplina  e  del  buoa  cosUime,  da 
Doo  arvedersi,  che  il  4vfello  dell'  una  e  dell'  altra  controperara 
a' suoi  nofoiU  fini  ;  e  da  lasciarlo  trascorrere,  prima  di  iqpporvi 
rìmedia,  fino  a  che  avesse  quasi  condotta  in  perdizione  V  opera 
gloriosa  di  tanti  secoli.  So  bene,  ohe  a  ribattere  queste  mie  pa* 
role,  poti^bb'  egli  recarci  ia  campo  T.  autorità  degli  aaempj  :  om 
nes$Doo  ignora,  che  non  v'ha  forse  uè  tempo,  né  luogo,  il  quale 
andie  io  mezzo,  allo  splendore  della  più  eroioa  virtù,  non  sia 
talvolta  costretto  a  deploiwe>im  quiilcfae  Iristiasìmo  esempio. 

Se  non  che  la  malignità  di  cotesto, accuse  meglio  ancora  di» 
icuopresi  qaando  si  awertai  c|»e  g^à^no».  msneaiuuio  a  Padova 
appositi  GoUegj  dovela  giowotA).pprten4%^slte  Jezioni  dell' U<- 
oirersìtà,  raccogUer  poj(evasi.a  vfvc^o ao^tobevie ordiMta diaci* 
piioa,  onde  1^0  perdere  Ael4is|rippinento  OiOeUa  ^ntessalenza  il 
fratto  migliore  de'piK>pKJi|liiidi.>Dae  Jnlitti^e  BTetan»  i  Gted: 
foQdato  li  primo^^B  $Ja«apvi  G/PtNi^Aopr«SMSoiie  diifilooofia  nei 
1537;  da  6iofgio.P#leetci9iB$  >yesi)(xvo  di  Qfaissaaio  in  Caadio, 
il  seeoodo  nel  IMS.  jNè' qoMti  eiiaooiì  folì^  Okiie  A  Golkgio  Tor^ 
oaeense  soggf»tt^/il?«MarM  $  iVmm^i  ^  a  quello  ftMidalo  nel 
iW  dtt  «nrFriinipei€^!finglefPlli)!P0i!:»9o;^arso  anmerodi  stn- 
<leotidimedicwiai>a}lmGfW  1(1; /«^vtRMi  sparse  io  pia  luoghi 
biella  cittì,  a  qeesto  medesima  j^MOvdioate  e  disposte.  Uè  con 
<iivmoiateodii«eotoepn4eaifto/7.l)jcenibfe  -1774,  disponete 
il  Scosto  nella  cittì,  atespa  si:itpmse,r/iitro  molto  più  ampio  CM* 
legìo  che  di  S.  Slwica  appeliavaai,  il  4}aale  acomparve  poi  allo 
sparire  della  RepubbHca.  TuUi^qoesU  Collegio  eccetto  il  soto  Tor- 
QieeDse^  erano  soggetti  alla  vigiflanza  suprema  4lel  Mogistralo 
dei  Riformatori,  i  quali  sanzionavano  lo  .Statalo  del  GoUeglo  di 
S.  Marco  impresso  dai  Pindli  nel  Ì7d3^  a  riordinavano  quelli 
dei  Collegi  Gottnneo  e  Palèocapa,  secondo  apparisce  «deUa  ri»* 
pabblicazione  fattane  dallo  stesso  Pinelli  nel  Ì77S.  Né  qoi  sareb- 
)>oosi  arrestate  le  cure  della  RepnbUioa,  se  vissuta  fosse  più  a 
lungo  ;  sapendosi,  giusta  quanto  aflferma  il  Mochini  di  avere  udi- 
to dalla  propria  voce  di  Zaccaria  Valaresso,  che  pur  fu  dei  Ri- 
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formatori,  che  altri  CoUeg)  ad  ugual  fine  già  disegaaTaoai  aprire 
in  quella  città  (1).  0  io  dunque  m' ioganoo^  o  tutto  ciò  mostra, 
che  86  costantemeate  ugnali  ebbero  a  mantenersi  le  sollecitudini 
della  Repubblica  per  arricchire  ognor  piuqneirioaigne  asilo  del- 
la  dottrina,  di  ottimi  atudii  e  di  egregi  professori,  non  dì  rado 
anche  da  altre  contrade  condotti  a'  proprj  stipen^j,  non  punto 
minori  erano  le  ^ue  cure  per  serhanvi  ìApoluini  il  costuiae  e  la 
disciplina* 

Ma deiriiopogno  coi^  cqi.latft^^blica  fino  agli  estremi 
suoi  giorail  si,  adpper^va  a.  man  tenere,  in.  onore  il  colto  delle 
scienze  e  delle.  Jett^rp^Padpyat^tpSiS^  M  offOi^Uro  |umiaoai$simo 
esempio.  Già  sì  ò  Yedi|tO|^Il|iflp^{pr  CPUo  dlquestp  ooodesimo 
Libro,  come  in  seK^t^Q'4^I^^i^Jpelf;ptp  c^n./eoi  ^  Senato  volge- 
vasi  in  data  il$SftA€iinbro>47jS^jfVop%ejl9:4ei,^^ 
la  T^ra(erma^  ap^he  4,p/fdQ7;A..sprgef^p.up'4f]ca<femia  special- 
me^Ue  intesa  :c^  pi^fqf|i^vere.  f^^ifipqrff^g/ffi.  )',ìo|rqduzÌQQe  e  V  a- 
van^amento  de}!^  inigjiioi^f.prA^Q^e  ^^gjfppft^iick?;,  e  cooo'cssa  no- 
bilmente risppMe^odP,  all'  ^n vi^O|  ;  pfipi; jfusjsft  ,^ .  ^^fW  eocomia ta 
e  premiata  eoa  ftoa^Q  )epip^p>eqf.|9,  /i^r.gioya  Quoque  sapere, 
<4ie  fip  daU'an9a  .i§9,9  pv  Je  buflep^Jiiffi.  ifi^ne  d)9l.  Cardinale 
Federico  Corner,  ^ocpoMoqii^a  ,a  &w^y\  w^  ,le|llc^aj:fa  Accade- 
mia, la  quale,  percb^  Ì9>.qpo'  ppmi  |ijen^p^|SÌ.ra)^p#vaiPeIia  Casa 
medesima  4ellViUasti^^aQ,fpqdatcfp,. idei  Au^omxli  s'intitolava. 
Qwni!  Ac(;9deinia  perd,  f^^  pelfavo;:^), ^d^l^.  Repubblica  ebbe  in 
afgipitp  a  godere  di  apnuo  asaegpan^qnto  e  dell'usto  gratuito 
di  >un'.ampia  Sala. nello  flesso  palauo  (^re^orio,  come  suole  sem- 
pre.acAfdere  di  ogni, umana  ioslitu;cioae,  quando  non  sia^  tratto 
lr4ta,,P|>portunamente  ringiovanita,  i^ra  poco  a  poco  notevol- 
menhSjSCi^o^l dall' aatica  sua  fama;  e  sullo  scorcio  del  secolo 
paflisato  pareva  essersi  gii  abbandonala  ad  una  quasi  assolata 
inopewfità*  Siaue  poi  stala  questa,  6  qualunque  altra  la  causa 
pdmaria»  0  forse  anche  la.  persuasione,  che  a  Padova,  sede  del- 
l'Un|varsilà,  dove  all'insegoamento  teorico  e  pratico  dell'agro- 

(i)  MoDsliiiii,  Ù0lieratura  Fesasiami,  Tomo  I,  fi(.  »  a  90. 
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oomia  erasi  gtè  provveduto  abbastanza  colla  fondazione  di  una 
cattedra  apposita  e  dell'  Orto  annessovi,  meno  che  altrove  aves- 
se a  credersi  necessaria  un'Accademia  di  cosi  fatti  sladii  esdosi- 
vamente  occupata,  quando  già  ttiolte  altre  vi  attendevano  ala- 
cremente in  altre  provincie,  dove  l'opera  loro  riuscir  poteva  più 
irattuosa;  il  Governo  nello  stesso  anno  1779  in  cui  dichiarando 
rAccademìa  di  Verona  Pabblica  Jccademia  di  Agricoltura^  Arti 
e  Commercio,  ponevaia  quasi  a  capo  degli  studi!  economici,  sciol- 
te rAccademia  Agraria  di  Padova  e  qnella  dei  Ilicovrati,  fondava 
la  nuova  Pubblica  Accademia  di  Sciense,  Lettere  ed  Arti;  e 
chiamandola  figlitiola  dei  Principato,  e  per  ciò  accogliendola  io 
isperìal  protezione,  ed  imponeddblé'l'^bUli^o  di  coadiuvarlo  col 
proprio  coDsigKo  in  o^iii  ècffètAflitò  Hr^titùietAo^  concedevate 
gratuito  e  decoroso  albéìr^o',  'cd  adùtid  stit:lend!b  di  tremila  du- 
cali elettivi,  da  iitiple^ai^i  hM)*iÌ3se^nér&  iin  tfetèrrainalo  nu- 
mero di  vitalizie  |JéD^iòùr  art  nlqtftiiìi  "Sòt^'tihdlnurj  i  nel  ptopor 
premj  a  colora  tìtie  avessero  p\h  ìóàiybìrbiStW'é  risolti  I  quesiti  di 
geoerafe  piriA)!^  u^flflà  tìiè  dell' Acc^rdeittié' proposti  A  fossero; 
nel  sopperire  alle  spese  di  stam[in  dei'pi*o|irj  StxggV  tcieniifici  e 
leittrarj.  Ora^  lasciando  deplorare  al  Gloria  la  soppressione  del- 
TAccadcmiiÉ  Agrslria'tti  Padova  fchio  tttstt  socòme  ei  volesse  ram- 
mentata dai  Prd>^edìtòH  ai  B^nl  looulfi  fra  le  sussistenti  nel 
l?83,  quando  gift  eri  sl^ta  disciolla  fin  dal'1?7d);  io  mi  ralle- 
grerò invece  di  potei*  a  -quesKó  lilogo  avTcrtiref,  che  se  anche  la 
nuova  Accademfa  ebbe' a  knos trarsi  meno  accalorila  per  gli  stadi! 
agronomici,  che  pia  non  èrano  precipuo  argomento  delle  sue 
dotte  iucubrazion!,  no»  pef  questo  è  vero  che  si  occupasse  di 
poco  meno  che  inutili  chtoccftienmienf  {,  com'egli  non  temeva  di 
aferroare,  troppo  fidando  nella  severiti  del  proprio  giudizio  ;  e 
^he  In  essa  vediamo  adomÌ>rata  V  idea  più  tardi  sviluppatasi  io 
proporzioni  più  vaste,  quando  Napoleone  I  fondava  Vf$tìtuto 
reale  italiano  di  scienze^  letttre  ed  arti.  E  certo  il  Gloria  se  ne  sa- 
rebbe assai  men  corrucciato,  se  avesse  posto  mente  che  fra'nuo- 
vi  Accademici  ooveravasi  non  solo  il  fiore  dei  professori  delPU- 
nWersiià,  ma  poco  meno  che  tutte  le  più  iflnstri  celebrila  scien- 
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tifiche  e  letterarie,  mazioDali*  e  straniere  ;  le  cpliii  eolle  opere 
loro  ne  diffusero  cosi  anifMameote  la  fama,  che  quasi  allora  noa 
v'ebbe  società  dotta  che  non  ambisse  V  onore  della  sua  corri- 
spondenza ;  di  che  sopra  ogni  altra  mostravasi  pM^Ucolarmente 
sollecita  la  r.  Accademia  di  Berlino  (i). 

Non  vQdlsi  creder  per  altro,  che  le  care  ddta  Repabblics 

-per  amroigliorare  ogoor  piò  la  condizione  degli  stadi  nella  sua 

città  capitale,  anieamenle  si  rimanessero  crrcoseritte  al  vedervi 

fiorire  le  Accademie  de' Nobili  e  degli  Artisti^  e  la  ScQoh  pei 

mercantili  navigatòri. 

Già  più  sopra  sì  è  detto,'che  altre  pubbliche  Scuole  a  Ve- 
nezia vi  tfre vane  per  la  lostituMone^^  letteraria  e  filosofica  di  ogni 
ordine  "di  cittadini  sotto  la  vigtianisa  ed' a  spese  del  Governo  dai 
Gesuiti  condotte.  Or  dunque  cade  iaaet^wcio' avvertire,  che  ap- 
pena C6«lypiula  la  geneVatO'  8ts\eniffzroàe  dei  Conventi  e  Mona- 
steri delid  Statò,  ditnì  étrrà  detto  iftr  poeo,H  Senalo  con  de- 
creto^ settembre  4779,  invitava  a  propome  il  riordioaaiento 
un'apposita:  «  (?on/enensa  dei  Riférmat&rl  noshi  deUo  Siudio 
»  diFaéhm;deiDeputAH$traùt^inàfiii  ad  pias  eausas,edeirwilg' 
»  giunto  BOfra'MontHleH;  dal  pnidenié  conoioèmem^,  dorflVipe^ 
»  rienzù  e  dal  ssélo  dei  finali  nùnpdééono^eke  «flenderri  olitmi 
9  suggerimenti  e  consigli  (2).  »  Se  non  ehe  lo' sdognniento  della 
Compagnia  di  Gesù^  non  '9«a«a  maraviglia^  benché  con  soddisfa- 
zione di  molti,  allorpronusefalé  dal  aopremd  oratolo  del  Vali* 
cano,  pose  la  Repubblica  nella  necessità  di-airettare  ancor  più  il 
compimento  delia  già  divisata  riforma  scolastica  :  ed  a  queste 
Ak,  ood' altro  decreto  29  settenibre  i  773  emettevansi  quegli  or- 
diari  pf  Appositivi  ed  urgenti,  che  ponevano  il  Sonato  stesso  io  gra^ 
do  di  deOnilivamente  approvare  col  successivo  20  gennaio  -1774 
il  nuovo  Piano^  col  parere  anche  di  Gaspare  Gozzi  propostog^Iì 
dalla  eletta  Conferenza  :  il  quale  giusta  quanto  dal  Cappelletti  si 
riferisce  (8)  era  cosi  concepito  : 

(1)  Moschioi,  Letteratura  Veneziana^  Tomo  I,  pag.  31. 

(2)  Cappelletti,  Storia  della  Repubblica  di  Venezia^  Voi.  Xlf,  pag.  2tO 

(3)  Cappelletti,  idem  pag.  248-216. 
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«  Le  ScìmU  Pubbliche  saranno  aperte  nuommmk,  nello 

•  ilesio  luogo  e  nelle  ore  di  prima j  in  questa  Dominante^  nel 

•  giorno  di  ...  » 

€  Gli  scolari,  cosi  nelle  cose  spirituali,  come  negli  ammoe- 
»  ttramenti  letterari  avranno  le  medesime  assistenae.da  saeer* 
»  doti  sudditi  secolari  stipendiati  dalla  carità  ddV  Eceellentis- 
»  fillio  Senato.  Fi  saranno  un  Rettore j  due  Fice^Rettori  e  due 

>  Prefetti^  oUre  iJUcMtri  e  Confessori  occorrenti. 

«  Qualunque  giovine  si  presenterà  alle  deUe  scuole,  dm^rà 

>  aver  ricevuto  le  prime  istruzioni  del  leggere^^  scrivere  e  for^ 
»  mare  i  numeri  cifme  si  praticava  per  V  inBO/nisif.sQpra  di  che 

•  saranno  esaminati  aUa  presenza-  del  Rettore  medesima.   . 

«  Otto  poi  saranno  le,  classi  rieUf>  sUidiOj,  nàHei  quqiji ^Un^ 
9  segneranno  le  coss  se^t^ntii^  :;.... 

«  Prima  o\s&$e.JtlfiestH4u^Jé§gg^eiCOì^biiì,9napromH^ziag 
9  scrìvere  con  buon  mraftwi  Cimrrfiiikt^m^tì^,  Ihnincipii  dellsk 
»  Gramìuatìea  it<Uia9ia  congiunti  a qnelUiklia.latisuB.Prine^ii 
»  dell^Jritmelicmpraliìca.Jicànhùùlari  negUel^mentideldisegno. 

«  SecoQck  eia$6e|.  filetari  d^w  Grammqitiva  latina  unita 

•  alla  lingua^ilsdiana.  ArUm^iaa  numerala*  io/(a  t(  Maestro 
»parliootare  ueir  om^  assegiiata.  ^lenv^uUdella^  Cronologia» 

•  Continua$PiQtiSedeltdl^gmh   -  .         <' 

«  Terza  clds^a.^  itfae«(r«,iif^^.<6rainmafìoa  latina  detta' Su' 

•  periore^  unitaria  JProsodia*  Oei^mel^ria  sotto  >  lo  messo  Mae^ 
>  itro  di  Arilmelioa  dHla^  Classe  precedente  n^l'  ora  assegnata. 
»  Principii  di  GeùgnXfia*  Gontinksasiovìe  del  disegno.   •  - 

«  QVbMa  ciMse.  Maestri  uno.  Vmanilà,  Mitologia,  o  sia 

•  Storia  favolosa.  Storia  f^eneta^  Romana  e  di  altre  nasioni. 
»  Logica  sotto  il  Maestro  particolare  neW  ora  assegnata,  Conti- 
»  nuazione  dd  disegno^  come  sopra. 

«  Quinta  classe.  Maestri  uno.  Figure  retoriche,  o  sia  6ti(H 
»  ne  lettere.  Continuazione  della  Storia.  Elementi  della  morale 
»  civile  e  delC  economia  famigliare. 

«  Sesta  classe.  Maestri  uno.  V  arie  oratoria  sopra  i  mi" 
"  gliori  esemplari  sacri  e  profani. 
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«  Settima  classe.  Maestri  uno.  Filosofia,  eioi  dementi  di 
»  nie/<k/l«tca  tidla  s€Conda  ora  :  poicAé  questo  maestro  deve  ntUa 
»  prima  ora  insegnar  la  Logica  a  quelli  dellaquarta  Classe. 

e  Ottava  classe.  Maestri  uno.  Teologia  Dogmattca  e  Mo- 
•  rate  sopra  gli  autori  approvati  ».  '^ 

Cosi,  determinalo  il  piano  òhe  d^oi^a  Idtiariil'^sefl^vir  lors 
doveva  d'invariabile  gniJa,  le  nuove  Pafr6HcAè"<$(:Ùò/e <fi  Fette- 
sia^  le  qaali^  per  essersi  conservale  nell*uso  del  fabbricato  stesso 
io  cui  da  essi  tenevansi,  continuarono  a  dirsi  dei  Gesuiti^  solea- 
Demente  per  la  prima  volta  si  aprivano  il  giorbo  26  aprHe  dì 
quel  medesimo  anno  i774,  con  eloquente  e  foi'bHa  orazione  la- 
tina recitatavi  dal  dotto  ed  illustre  sacerdote  ab«  Bartototneo  Be- 
vilacqua, di  tiobih'ssima  Asolaiia' famiglia/ che  ó^'èl^a  starto  eletto 
Rettore  (I). 

Però  il  Senato  cui  stava  ^^minàùìénlé  a  cuore  II  sàaggiov 
profitto  de*  giovani,  ben  sapendo  come' ad  esso  direltatuenle  si 
opponga,  massime  nelle  classi  inferiori,  i'aiSdat*!!  la  soverchio 
numero  alla  disciplina  di  un  unico  pi*eceÌlore,  due  scrirmesi  dopo 
l'apertura  delle  Scuole  ordinava,  che  attfi  due  Maestri  s!  aggio- 
gnesscro  alla  prima  classe,  uno  alla  seconda,  ed  uùo  parimenti 
alla  terza  :  ai  quali,  atteso  l'accresciuto  numero  dei  giovani,  uno 
per  classe  ebbe  parimenti  ad  aggiungersene  con  deliberazione  29 
dicembre  1789.  Con  altro  decreto  poi  iS  getm.  4775,  a  rendere  le 
nuove  Scuole  ancor  più  utili  e  vantaggiose  alla  generalità  degli  ! 
studenti,  ed  in  ispecie  all'ecclesiastica  gioventà,'  dispòne%'asi che 
non  più  un  solo,  ma  due  esser  dovessero  i  Maestri  di  Teologia  dog- 
malica  e  morale,  e  che,  sotto  la  disciplina  di  apposilM|btitutort^ 
due  nuove  cattedre  si  aggiugncssero,  di  Storia  cccksiìtslica,  cioè^ 
e  di  lingua  greca  ed  ebraica  :  ed  inoltre  ordioavasi,  che  grasta 
quanto  crasi  suggerito  dalla  mentovata  Conferenza^  a  fine  di  ar- 
ricchire e  migliorare  ognor  più  T  antica  libreria  dei  GesuiU,  già 


(1)  Questa  Orasione  fu  impressa  lo  stesso  anno,  4al  Palese  col  Utelo 
seguente  :  Gratto  hctbita  Venetiii  in  solemni  studiorum  inauffuratione  't 
Bartholomeo  Bevilacqua  Rectore  Anno  CltìItìCÙLXSXf  ^t.  Rai.  llaf. 
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lascmta  ad  qso  ejsèlu9Ìvo  4ie5se  Scuole,  si  commellcsse  al  Gozzi, 
(cpi  affidaTQsi  altresì  la .  cura  di  presiedere  ai  pubblici  esami 
dei  giovani^  e  dì  proporre  la  oomìoa  de'  maestri  e  professori)^ 
di  condursi  a  visure  le  alUe  librerie  dai .  medesimi  Gesuiti  ab- 
bandonate a  Brescia,  a  Yiceoza,  a  Padova,  a  BeilMUo,  e  di  farvi 
ifs^lta^di  tifiti  quella. ofpr^. che  meglio  avessero  potuto  ri- 
spoAflere  al  ipfDvx^j^  all'alile,  della  inuova  ioaUliozionf»  ;  le  leggi 
spedali  4ella  q^Ie  uscivano, appimlo  quell^anoq  dalle  stampe  del 
Piaeili  cqI  imq  di  :  SialutiieUt  Puhblicht  Scwffi  (|t  frenesia. 

E  queste  pubhlìci^e  .Scuole  cm  ordioal^)  niptn  solamente 
giovarfinp  alla,  più  rfci^^eg^ef^li^i^ajl/^  jslrwioae  dei  cittadini,  ma 
in  qu#i(;|ie  modo^jianHP  {>i9Mit0(^ett;.v9l^(^fjilPflip. a  profitto 
della  iudttsiria  i9anìfatlui:J^rar..fAiper^Jbè  llijtiqiijmtorat^  a[le  Arti, 
iuteato  sempre  del  pari,  anche  nell'  interesse  delia  nazionale  eco* 
nomia,  ^  migUo^isme  ìfi  icoAdif^pi,  p  ^i^rendo,  lixyìjà  .alla  intro- 
duzione di  nuove  iDduslrie,.  od  qffeyolapdo  con  opportuni  inco- 
r^iggiameotì  e  favolili!  periezionamento  di  quelle  già  da  lunga 
stagjpue^  ifianoi  ,e3erci({ite;in,al,saffereodo  che  le  fabbriche  nazio- 
nali di  damaschi  $  Mi  >alt^,  slófe  di  seta. tessiate  ad  oro,  ad  ar- 
genlot,  a.  colori,  rtibesiqa^dp  Je  loro  mauifatture  in  ogni  guisa  più 
go£i  e  strana,  scader. potesy^ro  dalT  antica  lor  rinomanza,  e  sce- 
(■are  al  tamposlei^sa  Ip  spaccio  che  trovavano  all'  estero  i  loro 
prodotti;  .cielùaniava,|^^ni' un  argomento  clic  nomini  dozzinali 
laeikaenlerepiitato  fivrehbjena.  dì  troppo  lieve  importanza,  le  gravi 
^  mature  eooaiderazinni  del  Senato.  N6  già  senza  fruito  ;  ordinato 
essendosi  con  decreto  «li  .luglio  1783,  che  per  ovviare  al  danno 
^agiooavolmente  temuta  dalla  vigile  magistratura  e  rimettere  sul 
>uoa  aaotìerp  questo  ramo  della  patria  industria,  il  maestro  di 
iisagao  detle  pubbliche  Scuole  esercitar  dovesse  i  propri  alunni 
inche,nel  dise^gno  degli  ornati  alle  stc^  medesiine  più  appro: 
prìati. 

Se  non  che,  avvedutosi  poco  appresso  il  Senato,  che  il  nuo- 
fu  insegnamento  delle  dette  Scuole,  non  comprendeva  alcuna 
parte  deOé  scienze  j^iuridiche,  delle  quali  col  progredire  dei  lumi 
lentivasi  ^gqor  più  v^i^  ^  più  universale  il.bisogno^  ^  che  perciò 

37 
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sirÉMDetaaa  dtt>i|MStolalotinfamin'«i  alMfSÉll•^e5|l^ 
oiakienla  a (|ttdio  di  ^tnm^*  d  éi Bergatti»;  ni-  i78&«poB4^ 
creto  SA  jtpcile^  ««ftoppireiiNi  difBtt04aql6  niflni<si)itelileji|iMh 
\oQh%  oesMia  fluoceascn^ci  «rasi:  dato  per  aiiehè  ad  Akidret^ 
Masoai^  cbdiper  la  alia  proÉiman  mil'  AraveatìofaikV  ti  €oiA 
avowfbTOto  abbandoMks  oìfeli  1773  tocaliedmrd'fciitaiSoiri 
Cioi/i^  alianti  anafi.  praam^  'dofi^  u»  famfrp  lotarvalo  risorti 
nello  aule»  dalla^  pubblicaJilieeEia  diiSv  tffefra(r;oq)ri^a  in  éue  d 
nuoTa^cerattbieifialeUDl}  ragiooeroifiie  eeaDAkiif|i,àéltD  due  dhtr^ 
&iifCofetoQivaicoMedeiidb,<id|)drf  tchiB^j)Aèr«)aai(igi<yv|DÌiqoaii 
lof  f  d  vtfbaaao^liodpviliKMotf  rcoQftpiii|t%) '«polta^ 
ritJAiefeifUipr&iat)ulla  ttsollà JesafoDd^Vftibva  codieiilsdeili  dj 
l«l(ft)^aiìfi0i  ^  O*i8a9ilire9co8ki(lap0uaoiil'diie'aiioi'  di  dimora  ìi 
(lucila  cilbìiH:|;c4db'j4^^^^>i2'^'iq<^i'à'>noiel'nell^attra'di^^^ 
f;  .(ijiQili  |Mrà>li^dttwar>aìinBiitaKràjdQìà,dh>lui%  eU  fio^ 

riATAIfr^  fHH'tt*  éltoiieQiCall^fifqdifibdiofj/Bfer^Mtto  i)  «llalftl 

rJ|t^rf^'diici9PB  ifiiQmMfW  lyoraiwtilebìtprDpeaKti&^paèiaadi  ^ 
u9^/da'  pièd^ti  je;r^(piàl<^ibA^qpi<lUiit<dièfll  cafipoiumaioi  to^ 
vaJ9llhtljile<^iftte9f)ftlll^iOl4boHoa<  eipattlkitUiollidi^^  Da  p 
recchi  anni  poi,  accolla  sotto  gli  auspicii  del  Magistrato  Sapreou 
dlSafaità,  il  CfOyeriaò  arcvà  aàsaqtó  a  ptóprip  èértco  una  scooh 
d^ì\  [{rM,  pire(ncflj..(Ai5i'iÌ  Ijc^^jwiBrjJp  .e^.  y^lipiy^ao.iD^dicQ  aosta 
Giavaani  Maaini^  coii  priiwUjattMfi  m^a^i^i  aveta»  «perla'  ai  ^« 
laggi  d«l  pubftltoò;«d  aMècbitA  dèfuèfceifettrlaf^Mllf alla qoal 
dopo'  i.a  morto  di  esso  Meriini'  flvvpbìita  nel  .1776^  erasi  cleU» 
l^alj^o.medico  jUustce  co.  Sebastiano  ^i^^p^FwUmaoU.iiel  il^ 


(J)  Ii9  jBpwI«&;iob9  dmiplioa  4^1  oe9sal^  Re^io  dMUlia 
privitelo  dei  giovani  venesUol^  perobè^laiciaU'al  nUov»  Liceo  It  aok  Mtteii 
<r^UUuÌ9ni  Qìviii  no»  peteriino  più  eseere  iiiflvìttl -prutao  le  UaWenità»* 
uoncome  aludaoAì  44  aacttado  aana'  Pbtè  enifo  questo*  tia«vo  litnitatil  fri** 
i^io  ealiHi^vaai  a  iuiU  inai«linttiDeiAp  ali  stjaéaBdi  éigli  ikri  làeoL  U«0i 
live  rifom»  austmobe  lo  diaUruaaero  afitetOyauweniraadefladanwiMMÉlcrii 
aegnamoiito  legaW  nelle  UaÌTerdlà.  Di  qaaaU  guka  non  cnii^oiasi  apparito 
deai(l«)rio  MW  private  fanìgHiei  né  a«^  «e  Jo  Stato. abbia  potalo  trawarei  il  a 

conto.  .     ,  i  ..!..'  ■        '•     ..  .  *     ^^•         • 
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eoll'^oiorÉvoirsU|i^Q<ii#di  aoDUi  duorti  oHoQedto  effettivi,  eleg^ 
g9«a«.qiièPFraiioesc9'Pajaia  cbe  F  Europa  salutata  ben  preste 
|mMjpe4èt4iilotiuai)  a  professare  pubbBeameole  ìmlituzioni 
QmuìgUm  e  Chirurgia  praìka^  Qt^y  a  qoa  mostrarsi  verso 
gi  sladiDli'deUaniedidlia'iBCiie  benevolo  di  qaclio  che  già 
aosfarsle ai  fosse  ìMrso  qaelU- deJIa  xliiaurgia^  con  decrelo  31 
<Mabreid7fiiìt.<dispQiifiva  il  Seaato  ^so,  obe  anche  iK  ana  eat- 
Ursdir/nsMii^sioiirlAduilis  adoresolutefesserole  pùbbliche 
Sciole;.afliiiahè  qnciii  che  con imaggior lode* e fireAtto bevessero 
litao  io  pairia  a  eolesli  aliidÌ5  all'  alto  doHa  lero'OtiiDiisstoae  aK 
rUoireriilà,  ^eder  potessero  ^presso  a  poeer*Qi/qUelle>asedesiiiie 
kilitotteiu  efae  ^à  erattsiicoacedbte  agH  sfodeotl'dijldiriltOi 
Xesooeerre  avvertire,  chbiOgsàdiooQ'^ossfcAe^^ebo  la  sola  Scuola' 
ii  Osleliteia  -perle  MaoHoaùe  pressotld  Spedale^lCivile.  *  • 

Gasi  qassieScdole,  leiewteisw  aaiiuiiiitote  dal  Rcfltore 
Kdesiiaa  s' iaaagsmvaod  toa<  apposìto^OratioDe  latina^  e  «hio^' 
levaosi  eoo  paUliei  esami  e  soleinie  dtetrlbaaione  al  pia  "valoriK 
■  d'ogaìdasBedi  medaglie  d^om  e  d'^w^gfeisfto^iial'flùe'espi^s^ 
«Knte  eoniate^'pea  laiiberaliià  del  Sèilattr,  e  piygli^  utili  aVvw* 
isKaU  sopra  tatto  dei  fUflNrmalorl  deità  Sfttdlt^  dt' Padova'  (i), 

(I)  Il  lettore  da  ciò  che  qui  e  qua  m'accadde  dover  a/ccennare,  si  sarà  certo 
i  se  stesso  avveduto,  cbe,  lebbeue  i  Riformatori  dello  Studio  di  Padova  con- 
rrtsserotnHavia'iìtlttiTd'Iorò  attèguato  quando  furono  per  la  prima  volta' 
iiUBiitptlnci|iiadet'aé0olo<  MI,  esardtwaiiD  perft  l'atttoMvole'  Isr  vfgi-' 
Bxa  «uHa  gensralttà  d^gli  ^\i4ir<^ll^  Biblioteebe  e  delle  Aeoadeaiie  acìea- 
lebe  e  letterarie  dello  Stato  ;  come  del  pari  sul  commeroio  e  sulla  cen« 
n  dei  libri,  é  sull'esercizio  delle  tipografie  nazionali.  Ciò  per  altro  da 
»  noto  it  eaMbbe  sttettitò,  se  non  giovasse  ripetere  anche  a  questo  Ino^o 
iMerrazione  di  un  dotto  francese  che  frequentò  assiduo  i  nostri  Àrcbivli  e  le 
an  BlUiateohe  per  due  interi  anni,  il  sig.  Armando  Basohet  {Lei  Arehives 
la  SéréMstime  Rtpubl.  de  Venite,  Paris  et  Venise,  1867,  p.  K5)  che  quella 
tprtntwra  òioò  (beaebè  eie  mm  apparisca  evidente  dal  titelo)  era  un  v«ro  1ÌU 
Sire  Mia  fabblieasstmsione;  perchè  la  RepebbUoa  sapeva  bene,  che  «e  non 
aeesBsrìb^  e  neppar  foree  vtile,  disciplinare  II  pubblico  insegnamento  e  Is 
loia  itttorsris,  preseo  a  poso  alla  guisa  stessa  dei  corpi  d^ir  esercito,  com*é 
orfreqimila  sottame  eggidl  ;  non  per  questo  d  minoro  il  debito  dei  Ooveml  df 
(alme  altoatsmoats  li  vario  procedimento:  al  qoal  ilbe  ò  necessaria  V  opera 
salali  Magistrature,  non  da  altre  cure  e  doveri  abitualmente  distratte. 
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sotto  la  8iipFe«aB  vigilaoza  de'qmii  wmo  cpllople^  farcoa, 
gra4o  grado  condotte  a  iole  alteua  di  atudi,  aD.HM  da  $sebh 
deie  affatto,  da  Insevar  luogo  almeoo.ndi^l^aiiPfldijkCQAGronUcM 
altro  simili  iii$tiluioqi<i.).  .    , 

Diie.Seqiioarj  già  da  .gran  liwipa.a  Veoe^ioiii^rmiia  per 
la  in^tituziooa  xlf;g|i  ìniziaAi  al.SacwdoiW  aacolare.  Il  prino, 
ciop  il  Patriarcale^  fpodato  Qql,jl563|  oJaqi^l  (orniQ,  dattPalriu" 
ca  GfovanpiTr^vi^i^i^M^iiid^lo  alle. Gui?ai  dai.. C^  Regobri 
di  3o4qa»pja9  dppp  VArji^.  Tifead^y  P^r  rfisppiwwe  dcU'  allro  Pi« 
t riacca  CfM^d^iili^iJPedjVrico^  Corqer»  feK|)iav.anfil  iftSO  sua  laifl 
nfil  m^gni$(^.ji^o|LrprdAjl!.4XiUf«Nfti|<M9  i\  &,.  CjppìaAa  di  Hu- 
r9p9  i^iì^fim^ifff^^^^^^^  ii|HI*W.^ucQ»sw«c  Vraaetfco 

Mw4  iWiiasrHit^rflmut^yMf^i^  «*^  ^ 

g^  pr^e^Q\f!^'q\}^l}(ifie^^ym^mm^<^^  dult'.arta  <e  .delia  pietà 
^ieiK) Mina .;  «ila,  ò ,  .ii  gipan  lancio  di  i  (3flata ,  Uapia.  dalia  Salate. 
P(9i^  lf|.(Vif^.a^^la,.«»aa^ani^.  cM  ^niiMlita'ìVm^aUya  iafteoMli 
dJi(VWllc,g<f(VMe^  ^||(u*..$peqialnWDt4|.f44tlarimafa  lEatriarcak, 
etm  'Wglpofi  ciiBs.qmwdo  i.?fiai«t^j)^a<iipfihsywi9:,ml  li'oprìo 
camo.  doou^sUcp  ;D)9;$tra4'gri4JacghiifdK;p«CKmfiriì.aiati^ hmtà 
fiarfot^  di  .oLUini  .^taidj.e  d' iHoalri  .pnoifeiiWHl^i^Wii.fra.gli  aiiri 
farooa  saQs^a.difhiyio.a  <Piei*  Catarjmoi  Zeno  fntt^lloidi  Apofltole» 


$9JmAi^f  m«a$ar9,f4^i<ay«|iilps  ffiif^tèe^mta^imija^bmiff^ùUer^^ 


IN^  «bbUa*  à^Qttl  debito  (fi  sojM'avvedenei  le  auledi  di  ogni  lor  sad^to*^ 
luiiqae  sia  la  veste  di  cui  si  ricaopre.  ..    .  ,«  .     . 

.r,^)»)fpscUw*,i^c/<«ra/ura  Fcnwtqnp^  Ipnao.  I^|v^j,,g53,?|M.  Vedi»- 
ehe  la  preoedeote  pag.  408  di  questo  nxedesimo  voluo)^. 

(2)  n  chiostro  di  S.  Cipriano  e  la  Chiesa  al  medesimo  atUgua,  in  fon» 
aUa'looodeli'odìBnioprograuo^  si  Tìdsro  adeguati  ai  suolo,  oi^meaanMeav' 
waptU  m\  ^inpi  Wla.  più  fitU.  Msh^rii^.  |la  qwa^  Aoa  ^  .il  nfc)  nea^io  é 
siioili  enormità.  A  Venezia  stessa  vedemmo  ^'  ugn^l^roodo  apairke  la  stupcBii 
Basilica  di  S.  Uaria  de'  Servi.  Oggidì  il  Governo  si  mostra  assai  pia  soHMÌifl 
polla  conservazione  dei  monumenti  dell'  arte;  e  questo  e'  inspira  migliori  ^ 
ranze  per  T  avvenire.  Desideriamo  c^e  il  patrio  Mi)nlicìpÌQ,,«e  saga»  il  ^^ 
vele  esempio.  ....,.../..;.,  ' 
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il  i  pp:  Veeein,  Burgnani,  Saotiiieni,  Poleti^  Barbarigo,  mal  pò- 
cis'cgl»  sopperii^  aS  bhoghi  de'moltì  ChfcrlctdeMli  cìttt,  i  quali 
fparieneiido^  hi*  graà  pttrle  a  disàjflale  famièfte,  piò  dìffcilinente 
rovavaao  chi  gli  avviasse  nel  canunin  del  sapere:  diffieoilà,  co^ 
Aeagevoliiiaihte'S'^fiafende,  aecresriata  daH^  estere  il  Seminario 
Imo  coUoeétoiii  llQi*Aflo,  doVe  non  avrebbe  potuto,  nep-* 
^orfolenrfé,  «pi^ire  le  proprie' scuole  bgli  AIuduI  esterni  ddla 
Ale.  Per  tolte'  qéeiXt  rirglooi  peHanto  di  rado  aeòadieva,  che  i 
iberici  aecdhia  cmvfUo  ud  AttriareaT  Seminario  efccedessero  Io 
carso  Dumero  di  trenta.  Fin  da[l4774  irr  RepubbNeè'  ii%'eva  gifr 
^l(t  i  pensieri  ta  éotesto  essenziale  bfsogàb  del  ventehyCl^ò  ;éd 
^ppanto  f)er  éiò,  heir  ortlhiaì^  h  flàbbliche'S^troIe'  afRòrd  sosl^ 
Dite  a  quelle  def  ^iuRi;'ieei*efa'ta^'ébiife  si  b  hon^ba  guari*  Ve- 
Islo^cbo  li' cereo  del  loro  èfìidi  iavbs^é  èf  chiuderei:  coirMtsegtia-^ 
nealo  déHe  «edloigla  do^ìnMda  «'  ttfòràlej  etti  (josteia  aggillgtaeivfl 
ladtà  delia'sMria  QecMstéitkfr,  della  fégf4fié'Catto«ìibé,'4enbfith*- 
pie  gre<!*  ekl  ebraféa.'  Sk>tion'!!he;'i(  Maggiore  GoiAiglio  savia- 
sente  «vvlsaatfé,  che  un4^pf ir  assidila  «')^  vigile  disciplina  Tos^ 
ie  sommAììlMIe  d^\éé*Mìe  pei  'gfdiaM  ^ifAtfati  a)  Wito  n)in!- 
(fero,:Mtt 4^Klttra9ibtte* 30' aprile  478'!;  \^feiid6^'t)^rre' miglior 
>ro6llè  a  veotaggio  del' Ghero'dèil  Patiféreat  S^ttUuB^lo;  deere^ 
ava,  che  quaranta  Gfaerlci  di  povere  fortupe  avessero  a  mante- 
wrvisi  iii^perpeloo  od  «Otero  tarieo  detkr  Staio;  eftatìlofonaiizi 
vocedeite  eolla  pròpria  muinìfieéhza^  cbè^^co/ne^aVverte  il  Moschi* 
^  (Ui  M  cadere  della  .Repubfìlica  il  loro  numero  ascendeva  Ja-. 
rece  a  ODO  men  di  setlunla.Ma  scomparso  il  benefailore»  .fiiggi 
:on  esso  il  beneficio.  •    •  "^ 

L^  altro  Senìinai^io^  dalla  Chiesa  che  gli  sórgeva  dfa  dinto 
iicevasi  di  S.  Nicolòp  e  si  innalzava  sovra  un  tratto  del  vasto 
lerreno  sul  quale  oggidì  si  distende^  còme  ho  gii  altrove  nota- 
io (8),  il  pubblico  Giardino.  Fondato  nel  4SSI  dalla  Repubblica» 
che  provvide  poi  sempre  al  suo  decoroso  mantenimenlo,  dirello 

(1)  Letteraiurà  TehèziaHa,  Xoiùo  I,  pag.  ^3. 

(2)  A  pagraa  3S2  di  questo  stesso  Tolame. 
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era  parimenti  dai  Sòraascfai  còlle  medesllll&icnset|[AllteMMrt«^ 
cale,  ed  accoglieva  i  Gher!ci  ascritti  al  serttefli^dèlMf  BMHei  Dv- 
cal  di  S.  Marco  e  delle  altre  Chiese  ImmedfMaikieiit^sttggetleal 
patronato  deFDoge;  qààR  erano  S.  Cfóvattof ^^S.'Ttdèepo  di Ktal- 
to,S.  Maria  dell' Ascensione  (ora -paftedetl^él^?t^'dèìHàr  Lodi) 
e  S.  Gallo.  Questo  SemrnMio,  che  pef  dtf  àppdnfd'èM'^iflt  cMi- 
nemeote  denominato  SénitHfM^  Dttoièit  dk&j^ìA'È^màìki'l 
beralttà  di  Pietro  Vittore  del  fèi  VKtorenéMif]^«fedét««MSttl- 
la  e  copiosa  l'aòcblltn  di didòchtné4i4»iva^éiHd<tiM}lfeéd|^liMa 
convitto  anche  afìrt  ^ièrvànr'Hl^nfaleTatirijglSé^tt^^ 
cerdòziò^.  'QAànéó  t^éf*ò  ili  tkiiit)i'^ti^l^<H)fd>'<fté^^«é  h  qiHi 
Tescòvfl  dfgfùtfcl  d«tf  rfnltéeHffr,'^^i)h  ^éa4r(%It«flb>Cé«iaBfeale 
che  ihrò  èrròt^a  i(^àtò'dvèV2ltto'/èèilra'a7{^ 
l!>iòcésaùo,  ti  góv^i'no'd'éll^tìOéa  «aindiiM^éSAtaMldi  «^ 
vi' si  traiùtitavÀ'dà  SL  'Plèti^ò,  Ifilima  féiiUéMaf^iS  Veàicisfi  Cnlel- 
t^ni,  td'Séde  eMri^ttàlè,  irdp(^rìnìévt£ii'ab)  i^ài^^ii'étkìi^ 
minarfc/,'di'ciari)iipp6nTi  Oh  ivi  faàf  ohi )séi4>pUiÀi^i!i); stàdie 9^ 
Mbschini  nòti  aMfa  oiiihiesso  JK  éohsètVaì'l^ii^t^yi^  "^''  ' 

Molti  Govèrnf  fetlhhèMte  sii^aHeBbièi^^^tfahin^^ 
provveduto,  fort*  hrifche  oltre  il  Irts(yèttW;'ilW'WW«WÌ»*lprt)- 
prlo  Cllèrtf;  beufchè,-  a  dir  vero;*fròjypb*rtdihe'i'oy,'Sttttièi«p*o 
al  nomerò  molto  maggiore  desile  pdròccbSe'tìéffè'^ijàtfPtil^  a  ^^ 
giorni  divisa  la  eilt»  (3)^.  Ad't^ghF  mddb'di'^libtóa^ViM 
he  a  mostrarsi  la  ReporbbItcA  ;  étf  >aSéhiìt<^^n*'tfed^o^9giopi« 
f785^  Assecondando  te  )pép6^,'pkì^'1itìpiiM'^tilkfn\atì^ 
■  "..■..•  t»-.   .    .'')'>.  ;j  .  i    •  ; 
(})  Letteratura  Veneziana,  ioxx^.  l^  ^g,  ^\.    .r,  •   ' 
(ìi)  Le  paroechie  dal  Governo  italico  ridótte  al  namèrò  ài  ttènU,  tflon 
•ommavano  a  settantadue,  compresa  quella  di  S;  Ghiinbalìate  dèfUOii^ 
re,  la  quale  eotiilderavasi  «otne  parte  dalla  città,  e  le  sétCap^lkiiis:!!»»^ 
di  3*  Croee  (Giardino  Papadopoli),  di  jS.  Giustina  (C^erjm  per. In  t^lF^ 
mare),  di  S.  Lucia  (destinata  alla  demolizione  per  comprenderne'!*  aretn^ 
stazione  della  ferro vlaì,  di  S.  Procolo  (tramutala  in  diitazióne  privati).'* 
S.  Salvatore  (pàroecbia),  di  B.  Severo  (Carceri  fdlitMe).  I  Prét^^eees^l^ 
meimarieiBontemporaaee^  sommavano  a  oiroa  seimila  ^  e  mal  potreUis  B*f^ 
la  vera  eccedenza  di  questo  numero.  La  Repubblica  però  si  uteons  dt  ^ 
novazione  intorno  ai  Preti,  per  non  veder  rftnfsrè  le  eonttvfsiile  sirtittoo* 
Roma,  per  le  riforme  tatrodotte  utile  Gongregicinil  del  ^Ri^isilrii 
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{mii;ar^4eilo.3M^4ir«^^  vpjjei^lici^i  l'oc- 

we  0eU^Ag»prAia%j^/ÀV^Q;q^fpjW  f^tw^zrij  eoo.  danpp  dello 

imità  Cb^ifv^iil^i^llfvt.  ^qifo|f)4Ìi,^p^iA$t9r0,  una  .pei  chioslrp 
àgili  AgMlii^aaÌTa^3^Stafafi9\^fi^  dm  Minori  Gon- 

r«Ql«aU  4  Sk||iMJjBii(tJm'o3^  fil^l  ;Rrei}i  ',^  ^f  jk  qu^U .  ir  separate 
tìmiy  i^^s(ìii^\\\,ffofm9fii:h^}gfif^^  erario^,  lor 

sloie9iM|s^aìgffa<«p9^tii(a,;Hinfwi/^,i^  H}^fislcp,;Sfl«|a  ^lo- 

jw^peUe  c;IW)dciif%wiK>qPK|Iff'yflR?^^|Pr?i:A.9RcMfi  giie9j^«\^,q\^ft!p 
«spinerò;  ed  ^VP^^(H>p,4eRtìf^^^^  la  Rep^^l^j^lipp^^yii 

mluMifm  W.riJ^,*rf|ei.Rsf|offto  V?r(SftPBi;iijiflva,  xft?^e,,qt^?^|f  ^f^ 
ìMÌH  non  al^f^r^q,ql^t^,,^(l,  \ii^m^m  i^MS^m  ^9Ìf9r^Pf^ 

9mÀut$rfi.,^^,lf}^\^^^^^(^^^^^^  j^i  go- 

^«nil  ipgUQi^.fl|^fj[,j|eiKpre^d4C^i(^i;ai;f  .Vj ipdote,  ?  iL,ae;;\p/)  di 
*.gfi.eii^ga.  f^ii«i9fjÌKi^p»^bKi?i|^fty%  p/f;f..tWU«:^fi9H  ^^\Vf 

Aipidameplie^  )fl jprjoo^,l J9()qqi^n);$a^^  dallr  opera  ^el  dialf Uggeri- 
*aoo.wr  mii^qbe, il  $w.,rfiggiwnla  fi*  Vr{|VQJ  ,  . ,  .,  ^  , ., 
Ha^  le  le.C9S<ifia^iiqfrr^.«biarao)ente  dimo^lrano^^qM^li 
e  quante  fossero  le  sollecitudini  della  Repubblica  per  la  migliore 
«(razione  del  patrì^iaip^  del  clero,  e  d' ogni  altra  classe  più  a* 
(iflUecìwle  di  cittadia^.iìjQia  .escluse  quelle  cbe  si.dedicavar|io  al- 
fMrmk^  dalla  afiì  del  disegno  e  didla  m^eanUle-naviga^ipoe, 
nal  si  apporrebbe  chi  avvisasse,  chelnteraménté^a  leìsf  poster- 
gassero i  veri  bisogni  di  quelle  classi  minóri,  clic  un  èrài/Oj^'f'ér 
verità  AMO»  delo^tro  filosofico  e  umanitario,  dello  avrebbe, 
feffse  pitiginalMiiiiente,  volgari  e  pMfeo  (i).  Imperciocché  la  mIE- 

•   (1)  Up  4etCii  i  veri  bisogni,  perchè  chi  cred«  alk  aeeeasilà.di  uguali  i- 
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cieiitissimo  numero  altre  Scoòle  minori  ti  avevano  sparse  nei  varj 
Seslierì  della  eittà^  nelle  quali  foaegntivasi  al  papato  HMMrte  h 
dotfrioa  torhtìana^  il  leggeta,  lo  aeri^ère,  r  MlmaOc».  •£  lid  esse 
pure  volgeva  T  occhio  fi  Senatty,  pronfo  a  4ilr«fireemfc  II  nusiero 
nella  ragione  medesima  thtà  si  facevano  maggiori  i' bisogni,  e 
tenendole  costantemente  raccomandate' «He.  ^igilaana  del  IUfo^ 
maturi  dello  Studio  di  ?adova  (t).  ' 

Se  non  che,  non  fìicéndo  akan'  conte  A'totié  lo  maKiiose 
osservazioni  clie'i  mai  preVenulifar  potÉiebi^ostliinelMi^'ifi- 
segnamcnto,  percfift  erano  forse  i  migliòri  lAèl  leÉòptf  ;'^Wppare 
di  ero  etiè  arrfschfaì*^  potassero  enfia  lÉiòOref  idénieMà  étf  maestri 
e  profòssòti  ih' dette  Scuole  ìnipiegifti^percbè  écél!i'fl^g!i^oniifii 
più  valorosi  disella  etA,  qoaN  f\ih)noTra  gU  alttiftifcébdo  aaclie 
del  Gozzi  e  del  BéVII/tcqné  preposti  adfeScdole  dèi  OesuiH)f'i  Bea* 
retU,  i  BregoliliV'(  CIdppèllid,  i  Gtieni,  i  Gituto,  l'C^bllritb,  iGsI- 
liecioli,  i  Pacebnaro,1  Pldibl^i,' r  Zaiiieo  e  quél'èianpii^trò  Miegri- 
.ni,  che  priano  ehiamtìvasi  a  puhbtlèfameftfte  Hi^^Mte  htìhiBhmì 
mediche j  e  che  potè  meritare  dal  più'IIhi^tie  ^11  tliMi^i  Mèdici  suoi 
contemporanei,  da  Frane.  Agliétti',  f  otìUrt  df  Un  piibiffieò  Sto* 
gio  nella  solenne  adunan^éè*  té^Ma^dlÉli^Atbnktf'f^ètfiiÀrn  gior- 
no 26  mnggio  <8I6  :  se  nt^n  tlie,  io  dlcfeva,*ltìHo  ciò  sorpassando, 
non  mandierft  ehi  tenraddo^  lAéétVtfMI  *meùùifApùdéiAè^ii  fecds 
inveoa^d  appor,  se  non  di  ìapèrta  ilj^^^a>,  afmbii  Hiaurvercbia 
esagerazione  la  lode  fid  qui  tributala  iflla'lle|lubMiéai  accosso- 
dola  dft'^ef'atibahdonato  rn  baKtf'deH« 'Morfèi P pùbblico  iose* 

già  rafccolli  iD  troppo  gran  copia  i  frutti  di  questo  delirio.  Ora,  per  Tcrtti, 
vècHétìioVé^a  ity«lc^n?  St^ti'piti  aspni  è  difficile  fa  VWUi  pervenire  agì!  stuilli 
tvportori.Mftt^QQttflOy  serper  tal  ii»Nioet.prorteii'èl'v«m  biBégM^MIi  0»- 
cietà  odier^a,^*,  come. quo  ap,  sp  d^ba,  dirai  |^  .U|UW  o.idin^^o^  iVwMMk>4 
far  dipenderà  da  uno  straordinario  esame  di  rigore  V  ammissione  agM  studii 
uuÌTersi(arii  di  un  giovane^  che  ha  già  lodevoTineute  compiuto  l' intero  corso 
aegii  «tildi  df  Un  ginnaele  Liceale.  CoBìpare'  ieWlIo,  e1^  Sèèolè  prt^- 
iMple  dette  ti'  érti  e  Mestieri^  siovòrebberD  anopr  >pìà  delie  iMota  Settéi 
Reali. W  malo  vuol  esser  tolte  dalla,  radice:  e  npn  vorrei^ Alie  le  i»diepB  «^ 
vazionì  riuscissero  \^qsì  fruttuosi  tentativi  di  temperarne  troppo  lardi  fli 
effetti. 

(L>  Moectiinlj  Leitcratura  Fenesna mi,  tOBio  i,  pag.  f Oh 
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gsiQiep^ pi)U9  aliv^'dllà  détto  SUta%  Beocliè  rUfiiv^ailà  e  V 
Aec«4m>,j4i.f«<ÌQV95  qMUa  di  Vtrona)  e  Le  altre iche  dal  So» 
oato  pn9iQ((me,,.aiirtate  e  pramiate  e^i  eflieacein«|à(e  .gio^anooo 
jDelle  vfn>pppy,MM^  alla. dizioni»  4albi  miBKori  dolUiM  agr«>- 
oooHcb^^etf  iSki  yjipi^giA^ÌU  eoonouù^  na^wale  (jiiari4itt  poi 
dai  auc(^({^i<i?^^gM1^Dii..p«liM6»)^^^  pote^ero.ease  sola  a 

suuucherare  colesti  svergognati  ^(Qpaafori,  fipa  por  qimlo  io 
ì^lwcHirlitaapiia  i:ìwasUi.> £, primi,  ilìi  Wìfi  dii^òvPbf  i  mezzi 
d'jitnu^.piH>pAiY(|i9q^^  ^jsaqr  Y^^H^PO  ^  l^i^Qgoi  eii.aUa  va- 
ria coQ^ioi|e^.4(eì  liwfbi|.|wrreMi,o§wm>IJUr«ciU/^  dpl|p, Stalo 
{H^leva,  B<u*  jqu««la  tì^Uq»  .capirà  .^l.pAr^gAMc.i^Ua  .malri^qU 
(fella  A(CNa;>l)liffiy  Pqi  M9gÌ)Wgfifi1l^%^^^  Ciov^n^q  ì^j^mh  fa- 
ma sealir.,wsì  Ji^yfi  ai, ^(tdìtìJI  .pf»»  49V%ipriM^rja,waRP,^ftte- 
iNMieodi^^  aqf:)ip  pe^i^agg^^i  uefif^i|l,^»d;tiiiMr«viarla^dÌApre<e- 
^2s  s^gH  iatà^lwi  jdolto  cftpHftl^;  a  qì»sìM  «lUaipar^atPiirMT'- 
vegliio^Q  til.iPHl^Vco.  JQsegiMmeotQj  qw  avYÌ^4uaÀ4'ii]i|MHrgii 
qa^'vJOfìEtlt.dj^^giWl^  piii,Q,mwiPb'il  ve(iwma,afgioriM  oostni  co* 
^Uq;  ^.prqfM/pirsi.  aooliro  ;qgjM  HiMP^.fefiiwra».  basM^a;  «be 
aceorrease  iq  9ip\^  dc^U  studi  ip  .quaUa  città  e  provAO^-  cbe 
i^ai!)esMm{)P)fpta  p^iì  JQif^ciapj^  4i  m^^iii.pffqvvc^rTi  4a  se. 
Ciò  p^^io(K;Q^,Ye0gasi.o^i,S€^  le.prov:ìDqie.c)dlo  Stato;  veneto 
uaatailse^piXPrMMnl^  i^acp^d^tU^nspplUva  k>r  cpadiziope^J'uao 
^Isw^pii;  igUiMeiNyK.4^|i,a)tr«rpopoUj. delle  ip&MlusioQÌ  ae- 
ceaianie.  al|a.  istr^^i<yi^.d^'(frppr}.giovaDÌ4 

A  QpQidip  DwUi^  Ji^altì  dcAla;viQii>e  i^oleAte  di  Murali^,  e  ;ftu* 
raoo^  che  per  le  zelanti  soUecitodini  dei  Vescovi  TprceUani^  non 
(naocavano.  di  apposite  Scuole  che  provvedevano  aUa  sufficimle 
islroMiie  da'lom  Gheriei;  CUoggia^  la  pesdiar«ocia  Gbioggitt 
aedesìiBtf^  mercè  le  generose  testamentarie  disposizioni  de*  suoi 
Teacovi  Antonio  Grassi  e  Giovanni  Maria  Benzon  e  Iq  leneme- 
nte core  dei  Vescovi  Gianaagoatino  Gradeaigo  e  GiAvaaai  Moh 
miai,  potè  nel  1770  aahilare  con  gioja  T apertura  del  proprio 
Seminario,  poco  appressò  di  nuovi  studi  arricchito  dal  succes- 
aore  Federico  Maria  Giovaaelli;  come  dovette  plaudire  atavo 
Podestà  Giandomenico  Tiepolo»  ae  nel  4791  vide  tranulata  una 
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ponili  Squolft\iloHQ^p|icpi«ftif)9tt9iiiTfl9Ì^a)l0g^  I 

r  JW^i^  4o.4ma.pi]U>llMfSc«oia  M!;wLi|^lèita^^ 
tlravunai  i  ^mf$bM  fkVp^p^A^^ffdnài  UtontaMlfcalitsd  ìb 
qpteiKdflirAritfnelieai'-  ■  '*■  '\\  .''np  ■  u  m  ./.j'^.rp.  .sia-m-.ìn-* 

I  ¥eseoifi  dr  AMi^aImi  «ÉMÉeiin^tfjgicìrah^mfrmòtvp  o^  ! 
dirarte  ter  i%}Meii»aiRAYÌS)o^  «tMifle^  m 

ilieoA«h6f)6l  talarojdbsRtatiUtoDi^  apfiola«M«ld«fiU<MUI^ 
aé^  tnlicu  a4ati*ivolgote4;i:ba'0<iQftUridtalsvfst|i^^ 

dUgmpfiUojlbi9fl^P900r>«a«*cktohiTj9llè:ioM>dÉUiAffi^ 

4itMfboliW099ÌgoQmc]4«*AU0r>firMroii  /k«lkdlttyii|^li^\4|»fto 
nel  Ì8(M,  che  fin  dal  1779,  a  renderlo  pidittmi^cKtoJpip  cHlUbit^ 
iùitÈìflM^mnÈr  ldiiMS>rMa  ifelideMroaoifa)4alQDìi^iffUBlara>^  sc- 
da^iBìéetMRmttm'flmipKiilMiddlp  eithr(niMiegilfdaJdà^ìlir|iro^ 

>     'BeHa>d«ÉttyPÉdaviii«ifti|^otQ<iÌ9ÌndMte:aQÌla)p^ 
gtoe;^  chei|ibcoriinnaìfiia$liiiéai  •g^Ufi?wgrfcgltofltflrtfrè>iiÉiiqot 
«tltmto^idiè  aarinidòieanigDiélaiieoMCgUrmip^f^FMr 
Halioi  riioaunaiifdel^ttÉAfSetoiflaiteilréMIoidalSbitai^^  «oai 
4M||inecoBHrote  di  aiudi;  daiei|Mf,{ttQ]lc«o%'Dift  dfel^bailire  frià 
3nin|ralvio^nvitinto/daf.bga^idU\ÉV'fbbeunbo^'icqgi 
til^  mdeUooe^iteeMseiQtotto'  «pkaà^»  f^^  la  >toMnflrukiiie 
iaiÉ0«cBV9«ifieaU  daUliritoer  Vescavoi  CandinaleoGìirsiftì  Q^mtr 
-(.clnrlane^igiètftttOMéoD<»^t(titt^^  nUdti  pilW>lkftìfit«>la  di 
ghHqtedUcaredKikMaretlipniuley  4ldin  aiHietlQali^giA  M  iwliiii 
fiBiraKQw8tanzist0^a(TPMto  pre^ao  JSate  ;,er]ih0>lpfipnfar)tw  la 
^ihffééiMMà'^abii  Miài  eadatjoj«ia>riaifiafUNtf^afUtAMrKÌw«a, 
aUi$ifirtaral^dr^eo0ipirQBl«nettleMMiUliiD/,ni^^^    eilah  ^-;*''. 

'^  ^  ifc0vi«>/l&cKtttdalte  isUai^  fr6Beheie^dafcioac<|ile^idMÌagli 
aimnviiiistòfni,  te  mercè ^apeelalnenlé.daHfir^aaaidoe'b  4aU^  cure 
AA  800  Veieof d  faolo  FraRti6S€or)GriiitfiQiaDi|^ail#lBia*i^  fn^ 


5ft7 

valoi«id<'fm*Mirirlbiw^'4iM9liti^4^  alta 

fnmwìnotaaamUééì'pàdwam  ^  ^od  '«lira-  ènolò/  ooo' magoifico 
sp^nditg'dlMtteidif  Smtes(é|i>/iaNreipiiBblichè  temte  niafitm«et« 
costanlemente  aperte,  nelle  quali  gli  alunDÌigfMQUaiàebW>si  eM* 
ducdyano(d8fffria*>fil()litieiflioÌ0lto  giiùmmmìk&^  floiyaR' intero 
oarsaiib]^9lpdÌiifitattoftrii  BiMll^^rtésfalprc^^iDd^  oltt^  CeiMa^ 
dalier«eii«ior3d0li  %iil  J8^ttigii»ék>f 'Uwirdii»  jfr*»^ 
fam$ii8iÉiÌiÌli|^(^i^iifi«^ib/>llibiiUet4^ 
de  niiteìlt»bèsaereJpiecn*4óMMiln&Ìl 

eaii^  ieolt3ÌHuUzMÉ9  ddoC«lkgKd(xK)'ft;ifeoo|M|,Q9Ulfe)Ì8Uiiwd^ 

^  MAitfeipld (  dai^ltffmiMbfl  idbUviSladlbitditMdBiriPaew 

kk  ì^eeMbptélkii^fiÈ^  ìieooiviaaMttto/pm^fi^ldfaitilefiilM^ 

ne  dèlia  ipiitriailgfinttaìfijii]  oli'>i)n'>{  n  ,^'TTl  Ibii  aii  .'^m  jo/t  i  n 

iNài4ai/fei0UQ&Iet)rifi  (BMnCmUUniicfaiVKFMliIbl  Netté>fai4rii«bé 

Scwiè  taéht«inile  faMkPiiiltt  (dt>Udiiièyiwa'«iitV0BoéMi<8eiii^ 

Bario  (del  cai  splendore  tanto  ebbero  a  mostrarsi  solleciti  ii'J?#- 

tfÌarter4^Aqtitlatii^CiiUM>aie  (Didoigi  <fi9lfinèl'tkrl«viisebvol  Giao- 

eiraMD0>Qt<»Mlga)^)'Ni;IUiilt|9  Sèndtiaoièr.aDriie'aUpraJii  Coiic^ 

greaM^iWraats^ildJMèBeairdhOiiiiai^  fiol^iaidai 

patria  «flblto'dtfleUtaifoiiiitfiivìdale^fidaloatiafOiioòdU  fioiteah 

sckiy  aCotilè'fe  sueScuoteiin  fieiqpotab  tener  .aiidovteecofgtvl- 

t«iUiiMiteap%rliyadnittd'lpiìUllicài;;iaobva;  ad  ogointoipahas 

quella ^Pmfiotia^ etopeoBBeé  prodloJò:r' iogBgao44if'a]ioi  fMr 

Mori/  DM  OMiorlQSMaovi  meBSi^  ieMozittoe  knmiBppreilaliiif 

E  titmtih  wUmtitossétif  torisdneeoaDOinidieiìe^/aaflfaBBrni)- 

Qorì  che  ii»^lri'IiK>g|tai  i  iblsogoi)  pur  BOiidiÉieiia'iI!aiparicp 

proviiiidl4i;B6lb»a^  che  t^er poco  non  diaiamoJajSmidra  tò- 

Mte^  naf  due  StaaHoaMi  dii^BaUttao!^  diiFall]fa^.ei.BaliftfiufaWato 

Scaole  dalla  priffiadtltedfletittà'a propria  aptte^ ÉMHÉmate^^ 

fino  alla  lor  soppressione  dai  Gessiti  dirette,  YodeTa.imeli'essa 

più  ciM  flaedioorsoMoteaèsidarata  la  conveniente  UattitnlattaMie 

Boe  creiceott  aperanm  Farò  in  sttUa  scorcio  del  secolo  passato. 
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accogliendola  Repubblica  i  nuovi  èistemi  prèsso  altre  naiìom 
introdotti,  riattivava  il  lavoro  delle  MMtfé  é^  hgorée^  già  di 
lunga  stagione  intermesso,  chiaoiamio  ti  iMreSiedervi  eoa  tanto 
stipendio  Oinseppe  Dembsfaer,  ebb  in  sborigllanlt'iiflleiì  Acqttblala 
aveva  nobilissima  fama  al  ServttfR'dell'AUslHè;:  QMeUè  a^prema 
determinazione  fruttò  alfa  pÉ^dviMladi  fiéllono  l\ieq«iÌaio  'dt  mr 
naovo  Islitnlo  d'iasegtoaAienté^,'  pérehKil'Ooiisfl^b  dei^Bfért^a 
ceri  autortlft  erano  le  Miniere  stesse  soggette;  idfispose  teato  isbe 
sotto  fa  vigilanza  deR^tiflkio  ad  esse  pn^postò,^  dt>dici  ||fovani 
con  titolò  di  AfcioAl,  islhiir  Sì*  dovèsMfo  neHa-  praftiebè  ttinet^a^ 
logiche  e  me(à11«hrgkfie''e^'tielf  ékateò^'nAiMgbo'déi  jsèltéhrmieì, 
delle  Mbrfebb;  i»tVf6fììì  é'èè^  «dUUffl/teMufioicbè^l  biao^ao 
.avesse  pottttb  t'ttHiedèti^.  >Be  'boly-iblé  ^VeiliSenat^s,  Mi  patt^ 
re  anche  dèi 'llilU<ihHo^i^'dMl6Blbdib^W^  ol^e<teeri(* 

to  ètatroi'RtlKiri  'tt-or^o'^ào|^tMi'  ^liéstd'illiètefgttMAi^ma  de)  sola 
disegno  lineiirè  d  'è^óitiktìc&;  é  òbb't{é^ttfil^>otof^dibH!  4703, 
ordinando  che  avéssèf  ad'bstMdÌBrsr^Ufehef^<^'dtsegA^'pilMrifo 
specùfattvo  e  prièllcd,  è  cHé  gli  aHtevf^àlfl^iiiiIi  U  Solferai»  Conce- 
deva in  donò  le  piUtftrè  Hll'  ifdpd  11^éèMHé;Mesbrdtiir.  ii  doves- 
sero anche rieA'iùcislorie iofrdibbì  l'tibiW''pVéréis«f -^éi'plltara 
Giaiittaritodfó  Znilòtti'FabrìÀi'SòitilatVa  4^pi«ihrty^ftiMfslH>  Anto- 
nio Faccbina,  chiamato  Itoveice  a^prèstarT  Oj^enhi  ^opriè  pttaso 
'épàbI«èheSettbl6«Veàferfdt*K'  ^'-''^^    .»..,,.,  „ 

H&sa  ìk  gentile  enRoì"  ^^méeàtk^  «ItM  fl  ^éto'StomiM- 
rhj'sàlitb  atieh'esso^?É  MUmna  Mna^'^pèl'  I^MipegwèwfaMe- 
mente  generoso  de'  suoi  Vescovi,  e  sopra  tatto  per  quello  del 
pio  0'  dotto  Mareo  Zagorl,  altri  mezai  porgeva.:  allMatmMoe 
de*propr}t  gtovant,  «  vid  Collegio 'OdrtlèINtia,  e^ nelle'  xmbbHehe 
Scdote  dalla  città 'mantenute  anche  ddp6  ìfl  soppressione  dei  Gè- 
sotti  cba  primi  Pisbbero  in  cara.  Né  dì  pubbUche  ScaoJemaift- 
cava >la<cdmmerela«ta  odi indnstitiosffeiftà  dì' iBasatUo^  I^ùrigiaw 
delie  t{\ììAì  ph  risaliva  a  reiùotisstmo  tém^o,  trbiVÀi^doiene  'trac- 
ciai come  riferisce  il  Gamba^  (2)  fio  dal  Ì2^3  ;  e  quasi  direi^  che 

WìioBMùiy  Lette  falUràVenezidnaytoitioìyjftii*K4:   • 

if)  Narrasìone  dei Bafianeiiilluitri.  *    '   ' 
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UQa..pu)^b<;QarSaiioLi4'iA9Ì3Ì90e^2iap<)i9  pofiiedesae  nelle  oflieioe 
cikQgrafiehfl.iGk»  aeniM^iiiì. . 

y^rpaa^  .v^KdiMii^o,  b^Jlp^rita  m  cavaidaai  <teli;, Adige  di  m^ 
deU^^pMi»CÌC»lmie9i|»lkri^  d^l.^cowlin^i^  j£mM7P«p,.))^Gli|èfeino38 

m^m^ifl^W^dmWÌ  l9t«r4M>l  A>^  ^noljfAlMej.per  la  capili 
e  miilM0|i,i||^g^i$Af9>)a(Fl^'|S^qPJf  i^WWpn^,.^  R^l  vji^rosq  io<r 
gogna  4o'?sHM.^Matar4^.ei^9  'mj3iSpl^^f»ÌRy  da  C»tylte,4a  Cor- 
oelio,  4a  FiliHP  fipffc  a<}Qai^  cfit^.epSi:a^^f^lf{.,fio^f:ibMirpiia  i^la 
gk»ria:4eUei#iu(^n7e,,)<^q^.l^9Mer^^4^H?fAv^^  mH^f^^.f^  i«l9fiU& 
che .iia«.<)a4K)WQ Jri,^iaiVKi  Afi^m  «P^nci^^^ 
dei^wli  ognl^RflPifMi  4>,mKK ;<$  K9AÌM  ^f?9MP#.o>>fW«W  »wi 
aaa.copt9a44i||^.«Ii9i9V)|?ì^  §«n/|r >]}i«bW^AlB«n'>f^fftb*f^»8^ 
da  bx^oiiipiula  ^}A8pl^ jiM,K(tnBz|Pm»  dWoWT/W^'fc  <f  W?»o»,i.AV.eva 
eis&di  oUOìm«ajwr-IVB?nffl.RflH'q|Wpa,j4ìn#^  tftW^^ft  fìWlfi 
ragiapaai^  £  gVJ^ida (r#!9«Mw iWA  ^«WP»  4w  Cipll^g*,  |J?r, .  Iq  .^^ur 

dall'  aQQ»d,44t^  0)ll?iJ^MoF/^H««l>^^ft^  ^  iW^yp.  <*fi  «  4eaa: 
mMÌ!olkgÌ9iU)^m9f^^Mfil^-^(¥^f^^^\^  (H<jqaJp,.90f}  peAdite  pro:ì 

(«*>«rj>Vi^.%flnftflW9P  fiteriflfflelliyft  ,^jgl|^,)x^  froqWfiP- 

y/é  JccoliU  perchè  colesti  G^Pri^  ^atibopoiliMU  M9ff^fm6i 
MÌVfipfihìi^p  ^mvp,  Mi  ^^^^^9:  #.  JlP'ta  CbHsaa  (Ja^tedrale. 
Il  Mcpc^o  w.^4>rdipm  4*  ,iewpfl>  rcprouiMpe.  per  <agw  fllMrp^  rii 

•'J  'f".   '  m:  <■".•}         •    '        ....•■•         .  •  .'      .     • ,.f 

i^i  tnuvk  Cilff^U{einid9tùitiske{  di  Intrsm^e  (Miti  fsua}pìbvi»ekMj , 

rnerÌ0^ppiPajfaJBujieniQiy.?^t^ì\Gàrdìm\eGà^^^^  cbfl  poi 

KnuDse  appunto  il  nome  di  Eugenio  IV,  non  fu  mai  Vescovo  di  Verona,  ma  si 
invéiTe^dt  $téda'^;  e'fih  dal  giórno  5  marzo  1451,  come  narra  il' Sandini'  (  Vtft? 
(Uà  Anie/RnJmilknìSìTBàno  KmMoal^.  $0  duDquo^im  Pivlalf  di'qièl  no» 
Exie,  pre?eouoiul«  jji^  f^^che  ii^dp;le  deliberatili  del  Trident^^o  Con^jo^  eb-. 
t>e  il  merito  di  fondare  in  Ver9na  U  Collegio  degli  Accoliti^  parrebbe  asgai  più 
probabile  eh*  ei  Iblee  qaol  traheèsóo  Goadiilmer,  nipóte  di  Bugenio,  efaè'itii  lui 
fa  promoMo  «Ik  poffora  Gordiodìzia  r.aQa<^.mo4e«iiiio  della  sua  oltsi^at  al 
Sapremo  Pontificato. 
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spetto  di  grill  4f«ttO'«>ioi><Ti8d«  'ioiuaii;  ^èKpepiMypkViSetit* 
nano  nel  4A67  Ibbéaito  dM  eolio  iKe9ffooo^eiinlÌQalè»A{[Oit^ 
Vollero,  chpate  dl'ciMi  SOOconidlloH,  oidliltail«^i«UNÉ^è<tMta' 
vhi)  io  tre  dinwsyiaotlttgi,  d«QOiiiiaaU'8oniBìaifo|fflemiiulriftloo 
Goltegia  de'  locoteriiiMwleirÉtosiicbaladtoilieiiteihii^^  Ami, 
aaelie  ^^iii  ooiv  podhe  fhit|8wpiùHobiB>  odntgialo  >A|Biif lir- del 
refluo  TotenlfiA*!  41  pf^fontozoif  Kiofifiéboi  liiiiièicokioilatés'prD^' 
prit  figli  (4).  A  qaa•U^dueMtIbUc^iidl^eUlel(0)séinpf^otlo» 
preeiptra  -  k^  «duoozl^iMe  dóUa^  ^ecisloitaisltea')  giovooM,  Jeoevaoo 
diotro  ollora^lé  jptiferblidle^floooleitniODtooQta  iitalteicttlii9>lr^ 
alla  gmajfmdoiinRidii«goi.«)|M>a  (ifoa^glqrfiii^  €elébmo,alN 
braoaiavand'OgiiAinMilei^  ittlolfemlo'd^ffléùM»)io0égD|«i4Oto; 
e  coo'qncllo  'delte^atHuaronp  <iDlfW <ii|n9ÌooÌMMioeoÌeDdìo'4i4oro 
aloQniìfldio stadie  dèilq  adenottjgtùWiictei'fi^itoii  ebe^aptpotria 
delCalidtìle  4ol»gai—iÌBheli) (obUtl <quaia/^ » òllao  tri  liqUoiqoerfa^ 
d»olqaanti'oanDfiotisiia  obdébiiisdìaM.ifiollagioiQiilitiÉnay  di  cti 
cadrà  io  sdgiUUiplùio|i^v!t«ÉloiatidÌtcdr^i)  jtolle('C|iolBiiolie  le 
arti  del  diae^no^effìrnMipaltitteto  l»^»1i.«  Iv  aooBws  taiie»- 
sero  Irò  le  siie  Oiura'oalta  piMcerdiri^  lò^  pr^éii^  oioei  i76t, 
con  tilole  dijtfoGXidcriiiO)  apaifa  aHbioaogQaiBentDidoU&aolislei^ 
86  uoa  pubUtita Soabla^  iiMJUgiMtB>iflokbiiBiiieÉUjooii:aflaoDCia 
oraziooeidal  ftimo  sooifrasidaiito  Giandiottliioi C|ì|^avolL  Ai 
oote  doDo  oeo  lielO'  iiiceiideijdei.40mpl)a].qublbi  olà  Mceediti^ 
questa  jMsoadomia'tuttaiffa  óifoooii  aijeo^etoa,oeoticodoodo.qnal» 
Ut  aoaoiprdmiiiM'diflf  rii\o' aaocialiiDni^<6d(oUrOipi«mlo  aUioT' 
dioarìoiaiqoel  dipioto^  chaiaal^ilito.aipabbUoo^  concorso  me- 
glio j  odea^iio.  allo  condiaiooi-  del.jA'OpQalo Iprof naipna».    . 

lidi  MhuiUro  ed  anotgeiia'BffQseiit^.iiBddrO'OaQ^Veeaat^i  Mi- 
claslmliiigogoiy  odo  mot  esaer  tenoUi  .da  meno  drile  allm  pii 
illoalrtoqe  eoiiserdU&  Infatti  poòhi  igùoranoy  che.  U  suo  Se* 
mioario.  per*  ottUca.fama  già  illosloe^  iiet.deooroero  dd  eeoo- 


(1)  i\oD  SO,  se  le  ooie  eontinoeranno  a  procedere  di  questo  passo  dopo  lo 
'   -'-' 'aliale  Ocdmaan,  olie^giiagUa«U  stadi  is»  OnOasi  f  oi«orili 
vfua^ltmlnatitaKioiie'tirmtaf'    -  à     *      <h   - 
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oidiiio4Adeài4lifn9eaMV(Glai[ii^  Barbarìgaed 

kù$tb\ìhmi,  éOmMi^ì»  M^^tìmuAhprìmo^  yiì  icrtrodwcckV* .  lo 
8iiitf0.ihiiarAD^gpttiB(fihffl{ca^.  eiiqoeHto  ,doltft*ni%«a.  greca» linvi^r 
taodot  «diiifOQgfUftmlffiiiirJadtbpeiBtiuigitftUid»  $^^  b-. 

mjgikMfciriQ)! J«oìttteiida(>dU|iteiil^n&rdol;;fol^  .  la  rende*? 

V»  pianntao<to(pndeQDROM^;fiDd>iilbl[r&>/Ée  WDfC9cevB  le.  r ea^ 

me  ii|9sii^  BjlMlo|BicU.0UaittAa<fo^.|i)oateil6lito<]^'èia^gfiBni^ 
u«nìildtjbbi  M^ifiprq'Mi^  rvahtf6,]iq|iAlÌ!JiiiiM(^iiiX:09M  di 
e9aapÌ0»iird«at(SbWii[Il^olsi«  fitAvtà  «^prjCHvinhattsbi.  SoaoeUa 
6ttiQgiriilaiiteGMdmigó}ipltt9«Ilo  jpoiiAirifggafa.soo  tanta 4tia 
gfafiala^SadbMolrai^liliisièidii^dkcLjbaplliA  poi 

ddls  arili  Aperte  iialléQtt5*qaUUia)dlBCfaMwa(feitp|i.  .della  CodH 
pagaia  dtAUùyiié|^eUixbti)«idi/Si(iMariB  deHoi:QraaÌQj.aimmia« 
slrafdaoiJ»>gia9ilotù  (nB^H-^tibdidetta^iMinpaiiaUpay della  omaaì* 
%  MlanOaiKa^ j  deHa/flopcf  ay  tddUài^^ska ^ ^  (dallei i^alemialioiit 
edeBàififlra  ^blq^iai  Itti  pM/la'jaoppcaiaioDej'diipiett*  Ordine 
i^QS«^ì^taieKriieK0}B^eemite»:(>ebèiiaaai.pina8e^^^  47Zi  io 
ottggiaincttn  diÉbmdclièuBiagfaÉniluirei,  (ffdUroooi'forie^iQ  OMg*' 
(IMr  iiaiftift^itJfe^ioiajinifaKàt)'  operbidef  IdoUi  uomaì  InrqQalii.asw 
segaBlojhrcHio  bIdii|ei8a<inalèrÌ8Ìjd\ÌHsa9RaaK»lop<noojdoveadii(' 
lattniydaseeeatafto.ndB'iqnestèB  nonaeni  tqaali DameoiixD  '£oeoU^> 
die  già  salUa^ioì'iitaòIliB^imajiriàoiBaaasoifiei  moliEUfàButi^dt 
9^meérm eingoaMibHita^ eJdr^aAJco,  morleat del  A^Ì&x,EkA*i^ 
tore  oel  CaUc^w  4ei  ^otlx^qd  i|(leUaiie'£6iierala  ;d'aflqpieje;BtraH 
do  detpoea  afipiieMoidiaciQlto«itaaGo.  ceìgao;  iFeriqpiDsAe  Stuoie 
che  anoAv  aÉBaleuayaQaiioel'inedesiaio  fiam  alead8^^1a>fte« 
pabbUfio,  eooaorr4iido<Bl  jireinio'di  IjOD  kecoUai  d'ioao^fiVDpaalo 
dil  ee.  'Garloi  Balfaud,  idetlaftt>  il  p^  l^anoesce  Svova  lo  ano  'ife*^ 
KUe  itforoit  (.1). 


/  .  - 


(I)  ■•éèlifaiìy  htiUraiura  Vetì^ana^  tonro  ii  fig.'  8M2ieMlvr^Qd»* 
nei,  Giacca  di  Brescia.  Br6MÌ«/eavtlieré><ia8B5lMai*i4^M7^  /  » 
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E  pari  alle  alCre  pdfroHef  niMtrAni  ItVkci'ytetnllMWfafr 
tissima  Bergamo,  atte 'TAf1<wirDa»WtcHW¥<<-'il»Ae  anòff'  'F  8M^ 
del  gran  Tonj[aa(b;'M%tfééÌM«M«r,^'QÌiM^g«^ 
tanto  iode^n«itn(!(itb'tKQpi!iNTO^fllÌ^^féfPmd^^ 
'cose  letieràiie;  WriMÀtfitRIIim».^^  »ÌMm>VK*  UmH 
pia  famoso  H  qod*  gMHUf,'^  éiJitM^MN^A  è  'pfe»^^8tlÌIÌlB 
di  professori,  voglio  dire  il  Yescovil  Semiii«W;^èd'i||aCbllÌf|lf 
Mariado,  cm  ttàùw  tuittiffifb  pbBDlfèBa^oMuW  '  wsRtf'^llnFy  co- 
muaemcnfe  tl«iicfhiHiate'Ì3èÌé'll»iirfc^ryi«>"MD«è' HW^^^ 
il  primo  'iì'ir'i^khmèèfteifé^ni^milimim  iti  'èor-tf*-^ 
da  Ibn^'sty^^t^'iAmil^,  |j(ArW«féteMr«MlÌ>aoffé«nii<tìlltNiMM{ 
Yeséòvf,  H  B?  l&i^'^<ém''e!rt4fIoM<B«mfÌ^ei|tlbii«fgtt»f«<)lWtf* 
orò  HèdèfH  (inofiftèrfB'WMriti'Wlh'AffislimS  1iMdteÌ^iA:^M>6«. 
noniéo  «t  <|<bH»>è^eyi  d>  te^cP«r<AiA%nay^  «llMlAt««i^ 
Antonio  d6»'èorit))'^UWm^iJtffaWWfrFda<«»^a»lè<)fflHftfir«ilf 
il  secondo,  '«l;"iÌoir'afPiJ{((ko'toft  oAd^fè<^dM:òil(witerifeaM*la{' 
mate  quctfé  cÌTiefrè  iàii^ilfétéb^W^A^^Smillttónmmkm 
prova  nella  scolta  dt^niaèjtii  é'|li4A^sd(-i,"fiMf^«ar*s«K«ÌtfM» 
fjP iftastri  nomi  drM^'-b'»6i^ii*'tii^UÌ)Tir<A»iit-éiir«MI^«M»^ 
iamò  Gàarinonr,  di  Oidèèppe^llér^^j^i  hot>éu^ttkLhbliMtlé 
AttÌ$do'W«ri<(Maz^()ife'ni;d('PfiJèriVMtilh1»J8éi«lsiPWClò«IKl«bi 
8Ó)H;it'lnft(y  .itl'ònbrè  tle'-BU'^AilléslMi  pmift«8t«M^a<|l^i«i 

eU*''m  ^bb<m'<y'Vrià  w>dhim»'^iiuttii<"aeii^brift'i^feifi»  di 

un  solo  cittadino,  del  co.  Jacopo  Garraéil^  ■i^^'K-éMitfiM' 

Jéccó'(IMià'\!(ìi¥ara.  fmd'fn'^Ó'  a'*tlrém*'ìki>k^imé^mfiv'* 
dèém$ò^  rdè^fo*,'  Ui"^VèrJie'-VKto{Àirf<t-<ltf"^i<èn'>JfMltPalHef6' 
proargiUlA)  iti  dipinti' ddf  ^^"iàiìgitViaéììàW^  ygiH'^imi^  i 
taì  a'  ^d'ptkHó'  adtiàhtMi;'  é  'di  -  areici!,  HlnfeHr*VllM,«ill^ 
bilmente  col  solo  suo  aver  mantenuta;  legavate  in  morte  i'ia* 
loro  suo  doviziosissimo  patrimonio,  affinchè  assicurato  fosse  ia 
perpetuo  ai  giovani  artisti  dì  ppvcrc  fortune,  il  beneficio  deOa 
gratalta  iatraxìone. 

E  perfino  la  piccola  Grana,  Iveiwlièi'  ÌMm,  com'era,  f» 


dD3 
m  IraUo  d^lawUKÌfifB  J^ijjdjtfqli^  iM^  dltre  provipcie  dello 
Siato* veueta  HMtfV/^UifpH^,  jiilifM^efiiQi^  mutir  j^tesse  gU  «ti* 
iiioii4^Ua  ftnyljiywip^,;  jq^  gfiai|qyui  .delfci.niyo  antica  sua  Dìot 
mv^  Mttn  BHfrftiifibfii;^^  4«i  SwMliUi  4alij|  re- 

IjcMU  foBCimBioiift  id  iMH'ftfPfffftift  ^'MM'ftiiiiti  Avcva  mesau 
wi«i«nti«wtHÌ  P4r,}«.BÌ^  ;#p||tf>|^ iflipjiK^ipfMJ j^  proRria  uio- 

TlMÙ-lToflM,  «r^MWHr'!-.->   i./r.-j?',/   li  ;-.|,  ,  ...     • 

Jtbriià  di  vw\h4iuY?fiffy^>f^,^^^U^^fìafi,,^\Ì^KMÌ(^9fH 
MQdiaieuo  ò.pii^;«|if«^,4|^qj9»§i,^;^)^Y««(lì  WWW  #  .#»f»r, 
limo  ooine  ne  nf\f^^n]f^,ft9tffi^r^  ^jUft.jfiwwW.^UflVffWf.^^ 

MdMinio  Uopo,. H»,  ^trff,AJft(^Ì4  A\  otAMfW Xaffi^  tenuto  di^i 
ff,  della  Coi^F*9«l|i(W4  «t^U'/Qrfi^ocio.  Ed  a.  Pareozo  aiede« 

vento  de- FrtdÌoi||yr|.,9u|)b|Ì)i|  j|f|ptt9r^,^„f|r«auiv>tic4,i.!^  )Milf>^ 
bU«A)edilk>solla(i),  .    > 

Intorno  ^e  dq«  <wÌI«.ffCOi(iu<ùu  ^ella  DaliiuMia.^  AU^flfHa 
poi,  rìmeUMMo  il. lettore. ^  cift  <;be  jùù  ampifoftf^tfi pe  «crive  i| 
«Il  tig.  o^osìgii^ro  Giuaepi»  flerrari.  Cuppii.nella^  ^pffi^^fff^ 
sion»«4Ì  meMÌ  d*  laifirfiameNlo  e  aiig<t  fiom^tU.p^  d^(m/i.  «fvuii 
dalla  Daimasia  fd  ytflbonio  fenete  mila  «ecowla  me/à  ddl  '«ecolo 


(  l  )  B«nahè  «Mai  eircMeritl&.  U  sfera  4el  >u<>  in»e{;ii«imral<s  <«ucii«  da  qiwl. 
la  Seiwh  «Miioott  4i»tiiiti  allievi,  fra'  ^uali  Anlouio  ilbcniaidi  «ni  •  «ano  • 
paf .  3  ti  MI'  Apfttuéie»  a  qwali  miei  atudi. 


•«  *«4  hatif./atiiru  Vt-mziaaa  del  if.tiolQ  XViil^jx^  éi  olir*  aa  mm  n^r 
^^m  paSUi  il  /lotriiMio  <Ji  ijiiiflh  iit«;fe<»u  ^apolc"me.  irui  allor*  obbe4ì«x  >ff-i^- 
ilA  II  lilf !<;<;«>  muriUimo  linp<;diva  menoinaniènte  V«^istolàré  oHiiipitt*»^ 
4(('  iliJit  ptiMl,  elM  a(travi!rMn<l<f  il  R^gno  dì  >a|Mli  cbtfe  éipin|i#è  ( 
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Uti)  fi^mtAt^ìób»  dr'<^iMhU  floiiHb  'p«4a««  ii<Wd«lai<1Ì  per  la 
i^tMiiRr  <<l«M«i'1tWt»  Wtf«Mritt  KAiltèrb^  c^Vloifièippariiaiini  mao- 

«eM;lAei«;  ^'iciik^  ^R^'Mgòm  >inr-«i(iwa«raIMa«ati^iiia', 

Mi^tf  diSA>ti  9ìtiim  itfiéYè9Wmtf}iéèAi^  esimei tWDlli  mitf^»>ì^ 

AiglfiUtlSMI  "'"''=•<•  '•  orf'*  -."'""■UBr»  il)  i^vJ{J•.\)  nrii'VTi?'.')  H't/«/i  i  -. 
'-'  "Che  sé  alle  Sèlòi^  étf'ind  À^céd§^e(diMift>q^i,<^tRiflo-ni 
iMMb  Càf>03  (}tla«b  f(i'«Ì(tH%(^M'Ìi^j(tab^ift<'r«easi«ih«ìlMr»iil 
rat»  Miiif£iiéh«|  ^"W'kifieiiél  ÌMiAél  ddM  M-J80|ffl{iwl|)i%>p«rt 

•lica  e  privata  ragi^,  le^ddbl^  éà}VGélHé^i>Maie^  hi  hiòjghi 

'f^^otiéefytàtmcHihÉi'p6hyfkÌ;'ì0''nhn  so  verdmeiK'e,  di» 
«?(itfi''pOs«ai  A  ^r«MHrK^lhIitf*iMntf)dr>M^fi'flMAenrt  scHVIfct' 
Aiaoti,  al  iia8lÌ'HMtei^à|yt«b6biMi  aggtustlaira'^U'«(iitett;  '  >  "<> 
So  bene  perdura «Itt'l'lindoierafeglt  étabiK(Wenfl<iii  piib6fl«ii 
'lavata  'tìSaesitioMéi  uno 'Stato*  «lo  specificamele  materie '^kfJ 
ie§:namento,  punto  non  giova  a  dimostrarne  il  merito  intrinse* 

»•  Ila  la  prova  che' da  ciò  non  si  ottiene,  risulta inveìle'^eviaente 

*  -  .    .         .       •       •    ■  '        .  >     t.'i  1*  t't'--  iiit''-i\ 

iaila  celebrità  non  contestata,  né  contestabile,  cui  non  pochi  ^ 
ssi  pervéiiMro';  <d»  (jfotllhi'  deg<»iloiiiiai  che  «e  ijlftistrat-Mo  le 
attedi^;  Bfi'  qjftiK'  i'ioèyritfattìó,  *etnpi*  1  più'  vaf<^Wf  rf'  tf^ 
empo;  ie;,.pi^,9Ì^cora'  jda  (jiielta  che  cor$.e  nel  mondò  dei,  jtaiiU, 

oro ìUiialfi 4ifKiepolii  .,■.•.*.<.    ■    n  u  ,■ ;-.-,:  ...i,- n 

U)  ilppenrftce  ai  prewnli  studi,  |Mg.  321.  ""'' 
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Se  r  indole  dei  Ma  kiv#ré;in  ^{ualAeteodo  si  oppone  ad 
uoa  tratta»on  più  diffusa,  supplirà  al  mio  difetto  il  distinto  gio- 

lirtlo  «dima  Stom4il«MribUieo  iftA»MUMto  «otto 

veneto,  fera,  siecome^ifeM^Itt  polMM»«Htl»tt«Mlitftètto(U 

lunghi  e  oosdenzioù  suoi  studi  (1). 


(1)  Il  Big.  Pieeoli,  QUO  dei  primi  e  più  Tilorotl  sUien  4eUa  «eiioh  ii  P>- 
bografia  tperU  presso  ì*  Arehivio  Generale  di  S.  Maria  Gloriou  dei  Pnri  il 
giorno  il  aprile  1855^  fin  dal  1856,  coli*  amto  del  doeument!  fornitici  dal- 
rArehhio  stesso,  a  vota  gii  distesi  I  snoi  :  Studi  suUa  isiruuone]nMi»a 
Y$nuia  nel  medio  evo;  rìeordati  eon  lode  anehe  dal  sig.  Baschet  mila <Mi 
eoi  opera  :  Lei  Àrehives  de  la  Sérémuime  Republique  de  Yeniee. 


,.'  ......  f  '   i  . 

..    '^     ■    :  .»■  ^;:  .    •  )',..r  ,\iiDny«'  *»  ^-  '".'urli  •'!  erudii» 

,  .ì -i    i*A     '  /   Ilici  u'».'  ivo!ii:   J.j.   -Hiii^- J  O.ol^i" 
.  1.  il  •  I     ^/       tJóJl  l  >L/ i;iJjiO':  iji'lj'.'l'  ••'•     iti  ."HJ'liJi'»  ■ 

'.':      .       .  •»♦,•■  ^«^  ./    .'*»iil  0  tritili  1>  l     l.i '.  •.  jD  0ÌS»1- 
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Già  da  remotissimo  tempo  i  Veneaumi,  addottrinati  da  Don 
poAi  fimeatistimi  esempi,  e  sopra  tirtto  dalla  aommersiooe  deU 
fsotieo  MalamoecO)  direnato,  dopo  Eraclea,  sede  del  GoTeroo  e 
Kside&za  de^  Dogi^  ioeesMiitomeiite  s'  iDdastria?aiio  a  premmii- 
re  le  loro  Lagttoe  dai  nuovi  disastri  elle  lor  minacciavano  del 
Mtiooo  le  irrompenti  acque  del  mare  ;  ed  a  tal  ine  rafforzavano 
i  deboli  banchi  di  arena,  a  base  delta  loro  difesa  preparati  dalla- 
Miora,  colla  ereaione  di  alcune  Dighe  artificiali,  costraite  eoo 
deaiisstme  o  rnlnintg  palaflUtr/gtfinflwtoniì  ngni  menomo  inter- 
stizio con  aabbia  e  sasso  battuti  per  modo,  che  quasi  riusdssero 
i comporre  un  corpo  unico  e  solo;  e  le  disponevano  in  varj  or- 
dini, io  guisa  che  la  niassiafia  loro  altezza  pros|)ettando  l'Inter- 
ao  delle  Lagone,  andasse  poi  gradatamente,  e  qaa«l  a  regolari 
wsgUoni,  discendendo  dalla  parte  del  mare.  Questo  sistema  di 
eostroiione,  ovato  specialmente  riguardo  al  materiale  impiega- 
tovi, era  sedM  dubbio  il  migliore  che  adottar  si  potesse.  Ciò 
BOA  pertanto,  se  valse  ad  impedire  la  rinovaiione  delie  antiche 
icìsgnre,  non  valse  ugualmente  a  togKeroe  il  perìcolo,  e  sopra 
toUo  lungo  il  tratto  da  Pellestrina  a  Chioggia  ;  e  beo  può  dirsi, 
cbe  r  uomo  vivesse  in  una  lotta  contimia  ed  asprisslasa  contro 
gli  sforai  del  prepotente  elemento.  A  far  cessare  adnnque  una 


e  paH  alle  alfrb  pé'<i'ollef'MM(i^i1il'^1éM'«<èMnW««)# 
tissinia  Bei>g«iM,'hlK;<c«*l4^Mè(éfeMWi^i'^ri^  i^j'r  «MH 
dèi  gran  Tor(iuatb;"<t^t%MétH<ÌWniri  <MI  «^iHJftiii^,  4Htìhi 
flauto  in4e{^hèthdhibWkupt#iWf^;l^)i^illftd/f|fl^^ 
cose  lerteriiile,' 6iVbnUit>'f'fi%it»»liK<R<ltf  ^mMIBP«HP^MIH(! 

dì  professori,  voglio  dire  il  Tescovil  Semimfl4(^;^è(»t||<<:ibM9iW 
Mariano,  chté^^hi'atiiè^nilfe  ^6«tféfia<9Mio4ir<«eilV>MlW,  eo- 
rauaeiricnfe'Uch(fWfhat(^'ilèlM*IRI%rféÒryMinMD««'9t^ 
il  prtmd''i^iaiJ-M/MhK)H)r <»y^MiPmiH4^^ ì(|->«|ir<M'|fl 
da  nin^;'ity^^(^ÌMft^  fj(^W«fMrAÌIè»MffétnfaaitÌ>d«llMÌ 
Vèseóvtj'H  B?^l^^^|ÌVa'>ettràln»«<mMfÌ^e>tiloi}«>g(iiiVAMif* 
orò  Hé'dèfH  Jno>WfB'W»rt«'>«l%'MflisÌiiiìi8*>ÌMatMÌ^iA^«Mi  te 
noniéo  8Ì  i\ìcì\^'^ejè  #'teÌ/#A^aP«nAiA%naU«^dft  «RfMÌl|«ir 
Antonio  dé^'idrii^^Um^fMb  WWfri^>ddV«^a!Hè<)l»apÌM^(lf 
il  secondo;  'jtl;"iion''#iJi(lko<iit6  ohd^fdtRjfad'tdlHMiferifenfé'ifli^ 
mate  quelle  tiVIl^  ÉI^Météè^WÌhe.9fmiflttmf¥l!mÙm 
prova  néHa  scdlta  (Tè^hiaèiittl  é'jji'Mfi3sd(-i/>fiMJ^«afPsWea«tMm 
sT inostrì  nomi  drA1À^':0Ìt6Wii;)»i^t;Ìf«r<A»>iW^énM/mf «!»»• 
ìthnb  Go'arinOnr,  di  QidéteppefBWi^^,^!  tiortti«»tÌlfcH<iÌlibfcljdi 
Abj^<^òfW<tt'tilNéz^blbn{j^dÌ'PWèrWtotilh«»^6ért»siPWClò«IWflllm 
sój^ii'luteiiy'.itl'ònbré'tle^B^'^éfiitàséMi  p0Alfi«9taR«liila<«éiiiM 

eWm  ^bbM'(y'tfriè  %éMimft'Jrt>le^diÌ"aeÌi^i)iift'^4^è  di 
un  solo  cittadino,  del  co.  Jacopo  Garraéil^  *^9è^i9rilkimm^Hlìi' 
I^M'iik  birììirttétè^'-E'rhtié&sè6*i<>é»eié')M!»>  i#«P«iflft»>4HldetU 

prb'dfgittl^'itraipinti  del  pmaiìgttV''rati\si/mfè  t/gìà'*iÌ9ètltl4a 
Mtì'  j^''tifkizó  '  aé^qùlstati;*  é  '^i  '  arei^il,  1lflteMf*'Vll!tl,B|kK 
bilmente  col  solo  suo  aver  mantenuta;  legavate  in  morte  riO' 
tero  suo  doviziosissimo  patrimonio,  aflhichè  assicurato  fyase  io 
perpetuo  ai  giovani  artisti  di  povere  fortune,  il  beneficio  della 
gnrtaita  iatrQXìooe. 

E  perfino  la  piccola  Crema,  beoehè'  divìM,  tsom^v»,  f^- 
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w  inU0  ilfUlafial/pflf  J^fm^iu^vii,  4^  «iUe  proviiuùe  ddlo 
S|at*-Teii«t0  <U4m;afe|QHi^  4i)f»ft^i«^,  SMtir  ,^te>se  gli  «ti- 

cMv»  11^  pii^l^^ii^  j;ic^^le,4Jl|;g<^^  B«nMlUU  iaSin  re- 
•«WM  Coiwrfluifiiwft  «1.  iM|p^  jKff|Df||lf ,,^i{VF98tfiti  «ve¥#  jnetM 
wfi«ieH»i»w<»fi  Wjfrjy»  :4WW}*b  'l«»Ì»^f»o  <*ella  prpRria  gw- 

mlttd'Oglli  Or^limty„,.>   ,i/r,.j».,/    li  ...Mi,  ....        ... 

tinoBoine  ne  »9}\Hn'^kft^tf^^  fimkmm\\ i^^fm^^^ 

BinMltiti.  aflUaUiiVil^f  >  .fjifMff^iv^ >.  t)4(ot  cbo ,  ,vi ,  lj^ri§se. a\ 
■kIh'miio  t«■9o,.|lw,^tm,A;At^iQ,ai,o^ifl^ 49111^ jieiMtfo  d^i 
ff.  della  CoiVF«94i|i<W(t  ^'^Qfltffi'^'  ^^  >'  Pareozo  mede» 
iwa  tr«viMp.iii«oyr4iMQn^iki%iVll>#9>^n^  nel  Cflo- 

Teoto  d»'.Fr«lÌoi||yr).,Bu|)b|Ìfi|  j(^iiii,4|i,jpsiWwMof^.^  ffx^^ 
liUeA)ediUosafio(i)i. 

lalomo  alla  dw  (wj|«,fcoviu(ùu  4e)Ia.DaliiM»ia..0d  .Af^fM» 
poi,  rimeUMido  ildellore,  a  ci^  qbe  jùù  ai^pi^;^^^  «qrivf  U 
(isig.  cDosigli^r»  Giuaepi»  Ferrari  Cupilii,pelU,ai^|  If^formi'  ' 
ijonemi  mt*zi  d*  nmgnmnwto  e  aug^i  )i(Mn|«<.pt^  é^tùtU.  m^i 
i»Ua  Dahnasia  ed  jélbani»  Fenele  mila  KQondfi  mia  dd  iwAo 


(!)  B«aoM  attai  eirewcritlft.U  sfora  «k;!  «uo  iiikecnaimmio,  •iiiche  da  qtittU 
Il  SeinU  «Mirono  4i»tiiiti  allievi,  fra'^uali  Aalouio  UbcitiM«ii  «ni  è  «ano  a 
r*(.  3M  Ml'jtpfasiMM  a  q«i>aii  miei  «tildi. 


mi 

i»«far«iiigolfi  ((^miMJMt;  cbe.ffit  Ai«i.vfi90o^ii^j2»r9*«  #  Spalate 
e  favore,  Testrema  diocesi  di  Gattaro,  che  il  piccolo  (m^.fìOftPW 

cN9(«mio.ifA^niirtfi)diSktot».)^A  ^gm  iiiiiì^%]^^^imm^^ 

aiwrii  kMPiftpe)K.^(miWi^idiWr>6fly^(P(^.^ 

Qatàpm>  deiillrli  de)|QrjMf>.ii9bii^i^|r<^i^  <aw  9ic#K  ^ 

w^fivm^  ÌYÌ»i^Vffs^^gajQ«ltelbole,?f ^BiiJPf^W'f?^^    fiiceiiik>* 

é$|ten4^^ia^h&i9n^4fft^apÌ9^Q|t(^ìf  ^^^3Pf;fi^rjriv4»A^  *otto 
il  «ueriQsj«)iO  di9;«^M  4i  favellawie  ca- 

rne avrebbe] ^pm\9fM\A\h^  ^mh^if^^y^^m^t^  piHatp  <»A. 
i^^M.pftf  iaJbTQ  wiDi  ;^bf!!^if)^#iVi7t9t1^bi.AHv^|?zAj<Mam  Pe- 
lr<9ttÌBÌ  «e  icario  fiorii meritanoiio  fiit  dai  primo  loro  apparii»  fr* 

)'.rM  ili       •  '     '   '.         '    .  '   ..       '  .  '\     ì 

,  (4)  La  primi  patte  dì  questa  Jnformizzwie  dal  geaiiUsshuo  Xuitn^^  gr»- 
ziósameuio  a  lue  indirizzata^  è  impressa  nella  citata  Appendice  ia  pa^.  -fitt  a 
i«>.  ■•  •■  •!■  •      '    '  •  ''         •      .    •         ■  '  '      .  ■ 

A  <j(p;>lifiilfi0tejQme,  <fi}aQdrU;MQBiMDÌ)nfl!ft«^9l4vnp?iv#>94V^4i«¥>M- 
\f^flU^  if^Ucrp^ifr.a  Vemziana,  Uef  feQfii^XV/J(Jl^,$\A  ^^.9^fT«,^o  «vaf. »•]*- 
\ap'o  sotto  il  dominio  di  quello  stesso  IMapjoleone.  cui  allora'crbbedivs  VenesiA  ; 
de' u  bloccò  'marittimo  Impediva  lilenomanìénltì'l'  èpiferòlfe-^^  "èòrrtspohiiflflra 
de'  due  paesi,  ebe  ai  traversando  il  Regno  di  >apoli  cbiMMn^  it^^oliÌpMlftf 
eorso. 


SOS 
mìi  P«MtiftfroKMM  Hr^qtMfcU  Ùmnb- 'pé4vM'à(im%wìÌ  per  la 
iq«^iW«à(if^>ìltfH^'  KW«  1étf«i*ifrili  iiittltèrh;  c«<>toJaéf^ar^    mno- 

«ttdiMbioi  ^<!MÌa  ik  <^>%Hi»a»Mv«i%«(iio({«)itid«r2<4lte(iebeip6V 

cl>I^fitì«6Ml  "'»''>^'<!  'i  Olio  .othUbO  il»  livjwh  r,ai')ii?'>l  '«(o/!  i  <» 

lorefilf;><li!  ttlbUbtt^,  IIÌ«blR:i#,it'GAMi6Ìll|>  )f|ài9et'  d{ii<pal>» 
blica  e  privata  ragMiik^,  fe^diOI^  éd<P€«flé^>>«ifte{|^ }«  Iù«gti 
A  mfdór'etìo^'t^àlH'I^'^icffte  ^ifìio'^0»ii)^éi;(i^éii{' nell^iose, 
comtt'dil  alM'1ta»ffiiitori^{><riii<<)'V4lo^/ie"gf}rin)Miui  «tt8#rv<dlw 
tMlty  M  <V%ilé%W><)efiibfó*«éIÌel<{ir<^^vft(gR<j  é«erb!ltt^«lb  il  HOitftt* 
B&eM dt'tfdtte«tMi'liiHiìHO»pffld>l flAi»|^l<«rlèlt(^  ÀHté^bdétati<i«M 
p^uca^oM  dboMiflìcdf'èlih  ))§b'Ukb;<'ii(y'y>ft  so  ve^èmen^e-,  ch> 

:!hiait(ii'fl}^aèfn>«Mlé:Ì5à|yt«bbbMiag|ftuslbire'(fIl'e|^itett;  "  •>  '•"> 
'  -So'beaep(»HItrt^,«Itt<f^Riiio0MregltétabifimieBf?iiii{)tfb6fl«(^ 
^  lavata  edufcaKfoné^i  tino'9lét0«lo  irpeéfficariie  )ft  (iiaterie^'fiitJ 
«gnamento,  punto  non  giova  a  dimostrarne  il  merito  intrinse* 
:o.  Ma  la  prova  che  dà  ciò  non  si  ottiene,  risulta' inve(!e''èviaente 
lalla  celebrità  non  contestata,  né  contestabile,  cui  non  pochi  (m 
>s9i  peifvébfa<nro<{  i»  (]fadlhi'degtKtl6iiiiai  che  «e  tiiKistrat«no  le 
attedi<^,*  flfk'^afi'  i'inèiAitfario  Seiripi-è  1  jilù' valòrÓsF  irf' b'^nS 
empb  ; .fi„piii, i^ijijora  ,tla  qù{!llii'  che  'cors,c'nel  roonil.ó' (lci|}ifnU, 
oro iUas(rt «Ufioepolii  „■■"..*  .'.    ■    ;i  i,  .(.-.  -    ■:.!■.  .  • .-...,,  ..ii,-  e 

U)  i;>penrftce  ai  preMDli  atadi,  pag.  32i.  ''"'' 


C02 

meolicMM  (1).  fÉtt^tìkifihti  fiffiAsI  «orsmcro  ai kapi 
del  Doge  Fraoeeteo  Loredan  il  cai  gaverao  dnA  dal  i7S9  al 
i769.  Soateaolo.a<h*iaiiailìgmie  ■ttiia^Tnwrfeditor  Ge- 
nerale della  lorlexza  di  PalaMoova,  ed  m  qati  Icapo  a«ea  fitto 
ie$or0  di  otìli$tiaie  ooliaìe  tulle  coodtiioai  e  Mi  bisogni  dd 
FriflK^  ed  eraai  coo^ioto  della  otilHA  di  mandare  ad  eleUo  ao- 
ebe  gli  antichi  diviiamenti  nulle  acqoe  dèi  Ledra.  Ch'egli  ri- 
meltetse  in  disenssione  V  argomento  pare  fnor  d' ogni  dobbio. 
Quali  opposizioni  incontrasse  poì^  io  non  sOb  Cerio  è  che  lasciò 
il  Irono  e  la  vita  sensa  eonsegnire  il  suo  line.  Ora  speriamo,  ebe 
i  nuovi  studi  del  eh.  prof,  ingegnere  Buccbia^  il  patrio  a&lto 

tWn'WPWWW^Hiy)*^;^  ^cMspinittait  dfl* 

lQi»«t^Wft49leMlPiMM  apiliK»lil|ii8|^  t  arrdiiUì  ^b  ibohin 

nMUdftft  tofiqlimta%<^yi  ll*it'iiMliap*ll|ÌHOaptttil*ollb;^ 
«kffirt3it>WMQDi<rfiiBdiiopiffaftiat^  iKmlfiMu 

GKili»^ÌMW4Ì];ptii  llbQ)iiÌi(*|ip#tt^ 
tmj9i«iAlf|Mmt^^io^loloi«sttii«edimi^^       noéiimli^oca 
S«MMg4MilimiMlllli«lrilN»llbUMBi^^  àtgaUmèr 

do^nrpfrj  atndi^^tiftm  (iè^flhìanic^lIMbi^oflKajri^l^iBi^ 

va41ifabUÌeOgÌ0WineQtO»«-  .a  r.lio:<'.;  cnu%4()<J  .vnm    i  \: 

Fiuim  l4e4ra  a^fuc  t>nV«5  e  |)^f{,6(^^^ 

Murerò.  ^    , 

•  ,'{«.  '         «...        ,      -     «r   I   .   .      Ji     ..    L»lj    :•!  I 

Hi         i    .    .     _  »  {  .       ' 


•.    >.!  irli   .'^uh  ^o.irwo:^   -lO  »«  :i»^i)!.i«;J  «>:»^j:>nrtTii  .^?*^-'  •  •: 
■n  il;  >  Si J    •'»l»»7.»   i>ii  :tUfor>  dIIib  ji.ij.»ii.r-**.v    m-\  :     .   ♦» 

'  Jèlii   r-**/      I   Oi'IJ»'     '•:    noli  oi  jlO'-l  Jj^-i/.i'*».'    IH   lUi  iMr'Wj'^'.'    ••  >*.  \. 

••,.♦.  .ì    ..i.j.  «ìK»  .if-.'t  Oiià  li  oiiii^'jj<»io'j  GMioe  iiii<  e;  ;•  -i.u-j  I' 

'  Oca  éeoMduafi6MM|(ri>V«9«P649<ii¥iaiM 
«iigii4ciitMMM8liifliiMMQiiÌ4b  jttHWrìtt  %klstosHiMM^,^lli  ^Ae^U^ 

i  melodi  da  op$k9r»é^Ètìgi»Èìtfeiikn^  ItkMMlMlitgfeÉlM^&ii^' 
spms^i^  Si  )^M<^éfed|li(^oitdl)  ie#)||^^  iMA^Mt^éi^  ^eca- 

BMiali;dìi4iMiiKi«iietdfMiofif#M  diq^eMtt^ 

tetLVMfdi  ^/to>|iraii«etoA^ciÌ9HQMbMI«^ 

lei  sacri  canoni,  oppure  quando  le  rìMbM^tmik  fMaéi%%iyte»^ 
imeole  alla  Curia  R4>ii}aoa;  dichiarando  per  uUìaioì  cbe  nessona 

0  sarebl^lì  in&^ifcroèi^oì'if,^  sÌ!b  noìi  còlt*  appoggio  di  Xiuà  fitypre|^ 
ole  dichiaraadoae  del  competente  Vescovo  diocesano. 

Questo  decreto,  eoa  coi  in  sostanza  non  altro  faee?a»,  die 
ligere  la  icropolosa  esecuzione  delle  leggi  già  prima  esbteiw 
y  le  qaall  non  avevano  v  miri  formalo^  aggetto  di  eontroveraia 
Illa  Corte  Pontificia,  dispiacque  a  Papa  BeoadeltoXty  ;  e  la  Re- 
ubblica  per  no  tratto  di  ossequio  al  Supremo  Gerarca,  ed  in- 
cine  di  una  dererenza  afflitto  speciale  alle  eminenti  sue  doti, 
)lla  mediQziofie  del  Cardinale  Carlo  Rezzonìco,  allora  Vesco- 
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yó  di  PadHra,  umn  «Bvoflire^ia  tegg*,*  mv&ipkiÈmMtaKB- 
dona  VèittK»  fttò'tàf^WtwiàBlltft  «  mqnlè  delóf  tt9>,  •UM)f«At> 
40^,  xollinìliitoHvd!ì«lm«iite  XlHiitDMHMiPteilfiitlVÉMin^ 
liicoj  IhiMpobUfcp  atana^  Bii(teMMt0àrglti'J«ifM«(pÀ«>'i'>^^ 

idMii«TeBdid»Éli«db^grasièui  BiO'|Hndii«u«Mlin««t9VMi9ei^ 
orilìiMlte  -  qnòbiSomxviiÉipvKfb  «IhiitMPflAv^,  i  9Cdft#^Mil8 
HlivénaDeraHaciNepBltaB  dèicÉob  80ftiiwidMll«,o(dMÌ3r|fllf  ^ttttl 
«oiUHWiMiote  fa»Utatb,<iifaftièMniirotogtfMUIMa|iailtnPiaM>i 
JattfleàiiioiM  ddlarjMMd»tarie^-nmie?lksq|«»l«ip#lMilìd 
floidlfabPoBteiceiali  9i|igltaitnqÌRiyér<MttatMjoeliiliabelW9fW' 
MiD<]ifndMniecaé)UDOMB|ni^ÌÉMMb  ilMpi«ÌMiiiÌM  MWfcWill). 
OMittspiaataÉeBliMlbnaHUiid(d«|>Sì(MltD«ilÉd  ilattal»  gMi 
Itenièdi  «i^>R|nsaÉìfaDÌH*  ■oÉ(pepp>T«BW*<Hi><é«mHa"< 
ijjMJfrrfrtyiikijtlaipijiUpaliSeaatoeairtiMlirt'tt^ 
«mpl—i  ADMaJhhiiwpij  ite  priimiDJ»ì<»<iK5  d»ilv-«Mn 
«gii  stesso  gU  aNiBéia|aati(iiittta<w»^li»j%gtiafcp»>)sMiwi, 
gMnÉnaifaSrtÉto^awgifBrttoitoèèaliiifc'wilwilti  «ifeOMf  sP  avet 
éecrdlMi,ianbtaaflelid>«dltlpqit«è^arip,iMilMBiiNll^»a^ 
«aB«>ìpi  i|Bali%«vrf>(«^e«««viii^alN(yN|dMBpÉMc  ^|)«ins^i«rli 
«KMMMt  ieliMMlfiioMlMilMnrtl'llbùlwllrv'  iiill»MWIiAS^t<t 
«|i«sF<H  aft)É«>  iMuttiditr/o  mf/mPéMfi*  w  alimytiAstr  ÌMni 
»iMLéoilM|qiéK|r«(t  (liAto(f4ftflMi4ètKi]aM«i»i(iiailé#a»gM  »»• 
«-irato«eti^>éteilii««fw!Ì8laa«KiC/l|^ia(blyMjiiiaÌ»^>sMMt  fa 
«•yaawhiaib  utayfe  ffiwelOmTaittt^  (i>iMt*iaa^M|nittfllfiui«jii9AN 
klrJai/ìiiMnnPO*^  «Mi/b<ilbM|<c«pm(*i(l*tiMeièfB  iifto^lrMsM 

»  scere,  come  ad  ognuno  è  ben  nolo,  la  potestà  M  Sovrane  e- 
a"|tb^lMeÌ(M<<lBlél<«Héle  l^g(<i»e  MeflP'dlMl^re  OMBfMHfllc^soi- 

«  tii^o;]^'àily' ipi^^^       'c^  j)uÀ,  fòrpiiiiIe,;,'pM(!^ _<e9lf ^f;^!^  ot(9 

«</bo«A»^|M«ldM#lDUir5oiiMnl»i<*BMidsrirei^  ' 

pftg(!60t    Ht'«'.-.i »    j.l'    .?         il«.<;i    *..^r,   ...      ....,1    .   . 
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i0mMM  qMidìlàiiK  flap»  8o|Miiioi*U>  tìtàom  flaMolic*  e  di 

ifN«tfMnil0($rtdHKianteni^otti<d  miiKn9pai>iHi«lMi>i9TowtÉ 
l!Nii«id».«M2r.ai(f(lcf«toiMii04to.Jui«q^  Un* 

9N«ail^vcU«Qi»Mi«teMalma  éMib  «dlaipimBlIxftdeijiiritti 
Stlrl^}M|SMIIa^<ltt^9M)flrolDliaàiIiiD.•l;;d^  ataliMMofie» 
l>rttMt»qh»<<ittttiflio>cw)Otfrti^Jinil»tblÉiMpnto  t>  adoiliSeaatB^ 
Mi  ^•f»i4«lliisoUMMnM«i8ttaHn»!n%Mh  peeiieiM  .'«Ulttoi» 
MMora  MMyamMyqfltllB  d«fNMfn|ftiMoUflta9jaMil>  tqgpoMi 
la(iar»i»eaffi  fiÉrtWQtftinfi8(|MilniAI>miÌÌiIilaaWi]EÌ9e««t»alà 
am>tllf0^«(«toblkMnM)«MM  «Mio'fìvanitieB^ifcdeiinU 

MiflMoeaiilb  oa*«lf  %dai»iian{ali  dsgnfliWMMooLtinlvbH 

,:  Se  iiap<fc»  lM>autf4iiitaél8<irtliacf^»iWB^<ia*lifecto*OM^ 
>w»eli^lMfai*iMa,.i^f^(tiii(|MteifdBkJ*iealeAa»i  A^  aob 

mtM  ciferlMtdegli  va}Mfi»JlppiirìRj:tMMfett>pfefidiMn»b  gtrni  rW    . 
ffHti,  Ji'.fciaftgilfc-tiP  w<lité«>tW^f#  ovtitirttolfc.  ìhiéMVii  iLfiotse*  / 

lidieQliàDfcttifAiU«iQoibidl^«iwtbf)«ltt(^  v»ipiàbip«eteiouìit« 
|teUidcAiQÌMtttnc:l)taN^^i»fic*:4mI<«^ 

«■-•'fr;'''  ;  '.:   .      ;.  ì    I    '"f(  •■  iJ  fi  >,.:'.;','••>  t)r,  ojooD  ,9no')e  « 

(I)  listai j4oiMÌ«<MiT«aal  11^  i^e4f»fii|cullf  «| dp||i'^^|f|§qKl^i^k* 

el  i476Sift«,iy  al  dpm  Andrea  Veuiìraininj  qel  1495  Iniy>ceji^iio  yui  al 

oge  Àgoatifno  Barbarico;  nel  tSTIf '^•re^orió  Kilt  ai 'dòge  Sebastiano  Vehier; 

el  ffl»}iCWdftekwnm<«>lHÉBlAa'#»ki«i»l'Ri6^4M^ÌKm^ 

ra  la  aeaU  eh»  i  Bomani  Pontefloi  ofièrivano  io  dono  alla  Repubblica.  A'  gior- 
i  noatri  Gregorio  XVI  regalava  la  prima  Rota  d' oro  da  lui  benedetta  all'  il- 
Blre  Capilblo  PMriatroale  di  S.  M|nrio.  BaAa  «  ìi  lolaxU  «f||t1h[lia^lil  coff- 
•rvi  nel  "^eiOM  dalla  noatra  Baailica.  Le  altre  dlaparverv  eolla  RepiibMieè. 


eoe  : 

graodenMte  soMMtd'flr  pmdMIò  tMIr false  i»fMMWiM^  t 

mà§eìó  mtataifcentiadi  fM^riel*.  «  ipta  a»Mra  eli»  «ir«M  ; 

Sqvcrai^  ;tttlo  idéifftiieCite  «  gi^  iWiciiAiiitflfXllacftùci  ^^i 

iMli.iitfltaM?  flim«%lb  1^  te  tMT^iMtt»  MiiHitillie  iUlm  ' 

rito  nlìfMi^o^clKi'Mliirt  JUffldév»  M|ims|iiNi^'lo^illèlill'4è.; 
Iaòollosi)^di  èllrlttlkiflttt  UeftfMtii«i»t<^«^  i^nimown^^  l 
sagriBcio)  i|Mlfoodeile  |i«riÌQOlaei  «iiit|^M^)Hii(Mif«i4libbi; 
•lAuftqoap  U.ivevli»ik9liòidelloiftlMi».  »l&bv«i^iii)ftedldMi  e j 
Mali  fioo'fK4cTmiaìeMqiteiiiyeMI'i«immtM^^  lèa||ÌÉ»4iM* 
diftMp»éidiica8^iafqHa|e*c«icpfiè9t|i  - 

o^cnn  yrat TédiiiÌKidoiMkflai9  <;h6s»iufalbia««stéh«f lii|ira|| 3  ^ 
d»(ii0'«lahi8i)-gfsve\'iiij(a  ^teiAlaiAonléBdfe^^MMfa)oeiian(loi/,'  1  ^ 
Mttbt  oat^rp^éiteefiaKSlgf  iiPod^rHniiH^  2 

KmBOÌs^licii'iStit|;ini^fl^(i0hipi|IÌ(i  |iMroa^  di  o(p^)  ritpouJpf ;     < 
negli'  anni  i764  e  1767  resemfiitoidilipvinBu^g^iiHiaitfc;    ^ 
intese  ad  impedire  ogni  nnovo  aumento  della  già  tropi 
chezza  degli  Ordinr,y«#[)liiriaodddltoli^titiìa}odi  Pie,  feti    C 1 
tanto  eccezione  pegli  Spedali  ;  a  favorire  invece  il  Clero    r.  ] 

c(iolta4IMIi\dimt|  iSditrsHiC^  aihiiÉriienMeÌgliHrtdMi9l^*tl!  èiùlMnOt, 
tinKftii\f>ìf99A.péi  eoaMàéi'A^ti'^àìiìTìMA  imciiiMiiviiidare  ti 
p0leitAMcl«»arélfa:avtftDa*i*3yipfnl)  ìlUa)«iilooito^iiii).aiiMra  wh 

«i^raM»fK^ocsk«^)^li  atti>4etiBriiieipi)sèsohwÌ9^ifMjiioqiwiVoHi 
twdMfmiami6\n^iiipàreJDm\dì  ih  ^aaUrogfiainod*,  u» 

<|wldmtMA(ao'ol|e\iofe  prfrài)tedmlio,Mseg^ 
lA^«pij^iIbaQm/ie»la>ta  a>di«iiiarare  •iUvii^lidiue'  miiltt*  ttiltii'etAt$stt 
dflDla^  jinpi Qvwdaiaèiila 'ri  (p^^ 

,i  \Ala/\so^quÌBln^iÌ9olala'vdeterbiDaziooe^dH<a^GortedvAtMim^ 
ah»,àpérÌ4ineoAe  pa»lroddÌDÒv>'aicoìitiè{^'\ia>\i^a'^tcnuto  nel 


sta 

odi»  9b  Mto  }tiHiÌMr>  iiii^pilro\»«ar Jiii|]|elHro}(!'flhtli Jai  ftqnibN 
MIMMI  pmiM^rM  fÌ0l4l^Qli|e^i^ 

^imkirifiMl9i!^ìmiì$k  «Mummie  K^intt)iì«oi'>se''prMliti  nun 
:    l«|anMcr»riÌ0f »  cifa^^etfYtiftMMiie^  fMrfflMtl  1  Condgliù  del 

tii>hlhtff«^<ÌAlA/f{«{l«  jÉMl»ioltaliioiitsl»ote>vnH'piiopr]i)M^ 
.  ,    Ood^DÀl  SeoftfQ^'flimf»6lMyailgft(«l«Airffiv«ifc)qeoena^^^ 
^  yUJtaÌ9Nyirfipelable'M)i|f8iiacpimedl»iqik 

d  friai'Mif^,  dMnpaala  ìtirAipaD^oftaiap  Ua)Rmi;t  dioA» 

5t«iii«cplc«i9isUM4l»rofthil)l!téè4  oftq^^ 

HùjMm  cpMle  ibSeofilNii  (|iipq^QpQnii9n|lbrèi)d^a8shtt 

^'    ilHiriniiiifi^Ufni!t(;défaririi9ftiioéf^ '{  Vóli  o  ìV^lì  Uu\n  W^'ìn 

■    .,/•'••   i\\v  fill'ib  oJiioffinfi  ÓYorrn  iriTjo  '»m  lr»Mni  lu. 't-.W'i 

.i'I  H]Z6ÌAÌilftiSc»tÌ9bbeeìiMtj^e^ 

.--    .     l'ij  ti  '/)'j/riì  o'iìiovnì  ft  :  ìlf^bofj'^  il:.'*»»  s.!.)- x-r.  .•»  «>'  jK 

it  7}t9lft9ilioi%9Ì^;e()M9<tpdieri#ittle^Bail  (i^^ 

^«n)<rimpediftt^<i^oiftiifaUfi  ^vr9feiÉii(vfttikaifMi<9milHB9M| 
«don  0  tfiegf^i  ecaJl^fiaAMfi  dsc»ii«A|m^  liinnddfa^^ 

Nl4ii(inito^dfleaiinANffM^a*lèni>ii^ 
ib'Ite^ttrftMMiiaraanddl/iilfb  oanascéirc^  cberioiìiameaaaatltqmflté 

ìual  è  quello  di  mantenere  la  propoRsfiMcifdtVcaV^yi^aminii» 

fi'Pi«iflivoraie//iM^iimr^{l6/dwi^  òaMi<pHN{rffNift 
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sifagDltt  mbtMlientirfyiopf^iMt/tr;tBnt)toniKM^  ^  4  % 


iaboltò#di  èltrWliMtti  )»teiif«wn^v(iP«k<4  ^'%i^  ^  -  ^ 


àtowpséldfccofi^fWiqiwjei^colcprr  -     ^  ^i   ^ 

_..,.._... . ... ,     *.x  ^\\^ 

negli 

inlese  ad  impedire  ogr  '  \\^%^^ 

chezKQ  degli  Oróbàm     '  •  V*^ \  %^ 

tanto  eccezione  pegV' 

lai»)>ltl»teni1«qnkeo 

ct>olto4ttili\dimt^j[ 

<|MÌd»<tf^  f  -«'^  «  oorrì^iii  ai  d(Mi)i«(N|»iiuCirfMrMW 

4      ■n»(0.(fefM4<4?(/^v«($M<s»llri«A,/<gKf%m<Ai^^^ 


60d 
mM4daè^iàé^aU»*<fuÉt  kffge"s'^màià.ì  tomna»  purè  $o^ 

iUmo  'tgsb  o^MMftibninQtii  (Dottois.  tot^tyiiv''  «^V:  >\>  ouor:        !. 
IF.  Dooettdo  poi  la  profeuion  eecleaiart^VVlim^  hmMn» 
IMfSAftélf|feMM^IlMlo9<4Wh|Mte  «MtilrmnMii(4/llMl«N<>lAné  del 
f»t^vk<i(*%<m  ijM(iVK(!c^)|Ma|^Midk  ékUitilmt»s\mè  iptfsom 

per  ndui>»Vt|l)mk»ÌMÌ»  «àPi«4%M»4IWifé)dtllMdtniM»)f»ito^ 
(tl'e,  Kmovettli,  merci  ed  allrt  e/felf t  e  aostaiODSÌ'éofùi^wam  «Mv» 
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ciò 

htUa-lu;M»patt^Me  tttin  alltkimtlHi'diitati  909,^  Mito  t 
pÙMaa;s«pr»'V  Mitr»nsie  fdégli  MésM  'è  iemprt  t-Motto  'in  tf- 
•fOHtiO'àìmw  e  jkr  urla  rKfka'tirhlÓ,  '  •  v  •.  r 

'  f^ii'^àltaiiò  eceetMaie  ^er  tfm-Mtti  iég^'pìrHéìat' Mt 
ffHttìè^éb^itmi  khbfm^  HflàMhidatà  c6ltlMÌim»tiffm- 
eiulk  ntmii,  la  pia  'taià  He*  midaHim;'lèi'fVóttrna  de'pmti 
vergognoèi'iH  sUui'jHHOuhtO'ii'iiHtiìa  tìft&'JieftùVètvt  tbdedn 
péveHmtà  dUnimAtaitèqHè^tió^m^ìii^'àUtà,  ddtahiv  ftr- 
mtt'V  Mki'^iA»)  6hè'ìimt&^tuatM^\(t  Mute  iicàòefa*&ìijmtri, 
ìioai»f^mglt^«»fmM'^'tft^tfl^tmM  ^'f\àé!ita,  quanto  mlk 
émuy»Ì^^Méllm')/tòM)<tkéiiàiiiìeikdM  ^ìi  ypoitV,  jjfH  ÒrfMtì 

tiìjvti>dapòim^'^wè^mm9f^    fiiMMmiMibiiiétmn- 

di'  fan  in  prognuo  «opra>\iV>lk4^^'  é^àtAÀi  rUtì^-  tutti  jK 
ùtèriilutìgmjpH)itttkt^mi&\mi();  Htìù'iti^'msUtì^  le  «ne» 

mte^i^mmtiiìàiìiéì^'^mifidmm'^''t^biii!HkiH''^^  cmH 
pt»^mifétìfhi»^>  éèi^'ikitè  aaéà  -imime';  ^  ^mà'\)trt6if»' 

mri,  ed  alia  retta  e  giusta  amminiémìrl^^>9è^  tAdi^^stàài 
eom  /jum'di  VèslWhj^ére  W^éiMj*o*»'»tófeèiHè''l<iHèf*iJi'  V»*  <«•' 
MbeMtìtd'aiHàùVdhierìH^^^mtkt'i^ei^  ìfl^M!  i^tiHom  H 
che  Wìhtìtó'Htmt^  mmèi  ìi^HintHe^^in^  iòlò  <Bbti«(ìilio  (t 

<tti'^plà»  Éatìsi*'*;" qVilirtb 'U^'mièWè Ì¥nWfWO'fti*Bid*in  <Wl 
tmi/ìa  eohmpiaiii^ì(niVpiiùaé0t^^^èU^tìAam^aii^  tM 
àhm^ìtùpiislàii^ónéyioàm'm'^iièèHkiiti,  ^tliéHióf&mainia 

btàU'iiel^tf)' diruto  èi>èiiti*pèr^imH^"tHrMattt  «\pi*t>jrtw» 
quelle  fmudi,  che  sòglhiio  iofnrtlélterìi  Mio  W  nò*»»**  -iJ^ksWl 
dm)^mMmi nelle wMitem^qiiiaiàiiém^y-''   -^  •' 

Htì^  mbtUfi  perii  qwiK'  là  pletù  yMMifbti  Uttjllesiòftaikteraii 
ctàsifU  tK  i^ttofcte  tkiesaó'pià'ÌbMliifi(Me^'ii''iaH^hht6i^ 
ri^tt  itppòrinno  àl'VakeóHéHi'd'^fUé^^  ^m)itatA  */»dl«ò 
di^emà  im»ieg^e  ptómc  !p  mi  ^Mtt^  p^^Hkitò  ìA^tiimlo  w 


àt^  di  p<H^  ^  fffte,  px^  l^sginroite  fnf^rmMi^ni  del  (M- 
kfiaàt^Pm  '^ymmt^PV^^  i»Ri<fH<y^lt^fym9HUt  a 
Patii  tola  e  ttrettezzedei  qiiHfftrot,fimti,  id  (^«gioe  S^mtO^ 

»Mip«e  .d(f^fl^?>(ifti«^^f)i^,W«  m  ff^  Attenta  to  gmeia^ 

vano  di^l^  |^(^f^t^^^  i^^iilA^  vmt%  ,WP(«>.  <«|(%fl|wfone.  di 
«»«<a  legge,  9umQi.e^.s\ifitwdanfi^mmdiqitmìmt*'itfPÌÌ^ 
IwòUtco  (itco;.e  a,  C9^li9ia.dff^jfi^S|f«iigli^wga|imM  CoinM«ff> 

ri  «lene  ql^(  j:itae;ve(U^,  leggit  ,n«'  <wi.  4u^ .  W^gari» .»»  4thb» 
'mrmlmfHli(.(4  .^aifo,  1^4  pggeiff^f\(;ìi»  ricevo-  (i|sfm,fNA  benigna. 
<1  eitouipa  iif to(p>:v(asÌQ«e..  . .  ,    . 

||«  iwjodftidi  (^mHWi  .di  M««re  <v»r,to,  nrocwo  d'.i»fli*»«n 
KrfiWo  e  dJp/^dwriK^Mu»!  wii^)j(iffl^w  ,d(wnB.  owfw  .^tim^. . 

Kntdensif, di.AWcUQ  <rff.  w^^WW^r*»  ♦^«•.«in^  W»M»«»*»4l»i 
4^PV.iw»r*ffnfei<jJuS««Sf^,niw(qfÌmq /e  wui^a^ 
«Mdi  fli^/prti,  d^  «(««oft^writò  <i6i(ia  ff^  pr?*(«w.  ,a ,  <»*?  {A?. 
Ìi6ejT(wi<B^„/;»j5  j^50vp»-(ìi,sif«lfi.p.<;oww«Jf!?»<»-  '.  .  ..„.•».  ,.,  .,• 
1/.  Li  nodarf  Rt4WH!Ì.^4'^'¥v^^  cottceiti^r^dei  «^eeaifn^tttr, 
ed  <)j[»',a<^fl().,nHnif/«fq,dii,«l*a(»?A*«t:e.c«i»%i»o,  ^ll^ift  \  ma- 
'''^»>Ìf«ÌM*  r9g«W(»erQ,flflrt<»fMW»»o  o,if^iiiefferoo^p)»fiW»'. 

^rflm,lf\l^,^iifpo^xjiff!fti.t!lp^  diii  mHWlri, 

eoMt^i pcoiiffli,  il^SK^ d^tt,m«(e»ifMÌ, e  f/Ma?«OvPO».ff/fi 
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tervatori  delle  kggi,  éagli  auogadàri  et  Coìmih  é'éa'tlUimu 
di  loro  reti  imapaci  éi'pHi  etertUari»  V  orfe-fìnteHCt'è  ^ttfUtfi 
alcuno,  dal  ^aie  /  imenvàAnU  iMièOMamenté  déeOaH,  ti 
pottamettert  re$tÌiumàllfeterHtio-é!iii^ttM9i>iidt^'uàt 
k  medemne  tolenàità  é  sflr«flr««st!  He^iiàiriiih&sèm'aiMRàpt 
di$pen$are  alcuno  Mie  ìèg^t  piréteittié.'-'-^^"'  <'''<-p>  -  ' 

B  perekè  da'n^tmiO'^iiptkPigMrtìùik,>^iiìéf'àtt«ttiato, 
pnMieata e^di^Uàa^iit ^aàtheim èitt^tatWHé^ìStàt&ì'    ■ 

E  la  pnmUe  iton' t^HMétOit  pmA^'tefUMt'énfà-poM»  e 
pre$a  nrt  IUo(jyior>Cii>iuùfth       •  «        .  n  •  j     / .  -' 
I  •  ■    •••  I  )'.  i>  jì'.u /'.  (if.'iiii  .  ut  :     .    '«v   -    .  *.  ..'jK.  • 

..'.■   r.  .  -..,  ..I.  ,  ^t  i4tmi  SÓ'^nìètìbte:   •''  •'  ■•'"•"■ 
••'[.•l'I   .<  oiol  ')il'»!)  oi'^vo'iqn  IloT  9  :  '   u-ii  ■'■•  ■   -uu  !:■•• 

PiéMl^MtH','ìé^r. 

-ì.liii  II,'   i|r.|  M'j  oiij^iViioI)  nojj;'j;nIfi  lab  og^ol  efion  y 

ConsigIMi'qdèstb  iÀityòMAiHé'Vlisi^^if Istinto '^MliAìJbéHéVa  to- 
sté''«Ha'nU^Ti(iid<ml(;<è«enti'W#étì^tiìVaOS-^<dì''fé^ol)ìre'r«ih^ 
detizfe  ÙetM  etcìeiìSsMìn  <4^(òér^<d(^<V<!?8  lU»Ò|>ab''(fl^'^s'mi> 
lu«|r«»'-^  d'itnptdiM'  che  gif' éei;(è^itlstr«flDvesini"bi''tJèneflti 
fotUibt^iieilo'St6M  «  dHiH>i>anU  -ìràof4''tfél  éàttiitìiii  Wittilb,^  ò^i* 
a(MJi<tA<MSfiM>!à  Hll«  VolUiilfi-der  fóìldMòH  «fd  éRrF'tisi''cUhVér«s- 
seìnb  tiet'lud^ffrdeira  Idrò  httU«Mrè'a7^tfrV,"»VelJdhÌJ  a^sHnatea 
8(^etdl<HA<é*le  dhltfse  etf  i  ^oVetrt'o<ttrort1ili''i^'  éi^  i^^óHuaétìe 

di  itMMd-gf Mefite;  di  ttoh  todteVoife  b(»VMlià''aei'  éftdf 'tah^i,  ii 
ectesko;  per  phr're  deitè  cmHselKfid  veseWf1f^'ilèlhi>l»«ir«WUetfc 
(asse  ad  esse  dovute.  —  E  con  altro  decreto  del  giorno  SO^Vio- 
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Ye9itee^f^m^4e4Ìm^«9f)<>ii7$7^^r4ifl{fì^  che  per.  tnlafnlo  ri- 
^9119^  .f Q4p^a  ^gWiqopy4)Ws4iiiiow)Af)fyU  .Ordini  mendicaoli* 

losi>  del||;iHf^^o»,f^^94p<^))4Ht)iA?^>^^  idi  s^  «Riedasfinay 
desida^\{K>Uj?fi/gÌ^'a|«vid^^<Af|)Wm^a>  dei  lumi,  di  «Ioum 
dotti  e  reputati  ecclesiasi|pìÌ<>drfit<^n$^rAbjJe^  faiiia;2,€^  per  ^ìòy 
chiesta  ed  ottennUi  j^^ debita  p^r^is^ioneyfe^e.^icotso vai  \cano- 
oico  decano  della  im$tivQp(Mitam<di  UiMoe  e.;gJA.I%)n«ili9re  doUa 
tepybi^lica  Antonio  Mo^lag^icvffi.ifiiA  Pf.Pf^Alo  .QMfiaf)ii>de)l*  Or^ 
dine  de' Servi  di  cui  ognuno  conoi4v^^jl'^apfpa..^etaraliaaiiM  ct 
Barbarorum  Leges  Antìquae  eie.;  all'ab.  Natale  dalle  Laste  pub* 
Uico  Revisore  dei  libri<AdÌflyft(^Os  Fni4|ficie  ;  all'  agostiniano 
p.  Giannantonio  de  Bonis  :  e  coli'  appoggio  delie  loro  scritture» 
distese  la  propria  re^ft!}foBl^a^i)^al%iJpryMltò.fi|eirauto. 
n^delegalagU,  ammettendone  le  conchinsioni,  promulgava  il 

mia  bene  contemplati  dal  ^«tflu^^cf^nfkPhtO  ^M^mhro' 
1767  e  nella  legge  del  Maggior  Consiglio  SO  pur  settembre 

^  P^W^i:,«WW5#ffflB^8lfrCWjM4Ì«Pè»iflH^^      ,Co1Iot/|IW|H^«Hìt:  * 

♦wnfiPtì>i«»fR9<Ì9MF  BS^^?WWfi4«Jte  WiMPPiJ.^^P?*  li  ^fl-^l 
fai  /tQlla|)om;e«f)i^ente J|Mq:(i,oQe.;  ^i^opr?  Ja  .ipffjice. àg€^^i 

^^\^^9  4ifl(^U(^aj4^pi^tr^eijJfJe(5e««!irip  pertaoiqjifWPni 
K^4^ff^à\Apflf^^e\^  ^^ìfn  genQr8l9)ent9.iif)v«^MjcpfttKP,le|u 
ioteQif|pu(q  d?)i.Gjpye^n9  A4tt:rii;iMwre  jpiosaib|liqent^,!leo(9Q«0w 
iUoi^|i;i|^  4^llf .  sanlq  regole  da  loro  ppofessaiie,  \n,»ì9m^j, 
delle  ^l^i(^r()AQ  ^^cQl\i^]Q^wf^^^  ^f)rp)^i,U^vftg!W^MtaiPri 
po  ;ìft  f|.dpviare;df)lla.fyiaU'noj^.piii9(fi4M^q 
le  .no.Wio  all^iiapirilMle^^'  tfliiip8)r4l^>  dfttct  'Sital^  }*  l'.af^mri'. 
Parte;    hi-i  ^      i  ':♦,«». h  «  i!i;<tnt   I     -     :n'...i.       .  i,«.  •>'>!, .- 


6U 

i  r.  Ghé  rcstìno  bsòrtàti  Jn  ptibWtóò  ndttic  M  WsyllféWtoi. 
»  ini  PdlPiàhc^/XVcifétóoVi  e  Vé'^covi  tffqti^tb'Dò'ÉìriiìdiiirteB. 
»  Irare  néMìbci^o  >é')pieìio  eWèizJò  MelM  'rói^b  p^ciréstt'^oV»  i 
»  pegòlarf'Wtli;'niaritf  ecèciWatd;  èotóAidrthitl'Hifeltó  rtijicttlvc 
»  diocesi,  io  iQttoeiò  che  rigttordu  !'  afromintstrazione  db^Bitra- 
»  menlf,  léf  cose  sacraiiient^li-  'jf^  tféoMl^fé  'beW^rét,  ^  'liSiRslero 
»  deira  pretìldaziónceMà^Vhìlai  d'elle  [orA^'ètìc^^^^^^^  per 

tf  qdel  che'  Concerne' tó*jÌtìatótórósfe''iH'à'*It'Ì  >bitW*^iiùb- 

•  bll'cif  'Hijtfluta*  Volòbtó'  dJ  ^'òn  *i«iitótfc1'''hèl'nokft^&onilfli0 
i«  aetìié  detfe  ììialèrfe  é^etiaiiotaé  Wc(inrf<  dàlia 'òrainarTt''éliirrsdi. 
«^iìòivè/  A^  (jadt  flbé'  s/t»atìflo''éÒr^stàértliy ^tf òrjì  lóti^rii*  pet^  tarf- 

•  'Hc'àti'fttllfe'le^càrlè  ^»1dttò'<fDWK^cbfe»flteé^»ferò'éll^^  con- 
i  tràrtù;  tfè'  potffctótib^feiieV^'àftte^Afee'*^1%'^^^^ 

V  tì«!lflf  Re vlilotìe  'dèi  St'eVi  'i^tiÉev  cHé  C^^lKMérò*  tn  'Jiif'b^sso; 
«i'^c'^rdrén^erà  '^óptìi''q<óeià^o^V»'i^^iW«  ì()dHtó*tìl>fert>*  Idtim- 
te  njéblè  i*ìarbUrio  e^ìhcarlcàta  fa  cò^ctetiaià  M%H'ordtk]arliin6 
»  desimi  ;  ten  certo  qiièlitb'Cotis%llttJ  dHcf'  a'  lale  tìcRbcrazione. 
Vhiqnnieper  gfelvhbitot'b^gt[tt?'d?*Vétttf'*fe^i*f>ò  sì  prendf, 
»  sarantid  pel*  ontformafsl 'II' j^rélat'i  ribsiTt  4dH  guelfa  pronlcna, 

'  j<  ft  Reità  dll'itiòÙDÌ^orcòtìferMafia  Wl  itt|Jcì^t6ri"  degli  or- 

•  dìorrégolarf  lé*ispèfiiòhìè  é  gofvfehid^\Jiiàttóyib  <^fe'*ppàrtico« 
»'  alla'tlrsciplbà  dbi  cfiioMm^  é  sàfflDfibtò^^iAia  AiVoìtt  dt  ms- 
)^  re  dèlie  mòrtìficai(ohi»e^  p^ittt^h(iè  'dsiibiAMb^^bp^^  membri 
lì  delta  propmfamfgKa'iitàafràh'pdtMii^  (itas^lire  a  pn;- 
»;césM  formali;  seoteoi^e,  reié/ìrzltièS  è  èdJl7gl^^1dtUTvf^  cómeqfld- 
iH  òhe  dipeudóQD  della  soia'  eóarft{^a'pbteèt&  tempoitlle,  (K^ 
n'tti^ltièndosi  per  allro  in  ógni  lòror  occòmiiiàl?  rfèorèi  alh 
»' stessfar,' tanto  per  li  casi  occorsi;  qti^tta 'per  qtièltt  die  iQtce- 
]»  dé^sel-a,  e  ^Hénh  «pertof  sdito  ahdié  per'bft^iit  éetr^Saltri- 
»  boàblt  e'  m<igistMi  cosi  civili  che  crfiiiidàHi  Uictftai^ndó  il 
»  Sbfìàlo  inefficatt;  e  proscritta  ogni  'corrU^jìrfa  «òstiiuzIòM,  e 
»  comandando  iotto  pena  dt^lla  pubblio^  dMgrà^iÉ,  dkè^nóa  sia- 
»  nò  impediti  li  recIaAìi  degli  aggravati  al  piioprio  principe,  oè 
»  àdtnessi  giudizi!  e  sentenze  che  veùisiscro  da  tàofi  dì  Stato;  oè 
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>,fliiodi|U,9Urq?^j)racet3Ì^'Dè  Jiiaoteivile  carceri  dentro  li  roo- 

9  ao.e&sef!f  j^|J,i^  f|j^,ii)olirQ>  dal  mpigulralo  s«pra  raonasterii  ia 

•  Venezia  efda^af(f^,e  (^  rettore  ^^pi  di  proviocia  oQgli  altri 

.  »  IlL  £  percttòioolta  ìpporla  al.  vero  .sqrvizip  di  Dio  Sì- 
»  gnore,  e^qqeUodelIgi  Slato  ìlpnrff^r^  po9sjl?ilineote  peìgra- 

>  vi  scoQcerti^cbetyi^QgAno  cagioOiaU  dallaiel4  troppo  verde  di 

>  quelli^  ch^iegaodpaj  eoo  vojli  aolenpi  ad  9oa  vita  inimitabile, 
i  privano 4i6  9if^4i  Ì0|pefpj5tapr(le)la  ltt>ffji.à  .^^,ij^|je.^^9sl;aojfe,,  e 

•  si  tolgono  Joàeoi0,^Uo|S^|^pyi^^^^  HPT!^*, 
B  conUnoondo,piy:,pw4fl,^s9spflpf/^4i^.jd'^  jjpfJjjKÌifnjn»?*!  fft  ff«- 
»  ligiooi  jteì.a!ii5iu}ìf!aplj,e,p^5f/ft%oi/,5j^njflfl^^ 

»novcqbi:e^n67^.;^jftJRfr«!tì!ìe^ìlft?^«i;^     \?if  oW?!JW  .fl^Sfl'fin* 

•  ta»U>  di  (WpW^.ft^^ jiQj^jr/^^^y^/f^i^ffl^ft  p^i^jjf,^^^  qp^O: 

•lo  dflglicfl|fri|4HH  >«llf,^v,vW^^^^  (fWWfP^l  WU^Hf 

taUa.priwiiflilfprfà).  ojjp^^flfp^  alc.H^^ 

t  lo  né  Y^sti^  ìp^ry^vf^q^^l dfl^ti,  15^1^ . ;;^gpj[ari  ,ft,  cpp^gregor 

»  anno  compiio,  e. nessuno  partmenli  potrà  tare  ifi,,p;;(^eji9i/i|ne, 
»  se  non  enliHuMf.ift  ft\^l|fr.fÌt'-W^^^,},^P(|?<fiJ.  a«  .?>i|fppcvole 
».aieiirez«a.di,inpiyw^p{^  di  yi?Fa,pW^r^sp 

a  e  santo  ,fftr,V0rp^^e^|ir|^,.jl^;t)fa^^ 

*  profc»i(mtp9i^?h(?rtJB^Ì^ 

*  già  vestili,  pèjpr/Wjrtf/flìI^^^^^^^ 

ngiocn^e  nei  aM^n^9^qje^f;^y^M)  ,jpeo)mèoOr^p^^  fìplore.  dì 
^itadìo,  eJtocazipqei),^  5|pr^i|aM.a,  eoeeUpf|U;qp«^Ui,  i^c^^qa^li  pop 
«pahblii^  d|9€retosiaoc^  ecciti  ^eminaWi  e|qoll)$^  (m^b^ql^  ni- 
«Mmenli  qgQÌ,pei:$(uia*sar^isèaociala  è  il  superióri, ^T>*W^  '^ 
»  4rratto  dal  Pomtnip  abstrp  <;pI  meziK)  de)  magiaUPAto  0  ref tp- 

>  re,  nella  coi  gIi]rì3diziioa^  fsari  fi^ovata  fai  diipbb^4|Qi^vfD?' 
»  <iaesta  legge  neo  po^sM^  fl^si  dispensa  aloona,  ae  090  opq  B^r- 
»'te  aoia  presa  in  Cpllegie^,  ed  in  Seo^lo^  eittì  cìnqqe^  se^ti  dei 

•^ly. .Tutte  le .tp5tÌKidni.iH9i,,Ia  probazHtne^ la  profe$sioit(y 
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i  r.  Che  restino  bsorlili  tn  ptibblicò  Dolivi 
»  ini  Pàlriahci»,  Xt^ciir^i'éóVi  e  Vescovi  di  qtitìf  |. 
*  Irare  nel  Tfbci^o  é>iefta  èdrélzfò  MèhJtf  |  i 
»  pególarì  Wtli^'  nidrio  ecèétWàtó;  èòìlff  fft 
»  diocesi,  in  tnlloclò  che  rlgiiorda  !*  '  |  J.  |  f 


»  menti,  tò  cose  shcraméntjili;  ;  Ìf^M    |.  J 
»  deira^redfdtìzìónc  é^la  Vhìla^^'l'     ^*   ^ 
tf  quel  che'  Concerne  tó  siidtótf  |  I      W\% 

»  bll'ca  ti^tfluW  Vofò'ntA  dì  7  / 1  ^ 

^11 


»«  «eHe  ii^Xit  lilatèrfe  ièbeii^'  ^  i 

"^felònè/Afcìarffflb'és^,^ 

»  ■ftc'à'ci' Wll«'le  \iàrt»  r  •  /  i  fl  =.  ^ 

i'  tréWù  ;  <iè^  j)ohlrf;  1 1  1 1  ^  -  -^1 

»*  d^lla  Re Wili^fie  \t^7  i  /  /  ,>itpflrii««|»«^«^  | 

i»  déiflè'  I'^iil*Miy//  '  ..i«ii|wiWlBea^o|BÌJeyphmiH 

*  desimi;  I5éc//  ^  'iij«j<ligl«ii»dfeijpSUÉogf*^ 

»'  la  qn'nlé'i^/  rf^iilirio«etr>^M5mi»»di«loooa  ijniwri!' 

«  saVndrid  '  -'(i^l^'tnsallv^QlftveiQfatifcbiilrsiBiA  iWgfe;i- 

W^h^è  /        ^^  còuÉQ  foto^.tn{KyoMi4)tlÌ9fespddm    ^l^^^i^ 
/  .g      ,^Uula«UiÉ  iKMHnlestinsieocuridnioJìciii  b^^v-ii»?^^'     ' 
^.^j,     ''  Gii  oiBai  iìQCiiniar|f)ii  gotfènHDdeBb  9iapeiÌ}vd>provifi<« 
^.^^iionoi^totlr  p^r  vorli.sQOMiti)0.  a{lir>tèiÉÉpirsilabtliaAitfe  F 
y^^<}Q9JAuziotii»iiei'capìlA^    oosghessl) prntìpmli i  e* E 9^ 
^^riari^  vicpi^^  «oon<miif»proeureUw* 
, e  cdset  reiÌ9ìosì9.^axia  «feèU  JwUftsIesfte^iifcoAe  dai  dei«iltf* 
iiipfipviiieiaii^  OMV)^»<dai;capiloliid]n  f*iÉpei4iyÌ!^ofiiieAli  e  tafi^ 
»  aoqj;doma!dceeea:ìlproptiOiitliitito^ fioosèiM.^watiyi^tt^f''' 
»  elelti  siano  sempre  sudditi  nativi,  dovenda()da)!qai)àiifi"i^ 
)»'C6S9are>  liii<|MÌilà  di;  coatenli  9enè»IrK];^(ohtttidoirrliiQ«  i^' 
)^,|«pder»iiiil(^oi'pQraii  nella,  pr^nocia  e.sog^géèy  allawigilas'' 
»  dal  pnoWpaaledimaranlCfafiUo.Stobi  olirtra;tNoii  fOAi^* 
»^a,eii«erft,eottfermj*o  atóH^0ffiM0;^  .dapia**»^ 

»  lumacia  di  tanto  l«»npo  q«*ft<^>è  pfeairilteMi^l)pfaprìo^*^  i 
»  to;:p(nveMSfirf«ti0ite!tial  (itttI(!Off4ite(aimianÉtsltM^0Mr^ 


I 


^%^ 


^n^aliaècoltaHnvèsitiitorijCfimfiteiiUp  i^«^ 

^y«  *^*^^  ^l  'liioTiuu  oLii'j/cb  .r>/  m 

^43^^^^^  "'^  ^il»aihbQ«fefcS!(Sè%ìi||ìiiliero, 

^Ifcqiieittniif^ilftiide/iiio&i^MMB  ifaittMm«iij«M^ 

j06ootaiiitPi*qpff«riiMtei4ii|i9t€«lttll^       i^ni)  ioJ  « 

^^jttU.  iiaieiftidglBiDiavifL^jitte 

,^llhi9(0ìsttid9  JlinébbqedeltaqdMplUai/c^do^eÉida  ^**ta|»bM oè»j" 

^  9  sere  osservata  iQalterabiloMilediil^tJtMftl  Ul^mM^Y^^iUfe*)' 

m  m^m^K^^fààiAfn  cBirilaHwJad^Uup^^oiiiHisKi^edèiicdif  nolta 

Htm^e^  gB*oooedej;^'4diea8af«altroJlrov|ali^^  §tiDÌofl^r 

^.^0«enui.e<A.GÉieM«é:e8mre  cèdeeani.qiiaMiqf^ìtMiu^ali^»' 

UKii  prseedeua^  ADziànitài^afiansiaineotajm^lfore  aligraikiiit^ot 

K'.piÀcivMcbicoflroraiaalbl  consuetudia^y  o)ie.fo$80  Jode«ol6^>alel^ 

.,,  dpw  JXj  LiDiasiuislpiii.eil.oapiai  aitantti  ii»-(yiialiMqw  hnogt»  41^ 
»  ^Mct^to  €iUi)  dal  da^odO)  ddl»  l^errtafarm»  o  4^1'  Utria,*  li  qù^ 
]»ji^^^MiiidQ  la;diSmttle  loro. qualità  sopnbaaprésDi^svitifKt'jidtibd* 
».]HWd<<>P><^>  «u^ueati^iMMtaQti'Od  ttIiaoe«làfit  diMNdt'  tt^g««sl« 
»T0 tifeoik fN^««d  Iwrdlèiatsatvii^fM^       «aimatuaUMv  YelMn* 
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)»  aaraono  evacnali^ed  abolilv)^  la^aMtaiknlte  ,pm^  loN.tp- 
»  plicale  Ali'  alimento  dei  padri  saddelli  in  essi  oggidì  fegilotti- 
»  te  stanziati)  ovvero  a  sacecursadiriabUse'pfltroGfhiali  fd  altri 
»  Q$i.pii  e  cariJatevoiii  Al  qiiale<og0Mtii'la  Diq^iilMioiieastraor* 
»  diaaria  esibirà  poialSenatoilafOOtairieifmod0SM9l»a  soggerìri 
»  a  parte  U  modi 46118 ^I|ftsì9iie«^i midtisaflMomi^naaes- 
»  send0  torse  ogni  IU09«5U«ceatilHÌe»id0Ua.$tei$Ba  ptoviòdeiiu. 

»  Xi  Gali*  oCgtUo  medf<slniOìdi^«oit  di^taoQar^-ii'feiifiasi 
»>  dalla  disciplina  ed  anione  clanstrale,  resta  loro  sev^ireidetle 
»  inibito  di  f)^r.09emùtare[par;MMJbi0  e-ettad'  amne^^ia  qoei 
9  lQ^flf)iiidqv0.M^i>  èi^aorealiniit^df»!  pfci^iò^fistiiMtoi/eioèiido- 
n  ve  non  sono  dodici  igli  stanziali  nel  tnooa$t#f  flf^^^eUoife  fe 
»  para^oMchdOì'iniVQmiOII^OaiOti  e  riformati  nette  confioaxioDi 
»  delia  Dalmazia  ed  Albania,- per  pubblici  riguardi  permesse.  Do- 
si véndo  alle  parocchlf^f  QMff«td?MJi|lei||st*  liAOghi,  ove  non  esi- 
^rat^.fo.snpmdfcliìMMB  «|9aiV4nlunl^iA|)VlfH||fMl^ì^4tÀir«g<lfarì,  » 
»  quali  appartiene  la4i««illlt|t^«Atì>s»MM^  «ttfWsaatarli 

»  dentro  lo  spazio  di  sei  mesi,  computati  dal  giorno  presente, 

j^4i  cC4in«r4ia  i«)$deBtA4)S0Rff9  *,oJw^  tt;iwl»Wipi!,«KHiefW*Mrt 
JT  aonariivwiMl|i  Mifl^MeiJh^  pìft^iwM^rWgilflPWìfrMìrfilaatai^ 

»;IP0W.  fftWffrMaMtM^f^fl^ifH^^ 

jkvw^imw^'!^w^ìl4a^to^  ffeV* ns«a«flir)fh(l^fffhPe#Q''dei rdi^ 
».gìosiisciflfliM  4o$lri|iaeno  pef^i4  stneUfwq^ta  ino^^cfeati  li  so- 
AipeiJovi^asgU  aitripadfi,  ai  iqmliioaoniAe. di. tooiiservane  b 
p  ceopowa  e  lo  .sl<ató  buono  delle  loro Tamiglio^  di  ^a-  p^jsre 
i.«Ur^  impoql0ieiOoptribiÌEioiii,  die  quelle  permassé «dai  polibli- 
^td  d^sretij  io  pena  dalla,  immediata  deposizione  «^Uir  olNo  e 
>>grai{p^a.flle9sei«anc|(i severaipeiite.p90Ìtlqpai¥l9>Ba|i«  reti- 
•  aiffie  de',  conti  ;(aiq«iaU  anco  ^alrBordìa«rifiapfnter  dal  nagi- 
»  stmfaft  sa|Hni.«i0Matari  pmUi^nm  si^pre .  e«a( .  aivaqion  ^v»'* 
)»  astretti),  oper  altre  eognitioni,  che  deriniss€ro.al4M|i>- 
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»  irato cAìòJtfÉffmb,^Ffrofawerd  essere  in  (fàe^a  parte  inobbe- 

'  i^E  pér^MT'ttft  nessuna  si»  professala  ignoranza,  sarà  la 
1  pM^èlifefi|0f««|!^M/«'pubblfeaiariihft\  Atta  tènere  a!  pi^elati  dio- 
^tetàtì»^  dfAiHVHta  Miti  irAsobaèleKj  eodrenti  é  cèsedf  religio- 
»si  ^fstetW  Mllè'rfépelHv^dfo^St  xlrfi  niagfsIralD  sopra  mona* 
»fM#i'Htsp^ldftlftr)Doiiiìinaii<e'ed  al^dòfadb;  e  dairi' pubblici 
»  rtffl^ea^nlMII  f^bpl'di  {]rro>iMn«ia/<)hafi(d  Ufe  Terràfferitia  ed  al- 

B^^E-'Mi^A^^piir  Aita^  al'  Sfttto  tlet  i06dsij^liò'  6l(ypraÌnt^»4èÀte 
^n1ìà'te\ìÈMie46^^tiié^ìl  i^rfllt  CdAscrlf òri  lifjvr^pbr  lume  e 

.-.ni''  V.  'i:  u  Ih  .-noni  o  ii«*<3i«èdi«tt'fl(lccalor'8è8fh''''!  *■ 

!    i;>c'?f';'r"i  ilnMP^i-;  ijiltJ<Iirn 'l'.rj  .nÌMit.jj/  h,  hlxftmlr.d  sii' ^   ■ 
-^  JPUMIlfed0(K#^a'4o^^  9KA^6l')y^8Plff{dIÌ(^  'per 

'  -GéWMtft'I^tfé^estsfl^r^Mk^lP  pt^l^ideì'^itìél^'Itf YilisM*a 'deT- 
fe  eMtftMttMor^^dèfèilìèl  é4ihÀè  m^\ét6^^^^t^cms^  le  rego- 
]ev«#^M!Ì^^àfr9it»^iii«òiifé(<flM(W^  ì^^è'^ffntlbR,'  gìds 

sth  1«r>tftiMWMllM<(:Mktt8«6Ìfl^^  «l»eHlFiflHMWlf'<e<'«éP[fi'atlfeb^ 
nece^«ST^r^kì»%«léi^a^«lèM^ 

feffi|(^^4^sÌMWtAif '^(I^Mfi'i^tft)^  religio- 

se ^  S^I««a<\ilMdiJM8ribt8n'Véf{A^  a^fflaloro  èònip 
ÌSkVàét  atMAìmótì^dliiìfèiWl  Stali  ^«ftfi^ór^Krameifrte  prot^ 
bendo  t^gili  miovtt'vesflfiiffOlié  é'plrbfessiòàe  Mette  fbiiiig^lié  ékaì^ 
slrAlV^  é  rìordinan^;"^iic6nttflfndo,  'SOp^prlmétocfe'  iftrtA^islMi 'xs 
eonVéiitIV  A  ft798<  Wdiiceva''a  S(fti  8900  iì  MttieiM4éP^1i^Ìì'^ 
mt>Mì&  drialto  te  Sltftò;  diiMendMi  Iti  47é^AAtgfi{%;^>*e^rf* 
veflTcM^ftiÀIUt,  >t^  'le  30slaMe'  gtà '  appttrteÉetHi  bRé'  tSAsèf  sbp- 
preéflète^siièH^  a^M^tftfttst  frisi  veseovMf,  fe'^atacéhiee'^lf  bkpi- 
fdl«lié^f!tei(4lftlK}Wi  renate  "propt^Ie  ^érdavdnolA  èn^tIM«'eco- 
MàÉfelìè>Y)létf(év(lll''dr(t>gnf'  pnpqsdfiÉ  i(tttft«i«É6^i]»']^dì«rf  dei 
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Cleote^te  jy^.filj?!  «Rpeoj». saVlp.jl  ,l?flUo  nfH><ffiflfb».#)reTa 
^to  jpro.ve  di  gfi^^ejnùtexta  .e,  4i  »ing<M«»*.affetf<l\ BP^ilfe^t 
pubblica,  .a|(^  ^nbbllQaf iqn&.^L  qneft^  ff^i'^^  4l>H^H»fr.«"iMr!rtr>- 
ci  i  gfpvi  e,fora'.aacbe,%cqadn|osi)ahi}|M/iR^  lf>/M>n<3HiKWj«<tV>^ 
rosa  vlgllaow  flei  Gftvpro^.ftippcp.ft.fiow.wilf^ot*!!^  •mm.,*-' 
scipiina  cc9luias^(H^,.4(i^,iq,4u^' i^ei^Aft^.c^  e» 

cadulo  a  proposto  di^lAf.|»ttO)(9.cjror^^i<ki,JD!Hflp4lfl?fl!)9"ii|*«<^ 
che  la  fcrlnez^a,^)i.q^«5^^pfja8ipc,I9,^^y|l}fs^,R^|}^ip.PW««Hrt>•<^.«•• 
loroo  alla  IprQ  wiQppop}nifil|,j?4  jnp(fifacja,JJi,pi\<)!lppi|W».w'« 
con  apposito  Breve  al  ^i^sff/fjudi  Y!9IHij»l#l|«<i>H!^  »HÓ<fA5»»T«- 
Scovi  e  Vescovi  dello  Stato,  declamando  contro  la  da  lai  prete» 
infrazione  dei,,^i;^tfxd^<|,^f(^,ApDs|f){Ìirjit,fhffiffPb|iainente  ordi- 
nando loro  di  rermameote  resistere  alle  disposizioni  del  Goveroo 
e.  d|  n9n,pr<^^^i,||i,  q^;;^iaii(^^^i}Z{i,;^(^f||()pQ,JK(;ri59iPO>es- 

so  alCArcivescoyo.di^  J(;<^rA4«<^^(^fR^^fMi-^9,^(^nn^fiV»l«»« 
dei.y(|50QV(  «^^5|{p^f^,^i/fR(^riicrft,,^|,.^^l?^,J^^  jtrefjso,  i 

«•'fPflW^plfi  egn,8f«?^,,9(qfj,4ttpj^yi,,l«i|i,ll,^l,,,^es^9ij^  al 
%^.9^  »W«>S!«\WMx  >.^W6«W^'jl«#B,iw^^^ftJ^^jj^,^p(^.^;Vl,pc<»^^^l 

cÌ4?Miflmì(lflipote^l<kMfflsWiiv.^<*^  P««Wf>#  (4l.<<W»«?*«wfiK».; 

<> W»fc»?^  ^*Ì*J!*i<*rt  Wf^lW,;  .«<W|rfi\PW,«Wi<  P^Mlfl*»»  #•»««»- 
6ft^f?P»r  P^^Hfl.#W".>>e'?*P>i  WPfl4«^nJiw!fPWlA,n«llft«^i.pw- 

80  di  chiuder  l' orecchio  alle  maligne  insinuazioni  di  chi  faceva 

ogpi  fH«]0|¥ra  per  fvwaotfiro  la  4n«firdt(i  ,fr^.,41  $4<w^«^><>  « 

^'<I^W»W^  <^'  Flj0.pevfowe.l«iW«W»,«iC«m.|f»M*  P«W#ij«>o*'« 
più  soggiogneva  Papa  Clemente,  ed  il  Clero  con  esemplare  pron* 

tezza  obbediva  agli  ordini  ^el  proprio  Goyerno  :  a  ciò  cooforta- 

to  fors' anche  dal  sapóre,  che  ^  GpwrflJÌ<(Ìfl'',.9'^4ÌiW  <i«-^»'*H 
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li,  )»fn^f»iltÌifRfl  fminéiaM'iAyéòétìh,  S&t^tiiytìd  thd':ómni» 

poitéibi^im-i'é'm'^u  m^/^Twa^màiia  è queiio  dt 

otfcteflHé'af  pWlfJH^  ÌJi'fii«^iì'ìf»(HrHlei'=b'^'"iWrl  ancora,  fra  f 
«inali  |JWftft%HWv*.  rflluSrtVtl'-'CàràlhSf^att'^fefir,  chi  fu  poi 
Clemttoiè X1'r«èft'à\J^i*Và'tfh8WaftB?àn8sbvCTChfafeciHlà  con 
wl-  H'-Pbnttflè6Pfflf{)%iÌfc'i'aiPM^"fcfiÌri/«i4^i^  crisi  pericolose  cbì 
printìpiVM}ébfiirt.'ttliAiW'ia'«ftle'd«"SftBferkjò  Ì769 'l'epa  Rez^ 
tnttUkt  ••lihl^MWAlHljtìlS-ìa»iVli/"M"n'felió"9tìccessòre  Ganga- 
nelH-'  mi  *!te6tìi'^ii'  ié  W/IfMiaiianf  ' Ubila  'Ré^ùbbKéh  '  pel  suo 

imirfa}ifmèh<ó  èftlifCéUèdrJld/ si*  Kèli^iy^'f^  .'=-''''    • 

'   •■•  !•"  r--.  •■■!  ''il;  0  ■  olili;  .•'•ri-)-.il>  ,f  II,:-  ■■■•\'  ■■'■  r--  .,■  .  ■■ 

•  ..»  \'i\ì  irioixi'.'iq'il)  oIIr  yi-U!-ri  ot.i'icu.f;)!  I  ■-'  o.'. 

•  />i  quenlo  atto  cosi  amoroivó't^  jltài^f  dohìfa/ttò  renditrmo  o^fo 

*  5.  f ; (e/«(tf  vtbe  é'ifblCniè'^Àf^'tisiiliVittrahiimó  non  soiò dei- 
»  rfah'hta  AbriraVitediitfòéikkà'/Htó  ^lìàeóttìanCe'ttìiHd  cheah- 
»  MftMo  ed  «vV^ifi'ìMh/iKi  kti  •  bòdMà''ÌSerhihsihià  HtpùWlkày 
»  affik  fttéfcnvtAitfo  f 'iVtfMW  />»ì!tÌ;éc§iiiifT  All'è  i(Uffié^i^e/tò  rtpK>^ 
»  óe  del  noti  liièii  ^^ìth  éht''»liMaÙf  ìàlro'-^rtùbéùrnmié,  iian  Ht- 
»  tbiré^HHtió)rit&i>j^nià'fr<ÌrÌe<tmt^'m  imétlNiétàHi^tm'^^ 
»  lo-  in'f(f(/é'A<-(ii4)t>)^hlWé'bd^lMtt2  àH^.'iS>."  in'  tM((é^ttf<$d  bMò^H 
»  ««httltotte  dfiluél pàUlrh&tìmH  \i6l  l^ll^fnkt(ktdii'ìmìla''ià' 

.1   III"    11)   ili'  iv;.iiii."ìl  ;  'i'.-;  ',i;  ■  m;  •  !•:  '-l'iK.  'l  'l"!>l"ll.'  llr  c^, 

aoiiili'idlMifttf  é  <^i>ri<n6'^vli«dài>:étf  orisi  hèH79à'i>'ùlDÌriillb  '' 

•      .  I  V  '.     liiJ:"/.»  'i').»  i>  I  '»,?  I'   11)      )li{  1  rt  11'./    ,  ;r,  i    ,     ••,\      ".,  ^i.'.  iJi| 

•  h  :•••   <.i  »   I     .  i{.    J  •  ^  M    ^   '   I  •'  II.  uj    |-jt*  w   ,   ili   I   '    .   «   ,  •  '/     '   •«'   I»  -.A     ' 

(1)  Leilerey  Bolle  $  Discorsi  t\  Fp  Lorenzo  Gabganelli  (  Clemente 
UT)JWretó',FèllèeXe^ltfMiirtérr*W9;f»kg:^^  ■    '      . 


2l^>ive.  rfnn^erui^  l^^i  ^<mw  die  i 
Ir>  ili  ^ù;}  prih;,ùca  e  pn^Ala  yragggMJU 

fi^imr-Mi^Ae  fer  la  catgJeiaajqqiffyBJHl^iiafejawi  fibr: 


'     I  ,  ■     I     r   /;  M    «ij  I  •     »■  .  ^^  •  '1        •;.  i  .■     .» 

•  •  '    »     .  »  .1  "  -^  !  '  I  *•»'     "t  .;^o  II  '    . 

-      '   .  ■    .1  ..  a,i  •  ••  »      uiiiDlA 

'      ..  .,  .         .>  .,.  '  ■ 

■      ■  •  ,.     .  .:i  J'f       * 

•      .    '  •!...'     ••■■•UI'M.'  .'••'   ••  .'    rV}'  < 

.\  '        •  •.'••:•         ;j    (M'il      il*  ■  "- 


V 

•    »  .;■•  .1     ,'.:•.      '. 

•  .  i .  ■  .      t     • 

,•:)(     i'(/nr»i  ,i   .:   •••,,  i  .      ...:,. 

.    .    !      •    ',';.■•/'.  a    '.'li''    ii.'i\ii..u,\/'.\     i.Ax'.ìij       .,'»'. 

vansi  nel  secolo  passato  a^YViir^Hi  biiì'Vtffó'  ^tiis(^;^6ifà  (litidtf 

*U»lte,  dòve^4  loro  r*tf1i«VaV«idmrtt»iyKi'1ÌrcKé^tt(i^^ 
Mche^àkti<di«;'^ÌMipi(Ìo^Mi>ft»Ì{fiÌ^^^^ 

Tifficj  al  servìgio  dftgltanlichrfitJH^W'V^Hte'i^^^*^^^ 
rilali  colie  (ItgfoilA  e  coH^oro,  lio A  arrossivano  poi  di  sfacciata- 
mente plaudjrc  ai  trionfi  di  quelK  Italiano,  che  rinegpaodo  il  pae- 
se in  eoi  sortito  aveva  il  oatèle,  scbndeta  armato  le  Alpi  ad  im-; 
porgli,  in  nomo  di  una  libertà,  non  so  8t  più  men^gnera  o  più 
ladra.  Il  ferreo  giogo  francese,'  prendendo  parte  essi  medesimi 
alle  lubrìebe  scene  di-^tue^i^r»!'  nefanéi-;  Venezia  stessa  poca 
tardava  ad  avvede^si^  che  la  mala  seménte  avea  già  kicomiociato 
a  germogliare  anche  net  ^uo  proprio  terreno,  ed  a  metter  radice 
perfino  io  taluno  de' suoi  patrizi  medesioii; 

Alcuni  infatti  fra  quelli  che  sedevano  ne'  Consigli  de'  Qua- 
ranta, e  più  specialmente  Nicolò  Bon,  uno'de'Capi  della  Quaran- 
tia  Criminale,  insorgevano  nel  i 754  colla  pretesa  che  accoescio- 
ti  fosaero  gli  emolumenti  ormai  da  troppo  lunga  stagione  loro- 
assegnati,  non  più  proporzionati  alle  condizioni  del  tempo,  alle 
maggiori  esigenze  di  una  civiltà  ognor  progrediente,  al  caro 
dei  generi  più  necessarj  al  vivere  giornaliero,  al  minor  pregio 
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proprio..  Nondimeno  indisponevano  esse  gKmlHS^él^^jS^i&ri^ 

ooh  l^ft^Mtl '«fele> Ì«aM^ à  '^Mó^iMMSSf&à^iii'^l^M^ 

qaat»,  il|AJ8MHa^  fifi^fdM^  %àB'6(§ltb  f»MàÌHJ^<^i8f  lb&klri(lo 
più  d)(i  «rdibaVMVA^lA^  969èir6'èéii(^b'^P^6>^lft^''iHtgÌ>Ìin 

(  <r(aiA^td4i«h>a'^«M«'^ffiifi))iiVa'^i»}ii!iiii(ii(tfH%  mi9,i 

qtm  Idiubiidé- éHè''4k '«èlsiTMiii  'MiVJfiUbfi?^a'éP<%¥^    no- 
sobsb  in  vii*Mrl}j<MMeUU<!li)i6=»éHil  t»iAJfii>'^'''^''l|)^«l^iÌSÌi  de- 
K»>«t*g«a«ii»,  krfei'mèftti  dbi'8èirafó<«'à%V  tli)j^)6P^e&^g1to, 
gKMri2ièisMliìtit«  pttbkiviniy,  dtè'It/'Vii^rriài^'^èVii^'^i 'inerbi 
daMa'vIdiédM  dèf't)(irt9r;ò'ifèii«aiÌÌi''(^SÌt'^fifóK3koÌBo  n  ' 
dittiurM^iPlà  domita  -d<n^s^k»éirtnfò^^l»'b  ^'iè^Ukai  tòu-  ' 
doediHJ  h'quellé  ftdiéole  li(4»pr<»  <^<i  lò^ilBiHlfo''  ^'j^P^Pàb», " 
diVMmtd'««isa'esse  niéd(»iiUé"a)'i/6(à}>^4rub9«  elótW^iibn!  ' 
agftMiMMfi.'  Nicolò  'Btto4bV<<fé&(iivaDgài'tf(tì-'b  è^IhMif^l&eMo-" 
za'dettii  sufr  ptv^deéfeiòtt)  :*^^i^i'  r  iiutbplié'  «ì^l'iiiflptiiyb  '^k''! 
seftM  dtrt>bto  il  pifrlf^èrfebl^itt'e^^é^iib  ifi''ii69ilo^MM\ii^, 
no  essi  -peKomd  t»r(ide«({j  '<i^giÌ^'i^m'kl'ìSm9Ìì''S^lÌo^* 
il  rilegavano  nel  n.ooa8lerQ,di^yeiifI?.  Nuo|}»._(^f<^rfc,^iyijpj<f^fìà 

«ir  Otto  (fi't^ma  ifef'(^i|ir  «ér^fini»,'  jil'if'v'iy  WuiS 

mase,  cioè  dk  «Jl-MW»  d'IM-dW*!.'"  '"     "■"'■  '"""'  """"  *''•  ''"*  ' 
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^  lofA  <|9Ji|^pÌfWOijJi,BJÙ,4ji,|}eB»ffl/:fMi^  ppHW 

ilio  <jsigH,§^y  ^i<L  J^mtt^^Wi  <fii)iw?w)«»r%i*9S«M,4flsr<?tB«> 

Jie  porioieDti  anoullava  un  decreto ,4^  ^^straljOiAqpra  (()S«BÌtà) 

»>^H0ii41ia^É^»l»':B««!(Mffltt"WlWÌ<Wefj*slipi  sufficieoli  mo-, 
^■»^I^i!^«^«'M5V"??9«(ftfrF*WW'«rà!^^  nel  castello  di  a. 
'elw  flY^q8iC«|;|i»  isgssufljjfpjjryi)  i«f>»M»)«*«>  Ipdwfsil  con- 

ì  »Q^pi;|f|,.,7j^p^jdpj|^  ^reKj^5(rt(n,,Iqt|?W»glÌffi4o  .|m^,^(i  iwrIwbIììi. 

lce*Ubi!ji,^.,^Jft',/»iJ?^59^.f^^lfl|i,,Q(l?p(^PP^  a'^<w»'  njflnoniarb 

tiQ^e  fl|^|l9g;(;j9r,.Cloi>«»g^io,09a,  a^lw  wa  «)^;W,,8DpeÌ)»>ftli.. 
raMlprf.^yd<fj^.  SovraoO)  U,  ^iMlfe.,ÓQi^  oSeode  i-iiiosyqniH  iQoQ^, 
il'^lUf, pfp  JÀ^i^^i.iroprwdi^t^, ,d«gjL' lo^aiùbopidi Sta^,  W». 

(1)  Era  non  solo  diriltd  ma  debito  degli  Avogadori,  d' intromettere  al 
Va^ior  G«naig|i<>,ti^tte  le  (|eli)bie!^a;(iqni.,f  ^If^tr^^i^.  0)),iilgia«tie  ddkioltre 

«•sutratqrp.  i.^«it»,d^if  jo^  in^7^t<>p«  «»iflj?(»>i«i*  mm^m  Vmnu 

•mione  fido  alla  deelaieae  Sovrana  dello  stf p|,fif^9f  |dk  ^migUfiiw ,,  s  t.  :?.■,.■ . 
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dicevasi,  il  mandaìip  dei,  Cotreliori  e^ieudoTa^f  (i»ya,,r|fi$^0Qc 
dei  Capilolarì  d^  luU'  i  Gousigli  e  Collegi.  Quindi  gii  stessi  Fo* 
scariui^  Marcello  e  Grìmaui  propoqt:\ano  eziandio^  di  nuporarc 
g[li  a^grnvj  cui  erauo  sog^'elli  i  CaucclUeri  dei  pubblici  &appre-, 
seiilaati  celle  pco\iocie  ed  allrì.  Curiali,  d.i.,^i\9£l'>o,<)isci|]j^,flareìe 
cosi  delle  Scuole  grandi  ed  allre  Coafraterpile  d]  i^  pon 
m3Q0  che  V  esercizio  deir  arie  vclraria.  e  pareccbi  altrt.  osgcUi 
ai  nuoor  mL^resse;  ^  tylli  c{uesjLi^ravvcdiapili  eó£jigQaiuvr 


iVO- 


yia  n^U  quale  s  er^no  j 

Ciri  ,^::'>ftnjri  '^m'inpin 


avevano ,dalo.cau&a  _  ^^^^^ ^_.^,___, ,  ^^ 

Areràmeple  r Jdea  di  un  tptale  rivoieiinento  degli  ocdioi  ìnlenu 
della  Kepubblica.  come  da  laluoo  ci  si  venne  spacoando.  senza 

f 9^^'-^,'^«^-9%»S  #-gj«iW'^'?,?,  v„^ii5.te^^^ 

rpre- 
Jj 

%jrQs,  alla^alria,  pr,e?crvan^>  Ja f|uc(r|5  Igflju^^^^^ 
ni,  clip,quaudo  pfircpqicsjerp  sii«^r^S'?^ìy /ll-^^^^ 

d.' altro  iióii  fosse^  per  evitare  le  :Cppsis^}j^efl?^^jnl^st^^  ^»# 
accennatasi  nel  principia. di,questo  Gogò. ^od^  i^ogr^i 

81  del  i^uovi  studi  filosofici,  i.q^/iii  finda^  |P9,fiUÌ{ic Ji^U^  j^i  ^^ed^l- 
Lo  XiV  avevano  ipcominci^to  a  far  presentii;$J^  P$<<^<^^..^r$9{!T 
^imere  la  Compagnia  di  Gesù  ed,a  pr^firare  Jy^j4>|f}'^J9^^^ 
17§9,  avrebbero  dovuto,  faf.  sentire  aili:^^i  l'{Qyj[>pf^^||^^  di  um 
<j[iialfbe  cssenzialp  modifica^ouq  pqlje  fppp^  j^o.v^i;j||JÌ.ye  anch(| 
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(M6  SècWBS'Hoii'itféAé  vig^roiaiilèrilc  si' adoperavano  ad  accre- 
Mei«!i«|9Àbi«^iù  Itf'hiéla  iltìposisitoiiè  "degli  énimi  :  nel  che  spe- 
<Mlin«iblft-'MMMMvtf^ifi«a9frrn(>  r  Avogador'Keho,  cai  all'ombra 
d^lfigé^i  f^eiestirìuìtiiva  di  ottenere  la  liberazione  del  già 
8Uò»»61lèga  <Q(i<#iùf  ì  iròlqbdlè  spfcfaVa  frovaré  un  abile  e  facon- 
«A^'^i^vgiitfliilrb'  àeff^  dama  'd!  iihi  erasT  f^lto  campione.  Né' 
jiiliìW^A^oi^V^stl^ià'yp^éna'fHfàtli  il  Qàdrloi  vedovasi  rié- 
pàtS^K^x^  iiél'lib^^ifr'GMktgfiò;'  Àisi^òdalosi  air  amico  ^aò- 
WmSlèf'mm^iitii  uSeti  ar'^,  tìéClrra^ione  te3tò  accennata, 
ri(ib1H>Ut%%'#a*èdirtrH1iygaiin«tthdi^^l^fa^ 
<MlÌ^^fèttet>I>i^ifif#àeT'(!MiÌgTHrMt)fedf'éi'te 

forze  dell'opposto  p8^in^tgfilitiè'(&^l*Ì^ol;eéridi;'ia"etiì  nesf^ubo 
aTt<èftlH^'^IUt6'ÌBWiflaré,Mie  ói^Visi:»^  l'eloqtiehìsa  e  lln^ 

g<^Ò=ofÉl'tnboikiÀ»ii'»Hu{^'dèli'^bIi^À''é'l&'ai|t}ttòràdeÌcon- 
^»/£HmiUi'i^  [idleUzè'  ma  Mì  "pttt'otti  riusciva  à^h-adare  le 
«MWé  degli' iivVèVsélrJ  ^di-^dédcì;  ch^  ìé'próiibsté  da' lui  concer- 
trtèibgH'aHrt  àdé'léW^llbrl'Mafileflòii'  Cièlmani  rfporiavario  il 
^t»iÀfpitftatK«M«*«'(yntì'(J'^H'arHircJ  dei  loro  capì.  Coàì  nislìtui* 
fci  là  fe8!i«ia%'tìfttr  (jtfellJ^i  qaMS^pftf  cfiB  pertiirbaiori,  avrebbero 
doVotó'ilii'i^^k^tì;  fiieélfdo  11  ifiòirpb  Sbvèdtio  dèlta  Repubblica 
rftWm*  alfilrit!c4l'iÀhtÀritJk*dé*pi'óprj  iJónsTgli,  e  confessando  Fa- 
tile'ttfflrfsSoldèrdt^tó'datìil'cosfaat'e  vigilanza  del  Consìglio  dei 
Dibfci'^lM  gyfaerélita''d^i  paftrizì;^«frbava  illesa  Ùn'autontè  scm- 
pKJiJt^iilaiÉd'ieàcYgliifillUciitè'^eprìJùérò' quegli  àrbitri  e  quelle 
snrdUìrte  ambiisibnl^^libym'itsjimc  nelle  Repubbliche,  còudùcono 
t(?bVirftit']k  sicura'  p6rdf£{on6';'  non  senza  però  sanzionare  ad 
urtempo  altre  nubve  discipline  proposte  dal  medesimo  7o> 
jckMni'é  cOllt^gfai  ad  oggetto  di  prevenire  ogni  eccesso  di  potere 
na/Att'^  parte  'dòlio  stesso  Consiglio  dei  I>ieci  heìl' esercizio 
(iéir'aulorità  delegatagli.  Siccome  però  gff  agitatori  a  trarre  più 
fornente  in  inganilò  ti  Még'gior  Consiglio,  ed  a  meglio  cuopli^ 
re  il  vero  lor  fine^  eh'  erh  la  soppressione  del  Consigliò  iti Dhr 
àt^r  ccMegtMiiM  dcgF  Iiiquisìlorf  di  Slattf^  éttiVaatf  iHseata 
innanzi iMMké  la  ncee^ìfHà  di éltre  riforme;  óosi,  come  or  oca 
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dicevasi^  il  piandati>  dej,  Canelloii  9,^lp^^e,Y^s|.||a4la^^rìirisi<mc 
dei  CapUoIari  dv  tuli'  i  Cpi^sjgli  c^Coilcgi<.;Qiii\idi  glissimi  Fo- 
sc^riui^  Alar/cello  e  Griuiaiu  |>r9poi|evnnò  eùaiuìUKdi  nui^rMc 
gliaggravj  cui  erano  soggelli  i  QaMCclikrLdei  putiillcl  ttapp^*i 

seulaoU  oeila  ptovmcie  ed  altri  Ciirialji  di  ausfflio  disciiui<(Are1e 

»  ;  ..   'ri'"    .'      *  '"./^  V'\'*"  ,V'^P^'•^1' TW  E'iapio'njr.  orli- 
COSI  delle  Scuole  grandi,  ed  alLre  Coufratemite  di  Keaezia,  pou 

niQQO  cjQe  1  esercizio  deir  arte  vetraria.,  e  parcccbi  altri,  oz»^Ui 


fi'^  &  Jjj'siu  iJì'vtT^  ftpo  ^ifitM^irci  RrinvfivoiT  rèpnjrrnfn  Un- 
die  nulr  alti  o  restava,  lorGLa^gerare.pecseveradTO     cansere  la 


della  Repubblica,  come  da  taluoo  ci  si  veuoe  sDacaaoaoL  sena 
^%^r^bli9  as^9i,pj^  («ìli?  *#?^|VAìg9^«fyPte%^ 

» 

luir^^Q^alla jp^a,  p^e?ervp^>  ^^f|J?#fii^l?fftVÌW^Ò^ 
ni,  chp.qqaudp  pfire.pqÌcs?ero  slia^ar^il^od^^^pU.per^^ 

d'altro  110^  uj^se^  per  evitare  le rqpo^^ifcuzp i^jni^s^^^ 
i^cceooQ^asi  del  principio. di^questoClapp, ^pili^ciip  i^(}{t^ 
si  dei  i||UOvi  studi  filosofici,  i.q,if/iìi  fin  da^  P5>,yt^l|ic|^^^^  ^^^^^* 
io  XIV  a^vcvano  ipcoininciato  a  (ar^j^resentir^Ji^  nj;f^jsy5))j^.dr$op* 
primere  la  Compagnia  ili  Gesii  ed^a,pr^p;irar^)l4,i;|\j|}ly^9liedel 
i7§9^  avrebbero  dovuto,  faf.  sentire  altr,^si  l'|P|^^f;illVi)il^  dì  ^^ 
(j[iial9be  c^jsenzialo  modifictj^^ou^  Rcjle  fopn^,j^9,^^pj|jJìy9  aùcbc 


CL>9 
n'41f'^lnirtlellà  l\op(iM>Ilea.  A  ero  le  classi  hììnori  dcrfa  pójyola. 
zionc/fèrle^' ancor*  non  pensavano,' é^ll'é  <'erò.  Itbh  vessale,  non 
aii^aria^,  pafernainétile. assistile nellé'piti'  gravi  calamità  pub- 
ImcW,  «bevano  tranqnme  i  Tor  giorrii,  e  cosi  amavano  ii  Go- 
verno  aji  ompra  acT  quale  nalr  erano  e  vissuti  i.  lor  padri,  che 
aV'I^ef'tfòpor  estrèmo  suò'Yàio^lc  fe'cncdTzibnTa  S.  ìtlarcp  risuo- 


^gion^  per 
tri  (àeFpaTrj 


1  tii  ongme. 

vano  é^'^j^ni*  itìu^ri  ìàel  'paTrjziàto,  'cui  oène  s'pessp  pef  iscam- 
mevoli  maritaggi  trova vansi  congiunte  con  RTreui  vincoli  di  san- 
gne.  Chiamali  essi  dagli  anticni  Staiuii.  religiosamente  cooserya- 
li  dalla  Repubblica  ^Ile  città  suddite'^  a 'cl)^porne  i^  t!ofasigIi,  può 
mi  che  da  s^  stessi  qua^i  si  governassero,  rera  ilnlluenza  che 
for  fatto  dì  esercitare  neHa  rispettiva  — 


per  tal  qiopo'^vQniva  lor  fatto  ,di  esercitai 
vincia  mèglio  valeva  a  susciRire  cnfe  a  Tra 
comando  :  ne  sìftvo  mezzo  legale  avevano  essi  per  emrrfre  a  par- 

sempre,  ne  i|  tiijfn  si  concedeva:  ónde  quelli  .eoe  più  v^vq  sentii 
vario  u  pungolo  dell'amoiziODe  voTgeVansi  ipvece  agli  unici  Qd 
dgit  onori  delle  Corti  straniere,  in  cosi  ratta  condizione  di  co^e^ 
ammonito  da  quella  procella  e  aaile  generai!  òonoizioni  delfe^- 
po,'anzi  che  riposar.  Come.d  dire^  sui  proprj  allori,  avrebbe  cTo- 
vbWìt^ovierno  avvisai*  tosto  ad  liffòrtiTicabì  nè^  propì^  ^^i^^ 
gti^é  ÌitiladiÀÌ^^''da;4pi)a^rt^  nòbilf  pr64ihm,n'hA 

adogni^tìónslgliòdì  terraferma  e  d* pltremiàrèf  if yrivilegio ' Jii 
eleggere,  ciascun^  in  perjpetuo,'  ùaò,  due,  o  più  de'suóL.^j^m; 
Hsecótidola  Méggiore  o  minore  importanza  dei  luòghi,  affini 
%  qtiatì'hiemtfrr  li:fìth'  dèr'Graii^Consignò,'  fafce'sstrò*  p'àW'M 
Corpo  sovrano  '^tl'a  Ref^ubblica^  cori  diritto'  dì  salire  ad 'ogni , 
più  emineote  ligniti,  DOQ  esdusd  qudlfi  medesSma  dèi  ptiificì- 


Cv4 

ae'  gMutevai  «m  àolod»:|DanacchrgpilljÌP9|si||}«,»i«^lM' 
twt:iéi»waa>idwiftm<l#ta^lwi4ri(ite{?^^  più 

il;    nur.'A 'li-t!.    •.';    •,i    -.(   •  '^i-.-j.   ;  »y(rjl!t  •B'IrfUt  ••?.•>  ••.     . 
sigilo  do'  Dieci,  e  quindi  ^l!  Jni^nisilon  di  nUlo  cbe  n  eranp  parte,  u  <^>iiil* 

81  precisaTa'dana  corrozioaó  Ìd\'Ì&ì  U  qinìe'WèóMitt'iiòti  dlltM  tiièey*.'n- 

a^é^ffuiUimf  magfeinniWyebte  cttiA!riniir<iÌlifl«è(^ifetikiiil>0  «Mi*  «*-> 

tetowmaiiwMM'of'paM  iw¥)»ìn  «i0n:k>iit»^mf§ìV^i4(ttrm(f¥fftl>\1V^i'^- 

sto  CotuiffUo  (il  maggiox  Gwaiglia)  eommeMt  a  totteni/HCMfOi  £(iif'JttàU  t] 
dalia  pubblica  libertà  —  natta  tomma  c(>wà'eà''ihA(ilHià'is{i^''ÌdÌììiitX^'^ 
tmnimimui,\ia-itiaaipUm  «  la  vtnkrmù^i^tUlmttiA. paUMq^  tUm»^ 

dalffitsU» o^ni «ifi  iagnrenta Jiella  ro«Url«iciviIi,  »mi^<«»mvmia delie i 
bMiue  rrii|trl«  «Ugli  nitri  (•oniii((li'«  Ma(;|»(raU'4  nw  Bensa  irtijpwRÉé  ÌmKY 
uw(tiiifi|i*MiXli..ivo«aiV(ii  Mli^  UoiMW»  4\«i«tn|m4MlM^, 
«rMfrkri^-toai  ijn'  l)i«ti,.oiMi«e  d^rilnqvpilori  di  St»lA. 
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omin«ndo  allora  vacaotì;  perchè  le  rettd^e  dell' Abazia  di' 
.Pieipa  IQ  C^Up»  aj«^gij9Vfn^i  ,mtert.  «iq  pcqia,^c?«ovilo  ,d^, 
taed«.^r||Mye,dèU*-Abairi«>tfU!!£i  '«aregoirniJ»  Vene2iikj,,igjàid«^; 
m  t4niiMr>i4«l6tto  Mi  fiMimicndtiv  tfévliiiavansi'  al'cottveiiioritc' 
3rrte*f»nè»to'  dèlia  fihidijif  Méssa  *àtì ynétw'cWè  dj^  IPJ^te^)  é- 
Kerdoli  da  «lèggerai  per  b^^tacewìe'aq*  uilciatava,.  «cIaÓ  ^^V^-> 
igiod«i  <|iHÌttF6'Pati4kIli^tli'Voroelto}  |i»»egnand<ir.igattfie.«fillef 
iddshiie  la  corrispoiÀiMmtB^imMltlttétttl'rti^e  a  «teìi(itena'S«|i< 
duf  jpovere  inepse;vése<MU /di-Xltifipggia  e  «H  Caor^' e'  cjaclia 

(fi^_  iiIlH.mmi  >.i-u«,  .'■i  !  )•  ^  'i>i-ii   i'"i'l  '•!>  I.  ■.•>  ,..!  ii-iliiiii 
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fi  toma  zecdiWdBeMnl»affrfb»«-tihlfam.-^«M*pti 

iUe  Aiètifr  c^Cammekde  ticaÉlt  ■dfe-Diéa9ff«C^Mii»,d2 

prarvedMi  ifo^riBo  £  oti  Mttlir  ifl  aniMff  tAMàffttifiuAt' 
tette,  «ffioatasi  ebè  «nf-pMMUb  de^éàl  ì^  TrAtàjiiii 
appaffeneaU,  ^òfMtèi^  iiaiettlÌHF'%^ràiÌH«i«Ìtej3^  * 
MimM  fi-éimai  4iÉÌAF  iMtefifclfafeMUhÉifa'ib  Mìiiai  iiWiiti, 
iUdMiddÉoi»  pére  iéaliM^tti'  ^M^^^MCM  «  .MWJIwrTf  JtMl- 
riieàl»  ttèfèrtÉ»ikv«*Ì  <y  eMtrii^tfiil»daiWf*a<Ìi'pìlWH  AtÈtì 
rà  nhOkrVhétìiétne  «KM  '^Hmzììì  «- Gòmiàé^K^Hm  WM 

-"<*  BèateHè^H«rd'«»^pÌèyÌ?^gt>Ktt!riifekff'à1<ifÉi^ 
dél"^hMf^o'(tàìéki0;'à»^ÌkiMW  fli8Ìkia>^WISMtf>^<iM»  i 

nb'dd'<iStÌUÌIR»'flg|^  «liéFiHte'>Mtt«!8c^a^NJI  ihditétià  (b^ 

]^«IKò!Ìtahké:e'ffené'è.SÌÌ»eaiettÌeàliy>.«à3?')^ 

battolile  «ièiè/r-llimerde 'patito  ié  kyii^ÌeóAit*k  é^  itì^ 
ra  da  ndssuno  di  que'  nuovi  miglioraaMoU  cb«  la  pmdeasa  de 
Gèr#eitoi4  etetti  e  M  siiprei»-  aatiiriiiirNM^Mmgloiv^Càtoàgl» 
etééìtà  aveÌMero  cU  ppopojfre  ed  aetogWiì^tY'l'-,  '^'  :  •  ' 
,,',  !  ,'^w^.p  pei!<»  *fl^i».,ftiw^4,  vo^  ci4#lès«»,|>«!Wtt  «,<»« 
cha.f«el,il76^;  voglio  dire.«)ie  i  iromori  sapeiriMeroidiigni 
hmga  ia  graWM  dermrie  jptetesój  e  dteifbi»M'iglio>'-de-'Piect« 


637. 
«lebboBo  buona  edJHp»|fi}afe^a¥fftj^,^j»gyJsf|SdH^fT^fb«;^ 

A.ijl  uiq  j',1  ;,iij  iJii.fir.ioiì^.  ai  i/own  'lD'i  ib  onueesfi  tb  oi 

«fi  nd  Maggior  GoIniglji9.<iflU•^<^t|llf|^!>DR  -^  ?!?'.'^»flM?''PM?^o'^'\Wrft9fo 
lie,  noa  prodnsM  1*  efIb'Uo  dcsfil^ra'tb.  Sei  sole  Mmìgiio  delfà  terraferma  pro- 
«vodft  M^  MM  t  <k^fr«i  W  U  fiinitélìlJ  Hiimi  -ài  mtiÉ,'mÉsmtamlò 
■iil  |itep(i»4iiiiiieil|aa  T«o«aH^«  «iliM)tar«iiU*eg)ii(Ha4ioii'fi^  vki^ÉiÀ» 
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■•  Mìùqi  ilgo  buiJdd  ni  ©oo<j  itxi  fe n).-»!!»  ,jiIa»»J  «•"■' 

murcoii^i^^uito  11  (Ine  di  mag^orraeiite  legare  a.BoIo  DroviQcie.  L:  intrqdqio 
spirita  a«niÌ^'iWTÀgyihBiffriàai.i4^n^  MMÌ  «INàn^ 

veronesi,  bresciani  ecclnvucci  1' W5S|'Qi5MÌ»^o,WikcMlarji^?.ei>ei3jetiu àijff^fir 

immitivft  liti  •  urt  ntM^y Mmé^ m^M  ^tim^lMlt^' 'dtkif^MUlirii' 

Mulìncm  accennandovi,  qiìasi.Ia  derideva  sogsìqngpndo.  che  oon  jwsa;  «  *»"'' 

»  muQì^lniti^x  cui  non  iM)tcaj)a\:ei^a>'e^.j)prpÌf^ 

fc  cótìf*  bàèa','  Wi  Jran  àlli  a  combatterla,  ùafaanzosa^  indbnuta  e  imj/cntl*^ 
wbibJimgÌbth9èm,UWk\^  trattò' W  piti  ^i^reìt^UhghU'iàkÙi''^^^^ 
(H  i^mMfy^^i  »  Metva  malo  patfiir  cbè  in  ftttoxli  5^kuiélii^|ieMi)èlt)é^>|iVfai«^ 
11011  /ossery^  i  ,^V/«^ÌV/'*  j?^«e»lft  if  Italia,,  \i\bifii  \^  8U»iM*;i|i^i|^llì><ilUM^ 
'del  f^aflarini  e' lui^egaa,  che:  «  un  bellissimo  giavi^n^  ,cavMere  nàhittcii 
*i»^tippeiià  Uifcfio  dui  Cotlegto  e  pieno  di  ncckczze,  nel  eorso  della  ^^' 
i^iWdeM\iUxUwaiia.z0ètMfd'a'tM^^àco'éht^^ 

era  dunque  in  tai  eo8e  molto  più  dotta  di  V-eue^M^  90  j^r  fi|io4.iÌW(W  td 
'  ^li  Db  «o'pevauo  più  de'  nostri  provetti.  EpfMire,  ad  onta  4}  tatto  fuM<s  l' ^ 
inUria  h4  |)Oluto  ctahraro  il  suo  pasto  in  Mi^pa.  Bisègnà  dunque  trovar  aU 
vl>gi<M»vd«Uafaé«lpidellaitopttbMlcatfrì^aHtk;'      w*i.-st<«c  .      « 


it«t9^'fKti«|(M%.illri6sllÉM(«HM»4'/iii  ttffl»  if«Strò'»tilli^a"$f  '  ì^iUfi. 
»to.(B)liÉrtfcft|fca>  (h>i^>ttfllF?W?>B<W>t¥is$^  4ì(M^'€EIi>olétHb)iZi^ 
au,<dte#iriiilQliii^  #t)^«ifi««ibrdH«  ki'ri'eblM'^tèKe'  flivtoi'égi' 
itbàailB^éÈto9pi»éai^tìk^»*atÉénÉ^p!iif»Ui'^  Iti  R<0t*abf>l»!A:  1^ 

igiif  ^«bfittckMà(k^Id^isllbeli1«idllti«|f)fcgliiMè'>|^l^ 

ihiiiiliilii*ilÉ[»iilélÉliBiMilrt1|ntnirrrtt"lìirtììltfi'frTI  ÌRi)Hj|»b*H<^ 
iMire  bflDchà'WiCDra  per  pooo.'ldicaitaaiìigtt  spiHH:-  ' 

MHfiiK^fttóiMHttnBMVil^^  'ai!- a1(fCftii  jpatw^  oveapckwes^  ),>- 

vetmjj^'t  eli  W'Ióé^f^d^^^  QpìCBS^QTmi  itT^i^npo^  olIj(?(|òa^ 
I»  iUU^^{^jÌMÌM  miP#Wi**?PWft  che  *ìcenletìietìfcy  ahu 
ÌHSÌi%ip^  ed  a'  gwtilMiAiot  qiiéUojii.ft«K)iÌ6Wt«m  li^bKtf  va^ 
ecwltou|^'telllpl«i^^l!^tetfte  bel  ^cóm'  <lél  quàié  'c4n(fe(V«' 
vasi  ljcfrj^;;ff^j(^^^^  'pÀrcn*.  itìdp«ia^3cro 

dftttM^vij^HVf  ^è^  dòn^c  di  mioor  cÌ)iidì?;Von^'V5 

Msditoti0^«eltetfin>'£^pMiiiefiii  V  aUiodine^ItlhtfObiilTYiuró  und 
troppo  (pran  p^F,^^  dd))roprio;  tempo -nei  pb|>blioi  «aftedéeidiL^éi 
P*^ pp<^M, diselli .toivafoceeiil^^      «ìM^cb^^daglii iM/mà  dt 

muto,  ftipdiHtiytòF  ai  itnftnbri'del  corpo  so Vf.Aiio  viticoli  ai  ^aìi 
uessuu  j^Urpl^d^tadkio.era.só  pm^ifté 

lodevole,  esoibitaolc,  e  ,ife;$u;}€ttava  i  v^iudù  appena  sopitila  lai 
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BeBffAflML.  il  M^^*^«**-  f*aiìiigliiì     ■ 

r«prifpenhtml^iwil(iii4Mla4lr^fl 

pr««f(9»,r:.4Mn||iÌft(^  if«^^o^ì4mtPf  #)tei4i^tl> 

niiMiv  i¥M!fi«o4uM.>8Ùia)ppoiilvpn4ilv  a4nCcaNl»i.i«ilwlf>M*  * 
plorabili.  E  così  appunto  accadeva  anche  a  Venexia,  la  qiak 
D^,n)cpo.  dc^a  HiQaaentc  Europa,  .«coUy);  ,1' jpj{r«;i^ejif?)  ^ 

AÙd.'         ....  •..'., 


mi 

/8  diseutevaiisi  dallo  stesso  HafiBftl  CMM^Ié^eaijdméili' 
c>iM%  »lKft)loIe6i«MtfiiXt){<ySé^ébiÌ?<^ÌMHM>Iciì^^ 

\jMMÌ4iifi|«(W6««eqilMJl^mé>b«fllM«Ìl^^ir^ 

ìiJte'ivpm««QiKi»laiiv«fenefi?^i{8tM  §^a(qM^detfi<^nM)e^ 


^ìMnf9v«#ffiot^  iÌMPV»8«Ù«»'i|i«tfaÌMftll6ii|i^QAlìAll  àW" 

,  iroiiiféaditfaicdttiMBsfltntlielMBJiidfelltt^littfA-a 
./0liUKiiiie<v>td4<ri|iiiM%  <ayi<bi,o49aeli  Mòf^(m^ÌM»if«v>q 

l>e^lAM|dlipì«<èM$i)«tlft«k«Md^déi^>éf'à(foi'anftpi^M»tadlW'^ 
il«,<>iilM4llM(ieftt>dMI^(«{la^^tr4fgtfr«^nne1«^ 

<fi  altri'ftolwi,'et»>4»oh<  vi  «v«ymo  It-btiscbè  hieòoNMnnéftN'' 

•••  ■  ,'■    .■       !   .       •  •   ■•••..,■■   •  :  ,.;   .-■',    .'1  .ili<If/loIi| 

'  (0  tiSàè(6tHiUiSMvlt{  U']iénn«M«  ciuiceduto  agli  £broi  ili  poter  clilitoriirj»"' 
'«lexia  :  il  quale  non  era  mai  illimitato,  né  aenM  condisioni.  '''  ' 
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644'  ,  ■■  /  .  !  ;  :.ff;i,'-|i'-,  I,  Il  ...:\ Mi,  .),,i  r.qqo'it  r.l  «uh 
prcBd^vwioipiirlcyisoMiMb  iivoiiJiltkròiiet^ndifllQali^ «iltaniilif 
sani*  éd'ii  fioHtilnbi;  ttCDK«gU«»)r^M>]tra*in i%ag«difQ^3E'0dm 
Foseari,  Zaccaria  Valarcsso^h<ÌApi9ltdeqWIMite4ib)ni*)!fi«ll 

Emo,  Senatori  gravissimi  e  repntatìssimi  ;  PagitazioDe  àvtì^ 
sigli  si  diffondeva  nella  generalità  dei  cilladinì,  e  protraeri 
non  senza  pe(:M^(4b(I«ft^i^i»Ve.jlM^D<n^j08fl)oaI  segua 
te  mese  dì  aprile,  in  cui  occorse  la  riuovazion  di  una  parie  di 
l«>SigMnta^eflc^nailii»-{^;a{Oìl  inft^g^ul^afyMiip^)^ 

«ÌiblAJio»4éitn«^ì'tSleldU«)«;|MMSO|tp  }A«9V>«lìft)fÓ  S^fttbf  «fio 
HtaÌ!t«0RpbiAlgvB(tM%^ie3f»e^«ÌfD(PWl«V«PlM(W^  t#  sWiMÌIÌi 
fitfhioilBaAitoìeAiiefaikjwiblHttl^àoMglWtociHiiife  Mljl»eajIfilM 

nuovi  pretesi  .S^.(W?aA96bu8(«(|ffimi(^dll^{md^%(|nt A)  ««fife 
ifi<t!ti)|pi«iitt^^)^I<i-««in6iii){(;i»SMt||fifU>()fl  c(^^>jÌ9mi¥<^ 

:gi(Nh^(M((^H4)mH^  sttSoa^VmSMt^  SÙirms^  f  eRfet;ift  "^ 
^de9ÌaM)^!iÌ«(t«lt«i4«P9\}9^  ^<>5W,«H|lttrt!JS¥i»^^S^\^.^ 
Doge  Al?*»»»  ,qettonlJlrftx«ìp{»9a%  jM«fl5«Wh^««»giift>^ 
Cftn.)pl6im»^\d*\*lll%yHfti,  S9!Beh$<;!y?«^ÌIo^I\;)6Mo  (4^* 

fMa,fai<«^,iJe«,')flJir;anPflrtftjr,«IPfttf«^MÌ<^U^ 

imtaw  aotace,  «h#.ttIV0wr^^^^<»4^  j|jjD|jfljj^j^  ^o^'Mr?!!^''''*" 
4rot,«tetpr«)witt  «,«bi4ntinwtiB,tr4c^4fÌ{><<f?fflÌ/Nf  J!PI^Tjlr9^°'  i^ 

(I)  Storio  detta  Repubblica  di  Yenesia.  Voi.  Xlf,  pag.  380. 
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do,  cbe  la  troppa  Inrgbezza  del  medesimo  proposta  dai  Cftpi 
MiOtanMtia  ilKoinhiriiaNio  iillp9tilHo  d6ltPi«ini-.r  d<iI.Gootanioi, 
4n|iifaiittée|féi»^leattrinto  {in^ioBtiH^^wbBtiTeidcU^  iateioo 

IkliàUBii  iJiaWèéatiftitmfltel'Gèixtf  noi>'  Ve  ^  >■■  ■    ■ 
élr9!vl&alf«tU>-iialiitt90ieiaaft  QM»lgfibri<praiknta  iérai««i  eoor 
ilaiialU  ÌPli  'JtJoiscJij;n 'i  i  iniiaaiJKj'iKjoi  o  liiii.-  .,(.,.  ti.  •/.     ;.  ,\..'\  1 
ni  c7Ì''''R'iiO'>q  0  ,iaibcJJio  iub  fjJilinjiiyj;  kììju  •;..;.:...:    i   .  . 

jjgeji»  ol'inq  eiiu  ib  uoi^nvouii  ci  oaio^ao  ìua  ni  (-)iij<ib  Ai  jc.n    ;,' 

^^iàAimilt  At  4iniìto;wiMM(«{(0à(ij><|e«r(ftW«|<tf  ieè« 

ll^iito^gÙiéML  fiki4toflftfaftMoB%MlÉMiCllNa9nto 

jUtéHìmmJèdmmitlH  m^mi^iaifòih^e  ^m^^*^- 
.fti^  (^i(g<>i^(Éoi^»w>>i(Pifm  iémi^imitia^i>mmaoi»' 

dal  che  maM)  iMli  moggiori  gli  sconcerti  o  per  la  moUiplicasim 


6i6 

{OHM  «ri^q«tot^3jfttn^i^l8i^iil>  !l^4l*(tenrifmlm(?(;4KiQnÌMK 
e  tipariMotevà  ^tmodietUMAMli,  i^fMiTmwi^^^lf^^))^^" 
ro  adopeni{i.(ite'<ma9fi«ri\Jn(«life9fM»4ft  ffJz«lfi<(MO»i««fte.M. 

ni\ptir^%nmUi»ìhnàt  m^^M^h  A-m^im  ««flffe#tt»  iM^i, 

eont^io,  eoìlegio,  magistrato  ed  ofll«(ri»#\IOT9ll«**WWlJ*>** 
to  le  pene  comn>^hw«-icwrtWoft<fÌ^'«Mfo.^lW^^^ 

iiiMa9#ili^4«t<«i(»&tims4ifH>itlPi)ll|^  l»ì^ 

i«tferi(»Mriie9y«ni>n«^iMMH><Ho<tfltf>4M^^  «teiftn^ 

ft»  ia-4^f Jane»  i<Ktviii|i  iwme9iinmni\fkitià)m!tmriiifll»>im 

tìtémmaHate,  ineomkw»  4tim»iem  iii^w>«Niiii^nMii«(»iMM»^ 

AoMMO  4oI  «Ms<K»  Mie  ivi»nira(*'f(Mri|^c  IM-tolHMibri^-VHrfl^ 
cAe  ai  denominane  incerti,  proponMi»  ilUlMlliviMki09mai«m 


PJ 


6V. 

/a  im»«Mik\«l  à'ilNft  àk^iMiéiiMtà*MMaitpcmMpmtèà$em\p>ià': 

tillK^aAMKawhiiyuM»  éKbiiMf|i2ÌWIi)a2firt«i«^NoWv.itu-('3(\oi,i,  oi 
f«M(it«^Ì«i^l»K)«ivibM^trtf^^«M19^  •hf^MÉff»iU  va- 

(*'*o»tt/WWà*lèO(lefl(IJtelffÌ.a«\'\o  b»  oìonUienm  ,oìboIIoo  ^oie^ì9^HO'> 
Oltre  le  preaccennate  cose  it  Correttori  medesimi  doMWWHd^ 

'Httf  (  <llllim<9b<Ml0lbiMWliiiql)M)ttllW4#^ 
e<Hnii|iiuè>tMltotlNM>«MlM9ilMIMl  |t«9lflaÉAP«I>|fMMWfii^tiifM»l»^ 
R^,  fuanto  al  riempimenti  degli  UfffiUl^éìtUgHim^igttàtìmtiaiè" 
<»ftmimvmm^$im  «MMMb)t<dl(ei-«kjfitttMié  ftOMnnuoa 

odint  notfrt  e/ettt  nel  geloso,  delicato^  nobile  ed  tiM|iMlmMlM|tJ'- 

apwiw#tabWWO«Mte«WigllttWlbita<i^^ 

«MtaàrtM*»  iaqsimiifMQMNt  f{u(<>io))iMid9MtriA|de(iMm<<>\> 
ÉkntlMà^\^fii«èV^màg'Ì3ii»^eóiètlsHa>9li&^  m^lrckùtim^ 

ua9^iiegMmiinàpclmfofil^mpiikiuàKltms>^^  og^MlDltdi  om^i^ 


fK9^fmSIommfmP^*fiflf'ib  II  oqBO  lan  offlcnsbsv  omo) .  ' 
9mihY>l|U«liM<^f(mC4  qm/nfefiVBoibuis  oquioJ  lab  oonJJob  ol ... 

<(OÌ'Mfe"MfsB  «nH)»e^ilJe9«ìwi(RiMteénr(p>!A(^  8imi»>«»m>0 

^<y^b9i«^i^R09Ìtbt9(>iÌM09ÉlefHMlMt^SMm 
4tjf/t<4(<b449fi*fifflr*4i^  flWMtefft)(PtP(Mlé««(«li9if4Moq  io3  ia^.: 

«yÀlÙMfWMii^AiMqfe  DÌsanoV  BvsJoq  sicup  bIIb  sliDqeoM    < 
Ib  9iqfn98  BYobnoqaii  non  oiJ  unì  li  (iqma)  ivoun  iab  iaoisiùn.  • 

amf«e|t^^Midi{flppbittb«)riÌDa«teigrfitHli#gk>H}atoo^  òmh 
<MMe8lftM«illB<Ì*lcol<v<k><^  inidiipiBÌDdlitettoatódltiM|D»:ài|ipìw«i 
tB|ip.Ì9^«Q^bliiaftoln|Mroo«bè,  leMatt'dq^oinq^raamfsaUqile-ito 
b^^aicIsidliboAiMirtlfMVfWlqvaito  liMvaKtnBdcÉripfIMiiwatBggi»- 
rii<l9iidRfullira«bi^iWÌ9lÌQ)/dDpoil9i9ÌH«itDfcii»  «òetbofp^ 
Mj^l9^pptflr  ^iMl«M«|eite|kaf«iiéHàvdiii5abiMrni  Iv 
%)<blr9Mb>9kcjl«M  dlrt»feiiiiteiili§pobo^^  iatoMi  mài 
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ìlMdéMni»^ièrik-VmM:iE^  ftillAUtàlMiikaMtt]^  piotìo  le  loro 

e,  come  Teileinmo  nel  Capo  li  diVÌJ»i9K^<>fii)M«Mfltt>l«M<è',>  1^ 

iraM^tfPnMfn^  iA4?esMIMIltl»%lMi(^od«i»,^te«»«W»«fl(^'^ÙJ 
Ila  io  dottrine  del  tempo  gludicavaffi^  Miffilgti^^'HnrMIii 
»p«cett»>kI»fmilMMlPfft^(Nm)lfinRPsÌi^  |imfé^H»VÌ\%\llre- 
if«oni:éia8i8  ^tììm^m^ASÌIS^^è^»Ìmé  gé)M<<9)'M^|' '() 
coDchiose  alJlÌ-»Ul»ififRi<#Sm  4WWPi#tfMQk«it?'»»AaMéi)ié'V 

^ai«M««lladÌI  'l^lWobotekififiAiB^Ail»  làè)H)>è)^irf>'«»i^ 
iHtq|al«tiA!Ml)!i)Mli«IW  ÌlfiriktfbaMSti(JèÌ»lfÌè«f»W*»dbV^4MJi' 
zioDÌ  coi  pofi»!d«lto>fttMH,<lt()h>aii)UllMi«  ^><lÌtn*>ff#cPM^tttH^ 
t«^vl>lH)V]dMaiiAfto#%|Migf^oiW£liMi<«)^fe^-fiP  ftefifif^blica 

IliciHliibìteibtddd  ail«ili«efMUàiÀ»p«mm»tf^MlS«M^ 
il  prosperità  alla  quale  poteva  Veaesia  alffilAÉW'iUììm  «fliÙK^ 
condizioni  dei  nuovi  tempi,  il  Trutto  non  rispondeva  sempre  al 
l>«Mk  yoldoeVlp<^B;iièC%ttbfehd)art  pi«w|f  9uÌitiki§Wig^goao 
<i«aa  ^iéitBtfeteoé8Bdllbitein»>w#wetylq<|a^iielM^<etf>3»tt^ 
i«etpyR;«(fMrtli&)nottfiiiJtnH9nEdRi  <ldpoo'ial*3iébgffi»ft«tteMèlP 
diitotqwfetiaMÉi^oapirìItaiIéel  ,MM»onpÉle«utt(iifaif)»^«ls»iM 
iMOidQfflBurieililpieratobBiiByliilù  «M/ptaif  «Nilki^tftÌPeiÉiei>i6Ìroul 
wriflsiftqlndiaa»  4idafidlei«iioiHibviPì<«»Mg^(fir.jAiilaI)aefiS&'i 

necetsariepoa  nuùtà  gMivioda-^stifieaiid4b  M«lpofe^e'i^i%f^ 
faona  dUi.Goqtatlai>q  eodipagnl;<ediM<>lira  fu  gr'aopiììe-SitìA 
iadobdKpatoP  MUnHatct.flOllwavijueotiM' la '^Hdiaaa^éspé-i . 


%94^p)e||(UlI(nVM|««i3clb  ibdiàÉii^iiBRiDdllc 
aipmttMnlti^  OMDè  Ésd  éUaiiiai  ^Mnmb<li)qn%«p«('hP  ) 

aii«yf  ■#  iWM^itttdiilMiiaDmliiaatetiB^MV 

l' Afifmfcit^HbdeiiNdbillpf  «ikiairt  DdiiSMi 
«Mff|i<Ìr«p<nfkidMvQbbfairiaMniDÌaifv9  ébbaù— <fMi 
k(i}NMImli«(fieii«UuseBl«8ddnt^efaniéiyi<hié^\ 
gMIoti  fonAlk  itq0tanndin4U8saqqbe  àiUo«ipiìiÉei 
QMtM41^^Ui4ns^iqiiii  ìàmUH9  éUàm 
tutte  ib  »<iitttl0(ifimq  pw»  iilBiàffBbiiarih>M4n8k< 
n«lfttri  Mmuiltolhi  («i«iim%lii  9ap^s|l6asuiMaiaBatKifJ 
sLidblbadémnaDh  MmiMégaotli^iitàiy  hgi^aiiBlMii 
cìhneiileibs^aiiAfpritpangiataM  é  phf  iit^gab^tUièailÉi^ 
l<-it«v«liaMiiaMsik>U-àlJ«lBÌ(Dàiqaa(bÉMBodDani  ftrtaMii 
doMaiiOMfelnp  qaqndofn^DirriiiadiifBii  ìanfiattaliBiBSMuiinM'iii 
l««ia^a«9:AÉ*0Ba)eaÉtaaMi*ni||tMliiil]Ml|  aliinvooBiieàM 
nfwriltwnattegntiificdlhsiiaféBis  MtefluiacìGiiift^lftHa  i|>k> 
d«gliiBffirirjiDift«4lq>irfep:pèr>qi|i>pileiIbunK9Sfa  giusto  sM'  ^ 
ai4a»ol  inwnfcw i>Mi|y/«Bf»  l 'W  élhrt,  aifa63Ì;ifti»afc|;nnfnA 
dvrttnlMsiaadd^pIraBSiiNiriaifBMiMtaU  iliuci|;msiiiqroift|<i« 
glw3ni<bÌ0^M<B«iitl8b  o'^Mawite  ddtoMna  B|uoMbbbyi(!a( 
qilw^tfMniem»  iMKprinmólnqdifégbé  jjfiatBaeBk  jUtf^M* 
PtMAiifl^  Al1fef«i^'lriBlam{oaBKiidaU«oaeilB>4abtiuaiÉi^,iM'i 
bieQgit»'flcii>iaBìihaÌ't>dl»!aarirttlpfrtitètlinii«jbfMy  •« 
guABimiiMlMiilii  MiaiieiidMi  4ài«eipplMlif> 
che  accideodo  il  liuso,  mortali  colpi  si  menan  sai  capo  iii> 

lì}  Ho  SI*  «mojiél  Capo  tv  01  miSnt  metoimo  Laro,  «ibmìb'4'|& 
es(.<Hua«(I&ÉMUilMtKlH^Mbli  fl9«tMÌnGI)frilM)dMMÌIIf>»  Jt^.O»**^ 


(J6i 
eiiaemflhfl (iii)dtosoQo(aoro|lolpilmi6qtè)fcssé]^    tfélteitfpè^^tièr ' 

éujw.  n!4ii^t{t-jff0ÌtiA^^  hiffieàlb  boa  Ime  imlfrtiMJiJitff^ 
dasmm^;  |lMlUl6«m$r*DW)ii>infii[i:eibaVìì  dK]p9bUtcfliif«Étiè<tfttoO^ 

m^'^ttii^ìikSiasititiddii  CEvfÉmdrii^iihfdotlfvaoWtoqiitoè^ 
lagohndDisItHhrfq^iriblltfMknofte^ 

m;ridfeHUttaafedrii^(^diÌB  sdppnesW^Mitxff  (efeRpn /ìitod  ifelMl^. 
amionqndltoDiiiiiMwliwiWb  uiMiUti  iihpitgansèillfMr^tl^rtbot^» 
tojB\aBf]vBqraJarjf)tto<bmìiid«  Glwq  ppo^uciakpti  dt  nD^t 

ciiBi(aieb«lrasaiMlN£alpe/ipeK  W^ièafìO|j  MHiltfovfiM  éì-^5^' 
Ie4tosi9iiftrinterjn%^  dlaftri^o^tfoiadè  «oonomèdHidf  (iil-i^ 
caoi;^pqladi(edfldtFèdiie^friii  h  òoaAnsroiftf i(|i iibilf|?di'»iileod2  > 
mnaiiMi  fJHaJ'BÉ  Cfiw»oiBdhQ}6opnQOiiilriliM(ii^àh0}ci^ 
MlaiprcoininnaifltUiUrtpnd  éslRGoikciTifo^ohdpef  qatMuidè^éra^ 
Tedetaioiiiler^ndnfe  giaaUfBàtmi^febiauaRcte ^cDneifÉr^fl^sr.arif.i 
>uQt)ai*driii  oiMssBriUoeiDonlèfb  8èflb|Edienlfc'inMtD:2s«r«o»dimifY^ 
)cr.iÉ«|rvedeKWiiDddeenciidr8atHq<v{q)c^ 
leiiDOVHf  oid^  JBbfìi,!  codie  ,teUbiiiKe«fwi^iai»(9t9diara(YÌ 
reffoaipeio§naèi#)uiia  iaoltsl»  y^amMìiHioiitopblareisBiÉiittob 
die  »ni9ckWdélldiJi|a  acrifttorbb  slàoctlri^  o  dalijn*atattettU)neo^S 
iéti  40  tkdli^  fasnulalilèd^  pbpoiòrMehètqqaMi  érannoflr^iMal'p 
Iqma  vaiai,  pkfesnddevQdioDe  'aliOoitaeDoIeieliiifiéwttté,  ^iow»1 
spMTwa  gi«ieópMÌnUòfUiBp<|Uéri'i^^ 
aftdBipfchatiriwfpet  qriBBfa|fpaHè>l  hnbterilatM  ribMtHMKPboAus 
a>idfattfal  oqs3  ina  ncnorri  ia  iqloo  ilcJ'iorn  ,o?.'ciìl  li  obnobioDU  orlD 
Nellp  ateMo  gioroQ  9  maggio  in  cui  il  Maggiore  Consiglio 


.*/'*"•  /*''*.«  *iifd'  me  y^i^yb  ^m^  ^*>!Vt  \ 


li:  .ijniil  ni  r.JIml  oJihnq  oum  ini)  '>,e''/..ff:n'.  i.ii    ,- .  ■.  ,  ■ 


«P«Ì!Htegtt4'ntów§tì»(f«PTO!lP9flo56^iffSSfl^1?,f|i'!^,?i?^ 
«iVW^R««rttei8Wfi6WiTle*!fté%^ig#4,M»IIaiMEfié^^^ 


leli'  anterior  Capo  11.  Onde  la  correzione,  mercè  specialaientc 
a  eondotla  franca  e  prudente  del  Doge,  riusciva,  come  ognun 
«ilt','>«'Ml!f'8l&«'«B«<lr<fibNo<«bv<idai>ir«èioo»^ 

'  >-     c/i.i»   niTI  ovir..- r..„  ì|-.,-|[)  ..,.  i-,|  ,    ..  (..i.^»  (li  .,i ..  llB.'f  (.-,' •■..'1 

unte  da  prima  le  opinioni  del  PÌ8anv,9„f|^;(^py(dffy  |ff^(i;fe,ft^i;p!|tì89Ì,^ 

*»•  ItfUi'mt^M  ftifcH5i>  wwifPteiipf «rm.fftriw'A  ^siw|pv?y«pp"«- 

tt  V*>***H>o  all'  ODore  della  sua  uiuiuoria,  parmi  debilp  ulUcio  il  dirulgarle. 


-      -  1 1  ^   I 
I  JflCUUP  I 


rwmmf^ja  w&pert  CB€ptrOimMt  oui  ■mottimi  i 

,..  •  -,      .'  :>   r.'.  •■i  rur  :'■'.  ■"."  \  J  V..)  sv,  «iiìpur-  ?  .  "    '  t 


più  illuttri^  penhèpiUébim  (!^li)itV^)it  „ 

-**>;  «\i)f'^*tfK7()#»«\\i^pliW"««f*l}ìtóil?tfW'< , 

i6^ap^'iP\ig^hmv^n8/hKé\r^)iam^'pmM^^ 

^SSmii óMkm'^pHb  interèsse  Uyrèiìderi^^    WhAto  ii 
,f:ihbHch»l'òiiritìUròóbtnAMio;'lo  /4»*W  Vtó*  )iàbH  itò*co«fi 


Mine  e  fiieUo  ipirtto  'cT  ùidMfria  e  di  eommenin)l«MnBMAMtn«> 
un  tempo  ogni  suddito  deUa  Repubblica,  di  quebaiqué  grado  e 

Aa{Oj  e  qudunque  altra  ptmna  tua  suddita  o  par  nascita  o  per 

^fMjmibim^^«é'4tsw^  nm^ìi^^isnirmpìm  prò- 
m>^xim^^i»^^p^  9iM^i(Bn\fmmì\9s\i*ik  ortt»« 

«mente  ofluscato  U  carattere  di  nobiltà  ;  cosi  nonffi^s\mn  -fftx 

'"*3^Mffl"i'  §imi^^'!kfi<>mimmm^*ff'(''fp^  mti>.m 

M?iqnalq  ^^^j  •Yfr/^uQ#p;«<^//?.,^j?i|p.«!y!?o.#.9f9^ 

come  IN  feconda  radice,  ai  profitti  particolari ^  {',^'|^'^o,e^  if'.fll^- 
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matìo  dd  popolo^  la  rieekitn  Affa  nagtom,  <  ti  bau  ftamk  t 
to  féHeUà  di  tutto  h  Stato. 

BdUpn9aa»jdktr»aUa9omimappnmuime,9arii$iamr 
palOjpalMicato  e  diffun  ad  untvenali  natjgia. 

Dot.  daieinquMonto  alkartittid  maggio  17M. 

ANDANA  TaOlf  Ow.  IVO0.  btgttU.  offe  JtH, 
*AMll9af(»tol784. 

Addis  murtw 4W4 
FttbbllMlo  Mpn  !•  «od»  di  S.  ■«»•«  lidto  (1). 

(i)Ì(rÌMH»to4rib««M«il«MMMiMI^|hW«««tow<r  éOtUem 
Veneto»  V«l.  VI,  pH-  S»^- 


CAPO  OTTAVO. 


Nel  «oemdo  Jibr»  dì  qimH  medatiBii  Stadi,  io  eoi  accadde 
'tWBe  b«9iian  difaMaMato,  già  si  è  veduto  quaU  si  fossero 
lilorM  aaililari  della  BepabbNea  negU  ultimi  suoi  cinquant'  ao- 
*•(■).  NesMMio  periurto  eeateaddir  ?orrebbe  a  ehi  affermasse, 
'^'«(M  oualearraMi  aaeani  m  tmOUitat  di  assai  ragguarderol 
Poleosa  sul  mare»  a»  Iéd  aifasli— u  sw  <Mo  possederà  una 
loUa  di  ÌM  legai  da  gMrr*^  BBWdai  da  più  cbe  S675  bocche 
1*  finse,  netta  quale  si  m»ttnnao  SS  vaMseiif  di  «la.  Con  que- 
iK  Arza  navale,  la  maggior  forse  di  Eurvpa  dopo  quelle  d*  la- 
Itntcfra,  di  Francia,  di  Spagna,  cui  aggiogner  dovrebbesi  buon 
"nero  d' altre  barche  nrioori  assale  con  pift  oeatiBaia  di  ean- 
Mii,  nel  179697  da  Jacopo  llaai  disposte  a  difesa  della  io- 
«ma  laguaa  (8)^  Veasda,  favorita  amdie  dalla  sua  posizioae, 
•«•eciala  daHa  porte  del  mare,  poteva  oppor  tattavia  una  va- 


(0V«KMiq«MtoilèMrltto«pi«ÌMS7«nfMBtÌdiqawto 

(S)  Le  forze  ntTali  dd  Naoi  in  ^el  ten^o  neeolle  nefle  «eqpie  del  Te- 
itto  Mtiurìo  sommavano  a  non  meno  di  206  legni  di  varia  apeeie  e  grandena» 
l^tittdaeireattmlU^iomlnleen  800  cannoni.  Fio  die  le  eonditioni  ape- 
«•liMOoTemoTeaele^fiielle  «BMnU  d'Italia  e  d'Bvopa,  fteetano  gH 
^  Srta  tempo  prevedere  k  non  lontana  ava  fine.  Al  piano  di  difeaa  deUe  MMU» 
"Hm  dal  Nani  atesao  in  qneata  oeeaaione  propoato  e  attivato,  appunto  nella 
"^itlono  del  euo,  aveva  egli  avviaato  da  ben  qnarant'  anni  prima,  eome  ai 
"«•BdiaMegrafiaMttedekiBoaeHtlaéileb.eav.pNf.  Galnllo,  e  gli  ri- 
"'^  db  pneadenle  pagina  806. 


di 
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lida  rebisteoza,  quando  pure  avesse,  dovuto  Msteoere  da.  sola  U 

loUa. 

Ma  se  le  flotte  protegger  possono  la  morODlile  aafigauo- 
ne  e  riveadicare  i  danai  dai  nemici  ad  essa  recali,  preservare 
dalle  loro  offese  le  coste  e  le  piazze  marittime,  e  coadiavare  so-  ! 
che  talvolta  alle  imprese  delle  soldatesche  terrestri  ;  pmdo  noo 
valgono  a  gaareotire  le  contiDeotali  proviocie  dagl'  insulti  e  dal* 
le  invasioni  di  chi  è  dispositore  di  potentissimi  esercHi,  per  te- 
ner fronte  ai  quali  altri  eserciti  non  meno  potenti  rendoan  ne- 
cessarj.  Tale  certamente  non  era  quello  dei  Veneziaoi  ;  il  quale  | 
come  si  è  parimenti  veduto  nel  luogo  or  ora  ciMo^  poteva  aair- 
re  lutto  al  più  a  47^500  soldati  (i^.B^deeim^ipirto.  *^v^M>  a  po- 
co» delle  forze  che  in. caso  ik  gQ^rt*BiS0i«bteifisi<  poste  Un  arti* 
dalla  Frauda)  di  ciii.fmH  30  gi|l^4,;Qpwo  pia,  ^vrabbèro  patoto 
concentrarsi  nella  v^npla  t^ff.aferqi^ijSlfVero^HieHi*^lal(oaio  po- 
tevano Chiapl9r4sptt9',)f%,lnlr»9le,^  pilìpi^  provfaciali  deooo^ 
nate  (krm^i.sQ\|OLmfj^\ì\Uìc,c^^f^^  alio  k- 

circa.  Ma  ip  noQfSp^  a^HQf^,qt|j;^aM»,iMMs«iio  «irvigio  io  te»- 
podi  pace^^cQmf^.ngfiiJkii  enuiaij^ti,i.fiof30'!eMmidè  addertnVt 
cogli  .aimu^lJlesQrfi^j  ^'«n^^elia^nm»  ed  altro  a  ciò  aiiito 
ignare.  deUa.fQilt^r'iii9CiglÌr^  9 ;i)«QiSQ^  io  dieova,-  s'-osse  s«* 
baro  riuscite fiù  |u*^flo]d'y»Àar9p^<^hoidi  aiolo  oel«rWgiad6l 
campa  e  d^jl^  for.l^]^^  :^.Gciirofiflo.fii«rto..8ipefa'po«io  einessiifl 
ca9<^4Qy^siiarer3avr0saq^  IPI^iÌoAmq^  ^tHmtii^m  sr«èfMdiia.  » 
far* rifiorire  il com|ne|ri;io  a. ad  infonderò mPhugiTet  miglia» i  spiati 
all'industria  manifal^unfira  od.agliiQolii^  A0ft>pDt&yii^  suzacoa- 
traddir^  a  se  sto^,,  ^i:>i«^  l^^o  lunlffKttigKAfB  daitiaimia.  p» 
dare  alla  provinciale^  milizia  q^ftsl  .n^vo  ordinominita  dl'e<> 
abbisognava  per  req(|erìa .  niteg^'o  fatbi  ajileì /astoni  di  gaeirt 
D' altronde,  forzfi  era  ,^:m\.tld:^^ia«g9)a^n{jyiiRubUico.i 
eon  nuovi  dispendi  no0,j(oiiip0ttabtiìr  dagli  lordimi?  i 
a  meno  che,  in  oppoais&ioiie  aRe  maissimo  professala,  non  ri  fos> 
permanentemente  aCM^rasciiita  la  istaura. «delle  pubbliche  imposi 
sipui,  E  deiravoroia*eiò  pnocod^to  con  a«r0BiUo>rilqgttomol 
accusano  la  Repubblica,  nò  io  stesso  Jio  mettvoMoJ 
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qoMie  p^kw,  piftfévtVdtfiftsMiHl»  id  ogiùtìiio  Veccesio.  Non- 
dimeoo  donMDderei  volentieri,  se qaaodo pure i  Veoesiani  meno. 
MeMOro»  8c^kpolegfiàl«  ndr  agflraViii^  i  lor  saddiO,  e  quando^ 
al&iesiriUvtoiN  acoeseérei  toro  messii  di  difesa,  sagri&^to 
ivtsMMi^e^oi  alte»  più  vitale  ìMeresse  delie  loro  proviiicie,  a^ 
vTsblMto  patate  mi  recare  l'esereilo  a  tal  grado  di  forra  da 
motart  i  discgai  di  qaette  maggiori  potenze  che  avessero  pò-, 
Urtoav«»«*  «steaderlamanè  sui  loro  doamij?'La  sorte.  di> 
Vooeàa  .ormai,  e»i|)eetelmeirte  dai  tem|>r  df  Luigi  XIV,  come, 
•IDeIJa  di.ogoiv  alUt»  piòcolo>«la(o,  erai»  arbitrio  de'  piò  forti  : 
ìqaaiiM^avéMiMtMiipellit»  te  esòrbilriote  dei  i78»^per  mo- 
^K^M^^omvmmpdm^  «sop/pj  di  Toscana  e  di  Parma, 
«wei  l<Me«piiee»«>tMMa«mi'«  dlSffcrre'ttin  oo  traHo  di'pen- 
«  <Wt«  «tMi(isp(^,<(iHA{dftaf>Utii  tfdlb'atdito  'Sovrana  lerrifo- 
"Ile.  Wùif*re««msh«»Tswis(èpaw},'^daf  dòrtqtfe  " vorrei  hrRepnb. 
**«,  se  éwc.p««»d».i»ltfji  |»érffté;«HiinÌi«à'  jidteifea;  avtfr  voce 

«««Mene».polHi8li«)itój^ÌMiiHjgiJWi>e'^lMtltéréiJst'd(il'eontincnte 
""Top»»,  etìo»  ««teet«a*<p«^  ^M^tfgWiHziir  s^^Mhifè  Tom  ed 
»»  wg8«  de'audiiit^  ^n>s#H<*e'«6ii^*»^tlb"pi*(ii>rt»  alfe  altrui 
«paigie;  aon-^oba  fstmdt'hùpeiimtà  tf 'ftr  fnòéJMdf  ana 
«^  tewwire  aoperfaw  a84i««(raiiMlWi>fclJlogtii'tf<jJ  lémpo  df  p««e. 
iin  per  qaeU»te  p«ntle>dr«pr«Mo«MII«'qd»ii  «kWli>a  il's%.  Htt-- 
Mli  favolkMieidelli  v<ttto«iaormmiM  tìi  tt^é'é-éi  liiaks' c^ttfoo*. 

M»qlissiMrjla<  poètiiiMi»i4K»DM>'  è'  speel*H,  riwbvrt'rfnntf  'meno 

•  sdegiM  <b«ilri«NM«lÌ> qjodfWHNi. ••I«|Wrtltì«W,'il  ' '^ttdfcare 
tt  pR8Ì»lai«ai«vi0)iMDiM>«ésef  WifOlÌ!  le'artMftti)  titftall  edileK 
trtPÌie«al«ili,iinlwiiO.<«M«  taMÌi(i«K$iiUM>  Èbt>m  ^Mhìtìhofbt' 

•  oamei«c^ùai6l«èraaU)lit«'éMi«dMr'pertoi)*n  degff  oMiiiìt 
he  ior  »ào-nr«i>w*,i«  dill»'«)^lt«lflM*tfae  a!  mostra  la  sute^ter- 

•  mniiiaJÌ»||iiHMrale)MÌn<ltfli  B'eoDDe«y««péva>la  Reptibblf^ 
»,  che  ai  amr  baonMeMMitOi  ««  neeewitt  «tìprema  tt^ere  h6ó- 

•  eteneùMtitniU^ttfiaiili)  «;ìm  «i  q«0t  modo  inedMimo  «be  nel 
'?'6,  «  pMftsieaanrte  pKoprie  eoMrutionfinvaM  apriva  ne^^- 
«0  ATMMleifta  M«ol«  bene  ordinttidl  AreUMlMra  ««véle. 


da  coi  u!Sciroii<y  quo^lJ  egtii^ì  «0»twrtltìBnée»iHrf8.sii*(§«»iiWtó 
ia  iillri  hrogM  dbl  jM^wnte  laww,  fiBdri'»i/769^Mew«i8l>/if««to 
ia  Vcroua  quel  loilitare  OoReijflo  4hc,  rifarBia*»''««l^W6-«rt'l* 
propòste  di  Aolon-Marl»  Lorgiiii,  ( d»  to' ebb*-1*>»' «^«Ua 
morte  il  soperlow*  governo)  lasciava  >di  «fe  nót»  «tfti  o^tmlafH 
illustre,  che  da  esso «ipl^iarB  l'esempio  pi«ntardi'.IIapfllwn«.  I 
per  fondare  le  scuole  iuiK|ari  di  Mode»a<e.di  PlpTMv^^*»'» 
prioa>hneàte  aad»  debUrice  l'Italia  di  ^««gU  «lomifli^^aflei 
primi  aani'del  oostro  secolo,  sritbeoe  per  caoia.QOA  gins|a,r*«' 
defo  Iprota  di  cosi  amiuIraiNlo  vatora. .  .  i  n\>»-'  *  «h  hw  ,> 

Ma  oritial  si  lasci  faròeticars.  iìtìg.  Mobili fp«W».F»*V 
e  per  poco  volg«r»i  •  invece- 1»  »ie\p«p»le'iBÌ»^l>'iPV  A«RW<^**" 
sciaol,  une  aprimi  narìcellai  *ell»iO«Wi.(fai«<»'WwiMF*<'» 
principale  fra' vitenll  »crtttorivd?"4taHajipfl»«l^«Wff|  m^ 
tot*-d^bgnf  aoohepiù'  vibtOì6.lriviali#f*o<d«»ftr#liflWAT<^,M>* 
botarlo;  » (turfciàe» $UoC*o«B'i*/»w%»»i'fflr^fiBPK#^i^«»«'^» 
come  si  tficMtìrif  iti>uiuin6ta9iTl>Npfk«tl8mi(")4^'^y'>ff^i" 
molles  pr«poMt6>«elh  eiiMtaàelì»  gap»^.Wfl«'4Ì|^f;H?^^ 
esli  ffo»<cì^»(l«itlteiHiio'.d^lfiifti«illH  Q^  UrlmW»r|la,^o^lfi»^ 
la  {lUflMrtliMi  d(tiiM«Mm»fi*s«BieBRlftV  «imiM^ìflliWfW  «iMt'^'ifl"' 
aiaistfameAtaltaflUiiievMnaliatfBlMlMuMHH  ì^fff^ii^fhm^ 
m4r««'ti»tfen(a>rutaa  r.ipmtia>m!k\S«(i*khifm«>%%n^i^flf9m<^lS^ 
àrtUaM'^tUMtt  ;  '<4!t«aoin(iribli<«iV«id<li  omÌ(t(m<«^:fim«f^t4ot;P 
l'iàltti^btptw^dft  MrtinReiàai^bi)eii'i()q«b|>«t«^Mqflir^  imM 
Wk  asMtt<»4a<i%atst^eia»qiicianl|ua  pÀJI:liMf%{ftf«^i«lfÌ»  l»«f 
Mi  e  le  mvt«r«ii»!oHr«  il(l^i«0fiM;.-)enift9Ì)ie99l|»)>Mfi^  «iWffft' 
giaado  la  ««•ta<paMBtd7dlBMiv<)«Mmwwi)i«^«Nfl4*fHI>^ 
ditwMit^  Qiidej'fiovatacteb»4Ì  6iU«{««ii(flPimqQ^f^m*">"'' 
di  1a«li  èael,iaeBi,(liDMeiMpQtli  iat«MlkfeHciedi)RMnf  *l«>^l^^ 
pAlaaw  |iHtn»£^m«>to  (>rakMtdi|ed<Acit»r«Ht>>9^|iti^^     '^ 
to'.-  ehe'<tufil  oamaaie^diiraècln» ietti  s«iMÌi9maà4fi|IMi?/<*^ 

Bi»««Qtaai  i^  ttfln«(di  troppciacid»  gindiiio  »4kAmp9^i9g¥W^ 
coadmza^  per  ^^ovamit  el»e<«oéesti«ttB'«eiiOiW9i»ii|WittAl****" 
g<ir^«oe eo«ì  alla  leggera;  ed.ajwi  che  rivelarci  egU  «Jmw  U  se 
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rrcto  di  quella  maravigliosa  caduta,  ce  lo  fa  rivelare  dallo  atoitioo 
AiMorf'io«ii<(Maki|^at.«òaDfi4tBMial«  da  hit  avuto  col  4:0»  d' Alloa- 
villa  In viitof  Sardo  a  ^Vetadrà^*  trAgìlftaodo^in.  gondola  da  Caatello 
«naréflb.'BdMaceo'oame iofatli  dal^Vantori  ai^spiagU i^^. F:é,uu 
»  Hbmjo  af^ene^  ch'é  U  grand'OrUnte  Mia  atM<K<dei>Libcri 
iH«natì0fi)  afflo  Hai  478&y  tane  fu  creato  dal  CagliQ$iroì  eAav* 

*  riHnolt^BceMekae  eht  a^oamitaro  a  Airjgi  «tetso  iifUe  oomf 
^hticeàle  pia  féthoie^  aliti  a  uUndm^  oJlri  neHow^  maggi  di 

*  )//kmagna,  té  altri  a  Jlooeredo  quandi  il  Caglio9tiiopÌ9Ì$pac* 

*  tAwaper  medièf^i'ièd  t$H  apocdormit  pan  trtolali  kM  di  pada^ 
»!|fra,  chi  di  languor  di  stornato^  dmfe  4'più.'  ewano  infermi  in> 
»ms-d{"mol  di  Wfm%  ditMortipokhii  libri  dei  /l/oio/l  fran- 
^eài  atfeàtih  Mr^^tiiaft^i^iofroetfoa  ae$^0ein  p^iioiepiù  n%fan^ 
«de  paattétHt'^M)j)hif^)iinbd«si  foi  ittoquèli.ohp^  segooi  che  la 
nufima  paWe^^r^Maat|p6rkne#Glei«rMieicctia  EkcelleDae,  avava 
Àpato  7Mbètk<cyeMèl>pw^yiietbaffi!a^^prfe^  diogai-  alIrOnBel 
Cwrigiio'^i -^ff^'iftifiM^ ìltKptttoiitoA  inrg^^ 

mereaole^g'jarè  pe^'dMlBtoflae]MriatiAftqlIOllai  vo0Ì^  è  duiàfqa 
eMarameiité  apte^a^iéomé éj^oba^iDÉda, fil^^rwida.apeaQo^  ed 
mri,  per  befiéfteiè!  deC  p»iiBrélidiiiiì^i>appirt>  iMiiiMo^*<àe  la 
firiim  déHar  ftèpubUiMiidl  VaiMBiasaeigvMaiMitta»  m  mUn^  dal 
Ip'aa  mago  Wa$tppé  BhImiMì adatto iinrco.'  aKiiOkiglImlr^^  fe>d« 
'i|F>aodo  Pafiftico  'gètfei^iiMlétdi'Jtaicia  anàiaDoaraiio Daflipe^ 
'«  altro  émtfò  fbJMKIilo  ibiiigf  rXWriaideiQiiglÌÉrl  eOMMglftfrlM* 
tostato^  iPftiipbdii*éPlo'4cÉp|){oulitqDet  gmbie  ato^iaaM^tftr^O. 
ta  è  ap|]»Mlo  tMs^'Md^tcber  «  iirifbit^«iiii'pi*'n^'ti;iiaUfl  €oae 
•paìHè,  dom'^é^l  liic^o'^fcasrraì  glilc  aqi^iairQigivdo  di a«er  pa- 
tito nei  fA^'mi^WwvrN(iiieiU^€^^^^ 
^'"  "  tìB&dià^péiS>^^^e^i^WìA\ò'àlAmn9*somaio$$am 
^irllW  4!  p1&  illli^  faHMI^eloite  q[Ml>ltt^  oadàigii  dalk  pao- 
k»,  (^s«fvaiida^»,'cbaijli  l^liqri>i^^  «otto  oal 

1S94,  non  potétnirattaréla  pacedi  Paaaana^iljz  oeH748;  che 
9  Aiegadt  non  «ra  Http  dei  graìtdi  arokipjs  deUa  MipubblicOy  ma 
meramente  H  Zaffarlo;  che  gli  EieUori  dal  Doge  erano  fuarantM" 
^  e  non  gutttanta  ;  cba  tre  preaao  a  poeo^  e  non  ben  ftiiV 


0C2 

milJMi  di  muUUi  comg^ttmAiflttpMMiek  ;  ifae  allro  cn  il  Se- 
nolo  ed  «Uro  il  Canngli9  Grande^  appellato  ioveee  Maggm 
Cangiglio  (Mazor  CofisQgao>^iiiè:prfaHi«Hkllo  caaeado  dart  secco- 
do,  in  cui  solo  ri5edeva  la  piena  pofeslà  Sovrana;  che  il  Sestierv 
eh'  egli  denomina  di  Cnnol-regto,  da  ogni  Teoeziano  erodilo  e . 
non  erudito  è  detto  invece  di  Cammrtggi^^  io  che  signiici  tu(- 1 
t'altf  a  «osa  ;  che  quando  pure  sia  vero^  che  prima  delTaono  407? 
Ja  chiesa  ora  detta  di  S.  Eustachio  s'intitolasse  da  Santo  Isaia  (ciò  | 
che  mal  potrebbe  affermarsi  con  sicnrezxa)  non  meno  è  fero, 
che  dopo  quel  tempo  non  v'  ebbe  mai  a  Venezia  neppore  od  tì« 
colo  il  quale  pigliasse  nome  dal  Santo  stesso. 

Pecealo  dunque,  ripeto,  che  nessuno  abbia  osato  avreriìrlo 
di  eosi  falle  inezie  ;  le  quali,  presso  certi  pedanti  che  sogiiooo 
tener  copto  d' ogni  menomo  che,  ¥algoim  a-Bdamaiigli  faeHa  fé* 
de,  ohe  altrimenti  sarebbe  dovuto  ai  protenda  nuot^attadi  ìutanio 
al  grave  argomento*    •      ,  •  ••  •  -i  ••.!  isnrnn  hu-^  «        -) 

Questa  digrmtioneiMilonM  al  p.i0iiifleian^«»ìliv5««tfa9  caifoi 
ipiftioor  di  toogo.  ÌI1I5  ' Iettar fbascttfBto'Come  eosf  di«8tfii 
libri,  il  tmo  tomaoaoi  troippo^taBdìrtmiuimpilivalBiia  nani  per  I 
poiar  iaoimirati.farMai[i'iDge0n#reoo{  etti  ise(>pniolapeadapDaito 
avìsaro  il  vero  aaohar  <|Paddb  ciétsIMieQavDanQnmhttanli  rìeki^ 
stOiiUlia*eooftmniftdaU:'itiperaoSMi:nd  isatwiiétndttlh  caésre  ■ 
eelg0  graWssattay.éBpD9aAdo\|à  p6aM)«boz>^iaillilav6r4.q«eliìÉi^ 
miei  icarttat  laileaDchetooAìie  «veMumanopai:  aaggiHl^iVfftgrf 
qtlAta  Bnow>roiite.iii{iellQgiMi  siéttsirwiMto  dr^iiiastonK' 

•,  •    ,       .)'.:'  'i:\ll  Mt-yi  i  cii'rirjf'jM'i  eMr<U>q  ihiwn:?  '^^^  ''  '''' 

'  ..    '.'1  rr/fil-..-*J    OiWa    '■JKrlII  ,IV/.TU»'<    »i*/ ■    Hf'ili         •  **' 

•  j      ,        ■•   !     .♦.!  •'.  ji'    I      n.Mi)';s'.  .    .•'«    '  iiK  iiir     •  \      *•■ 
.  •.    0-.   ^  .^  -^i-:  vh  '.x-   I  .'•    n«.i"'i\*  r^Hi    »      * 


Popolmxion^m 


Se  If  éppiiiidelle  •prwdhniQDì  dot  svolo,  la  floridezza  del 
Mwnri«>e^deibiiiil«BtMo;:l^afiUi)dotare  ordinario  é  «tréordi- 
Mrio  dei  redditi  rioanziarj  e  quello  dei  debito  pubMìeo,  e  Iaconi-» 
tt  dello  iopze:  dtilem  e  ili  bqrè;  jMno  •  >«lti«f taMl  «lemeolf  che 
^ofidacoiio  a  poco  amscMeaeMUdìiiisloiii  Aufla  potenza  assola- 
)erelalÌTa  de^IiSUt^  noaincìiu»  glqv^  oonoacareJa  foiiadel- 
a  ìm  popolazlona»  E^er  nìò  panni  tto&  inàppcMiano  aggnigner 
oi  ilsegaeniariPrai|retlo  otnnpkmipo  éMa^fkfpoUuskmMéegU  Sta* 
ì  f^ma  di  lÌBhmfàrma  t  di  Wtremcn^  <delninfo  éoW  Anagrafi 
«fatte  mW  Olmo  i79fi  d'oraUtia  iti  ]afafMtMo^deft  Ph^tmedi- 
^ed  Agfiuntiatta'Prmfigùme  dìil  tknatn*  Goeì  aiegUo  rìle- 
ttiaoo  ì  lattari 'r^cMtear»  delia  «itija&atpliitMrbe  eaibileei  dal 
^  p.  Aotooio  Bresciaai  ;  ed  inoltre  si  convinceranno  ognor  più 
^  se  tre  grandi  potenze  riusciropo  a  cancellar  la  Polooia  dalla 
«"la  politica  deirjSuropa,  molto  mano  bastava  per  far  sabire 
t  medesima  sorte  alla  Repubblica  di  Yeoeiia,  la  quale^  superava 
121  ogni  ra^ooevole  aspettazione  mantenendosi  Ivllavia  sul 
Are  in  quel  grado  di  fon&a  che  già  sì  è  veduto. 


Dogado  e  Stati  di  Terrafirma. 

Vi't.l   lijb  i-.-ì:;  /M.s 

Vcnezit  ....    .    .     ....  ;    Wj?*ft,i.*HP« 

Murano  6  800  DistreUo    .,..>,   '.A^i^A  •    ! 
Torcello,  fiorano  e  Distretti .    .    .      41,436 
MalamooGo  e  Lido  •,«•••        Ì9Ì6I 
Gbioggia, Pellestriaa  e  loro  adiaoeoze     3!^J9S 

Idria 14,080 

GambsTBre,»    .... ..  .v         .    .    •        3,8li 

Caorte f,<28 

Grado    ,    .    .  v'ov.  «]jrfd-..M.,.(i  ii;ùitW^.f.  I'. . 

Cavarzere     .><;.)r(|.3  hioHiwraif  ibo)w4ft»M§iii  .: 

Bresciano 303,537 

Salodiaao 43,374 

Bergamasco.     .......  820,037 

Cremasco    . 42,377 

YeroDese 243,824 

Viceotiao .  935,343 

Gologna  e  suo  Distretto  ....  13,652 

Padovano    .    .     .'   .    .    .    .'  '.  283,635 

Poksine  di  Rovigo 67,992 

Trevigiano 244,922 

Conegiiaoo  e  sao  Distretto  .    .    .  i4,332 

Feltrino 32,660 

Bellunese 46,007 

Geoeda  o  suo  Distretto    ....  8,094 

Bassano  e  suo  Distretto  .    .         .  St6,2i0 

ForteizadiPataM.  4,443       *> 

Provincia  del  Frinii  detta  la  PMrla.  290,849 

Gamia 33,340 

Gadorioo     ........  24,574 

Gividal  del  FrioU 30,609 

«,4tt,5« 
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Provincia  deU' buia 89,525  abitanti 

'¥ìi>ÌIVintìa'déitff'Dalmazia  ed  Albania    236,415  ' 
Isole  lamie  è  fortezze  dell' Epiro   '.    452,722      - 

. 478,662 

Popolazione  complessiva  del  Dog  ade  -e  della 

terraièrma  veneta. 2,442,340 


Totale  generale    2,%i,01i 

Altri  dkd  iodiidur  potrebbero  a- credere  alquanto  maggiore 
I  popolazione  bòi^plessiva  dm  paesi  veneti,  ma  essa  non  raggio- 
(oerebbe  m^  H  Ufeiite  dì  tre  miKoni  e  mezzo. 


»i.i 


.       .       01.. 


.   i'ìj  l 'le-* i  x:r:^  "•  . 


■ìj:  ^  ;>:.-. i  :  «i 
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Par  il 
ktoiiindmoot»^!  fugata  Vmcmboj 
Màmmék itero yi«iiiici0.«  k .ureffleoHli «mUiia  itdb^kNiv 
fc>«iyaptgfeeMe«p<iioy«ÌBi#gùaAiiite^  •.fnEié^aidi 
éettipsoprià  Meméu^  >diilnitb|'  il.G(nBno,séifpèira  ptfazfa»* 
sìattil«iiMoeMitl^dii«aiiiHÌj  ifidialbi%4paaloofini«i-fbto«p  lì 
fMr.'£'fe  i  flle«Dilalllbarimpol■^faop^  JMMiotiv*^Sif|«hi'«l< 
taìbìm'9e.mo-àébhmla'*éaìif^ 

iialleMpro3Kiiide;>  nitmpkuìàA^taimpétkU^i^^ 
aik  imtttWioriiM  iebcBplliKliwtiiuib/lteièikiii^s^el^fl^ 
dioeimi; 6rÉi»lipotlèi>iii)4ìle>ffcBsetfÉ  ^(pmMLéaDpélat  alàN^o 
mièlteta^  «»M  cbdi  tgn|kjflr)ftteBÉiQÉDdQifqqilt^  é&àmjifMam 

Oeiu)¥t»  ttMt)>pjaw'0ràst)p9«èidk  diflfivapa  mfpMtmÈttat^ 
<Mrt(Aft0/(ib«ggta8UR*tf  QiribiawilAOvtoA  |iK)|itiv|Mlrtit^(}niiibkt 
p«4qtp^ft0Mr«1iditer|alta^lK(fryalèBw  ìUnlefllblHB» 

SMjv  tAff  lo  {»««#  ii|rI»r%tM|4^  Itti  fém»  èritefloÉMÉMit*!* 

alti  ir^lM  iil^aMlttM  M  p^ttiiaoittéPtti^UtoiéiyBp^ 
ignobiUssimo  delia  paura,  nÌ^^tfai(Myfa«^Wirti<li*i  »!■■  <•" 
tania  del  tradimento,  di  cai  da  Francesco  Battagia  e  da  Tos- 
naso  Gondolmer  in  fuoii,  nointtaUf»fef se  randevasi  wuaAbBrnk 
fra'patrizi ;  mentra  Giorgio  Pisani  che  avrebbe  potato  loro  as- 
sodarsi nel  oospirara  contro  la  patria,  trovavasi  neD'ii 


MÌa<^i(S8ilQDfoitfflffÌBÌ,«taj{^i^  ioqnfioft  ili 

perseveralo  avessero  nelle  loro  inconsiderate  Jlb)pie^  ;nQfi!|)ttr 

fOoifar^aatepoiÉtai  iqvnebfccitO'  l'di^iliiSf^^     NqndiloenQ  '^iova 

ripelerfr  mebe  a  i^uesta  luogo  qimto  afierniasriHi.  oUndèndo  •  il 

GapfrSQttimoi  (faglio  direbbe  ]e:<iftiadÌDe  discordie  dÉllaiBecaBda 

lÉQlidriMooIo  passato^noa  lieveBiBntèiiifliirQoo  a'sdQm(irek 

ibnza  niof  aK  éei  VeneBiaoi  Ma  quando  pur  sì  caocoda  pver  4!iésb 

iBqaalolie.oiodoMiMiiitHMtéalitnchoe  nsen'  vógerofsaJa difina 

dtfa.i»|tftdc^>aoD()a  d)a|TiS!)iera[iicfll<aiafeniffBe,  che  non  per 

akrot¥eBaitiaf eadelte:> il m&^Smemti^ beobliè MUtastne,  aapientd 

tfimfiMahmttKLétàlìiàlim  iììfm^cì».  rnMaìtrì^  attesa  la  spadai 

littsi^B)fii]a.rfoKnta)i(daHè  (pial&ilédyBaFjWii  ipotevaseiiipn  abn 

inDdo)'ns.ònhéssdIvénaid  allmffilgui:>cB]is  aoisìkpiàtD'cdinìcoti* 

eìioUe  iAft|a ìcoUbbqiovìb  idée^^die lioiiaikc' iìmmì^        re^ 

fBTMcyi^pbilo  isehppìai»  deflac>r£»ola;^aift  idiiFraiioift»  ;ad  opimi 

ifcaaliBntfederiulDiicpiBiariV^  mstMtìapn  «Mggiore 

«ipkKièdiibpdéiidiBiL  jniitaBa  rs'A^  avev^ 

fitarialtak^alàBanpoiaati^  pélriMÓt^^K^ii^^^      di  poiOfo 

flUercBi  n^afà  sqa'ic&Tttb  iiidMmoijdV&nrafkiidrjeinASjsitom  jd 

attjtaapo  iidr.qiiàle^^iii  AoJia>Allai/Oiitua>'jfU^jd^i;od4uialsSb^ 

mamiodey  mHà  aMrebbe^ ^oivaMkil?ili|^9illr. pftUtiPft  fKff laupptif^ 

ai^il^tfQltoI  Clte:àe.|^9jh&  iénifo$p^M«pra  trpw!^Si»JbiW^  d»^ 

italliti^  aèfgitagiibràji.eaapmiiiioUffe  ,¥»ma)ai««dM(%i Poncho 

MU>ifiiA>dk^hirpMneqpic4i<te  fitla;[|m*9bèi  piiM$i9U)iM;  MtQ.^roi^ 

to9(  ftmÈmàrtÈQùtA  anohq  fttr  bas^^r^^Q^i^;  ti;a§)Hnrf QRo, j^^mpf e 

|ci!i^  ^ptfnfifiarcto.  pfiH^.gfa^iii  oiM»biistipiH;4ei  monda 

ii|m  9otèi#tafitt«irsi  iri^bteton  da}  mnt^gÌQ.iifiUmm^  fiWso- 

ili  liiiqMlff^d?idteoiÉdai^tia*fiMa^jQii(rQ<^  «mi  pimppiiA  «4  to4iffw%, 

1  JitynrtiilaTdfcitgttjiJiye tlmtfa4e>^  ;,. .   ; 

•  ♦.  '   '...i  cr^^v  .tf.    *  '.I   '.o    .■  j'  •  :.     .'  •  ; 
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Puasi  che  le  ifemone  Storiche  degìi  ultimi  cinquanV  att- 
ni  della  RtpubìAica  Veneta  easer  dovessero  la  istoria  dei  Tra^ 
viamenti  dello  Spirito  umano  nel  $ecolo  XFHl^  V  egregio  sig. 
cav.  MutineUi  apre  il  suo  libro  col  racconto,  assai  più  stacche- 
vale  che  scandaloso^  delle  sudicie  vicende  di  tre  svergognati»» 
sìme  fattucchiere,  Caterina  degli  Oddi,  Giovwina  Gabioto  e  Gio- 
vanna moglie  d' Innocente  Trevisan,  detto  il.  Moro  dalP  oro, 
barcaiuolo  ;  personaggi,  come  ognun  vede,  degnissimi  di  sto- 
ria, perchè  gli  fanno  strada  ad  avvertire,  che  gli  astrologhi  ave- 
vano sempre  palco  in  Piazzetta,  e  le  divinatrici  frequentatóri. 
Indi  alza  il  discorso,  e  da  coleste  froge  del  medto  ei;o,che  a  Venezia 
continuavano  a  tener  ancora  occupati  di  proposito  cittadini  e  ma- 
gislratiy  aorvolajido  improvvisamente  le  Alpi,  cala  non  aspettato 
io  Francia,  dove  t  fUoeofi  e  gli  enciclopedici  cominciavano  a. sca- 
tenarsi contro  la  famiglia^  la  proprietà,  la  religione  e  t  costumi 
del  popolo  in  generale;  ed  a  chi  noi  sapesse^  narra  che  ^oUoire, 
i7  primo,  il  più  alto,  il  pia  sfnritoso  dei  pervertitori  della  morale, 
tendeoa  a  tutta  lentia  allo  scopo  nefando  ;  e  pigliandoci  proprio 
dalle  fasce,  ci  racconta  della  Nuova  Eloisa,  dell'  Emilio,  del 
Contraito  Sociale  di  Rousseau  ;  del  Figlio  naturale  e  del  Padre 
di  famiglia  di  Diderot  ;  delle  Novellette  libertine  di  Grebillon  e  di 
Harmontel.  Poi  valica  il  Reno  e  ci  conduce  in  Germania  a  visita- 
re Paolo  Holbacb,  e  con  lui  ci  trattiene  a  discorrere  del  CW/a- 
gio  sacro,  delle  Lettere  ad  Eugenia,  delle  Lettere  filosofiche  sul- 
la origine  dei  pregiudizj,  e  dei  suoi  Dizionari  ad  uso  della  mol- 
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..^tiitoraande  notte  tempo  Gifob- 
,,^e  cotìgreghe  al  proprio  palazzo,  dimeih 
^^ndola  alcune  carte,  che  rinvenute  ed  esamini^ 
^l>arca)noIi,  fuor  di  misttra  destavano  la  curiosili 
^r  le  stravaganti  cifre  impressevi,  da  lor  giudicate  q». 
Ait,  anzi  diaboBche  ;  per  la  qual  cosa,  abbenchè  maravi. 
.,  ^liatl  le  mirassero,  si  ponevano  ìq  gravismma  trepìdazioQe; 
/  #  Se  non  cbe  il  pia  attempato  degli  anzidetti  due  servi,  desitfo. 
/     •  roso  di  uscir  di  dobUo^  recavasi  da  un  Frate  Minor  Gonveih 
»  tuale  dei  Frari,  suo  compare,  affinchè,  riocome  sapiente,  gK  ^^ 
»  chiarasse  le  dette  cifre.  A  prima  giunta  l'accorto  Frate  intese  il 
»  gergo  e  l'affare,  e  disse  al  gondoliere  cbe  sarebbe  diritto  calat/^ 
•  an'fDfemo,  se  di  botto  non  avesse  resa  ragione  deiravveoin»- 
»  to  À  chi  si  competeva;  laonde  il  gondoliere  andava  di  volo  a 
»  gettarsi  a'  piedi  di  Gerolamo  Diedo  Inquisitore  di  Stato  mr- 
»  randpgli  il  ietto  e  depositandogli  le  carte,  e  chiedendo  dilbi 
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e  le  peneeoBioni  dei  personaggi  da  kd  si 
smessi.  Generosamente  dal  Diedo  aperto 
'^  al  propalatore  dell'arcano,  ansi  per  mag* 
xoonAoatolo  in  ano  stanzino  a  tetto,  im- 
appresso,  Cristoforo  Cristofori  »  (era 
""die  i  nomi  di  flnniglia  non  si  tradch 
Hio)  «  fidato  messo  degrinqnisitori 
ta  birri,  fatto  atterrar  Taseio  del- 
Htea  mano  alle  masserizie  totfe 
dei  nomi  dei  soej,  traspor* 
^  io.  »  Tutte  queste  preziose 

^  >atte  da  un  manoscritto 

ciò  che  fu  operaio  per 

testo  /{  90  moggio 

'està  patria  Jloe* 

.^zza  di  quel  chiarissi- 

^^^rr.  Indi  soggiunge  :  «  Permea- 

>^ente  giorno,  di  vederle  e  contem- 

^.<^an  poi  arse  pubblicamente,  prorompendo 

^'ii  popolo  a  quel  ialò  nell'ositato  e  lieto  grido  : 

xm  Maroo.  Dd  resto,  redolo  quel  trono,  quel  bizzarro 

ismlmro  a  gerogUiièi,  quelle  nere  vesti,  quelle  spade,  quelle 

]  »  eazsoole,  quegli  stili,  quegli  ossarj,  non  dalia  soia  plebe,  ma 

>  par  da  citt  era  alcun  che  psà  di  plebe,  si  portava  credenza, 

»  die  i  Liberi  Moratorr  fossero  veramente  stregoni,  e  vi  fu  unaf 

»  gentildonna  che  per  timore  non  volea  viver  più  col  marito.  » 

E  siccome  il  Hutioelli,  in  tal  eose  scrnpolosamente  cauto,  non 

armscbia  mai  nna  notizia,  che  non  possa  giustificare  con  buone 

«atwitè  ;  cosi,  ad  asaieorarei  che  l' accennata  paura  della  deU 

ts  gentildonna  non  è  una  novelletta  da  lui  capricciosamente  in- 

veoMa,  cita  J'aatorìti  rispettabilissima  di  due  lettere  ^  maggio 

e  4  giugno  i7U  deUo  sloociatissimo  Luigi  Baliarini. 

nondimeno,  non  è  per  questo,  che  non  rimataga  alcun  che 
dà  oppfWre  alla  dottissima  e  moralissima  tantaferata  del  signor 
IfolinoHi.  Stampando  egli  i  nonii  d«  più  notabili  componeQli  la 


6 

»  telif,  6  a  eratralr  seco  loro  •  partmiento,  in  kviaera  ed  in 
»  oleune  città  dalia  Francia,  congiuntamente  a  Girolamo  Festa- 
»  ri  di  VaUagno^  medico  e  Libero  Muratore  pm*  esso,  aggre- 
»  gato  alia  Loggia  di  Vicenza,  »  e  visitava  a  Ferney  il  domn* 
dora  Voltaire,  da  lai  ammirato  e  ndororo,  e  lo  regalava  di  tm 
allegorico  medagttone  ;  d*onde  condaoevasi  a  Colmar  nelT  Als«* 
sia  per  conoscervi  Teofilo  Corrado  Pfefiel  anfore  di  oos  lett^ 
ra  in  lode  ddla  rivoluzione  francese,  scritta  a  Maurizio  de  BraU 
aMieno  dodici  anni  piò  tardi,  è  direttore  di  nn  Collegio  in  eoi 
pretèndeva  informare  gli  uomini  alla  virtù  co*  soli  precetti 
della  ragione,  piuttosto  che  con  quelli  della  religione.  Dalle  quii 
cose  non  è  chi  non  veda,  come  scenda  legittima  la  narrazione 
della  scoperta  in  Venezia  dei  Liberi  Muratori,  che  vi  si  erano 
celati  fino  al  maggio  4785.  Udiamola  dal  Mulinelli. 

«  Le  famose  spie  dei  INeci  e  degl'Inquisitori  di  Stato,  ^ 
»  non  fallivan  mai,  percbè*sempre  generosamente  retribaite,e 
»  la  nota  perspicacia  di  qne'severi  e  diligenti  magistrali,  erano 

*  state  incapaci  non  chea  discoprire,  ma  neppur  a  sospettare b 
»  esistenza  del  conciliabolo  dei  Liberi  Muratori  a  Venezia  :  il 
B  solo  caso  ebbe  a  farla  palese.  Ritornando  notte  tempo  Girola- 
»  mo  Zolian  da  una  delle  congreghe  al  proprio  palazzo,  dinen* 
»  f  ieavasi  nella  gondola  alcune  earte,  che  rinvenute  ed  esamina- 
»  te  4ai  due  barcajuoli,  fuor  di  misura  destavano  la  curiositi 
»  loro  per  le  stravaganti  cifre  impressevi,  da  lor  giudicate  D^ 
»  gicbe,  anzi  diaboliche  ;  per  la  quel  cosa,  abbenchè  roaran- 
»  gliati  le  mirassero,  si  ponevano  iq  gravissima  trepidaaoee. 

*  Se  non  che  il  più  attempato  degli  anzidetti  due  servi,  daside- 
»  roso  df  uscir  di  dùbbio^  reeavasi  da  un  Frate  Minor  Contea* 
»  toale  dei  Frari,  suo  compare,  affinchè,  siccome  sapiente,  gii  di- 
»  chiarasse  le  dette  cifre.  A  prima  giunta  l'accorto  Frate  intese  il 
»  gergo  e  l'affare,  e  disse  al  gondoliere  che  sarebbe  diritto  calato 

*  aHfniiKmOySe  di  botto  non  avesse  resa  ragione  dell^vveoimeD- 
»  to  a  chi  si  competeva  ;  laonde  il  gondoliere  andava  di  volo  a 
»  gettarsi  a'  piedi  di  Gerohimo  Diedo  Inquisitore  di  Stato,  oar- 
»  randogli  il  fatto  e  depositandogli  le  carte,  e  ciiiedeiido  difen 
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>  contro  lo  sdegno  e  le  peraeeoiioni  dei  personaggi  da  lui  si 

>  grandemente  eoflspreniessL  Generosamente  dal  IKedo  aperto 

>  im  asilo  in  saa  e«a  al  propalatore  dell'arcano,  ansi  per  mag* 

>  gìor  di  Ini  sicurezza  oott8natolo  in  uno  stanzino  a  tetto,  im- 
»  mediatamente  la  notte  appresso,  Cristoforo  Cristofori  »  (era 
»  veramente  Cristofoli,  perchè  i  nomi  di  flimiglia  non  si  tradch 
cono  dal  veneziano  neilHtaliano)  «  fidato  messo  degrinqnisitori 
»  di  Stato,  eolla  scorta  di  trenta  birri.  Tatto  atterrar  rnseio  del* 
»  la  casa  dei  Liberi  Maratori,  mettea  mano  alle  masserizie  totte 

•  i?ì  esistenti,  compresofi  l'elenco  dei  nomi  dei  socj,  traspor* 

•  taodole  nella  corte  del  ducale  palagio.  »  Tutte  qneste  preziose 
notizie,  com'egU  stesso  ilichiara,  sono  tratte  da  un  manoscritto 
ehe  ba  per  titolo  :  DÌMmria»ione  di  tutta  dò  che  fu  operaio  per 
la  tstirpauiom  dd  Idèeri  Muratori  in  Ftnezia  li  90  maggio 
iU6  per  ordine  supremo  tec^j  esistente  In  questa  patria  Jloe* 
eolia  Correr j  e  eoaMmicatpglt  dalla  ipntilezza  di  quel  chiarissi* 
no  direttore  Vincenzo  dòtt.  Lazari.  Indi  soggiunge  :  «  Permea- 
»  so  a  chiunque,  nel  susseguente  giorno,  di  vederle  e  contem- 
»  piarle  a  suo  agio,  eran  poi  arse  pubblieamente,  prorompendo 
»  a  tutta  voce  il  popolo  a  quel  ialò  nell'usitato  e  lieto  grido  : 

•  atoo  Man  Marco*  Dd  resto,  veduto  quel  trono,  quel  bizzarro 

>  tamburo  a  geroglifici,  quelle  nere  vesti,  quelle  spade,  quelle 

>  cazioole,  quegli  stili,  quegli  ossarj,  fion  dalla  sola  plebe,  ma 
»  por  da  ehi  ero  alcun  che  pft  di  plebe,  si  portava  credenza, 
»  che  i  Liberi  Mnratorr  fossero  veramente  stregoni,  e  vi  Ai  unsi 
»  gentildonna  ebe  per  tioMNre  non  volea  viver  più  col  marito.  » 
E  siccome  il  HutioeUì,  in  taf  eose  scrupolosamente  cauto,  non 
arrischia  mai  nna  notizia,  ehe  non  possa  giustificare  con  buone 
«itorità  ;  cosi,  ad  asaieorarci  che  l' accennata  paura  della  det« 
la  gentildonna  non  è  una  novelletta  da  lui  capricciosamente  in- 
vealatn,  cita  J'anloriti  nspettdMUasjma  di  due  lettere  ^  maggia 
e  4  gingno  Ì7U  deUo  sloociatissimo  Luigi  Ballerini. 

nondimeno,  non  è  per  questo,  che  non  rimataga  alcun  ehe 
da  oppimi  ella  dottissima  e  moralissima  tantaferata  del  signor 
Mntinelii.  Slaupi^éD  egli  i  nonii  d«  più  notabili  componeQti  la 


Logica  Mtasomoa idi;  Yelieaia^^aileniia:^  cataloghi  che 

di  essi  si  custodiscodo  neìV  Jrdwié  deLGamno  Demùcratìeo 
e  nella  BBOcoUa  Correr^  sono  prtapebt  ugtmli.  Nego.  Nel  cata- 
logo dei  Liberi  Mwatorì  fallo  diragioo  pvbbBca  dal  Mutiaeliì, 
che,  se  non  è  ioventato,  dev'esser  quello  dell'  Archivio  Demo^ 
craUcQ^  si  leggono  fra  gli  altri  eseguenti,  nomi,  affatto  diversi 
da  quelli  ricordati  dal:  catalogo  della  Raccolta  Ckirrer  :  —  Giro- 
lamo Zustinian  —  Antonio  Harin  —*  Giuseppe  Albrizzi  —  Ber- 
nardo e  Lorenzo  Uemmo  -^  Paolo  Renier  —  Nicolò  Erizzo  (qua- 
le  dei  cinque  allora  viventi  col  oome  di  Nicolò  ?  Forse  roltimo^ 
quello  nato  il  28  luglio  i784  ?)  —  Francesco  Morosini  (U  Pro- 
curfitore,  o  (|HeUo  di  S.,  Maria  Forniosa  ?  )  —  Alvise  Contarim 
(.r  Abate,  il  Procuratore  o  uno  dei  due  loro  cugini  ?)  —  Giro- 
lamo Afcanio  Zttstinian  —  Ermolte  Zitttin»n-Lolin  —  An- 
drea Tron  —  Aageio  Querini  —  11  Parroco  di  S.  Mtchele  Ar- 
cangelo —  quello  Al  S.  H|p*izio  —  quello  di  &  Giovanin  Gri- 
sostomo  —  due  Colombo  ^^  uno  Svario.  Nell'altro  invece,  fra' 
treotacioque  nomi  che  vi  si  leggono,  si  trovano  i  seguenti  dei 
quali  il  Mulinelli  non  fa  il  menemO'  cf uno  —  Alessandro  Giù- 
stioiao  (o  non  è  patrìzio,  o  è  ntoaae  sognato.  Nessun  Zustinian, 
0  Giustinian,  o  Giustiniani,  per  nomti  Àtekstmdco,  trovasi  men- 
zionato fra'  patriz)  viventi  nel  4785).  —  Pietro  Zaguri  —  Mat- 
teo Pizzamano  —  Giuseppe  OooiandB(J|or  (chi  sa,  se  questo  sia 
oome  di  famiglia,  olitolo  d' impiego?)  -^  Garh>  Marini  (i  pa- 
trizi si  chiamano  Marin^  non  Marini  )  -*-^  Co.  Luigi  Martineo- 
go— ^  Ab.  Mario  Leoni  -r^  Ab..Gìoyifiai  ShiioleUi  —  D.  Borto- 
lo Fiorese  Curato  <liSr  Angelo  ^-*  Ab.  Agostino  SIgnoretti  Ge- 
suita -r  Ab;  Nicolò  Necol  ~  Domenico  Gasparoni,  Ingegnere 
air  Arsenal  (erainvece  Maggiore  d' Artiglieria)  —  Carburi  (Mar^ 
co)  prdessor  di.Padova  — Nkolò  Helel  ~  Carlo  Conich  —  Da- 
miano Myini  —-i  Giuseppe  Prààa  agente  Tron  —  Giuseppe 
Dembsher  —  Giuseppe  Dbrsan  —  Gin^ppe  Remondini  —  An- 
tonio.Polari  Proto  ~  Giovanni  Dfilll  Asta  —  Antonio  Lendaci. 
—  Ora,  se  ciò  non  gli  torna.grave,  d  spieghi  il  sig.  Mutinelll. 
in  che  cosa  consista  la  quasi  ugui^iàiBa  di  questi  due  calalo- 
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^.  Intendo  bene  che  a  lui  giovasse  di  farcela  credere  ;  perchè 
anche  la  giodizio  la  concordia  delle  deposizioni  vale,  in  man* 
eanza  di  altre  prove  migliori,  a  constatare  la  realtà  dei  fatti  che 
?i  si  dennndaoo.  Nondimeno,  sarà  sempre  cosa  stupenda  ii  leo- 
nino coraggio  con  cui  osò  pubblicamente  aflfermare,  pressocM 
uguali  due  cataloghi,  che,  ricordando  in  complesso  cinquanta^ 
quattro  nomi  diversi,  non  concordano  che  intorno  a  dodici  so« 
lamenle.  L'uno  dunque  non  aggiugoe,  ma  toglie  autorità  all'al- 
tro. Se  non  che  il  catalogo  stampato  dal  Hntinelli,  quando  co- 
me diceva  non  sia  parto  della  sua  fervida  immaginazione,  deve 
esser  quello  delF^^rcAte^io  Democratico  da  lui  custodito;  e  quindi 
serbandosi  in  un  pubblico  luogo,  deve  ottenere  maggior  fede  di 
quello  della  Raccolta  Comry  che  ignorasi  affatto  d'onde  proven- 
ga. Prima  però  di  piegare  le  ginocchia  ed  il  capo  innanzi  all'euto- 
rità  di  quel  catalogo,  io  domanderò  come  capitasse  ueirArchivio 
del  Governo  Democratico,  nato  nel  maggio  4797,  morto  nel  gen- 
oajo  4798,  se  apparteneva  invece  air^rcAfmo  degV  ItiquisUori 
di  Stato  del  i785?  E  ch'egli  non  proceda  da  quest'ultimo  è  fuor 
d'ogni  dubbio.  11  Mulinelli  certo  non  ignorava,  che  accennando 
ad  una  cosi  fotta  procedenza,  avrebbe  chiuse  le  parole  in  bocca 
ad  ogni  oppositore*  Ma  egli  tanto  non  osò.  Dunque  non  potè. 
Dunque  andie  l'elenco  Massonico  dell'Archivio  del  Governo 
DtmocraticOy  è  buono  ad  involgere  acciughe,  né  più^  né  meno 
di  quello  della  Raccolta  Correr  ;  ed  anzi  ch'essere  citato  come 
autorevole  documento  storico,  poteva,  con  assai  migliore  consi*- 
?Ko,  agrgiugnersi  agli  scarti  non  piccoli  a'quali  soggiacque  f  Ar^ 
chivio  Generale  da  che  il  signor  Mutinelli  v' introdusse  quell'or- 
dine e  quella  nettezza,  che  prima  per  verità  non  vi  si  ammi- 
ravano. 

Se  nelF  Archivio  degl'Inquisitori  di  Stato  avess'egli  trovati 
i  documenti  relativi  alia  scoperta  ed  allo  sperperamento  della 
Loggia  Massonica  di  Venezia,  come  vi  trovava  quelli  relativi  alle 
liOggie  di  Vicenza  e  di  Padova  ;  o  se  quelli  della  Loggia  di  Ve- 
nezia, per  una  qualunque  ragione  ora  impossibile  a  verificarsi, 
fossero  passati  da  quell'Archivio  nell'altro  del  (rovento  Democra^ 
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fico,  il  signor MutinelU  sa  bene  die  non  vi  avrebbe  trovatoli 
solo  elenco  nominale  dei  soq,  ma  si  inveee  l' intera  storia  del 
fatto  ;  ciò  che  lo  avrebbe  tolto  alla  darà  necessità,  per  raccon- 
tarcela in  qualche  maniera,  di  ricorrere  a  quel  miserabile  im- 
bratto, che  è  il  manoscritto  deUa  Raccolta  Corrtr:  rìdevolissimi 
acrittora,  che  mercè  la  distinta  cortesia  di  quel  valoroso  signor 
Direttore  ho  potuto  anch'  io  leggere  e  considerare  a  tutto  mio 
agio.  Non  si  creda  per  altro  che  il  Motinelli  vi  si  attenesse  cosi 
fedehùente,  da  non  permettersi  V  introduzione  nel  suo  racconto 
di  una  qualche  variante.  Afferma  infatti  che  il  Cristof<^  per  en- 
trare nella  casa  dei  Liberi  Muratori  fosse  obbligato  ad  atterrar- 
ne l'uscio  ;  e  che  insieme  alle  altre  masserizie  di  loro  apparte^ 
nenza,  asportasse  anche  il  catalogo  dei  socj.  Ora,  la  pretesa 
Dissertazione  della  Raccolta  Ccrrtr  non  dice  verbo  sa  questa 
necessità  di  atterrar  Toscio  ;  e  quanto  all'asporto  del  catalogo 
dei  socj,  lo  contraddice  apertamente  ;  leggendovisi  invece,  che 
l'Abate  Maffioletti  gittasse  la  tohdla  su  cui  erano  scritti  i  loro 
nomi  nel  sottoposto  canale,  laneiandovela  da  un  verone.  Dunque 
né  l'elenco  dell'^rc/itojo  Demccratico^  né  queBo  della  fiocoolfa  i 
Córrer,  secondo  quello  scritto,  possono  credersi  copiati  da  quello  ! 
autentico  che  possedevasi  dalla  Loggia  ;  ma  furono  invece  raf- 
fazzonati secondo  suggeriva  la  memoria,  o  dal  Cristofoli,  o  da  tal- 
uno de'suoi  trenta  compagni,  o  da  qualche  altro  loro  contempo- 
raneo. E  già  il  manoscritto  del  HaceoUa  Correr^  più  aincero  in 
questo  del  Huthìelli,  dice  bensì  esser  quelli  i  nomi  dei  socj  che 
ebbero  a  trovarsi  presenti  alla  visita  non  aspettata  del  Cristofo-  j 
li,  ma  non  aggiugne  sillaba*  per  dimostrarne  la  veracità.  Né  po- 
teva certamente  arrischiarvisi  ;  essendo  palmarissima  la  prova,  i 
che  la  memoria  ajutava  male  il  suo  compilatore.  Infatti  fra'pre- 
senti  alla  sorpresa  della  Lo^ia^  tu  vedi  nominati  Alvise  Pisani  i 
-e  Girolamo  Ziilian  ;  i  quali  al  20  maggio  4785  par  difficile  ve- 
ramente che  avessero  l'abitudine  di  passare  una  parte  alofeeooi 
della  notte  gozzovigliando  coi  loro  confratelli  di  Rio  Marim.  E 
di  vero,  il  Libro  d' Oro  e  la  Temi- Veneta,  c'insegnano  che  Al- 
morò  i!"  Pisani  q."»  Almorò  3.^  che  si  chiamava  col  secondo 


m  di  Alvise,  per  distinguerlo  dal  suo  minor  fratello  che  pur 
ciuamavasi  Almorò,  fino  dall' 8  maggio  4783  era  stato  eletto 
Ambasciadore  in  Ispagna,  dov'  erasi  già  trasferito  nel  4784,  e 
rimaneva,  come  noterò  a  suo  luogo^  fino  al  i79i,  in  cui  so- 
stitaiva  Antonio  Cappello  a  Parigi  :  e  che  Girolamo  Zulian,  fino 
dal  9  giogno  d783  eletto  Bailo  a  Costantinopoli,  vi  si  conduceva 
parimenti  nel  i784,  e  vi  rimaneva  fino  al  4788.  Vegga  dunque 
il  signor  Mutinelli  a  che  cosa  vadano  a  riuscire  le  cantafavole  da 
lui  narrateci,  delle  carte  dimenticate  dal  Zulian  nella  gondola, 
della  curiosità  prima,  della  paura  poi  del  barcajuolo,  del  consi- 
glio dato  dall'accorto  Frate  Minore  dei  Frari,  della  riferta  all'In- 
quisitore Girolamo  Diedo.  S'egli  avesse  alquanto  più  familiare 
l'arte  di  verificar  le  date,  che  fece  sudar  tanto  i  dotti  Maurini, 
gli  sarebbe  assai  più  agevole  di  non  incappare  in  cosi  maiuscoli 
errori  di  cronologia. 

Ha,  non  impaurisca  per  questo  il  signor  Mutinelli  ;  né  si 
dia  troppo  facilmente  a  credere  eh'  io  negar  voglia  l'esistenza, 
I  que'  giorni,  di  una  Loggia  Massonica  in  Venezia,  e  la  scoper- 
la  che  di  essa  facevasi  nel  i785.  So  anch'io  che  la  Loggia  esi- 
fteva  :  m  anch'  io  che  fu  scoperta*  Ma  so  altresì,  che  i  docu- 
nentì  sui  quali  egli  fonda  il  suo  racconto,  non  meritano  alcuna 
ede  :  e  che  il  consacrare  all'  infamia,  all'ombra  di  cosi  fatte  au- 
orìtà,  nomi  di  persone  notissime,  molte  delle  quali  vissero  ono- 
ate  fino  a'  giorni  nostri,  e  furono  da  noi  medesimi  conosciute, 
atto  qualche  cosa  peggio  che  incivile  e  villano^  e  pei  morti  e 
ei  vivi. 


Aneora  sai  Ijiberi  Aliiratori  VenesianK 


Io  aveva  già  scritta  e  stampata  la  mia  Nota  sui  Liberi 
Muratori  Feneziaui^  quando  piacque  alla  distinta  cortesia  del 
chiarissimo  signor  cav.  Emmanuele  Antonio  Cicogna  (con  cui 
non  mi  si  era  mai  porta  occasione  d' intrattenermi  intorno  a 
questo  mio  qualunque  lavoro)  farmi  avvertito,  ch'ei  possiede 
nella  sua  doviziosissima  raccolta  di  Godici  Veneziani,  alcune  in- 
teressanti notizie  intorno  al  modo  onde  avvenne  ebe  si  scopris- 
se in  Venezia  nel  maggio  4785  una  Loggia  di  Liberi  Muratori. 
Né  pago  del  gentile  avvertimento,  piacquegli  allresi  comunicar- 
mi, trascritta  di  proprio  suo  pugno,  la  seguente 

RELAZIONE 

dd  modo  con  cui  si  scopri  in  Fenezia  il  di  sesto  maggio  1785 
una  Loggia  di  Liberi  Muratori. 

«  Ricorreva  la  festa  del  principal  Protettore  di  questo  Se- 
»  renisaimo  Dominio,  San  Marco  Evangelista  25  aprile  1785, 
»  quando  si  scoperse  che  per  tradimento  era  stato  appiccato  il 
»  fuoco  al  pubblico  Arsenale  di  Venezia  :  fuoco  che  venne  cvcn- 
»  tualmente  scoperto  da  una  certa  Donna  (1)  che  dalla  pubbli- 

>  ca  munificenza  fu  premiata  vitalizialmente;  e  per  la  di  cui  sco- 
»  perta  venne  impedito  un  incendio  ch'esser  potea  fatale  ad  un 
»  gran  tratto  della  città  :  incendio  che  non  dovea  scoppiare,  se 
»  non  nella  notte  susseguente  al  dì  25,  ma  che  manifestossi  do- 
»  pò  il  nnezzo  giorno  a  cagione  di  un  vento  straordinario  ch'e- 
»  rasi  mosso  improvvisamente  a  levante,  e  che  infuriò  tutta  la 

>  giornata. 

»  Un  tale  accidente,  quanto  fatale  altrettanto  miracolosa- 

>  mente  sopito  per  la  protezione  dell*  Evangelista  San  Marco, 
»  mosse  la  pubblica  vigilanza,  siccome  a  tener  guardato  con  più 
»  gelosa  custodia  quel  pubblico  edifizio,  cosi  pure  tultM  Sestie- 

(i)  Probabilmente  uua  delle  cucitrici  di  vele  dell'  Arsenale  medesiixK^ 
—  Dandolo. 

Àppind,  li.  2 


14 


ri  della  ciUà  ;  moltiplicaado  a  tale  oggetto  guardie  ed  inda- 
gatori onde  scoprire,  se  mai  fosse  possibile,  gli  autori  di  una 
fellonia  cosi  orrida  e  spaventevole. 

9  Nelle  indagini  che  si  facevano  fa  fatta  osservazione  da 
fedeli  esploratori  nella  notte  dei  (I)  maggio  che  in  certo  pa- 
lazzo situato  in  Riomarin  in  Contrada  di  S.  Simon-grande,  do- 
po la  mezza  notte  entrava  di  quando  in  quando  qualche  polita 
persona,  a  cui  veniva  aperta  la  porta  al  semplice  segno  di  una 
piccola  pulsazione.  Riferitosi  ciò  ai  Tribunale  Sapremo,  furo- 
no dal  medesimo  commesse  le  più  circospette  indagini;  quan- 
do nella  stessa  mattina  fu  deposto  al  Segretario  della  stessa 
Suprema  Magistratura  da  certo  Harangon,  che  avendo  egli  per 

commissione  del  R.  U.  T fabbricato  un  armeron 

grande,  terminatane  la  facilura  del  medesimo,  avea  chiesto  a 
quel  cavaliere  ove  dovesse  trasferirlo  per  nicchiarlo  a  dovere  ; 
e  che  gli  era  stato  risposto  di  portarlo  in  Riomarin  in  certo 
palazzo^  e  riporlo  nell'entrata  del  medesimo,  mentre  di  poi 
avrebbe  avviso  per  collocarlo  al  luogo  destinato  :  che  veden- 
do essere  scorsi  più  giorni  senza  ricevere  questo  avviso,  spin- 
to da  curiositi  esplorò  di  notte  tempo,  se  i'armeron  fosse  tnt- 
tora  li  nelFentrata  del  palazzo  dove  lo  avea  riposto,  e  gli  ven- 
ne fatto  di  rilevare,  ch'era  sialo  altrove  asportato  :  e  che  pre- 
so per  ciò  da  dispiacere,  perchè  altro  artefice  avesse  messa 
mano  nel  suo  lavoro,  e  congetturando  da  qualche  cenno  fat- 
togli dal  cavaliere,  che  Farmerone  dovesse  andare  a  ridosso 
delle  finestre  di  un  pergolo  ;  osservando  in  questo  palazzo  on 
pergolo  della  larghezza  appunto  presso  poco  dell'armerooe 
da  lui  fabbricato  ;  cercò  mezzo  d*  introdursi  nell'appartamen- 
to superiore  a  quello  dov'era  il  pergolo,  addueendo  il  motivo 
agli  abitanti  di  quella  casa,  che  un  suo  sospetto  Io  indnecTa 
a  chieder  loro  il  permesso  di  fare  un  buco  con  un  trivdiioo, 
onde  osservare  se  fosse  il  suo  armeron  nicchiato  li  dove  area 
congetturato  dovervi  essere;  e  che  avea  trovata  condiscendeQ- 
za  a  questa  sua  domanda,  perchè  gli  abitanti  stessi  di  quei 
secondo  appartamento  aveano  concepita  qualche  curiosità  di 
sapere  chi  fossero  quei  personaggi,  i  quali  sì  radunavano  iù 
solo  in  tempo  di  notte  :  che  però  porlossi  la  notte  del  quarto 
giorno  di  magg^io  a  quest'abitazione  avendovi  prima  fetto  il 
buco,  ed  ivi  fermatosi  sino  che  fu  aperto  quel  primo  apparta- 
mento, osservò  illuminarsi  dopo  la  mezza  notte  una  sala  ce- 
stita a  lutto,  ed  addobbata  con  un  Trono  coperto  di  panno 

(0  il  giorno  niiinca  in  «uibi  gli  esemplari.  ^  Cicogna. 
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>  blu,  con  altri  altrezssi  morluali^  e  qua  e  là  dispersi  pi<;coli  fe« 

>  rali  coD  persone  parimenU  qua  e  là  sedute  in  vesti  nere  :  sio- 

>  che  a  queirorrida  vista  ebbe  a  spaventarsi  ;  e  di  più  gli  venne 

>  ratio  di  sentire  da  quello  che  sedeva  in  Trono  queste  precise 

>  parole  :  Sospendiamo^  o  fratelli^  il  nostro  CongresM^  perchè 
»  not  «torno  osservali  :  e  che  in  quella  stanza  scoperse  effettiva* 
»  mente  a  ridosso  del  pergolo  il  suo  arnierone. 

j»  Che  lasciati  in  costernazione  gli  abitanti  di  quel  secondo 
»  appartamento,  e  pieno  egli  di  sbigottimento  e  di  timore,  e 
»  sorpreso  ancora  dalla  novità  degli  oggetti,  supponendo  bona- 
•  riamente  che  ivi  si  facessero  stregherie  ed  opere  del  demonio, 
»  portossi  scandalezzato  dal  Piovano  di  San  Simon-graode  su^ 

>  confessore,  e  che  avendogli  esposta  quanto  avea  veduto,  sen- 
»  tito  ed  osservato,  lo  consigliò  egli  a  dover  tosto  palesare  al 
»  Governo  quanto  eragli  occorso  di  vedere  e  sentire. 

»  Cosi  fece  il  buon  uomo,  e  riferi  tutto  al  Segretario  degli 
»  Inquisitori  di  Stato.  Fu  dunque  in  quella  medesima  mattina  6 
»  maggio  data  commissione  da  quel  Supremo  Tribunale  che  ivi 
»  tosto  si  trasferisse  il  proprio  Fante  Cristofoli,  accompagnato 
»  dal  Capitan-grande,  e  compagnia  di  ventiquattro  uomini.  £n- 
m  trato  questi  nell'appartamento  dove  sorprese  un  Nobile  sog- 
»  getto,  che  di  quel  luogo  ne  fecea  la  guardia,  scoperse  una 
m  Loggia  di  Liberi  Muratori. 

»  La  controscritta  Relazione  (aggiugne  a  tergo  il  Cicogna) 
9  SÌ  trova  concorde  in  due  Codici  posseduti  da  Emmànuele  An- 
•  ionio  Cicogna  num.  453  e  num.  465.  Essa  in  ameadue  ò  di 
»  pfjgno  di  Don  Antonio  Gheszi,  già  prete  della  Chiesa  di  S.  Giu^ 
f  liane  di  Venezia,  il  quale  nel  Codice  453  la  trascrisse  nel  dì  30 
maggio  4786, e  nel  Codice  465  la  ricopiò  nel  24  aprile  4793.» 

Ehhauuele  Airronio  Cigogua 

ricopiò  queuo  (ti  S4  agoito  i856. 

Da  questa  Relazione  apparirebbe  dunque  piènamente  fa- 
>Ioso  il  racconto  del  Mutinelli:  ed  il  Zulian  (che  non  ìera  uomo 
''%'entato)  la  cui  balordaggine  avrebbe  dato  causa  alla  scoperta 
Jjji  lioggia,  non  ci  sarebbe  entrato  né  punto  né  poco.  Né  in- 
Lll  poteva  entrarci,  se,  come  iTo  dimostrato,  trovavasi  allora 
(ilo  A  Costantinopoli.  La  scoperta  invece  sarebbe  effetto  della 
ig-^ior  vigilanza  esercitata  iti  que'  giorni,  per  cagioi^  di  so- 
E>tti    fatti  nascere  dall'  ioceodio  poco  prima  sviluppatosi  nel- 
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l'Arsenale;  e  questa  è  eerto  cosa  molto  più  facilmente  cre- 
dibile. Né  punto  gioverebbe,  a  screditare  questo  racconto,  met- 
tere in  dubbio  la  verità  della  denunzia  fatta  dal  JUarangon  al 
Segretario  degl'  Inquisitori  di  Stato.  Non  bo  difficoltà  di  conce- 
dere, se  vuoisi,  che  questo  aneddoto  sia  una  di  quelle  solite  co- 
de, che  ognuno  sa  molto  bene  per  prova  quanto  facilmente  tutto 
giorno  si  appicchino,  per  fini  o  sciocchi  o  malvagi,  anche  a  fatti 
in  sostanza  verissimi.  Perchè  gì'  Inquisitori  volessero  venir  in 
chiaro  di  ciò  che  accadeva  in  quella  casa,  la  denunzia  del  ifa- 
rangon  non  era  certo  necessaria.  Non  doveva  ad  essi  bastar  di 
sapere,  che  nessuno  vi  entrava,  se  non  dopo  la  mezza  notte,  e 
che  la  porta  si  apriva  al  semplice  segno  di  una  piccola  pulsa- 
Mione  ?  Vera  dunque  o  falsa  la  denunzia  del  JUarangony  Tosser* 
vazione  degli  agenti  del  Governo  bastava  sola  a  far  si,  che  si 
raddoppiasse  la  vigilanza,  e  si  pervenisse  per  tal  via  alla  scoperta 
della  conventicola.  Quindi  è,  che  in  mancanza  di  prove  oùgliorì, 
io  crederò  che  V  incendio  dell'  Arsenale  sia  stata  la  vera  causa 
della  scoperta  della  Loggia.  Però  debbo  avvertire,  che  nel  con- 
segnare  per  la  stampa  la  Relasiont  graziosamente  comunicata- 
mi dal  Cicogna,  ho  cancellato  a  disegno  il  nome  del  patrizio  che 
avrebbe  ordinato  Varmeron.  Ponendo  in  dubbio,  come  infatti  io 
la  pongo,  la  verità  di  quel  fatterello,  ad  onta  di  tutt'i  particola- 
ri co'  quali  ci  viene  narrato,  a  che  pubblicarne  il  nome  T 

Quanto  più  si  va -ripescando  in  quest'affare  de'  Liberi  Mu- 
ratori, e  tanto  maggiore  certezza  si  acquista,  che  tolta  l'esisten- 
za e  la  scoperta  della  Loggia,  tutto  il  resto  è  incertissimo. 
Oltre  il  catalogo  de'  Liberi  Muratori  stampato  dal  MuUnelIi,  e 
quello  che  si  conserva  presso  la  Raccolta  Correr^  ne  esistono 
ben  molti  altri,  e  non  pochi  ne  possiede  lo  stesso  cav.  Cicogna. 
Ha  è  appunto  la  grande  diversità  dei  nomi  che  vi  si  leggono, 
che  toglie  loro  ogni  fede.  Il  processo  allora  fattosi  dagl'  Inqui- 
sitori di  Stato,  qualunque  ne  sia  stata  la  causa,  venne  a  smar- 
rire ;  e  quindi  tutte  queste  notizie  ci  pervengono  da  fonti  più  o 
meno  iinpure.  A  che  dunque  tentare  su  queste  basi  di  difamare 
presso  la  posterità,  uomini  che  forse  non  hanno  macchia  ? 


GIUNTE  E  CORIffiZIONI 
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CAPO  PRIIIO. 

Patrlzj. 

Balbi  Lorenzo.  Il  Moschioi  {Letteratura  VtM%iana  del  m* 
tùlo  XFlì^  oolttine  //^  ifoq,  258)  oltre  le  cose  da  me  gii  aceeo* 
oste,  ricorda  altresì  del  Balbi  una  versione  dei  Dialoghi  di  Im» 
ciano^  clipei,  benché  ignorasse  in  quali  mani  fosse  passalo  l'auto* 
grafo,  afferma  condotta  con  ogni  grosta.  Quello  invece  della 
versione  delle  Episloky  dei  Sermoni  e  della  Poetica  di  OraziOy 
iosieme  colle  altre  cose  che  già  furono  del  Meschini^  è  oggidì 
posseduto  dalla  Biblioteca  del  Patriarca!  Seminario;  ed  il  va- 
loroso di  lei  prefetto  prof.  ab.  Berengo  assicuravami^  non  esser 
ponto  esagerata  la  lode  fattane  dal  Moscbini  stesso» 

Dandolo  Silvestro.  S.  M.  T  Imperatore  Francesco  Giusep- 
pe I,  beochò  salito  al  Trono  de'  suol  avi.  dopo  la  morte  del 
Ddodolo,  degnava  onorarne  la  memoria,  ordinando  non  ha  gua- 
ri^ che  una  grossa  corvetta  a  elìce  della  L  R.  Marina  di  guerra 
portar  debba  il  suo  nome. 

Emo  Angelo.  Non  fu  Esecutore,  ma  Provveditore  invece  dei 
Magistrato  alle  Acque.  Il  primo  grado  solca  conferirsi  ai  giova- 
Ili  ciie  desideravano  aprirsi  la  via  al  Senato:  il  secondo  a  chi  era 
;-iii  Sellatole. 

Aypciidkc  3 
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FosGABiRi  RUago.  La  Storiu  Arcana  dtl  ftgno  di  Carlo  FI 
Imperatore^  e  la  Lettera  al  march.  Scipm^e  Maffei  in  data  li 
giugno  1735  iudirizzatagli  da  Vieoua^  da  me  collocate  fra  le  co- 
se inedite  del  Foscarini,  furono  invece  fatte  di  pubblico  diritto, 
per  cura  di  Tommaso  Gar,  nel  volarne  V  dell'  Archivio  Storico 
Italiano  impresso  a  Firenze  nel  1843  insieme  ad  una  Manogror 
/la  dei  Fenestiani  raccoglitori  di  Codici^  estralta  dai  uiateriali 
già  preparati  dal  Foscarini  medesimo  per  la  continuazione  delia 
sua  Storia  della  Letteratura  Fetiezihna.  Nello  slesso  volarne  ve- 
desi  pur  riprodotta  l'altra  sua  Lettera  a  monsignor  Passumety 
allora  Nunzio  ApostoHeo  a  Vienna,  gii  divulgata  prima  colle 
stampe  di  Venezia  dal  fu  Michele  Battagia. 

Graderigo  Giaii-Agostuio.  Tanto  era  TalTetto  del  Gradenigo 
per  la  8M  priaia  GUeM  di  Ghioggla,  che  promosso  ali*  Arcive- 
scovato di  GorHfe,  osò  ogni  mezzo  per  essere  dispensalo  dalPac- 
etCtarlo*  Dovette  però  cedere,  mal  soo  grado,  al  risolato  volere 
del  Pootetee^  quando,  indi  a  non  molto,  trasferivalo  invece  a  Ce* 
neda.  Il  Catalogo  delle  Monete  Italiane  da  lui  raccolte  e  depo- 
ste aal  Museo  del  Senatore  Jacopo  sao  fratello,  leggesi  in  fine 
dei  volume  II  ddla  Nmva  mecolta  delle  ibiiele  e  Zecche  é^  Ita- 
Ha  di  Gaid' Antonio  Zanetti. 

GBADfirvioo  GiATi^GiBOLAiiO.  Alle  opere  da  me  già  rammen- 
tate favellando  di  lui,  è  da  aggiugnersi  la  seguente  :  S.  GregiH 
riu9  Magnuu  Pentiftot  Homanus  a  eriminationibue  Cùrimiri  Oh- 
dini  vinékatue  etudip  Joh.  Bieronymi  GradonicL  Romae  4755. 

Ifeiiifi  GmoLAMO  AscAifio/£ra  già  impressa  la  mia  bre%« 
biografia  del  Molin,  quando  due  miei  egregi  amiri,  V  logegnere 
Architetto  Casoni  ed  il  co.  Girolamo  Dolfia-Boldù,  m*  informa- 
liano  di  dde  altri  sooi  letterarj  lavori,  dei  quali  io  non  aveva  mai 
avatò  GMitezza^  Il  Casoni  accennava  ad  an  suo  poema  ialilolato 
Venezia  Tradita^  stampato  Tanno  1798  dallo  stesso  Holin,  come 
suol  dirsi  alla  macchia,  in  un  luogo  recondito  della  sua  medesi* 
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ma  abitazione^  eoo  un  torchio  fomiloglt  dal  tipografo  Fiotto. 
Com*  è  facile  argomeatare  e  dal  titolo  e  dalle  cautele  usate  nello 
stamparlo,  quel  poema  non  avrebbe  potato  lasciarsi  correre  li- 
beramente in  pubblico  senza  nota  di  grande  imprudenza.  E  per 
eiò  il  Holin  traevane  pochissime  copie,  e  queste  medesime  rega- 
lava a  qae'  soli  amici  della  fede  de'  quali  potea  tenersi  in  ogni 
evento  sicnro.  Ciò  non  pertanto,  quando  verso  il  declinar  del 
i805  potè  preveder  vicino  il  ritorno  a  Venezia  dei  Francesi,  al 
quali  non  aveva  In  esso  assegnata  la  parte  più  nobile  e  splendida, 
pose  ogni  cura  a  ritirarne  e  distruggerne  gli  esemplari.  Ron  ose- 
rei però  affermare,  che  tutti  ugualmente  subissero  quetf aufo  da 
fé  inspiratogli  dall'amore  della  propria  pace  :  ben  dico  che  la 
frenesia  Tradita  non  fu  mai  in  nessun  tempo  esposta  in  vendita. 
Il  Dolfin  poi  accennava  ad  una  istoria  degli  uHimi  quarant'  on- 
tri  della  Repubblica  dallo  stesso  Molin  molto  diffusamente  nar- 
rata in  ampj  volumi  in  foglio,  che  serbansi  manoscritti  nella  Li- 
breria tuttora  intatta  di  Gasa  Giustinìani-Recanaii  alle  Zattere. 

NAin  Jacopo.  Agli  ufEcj  dal  Nani  sostenuti  aggiungi  quello 
di  Riformatore  dello  Studio  di  Padova. 

QuERini  Angelo  Maru.  Federico  II  di  Prussia,  a  perpetuare 
ia  memoria  della  più  che  privata  splendidezza,  di  cui  fra  le  tante 
die  prova  il  Gardiuale  Querini,  coli'  innalzare  in  Berlino  un  va- 
sto e  decoroso  Tempio  ad  uso  de'  cattolici,  faceva  coniare  una 
bella  medaglia  in  onor  del  medesimo. 

REZzomco  Carlo.  Il  Rezzonico  non  fu  mai  canonico  di  Tre- 
%ìso  :  ed  io  avrei  dovuto  accettare  con  maggior  riserbo  questa 
notizia,  vedendo  che  il  Sandini  e  gli  altri  che  di  lui  scrisserOi 
flou  ebbero  mai  a  farne  molto* 


CAPO  I9BC0]V0O^ 

iSaisevdéd  Seeolavi* 

AifTOKiUTTi  i^iETRò.  GoD  (|ues(o  solo  (Uolo  i  Oueroasioviìf 
pubblicò  nel  4804  un  suo  breve  opuscolo  originale  cK  due  fogli 
e  mezzo  di  stampa^  sopra  la  Storia  Arcana  della  FUa  dU  Fra 
paolo  Sarpi  Sefùita  scrìtta  da  monsig.  Oitulo  Fontaniniy  ioh 
pressa  nel  i803  da  Pietro  Zerlellì^  onde  smascherare  1*  iniiiaità 
di  certe  storie  aneddole  incastrale  vi  contro  Tenore  dd  D^ 
Uarco  Foscarini  e  di  altrì^  daf  un  paroco  fuggiasco^ 

CUdoi^ici  CriovANKi.  Fu  aM&Gf  autore  di  una  curiosa  opei^l« 
U  impressai  in  Brescia  nel  1749  col  titolo  :  Informazione  sopiti 
il  famosa  ed  agitato  fenomeno  della  giovane  Cremonese  nomitan^ 
te  sassi  ed  altri  corpi  estranei^  ricordata  dal  p«  Zaccaria  aella  sua  i 
Storia  Letteraria  d*  Italia^  e  dal  Hoscfaini  nella  sua  Letteratura 
Fenesiand. 

Chelu  Tommaso,  I^afto  essendo  Iranno  i758,  aveva  gii  rag- 
giunta l'età  di  anni  69  quando  venne  a  morte  il  2  aprile  lS3o^ 

CiGUTO  Airroifid.  Le  benemerenze  acquistate  neiraffido  dM-i 
spettore  in  Capo  delle  Scuole  Elementari,  gli  valsero  anche  la 
jelezione  a  Canonico  Onorario  della  Basilica  Patriarca!  di  Sa» 
Marco. 

I 
FoRTAiiEiJiA  Fraitcesco*  Nou  moTÌ  Tanno  1830^  compio  a!^ 

fermava  sulla  fede  dì  poco  esalte  informazioni,  ma  invece  il  giorn 
no  2S  marzo  Ì8S7.  Per  und  mia  singolare  sbadataggine  poi  j>mj 
metteva  di  rammentare  fra  le  cose  che  di  lui  hannosi  a  stamp^j 
sebbene  mi  servisse  di  guida  a  dettare  i  pochi  cenni  che  lo  rì$^ 
guardano,  la  Fila  di  Francesco  Fontanella  Prete  Fenesian^ 
ècriila  da  lui  medesima  ed  impressa  dal  Picotli  nel  1885* 
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HoscHiiii  GfAPrNAKTORio.  Nello  stesso  amo  1817  in  cui  pub- 
blicava 10  Padova  il  breve  opuscofo  ialìlolato  Guida  della  città 
di  PadoML^  che  io  ricordava  fra  le  sue  opere  impresse,  la  tipo- 
grafia di  Alvisopoh',  a  spese  dei  fratelli  Gamba  di  Padova,  man- 
dava in  luce  in  Venezia  Taltra  sua  opera  in  titolata:  Guida  della 
città  di  Padova  aW  Jmico  delle  Belle  Arti,  che  si  compone  di 
un  giuslo  volume  in  S.vo  di  circa  300  pagine,  dall'autore  indi* 
lizzalo  al  Co.  Girolamo  Da-Rio. 

Traversi  Artorio  Maru,  fu  anche  socio  deirmlica  Accadè- 
mia veneta  di  Medicina. 

CAPO   TERZO. 

Sacerdoti  Regolari* 

Vio  Ignazio*  Con  questo  nome  io  chiamava  il  Vio  sulla  in* 
certa  fede  del  Moschini.rioa  so  per  altro  se  questo  fosse  il  nome 
impostogli  nel  battesimo,  o  quello  invece  da  lui  assunto  vestendo 
Fabito  religioso.  Ben  so,  ch'ei  non  è  quello  con  cui  fu  conosciu- 
to dai  molli  valorosissimi  scieuziati  nostrali  e  stranieri  co'quali, 
finché  visse,  ebbe  a  tenersi  in  dotto  carteggio.  Buona  parte  di 
questo  conservasi  presso  la  patria  Raccolta  Correr^  e  la  genti- 
lezza altre  volte  da  me  lodata  di  quelPegregio  Direttore  facea- 
mi  toccar  con  manOj  ch'ei  fu  dai  sapienti  ognor  conosciuto  col 
nonie  invece  di  Guido.  I  viaggi  scientifici  poi  del  p.  Vio  si  spin- 
sero più  avanti  assai  dell'  isola  di  Gerigo.  Visitò  egli  altri  luoghi 
dell'  Arcipelago,  e  fece  argomento  de'  suoi  studj  le  coste  mede* 
sime  dell'Anatolia,  ed  a  Smirne  soggiornò  lungamente.  Aggiun- 
go per  ultimo,  che  il  p.  Vio  né  vesti  l'abito  camaldolese,  né  mori 
nel  Monastero  di  S.  Michele  di  Murano,  ma  si  invece  nell'altro 
di  S.  Matteo. 
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CAPO  QUARTO. 

Altri  \tm*mtmmL 

Acucm'  FiARCcsco.  Non  fa  il  proC  Salvatore  Manibiuulo, 
ma  il  inedìco  trìvigiaoo  doU.  Gìo.  Batta.  Maraari,  che  preTcoiie 
r  Aglietti  confataDdo  nel  1802  la  dottrina  medica  del  Browo. 


CATALOGO 

degli  uoÈnini  più  iUmUH  che  fi^riv^no  o  eovHÌn^ 
eiarano  a  fiorire  nella  neeonda  wnelA  delàé^ 
eolo  XV in,  nei  paeni  eonèponenii  lo  Sl€Uó 
della  Repk%bbHea  M  Venemia. 


Se  Io  scritto  non  mi  fosse  già  troppo  eresciolo  sotto  li 
penna,  era  mio  primo  divisamento  aggiugnere  ai  Cenni  felogra^ 
fid  dei  Veneziani  che  fiorirono  o  {ncomineiarono  a  fiorire  nella 
seconda  metà  del  secolo  passato^  quelli  par  anco  degK  oomiiii 
che  nel  decorrere  delPepoca  stessa  andarono  pia  celel>rati  negK 
altri  paesi  soggetti  al  goTomo  della  Repubblica.  Se  non  che,  11 
timore  non  infondalo  di  soverchiamente  abusare,  cosi  iaceodo, 
della  tolleranza  dei  leggilori,  e  forse  uncbe  11  desiderio  di  age- 
volarmi il  compimento  di  un  lavoro,  al  quale  mi  sono  arrischia* 
to  senza  consultare  abbastanza  le  forze  dello  ingegno,  mi  con- 
sigliarono invece  a  tenermi,  per  questi  secondi^  entro  assai  più 
ristretto  confine.  Anzi  che  esibire  dunque  una  qualsiasi  Biogra- 
fia, mi  contenterò^  pel  maggior  numero,  dt  accennare  poco,  più 
che  i  semplici  nomi.  Anche  per  questa  via  mi  verrà  fatto,  to  cre- 
do^  di  dimostrare  che  la  cultura  dei  buoni  stodj,  hing^dal  circo- 
scriversi alla  sola  eiltà  capitale,  per  uguale  maniera  presso  a  poco 
si  diflbndeva  a  tutte  quant'erano  le  varie  provineie  dello  Stato< 

Chlo««ia« 

Aeqna  (dall')  Gaspare^  morto  nel  i79li.  Fu  prete,  ed  auto- 
re di  tre  Orazioni  in  lode  di  tre  Podestà,  e  di  varie  poesie  in- 
serite nelle  RaccoUe  del  tempo.  Eletto  storico  delia  9/Ba  patria, 
lasciò  manoscritte  alcune  erudite  memorie  intorno  alla  medesima. 
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Boegan  Felice.  Fa  prete,  è  trattò  con  amore  il  disegno  e  la 
pittura,  appresa  alla  scuola  del  fiorentino  Francesco  Znccarelli. 
Bonari  Angelo.  Entralo  no'  Gesuiti  nel  4758,  coltivò  con 
valore  gli  studj  archeologici^  e  andò  celebrato  per  la  sua  cospi- 
cua raccolta  di  medaglie  d' illustri  italiani. 

Carm  Feitce,  morto  nel  i781.  Autore  dell'opera  intitola- 
ta :  l^uaesf  Jones  Dogmatico-Morale^  super  Decalogum  propoMitat 
et  definitaej  impressa  in  Venezia  dall'  Occhi. 

Chiereghin  Stefano.  Fu  prete,  ed  uno  de'  più  valorosi  di- 
segnatori e  naturalisti  del  tempo  suo.  Lasciò  manoscritta,  in  do- 
dici ben  grossi  volumi  in  foglio,  V  Opera  «  in  cui  egli  »  come 
acrive  r  illustre  Barbieri  nella  sua  Relazione  dei  lavori  ddV  Jc- 
eademia  di  Padova  per  V  anno  i820  «  meglio  che  qoarant'  anni 
»  si.  logorò  disegnando  a  trapunto  finissimo,  e  descrivendo  ah 
»  tresì  mille  settecento  settanta  due  pesci  tra  crostacei  e  testa- 
li cej,  opera  di  straordinaria  fatica,  di  vegliattssima  appUcazioiìe 
p  d' incredibile  diligenza,  la  quale  veduta,  esaminata  e  lodata  a 
m  cielo,  vivente  lui  stesso,  dai  più  solenni  naturalisti  d*Kuropa  » 
è  senza  dubbio  il  maggior  ornamento  di  cui  vada  oggidì  fastosi 
h  cospicua  Libreria  del  Ginnasio  Liceale  di  S.  Caterina  iu  Ve- 
nezia, cui  ne  faceva  splendidissimo  dono  S.  ÌIL  V  Imperatore 
Francesco  I,  che  acquistavala  dall'  autore  per  la  egregia  somma 
di  lire  sedicimila  italiane. 

Duse  Angelo  JUaria^  Canonico  Renano,  morto  nel  Ì7S9. 
Pubblicò  con  alcune  sue  lodate  illustrazioni  il  Cbrontcou  ib> 
itosferij  Ss»  Salvatoris  auelore  Francisco  de  Graiia. 

JUarinetii  Antonio  detto  il  Chiozzotto^  nato  a  Gbioggia  nel 
•1720,  morto  a  Venezia,  dove  esercitò  l'arte,  nel  i803^  fu,  se* 
condo  il  Lanzi,  il  pittore  pit^  addetto  alla  maniera  del  Piasset-  \ 
ta,  dalla  cui  scuola  era  uscito.  | 

Olivi  Gaspare,  Canonico  Arciprete  della  Cattedrale,  buoo  | 
teologo  e  buon  letteriato',  di  cui  trovasi  lodala  V  Orazione  fune-  \ 
ire  recitata  in  morte  del  suo  Vescovo  Giovanni  Benedetto  Ci- 
vran^  già  impressa  dal  Palese  nel  i794. 

Olivi  Gùiseyjpe,  prete,  poeta  e  naturalista,  di  cui  possono 
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vedersi  gli  Elogii  scritti  dal  Cesarotti  e  dalFab.  Giuseppe  Greati. 
Benché  tolto  alla  vita  in  età  di  ventisei  anni,  colla  sua  Zoologia 
jédriaiica  aveva  già  assicurata  T  immortalila  del  suo  nome.  A- 
scritto  a  tutte  le  Accademie  dello  Stato  Veneto,  lo  era  altresì  à 
quelle  di  Torino,  di  Milano,  di  Mantova,  di  Madrid,  di  Berlino,  di 
Praga,  di  Zurìgo,  di  Copenaghen,  di  Gottinga,  dì  Harlem  ecc. 

Pensi  nncenzoy  dell^ordine  dei  Predicatori,  professore  dì 
teologia  in  Bologna,  morto  in  Murano  nel  4799,  fu  autore  del- 
l'opera  intitolata  :  Theologiae  rudimenta  ex  probaiis  scriptori^ 
bu9  excerpta^  impressa  in  Venezia  nel  d766,  e  d'altri  scritti. 

Renier  Stefano  jindreoy  già  noto  fin  dal  4794  per  una 
sua  Leiiera  sul  Bolrillo  Sletlaio,  di  cui  discorsero  con  lode  i 
Giornali  di  quel  tempo;  per  altre  sue  egregie  e  notissime  opere 
salì  ìu  fama  di  uno  dei  più  illustri  naturalisti  italiani.  Mori^ 
non  è  gran  tempo.  Membro  deli'  I.  R.  Istituto  di  Scienze,  Lettere 
ed  Arti,  e  professore  di  Storia  Naturale  nell'Università  di  Padova. 

f^iauelU  Giovanniy  Canonico  della  Cattedrale.  Die  prova  de) 
suo  valore  nel  greco  con  alcuni  Epigrammi  da  lui  stampati  iii 
quella  lingua  ;  e  della  sua  perìzia  nelle  cose  della  pittura,  col 
Catalogo  dei  Quadri  esistenti  in  sua  Casa  impresso  nel  4790,  e 
col  Diario  degli  anni  4720  e  4721  scritto  dalla  Rosalba  e  dà 
luì  illustrato  e  mandato  iu  luce  Tanno  4793,  che  fu  l'ultimo 
del  viver  suo. 

^ianelli  Girolamo^  fratello  a  Giovanni  e  Canonico  anchV 
gli  della  Cattedrale,  mori  in  patria  lo  stesso  anno  4793,  dopo 
aver  pubblicato  in  Venezia  nel  4790  in  due  volumi  in  4.to 
r  opera  intitolata  :  Nuova  Serie  dei  Fescovi  di  Chioggia. 

P^ianelli  Giuseppe^  altro  fratello  ai  due  precedenti,  medicò 
e  naturalista  di  ottima  fama,  Accademico  di  Padova,  di  Bolognrf, 
di  Manhein,  e  scuoprilore  delle  Luccioklie  Starine^  intorno  alle 
quali  pubblicò  in  Venezia  una  lodata  Dissertazione, 

Fianelli  Giuseppe  Falentino,  morto  nel  4803,  fu  buon  me- 
dico auch'egli  ;  ed  i  suoi  versi  intitolati  :  La  Marina,  impressi 
nel  4807  ìu  Venezia  dallo  Zerlelli,  gli  acquislarono  fama  di  gin- 
file  poeta. 
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Praviaeia  del  PelesfaM» 

Bocchi  Girolamo  Pranoetco,  nobile  di  Adria,  passionato  ed 
aasidao  ricercatore  e  raccoglitore  di  antichi  monomeati  ;  gran- 
demente lodato  dal  Lanzi  e  da  altri  pei  continai  lavori  di  escare 
che  faceva  eseguire  nelle  proprie  possessioni  ;  fa  autore  della 
Vita  di  Luigi  Andrea  Grotto  stampata  la  prima  volta  nel  4786, 
di  una  Di$ierta9Ìone  sopra  un  Foco  Battesimale^  di  ona  ifemo- 
ria  sopra  un  Sigillo  antico  di  Jdria^  che  però  al  dotto  co.  Marco 
ÌPantazzi  parve  doversi  rivendicare  invece  alla  soa  patria  Raven- 
na, e  di  altri  scritti  assai  namerosi. 

Brandolese  Pietro,  nato  aLendinara  il  40  gennaio  4754, 
mori  improvvisamente  a  Venezia  il  3  gennaio  4809,  dov*erasi 
condotto  ad  ordinare  il  Catalogo  della  cospicua  Libreria  di  Casa 
Qnerìni  a  S.  Maria  Formosa.  Esercitò  dottamente  in  Padova  la 
professione  libraria,  appresa  in  Venezia  al  negozio  dell'  Albriz. 
zi,  e  fu  uno  dei  pia  valorosi. bibliografi  e  dei  più  perfetti  cono- 
scitori delle  arti  del  disegno,  come  ebbe  a  dimostrare  in  varj  suoi 
scritti.  Le  sue  opere  principali  sono  :  La  Serie  delle  Edimioni 
Jldine  ;  La  Tipografia  Perugina  presa  in  esame;  Duhbj  stiire* 
sisten^a  del pillore  Giovanni  Fivarino  da  Murano;  Tesiimo^ 
nianze  intomo  alla  patavinità  di  Andrea  JUantegna  ;  Del  Gè- 
nio  dei  Lendinaresi  per  la  Pillura  ;  e  sopra  tutto  Le  Piiturt, 
Sculture^  Jrchitetture  ed  altre  cose  notahiU  di  Padova  nnoca- 
mente  deneritle  ecc. 

Conti  Giambatista^  nobile  di  Lendioara,  ed  autore  del  poe- 
metto in  terza  rima  intitolato  :  L' Incoronazione  dell'  /mmngt- 
tis  di  M.  V.  di  Lendinara^  impresso  in  Padova  nel  4795.  Fa  prìn- 
dpahnente  encpmiato  per  la  i^ceifa  di  Poesie  Castiglione  recale 
in  versi  italiani  da  lui  impressa  Tanno  4782  in  Madrid  in  tre 
volumi  in  8.vo,  e  di  cui  si  rinnovarono  poi  le  edizioni  io  Italia. 

Grotto  Giuseppe^  nobile  di  Adria,  autore  di  una  minota  ed  | 
estesa  Pila  di  Luigi  Grotto  detto  il  Cieco  d'^dna,  impressa  { 
io  Rovigo  nel  4777,  e  di  una  Orazione  recitata  d'ordine  pob- 
blico  nei  solenni  funerali  di  un  personaggio  di  Gasa  Silvestri, 
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Grolla  Luigi  Andrea^  dtlta  femiglia  stessa  di  Giuseppe, 
autore  aocb'egli  di  una  meno  ampia  Fila  del  Cieco,  d'  Jdri0^ 
stampata  in  Mantova  nel  4772^  e  di  akune  Poesie  da  Girolamo 
Francesco  Bocchi  pubUicate  nelToccasione  cfie  monsig.  Federi- 
co Maria  Holin  faceva  il  solenne  suo  ingresso  alla  Chiesa  Vesco- 
vile di  Adria*  Coltivò  eziandio  con  amore  gli  studj  deiranticbità 
e  fìi  diligente  raccoglitore  di  BAonuiqeiiti. 

JUanfndini  morchese  Federico^  della  illustre  famigli*  .4i 
Rovigo,  già  Tenente-maresciallo  negli  eserciti  auslriadi  e  fiitm 
Ministro  dei  Granduchi  di  Toscana  Pietro  Leopoldo  ^  Ferdinaik- 
do  III3  mori  il  S  settembre  1829  nella  sua  villa  di  GaQpove- 
rardo,  dpve  traeva  tranquillamente  la  vita  dopo  abbaiidonate  1^ 
cure  dì  Stato.  AI  valore  nell'armi  ed  alia  molta  sapienza  polltloa^ 
accoppiava  il  più  fine  e  squisito  gusto  nelle  arti  del  disegno;  e 
degne  veramente  dell'ammirazione  degl'intelligenti  erano  1^  m»- 
gnificbe  collezioni  di  pitture  e  d' incisioni  da  lui  poste  insieme. 
Le  pittnrc  oggidì  si  ammirano  nel  Seminario  Patriarcale  di  Ve- 
nezia, cai  legavate  per  testamento.  U  Seminario  slesso  possiede 
anche  il  Busto  in  marmo  di  Caurara  dd  llanfredini,  scolpilo  da 
Rìoaldc  Rinaldi. 

Oliva  ab.  Giovanniy  nacque  a  Rovigo,  studiò  in  Padova,  Ita 
maestro  pubblico  in  Asolo,  stampò  nel  i719  in  Roma  le  sue 
forerci/olioiies  sopra  un'antica  tavola  Isiaca,  passò  in  Franda 
nel  i740  col  Cardinale  di  Rohan;  ed  a  Parigi,  dove  morì  Tanno 
i  757,  stampò  il  libro  De  varìelale  forlunae  del  fiorealiao  Foggio* 

Pónte  (da)  Pietro  Orseolo^  nato  a  Rovigo  nel  47i3,  fli  Bo- 
nedeltino  camaldolese  nel  monastero  di  S.  Michele  di  Murano, 
dove  mori  nel  4785;  ed  autore  dell'opera  intitolata:  folalio|fe*' 
neralU  aequaliottufm  lenii  gradue  eie.  Patavii  i747. 

SUveslri  co.  Girolamo j  mori  giovane  in  Rovigo,  sua  patria 
nel  i789.  Figliuolo  di  Carlo  autore  della  celebrata  Desertstone 
delle  Antiche  Paludi  Adriane^  e  nipote  di  Camillo  ingegnoso 
traduttore  di  Giovenale  e  di  Persio,  fu  anch'egli  uomo  di  molle 
lettere,  ed  autore  del  poemetto  :  La  Beneficenza  e  la  Liberalitò 
dei  Grandi^  impresso  a  Rovigo  pel  ^782.  Raccolse  la  stupenda 
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e  copiosissima  Libreria  di  Gasa  Silvestri  di  eoi  onorasi  taltavia 

la  sua  patria;  e  pose  anclie  insieme  una  cospicua  aerie  di  medaglie. 

ProiftnelA  dll  Padova. 

Messi  Isidoro.  Socio  deir  Accademia  degli  Eeciiaii  di  Este 
sua  patria,  con  Francesco  Versori  ne  procurò  il  rifiorimento  nel 
4741;  e  neiranno  1777  mandò  in  luce,  in  un  bel  volume  in  (o- 
iglio  impresso  io  Padova  dal  Penada,  la  prima  parte  delle  sue 
dotte  Rieerehe  Slorico-Critiche  delle  Aniichiià  EsiensL 

Bartoli  Giuseppe^  nato  a  Padova  il  27  febbraio  4727,  e 
morto  a  Parigi  nel  1788,  fu  discepolo  del  Laxzarioi,  assistente 
al  Poleni  nella,  cattedra  di  Fbica  sperimentale,  professore  di  elo- 
quenza greca  ed  italiana  ed  Antiquario  regio  in  Torino.  Fu 
più  fecondo  che  valoroso  poeta,  ma  filologo  invece  ed  archeolo- 
go valorosissimo,  le  cui  opere  giusffcano  egregiamente  agli  oc* 
chi  della  posterità  la  fama  di  cui  ebbe  a  godere  vivente,  e  la 
scelta  a  suo  Socio  che  di  lui  fece  V  Accademia  Reale  delle  létri- 
xioni  e  Bello  Lettere  io  Parigi. 

Bella  (dalla)  Giannanlonio.  Professore  nella  portoghese 
Università  di  Goimbra,  die  in  luce  varie  opere  scritte,  quale  in 
lingua  latina,  quale  nella  spagnuola  ;  e  fra  esse  ricordasi  la  sua 
Aofio jas  HisloricQS  ij  Pralicas  do  modo  des  defender  os  edificios; 
uscita  in  luce  nel  1773. 

Boatelti  ab»  Francesco ^  nato  nella  villa  dei  Masi  soir  Adige 
nel  1748,  morto  in  Venezia  il  15  maggio  1799.  Allievo  del  Se- 
minario di  Padova^  in  cui  tenne  prima  la  cattedra  di  letteratura, 
poi  quella  di  logica  e  d'etica,  fu  nel  1784  eletto  professore  tfi 
sacra  eloquenza  nelle  pubbliche  scuole  de'  Gherici  io  Venezia. 
'Dòtto  nelle  lettere  greche,  latine  ed  ebraiche,  fu  ad  un  tempo 
oratore,  poeta,  filosofo,  teologo,  matematico,  ed  oltre  a  dò  ver- 
aatissimo  negli  sludj  dell'anatomia^  della  fisiologia,  della  storia 
naturale,  della  medicina.  Spallanzani  condottosi  a  visitare  Vene- 
zia, ne  fu  così  preso  d'ammirazione,  che  con  lui  più  che  con  altri 
solca  trascorrere  il  proprio  tempo.  Dal  greco  tradusse  dcune 
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Tragedie  di  Euripide,  lè  rroefciftte  di  Sòfode,  flnno  o  Cerere  di 
Omero,  e  Vlliade^  da  Idi  intitolata  Omero  in  Lombardia,  perchè 
coodnceYa  il  proprio  lavoro  in  oitavtf  rima  nel  veneziano  dia<« 
ktlo.  Dall'ebraico  poi  fece  italiano  il  libro  deìV  Eccleiiasie,  quello 
della  Sapienza  e  quello  dei  tSoìmi.  Ebbe  lode  allrcsi  dall'opera 
iotilolata  :  Dottrina  dei  Padri  Greci  ecc.  uscita  nel  1791.  In  Pa-» 
dova  avea  gik  pubblicate  fin  dal  4783  le  sue  Jstertiones  Fhilo* 
sophicae»  Fu  poi  celebre  a'  suoi  giorni  la  controversia  inaorta  a 
proposilo  de'  suoi  Penrieri  sulla  Trieesione  delVangolo,  the  sth 
scitaroQo  la  dotta  bUe  di  Vincenzo  Dandolo  e  di  Anton  Luigi  Ro* 
mano,  per  cui  mandò  fuori  alcune  spiritose  ottave  intitolate  ; 
Cinque  progetti  di  Pireforo  ZanManté 

Bonassa  Antonio^  nato  in  Padova  da  padre  veneziano^ 
visse  oltre  la  metà  del  secolo  XVIII,  e  fu^  secondo  11  Moschini^ 
scultore  di  fama  non  vulgare  per  Io  spirito  che  solea  infondere 
alle  sue  figure,  e  per  la  leggiadria  delle  loro  messe. 

Bonazza  Francesco^  fratello  ad  Antonio,  fu  glittografo  e 
mosaicista  di  qualche  valore^  ed  operò  anche  talvolta  col  pen- 
nello  non  infelicemente.  Lo  Zanetti  lo  ricorda  fra'  Socj  deWj^ 
cademia  Feneta  di  Pittura  ecc.  fondata  nel  i766. 

.  Bonicelli  ah*  Giovanni  Antonio,  nato  a  Bagnoli  nel  tener 
dì  Conaelve,  fu  in  Venezia  Bibliotecario  della^famiglia  Pisani  a 
S*  Stefano,  e  con  Francesco  di  quella  Gasa  viaggiò  a  Madrid,  do* 
v^egli  si  conduceva  ambasciatore  della  sua  patria.  Fu  successi- 
vamente in  Venezia  stessa  Censore  dei  Libri,  e  Vice-Biblioteca* 
rio  della  Marciana  ;  ed  ebbe  fama  di  gran  valore  specialmente 
negli  studj  numismatici.  Pubblicò  e  dottamente  illustrò  una  ifo» 
moria  Storica  scritta  da  Paolo  Morosini  e  da  Giovanni  Cornare, 
ed  una  Memoria  Numismatica  attribuita  a  Nicolò  Bon.  Nel  i808 
pubblicò  il  Catalogo  delia  Libreria  Pisani  con  questa  litolo:  Bir 
blioiheca  Pisanorum  Feneta  annotationibus  nonnuUis  illustrata. 
Morì  più  che  ottuagenario  in  Venezia  sull' incominciare  del  i83i. 
Borromeo  co»  Antonio  Blaria,  autore  di  una  interessante 
Noiisia  dei  Novellieri  Italiani  impressa  in  Bassano  nel  i794,  e 
riprodottasi  con  nuove  giunte  e  correzioui  nel  1805» 
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Boiaa  ah»  Bernardo^  che  anèom  viveva  ib  Monseliee  nd 
4808^  fu  autore  dell'  Oraziane  PanegMóa  dd  Conte  Baeue&^y 
splrilosissiiiia  parodia  def  falso  geoere  di  eloquenza  allora  {mù 
còmonemeiite  in  voga  in  Italia. 

Bros  zelo  eo.  Aio/o,  nato  nel  4709^  morto,  poco  fermo  in 
eepvello,  nel  i769,  fu  allievo  del  Lazzarini,  ed  uno  dei  più  so- 
lenni grecisti  del  suo  tempo.  Tradusse  in  verso  sciolto  V  Europa 
di  nosco,  e  le  Opere  e  i  Giorni  di  Esiodo.  In  ugual  metro  avea 
parinaeiiti  tradotta  V Iliade  che  sapeva  tutta  a  memoria  :  ma  pre* 
so  da  nn  accesso  di  frenesia,  distrusse  egli  stesso  V  opera  sua 
giftaodoio  al  fuoco. 

Brunacfii  ab»  Giovanni^  nato  in  Monselice  nel  {711,  morto 
od  4772,  autore  di  parecchie  opere,  ma  sopra  tutto  celebre  pei 
suoi  scritti  intorno  alla  Storia  Becleeiastica  di  Pùdooa^  del  quali 
ha  potnto  molto  giovarsi  Tab.  Gennari  per  l'opera  sua  degli 
Annali  di  quella  città.  Solo  un  brano  non  lungo  trasse  da  que- 
sto lavoro  il  paroco  di  Monselice  Ferretto,  e  pobblicollo  nd 
480S  col  tMolo  :  Prodromo  ossia  Preliminare  della  Storia  Eo- 
dèsiasiiea  Paàxmana  del  eh.  sig.  ab.  Brunacd. 

Ceoldo  ab.  Pietro^  noto  per  V  Mbero  della  famiglia  Papa- 
/bm  Impresso  a  Venezia  nel  1801,  e  per  le  Memorie  della  Ghie- 
sn  ed  jiasia  di  S.  Stefano  di  Carrara  nella  Diocesi  di  Padova^ 
mcite  in  luce  l'anno  seguente  in  Venezia  stessa. 

Cesarotti  ab.  Melchiorre^  nato  il  15  maggio  1730,  morto 
il  4  novembre  1808.  Professore  di  Letteratura  greca  nett' Uni- 
versità di  Padova,  Pensionario  e  Segretarie  di  quella  illustre 
Accademia,  e  da  Napoleone  innalzato  a  Commendatore  della  Co- 
rona di  ferro;  quando  pure  non  fosse  autore  che  del  Saggio 
auffa  filosofia  delle  lingue,  delle  Reiasioni  Accademiche^  e  delle 
Tradusioni  di  Ossian^  di  Demostene^  di  Ornerò^  di  Giovenale^ 
avrebbe  scritto  abbastanza  pier  assicurarsi  la  fama  d'uno  dei  pia 
grandi  e  dotti  ingegni  che  abbiano  mai  fiorito  in  Italia.  Nella 
sua  versione  dell'  Ossian,  trovò  Alfieri  il  tipo  dèi  verso  tragico 
da  lui  inutilmente  cercato  negli  altri  scrittori  italiani. 

Cognotato  ab.  Gaetano^  nato  nel  1728,  morto  nel  1802- 
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Canonico  della  Gotleglata  di  Honselice  e  Prefetto  degH  stodj  nel 
Seminario  di  Padova,  fa  autore  di  varie  Orazioni  lutine  stam- 
pate nel  1767,  e  di  nn  Saggio  di  Memorie  intomo  alla  Terra 
di  JfonaeKoe,  impresso  a  Padova  nel  4796.  É  parimenti  lavoro 
del  Cognolalo  la  dotta  Prefazione  al  Lexicon  Toltus  Latinitalig 
del  Forcelliui. 

Danieletli  Daniele^  nato  a  Padova  nel  i752,  ed  ivi  morto 
nel  4829.  Fu  allievo  del  vicentino  ab.  Domenico  Cerato,  e  dopo 
aver  lungamente  viaggiato  per  istruzione  l'Italia,  a  lui  succo- 
dette  nella  cattedra  dì  architettura  nel  patrio  Archiginnasio. 
Scrisse  gli  Elemtnti  di  Jrchitettura  Citdle.  Eresse  molte  fab- 
briche nuove,  molte  antiche  restaurò,  o  ad  altri  usi  ridusse  :  ma 
per  la  correzione  e  pel  gusto  rimase  inferiore  al  maestro. 

DanieletU  Pietro^  morto  nel  4779,  discepolo  d!  Antonio 
Bonazza,  ebbe  miglior  fama  come  fonditore  in  bronao,  che  come 
scultore. 

Donati  rfloliaite,  nato  nel  4747,  morto  nel  476S  navi 
gando  al  Malabar^  mentre  stava  com{nendo  il  giro  del  mondo 
commessogli  da  Carlo  Emanuele  di  Sardegna,  fu  allievo  del  Ora- 
ziani, del  Lavagnoli,  del  Morgagni,  del  Yallisnieri,  del  PolenI, 
del  Pontedera,  che  tulli  ad  un  tempo  illustravano  V  Università 
di  Padova.  Ebbe  la  cattedra  di  Botanica  e  di  Storia  Naturale  in 
Torino,  e  pubblicò  un  Saggio  della  Storia  Naturale  marina  del* 
VJdriatico^  ed  una  Dtsserloffiofie  sopra  VJniipate  degli  Jntichi. 

Dondi  daW  Orologio  march.  Anton  Carlo^  autore  di  un 
Proéromo  deW  Moria  Naturale  dei  Uonti  Euganei^  impresso 
dalPeoadaneH781. 

Dondt  daW  Orologio  march.  Francesco  Scipione,  nato  nel 
4756,  morto  nel  4846,  fu  Vescovo  di  Padova,  Socio  Onorario  di 
queir  Accademia,  e  da  Napoleone  creato  Barone  del  regno  e  Ca- 
valiere della  Corona  di  ferro.  Le  sue  Dissertazioni  sopra  V  Isio-' 
ria  Ecclesiastica  di  Padova,  e  la  sua  Serie  CronologicoStorlca 
dei  Canonici  di  quella  Chiesa,  gli  acquistarono  fama  di  buon 
erudito. 

Facchlali  ab.  Jacopo,  nato  nel  1671,  morto  nel  4759.  Al* 


licvó  del  Seminario  di  Padova  v^  insegoò  filosofia  e  teologia  : 
iodi  passò  a  deltar  logica  iieir  Utiiversilà,  di  cui  scrisse  i  Fofli 
eoa  poca  lode  di  diligenza.  Deve  la  bella  rioomansa  in  coi  è  sa* 
lito  allo  squisito  suo  gaslo  nelle  lettere  latine,  cbe  spedalmente 
si  ammira  nelle  Orazioni  e  nelle  Epistole  che  di  lui  corrono 
alle  stampe,  ed  al  celebrato  suo  Dizionario  delle  Selle  limgne. 
Fu  autore  altresì  delia  Oriografia  ilaliana  :  e  tutti  poi  aanno  di 
quali  ajuti  giovasse  il  suo  discepolo  Porcellini  nella  colossale 
impresa  del  famoso  Lexicon  ToHus  Lalinilalis. 

Fanzago  FranceMCO.  Protomedico  di  Padova,  e  professore 
d' Instituzioni  Medico-pratiche  in  quella  Uni  versiti,  fin  dkd  4759 
incominciò  a  farsi  vantaggiosamente  conoscere  con  una  Memo' 
ria  topra  la  Pellagra  del  lerrilorio  Padovano^  coi  tennero  dietro 
altri  più  gravi  e  non  meno  applauditi  lavori,  che  resero  ognor 
più  illustre  il  suo  nome. 

Faiolato  Agostino.  Scultore,  a  dir  vero,  ignoto  pei  fasti 
dell'arte,  ma  pur  ricordato  dal  Moschini  per  una  soa  piramide 
di  sessanta  figure  Tuna  sull'altra  aggruppate,  scolpita  sopra  un 
solo  masso  di  marmo  di  Carrara,  che  si  custodiva  nella  Casa 
dei  conti  Trento. 

Fortis  ab.  Alberto^  nato  nel  \  7 AL  Professata  per  alcon  tem- 
po la  regola  degli  Eremiti  Agostiniani,  divenne  Prete  secolare 
per  beneplacito  di  Clemente  XIV*  Amico  ad  Elisabetta  Caminer 
Turra,  inseri  molle  sue  cose  nel  Giornale  da  lei  diretto.  Fa  vivace 
ed  elegante  poeta,  buon  archeologo,  ma  sopra  tutto  grande  na- 
turalista. Le  sue  opere  sono  troppo  note  per  essere  qui  rammen- 
tate. Viaggiò  r  Italia  e  la  Dalmazia,  si  condusse  a  CoslantinopoE 
col  Bailo  veneziano  Girolamo  Zuliao,  visse  qualche  anno  a  Pa- 
rigi, e  mori  a  Bologna  il  21  ottobre  1803,  dov'era  Membro  e 
Segretario  dell'  Istituto  Nazionale  che  allor  vi  fioriva,  il  Denina 
nelle  sue  Fieende  della  Letteratura  dice  di  Forlis  :  primo  Ao- 
turalisla  deW  Italia  ed  uno  dei  primi  dell'  Europa. 

Fraeanzan  Giuseppe^  nobile  dì  Este,  ed  uomo  di  distinU 
cultura,  al  cui  efficaci  e  giudiziosi  cousigli  dovette  quatta  città 
nel  i785  il  risorgimento  della  sua  Accademia  degli  Emiaiij 


ricaduta  neiraatìco  iangoore,  anche  dopo  quaolo  erasi  ialto  dal- 
l'Alessi  e  dal  Versori  Del  i74i  per  ravvivarla. 

Genfiarìab.  Giuseppe^  morto  nel  i800.  Socio  dell' Accade* 
mìa  di  Padova,  trattò  con  decoro  la  poesia  ;  ma  sali  in  ma^^gior 
fama  per  la  vastità  della  sua  erudizione.  Per  tacer  d'altre  cose, 
baimosi  di  lui  in  islampa  una  Lezione  intomo  al  Muntegnm^  uua 
JSemoria  $ul  Commercio  e  sulla  Navigazione  dei  f^eneziani^  una 
Informazione  nulla  Storia  di  Padova^  ed  i  suoi  Annali  della 
Città  di  Padova  che  uscirono  postumi  nel  4804  dalle  stampe  del 
ftemondioi  in  tre  volumi  in  4.to.  . 

Gera  jéntoniOy  morto  nei  1782.  Entralo  ai  servigi  della 
Corte  di  Portogallo,  fu  inviato  io  America  a  determinare  i  confini 
del  Brasile  colle  possessioni  spagnuole  ;  iodi  eletto  professore  di 
Astronomia  a  Goirabra,  e  per  ultimo  di  Nautica  a  Lisbona  ;  e  negli 
^(fidi  quell'Accademia  furono  inserite  parecchie  di  lui  Memorie. 

Gherardini  Anton  Benedetto,  di  £ste,  fu  buon  poeta,  e  le 
sue  Alme  stamparoosi  in  Venezia  Tanno  i755. 

Graziosi  Giuseppe,  discepolo  idei  Balestra,  fu  pittore,  se. 
condo  il  tempo,  sufficientissimo,  e  mori  in  Bassano  poco  dopo 
il  1750. 

Gualandris  Angelo,  medico,  filosofo  e  naturalista  insigne, 
nato  in  Padova  nel  i  750  e  morto  in  Mantova  nel  1788. 1  suoi  amici 
gii  collocarono  nella  chiesa  di  S.  Barnaba  in  cui  fu  tumulato  la 
:»egueate  inscrizione,  già  riferita  dal  Moschini  :  Angelo  Gualan- 
drii  Philosopho  ei  Medico  Patwino,  rerum  naturalium  cogni- 
tione,  itineribns  scripiisque  clarOj  de  rebus  praeserlim  georgicis 
apud  Mantuanos  optime  merito,  morum  suavitate  et  praestantia 
domi  forisque  acceptissimo,  inunature  vita  functo  FUI  id*  De- 
cenib.  CIDIOCCLXXXFIU  amici  et  collegae  moestissimi  pome-" 
rant  benemerenti  in  pace  qui  vix.  annos  XXXFUL  metter.  F., 
d.  IL 

Guerra  ab.  Alvise.  Nato  nel  1712,  morto  nel  1795,  professò 
diritto  canonico  nella  Università  di  Padova,  e  fu  traduttore,  edi- 
tore ed  illustratore  di  voluminose  opere  intorno  a  materie  di  ve* 
ligione  e  di  dirillo  ecclesiastico. 

Appaiai,  II,  4 
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LavagnoH  Jntimio,  Dato  oel  ÌHÌ^  morto  nel  4806.  Pro- 
fessore nella  patria  Università,  fu  autore  di  un  trattato  De  cmi'^ 
temptu  sui,  di  alcune  Stanze  sulla  Feechiaja,  e  di  voa  versione 
in  terza  rima  della  ilalnicom{timochio  di  Omero,  gii  riprodotta 
dal  Rubbi  nel  Parnaso  dei  Traduttori. 

Luzzara  (de)  Gtooonni,  Cavaliere  Gerosolimitano,  morto 
più  che  ottuagenario  intorno  al  4820.  Benché  nessuna  opera  sua 
abbia  egli  mai  divulgato  colle  stampe^  fu^cosi  dotto  nella  patria 
erudizione  e  nelle  cose  attinenti  alle  arti  del  Disegno^  da  potersi 
quasi  affermare,  che,  lui  vivo.  Impossibile  fosse  trattare  di  così 
fatti  argomenti,  senza  ricorrere  all'aiuto  de' suoi  lumi,  dei  quali 
fu  sempre  libéralissimo^  come  della  copiosa  e  scelta  sua  Libreria. 
Fra'  molti  cui  di  questa  guisa  efficacemente  giovò,  è  da  eitar« 
principalmente  il  Lanzi,  che  in  più  luoghi  della  sua  Storia  Pit- 
tòrica deW  Italia  ingenuamente  il  confessa.  Il  Governo  della  Re- 
pubblica lo  teneva  in  cosi  gran  conto,  che  a  lui  aflMava  la  vi- 
gilanza suprema  sugli  oggetti  d'arte  della  città  di  Padova. 

Leonqti  Arciprete  Carlo,  morto  nel  4761,  stampò  in  Pado- 
va nel  i734  le  sue  Dissertationes  de  praeparatUme  od  jurupm- 
dentiam  Civilem  et  Canonicam. 

Marinelli  Ginmhatitta,  morto  nel  i804.  Professore  di 
geometria  nella  Università,  fu  autore  di  due  opere  intorno  alla 
Geometria  elementare.  * 

jllarlinati  Domenico.  Se  non  era  Paffettoosa  amicizia  del- 
r  illustre  professore  di  Padova  Roberto  de  Yisiani,  che  nelFadD- 
iianza  27  gennaio  1856  dell' L  R.  Istituto.  Veneto  di  Scienze, 
Lettere  ed  Arti,  leggesse  una  bella  o  dotta  notizia  della  vita  e 
degli  studj  del  Martinati,  già  inserita  negli  atti  dell' Istitato  me- 
desimo»  quest'unni  benemerito^  dopo  ottantanni  nobilmente 
spesi  nel  fervore  degli  itodj  e  delle  opere  generose,  sarebbe 
sceso  nel  sepolcro  senza  neppur  l'onore  di  quella  lode,  che  il 
secolo  prosuntuoso  fino  al  ridicolo,  non  arrossisce  di  largheg- 
giare con  istomache^ole  abuso  a|  Quml  stessi  ed  ai  saltimbanco. 
Nato  a  Pontecasale  nella  Provìncia  di  Padova  il  2  giugno  i774 
da  onesti,  ma  non  troppo  agiati  parenli,  ed  ivi  falti  i  primi  sooi 
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sliidf,  prosegiiivali  a  Padova,  dove  nel  i7d7  T  Università,  secon- 
do r  uso  del  tempo,  proclamavalo  dottore  in  filosofia  e  medicÌDa 
a  pieni  voii  e  con  /ode.  Intrapreso  tosto  il  suo  piratico  tirocinio 
sotto  gli  aospicj  de!  protomedico  della  non  lontana  Vicenza  Giu- 
seppe Lopieri,  poco  tardava  a  strìgnersi  in  dolce  amicizia  con 
quell'uom  celeberrimo  che  Tu  il  prof.  Giaml)ati8ta  Quadri,  con 
coi  cooducevasi  ad  esplorare  scientificamente  i  monti  vicen- 
lini  e  veronesi;  e  fin  d'allora  volgevasi  con  intensissimo  afletto 
a  quegli  slodj  intorno  alle  produzioni  della  natura,  non  mal  pò* 
scia  intermessi,  sebbene  assai  tempo  da  lui  pur  richiedessero  e 
le  cure  della  famiglia,  e  quelle  della  medicina  lungamente  eser- 
citata in  patria  con  quella  nobile  filantropia  di  cui  vediam  cosi 
rari  gli  esempj.  I  suoi  studj  però  mai  non  varcarono  il  confine 
dei  veneto  territorio:  ma,  per  quantunque  ristretti  in  termini 
cosi  angusti^  non  per  questo  riuscirono  essi  meo  fruttuosi.  E 
benché,  massime  nelle  successive  esplorazioni,  costumasse  far 
nota  di  tutto  che  solt' occhio  cadevagli,  e  di  tutto  ugualmente 
tener  catalogo  esattissimo,  assai  più  nella  zoologia  e  nella  bo- 
tanica amava  egli  addentrarsi.  E  ben  ebbe  a  porgerne  prova  lu- 
minosissima colle  sue  indagini  sul  Marasso  {Pelias  Berus  di  Bo- 
naparte)  per  le  quali  è  venuto  a  distinguerlo  dall'altro  serpe  cono- 
sciuto nelle  nostre  contrade  col  nome  di  Uarassetto  ;  coi  suoi  studj 
sugr  insetti  e  con  quelli  sulla  struttura  delCocchio  delle  farfalle; 
colle  sue  osservazioni  sulla  Pavonia  major^  e  con  quelle  sui  costu- 
mi degli  augelli,  spiati  particolarmente  nei  loro  amori,  nelle  lor 
nozze,  nelle  lor  covature,  nello  sgusciar  dei  pulcini,  nella  scelta 
dell'imbeccata,  nel  mutar  delle  penne,  e  soprattutto  nella  fabbrica 
degr ingegnosi  lor  oidi;  colle  sue  note  sui  caratteri,  sol  colore 
e  sulle  qualità  utili,  nocive  o  sospette  dei  funghi;  compratici  e- 
sempj  onde,  innanzi  a  molti^  ebbe  a  render  palese  rutiliti  gran- 
de che  trar  si  poteva  dalla  coltivazione  dei  pomi  di  terra,  e  il 
f>oco  conto  in  coi  dovea  invece  tenersi  l'arachide;  colle  pazienti 
ndualrìe  usate  a  for  prosperare  nel  suo  Orlfeello  Botanico  le 
i>iaot#  indìgene  meno  comuni,  è  le  medicinaK  più  efficaci  e  le« 
^Itime,  con  cui  sovveniva  liberalmente  ai  bisogni  dei  poveri  in^ 
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lerini  ;  ed  a  far  crescere  ad  insolite  dimensioni  quelle  delire 
regioni,  che  col  volgar  nome  di  emsMC  comanemenle  si  ap|iclh- 
no,  fra  le  qoali  parlicolarroente  notavansi  le  specie  assai  nume- 
rose degli  aloe,  da  lui  accresciuta  di  altre  due,  Toloe  fmii- 
clato,  cioè,  e  Valoe  obicure  tivttii.  A  tutto  ciò  debbooo  aggio- 
gnersi  le  cospicue  raccolte  da  lui  poste  insieme,  e  scientì- 
ficamente ordinate  e  denominate,  d' insetti,  di  conchiglie  del-  ! 
l'Adriaiico,  di  testacei  terrestri  e  fluviali,  di  crostacei,  di  echi- 
nodermi, di  polipi,  di  spugne  e  d*  altri  prodotti  del  nostro  mare;  | 
e  V  erbario  ricchissimo^  e  le  sufficientissime  colleziooi  di  muschi,  ! 
di  epatiche,  di  licheni,  di  alghe,  di  funghi  :  la  quale  ultima, 
composta  di  ben  trecenquarantasetle  specie  diverse  trovate  nella 
sola  Provincia  di  Padova,  per  dono  del  figlio,  passò  colle  piante 
cras$e  che  da  lui  possedevansi^  a  Tar  più  doviziose  le  eoUeiioiiì 
di  quel  Giardino  Botanico,  Ma  sopra  tutto  vuol  essere  rammeo- 
tata  la  raccolta  dei  nidi  degli  uccelli,  frutto  de' suoi  stodj  sai  ; 
loro  costumi,  cui  pose  mano  fino  dall'anno  1804;  la  quale,  se  j 
ha  potuto  esser  vinta  pel  numero  da  quella  assai  più  copiosa  | 
del  prof.  Savi  di  Pisa,  può  sempre  gloriarsi  di  avei^liene  por-  | 
ta  l'idea.  Le  quali  cose,  se  in  altri  dovrebbero  dirsi  loderò-  ! 
li,  in  lui  sembrar  debbono  maravigliose,  pensando,  aver  egli 
sempre  trascorsa  la  vita,  coll'ajuto  di  pochi  e  vecchi  libri,  bel 
natio  luogo  di  Pontecasale^  ed  in  quello,  forse,  ancor  più  me- 
schino di  Gorgo,  lungo  il  canale  di  Bovolenta,  dove  compiva  i 
suoi  giorni  il  16  aprile  1855.  Studiosissimo  sempre  nel  fuggire 
la  lode,  benché  più  cose  scrivesse  di  erpetologia,  di  oroitoiogia, 
di  mineralogia,,  di  micologia,  di  botanica,  di  agricoltura,  df  me- 
dicina, nulla  mai  lasciò  comparire  in  istampa.  Nondimeno  la 
rama  del  suo  nome  erasi  largamente  diflusa  in  Italia,  e  proco- 
ravagli  la  stinia  e  (^amicizia  dei  medici  e  naturalisti  più  illustri  ; 
del  suo  tempo,  e  meritavagli  che  il  Massalougo  gì' intitolasse  un  I 
nuovo  lichene,  chiamandolo  Ltcidea  JUarlinatiana.  \ 

tttneghdli  ab.^PUr'  Antonio.  Proressore  di  Letteratura  nel  l 
Liceo  di  VjccQZa,  indl^ce-Bibliotecario  e  Custode  del  Gabiaetto  1 
MumìsniQtico  deirUnìvcrsità  di  Padova,  fu  autore  di  \^nì  scrìlti.  ; 
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Tra*  quali  ricorderò  la  Bianca  dt*  Rosui^  tragedia  che  con  onore 
sostenne  la  difficile  prova  dal  Teatro,  e  la  sua  Dh^ertazione  sulla 
Tragedia  Ciltadinesea^  che  s'ebbe  le  lodi  dei  Forlis  nel  Giornale 
della  Camhier  Turra,  e  quelle  del  Gesàrotii  nel  Giornale  deir  A- 
glielti.  Hori  non  sono  ancora  troppi  anni  trascorsi. 

^engardt  Giambati$ta^  pittore  cfi  qualche  grido,  ch'eser- 
citò Tarte  particolarmente  in  Venezia,  dove  mori  ne'  primi  anni 
di  questo  secolo^  Francesco  suo  fratello  si  rese  chiaro  pubblicane' 
do  colle  stampe  le  Folle  del  Chiostro  di  S.  Giuslina  in  f^odoao. 

Nieoleiii  Giuseppe^  morto  nel  4805.  Architetto  di  merito 
non  comune,  sui  disegni  del  quale,  approvati  anche  dall'  Alga*^ 
rotti,  innalzavasi  in  Padova,  ad  opera  altrui,  il  Tempio  dèlie 
Dimesse. 

JXovello  Giambatistaj  nato  nel  Ì7i5,  morto  nel  1799,  fu 
per  anni  parecchi  agli  stipeodj  del  Re  Cattolico  in  qualità  di  er-< 
chitetto.  Della  vita  e  delle  opere  sue  favellò  degnamente  Antonio 
DIedo  nella  bella  Notizia  che  ne  inseriva  nel  Giornale  dell'  A** 
gi  ietti. 

Pasini  Giuseppe^  morto  nel  i77i»  Fu  professore  degli  studj 
ebraico-biblici  nell'  Università  di  Torino,  preposto  del  MoncenL^ 
sio.  Consigliere  e  Bibliotecario  del  Re  Carlo  Emanuele^  ed  auH 
tore  di  molte  repulatissime  opere,  fra  le  quali  vuol  essere  ricor- 
dato particolarmeole  il  suo  Vocabolario  Italiano  e  Latino,  e- 
Latino  ed  Italiano,  di  cui  tante  furono  le  edizioni. 

Patriafchi  Gaspare,  nato  nel  4709.  Letterato  insigne,  e 
scrittore  elegantissimo  e  purgatissimo  si  io  verso  che  in  prosa;, 
al  cui  giudizio  soleva  non  infrequentemente  ricorrere  1'  Alga«»; 
rotti,  fa  uno  degli  oràameoti  più  splendidi  della  illustre  Accade-* 
mia  di  Padova.  Più  d'ogn'altro  suo  lavoro  prediligeva  il  fo^ 
cabolario  Padovano  e  Veneziano  colle  voci  e  locuzioni  toscane^ 
corrispondenti. 

Penada  Jacopo,  medico  di  nobile  fama,  che  ancor  vivente 
vid^  qualche  sua  opera  tradotta  in  lingua  tedesca.  Furono  mol- 
to plaudite  le  sue  Memorie  Patalogico^Jnatomiche,  e  le  sue  Os^' 
servasioni  lUedico-JUetereologiche  di  Padova.  Il  Giornale  Bnci^ 
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elopedico  d' Ilulia  porgeva  nel  1802  un  beire8b*alto  delle  opere 
da  lui  fino  allor  pubblicate;  ed  Alessandro  1.  di  Russia  eleggeva* 
lo  professore  e  membro  onorario  della  Università  di  Wilna. 

Piacentini  Jacopo^  nato  in  Padova  nel  467S,  morto  nel  1769. 
Professore  di  medicina  in  patria,  scrisse  De  Barom^rOy  De  feaa, 
e  lasciò  inedita  la  sua  opera  intitolata  :  Medicae  InUituiUme$. 

Pimbiolo  degli  Bngelfredi  co.  Antonio.  Professore  di  medi- 
eina  teorica  neil*  Università,  scrìsse  sulle  Terme  di  Ahamo^  sai 
PUto  dei  Contadini^  De  aera  patavini  fiiolifolibics,  tradusse  U 
Tavola  di  CebelCy  e  fii  autore  di  buoni  versi  latini  indlrizsati  al 
celebre  Haller.  Di  lui  favellarono  con  molta  lode  i  GiornaliiU 
di  Lipsia. 

Pimbiolo  degli  Bngelfredi  co.  FranceìoOy  fratello  ad  Anto- 
nio,  coltivò  con  amore  particolare  le  lettere  italiane  e  latine,  e 
fii  encomialo  autore  di  molte  vaghe  poesie  nell'una  e  oeirallra 
lingua^  e  di  un  bel  Diecoreo  in  lode  del  Petrarca^  uaeito  in  luce 
nei  1808  colle  slampe  di  Nicolò  Bettooi.  Le  sue  opere  farono  poi 
raccolte  e  pubblicate  in  Padova  in  tre  volumi  in  8.vo. 

Pivati  Francesco^  nato  nel  i689.  Accademico  di  Bologna, 
Custode  degli  Atti  dell'  Università  di  Padova^  da  ultimo  Reviso- 
re  dei  Libri  in  Veneaia,  dove  mori  nel  4764.  Fu  autore  del  Aao- 
00  Dizionario  scientifico  e  curioeo,  sacro  e  profano^  in  dieci  vik 
lumi  in  foglio,  e  delle  Hifleseioni  fisiche  sopra  la  medicina  elei- 
trica  impresse  nel  i749. 

Polcastro  co.  Domenico^  nato  nel  1710,  morto  nel  1787. 
Accademico  di  Padova,  fii  autore  della  Notizia  della  vcoperio 
fatta  in  Padova  di  un  Pùnte  antico^  e  di  un'altra  operetta  inli- 
tolata  :  tnscriptionum  fasciculus  cum  explicatione  natarum  in 
usum  juveutùtis.  Io  unione  a  Giannantonio  Uoss^to  e  oìfèb. 
Gennari,  s'adoperò  a  comporre  un  Lessico  dell'  Ortografia  e  della 
Lingua  Numismatica,  che  però  rimase  inedito.  £  lodalo  dal  Ce- 
sarotti nellj  Reiasioni. 

Polcaslro  co.  Giambatisla.  Accademico  di  Padova^  ed  ai 
tempi  del  già  regno  italico.  Elettore  nel  Collegio  dei  Dotti.  Dì 
hu  si  conosce  una  Memoria  sopra  V  Jreomeiria^  e  la  Descrisio- 
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ne  del  nuovo  Acciarino  pneumatico  iiiserlU  nel  Giornale  di  Pa- 
dova dell'otlobre  i  806. 

Polcàstro  co.  Girolamo,  fratello  a  Gianibatisla  e  soeio  di 
molte  iiliistri  Accademie.  Al  tempi  napoleonici  fti  Cavaliere  della 
Corona  di  ferro,  Prefetto  di  Padova  e  da  ultimo  Conte  e  Sena- 
tore del  regno.  Nel  1811  pubblicò  in  Milano  m^  Apologia  deHe 
inscrizioni  mandate  in  luce  dall'avo  co.  Domenico  contro  le  ac- 
cuse del  march.  Maffei  ;  nel  1838  fece  uscire  in  Padova  coi  tipi 
della  Minerva  le  altre  sue  opere,  si  originali  che  tradotte,  si  in 
verso  ehe  in  prosa,  in  quattro  volumi  in  8.vo;  e  nel  1838  chiu- 
se il  letterario  suo  arringo^  flicendo  uscire  in  Venezia  dai  torchi 
di  Alvisopoli  la  sua  poetica  versione*  del  Cantico  dei  Cantici. 
Mori  in  Venezia  il  96  settembre  1830  in  etft  più  che  scftlua- 
gmaria. 

Ricci  Zanoni  Jntonh.  Viaggiò  la  Spiagna,  la  Francia,  la 
Germania,  e  militò  negli  eserciti  della  Prussia.  Fatto  prigioniero 
dai  Francesi;  e  posto  alla  scuola  de)  Delisle,  studiò  profonda^ 
mente  matematica  ed  astronomia  ;  e  perfezionatosi  nella  geogra» 
fia^  divenne  Geografo  della  Marina  francese,  e  fu  incaricato  di 
rettificare  i  confini  delle  possessioni  francesi  ed  inglesi  al  Cana- 
da. Ripatriato  fu  uno  de'  primi  Socj  della  nuova  Accademia  di 
Scienze,  Lettere  ed  Arti  di  Padova.  Indi  fu  Geografo  della  Corte 
delle  Due  Sicilie,  ed  acquistò  gran  lode  col  suo  Atlante  terrestre 
e  marittimo  di  quel  regno.  Nel  1806  disegnava  la  Carta  gene- 
rale dell'  Italia. 

ilio  (da)  comi  Girolamo  e  Nicolò  fratelli.  Fondarono  e  va- 
lorosamente per  molti  anni  diressero  il  Gi(mtale  deW  Italiana 
Ceiieraiura  che  incominciò  a  stamparsi  io  Padova  nel  1802.  Fu- 
rono tatti  e  due*  Cavalieri  dell'  Ordine  Austriaco  della  Corona  di 
erra.  Girolamo  mori  Consigliere  di  Governo  in  Venezia.  Nicolò 
ij  fotaodente  delle  finanze  in  Padova,  compì  importanti  ufficf 
>r«sso  quella  Università,  ed  ebbe  l'onore  di  essere  noverato  fra* 
Mimi  SocJ  dell'  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti.  Mori 
Kichi  anni  or  sono;  ed  ebbe  fama  di  egregio  naturalista,  giusti- 
i  eata  dagli  scritti  in  tempi  diversi  da  lui  pubblicati. 
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Rocchi  ab.  JidoniOy  morto  in  Veuezia  nel  1780.  Scrisse  di 
roateinatica,  di  meccanica,  d' idrostatica,  di  astrooomia,  di  pit- 
tura, di  masica.  La  prima  sua  opera  mandata  ìd  luce  nel  1756 
ha  per  titolo:  5pecimeft  Cò?iicanimAeeltofiMmcle.^l*uHima  Syn- 
tagnui  de  cunfarum  conieorum  dimensicnibui. 

•  Hata  ab.  Finctnzo^  nato  nel  4703,  morto  nel  4786.  Autore 
di  Dialoghi  latinamente  scritti  sul  tipo  ludanesco^  e  di  alcune 
Comnusdie  che  meritarono  la  lode  di  Apostolo  Zeno,  e  di  altre 
operette.   ' 

Sabfognini  ab.  Antonio^  morto  nel  1707.  Fu  Rettore  del 
Collegio  reale  di  Palermo,  ed  autore  di  egregie  poesie  italiane  e 
latine.  A  lui  deve  T  Italia  la  {)ubblicazioue  delle  Siorte  Fioreniitie. 
della  Fiia  di  Nicolò  Capponi,  e  della  versione  dtìX Edipo  di  Sofo- 
cle, di  Bernardo  Segni,  che  fino  allora  eransi  serbale  manoscrìtle. 

56er/i  ab.  Anton  Banaeentwra^  autore  delle  InsHluiioues 
neccBiariae  ordinibut  suMoipiendis,  Yenetiis,  1 783,  e  dell'altra  o- 
pera  intitolata  :  Jd  Clerico$  ordinibui  iniliandoi  docirima^  Bas- 
sani,  1789.  Pubblicò  inoltre  nel  1790  le  Memorie  della  FUa  e 
delle  Opere  di  Giovanni  Maria  Chiericaio  Padovano,  e  più  tardi 
il  suo  libro  Degli  Spettacoli  che  $i  facevano  in  Padova. 

Schiavetti  Angelo,  morto  quasi  nonagenario  nel  1783, 
scrisse  delle  Jcque  e  dell'  Jria  di  Moaselice. 

Sibiliatoab.Clementej  nato  a  Bovolenta  nel  i719,  morto  a 
Padova  nel  1796.  A  preferenza  di  Gaspare  Gozzi,  succedette  a 
Giannantonio  Volpi  nella  cattedra  di  belle  lettere  in  quella  Uni- 
versila,  e  fu  a  lui  pari  eziandio  pel  valore  neUe  lettere  greche  e 
latine ,  ^indubbiamente  attestato  dai  pochi  ma  pregevolisainii 
scritti  da  lui  mandati  in  luce. 

Sografi  Antonio.  Scrittore  drammatico  di  assai  baona  fa- 
ma, che  accrebbe  la  celebrità  del  suo  nome  colla  sua  QrleMia 
dettata  in  lingua  latina,  di  cui  nel  1808  avea  gii  pubUieato  il 
Prologo.  Fu  molto  applaudita  anche  la  sua  Elegia  itaiiama  in 
morte  detta  ceMre  attrice  Caterina  Asprucci^  pubblieala  nel 
1807  in  Brescia  colle  stampe  delBettoni. 

Sografi  Giovanni,  professore  di  chirurgia  neir  Unitersìlà, 


41 
od  autore  di  ud  TroUolo  del  Polipo  e  dciropera  Exercitalio  de 
Lytnphae  duclibuM. 

Sografi  Pietro^  professore  dì  ostelricia  nella  slessa  patria 
Uoiversìtà,  ed  autore  del  Cono  elementare  delVarte  di  raccoglie- 
re i  parli^  pubblicato  in  Padova  nel  i  788.  Ai  tempi  del  governo 
napoleonico  fu  Elettore  nel  Collegio  dei  Dotti,  e  Cavaliere  della 
Corona  di  ferro. 

Trento  co»  ab.  Girolornùj  nato  a  Padova  nel  i  713,  e  morto 
a  Venezia  nel  i  784,  fu  celebre  per  le  sue  Prediche  j^uaretimali. 
Trevisan  co.  Girolamo.  Dottissimo  nella  Giurisprudenza,  da 
napoleone  fu  crealo  Barone  del  regno,  Elettore  nel  Collegio  dei 
Dotti,  e  Pxocurator-Geuerale  presso  la  Corte  d^  Appello  in  Vene- 
nezia.  Di  lui  hannosi  in  istampa  pregevoli  Mocusioni^  pubbli- 
camente recitate  in  solenni  occasioni. 

Treviiolo  Anton  Maria,  morto  nel  ì  78S.  Trovasi  ricordato 
con  lode  per  una  DÌ9$ertasione  sopra  Vantichilà  delle  Chleee 
d*  Italia^  e  per  la  Difesa  della  miuione  apostolica  di  S.  Prosdo^ 
cimo  vescovo  alla  città  di  Padova. 

Fersori  Girolamo^  cittadino  d*Este,  autore  di  un  Saggio  di 
Poesie  pubblicato  in  Vicenza  nel  4783,  e  lodato  dal  Giornale 
dei  Confini  d*  Italia  e  dalle  Memorie  Enciclopediche  di  Bologna. 
Nel  Giornale  letterario  delF  Aglietti,  leggesi  una  sua  memoria  in 
cui  esamina,  Se  maggiori  sieno  i  danni  o  i  vantaggi  venuti  dalla 
stampa.  Questo  esame  potrebbe  forse  offerire  argomento  a  molte 
e  curiose  osservazioni  anche  oggidì. 

folpi  ab.  GiannantoniOf  nato  nel  4690,  morto  nel  1786. 
Celel)errimo  professore  di  belle  lettere  nella  patria  Università, 
fu  cosi  valoroso  nella  greca  e  latina  letteratura  da  non  paventa*» 
re  alcwi  confronto.  Il  suo  nome  è  reso  immortale,  assai  più  che 
dalle  lodi  del  Fabroni  e  degli  altri  suoi  contemporanei,  dal  me^ 
rito  delle  sue  opere,  e  dal  pregio  delle  edizioni  per  sua  cura  u- 
scile  dalla  tipografia  di  Giuseppe  Cornino.  Per  nozze  Papafava-» 
Gozzadini,  il  CanMoniere  di  Giannantonìo  Volpi  nsciva  in  lÉeo 
nel  4807  per  cura  del  prof.  ab.  Antonio  MeneghellL 

Zabeo  ab.  Prosdocimo^  nato  nel  1753,  morto  nel  1828.  Fa 
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prokstore  di  teologia  nelle  seooie  dei  Gesaili,  indi  di  belle  kt- 
tere  nel  Liceo  di  Venezia,  e  finalmente  di  teologia  pastorale  ndla 
padovana  Universitii^  Le  lfuiUu%Umi  di  itologh  pasiomk,  la 
Dichiarazione  del  Simbolo^  la  Logica  della  Saera  teologia^  le 
Opereile  $eelle  degli  Jpohgisii  della  Religione  greci  e  Ialini,  ed 
altri  bre?!  lavori  intorno  a  letterari  e  filosofici  argomenti,  gK* 
assicorarono  nn  nome  non  perituro. 

Zannoni  Pranceeeo^  nato  a  Cittadella  nel  4720»  morto  a 
Padova  nel  1792,  fu  pittore  diligente  ed  erudito  ;  ma  forse  fu 
pia  celebrato  come  restauratore  delle  opere  altrui»  che  per  esse- 
re da  lui  ritoccate,  non  mai  perdettero  il  proprio  originale  ca- 
rattere. 

Prowlneia  di  TrevIsiK 

Jeolo  (da)  p.  Bonavenlura.  Minore  riformato  che  fiori  nel 
declinare  del  secolo  passalo  e  neir  incominciare  del  nostro,  fi 
autore  di  Orazioni  Sacre  stampate  in  Venezia  ed  in  Roma  ;  di 
una  Parafrasi  in  ottava  rima  della  Profezia  d*  haia  corredata 
di  note  illustrative;  e  di  una  Palinodia  della  Canzone  del  Bondi 
per  la  soppressione  della  Compagnia  di  Gesù.  Queste  poesie  pe- 
rò non  furono  dall'autore  consegnale  alle  stampe. 

j4oogaro  degli  Azzoni  co.  Rambaldo,  patrizio  e  canonico 
trivigiano.  Nato  nel  4710,  morto  nel  4791,  il  Tiraboscbi^  cui  a- 
veva  comunicate  notizie  preziose  ond'erasi  giovato  per  la  sna 
Storia,  ne  pubblicava  Tanno  stesso  in  Bassano  V  Elogio.  L*  Avo- 
garo,  versatissimo  specialmente  nella  patria  erudizione,  è  antore 
di  un'opera  intitolata  :  DeiranHchi$$ima  Condizione  di  Tremgi^ 
e  di  altri  scritti  tutti  ugualmente  intesi  ad  illustrarne  la  storia. 
Fu  Vice-Custode  della  Colonia  Arcadica  fondatasi  in  quella  eitti 
nel  i752,  e  giovò  efficacemente  alla  Biblioteca  capitolare,  eom 
correndo  col  proprio  denaro  alla  erezione  del  fabbricato,  arric- 
chendola di  scelti  libri,  ed  assegnandole  per  testamento  aamia 
reddito  non  spregevole. 

Bellramini  Girolamo^  nobile  asolano,  fìi  eletto  net  47€9 
professore  di  Pandette  nella  Univers'tà  di  Padova. 


43 
Benaglio  ah.  Fi^neesco^  uomo  di  vasUssiina  erudizione, 
Bibliotecario  dei  Cardinali  Passionei  e  Colonna,  ed  assai  bene- 
merito della  Biblioteca  capitolare  di  Treviso  sua  patria  per  molti 
ed  ottimi  libri  a  suo  favore  disposti. 

Bernardi  Gimeppe  dello  il  TomiiOj  ta  di  Pagnano,  paesello 
«e*  dintorni  Asolo.  Sufficiente  scultore  di  quel  tempo,  esercitò 
l'arte  propria,  quando  in  patria  e  quando  a  Venezia,  dove  mori 
in  vecchia  età.  Il  maggior  titolo  che  raesomandi  il  suo  nóme  alla 
posleriti  è  la  scelta  di  lui  fatta  dal  Senatore  Falier,  perchè  ini- 
ziasae  il  Canova  nell'arte  colla  t|uale  doveva  rinovare  i  miracoli 
diParasioediFidia. 

Bernardi  Pariiio.  Benedettino  camaldolese  nato  a  Treviso 
nel  i7i«?,  morto  a  S.  Maria  della  Vangadiua  nel  1796.  Col  tito- 
lo di  BinuBrio  di  Uaria  stampò  con  plauso  le  lodi  della  Vei^ 
gine  ;  coltivò  con  frutto  gli  studj  della  chimica,  e  trovò  la 
dop|ria  tintura  di  ginepro  e  di  assenzio. 

Bevilacqua  oò.  Barlolwneo.  Nacque  in  Asolo  di  nobile  fa- 
miglia nel  1740,  fu  allievo  del  Seminario  di  Treviso,  studiò  teo- 
logia in  Padova,  viaggiò  entro  e  fuori  d' Italia,  e  finalmente  fer*' 
mò  sua  stanza  in  Venezia,  dove^  soppressi  i  Gesuiti^  fu  eletto 
Rettore  delle  pubbliche  scuole.  Mori  nel  4809;  e  nel  iMO  colle 
stampe  del  Seminario  di  Padova  s' impresse  un  bel  volume  di 
cose  sue,  col  titdo  di  Opere  scelte  dell'ah.  Bartohìneo  Bevilacqua. 
Egli  fu  assai  perito  nelle  lettere  latine,  e  nelle  scienze  fisico-male- 
maliche.  Il  prof.  Antonio  Meneghelli  ne  dettò  un  ampio  Elogio^  che 
leggesi  nel  volume  III  delle  sue  Opere  stampate  in  Padova  nel  i843. 
Bregolini  ah.  Uhaldo.  Noale  ove  nacque  appartiene  oggidì 
alla  provincia  di  Venezia.  Io  però  ricordo  il  suo  nome  fra'  trivi- 
giani  perchè  Noale  a  quel  tempo  apparteneva  al  lor  territorio;  e 
percliè  egli  non  si  condusse  fra  noi,  se  non  già  provetto,  dopo 
avere  tenolo  cattedra  per  lunghi  énni,  prima  nel  Seminario  di 
Treviso,  poi  nelle  Scuole  della  Misericordia  in  Bergamo  ;  cioè 
nel  4773  in  cui  la  Repubblica  eleggevalo  professore  di  sacra  elo. 
qaenié  e  di  civile  diritto  nelle  pubbliche  Scuole  allora  sostituite 
alle  altre  che  prima  teoevansi  dal  Gesuiti.  Ebbe  ingegno  assai 
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lalioe^  italiane,  ebbe  faina  ad  nn  tempo  come  oratore,  poeta  e 
giurista*  Di  lai  uscirono  a  stampa  gli  Btemenii  della  GiuriMprU" 
denzù  Civile  secondo  le  leggi  Romane  e  Fenete  ;  due  Orasioni 
Ialine  in  lode  di  Giovanni  Bragadin  Patriarca  e  di  Angelo  Emo; 
la  Satira  del  Cdihaìo  ngualmenle  latina,  e  volgarizzala  dal  Dal- 
mistro  :  ed  altre  Proee  e  Poesie  recitale  nelle  Accademie  delle 
pubbliche  Scuole,  e  versioni  dal  greco  e  dal  latino.  Mori  in  Ve- 
nezia neiragoslo  i807. 

Breuanij  non  Bresciani  (come  scrisse  malamente  il  Meschi- 
ni) 06.  Gregorio^  nato  a  Treviso  i|  3  febbrajo  i703,  morto  a  Ps- 
dova  il  42  gennajo  4771.  Filosofo,  poeta,  filologo,  beacbè  acer- 
rimo propugnatore  delle  dottrine  di  Platone  e  di  Aristotele,  già 
cadale  di  seggio,  come  apparisce  dal  suo  libro  intitolato  :  Jfodo 
dì  fllùsofare  inlrodotlo  dai  Galilei  ragguagliato  ol  saggio  di 
Platone  e  di  Aristotele^  e  dai  suoi  Discorsi  sapra  le  obbietiani 
fatte  dal  Galileo  alia  dottrina  di  Jristoielej  fii  tenuto  in  grande 
onore  dall'  Algarolti,  che  traevalo  seco  a  Berlino,  regalavalo  di 
una  bellissima  abitazione  in  Padova,  assoggetta  vagli  ad  esame  i 
proprj  scritti,  lodava  a  cielo  la  sua  versione  della  Bucolica  di 
Virgilio,  ed  incoraggivalo  a  fare  italiani  i  Cotntnemtarj  di  Cesa- 
re, pronosticandogli,  che  se  il  Davanzali  ebbe  il  vanto*  dì  supe- 
rar Tacilo  nella  concisione  élnel  frizzo,  egli  avrebbe  avuto  quello 
di  uguagliar  Cesare  nella  proprietà,  nel  candore  e  nella  grazia 
dello  stile.  II  Bressani  fu  autore  altresì  di  un  Discorwo  suUa  lin- 
gua italiana^  di  un  Saggio  di  filosofia  morale  sopra  Veiueamione 
de'  figliuoli^  e  di  parecchie  originali  poesie  tisdte  in  luce  in  va- 
rie occasioni.  Di  lai  favellarono  con  grande  onore  il  Mazzo* 
cheHi,  lo  Stellini,  il  Meschini  ;  ed  una  bella  e  dotta  Jlelasione 
de'  suoi  scritti  pubblicavasi  nel  4845  in  Treviso  dal  eh.  mooòg. 
Guecéllo  canonico  Tempesta,  il  coi  nome  aggiogne  ntovo  deco- 
ro alla  Chiesa  ed  alle  lettere  trivigiane. 

Bruni  Girolamo  di  Oderzo,  Arciprete  di  Nansoè,  ed  aalore 
di  una  dissertazione  Del  tempo  di  potare  i  Gelsi,  prendala  nei 
47ft7  dalla  Società  Patriotica  di  Milano. 
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Cambrutsi  Jacopo  dì  Ceiieda^  nato  nel  1744.  Fu  pittore 
la  cai  fama  indusse  Giorgio  III  a  nominarlo  Socio  della  R.  Acca« 
demia  di  Pittura  io  Londra,  e  Ferdinando  IH  ad  ascriverlo  a 
quella  di  Firenze,  commettendogli  eziandio  il  proprio  ritratto 
per  collocarlo  in  quella  R.  Galleria.  Massimiliano  Federico,  ulti- 
mo Elettore  di  Colonia,  onoravalo  anch'egli  col  titolo  di  sno  Ca- 
valiere d'onore. 

Ctinomi  ^tifonio,  nato  aPossagno  il  iJ"  novembre  4757, 
morto  a  Venezia  il  i3  ottobre  1822.  Per  dire  alcun  che  anche 
dj  lui,  e  non  ismarrire  il  polo  nella  Vastità  di  cosi  ampio  ma- 
re, trascriverò  le  poche  mH  succose  parole  seguenti  di  Fran- 
cesco Negri  (i).  «  Nei  mausolei  dei  due  Clementi  XIll  e  XIV, 
»  e  volgo  e  professori  ravvisarono  estatici  un  nuovo  genere  di 
9  bellezze,  né  la  sua  fama  ebbe  allora  più  termini  :  i  potenti  di 
»  Earopa  ambirono  a  gara  opere  del  suo  scarpello,  ed  e'  non 
»  fa  mai  inferiore  a  se  stesso  nell'eseguirle.  Ai  larghi  premii  si 
»  accoppiarono  ampli  titoli  e  onpri  senza  fine*  Unico  dopo  Raf* 
9  faeilo  fu  proclamato  Principe  delle  arti,  e  a  buon  diritto  ;  che 
»  e^li  nel  loro  regno  avea  prodotta  una  felice  rivoluzione  ;  p^ 
»  lai  lo  stile  guasto  e  fantastico  era  ito  in  esilio,  e.  sottentrovvi 
»  il  bello  naturale  ed  il  puro  atticismo.  Trattando  per  diletto  la 
»  pittura,  accennò  quanto  Tavrebbe  onorata  se  avessela  scelta  a 
»  soa  arte:  lo  stesso  dicasi  dell'architettura.  Nel  Tempio  di  Pos* 
»  aagno,  opera  eccelsa  di  amor  patrio  e  di  largita,  sfiorò  il  me- 
9  glio  di  Atene  e  di  Roma,  e  mostrò  come  il  grande  trionfi  nel 
»  semplice.  Tutto  in  lui  andò  del  pari  :  altezza  di  concetti,  valor 
9  di  mano,  bontà  di  cuore.  Né  invidia  né  orgoglio  ebbero  acces- 
»  ao  in  quell'animo  ;  né  altra  ambizione  conobbe  da  quella  in 
»  foori  della  gloria  a  cui  seppe  pervenire  per  le  vie  del  sapere, 
»  de'  bei  costumi  e  delle  virtù  degli  antichi.  »  Possagno  accoglie 
ora  la  salma  dell'uomo  dal  cui  nome  Leopoldo  Cìcognara  intito- 
lava il  secolo  in  coi  viviamo.  Venezia  però,  nel  monumento  che  a 
lai  s' innalza  in  S.  Maria  Gloriosa  de'  Frari^  ne  serba  il  Cuore^ 

(1)  Galleria  degli  aoniini  illustri  delle  Provinole  Àuatro-^'enéte  eee. 
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e  nelle  Sale  ddla  sua  Accadeaua  di  BeBe  Arti,  la  Detiru  opert- 
trìee  di  taati  prodigi  Colla  segueote  ioscrisione  poi  collocala 
solla  fronte  della  Casa  dei  Franceseoni,  accenna  ai  passanti  il 
luogo  in  coi  mandò  rolUmo  anelito: 

Has.Aedes 

FRANCEscoinoaini 

QvAS  .  Ob  .  DnrnntHAE  •  Awcitiax 

Canoorem 

Lautioribus  /Hòspirns  •  Psaetulerat 

Antonius • Garoya 

SCOLPTURAE   •   PrOICEPS 
EXTREMO   .   HaLITU  .   COHSSCRATfT 
IH   •  in.   •   OCT.   •  AH.   .  MOCCCXXII,  (1). 

CoÉOfnatla  FirgiUo^  che  il  Hoscbini,  scrivendo  nel  4808, 
dice  moria  da  breve  tempo^  fu  medico  di  egregia  fama,  che  ser^i 
per  anni  parecchi  la  Corte  Elettorale  di  Sassonia  in  qualità  di 
Archiatro. 

CeceAe(/i  ab.  Raimondo  di  Oderzo.  Nato  nel  4703,  morto 
in  Roma  nel  i769,  sali  in  molto  grido  come  poeta,  oratore  ei- 
losofo.  Scrisse  an  Trattato  Sugli  Milij  pubblicò  un  volume  di 
f^erei  e  Prone^  e  non  pochi  altri  suoi  componimenti  italiani  e 
Ialini,  leggonsi  nella  Raccolta  di  Opuicoli  pubblicata  in  Tre- 
viso da  Giulio  Trento.  Il  suo  concittadino  co.  Giulio  Bemar* 
dino  Tomitaito  ne  scrisse  distesamente  la  vita. 

Colombo  JUieheley  nacque  a  Campo  di  Piera,  villaggio  da 
Treviso  tS  miglia  discosto,  il  6  aprile  i747.  Vestite  a  diciasseCle 
anni  le  insegne  di  Chiesa,  entrò  nel  Seminario  di  Ceneda,  e  vi 
fece  maravigliosi  progressi  nelle  lettere,  forte  invece  noiandosi 
de' filosofici  slodj.  Restituitosi  al  domestico  tetto,  nuovamente  se 
ne  discostava  per  condursi  a  Ceneda  institutore  dei  figli  di  un 


(i)  Anehe  queaU  inMriùone  è  opart  dello  stcaao  FraneaMo  St$tù  éàl 
^MkU  ho  traUi  i  poahl  oaaat  che  qui  si  hum  M  Canova. 
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co.  Folco  Lioui.  S*  avvide  allora  che  male  avrebbe  potuto  adem- 
piere queir  ufficio,  nudo,  com'era,  d'ogni  filosofica  dottrina. 
Chiamato  però  ad  iostituire,  non  volle  esaer  discepolo  :  e  quindi^ 
preso  per  mano  Euclide,  si  diede  solo  allo  studio  della  geome- 
tria^ e  solo  ugualmente  progredì  all'algebra^  alF  analisi,  alla  fi- 
sica. Da  Ceneda  passò  a  Gooegliano  nella  Gasa  del  co.  Pietro 
Coronelli,  da  cui  volontario  si  tolse,  quando  vide  inutile  ogni 
cura  per  assodare  la  mente  del  giovanetto  suo  figtio,  che  poi  fini 
infelicemente  i  suoi  giorni  allo  Spedale  de' pazzi.  Di  là  tramota- 
vèsi   a  Venezia  presso  il  patrizio  Giambatisla  da  Riva ,  coi 
quale  conducevasi  a  soggiornare  per  alcun  tempo  anche  a  Padova; 
finché,  compiuta  l'educazione  dei  figli  di  lui^  faceva  nel  4796 
ritorno  ai  parenti..  Se  non  che  ebbe  a  rimanervi   per   po- 
co, invitato  assai  presto,  per  consiglio  dell' illustre  Cardinale 
Tadini  Arcivescovo  ili  Genova,  a  prender  cura  della  letteraria  e 
sdentifica  instiluzione  del  giovane  Cavaliere  Giambonaventura 
Porta  di  Parma;  dalla  casa  del  quale  più  non  usci,  se  non  per 
viaggiare  con  lui  nell'alta  e  nella  media  Italia,  nella  Francia, 
nella  Spagna,  nell'Inghilterra.  Dopo  il  4819  però  il  Colombo 
non  più  si  mosse  da  Parma,  dove  la  morte,  sciogliendo  i  dolci 
legami  che  lo  stringevano  al  suo  affettuoso  discepolo,  il  coglieva 
nel  giorno  i7  giugno  i838^ìn  età  d'anni  81  compiuti.  Gli  am- 
miratori ed  amici  di  quel  raro  uomo,  che  molti  furono  e  illustri, 
vollero  dar  pubblico  seguo  dell' affetto  che  li  aveva  ad  esso  con- 
giunti, facendogli  coniare  una  bella  medaglia  :  ed  il  Porta  che  andò 
seoìpre  innanzi  ad  ogni  altro  nelP  onorare  il  suo  iuslitutore,  coU 
locavagli  nobilissima  epigrafe  in  quella  chiesa  di  swit'  Andrea. 
Il  Colombo  per  la  purità  dei  vocaboli  e  per  la  spontanea  ed  inge- 
nua eleganza  dello  stile,  non  di  rado  ingemmato  di  sali  grazio* 
si^simij  non  ebbe  fra'  suoi  contemporanei  chi  lo  vincesse  nella 
maestria  con  cni  usava  la  lingua  comune  d' Italia.  Dettò  versi, 
prose,  inscrizioni  italiane  :  né  mai  xessò  dal  comporre,  sebbene 
privilegiato  di  una  vita  lunga  oltre  il  comune:  né  i  suoi  ultimi 
scritti  punto  si  risentono  dell'età  dell'autore.  Stampò  molte  cose  : 
molte  ancora  lasciò  inedite.  Delle  une  e  dejle  altre  ofi^re  minuta 
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coiitesza  il  eh.  Pezzana  di  Parma  nella  biografia  del  Colombo  inse- 
rita fra  quelle  pubbUeate  dal  Tipaldo;  in  cui  discorre  altresì  dei 
suoi  studj  intorno  al  Decameron  del  Boccaccio,  e  delle  edizioni 
di  altre  opere  da  lui  procurate.  Fra  le  migliori  prodoztoni  dcV 
l'aurea  sua  penna  voglionsi  rammentare  —  Lesioni  wopra  k 
doti  di  una  colta  favella  —  Trattato  sui  giuoco  degli  Scacchi 
•^  La  Repubblica  dd  Cadmiti  —  Lettere  —  Inscrisioni  Italia* 
ne  —  Paralipomeni. 

Cornuda  ab.  Clarimbaldo,  autore  di  una  memoria  suU'f- 
longasione  del  JUercuri%  inserita  negli  Atti  dell'  Accademia  di 
Padova,  e  di  una  disseriazione  intitolata:  Calcoli  èhII* influtusa 
di  Venere  sulle  Maree,  di  cui  pubblicavasi  Testratto  nel  Giomak 
Astrometeorologico  per  Panno  i796. 

Coronelli  Pietra,  nobile  di  Gonegliano.  Zelatore  caldissimo 
delia  patria  Accademia 'di  Agricoltura  e  di  Lettere,  vi  leggeva 
non  poche  sue  applaudite  dissertazioni  sopra  argomenti  di  Sto- 
ria Naturale,  ch'era  lo  studio  sopra  ogn'altro  da  lui  prediletto. 
Nel  1784  mandò  in  luce  colle  stampe  di  Venezia  T  Elogio  di  Ja- 
copo Stellini. 

Crico  ab.  LoreniO,  nato  a  Noventa  di  Piave^  fu  prima  mae- 
stro  nel  Seminario  di  Treviso^  indi  Paroeo  a  Fossaionga.  Fio  dal 
■ITOS  si  die  vantaggiosaraenle  a  conoscere  con  una  sua  versione 
delie  Egloghe  di  Virgilio,  cui  nel  4798  tennero  dietro  le  orìfi- 
fiali  applaudite  sue  Egloghe  Ruslicali.  A  queste  sasseguilarooo 
poi  altri  pregevoli  componimenti  si  in  verso  che  in  prosa,  i  quali 
mantennero  tempre  uguale  la  fama  da  lui  goduta  fra'  letterati 
del  suo  tempo. 

Fabris  Luigi,  Gherico  Regolare  Somasco,  morto  nonage- 
narìo  il  primo  luglio  1808  nel  Chiostro  di  S.  Maria  della  Salate 
in  Venezia  di  coi  fu  Bibliotecario.  Amico  al  Haffei,  al  Poieni,  si 
Torelli,  ch'egli  innamorò  delle  matematiche,  attese  priodpsl- 
mente  agli  studj  delle  scienze  severe,  ed  in  ispecie  a  quelli  det 
l'astronomia,  senza  però  che  questi  gì'  impedissero  di  tentare  s 
quando  a  quando  anche  la  via  del  Parnaso.  Scrisse  mollo,  ns 
non  si  curò  di  pubblicar- colle  stampe  che  la  sola  disserlazionc 
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Suite  Comete  ed  in  particolare  sopra  quella  del  4744  inserita 
nel  volume  XXXI  degli  Opuscoli  scientifici  del  p.  Galogera. 

Ferro  Francesco,  autore  di  un'  opera  di  Tattica  militare 
impressa  nel  4751,  cbe  il  Moschini  sulla  fede  del  p.  Federici, 
dice  essersi  usata  come  testo  nel  Collegio  militare  di  Verona. 

Fletta  co.  Bartolomeo  asolano,  morto  nel  i772,  sì  rese  be- 
nemerito del  natio  loco  pubblicando  nel  4770  in  Venezia  colle 
slampe  delF  Occhi,  le  sue  Riflessioni  sulVesame  delle  recenti  pre- 
tensioni  di  Àsolo, 

Forcellini  ab.  Egidio,  nato  nel  4688,  morto  nel  4768.  Ac- 
crebbe di  molte  ed  utilissime  giunte  ri  famoso  Calepino  delle  sette 
lingue,  non  meno  che  fOrlogtufia  del  Facciolati.  Rese  poi  im- 
mortale il  suo  nome  col  suo  Lexicon  totius  Latinitatis,  uscito 
nel  4774  dalle  stampe  del  Seminario  di  Padova^  dopo  quaranta 
anni  di  assiduo  lavoro. 

Forcellini  Marco,  fratello  ad  Egidio,  nato  nel  4744,  morto 
nel  4794.  Fu  lodato  dal  Poscarìni  nella  sua  Letteratura  Vene* 
siana,  e  consultato  dalla  Repubblica  nella  controversia  insorta 
coir  Imperadrice  Maria  Teresa  per  le  acque  del  Tartaro.  Autore 
di  un  poema  pubblicato  in  occasione  di  nozze,  dettò  la  Prefazio- 
ne  airopera  della  Eloquenza  Italiana  del  Fonlanini  quando  fu 
riprodotta  colle  Piote  di  Apostolo  Zeno;  unì  le  Lettere  dello  stes- 
so Apostolo,  e  ne  fece  la  prima  edizione;  scrisse  la  Hta  di  Spe- 
rone Speroni^  e  col  dalle  baste  presiedette  alla  edizione  delle  sue 
Opere;  ed  illustrò  con  annotazioni  il  Canzoniere  del  Casa. 

Francesconi  ab.  Daniele^  nato -a  Belvedere  di  Cordignaiio 
poco  lungi  da  Ceneda  il  4.  maggio  4764,  fu  uno  di  que'  rari  in- 
gegni che  a  qualunque  cosa  si  pongano  in  tutto  mirabilmente 
ricscopo.  Scrisse  di  matematica  e  di  fisica,  e  per  la  fisica  inven- 
tò nuove  macchine,  e  parecchie  da  altri  inventate  perfezionò  ; 
trattò  di  filologia,  di  belle  arti  e  di  antiquaria  ;  verseggiò  In  ita- 
liano e  in  latino  ;  e  come  bibliografo,  forse,  non  la  cedette  che 
al  solo  Morelli.  Compose  assai  più  che  non  divulgasse  eolle  stam- 
pe ;  ed  anche  le  cose  stampate  non  si  curò  mai  di  raccorrò  in 
una  comune  edizione.  Padova,  Venezia,  Milano,  Firenze,  Roma, 

AppBndiee  5 
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Parigi  andarono  a  gara  neirapplaudirlo  e  nel  festeggiarla  Gio- 
vane ancora  fu  ascritto  come  Socio  Pensionarlo  all'  Accademia 
di  Padova  cui  lesse  non  poche  sue  dotte  Memorie  di  vario  argOL 
mento  intorno  alle  quali  diffondesi  il  Gasarotli  con  amplissóma 
lode  nelle  sue  Relazioni:  e  per  tacere  delle  altre  illustri  adoname 
che  si  onorarono  del  suo  nome,  fin  dal  1807  fu  eletto  Mraibro  del 
R.  Istituto  Italiano  per  la  Sezione  allora  residente  a  Padova.  Kapo- 
leone  lo  aveva  poi  noverato  fra  gli  Elettori  del  Collegio  dei  Dotti 
Insegnò  prima  Giurisprudenza  agli  aUievi  del  Seminario  di  Pa- 
dova che  matricolati  erano  presso  V  Università  ;  poi  fu  eletto 
professore  di  Geometria  e  Fisica  nel  Collegio  detto  di  S.  Marce 
colà  fiorente  fino  al  cadere  della  Repubblica  ;  da  ùltimo  Bibliot^ 
cario  deir  Università,  ufficio  conservato  fino  alla  morte,  ed  a  coi 
a'  tempi  INapoleouici  associò  prima  la  cattedra  di  Storia  e  Diplo- 
mazia, poi  quella  di  Diritto  Civile.  Nel  4808  esercitò  anche  fot- 
ficio  di  Rettore-n^gnifico.  Fu  tanto  benefico  quanto  sapiente;  e 
dei  suoi  lumi  e  dei  suoi  libri,  che  moltissimi  ebbe  e  sceltissimi, 
cosi  liberale  come  del  proprio  denaro.  Colto  d'apoplessia  inipro«« 
visamente  mori  in  Venezia  il  17  novembre  1835. 

Franzoja  co.  ab.  Matteo,  nato  a  Colmirano.  Fu  per  molti 
anni  professore  nell'  Università  di  Padova,  e  Membro  e  Segreta- 
rio di  queir  Accademia,  ne'  cui  Mti  si  leggono  molte  sue  Bela- 
zioni  e  Dissertazioni.  Fu  autore  eziandio  di  un  Carme  latìao, 
intitolato  :  I  Riti  Nuziali  degli  Antichi^  recato  in  versi  italiani 
da  Giulio  Trento. 

Frassen  Giuseppe  Francesco  di  Castelfranco.  Fu  Minore  Con- 
ventuale ed  Inquisitore  del  Saot'  Officio  a  Treviso.  Sacro  Oratore 
di  merito  non  comune,  calcò  i  pergami  di  tuttele  più  cospicoe 
città  italiane,  e  n'ebbe  ogni  più  solenne  dimostrazione,  e  perfino 
medaglie  in  onor  suo  espressamente  coniate.  Le  .sue  Piedick 
furono  già  impresse  in  Venezia  dall'Astolfi^nei  primi  anni  di  que- 
sto secolo. 

Guerra  ab.  Lodovico,  canonico  di  Asolo  sua  patria.  Pub- 
blicò nel  1806  coi  torchi  di  Andrea  Santini  in  Venezia,  in  due 
volumi  in  8.^',  la  sua  Dilucidazione  dei  marmi,  inscrizioni  tee. 
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Koperii  ndla  città  di  Àwoìo^  e  la  sua  Gtntohgia  Cronologica 
dei  Monarchi  Romani. 

Loiinio  Carlo^  nato  n  Treviso  od  i767.  Fo  pittore  di  qual- 
che grido,  ma  ebbe  assai  maggior  fama  come  incisore.  Onorato 
di  più  commissioni  dall'  Imperadrice  Maria  Teresa,  si  vide  chia- 
mato dal  Granduca  Ferdinando  III  a  professore  d'intaglio  nella 
R.  Accademia  di  Belle  Arti  in  Firenze.  Fra  le  mollo  sue  opere 
vuol  essere  rammentala  la  raccolta  delle  celebrale  pitture  del 
Cimitero  Pisano,  le  quali  benché  incise  poco  più  che  a  semplici 
contomi,  conservano  gran  forza  di  espressione.  Mori  nel  48S8. 

Lotti  ah.  Cbrlo,  uscito  da  nobile  famiglia  di  Cenedanel  4727. 
Si  hanno  alle  stampe  di  lui  due  Accademie  intitolate  la  Botanica 
e  la  Lace  dettate  pe^li  Alunni  delle  pubbliche  Scuole  di  Venezia, 
quand'egli,  prima  della  soppressione  dei  Gesuiti*  a'  quali  ancor 
giovane  erasi  ascritto,  v'insegnava  Umanità  e  Retorica;  ed  una 
Disseriazione  dei  primi  Vescovi  della  Città  di  Ceneda^  inserita 
nel  volume  XXXIV  della  Nnom  Raccolta  di  Opuscoli.  Lasciò 
poi  inedita  V  intera  Storia  di  quei  Vescovi  ampiamente  distesa 
con  erudizione  e  con  critica,  in  lingua  latina. 

Lotti  Ignazio^  fratello  all'ab.  Carlo.  Dottissimo  nella  medi- 
cina, da  lui  esercitata  con  gran  plauso  in  Venezia,  do\e  prece- 
dette V  Aglietti  nell'ufficio  di  Protomedico  del  Magistrato  di  Sa- 
nità ;  mandò  in  luce  nel  i794  una  sua  Istruzione  popolare  per 
la  cura  domestica  del  f^ajuolo. 

Mandruzzato  Salvatore^  Professore  di  Medicina  nella  Uni- 
versità di  Padova,  autore  di  varie  lodatissime  opere,  fra  le  quali 
levò  maggior  grido  la  sua  llluslrazwìie  dei  Bagni  d' Jbano. 

Marcellotio  ah.  Leonardo  di  Oderzo.  Sotto  il  nome  del  Sa^ 
parilo  appartenne  alla  veneta  Accademia  dei  Granelleschi,  nei 
coi  volumi  leggonsi  di  molte  veramente  saporitissime  di  lui  poe- 
sìe. É  autore  eziandio  di  una  versione  del  Panegirico  di  Plinio 
e  TrajanOy  uscita  in  luce  nel  il 60. 

Marzari  Giambalista.  Medico  trivigiano  di  bellissima  ri- 
nomanza, che  fin  dal  1782  distinguevasi  pubblicando  le  sue  Dis- 
sertazioni sulla  teoria  delle  ipotesi^  e  sugli  Spiriti  animali;  che 
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nel  i802  e  nel  1806  confutava  il  sistema  del  medito  Brown;  e 
che  accrebbe  ognor  più  la  sua  Tama,  colle  varie  Leittre  e  Memo- 
rie che  di  lui  sì  leggono  negli  Atti  delF  Accademia  di  Padova  e 
della  Società  Italiana,  e  nei  Giornali  di  Venezia,  Milano,  Pavia  e 
Firenze. 

JUinucci  moiurig.  Andrea  di  Serravalle.  Fu  Arcivescovo  di 
Fermo,  autore  delle  Memorie  di  S.  ÀuguitOy  e  raccoglitore  di 
una  ricca  Libreria,  da  lui  legata  alia  patria.  Il  p.  £vasio  Leooe 
ne  pubblicava  r  Elogio  nell'anno  1803  io  Parma  colle  stampe 
del  Bodoni. 

Manico  Jacopo^  nacque  a  Riese  ne'  dintorni  di  Casteifraoco, 
da  gente  né  illustre  né  abbietta,  il  26  giugno  i778.  Chiamato 
al  sacerdozio  entrò  giovanissimo  nel  Seminario  di  Treviso,  e 
compiutovi  lo  scolastico  tirocinio,  v'  insegnò  lungamente  lette- 
ratura italiana  e  latina,  ludi  fu  Arciprete  di  S.  Vito  d'Asolo,  Ve- 
scovo di  Ceneda,  Patriarca  di  Venezia,  Cardinale  di  S.  Chiesa  ; 
ed  insieme  Cappellano  gran  Dignitario  della  Corona,  Consigliere 
Intimo  attuale  di  Stato,  Cavaliere  di  I  Classe  della  Corona  di 
ferro.  Parroco,  Vescovo,  Patriarca,  non  venne  mai  meno  a  sé 
stesso.  Emulo  del  GiovaneUi,  del  Gradenìgo,  dello  Zagari,  suoi 
predecessori,  il  primo  a  Venezia,  gli  altri  due  a  Ceneda,  l'onor 
della  Chiesa,  la  cura  de' poverelli  stettero  sempre  in  cima  de'  suoi 
pensieri,  e  furono  lo  studio  precipuo  dell'  intera  sua  vita.  Avve- 
nutosi in  tempi  procellosissimi  die  prova  di  una  cosi  rara  fer- 
mezza, di  cui  pochi  altri  esempj  si  troverebbero  nella  storia  con- 
temporanea. E  pari  a  questa  era  in  lui  la  grandezza  dell'animo. 
Chi  non  sa  con  quanta  efficacia  perorasse  a  prò  di  coloro  me- 
desimi che  invadevano  nel  4849  a  mano  armata  la  stessa  soa 
casa,  disegnando  fors'anco,  di  attentare  a'  suoi  giorni  ;  e  come 
non  cessasse  dalle  sue  fervide  istanze,  se  non  quando  fti  certo 
di  averli  sottratti  alla  punizion  meritata  ?  Egregio  letterato,  il 
Cardinal  Menico  fu  ascritto  alle  più  illustri  Accademie  d'Italia, 
non  per  lo  splendore  delle  eccelse  sue;  dignità,  ma  perchè  fu  uno 
de'  più  eloquenti  oratori^  e  de'  più  nobili  poeti  di  questi  uilimi 
tempi.  Chi  si  farà  a  dettarne  distesamente  la  vita  avrà  assai  bfl 


53 

campo  da  mietere.  Morì  rn  Venezia  il  25  aprile  4861,  lasciando 
la  sua  memoria  scolpita  nel  caore  d^ognuno.  La  sua  salma  ripo- 
sa neir  Oratorio  della  S."^  Trinità,  annesso  al  Seminario  Pa- 
triarcale, ch'egli  amò  sempre  d'insuperabile  affetto,  ed  a  cui  prò- 
Tuse  ogni  maniera  di  cure  e  di  beneficj. 

Parhotti  Giambaiisia  di  Gasteirranco,  nato  nel  i  706,  mor- 
to nel  4753.  Fu  amico  di  Apostolo  Zeno^  dotto  e  diligente  rac- 
coglitore di  libri  e  medaglie,  autore  di  parecchie  dissertazioni 
e  memorie,  e  felice  traduttore  dell'  Epilalamio  di  Catullo. 

Pederoba  (da)  Pter  Mariay  detto  anche  il  Pietrarossa^  nac- 
que nel  1703,  mori  nel  1785.  Fu  Minore  Riformato,  e  levò  tanto 
grido  fra'  sacri  oratori  del  tempo  suo,  che  Benedetto  XIV  soleva 
chiamarlo  il  concionatore  dei  concionatori.  Il  suo  Quaresimale  fu 
impresso  a  Vicenza  nel  i  786,  e  due  anni  dopo  vi  s' impressero 
eziandio  i  suoi  Panegirici  ed  i  suoi  Semioni. 

Pelliszari  Jntonio,  nato  a  S.  Zenone,  e  morto  in  età  se- 
colare a  Treviso  nel  1845.  Canonico  di  quella  Chiesa  Cattedrale, 
e  Prefetto  degli  sludj  in  quel  Seminario,  fu  insigne  per  pietà, 
per  dottrina  e  per  lo  zelo  che  poneva  a  ogni  cosa.  Fu  autore 
deir  Elogio  di  Giordano  Riecati  e  di  altri  scritti,  fece  italiano  il 
Nuovo  Organo  delle  Scienze  di  Bacone  da  Verulamio,  e  recò  in 
versi  sciolti  il  libro  di  Cplumella  De  Cultu  Borlorum.  Pochi  anni 
prima  della  sua  morte  S.  M.  Tlmperadore  Ferdinando  rimane- 
rava  le  lunghe  e  singolari  benemerenze  del  canonico  Pellizzari 
coufereiidogli  la  grande  medaglia  d'oro  del  Merito  civile  con 
Galena,  solennemente  appesagli  al  collo  nella  grand'Aula  del 
Seminario. 

Pellizzari  ab.  Jacopo^  fratello  ad  Antonio,  fu  discepolo  di 
Giambatista  Nicolai  e  di  Giordano  Riecati.  I  suoi  opuscoli  AiI/e 
forze  vivcj  e  Sul  Calcolo  differenziale^  il  suo  Canone  dei  Logo* 
riimi  iperbolici  già  lodato  dal  Gesner  di  Zurigo,  il  suo  Saggio 
tii  un  Piano  di  educazione  impresso  a  Venezia  nel  1778,  ed  al- 
eani  saoi  poetici  componimenti,  gli  acquistarono  ottima  fama 
Tra  gVi  scienziati  ed  i  letterati.  Nel  178S  per  invito  dei  Frovve» 
tlitori  di  quel  Comune,  aperse  in  Castelfranco,  sotto  gli  auspicj 


dei  Rirormalori  dello  Studio  di  Padova,  il  Collegio  di  S.  Giaco- 
mo, di  cui  per  ignota  ragione  T  illustre  ab.  Roberti  favellò  eoo 
parole  troppo  minori  del  merito.  Viveva  ancora  nel  1808  quan- 
do il  Moschini  dettava  raltino  volume  della  sua  Lelteralura 
Veneziana. 

Perucchini  Girolatno^  nato  a  Geneda  di  nobile  aetiiatta  Pan- 
no i753,  moriva  in  Venezia  il  iS  aprile  i836.  Coltivò  eoo  u- 
gualc  felicità  di  inccesso  studj  fra  loro  dìaparatiasimi,  e  male  dir 
si  potrebbe^  se  in  lui  fosse  maggiore  la  dottrina  giuridica,  od  il 
valore  poetico  e  letterario.  Chiamato  prima  a  Milano  per  discu- 
tere coi  Luosi,  coi  Gallino,  coi  Romagnosi  la  nuova  legge  pr 
naie  del  regno  italico,  fu  poi  Elettore  nel  Collegio  dei  Dotlì,  e 
Presidente  della  Corte  d'Appello  in  Venezia.  Caduto  Napoleone, 
aggiunse  nuovo  lustro  al  Veneto  Foro,  appartenendogli  come 
Avvocato  :  e  poco  appresso  mandò  in  luce  il  suo  Indice  Jlfaht- 
tico  e  Ragionato  del  Cadice  CioUe  JuMlriacOy  sola  opera  sua  chf 
spontaneo  consegnasse  alle  stampe.  Amico  al  Vittorelli,  al  DaU 
mistro,  al  Monico,  ed  a  più  altri  nobili  ingegni,  molto  egli  scris- 
se cosi  nella  sciolta  come  nella  legata  favella,  còsi  nell'antica 
come  nella  moderna  lingua  d' Italia.  Però  la  lode  dei  pochi  ai 
quali  comunicava  i  suoi  scritti,  non  potè  mai  persuaderlo  ad 
affrontare  quel  pubblico  giudizio,  che  veggiam  cosi  spesso  sfac- 
ciatamente sfidato  :  né  mai  riusci  a  Bartolomeo  Gamba  dì  otte- 
nere uno  scelto  manipolo  delle  sue  poesie,  e  fin  di  compome  uo 
giusto  volume.  Onde,  anche  di  queste,  che  pur  furono  molte,  e 
tutte  dettate  con  quella  rara  facilità  che  può  più  presto  invidiarsi 
che  imitarsi,  pochissime  videro  la  pubblica  luce^  od  in  oposco- 
letti  di  mole  brevissima,  od  anche  in  foglietti  volanti.  Del  resto, 
d'ogni  sua  cosa  facea  così  poca  stima,  che  quasi  tutto  «odo  mi* 
serabilmente  perduto. 

Ponte  (da)  ab.  Lorenzo  di  Ceneda.  Fu  professore  nel  Semi- 
nario di  Treviso,  viaggiò  in  Germania,  e  nel  i788  si  Intteone 
a  Vienna  al  servizio  della  Corte  Imperiale  come  Poeta  Cesareo; 
ed  ivi  nelfanno  stesso  pubblicò  in  due  volumi  in  8.vo  i  suoi 
Saggi  Poetici.  Fu  amicissimo  all' ab.  Michele  Colombo  eoo  m 
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ebbe  comune  la  instìtuzione  nel  Seminario  di  Ccneda  ;  ed  era 
da  poco  tempo  uscito  di  vita  a  Nuova-Yorcl^  nell'America  Set- 
lentrìonale,  quando  Bartolomeo  Gamba,  narrandone  le  vicende 
air  Ateneo  Veneziano,  improvvisamente  moriva  il  5  maggio 
'i84i.  L'ab.  Girolamo  suo  fratello  fu,  al  par  di  lui,  professore 
nel  Semioario  di  Treviso,  e  tradusse  in  versi  italiani  il  Giudizio 
Finale  di  Young. 

Pos^oboit  GioMttnj,  nato  a  Treviso  nel  i713,  morto  nel 
^1785.  Fu  librajo  di  professione  e  poeta  per  naturale  disposizio- 
ne d' ingegno.  É  più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Schieson  7re- 
visan ,  con  cui  piacquegli  intitolare  un  suo  modesto  Alma- 
nacco che  mandava  in  luce  al  rinnovarsi  di  ogn'anoo,  nel  quale 
inseriva  le  facili  e  spiritose  poesie  che  andava  dettando  nel  suo 
patrio  dialetto.  Levarono  esse  tanto  grido,  che  fino  ad  ottanta- 
mila vuoisi  che  ascendesse  il  numero  delle  copie  che  se  ne  trae- 
vano ogn'anno,  e  che  s' ebbero  anche  Fonore  della  traduzione 
in  più  lingue  straniere.  Il  Pozzobon  amò  eziandio  gli  studj  del- 
ranlichità,  efficacemente  contribuì  a  diflbnderne  il  gusto  fra'  suoi 
concittadini,  e  raccolse  in  buon  numero  medaglie  romane  e  dei 
tempi  di  mezzo.  Venuto  a  morte,  il  Clero  della  Cattedrale  lo  volle 
qnorato  con  nobile  tomba. 

Preti  Franceico  Maria^  nato  a  Castelfranco  neH70i,  morto 
nel  i774.  Discepolo  del  suo  illustre  concittadino  Jacopo  Riccati 
riuaci  ono  de'  più  valorosi  e  celebrati  architetti  del  tempo  suo, 
che  che  abbia  voluto  dime  una  critica  troppo  severa  ;  e  nella 
cosi  detta  media  armonica^  parvegli  aver  trovato  sicuro  modo 
di  determinare  l'altezza  proporzionale  d'ogni  fabbrica.  Erasi 
proposto  di  mandare  in  luce  un  ampio  Trattato  di  architettura 
civile  e  militare,  ma  la  moltitudine  delle  occupazioni,  la  salute 
mal  ferma,  la  vista  iadebolita,  si  opposero  al  buon  volere.  Nondi- 
meno, dalle  molte  cose  che  lasciò  manoscritte  poterono  trarsi  gli 
Elementi  di  oreAtìetltim,  che  dopo  la  sua  morte  stamparonsi  in 
Venexia  nel  i  780.  Chi  visita  Castelfranco  può  ammirarvi  due 
nobili  produzioni  del  suo  ingegno:  la  Chiesa  Arcipretaie  di  S.  Ma- 
ria e  S.  Liberale  nel  Castello,  detta  comunemente  il  Duomo^  ese- 
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guita  eoa  poche  modificaziooi  sai  disegoo  da  lai  offerto;  ed  il 
Teatro  di  cai  diresse  egli  oiedesioio  la  costroltora,  ugual- 
menle  accomodato  agli  spettacoli  diurni  ed  ai  nptturoi.  Eresse 
chiese  a  Valla,  a  Salvalrooda,  a  Caselle,  a  Tombolo  ;  e  di  qae- 
st'  ultima  è  slogolarmente  lodata  la  maestosa  facciata.  Disegoò 
inoltre  abilazioni  rustiche,  aggiunte  a  chiese,  campanili,  ed 
altre  cose,  quante  gli  vennero  chieste;  ma  esercitava  l'ar- 
te per  solo  diletto,  uè  mai  volle  accettare  alcuna  retribu- 
zione. 

Haszolini  Gianfrahcueo^  nacque  in  Asolo  nel  4687»  morì 
in  Gonegliano  nel  4775.  Entrato  nelF  Ordine  dei  Minori  Con- 
ventuali, fu  Prefetto  delle  Missioni  Orientali  a  Costantinopoli, 
Vicario-Generale  dell*  Arcivescovo  di  Cartagine,  Pro-Visitatore 
Apostolico  della  Galazia;  Vescovo  di  Santortno,  e  da  Benedet- 
to XIV  eletto  Visitatore  del  Zante  e  delle  isole  del  Mare  Egeo. 
Scrisse  la  relazione  de*  suoi  molti  e  lunghi  viaggi,  che,  dopo  la 
sua  morte,  passò  manoscritta  nella  Librerìa  dei  pp.  di  S.  Anto- 
nio di  Padova. 

Riccati  co,  Francesco.  Figliuolo  al  co.  Iacopo  che  il  Se- 
nato Veneto  chiamò  spontaneo  ad  una  Cattedra  in  Padova,  ed  a 
cui  la  Corte  di  Vienna  offeriva  il  grado  di  Consigliere  Aulico,  e 
qaella  di  Pietroburgo  l'ufficio  di  Preside  degli  Studj^  nacque  in 
Castelfranco  l'anno  i719.  Buon  cultore  delle  lettere  e  delia 
poesia,  amò  in  siogolar  modo  l' architettura,  intomo  alla  quale 
scrisse  e  mandò  in  luce  un  Trattato  diviso  in  tre  libri.  Truno- 
tatosi  a  Venezia  vi  fece  imprimere  in  quattro  volumi  in  foglio 
le  Opere  Matematiche  del  pa^re.  Morì  il  48  luglio  1791. 

RiccaU  co.  Giordano j  fratello  a  Francesco,  nacque  osi 
1709.  Attese  con  pari  affetto  alle  matematiche,  airarchitettora, 
alla  musica  :  e  le  varie  opere  da  lui  consegnate  alle  slampe  Iv- 
gamente  diffusero  la  sua  rinomanza  oltre  V  Italia,  e  lo  colloca- 
rono fra'  principali  scrittori  dì  cosi  fatte  dottrine.  Fra'  suoi 
scritti  si  tennero  specialmente  in  pregio  il  Traiiaio  tidle  coitfe 
vibranti^  e  quello  Sulla  figura  e  sullo  «/ioncanienlo  degli  arcki, 
pieno  di  nuove  e  sicure  dottrine,  che  maravigliosamente  rìusch 
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rono  nella  pratica.,  cbnie  ben  vedesi  nel  Duomo  di  Treviso,  ed 
in  altre  fabbriche  di  quella  città.  Lodato  ed  ammirato  da  tutti, 
Tacevaue  graude  stima  la  stessa  Repubblica,  ciie  sovente  a  lui 
ricorreva  per  lumi  e  consigli  ;  e  che  nel  i787,  benché  ornai  a» 
vanzatissimo  negli  anni,  lo  volle  fra' giudici  delle  troppo  celebri 
controversie  alle  quali  die  causa  il  piano  proposto  da  Angelo 
Artico  per  la  radicale  sistemazione  del  Brenta.  Mori  a  Treviso  il 
20  luglio  1790. 

Riccaii  co.  Finctnmo^  fratello  a  Francesco  e  a  Giordano, 
e  per  età  maggiore  di  entrambi,  nacque  nel  1707,  entrò  fra* 
Gesuiti  nel  i7S6,  e  mori  in  Treviso  nel  1775.  Dovette  prin- 
cipalmente la  sua  rinomanza  ai  Dta/ogAi  suile  font  vive  e 
ìnorie. 

Rieei  Urbano^  nato  a  Treviso  neli675,  morlpvi  nel  1755. 
Coltivò  con  fervore  la  poesia,  e  scrisse  più  commedie  e  trage- 
die :  ma  sopra  tutto  ebbe  lode  pegli  studj  dell'  Ottica,  della 
Prospettiva,  della  Meccanica,  ne'  quali  andò  innanzi  a  mol  l'altri 
di  quel  tempo. 

RiszetU  co.  Giovanni^  morto  a  Treviso  nei  1751.  Ebbe 
potentissimo  ingegno  e  pari  dottrina.  Postosi  a  capo  degli  op- 
positori del  Newton,  lottò,  se  non  con  fortuna,  certo  con  iusu- 
perabil  valore,  contro  i  Richler^  i  Bernoulli,  gli  Algarottì.  Non 
v'  ebbe,  al  suo  tempo,  Accademia  od  Università  in  cui  non  ri- 
suonasse  il  suo  nome,  e  meritò  che  le  battaglie  da  lui  sostenu- 
te, per  minuto  si  descrivessero  dal  Montucla  nella  sua  Storia 
ielle  Maiematicliej  come  ho  già  notato  scrivendo  dell' Algarot- 
li.Se  il  co.  Rizzetti  e  l'ab.  Gregorio  Bressaui  avessero  propugna- 
te migliori  dottrine,  Treviso  potrebbe  gloriarsi  di  aver  regalato 
all'  Italia  i  due  maggiori  filosofi  del  secolo  XVIII.  Il  co.  Rizzetti 
ebbe  un  figlio  per  nome  Luigi,  salito  anch'  esso  in  bella  fama 
per  molti  dotti  opuscoli  inseriti  nella  RaccoUa  Ferrarese,  nel 
Giornale  del  Crtseftnt,  negli  JUi  dell^Jecademia  di  Lione. 

RisMt  ab.  Atare'JntoniOy  di  Castelfranco,  buon  natura- 
lista, una  cui  ifemoria  st«{fe  uova  delle  farfalle^  fu  premiata  nel 
1794  dall'Accademia  Agraria  di  Vicenza,  che  nell'anno  mede* 
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Simo  ne  mandava  anrhe  in  loee  P  estratto  per  meno  ddh 
stampa. 

Jlotti  ab.  GiauèbaiiMia^  morto  in  TreTìao  sna  patria  ia  età 
avanzatissima,  qaand^  era  già  bene  inoltrato  0  secolo  XIX,  fa 
uno  de'  |m  iilostri  Canonici  dì  quella  Cliiesa  Cattedrale.  Aolore 
deir  Aame  Crìiieo  $opra  il  Saggio  degli  Mmist  tUnsf  ri  Jnbh 
Iti,  della  Fita  di  JM»  Jnuoale  o  Campagtmri  celebralo  estoa- 
poraneo  Oratore,  della  Siaria  Getualogiea  Politìea  dei  Cam- 
pOMmpiero  TtmpMa^  JmfoeaH  dd  FeMeotmto  di  Trmgi  e  Si- 
gnori  di  iVoofe^  e  di  altre  operette,  ebbe  fama  di  nomo  verss- 
tissimo  negli  studj  della  patria  erudiaione.  Fece  erede  la  patria 
della  numerosa  e  scelta  soa  Librerie 

5b6frioaolo  ab.  Bartolomeo^  nativo  della  grossa  terra  di 
Motta,  il  qnab  non  consegnò  alle  stampe  che  alcune  soe  poesie, 
vuol  essere  però  ricordato  con  onore,  per  rerndislone  vastis- 
sima, cbe  gli  consentì  di  fornire  molti  bei  lumi  al  Tiraboschi, 
coi  quali  potè  emendare  non  pochi  luoghi  della  sua  Sioria  della 
Lelleralura  lialiana  ;  e  molle  importanti  notizie  al  somasco  pb 
Antonio  Evangeli,  aflmchè  se  ne  giovasse  per  la  Storio  deUa 
Ltiieraiura  M  Cuftdal  dd  Friuli^  che  avea  preso  a  dettare. 

Scarpa  Jnionto.  Concittadino  al  Sabbionato,  nacque  il  45 
giugno  4747  da  onesta  ma  non  agiata  làmiglìa.  Farne  il  padre 
lo  destinava  al  commercio  :  ma  lo  zio  D.  Paolo  da  evi  fa  era- 
dito  nelle  lettere  italiane  e  latine,  e  nella  filosofia,  efficacemente 
influiva  ad  assecondare  il  suo  genio,  che  prepotentemente  lo 
chiamava  alle  scieoze.  Di  quindici  anni  pertanto  condoeevasi  s 
Padova,  dove,  guidato  dai  Caldani,  dai  Sografi,  dai  Marsiglia 
dai  Dalla-Bona,  dai  Carburi,  dai  Morgagni  i  studiò  mediana  e 
chirurgia,  e  divenne  carissimo  a  tutti,  e  specialmente  al  Mor- 
gagni, che  lo  ebbe  in  conto  di  figliuolo  e  di  amico.  Nel  477S 
la  fama  dello  Scarpa  si  era  già  per  tal  modo  diliusa,  cbe  il  De- 
ca Francesco  IH  di  Modena  lo  chiamava  a  cuoprire  in  queBs 
Università  la  cattedra  di  Anatomia  e  di  Chirurgia  teorieo-pnli- 
ca.  Nel  4780  viaggiò  in  Francia  ed  in  Inghilterra,  e  conobbe, 
trattò,  e  si  strinse  in  amicizia  colle  più  alte  celebrità  sdenliii* 
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che  di  quel  tempo.  Nei  4783  fu  eletto  Professore  di  Anatomia 
nella  Pavese  Università  «  e  per  opera  sua  »  scrive  il  Botta  «  lo 
■  stadio  di  Pavia  sorse  in  tanto  grido  che  forse  alcun  altro  non 
»  fu  mai  sì  famoso  in  Europa  ;  »  e  due  anni  dopo  ebbe  anche 
Tinsegnameuto  della  Clinica-chirurgica.^ Nelle  vacanze  del  4785, 
con  Alessandro  Volta,  visitò  le  Università  alemanne  di  Dres- 
da, Lipna,  Berlino,  Gottinga.  Sin  dal  4782  aveva  già  inco- 
miociato  a  fiirsi  conoscere  come  autore,  con  un  opuscolo  siili'o- 
recchio.  Indi  scrisse  sull'udito  e  $uW  olfatto^  e  trattò  di  oculiitU 
ca,  degli  JneurUmi^  delle  Ernie,  della  formazUme  delle  ossa, 
della  aperaùone  della  irìetra^  dello  Sciro^  del  Cancro;  dimostrò 
falsa  la  teoria  che  diceva  il  cuore  umano  privo  di  nervi;  dettò 
notizie  patologiche  sulla  ISeorulgia^  e  fin  negli  estremi  suoi 
giorni  scrisse  intorno  i  Gangli^  e  V  origine  ed  eMenza  del  net' 
vo  intercostale.  Questi  lavori  resero  U  nome  dello  Scarpa  mag* 
gior  dell'  invidia^  e  gli  uomini  dotti  di  tutta  Europa  lo  riveri* 
rono  come' il  più  grande  Anatomico  del  suo  tempo.  Quanto 
dotto  però,  altrettanto  fu  egli  coscienzioso.  Chiamato  air  Uni- 
versità di  Pavia,  non  accettò  il  nuovo  ufficio,  se  prima  non  eb- 
be r  assenso  del  Duca  di  Modena  :  e  caduta  la  Lombardia  in 
poter  dei  Francesi,  perdeva  la  cattedra,  per  non  mancare  alla 
fede  giurata  all'Austriaco  Monarca.  Bonaparte  però,  che,  anche 
iD  mezzo  alle  turpitudini  di  quel  tempo,  sapeva  esser  grande, 
lo  rimise  prontamente,  dicendo  «  nulla  importargli  del  giura- 
»  mento  e  delle  opinioni  politiche  ;  essere  lo  Scarpa  l' onore 
>  dell'  Università  e  dello  Stato  »  :  e  quando  fu  re  d' Italia,  lo 
nominò  Chirurgo  consulente  della  Corte  reale.  Cavaliere  della 
Corona  di  ferro  e  della  Legion  d' Onore,  Elettore  nel  Collegio  ' 
dei  Dotti,  e  Membro  dell'  Istituto  Italiano,  di  cui  fu  pur  Presi- 
dente, quando  risiedeva  in  Bologna.  Ritornata  la  Lombardia  in 
dominio  dell'Austria,  ebbe  dall' Imperadore  Francesco  I  uno 
splendido  dono  di  mille  zecchini  d' oro,  e  la  croce  di  Cavaliere 
dell'  Ordine  di  Leopoldo.  Antonio  Scarpa  fu  uomo  di  nobile  e 
dìgoìtoso  aspetto,  di  facile  conversazione,  e  versatissìmo  nella 
letteratura,  nella  storia,  nelt'  agricoltura^  nelle  arti  belle*  Mori 
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il  giorno  30  Ottobre  1838  :  e  T  Uni  versiti  di  Pavia,  ad  onorar- 
ne la  memoria  collocava  il  sao  Basto  nel  Teatro  Anatomico  da 
loi  aperto  solennemente  nel  4783.  La  ricca  e  scelta  colleziooe 
di  quadri  delle  migliori  scoole  d*  Italia  da  Ini  posaedala,  se  fos* 
se  più  degnamente  collocata,  recherebbe  maggior  lastre  alla 
sna  patria,  dove  Ta  dagli  eredi  trasportata. 

Tomitano  co.  Giulio  Bernardino  di  Oderzo,  solerte  e  per- 
severante raccoglitore  delle  pia  minate  notizie  e  dei  ritratti  dei 
letterati  Italiani,  di  cai  seppe  sempre  utilmente  giovarsi,  o  per 
ajutare  gli  studj  altrui,  o  per  distenderne  egli  stesso  erudite 
Memorie,  che  solca  più  di  frequente  inserire  nei  varj  Gtoroali 
della  penisola.  Il  Moschini  fra  le  altre  ricorda  le  Memorie  inlor^ 
no  la  FUa  deirab.  Batiolomeo  Ceecheilij  morto  in  Roma,  come 
a  suo  luogo  accennava,  nel  1769,  le  quali  leggonsi  nella  RaeeoUa 
di  Opuscoli  che  pubblicavasi  da  Giulio  Trento  in  Treviso.  Le  cose 
dettate  dal  Tomitano  vanno  lodate,  oltre  che  per  la  copia  della 
erudizione,  perla  purità  della  lingua  e  per  l'eleganza  dello  stile. 

Trento  ab.  Bernardo,  Arciprete  di  Onara,  Tu  buon  cultore 
delle  Muse,  ed  ebbe  lode  per  la  sua  versione  delle  Georgiche  di 
Virgilio,  uscita  in  luce  nel  i805. 

Trenio  Giulio,  fratello  all'  ab.  Bernardo,  fu  dotto  ed  one- 
sto tipografo-librajo  di  Treviso,  e  benemecito  delle  buone  let- 
tere, oltre  che  pei  suoi  proprj  lavori,  per  le  varie  Raccollt 
di  pregevoli  operette  italiane  che  andava  mano  mano  pubbli- 
cando. Per  tacer  d'altre  cose,  hannosi  di  lui  in  istampa, 
dieci  Sermoni  Critici,  un  Trattato  della  Commedia,  e  la  sua 
versione  delle  Storie  di  Sallustio,  di  cui  nel  i806  usciva  in  lu- 
ce il  primo  volume,  che  gli  meritò  giustamente  la  lode  degG 
oomioi  di  miglior  gusto. 

Trieste  del  Pellegrini  co.  Pietro.  Fu  uomo  di  molta  ero- 
dizione  nelle  cose  patrie,  nelle  quali  era  profondamente  versa- 
to ;  e  se  il  soverchio  affetto  al  natio  loco  non  Io  avesse  trailo 
fuori  dal  retto  cammino,  assai  miglior  cosa  sarebbe  riuscito  il 
suo  Saggio  di  Memorie  degli  Uomini  illustri  di  Asolo,  impres- 
so in  Venezia  nel  1780  da  Antonio  Zatla. 
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Zanetti  a5.  Bemardhio^  Arciprete  di  Poslioma,  nato  nel 
1690,  morto  nel  1762,  dettò  le  Sfemarie  Siorìco- Critiche-Cro- 
mlogicbe  dei  Lotìgobardi  in  Italia^  già  stampate  in  due  yolumi 
io  4lo.  Vi  aggiunse  in  uii  terzo  volume  la  loro  Difua  contro 
le  accasa  di  Michele  Lazzari.  Lasciò  poi  manoscritto  il  suo 
QuareHmale  ed  altri  lavori. 

Provineia  di  Udinc^ 

J^runi  Uariano  di  Udine,  della  Congregazione  di  S.  Pao^ 
lo.  Pubblicò  nel  4791  in  patria  il  suo  Ragguaglio  iella  Fila 
del  Sacerdote  Giulio  Padani^  e. divulgò  altri  opuscoli 'Senza 
aome  di  autore,  intorno  ad  argomenti  di  agronomia. 

Altan  co.  ab.  Federico  di  S.  Vito  al  Tagliamento,  morì  nel 
i767.  Autore  dì  parecchie  operette,  ebbe  maggior  lode  per 
quella  De  Kalendariis  dedicata  a  Benedetto  XIV,  e  con  onore 
rammentata  dagli  scrittori  del  tempo  suo. 

Jsquini  co.  Giulio  di  Udine.  Stampò  nel  1794  co*  suffragi 
di  quell'  Accademia  Agraria  una  Memoria  responsiva  a  ricerche 
ddla  Feneta  Deputazione  all'Agricoltura  sopra  l^  abuso  dei  pa^ 
*coli  in  alcuni  mesi  deW  anno.  La  sua  famiglia,  anche  oggidì 
illustrata  da  un  Cardinale  di  S.  Chiesa,  distiugu  evasi  allora  per 
affetto  agli  studj.  Ebbe  due  altri  fratelli  :  Girolamo,  cioè,  gran- 
de raccoglitore  di  lapidi  Aqoilejesi  da  Ini  anche  in  parte  illur- 
strate  :  Enrico  autore  di  grandi  Quadri  Cronolcugici  in  foglio 
massimo^  i  quali  abbracciano  la  storia  di  tutt'  i  popoli.  Il  loro 
padre  co.  Fabio  si  rese  egli  stesso  chiarissimo  per  V  assiduità 
dei  suoi  studj  agronomici  dei  quali  corse  assai  bella  fama  in 
llalia,  e  principalmente  pel  suo  modo  di  fabbricare  il  Picolit^ 
e  per  la  scoperta  ed  attivazione  di  una  Torbiera  nel  suo  feudo 
di  Fagagna. 

Bartolini  co.  Antonio  di  Udine,  commendatore  delFordine 
gerosolimitano.  Uomo  dottissimo  ed  industre  raccoglitore  di 
bellissima  Libreria,  facilmente  faceva  parte  ad  ognuno  de'pro* 
prj  lumi;  ed  il  Lanzi  ed  il  Hoschini,  più  che  altri,  gli  andarono 
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debitori  di  molle  e  belle  notisie.  Stampò  nel  4797  il  Saggio  so- 
pra la  Tipografia  dd  Friuli  nel  secolo  XV  ;  arriechi  <fi  aonola- 
2Ìoni  la  Lettera  postuma  del  p.  D.  Angelo  Maria  CoHinom  so- 
pra le  Jntiehilà  di  Sesto  uscita  io  laee  nel  4805  ;  compose 
r  Elenco  ragionato  degli  Scrittori  Itatiani  delle  Belle  Jrii  coi 
giudisj  dei  dotti  inlomo  alle  loro  opere,  e  con  note  bibliografi' 
che*  Dopo  la  sua  morte  la  Libreria  da  lui  posseduta  passò  ad 
impreziosire  la  Biblioteca  Arcivescovile.  Il  prof.  Quirico  Yiviaoi 
condusse  sopra  un  Codice  della  medesima  la  sua  edizione  deib 
Divina  Commedia  deirAlighieri,  uscita  in  Udine  slesso  dai  tor- 
chi dei  fratelli  Maltiuzzi. 

Bassani  Andrea  di  Pordenone,  professore  nel  Seminario 
di  Padova^  indi  Canonico  di  Concordia,  fu  da  Benedetto  XIV 
inviato  a  tener  cattedra  nel  Seminario  di  Moutefiascooe,  do- 
ve morì.  Lasciò  inediti  due  volumi  di  Lettere  latine  scrìt- 
te a'  suoi  amici,  fra^  quali  noveravansl  i  Volpi,  i  Serassi,  i  Fa^ 
dolati. 

Belgrado  co.  Jacopo  di  Udine,  fu  uno  de'  più  forti  ingegni 
del  secolo  scorso.  Nato  nel  1704  ed  allevato  nel  Seminario  di 
Padova,  entrò  giovane  nei  Gesuiti.  Insegnò  belle  lettere  a  Ve- 
nezia, matematiche  a  Parma,  e  fu  Preposito  della  Casa  del  suo 
ordine  in  Bologna^  finché,  venutane  la  soppressione,  rìcoodo- 
covasi  iu  patria,  dove  più  tardi  moriva.  Le  sue  Aeroasi  oscilf 
in  luce  a  Parma,  la  sua  opera  SulV  aaione  del  caso  nelle  inseth 
aioniy  la  sua  dissertazione  Sulla  recidila  delle  ideCj  le  sue  Let- 
tere iopra  Ercotano  al  Maffei  ed  al  Gori  ;  e  sopra  ogni  altra 
cosa,  il  suo  Kbro  De  utriusque  analyseos  usti  in  re  physica,  per 
cui  s' ebbe  le  lodi  di  tutta  Europa^  e  fu  ascrìtto  all'Accademia 
delle  Scienze  di  Parigi,  assicurarono  la  immortaliti  del  sau 


Beltrame  Antonio  di  Bulrio,  stampò  iu  Udine  nel  1777 
un'  opera  intitolata  :  Introductio  ad  philosophiam. 

Beltrame  Gtambalù/o,  (orse  della  famiglia  stessa  di  Anto* 
nio,  pubblicò  nel  i789  la  sua  Dottrina  Agraria j  due  anni  in*  I 
nanzi  premiata  dall'Accademia  di  Udine. 
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BerioU  GiandomenicOy  nato  nel  i676,  morto  nel  i764,  fu 
Canonico  della  Chiesa  Aquilejese,  ed  autore  delle  Antichiià 
profane  di  JxfuiUja  e  di  altri  scritti. 

Beriosri  Giuseppe  di  Udine.  Professore  di  medicina  in  ?a* 
dova,  pubblicò  nel  i756  una  Lettera  Della  inritabililà  e  ienst- 
bilità  delle  parli  del  corpo  umano;  nel  4759  Trattalo  delle 
Tenne  Padovane;  e  nel  1774  io  due  volumi,  Elewenla  Medici^ 
noe  Practicae. 

Bevilacqua  Antonio  di  Udine.  Nel  i792  fece  di  pubblico 
diritto  la  sua  Dottrina  Sillogistica^  indi  i  suoi  ^femettti  di  ife* 
dicina  Generale^  accolti  dagli  scienziati  con  gran  favore. 

Bini  Giuseppe^  Arciprete  di  Gemona,  morto  nel  '1773* 
Versatissimo  in  ogni  maniera  di  sacri  studj,  lasciò  inediti  molti 
lavori  intorno  ai  quali  discorrono  con  lode  il  co.  HazzuccbeUi 
nell'opera  degli  Scrittori  d Itaìiay  Apostolo  Zeno  nelle  Lettere^ 
ed  il  Bartolini  nelle  note  alla  Lettera  postuma  del  Corlinovis. 

Braida  Pietro  di  Udine,  Canonico  di  quella  Chiesa  metro* 
politaoa,  ed  autore  di  due  Orazioni  latine  in  morte  dei  Cano- 
nici Florio  e  Trento  :  la  seconda  delle  quali,  tradotta  io  tede- 
sco, rivide  là  luce  in  Augusta  nel. 4787.  Fu  autore  altresi  di 
qualche  altro  scritto,  e  mori  dopo  il  iiOÒ. 

Canciani  ab.  Gottardo  di  Udine.  Rettore  di  quel  Semina- 
rio, ebbe  voce  di  valoroso  nelle  scienze  e  nelle  lettere.*  Le 
sue' Rime  impresse  nel  1760  gli  acquistarono  fama  di  elegante 
poeta.  La  sua  Memoria  Agraria  pubblicata  nei  4774,  e  più  vol- 
le in  seguito  ristampata,  gli  fruttò  la  lode  di  tutte  le  Aceademie 
dello  Stato,  e  l' onore  di  una  medaglia  d'  oro  decretatagli  dal 
Senato,  che  gli  conferiva  nel  medesimo  tempo  il  titolo  di  Conte. 
Lasciò  inedito  un  Comnìentario  sui  Principj  di  SdenMa  Nuova 
di  Giambatista  Fico. 

Canciani  Paolo^  dell'  ordine  dei  Servi  di  Maria.  Fratello 
all'  ab.  Gottardo^  si  rese  celebre  coli'  opera  :  Barbarorum  leges 
jéniiquaie^  eum  notis  et  glossariis  e^c,  uscita  in  luce  in  Venezia 
dal  4784  al  4790  in  cinque  volumi  in  foglio  colle  stampe  dei 
ColctU  e  Pitteri. 
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CelotH  Paolo  di  Udine.  Servita  aneb*  egli,  e  per  notti  anoi 
Teologo  GoiMDilore  della  Repubblica,  morto  in  età  quasi  ottua- 
genaria nel  i754.  Pubblicò  in  Roma  nel  1703  Galena  aum 
omnium  Coneiliarum  Generalium;  ed  in  Venezia  nel  1703 
Toiius  mai  ieiiamenti  loca  prìneipalioj  nel  4708  i^jserlo  Ai- 
ttorieo^Seripiuralia  ab  orbe  candiio  ad  Chrisium  notam,  e  fi- 
nalmente Doeirina  Caiholiea  Divi  Jugtutini  adoenui  Haen- 
iicos. 

Cemazai  Giuseppe  di  Udine,  dottissimo  nelle  scienze  na- 
torali,  fece  copiosissime  raccolte  di  minerali  e  di  crittogame,  e 
fij  ascritto  all'  Accademia  dei  Naturalisti  di  Ginevra.  Nel  4803 
pubblicò  in  Venezia  una  bella  htrusione  sulla  utiliià  deUe  pa- 
iate ;  e  giovò  di  coosigli  e  di  lumi  il  geografo  Ricd-Zanoooi 
per  la  sua  gran  Carta  d'Italia. 

Chiaruliini  Francesco^  discepolo  del  %'eneziano  Fontebas- 
80  cbe  mori  a  Pietroburgo  nel  4769,  fu  buon  frescante,  le  cui 
opere  applaudivansi  da  quell'  ottimo  giudice  che  fu  certameote 
Antonio  G  anal  detto  il  Canaletto. 

Conìparetii  Jndrea,  nato  l' anno  1745,  morto  nel  i80i  io 
Padova,  dov'  era  professore  .di  medicina  e  di  clinica.  Assicura- 
vasi  rinomanza  più  che  italiana  colle  opere:  Occiimrs  medici  — 
De  ilice  reflexa  —  De  aure  intema  comparata^  cbe  fu  poi  tra- 
dotta in  lingua  tedesca  —  Saggio  della  Scuola  Clinica  nello 
Spedale  di  Padom  —  Oseeroasioni  sulle  proprietà  della  Chhuh 
China  del  Brasile  —  Dinamica  ammale  degl'  insetti  —  Piaw 
per  la  Scuola  di  Clinica, 

Comparelti  ah,  PielrOy  fratello  ad  Andrea.  Peritissimo  nel- 
la Selvicultura.  Col  suo  Saggio  sulla  cultura  dei  Boschi  stan- 
pato  in  Padova  1'  anno  i  798  pienamente  giustificò  la  fiducia  in 
lui  riposta  dalla  Repubblica,  che  faceva  spesso  ricorso  alla  sna 
dottrina  agronomica,  e^che  lo  volle  specialmente  consultalo  sol 
Piano  di  sistemazione  forestale  decretato  il  35  marzo  4  792.  lo 
Firenze  stampò  nel  4802  la  sua:  analisi  dei Fidecommissi per- 
petuij  e  sulle  loro  conseguenze  prese  in  dettaglio  etc. 

Concino  Daniele  di  Clauzeto,  nato  nel  1697^  entralo  fra 
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Domeoicani  nel  i708,  morto  iu  Venezia  nel  1756.  Ebbe  gran 
faffla  e  levò  gran  romore  a'  suoi  giorni,  per  le  quaranta,  e  forse 
più,  opere  tedogiche  uscite  dalla  sua  penna. 

Coneina  Nicolò,  minor  fratello  del  p.  Daniele.  Fu  anch'egK 
Domeoicano,  ma,  più  che  i  teologici,  coltivò  con  valore  i  filoso* 
Cd  studj  ;  e  ne  aveva  già  esibite  in  istampa  nobili  prove,  quan- 
do nel  1732  vedevasi  alzato  a  professore  di  Metafisica  nella 
Università  di  Padova.  Avendo  già  da  molti  anni  abbandonata 
per  mal  ferma  salute  la  cattedra,  mori  in  Venezia  Tanno  1763. 

CrtMlofori  Marc* Antonio  di  Pordenone,  fu  cherico  regola- 
re di  S.  Paolo,  professore  di  eloquenza  nel  Seminario  Arcive- 
scovile di  Bologna,  e  pubblicò  nel  d773  colle  slampe  di  quella 
città,  le  sue  Orazioni  italiane  e  latine  raccolte  in  due  volumi 
io  8.V0. 

Doiitelt  ab.  Caneiano  di  Udine.  Valoroso  meccanico^  man- 
dò io  luce  nel  1780  la  sua  Informazione  delle  cagioni  per  cui 
cogliono  variare  le  tnosire  nel  dar  la  mtsiira  del  tempo.  Lasciò 
inedita  una  memoria  Sulla  OriuoleriOy  ossia  delibarle  di  fabbri-- 
care  gli  Orinoli  a  ruota. 

Evangeli  Antonio.  Cherico  regolare  somasco  nato  nel  \  742 
a  Cividale,  morto  nel  4805.  Oleifero  dagli  autografi  intralcia- 
lissimi  r  Etica  dello  Slellioi,  e  quindi  le  sue  Opere  varie^  e  ne 
caro  l' edizione  in  dieci  volumi,  inserendovi  in  buon  dato  eru- 
dite sue  memorie  ed  annotazioni,  ponendo  fine  a  questo  suo 
lavoro  V  anno  1 784.  Ordinò  altresì  la  Scelta  di  Orazioni  ita- 
liane di  varj  autori  per  uso  del  Seminario  Patriarcale^  stam- 
pata in  Venezia  nel  4798  dallo  ZerlettI  in  due  volumi  in  8.vo. 
Fo  poi  autore  di  molte  poesie  italiane  e  latine,  da  lui  dettate 
per  varie  occasioni,  e  date  fuori  separatamente  ;  e  di  un  bel  vo- 
larne di  Poesie  Liriche  tradotte  o  parafrasale  dalla  Bibbia,  inì- 
presso  in  Padova  dal  Penada  nel  4793.  Aveva  anche  quasi^coni- 
piata  hi  Florio  della  Letteratura  di  Cividale  del  Friuli  ;  ma  di 
questo^  come  di  più  altri  suoi  dotti  lavori,  non  s' ebbe  più 
traccia  dopo  la  sua  morte. 

Fabris  Carlo^  nato  Fauno  1709  in  Udine  ^a  nobili  geni- 

App§nd.  ti.  6 
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tori,  stadio  io  Padova  belle  lettere  e  diritto  dvik  e  canomeo. 
Indi  illostrò  in  patria  la  Hagistratora  e  T  Aefademia  ;  la  qoile, 
dopo  la  8oa  morte,  avvenuta  nel  4775,  mandava  in  luce  a  pro- 
prie spese  le  due  di  lui  dissertazioni  :  Delle  Usure  nel  Friuli 
nel  secolo  Jlf^  —  Della  Marca  ad  usiim  Curiae  —  ed  il  rao 
Parere  intomo  al  valore  delV  antica  moneta  nel  FtiulU 

Parlati  Daniele^  nato  V  anno  d690  in  S.  Daniele,  morto 
nel  i773.  Fu  gesuita,  ed  autore  dei  primi  quattro  volumi  dell» 
celebre  opera  intitolata  :  lllyricum  Sacrum^  sommamente  loda- 
ta dai  giornalisti  di  Lipsia,  come  già  da  me  si  accennava  favel- 
lando del  veneziano  ab.  Gianjacopo  Coletti  che  ne  fu  contlDoa- 
tore,  e  che  ai  quinto  volume  premise  le  notizie  particolareggùle 
della  sua  vita. 

Fiitulario  Paolo  di  Udioe,  nato  nel  i703,  morto  nel  1773, 
mandò  in  luce  nel  i759  un  Discorso  sulV  antica  storia  dd 
Friuli j  e  nel  d775  la  Geografia  antica  della  stessa  Provincia,  e 
le  Osservasioni  intomo  alle  notizie  di  Gemona  del  Liruti. 

Florio  co.  Daniele  dì  Udine,  nato  neLi710,  morto  nel 
i  789.  Allievo  dei  Barnabiti,  attese  in  Padova  agli  stodj  del  di- 
ritto civile  e  canonico  ;  e  quasi  fosse  scolare  dì  medicina  o  di 
chirurgia,  diligentemente  assisteva,  al  medesimo  tempo,  alle 
lezioni  anatomiche  dell'illustre  Morgagni.  Accademico  di  Udioe 
6  di  Padova,  volse  principalmente  l' ingegno  ai  poetici  stod) 
che  furono  la  delizia  dell'intera  sua  vita.  Viaggiò  ripetotameo- 
te  In  Italia  ed  a  Vienna,  e  fu  caro  cosi  ai  Romani  Pontefici,  co- 
me alla  Corte  imperiale,  che  pio  volte  lo  presentarono  di  ric- 
chissimi doni;  ai  quali,  la  seconda,  volle  aggiugner  pur  anco  la 
dignità  di  Ciamberlano.  Avea  preso  a  dettare  un  lungo  poema 
intitolato  :  Tito  o  Gerusalemme  distrutta^  ma  non  lo  eondosse 
oltre  il  terzo  canto.  Ai  due  volumi  di  ittme  Fami/tori  e  Satrt, 
dei  quali  Pio  VI  Pontefice  degnava  accogliere  la  dedica,  debbo* 
no  aggiugnersi  alcuni  suoi  poemetti,  che  principalmente  gli 
meritarono  le  lodi  di  Eustachio  Manfredi,  di  Francesco  Zaoot- 
ti,  del  Metastasìo,  del  Roberti,  del  Sibiliato,  del  Cesarotti.  Sooo 
assi  :  La  concordia  felice  —  La  libertà  difesa  •—  I  voti  asoudili 
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-  /  fausti  imenei  «-  La  pubblica  feliciià.  Né  meno  furono 
encomiale  le  sue  Canzoni  V  Occhio  e  l' Orecchio,  Fu  lodalo  in 
morte  da  moiìsignor  Fabroni,  e  dal  proprio  fratello  co.  cano- 
DJco  Francesco  :  ed  il  Moschioi  ricorda,  che  nel  1805  usciva 
dai  torchi  del  Pecile  di  Udine,  per  nozze  Tartagna  e  Florio,  un 
suo  Saggio  di  poesie  inedite. 

Florio  co.  Francesco^  fratello  a  Daniele,  e  canonico  della 
metropolitana  di  Udine,  nacque  nel  1705^  e  mori  nel  d791. 
Autore,  secondo  il  Moschiui,  di  ventidue  opere  di  sacra  e  pro- 
fana erudizione,  ne  lasciò,  morendo,  altre  vent'  una  tuttavìa 
ioedite.  Fra  le  prime,  cioè  fra  quelle  da  lui  medesimo  divulgate 
colle  stampe,  ricorderò  gli  Elogj  di  Daniele  Florio  suo  fratello, 
e  del  suo  collega  canonico  co.  Francesco  Trento.  Fra  le  secon- 
de, uscirono  in  luce  nel  i798  le  Osservasioni  sopra  il  libro  in* 
titolato  Refkxions  philosophiques  sur  le  système  de  la  nature 
parJU.  Bolland;  e  nel  d805  i  Discorsi  alle  sacre  Fergini^  lo- 
dati dal  Lanzi  nellVpe  Fiorentina.  Ebbe  in  morte  latina  Ora- 
zione dal  canonico  monsignor  Pietro  Braida^  e  fu  dal  Fabroni 
encomiato  nel  libro  :  Francisci  et  Danielis  Floriorum  fratrum 
vitae. 

Franceschinis  co.  Francesco  Maria  di  Udine.  Entrò  gio- 
vane nei  Barnabiti,  ai  quali  fece  ritorno  negli  anni  estremi,  do^ 
pò  essere  lungamente  vissuto  come  prete  secolare.  Ebbe  inge- 
gno molto  e  vario,  e  volle  essere  teologo,  oratore,  poeta,  filo- 
sofo e  matematico.  Fu  però  in  ogni  cosa  mediocre,  benché  non 
sempre  mediocre  potesse  dirsi  la  stima  che  di  lui  face  vasi.  Infatti 
fa  successivamente  professore  di  metafisica  neir  Archiginnasio 
della  Sapienza  e  consultore  dei  Sacri  Riti  in  Roma,  e  professore  di 
matematica  in  Padova.  Dal  governo  deir  Austria  fu  inoltre  fre- 
giato nel  18d6  còlle  insegne  di  cavaliere  della  Corona  di  ferro, 
ed  alquanti  anni  più  tardi  col  titolo  di  consigliere  di  governo. 
Nel  i  784  stampò  in  Bassano  una  dissertazione  Sulla  tensione 
delle  funi,  e  nel  i787  alcuni  Opuscoli  matematici.  Nel  1792 
usciva  in  luce  co'  torchi  di  Roma  :  La  legislazione  dedotta  dai 
principj  delV  ordine  ;  noJ  4796  V  Orazione  pel  solenne  ingresso 
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del  cao.  Antonio  Cappello  alla  dignità  di  Procnrator  di  S.  Mar- 
co ;  e  nel  ì  807  in  Padova  tre  Orazioni  che  intitolò  Dtlìt  maìt- 
maliche  applicate.  Come  poeta  poi,  tacendo  di  nn  gran  namero 
di  brevi  componimenti  di  occasione,  ricordansi  di  lui  sei  Can- 
zoni in  morte  di  Luigi  XFI^  ed  un  libretto  di  Canzoni  morali 
uscito  in  Padova  nel  4807.  Ne' suoi  anni  più  tardi  ponessi 
a  lavori  di  maggior  fiato^  e  Io  vedemmo  mandare  in  luce  due 
lunghi  poemi  VÀtenaidej  cioè,  e  la  Morte  di  Socrate.  Le  cose 
però  del  Franceschìnis  morirono  prima  del  loro  autore,  uscito 
di  vila  in  eia  decrepila,  intorno  al  dS^O.  Il  suo  Rilralio  leggasi 
fra  quelli  dalla  Albrizz!  dettati. 

Gajo  ab.  Antonio^  morto  in  S.  Vito  sua  patria^  verso  il 
declinare  del  secolo  scorso.  Autore  di  una  versione  del  poanel- 
to  di  Odoardo  Yuong  Della  esistenza  di  Dio,  uscita  In  Udìoe 
nel  4773,  ebbe  assai  maggior  lode  pe'suoi  Blemenii  di  fUosopi 
morale  sul  cui  Trontespizio  volle  dalle  sole  iniziali  A.  G.  indica- 
to il  suo  nome.  L' opera  parve  di  tanto  merito,  che  Tu  credats 
del  Genovesi  ;  ed  infatti  a  lui  videsi  attribuita  in  più  Cataloghi 
di  librai. 

Grassi  ab.  Nicolò,  canonico  della  Chiesa  collegiata  ^i  S. 
Pietro  in  Carnia,  fu  autore  delle  Kolizie  storiche  della  provincia 
della  Carnia,  impresse  in  Udine  nel  4782,  ed  intitolate  all'ar- 
civescovo Gian-Girolamo  Gradenigo. 

Creati  ab.  Giuseppej  già  bibliotecario  di  Padova,  indi  pre- 
fetto della  Biblioteca  nazionale  di  Brera  in  Milano,  oltre  die  per 
alcune  traduzioni  dal  francese  e  dall'  inglese,  si  rese  cbiaro  pel 
suo  poemetto  Y  Educazione  uscito  in  luce  a  Padova  nel  4796^ 
per  r  altro  intitolato  il  Passeggio  di  Fanzo,  per  fBpUiola  ai 
BlmirOj  lodata  dal  Giornale  di  Padova  del  febbraio  4805,  per 
le  varie  di  lui  Memorie  inserite  negli  Atti  di  quelPAcrcademìa, 
per  V Analisi  dei  nove  primi  Canti  delV  Iliade  tradotti  dal  Cesa- 
rotti, per  r  Elogio  dell'  ab.  Giuseppe  Olivi. 

Guerra  Marco  di  Udine^  stampò  in  Venezia  nel-  i  786  la 
sua  tragedia  Cerauno  e  Berenice,  che  ha  potuto  rìpetulamente 
■"^tenere  la  difficile  prova  del  teatro. 
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Liruii  Gian-Giuseppej  Signore  di  Yillafredda,  fu  autore  di 
vaiìe  opere  fra  le  quali  basterà  ricordare,  come  quella  che  levò 
maggior  grido,  le  sue  Notizie  delle  File  ed  Opere  scritte  dai 
Letterati  del  Friuli^  uscita  iu  luce  iu  Venezia  in  tre  volumi  in 
4.to  co'  torchi  di  Modesto  Fenzo  negli  anni  1760,  d762  e  1770» 
Morendo  lasciò  già  preparato  per  la  stampa  un  quarto  volume 
dell'  opera  stessa. 

Liruti  Innocenzo  Maria,  Monaco  Gassinese,  e  Biblioteca- 
rio del  mopastero  di  S.  Giustina  di  Padova,  fu  da  Napoleone 
innalzato  alF  Episcopato  di  Verona^  e  dalF  imperadore  France- 
sco! fregiato  nel  d816  colle  insegne  di  Cavaliere  di  II  classe 
del  suo  ordine-delia  Corona  di  ferro.  Nel  4770  stampò  in  Luga- 
no il  suo  libro:  De  finibus  utriusque  potestatis  Ecclesiasticae  ei 
Laicae  eie;  e  nel  1793  mandava  in  pubblico  colle  stampe  di 
Padova  l' altra  sua  opera  iu  due  volumi  iu  4«to  intitolata  :  Jp^ 
paratuB  ad  jurisprudentiam  etc. 

JUanetti  Camillo  di  Udine.  Fu  professore  di  Dirilto  in  Pa- 
dova ;  nel  1739  stampò  VOrazione  in  lode  del  p.  Serry  ;  e  nel 
1767  usciva  colle  slampe  di  Veuezia  Taltro  suo  più  grave  lavo- 
ro intitolato  :  Jvverlimenti  Politico-hlorico-Canonico-Legali  ai 
Principi  Cristiani  intomo  o/f  uso  della  loro  podestà  sulle  cose 
ecclesiastiche  e  sacre. 

Jtlaniago  (di)  co.  Fabio,  già  lodator  dal  Lanzi  nella  sua 
Storia  Pittorica,  e  dal  Rinaldis  nel  suo  Saggio  storico  della 
Pittura  friulana^  impresso  a  Udine  nel  1796,  fu  autore  della 
Storia  delle  Belle  Arti  del  Friuli,  della  Guida  di  Udine  e  Civt- 
date,  e  deli'  Elogio  di  Irene  da  Spilimbergo,  che  leggesi  fra  i 
Discorsi  deli' Accademia  Feneta  di  Belle  Arti. 

JUaniago  (di)  co.  Pietro.  Autore  di  un  elegante  poemetto 
iotitolato  //  Friulij  uscito  iu  luce  in  Venezia  V  anno  1797  dalle 
stampe  del  Curti,  esercitò  lungamente  con  gran  plauso  la  pro- 
fessione di  avvocato  in  Udine  sua  patria.  Indi  fu  deputato  della 
sua  provincia  presso  la  Congregazione  Centrale  Veneta,  e  pò* 
scia  consigliere  dell'  I.  R.  Governo  di  Venezia.  Fu  altresì  Cava- 
liere di  li  classe  dell'  ordine  austriaco  della  Corona  di  ferro  e 
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Membro  Onorario  dell'Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti. 
Mori  pochi  anni  or  sono,  in  Udine,  dov'eresi  ricondotto  io  vec- 
chia età,  dopo  essersi  ritirato  dalle  pubbliche  faccende. 

Manin  Giovanni,  nato  a  Ponteba,  fu  celeberrimo  profes- 
sore di  botanica  nella  Università  di  Padova,  ed  uno  de'  primi  e 
più  illustri  $ocj  di  quelP  Accademia,  negli  Alii  della  quale  veg- 
goosi  inserite  parecchie  sue  dotte  Shmorit,  ¥n  le  varie  cose 
dal  Marsili  dettate,  ricordasi  dal  Moschini  la  sua  Memoria  in- 
forno al  merito  de'  Feneli  Pairizj  nello  studio  della  Botanica^ 
in  cui  ne  rammenta  almeno  trenta,  che  meritarono  le  lodi  d' il- 
lustri vfaggiatori  e  botanici  stranieri. 

Micheli  co.  Jnlonio  di  Udine.  Fu  autore  di  un  Trattalo 
della  Febbre  impresso  nel  i76i. 

3Iontagnaco  Antonio  di  Gemona,  canonico  della  metropo- 
litana di  Udine,  e  per  alcun  tempo  consultore  straordinario  del- 
la Repubblica:  la  quale  con  decreto  del  Senato  26  agosto  4758 
ne  rimunerava  i  servigj  con  una  medaglia  d' oro  espressameale 
battuta  in  onor  suo,  del  valore  di  cento  zecchini.  Ebbe  fama  di 
molto  più  che  ordinario  valore  negli  studj  sacri,  e  fu  autore  del 
Ragionamento  intorno  ai  Beni  posseduti  dalle  Chiese^  che  mon- 
sig.  Florio  confutava  nel  i766. 

Moro  ab,  Anton  Lazzaro^  nato  a  S.  Vito  del  Tagliamento 
nel  d687  ed  ivi  morto  nel  1764.  Autore  di  una  dissertazicoe 
diretta  al  march.  Maffei  Sopra  la  calata  dei  fulmini  dalle  iitrro- 
le,  acquistò  fama  di  egregio  naturalista  entro  e  fuori  d' Italia» 
coir  opera  De*  Crostacei  e  degli  altri  corpi  marini  che  si  trova- 
no sui  monti;  in  difesa  della  quale  stampò  più  tardi  una  Tigoro- 
sa  Risposta  alle  critiche  villane  di  un  Giuseppe  Antonio  Costan- 
tini. Ad  onorare  la  memoria  di  questo  insigne  naturalista,  col* 
Incavasi  nel  i847  il  suo  busto  in  marmo  nelle  Gallerie  del  Pa- 
lazzo Ducale  di  Venezia. 

Ongaro  ab.  Domenico^  morto  più  che  ottuagenario  nel 
4796.  Uomo  di  molta  erudizione  di  coi  fece  parte  ai  più  chiarì 
letterati  del  suo  tempo,  dispose  in  bell'ordine  la  cospicua  Libi^ 
ria  da  monsig.  Giusto  Fontanini  lasciala  a  S.  Daniele  sua  p«- 
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tria,  ed  impresse  ia  Udine  nel  i76S  un  suo  Ragionamenlo  dei 
Giuochi  JUilUari  che  hanno  amto  corto  in  Friuli. 

OUelio  co.  Lodovico  di  Udine,  ebbe  fama  di  egregio  culto- 
re della  classica  letteratura,  e  di  uomo  squisitamente  erudito  ;  e 
si  rese  benemerito  della  patria  economia  colle  sue  Memorie  sul' 
la  coltivasione  delle  Fiti,  sui  Foraggi j  Sulla  Legna j  stampate 
in  Udine  neU  7  70. 

Paroni  Carlo  di  Udine,  medico  di  ottima  fama,  stampò  in 
patria  negli  anni  1  774  e  4779  due  sue  dissertazioni  iuUtolale  : 
V Anima  delle  Bestie  impugnata  spirituale  ecc.  —  Il  Germe 
umano  fecondato  ed  animato. 

Pavona  Francesco,  nalo  a  Udine  V  anno  1692.  Appresa 
Tarte  ne'  paesi  veneti,  e  perfezionatosi  a  Milano  sotto  la  guida 
di  Giangioseffo  dal  Sole,  riusci  pittore  valente  nelle  grandi  com- 
posizioni a  olio,  e  migliore  in  quelle  a  pastelli  e  nei  ritratti. 
Ebbe  commissioni  molte  che  lo  trassero  a  Genova,  nella  Spa- 
gna, nel  Portogallo,  a  Dresda,  a  Bologna.  Di  là  jitraevasi  a 
Venezia,  e  qui  venne  a  morte  nel  4777.  Lo  Zanetti  lo  ricorda 
fra'socj  d'arte  dell'Accademia  Veneta  di  pittura. 

Pairielli  Francesco  dì  Udine,  pubblicò  nel  i764  il  suo 
Saggio  razionale  intomo  al  vario  pensare  degli  uomini. 

Fedro  Francesco  di  Udine,  morto  Tanno  1804  in  Venezia, 
dove  trascorse  la  maggior  parte  della  sua  vita.  Fu  buon  inta- 
gliatore ;  e  fra  le  varie  opere  del  suo  bulino  v'  hanno  parecchi 
quadri  del  Palazzo  Ducale,  ed  i  Fasti  Fenetiy  usciti  in  ventino^ 
ve  fogli. 

Percotto  co.  Antonio.  Fu  gesuita,  indi  canonico  espositore 
della  Sacra  Scrittura  nella  Ci)icsa  metropolitana  di  Udine,  e 
mori  nel  1802.  Autore  delle  Poesie  varie  italiane^  accresciute 
dalle  sue  versioni  e  parafrasi  di  430  epigrammi  dei  poeti  mt« 
gliori  delCJnlologia  greca^  uscite  in  Modena  nei  1777,  e  Della 
Natura  e  Caccia  delle  Topine^  poemetto  in  tre  canti  impresso  a 
Udine  nel  1792« 

Percotto  co.  Fariente.  Buon  lavoratore  di  cammei  e  cor-^ 
niole,  si  distinse  anche  nell'  arte  dell' intaglio;  e  nel  1805  man^ 
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verno  Veneto  gli  commise  la  visita  dei  Boschi  del  Fripfi,  e  Tan- 
no  seguente  lo  inviò  in  Dalmazia  a  visitare  le  piantsgioai  di 
tabacco  fatte  dal  march.  Girolamo  Manfrin  nella  campagna  dì 
Nona. 

Siellini  Jacopo,  nato  a  Cividale  nel  i699.  Fu  Soma$co,e 
dopo  aver  esercitato  1  ufficio  di  privalo  institutore  presso  alcu- 
ne illustri  famiglie,  fu  eletto  professore  di  Etica  ne  il'  Università 
di  Padova.,  dove  mori  nel  4770.  Il  p.  Antonio  Evangeli,  come 
ho  già  accennato,  curava  dopo  la  sua  morte  la  bella  edizione 
delle  sue  Opere,  che  altrimenti  sarebbonsi  forse  perdute  per  la 
difficoitè  d' interpretarne  gii  autografi.  Il  Cioronelli  di  Cooeglia- 
no  in  lingua  italiana,  il  Fabroni  di  Pisa  in  lingua  latina  ne  det- 
tarono* r  Elogio.  Il  Moschini  però,  nella  sua  LtUeralura  Fm- 
stano,  crede  che  nessuno  possa  intessere  allo  Siellini  elogio 
più  bello  di  quello  uscito  dalla  penna  di  Francesco  Algaroiti, 
nella  sua  lettera  scritta  il  S4  dicembre  i759  da  Bologna  al  ge- 
suita Colini  in  Brescia  ;  ed  io  m' associo  interamente  a  questo 
giudizio.  Dice  infatti  V  Algnroiti  :  e  Non  senza  ragione  ivtok  a 
V  V.  R.  di  non  aver  potuto  in  cotesto  suo  viaggio  toccar  Fado- 
»  va  e  fermarvisi  alquanti  di.  Più  d'una  cosa  avrebb^ella  vedato 
9  e  sentito  degna  dell*  erudita  sua  curiosità  ;  quel  professore 
»  valentissimo  tra  le  altre  del  Tartini,  e  quel  sovranissimo  io- 
»  gegno  del  p.  Stellini.  Udito  l' uno,  ben  son  certo  che  non  le 
»  parrebbe  aver  mai  udito  «violino  di  vita  sua  ;  e  son  certo  che 
»  udito  V  altro,  non  vorrebbe  più  udir  ragionare  di  filosofia. 
•9  Fornito  di  acutissimo  ingegno,  di  tenace  memoria  e  di  caUa 
»  fantasia,  non  e'  è  arte,  né  scienza,  ne*  cui  secreti  penetralo 
9  non  abbia.  I  libri  greci  ed  inglesi  sono  T  ordinario  Dutrimea- 
9  to  di  quell'anima,  che  concuocendolo  poi  in  se  medesima  io 
»  converte  in  proprio  chilo.  Io  depura,  lo  raffina^  lo  rassoUi- 
»  glia.  Potrebbe  leggere  nel  corso  d*  un  anno  scolastico  in  qoa- 
9  lonque  cattedra,  come  quel  pantomimo  di  Luciano,  tbt  in  oo 
»  balletto  contrafiaceva  tutti  gli  Dei.  Nelle  cose  agibili,  che.  so- 
»  no  fuori  della  sua  sfera,  se  gli  diano  pochi  dati,  e  si  adirà 
^gionare  come  il  più  perito  e  il  più  pratico.  EgK  è  verame a* 
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>  (e  composto  di  quel  limo  soltile,  di  cui  Ja  natura  forma  gli 
»  eletti  al  sapere  ;  e  basta  dire  eh'  egli  è  l'Anassagora  del  no- 
»8tro  Pericle  (i),  che  ha  tante  volte  colla  vittoriosa  sua  elo* 
»  qnenza  fatto  di  Venezia  ciò  che  faceva  T  antico  della  Grecia. 

>  Ha  poiché  ella  non  ha  potuto-  vederlo,  faccia  di  leggerlo.  Il 
»  SQO  libricciuolo  De  ortu  ei  progresiu  morum  glielo  farà  co* 

>  noscere  abbastanza.  Il  lavoro  è  di  pari  con  V  autore.  Non 
»  vedrà  già  qui  un  latinista,  che  presenta  al  lettore  dei  mazzetti 
»  di  fiorite  parole,  tramezzandovi  qua  e  là  un  qualche  frutto 
»  non  suo  :  vedrà  un  filosofo  che  imbandisce  una  sua  ricca 
»  mensa  di  sugosissime  vivande,  e  de'  più  squisiti  e  saporosi 
»  fiori.  Si  spremerebbero  a  un  bisogno  più  volumi  da  quel  li- 
»  bretto  :  a  quel  modo  che  si  ricaverebbero  più  opere  in  musica 
»  da  quella  famosa  Cantata  di  Marcello^  in  cui  viene  cosi  dotta- 
»  mente  espresso  il  vaticinio  di  Cassandra  • .  •  niente  parmi  che 
»  possa  essere  paragonato  a  questo  scritto,  fuorché  la  disser- 
»  tazione  Del  Metodo^  in  cui  quel  grande  ingegno  del  Cartesio 
»  spazia  còsi  ardito  e  sicuro  sopra  lo  scibile 

>  Mi  ricordo  essermi  avvenuto  eon  esso  come  col  poema  di 

>  Dante.  Alla  prima  lettura  segnai  colla  matita  in  margine  del 
»  libro  que'  luoghi^  che  più  mi  sembravano  da  notare  :  alla  se* 

>  conda  ne  segnai  di  nuovi,  degli  altri  alla  terza,  e  finalmente 
»  poco  meno  che  segnato  si  trovò  tutto  il  margine.  In  somma 
»  io  reputo  V.  R.  felice  di  non  aver  Ietto  ancora  quel  libro,  co- 
»  me  fu  detto  di  colui  che  non  avea  letto  D.  Chisciotte.  »  Si 
tolgano  pure  i  giochetti  e  i  raffronti  che  mai  non  mancano  nel- 
le cose  deir  Algarotti,  e  ai  conceda  eh'  egli  esagerasse  la  lode, 
trattandosi  d' illustre  vivente  da  cui  poteva  sperarne  il  ricam- 
bio, ma  per  quanto  pure  voglia  sottrarsi  da  queste  parole,  re- 
sta ancor  tanto  da  far  girare  la  testa  a  chi  legge.  Ad  ogni  modo, 
i  fuor  di  contrasto  che  lo  Stellini  fu  uno  dei  maggiori  filos<^ 
di  cui  possa  vantarsi  V  Italia. 


(I)  Con  questo  nonrie  TAIgarolli  accenna  al  Prr  ruralore  dì  ■.  Marco  Gio- 
itimi Emo. 
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Sina  (della)  ab.  Giampieiro  di  Ampezzo,  fo  eanonico  di 
Cividaie,  iodi  paroco,  e  morì  nel  4795.  Aolore  di  Yarj  opuscoli 
inseriti  nella  Raccolta  del  p  Calogero^  e  di  alcune  Vite  di  Santi, 
è  principalmente  noto  per  le  ane  Memorie  per  servire  alla  mìo 
dt  S.  Anselmo  Duca  del  Priulii 

Sus%i  ah.  Giuseppe  di  Ragogna.  Nato  nel  i704,  morto 
nel  4764.  Autore  di  un  Compendio  della  GiurisprudenM  Cimk 
Romana  e  Fenela,  impresso  dopo  cb'  era  già  uscito  di  vita,  fo 
professore  di  fisica  nelF Università  di  Padova^  ed  in  pia  iocootii 
utilmente  adoperato  dal  Governo  in  oggetti  d' idraulica. 

Trento  co.  Francesco  di  Udine.  Nato  nel  4710,  morto  nel 
4786,  fu  canonico  dì  quella  Chiesa  metropolitana,  ed  autore  di 
Omelie,  Ragionamenti  e  Lettere j  raccolte  e  stampate  in  sei  to- 
lumi  per  cura  di  Angelo  Tomasini  dell'Oratorio,  che  vi  premise 
la  Vita  dell'  autore.  Fu  anche  lodato  in  morte  dal  canonico  Fio- 
rio,  come  ho  notato  a  suo  luogo. 

Fattoio  ah.  Gaspare  di  Udine.  Nato  nel  4709,  morìe  oel 
4790,  Tu  professore  di  teologia  morale  in  quel  Seminario  Ard- 
vescovile,  e  poi  d' instituzioni  civili  nelle  pubbliche  Scuole  delh 
città.  Le  opere  nel  corso  del  viver  suo  da  lui  ma  ndate  in  loce 
sono  :  Corso  di  Teologia  Morale^  impresso  a  Venezia  e  ristam- 
pato in  Germania.  —  Istituta  Civile  erudita  e  pratica,  pubbli- 
cata a  Venezia  e  riprodotta  a  Lucca.  —  tnstitutione  ad  Ordì* 
nondos.  —  Instituzioni  dogmatiche  e  morali  ecc.  —  Masnm 
d' Isocrate  spiegate  coi  veri  priìtcipj  della  filosofia  cristiana.  — 
La  vera  idea  dell'  umiltà  cristiana.  —  Oltre  a  queste  opere 
del  Vattolo  già  fatte  pubbliche  colle  stampe,  il  Moschini  ricorda 
una  sua  inedita  Orazione  in  morte  deU'oò.  Giamhatista  FoUìmì 

Foraj  Claudio  di  Venzone,  canonico  teologo  della  metro- 
politana di  Udine,  scrisse  De  Baptismo  Jbortivorum  —  De  Ho- 
ptismo  Infantium  —  ed  è  altaresi  autore  dell'  Orazione  recitala 
nelle  solenni  esequie  dell'  arcivescovo  Gian-Girolamo  Gradeoi- 
go,  morto  nel  4785. 

Zanon  Antonio  di  Udine,  nato  oel  4696,  morto  a  Venezia 
nel  4770.  Autore  dell'opera  intitolata:  Della  UtilUà  morale. 
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economica  e  politica  delle  Accademie  di  Agricoltura,  Arti  e 
Commercio,  dopo  la  sua  morte  stampata  a  Udine  nel  i  77i  in 
otto  volumi  in  S.vo^  impiegò  tutta  la  vita  a  promuovere  gli 
stndj  del  Commercio,  delle  Arti  e  della  Coltivazione  dei  terre* 
ni,  e  specialmente  influì  a  far  salire  in  fiore  fra' suoi  Tarte  della 
seta.  A  lui  principalmente  dovette  la  sua  patria  di  veder  sorgere 
fra  le  sue  murarla  prima  Accademia  Agraria  dello  Stato,  sul  cui 
tipo  informaronsi  poco  appresso  tutte  le  altre  ;  ed  a  lui  pari« 
menli  dovette  Venezia  stessa  la  Scuola  apertasi  pel  disegno 
delle  Stoffe  di  seta.  Per  questi  suoi  meriti  singolari  la  Repub- 
blica si  mostrava  riconoscente  al  Zanon,  decretandogli  con  ma* 
gnlfiche  espressioni  di  lode  una  ricca  medaglia  d'  oro. 

Zuliani  ab.  Pietro  di  Udine,  morto  sul  declinare  del  4804. 
Fu  professore  di  fisica  sperimentale,  prima  nel  Seminario  vescovile, 
poscia  nell'Università  di  Padova.  Si  distinse  con  varie  operette, 
fra  le  quali  vuol  farsi  particolare  menzione  della  Dissertazione 
eoo  cai  rispose  al  quesito  proposto  dall'  Accademia  di  Mantova 
nel  i798  sullo  sfociamento  dei  fiumi  nel  mare,  che  fu  premiata 
e  stampata  dall'  Accademia  stessa. 

Provin^a  di  Belluno. 

Baratti  Antonio  di  Belluno,  esercitò  l' arte  dell'  intaglio 
non  senza  lode.  Del  suo  bulino  si  valse  il  co.  Spiridione  Perulli 
per  le  tavole  dell'  opera  a  sue  spese  pubblicata  in  Venezia  col 
titolo  :  Ad  Numismafa  Gentis  Barbadicae  Additamentum  ;  la 
quale  fa  seguito  all'altra  opera  intitolata:  Numismata  Firorum 
illustrium  ex  Barbadica  Gente;  cbe^  sebbene  impressa  in  Pa- 
dova dal  Hanfrè  fino  dal  4732,  non  vide  la  pubblica  luce  se  non 
nel  4760. 

Bellali  ab.  Gioachino. Heì  4808  in  cui  ancora  viveva,  ave- 
va già  pubblicato  colle  stampe  un  suo  Saggio  metafisico  rt«- 
guardante  la  Beligione. 

Billesimo  ab di  Fonzaso.  Benché  di  lui  non  si 

citino  opere  impresse,  ben  si  vede  ricordato   il  suo   nome 
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come  quello  d' ono  degli  uomini  più  illustri  per  sapere,  di 
cui  si  ooorì  a  buon  dirillo  la  sua  provincia.  Giovane  accora 
fu  maestro  nel  Seminario  di  Feltre  ;  indi  professore  di  Dirìllo 
feudale  nell'  Università  di  Padova  e  preside  della  medesioia;  da 
ultimo  teologo  e  consultore  della  Repubblica.  Mentre  dimorava 
in  questo  ufficio  a  Venesia,  fu  eziandio  institutore  di  qaell'  An- 
gelo Emo,  che  sali  poi  io  cosi  gran  rinomanza  come  ammiraglio 
e  come  uomo  di  Stato. 

Boni  (de)  Jntonio  secondo  il  Hoschioi,  e  Martino  secondo 
la  Biografia  degli  Anisti  di  Filippo  De'Boni.  Nacque  a  Yillabni- 
na,  e  fu  discepolo  del  celebre  Francesco  Maria  Preti  di  Caslel- 
franco.  Architettò  non  poche  fabbriche  lodate  dal  Ceralo  e  dal 
Selva,  fra  le  qutili  si  accennano  come  le  più  notevoli,  la  Chiesa 
di  S.  Giustina  in  Feltre  e  la  parocchiale  di  Roana. 

Cappellari  Mauro  {Gregorio  XFI).  Nato  a  Belluno  il  iS 
settembre  i763,  entrò  giovane  ne' Camaldolesi,  e  ne  vesti  Tabi- 
Io  nel  monastero  di  S.  Michele  di  Murano,  di  cui  era  aliate  all'e- 
poca della  lor  soppressione.  Restituito  Pio  VII  alla  libertà,  e  ri- 
enirato  nel  Ì8Ì4  in  possessione  degli  Stati  della  Chiesa,  il  p- 
Cappellari  conduce  vasi  a  Roma,  e  rientrava  anch' egli  nell'anti- 
co suo  Ordine,  da  cui  fu  innalzato  alle  dignità  più  cospicue,  che 
gli  fecero  poi  scala  alla  porpora  cardinalizia  ed  al  sopremo 
pontificato,  cui  saliva  il  S  febbrajo  1836.  Fu  autore  dell'  opera 
intitolata  :  //  Trionfo  della  Santa  Sede  e  della  Chie$a  conln 
gli  asialti  de*  novatori^  ribaliuli  e  combatluli  colle  Msst  l<»r 
armi,  uscita  la  prima  volta  in  Roma  nel  i799  dalle  stampe  ià 
Pagliarini,  e  ripubblicala  in  Venezia  dopo  il  suo  esaltamento  al- 
la cattedra  di  S.  Pietro.  Gregorio  XVI,  benché  asceso  a  cosi  su- 
blime altezza*  non  disconobbe  mai  gli  antichi  amici  ;  oè  mai 
senti  affievolirsi  l'aiTetlo  che  lo  strigneva  a  Venezia  ed  a  Bdlo- 
Qo  :  ed  a  prò'  de'  suoi  consanguinei  fece  quanto  era  onesto,  e 
non  più.  Pervenuto  al  trouo  in  tempo  di  commozioni  politiche. 
il  suo  governo  potè,  forse,  odorar  di  durezza,  e  sembrar  lento 
a  seguire  gì'  impulsi  del  progresso.  Nondimeno,  coerente  a  se 
stesso, non  contraddisse  mai  a'principj  una  volta  da  lui  professali. 
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e  fece  ragione  alle  più  sane  doUrine  filosofiche,  consentendo 
che  i  buoni  credenti  legger  potessero  senza  peccalo  non  pò* 
chi  libri  che  prima  di  lui  stavan  sempre  registrati  neir  Indice, 
cessando  cosi  lo  scandalo  che  proibiva  le  opere  di  uno  dei  più 
grandi  e  dei  più  infelici  italiani,  il  Galileo.  Mori  il  i.""  gia- 
gDo  i%A6. 

Castelli  Bernardino  di  Arsiè,  nato  il  46  giugno  i^lK),  ap« 
prese  la  pittura  dal  suo  conterraneo  Giovanni  d'Antona,  e  molto 
stadio  soUe  opere  del  Balestra.  I  suoi  lavori  ebbero  lode  per  la 
boDtà  del  colorito,  e  per  la  facilità  con  cui  nei  ritratti  coglieva 
le  fisonomie.  Mori  nel  4810  in  Venezia,  dov'esercitava  Tarte 
soa,  ed  era  socio  dell'  Accademia. 

Casielli  Sebastiano,  figlio  a  Bernardino,  fu  pittore  anch'  e- 
gli  non  privo  di  merito,  che  il  Moschini  afferma  essere  stalo  al* 
iievo  di  Giambatista  Canal. 

Colle  Francesco,  nato  a  Belluno  il  giorno  8  ottobre  i  746, 
fu  De' primi  suoi  anni  gesuita.  Stampò  una  dissertazione  Sopra 
la  Musica^  premiata  dall'  Accademia  di  Mantova,  e  dettò  parec- 
chie altre  erudite  Memorie,  lodate  dal  Cesarotti  nelle  l{eIajstonì 
Accademiche.  V  opera  sua  di  maggior  polso,  e  che  meglio  rac- 
comanda il  suo  nome  a'  posteri,  è  la  Storia  delV  Unioeriità  di 
a  Padova,  uscita  in  luce  solo  dopo  la  sua  morte. 

Disiani  Gaspare,  nato  a  Belluno  verso  il  declinare  del  se* 
colo  XYilI.  Benché  altri  il  faccia  discepolo  del  Lazzarini,  lo  Za* 
netti  (  Dtlla  Pittura  Fenesiana  )  lo  dice  seguace  degli  studj  e 
della  maniera  del  Rissi.  Giovane,  per  esercitare  l' ingegno  col- 
r  assiduità  del  lavoro,  dipinse  nei  teatri  di  Venezia,  di  Roma, 
di  Dresda,  e  riusci  artista,  come  soggiunge  lo  stesso  Zanetti, 
prontiuimOj  facile,  ragionevole  e  vivace.  A  Venezia  lasciò  opere 
soe  nella  or  prolianata  Chiesa  di  S.  Basso,  nella  Canonica  ora 
Caserma  di  S.  Salvatore,  nell'  albergo  della  disciolta  confrater- 
oita  di  S.  Teodoro,  nella  stanza  delle  adunanze  dell'antica  Ac- 
cademia di  pittura  :  ma  questi  lavori  sparvero  tutti  dai  luoghi 
pei  quali  furono  condotti.  Solo  nella  sagrestia  della  Chiesa  di  S. 
Stefano  conservasi  tuttavia  il  suo  quadro  rappresentante   la 
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Strage  dtgV  Innocenti^  di  cui  è  principalmeute  lodata  TiiiveD- 

zione.  Morì  l' anno  4767. 

Doglioni  co.  Lucio^  nato  a  Belluno  iolorno  al  i730,  u 
morì  canoaico  decano  di  quella  Chiesa  caUedrale  nell'aprile 
4803.  Ricco  di  erudizione  e  di  una  crìtica  a' suoi  giorni  |mco 
comune,  illustrò  le  origini  della  sua  patria,  e  la  sua  storia  idter 
raria,  q^  varie  memorie  da  lui  a  quando  a  quando  mandale  in 
luce,  e  fra  gli  altri  dal  Tiraboschi  lodate;  e  con  altre  che  lasciò 
manoscritte.  Fu  altresì  uno  dei  principali  fondatori  di  quell'Ac- 
cademia Geoì'gico-Letteraria  degli  Anistamici,  da  non  molti  an- 
ni nuovamente  risorta  ;  la  ^uule  onoravalo  in  morte  di  un  Ele- 
gio  scritto  dal  suo  concittadino  co.  Giuseppe  Urbano  Pagani- 
Cesa,  ed  impresso  Tanno  4804  in  Vicenza  colle  stampe  del 
Paroni. 

Gasparcili  Stefano  di  Belluno,  stampò  nel  1753  in  Bolo- 
gna, dove  allor  dimorava,  le  sue  Osseroazioni  MedUco^^irw- 
giche. 

JUarchiori  Giomnni  di  Canài  d'Agordo,  nato  intorno  al 
i695,  morto  a  Treviso  nel  1778.  Fu  a' suoi  giorni  uno  de' mi- 
gliori scultori,  non  pur  di  Venezia,  ma  di  tutta  Italia.  Temendo 
di  cadere  nel  pesante  e  nel  berninesco,  forse  eccedeva  nella 
sveltezza,  che  talvolta  confina  colla  esilità.  Se  però  gli  si  rìm- 
pro\  era  la  soverchia  piccolezza  delle  teste,  si  lodano  invece  i 
suoi  panneggiamenti,  nei  quali  la  convenzione  apparisce  meno 
spiccata  che  in  altri  suoi  contemporanei.  In  Venezia  sono  opere 
sue  il  Davide  e  la  Santa  Cecilia  nella  Chiesa  di  S.  Rocco,  le  due 
Sibille  agli  Scalzi,  il  bassorilievo  con  figure  quasi  staccate  dil 
fondo,  che  rappresenta  la  Probatica  Piscina  ai  SS.  Simeone  e 
Giuda,  ommtraòi/e,  dice  Filippo  De' Boni,  per  diligensa  dt /ora- 
ro  e  dottrina  di  scalpello.  Lo  stesso  Marchiori  ebbe  a  crederlo  il 
migliore  de'suoi  lavori,  e  vi  collocò  da  presso  il  proprio  ritratto. 
Sono  parimenti  suoi  i  bassirilievi  in  legno,  che  nella  sala  deib 
Confraternita  rappresentano  la  vita  di  quel  Santo.  Giovanni  lltf^ 
ehiori,  come  s'impara  dallo  Zanetti,  fu  uno  de*primi  socj  diarie 
dell'  Accademia  Veneta  di  pittura,  scuHui'a  ed  arcfaitettum. 
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Mmgoiti  FraHceiCO^  nato  a  Fonzaso  V  auoo  4749,  fin  dal 
1782  ìncomiociò  a  rendere  celebralo  il  suo  nome  colla' sua  dis- 
sertazione intitolata  il  Colbertismo,  eh*  ebbe  il  premio  della  R. 
Società  Economica  di  Firenase.  L'altra  sua  dìssertaitioue  Del 
Commercio  dei  Romani  dalla  prima  guerra  Punica  a  Costott/i- 
NO Ja  quale,  benché  scritta  in  lingua,  italiana,  anziché  nella 
francese  o  nella  latina  com'  esi  geva  il  programma,  ottenne  il  i6 
uovembre  178611  premio  proposto  dall'Accademia  Reale  delle 
luscrtziont  e  Belle  Lettere  di  Parigi,  ne  diffuse  largamente  la 
fama  iu  tutta  V  Europa,  e  gli  procacciò  pubbliche  lodi  e  nobili 
iacoraggiamenti  dal  suo  slesso  governo,  che  lo  tenne  poi  sem- 
pre in  grandissima  estimazione.  Però  il  capolavoro  del  Men* 
gotti  e  la  sua  Idraulica  Fisica  «Sjpertmetifa/e,  pubblicata  la 
prima  volta  sotto  il  modesto  nome  di  Saggio  sulle  Acque  cor- 
remi.  Quest'opera,  in  cui  Taulore  magistralmente  risolve  le  più 
difficili  questioni,  é  dettata  con  un  linguaggio  cosi  lontano  da 
ogui  pretensione  scientifica,  e  nel  medesimo  tempo  cosi  ele- 
gante, cosi  lucido,  cosi  pretto  italiano,  <?he  non  solo  gli  valse 
r  ammirazione  di  tutta  Italia,  ma  gli  fruttò  eziandio  V  onore  di 
essere  ascrìtto  all'  Accademia  della  Crusca.  A  queste  principali 
opere  del  Mengotti,  debbonsi  aggiugnere  altre  Memorie  Eoono^ 
miche^  eh'  ei  leggeva  a  quando  a  quando  nelle  adunanze  dell'  I. 
R.  latitato,  ed  il  suo  opuscolo  Sull^  oracolo  di  Delfo. 

Alla  caduta  della  Repubblica  di  Venezia,  il  Mengotti  non 
apparve  né  inclinalo  nò  avverso  ai  nuovo  ordine  di  cose.  Non- 
dimeno ricusò  di  appartenere  al  Corpo  legislativo  della  Repub- 
blica eiaalpina,  e  lo  troviamo  invece  nel  i803  al  servigio  dell'An- 
strìa  come  Aggiunto  Capitanale  di  Treviso  e  Belluno  ;  e  nel 
t804  Commissario  in  capo  del  Censimento  nelle  Provincie  ex- 
venete. Quando  poi  queste  medesime  provincie  vedevansi  ag- 
gregate nel  1806  al  regno  d' Italia,  il  Mengotti  Tu  eletto  Ispet- 
tore-Generale delle  Finanze,  ed  alla  cadula  del  medesimo  era 
già  cóDte  e  senatore,  cavaliere  della  Corona  di  ferro  e  della  Le- 
gion  d'  onore,  elettore  nel  Collegio  dei  dotti,  e  membro  pensio- 
narlo del  R.  Istituto  italiano.  Dopo  il  1814  S.  M.  Tìmperadorc 
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Francese»)  I  Io  noiitinava  primo  consi^^ere  preaso  F  L  R.  Go- 
verno dì  Tenezia,  e  lo  fre^itfva  eolle  insegne  di  eavaDere  di  il 
classe  del  nuovo  ordine  deRa  Corona  di  ferino  i  e  qaiDcfi  lo  pro- 
inoveva  al  grado  di  consigliere  aniieo  e  vieepfesidenle  della  so- 
prema  Giunta  del  Genàimento  in  Milano  ;  ufficio  da  hii  faooto 
fino  all'anno  4826  in  cu!  chiese  ed  oCtenne^tl  proprio  riposo. 
Mori  in  Milano  nel  marzo  4880. 

Monaco  o  Monego  Pietro^  nato  a  SeNodo  nel  1738.AppR- 
Si  in  patria  gli  elementi  del  disegno  e  dell'  intaglio,  giovane  si 
condusse  a  fermare  la  propria  dimora  in  Venezia,  dov'ebbe 
r  nificio  d' Ispettore  dei  mosaici  della  Chiesa  di  6.  Marco;  ed  io 
età  di  soli  Venticinqu'  anni  mandò  fuori  una  collesione  di  cob- 
tododici  rami,  tratti  da  opere  di  buoni  maestri,  ehe  esistefano 
nelle  venete  gallerie.  Tutte  le  incisioni  però  del  Monaco  non 
hanno  ugual  itìerito.  Alcune  se  ne  veggono  ricordate  dal  De 
Boni,  ed  in  itoaggior  numero  dalld  Zanettti  11  MoacUid  lo  din 
morto  intorno  al  4770. 

Pagani'Cesa  co.  Giommni  Carlo  di  Beltano,  è  autore  di 
tre  volumi  di  Drammi  Eroici^  stampati  a  Tenezia  nel  4751. 

PùganUCesa  co.  Oiuseppt  Urbano'^  fu  autore  di  akone 
poetiche  tensioni  dal  fhdncese,  dal  tedesco,  dal  latino,  e  di  ako- 
ne  originali  poesie,  più  volte  riprodotte  separatamente  ed  iD9i^ 
me  riunite,  fra  le  quali  levarono  maggior  grido  U  $uo  poeroello 
VJmìclsiay  impresso  in  Padova  dal  Penada  nel  478S,  edii 
Terremoto  di  Mes^ina^  di  cui  per  altro  pochi  oggidì  toUerir 
vorrebbero  la  lettura.  É  autore  eziandio  di  una  tragedia  MiO' 
lata  Gracco  Tribuno^  dell'  Elogio  del  Canonico  Doglimi  da  m 
accebnato  favellando  di  luij  e  di  altre  prose  ormai  usdle  dah 
memoria  degli  uomini^ 

Pùgani'-Cesa  co.  Luigt^  in  unione  fXtJnUcisia  di  sno  fra- 
tello Giuseppe  Urbano,  stampò  nel  4782  il  suo  poemetto  fe- 
more. 

Pian  (dal)  Giovanni  di  BeHono,  iucisore^  Esercite  Tartc 
in  Venezia,  dove,  fra  le  altre  cose^  intagliò  in  rame  il  ritrailo 
di  Anton  Maria  Zanetti  deiineato  dallo  stesso  Zanetti^  qoeDo  é 
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FraooQSGQ  SpUiniberU)  q  la  Vita  di  S.  Or^la,  Iraendola  dai  qua- 
dri di  Vittare  Carpaccio.  Mari  i^  Vienna  d'Au&(rì«i  l'anno  1800. 

HoiQM  GiuKppi^  Maria  di  BeUuuQ,  raedico.  Stampo  nel 
1754  io  PeUre  l'opera  a  que'  gi^ful  n^o  lod«^ta  :  De  Febribu^ 
a  chUi  criidJia(€  pro^ucti^^ 

FUlabruMa  co,  ifartolomeo  di  Felice,  Fm  canonico  di  qnella 
Chie3a  ealtedrale^  ed  autore  di  alcune,  poeaie  che  gli  acquieta* 
roQo  fama  di  elegante  e  purgato  scrittore.  Viveva  ancora  nel 
i808. 

Zo/(o  (dal)  ab*  itoifè.  l^acque  a  Ittel,  fu  profe$3orc  dì  do* 
queoza  noi  Seminano  di  Ceneda,  ed  autore  di  una  veraione  poe<- 
tica  di  Tibullo,  che  il  Monchini  dice  elegante.  L' ab.  DaNZoilo 
viveva  ancora  quando  il  Mqschioi  nel  i&OS  scriveva  qtiesta  co- 
se di  lui. 

Provinola  di  Vleenyia. 

Acqua  (dall^  Cristoforo  di  Vicenza.  Fu  V  inciaore 'delie  ce- 
lebri stampe  uscite  tn  Venezia  nel  4780  pel  solenne  ingresso 
alla  digniti  di  Procurator  di  S.  Marco  dell'  agitatoti  Giorgio 
Pisani,  del  quale  si  è  già  detto  favellando  di  Paolo  Rei)ier< 

Jrmldi  co.  Ema^  nato  a  Vicenza  l' anno  i746.  Fu  eletto 
dal  Consiglio  della  città  a  sopravveggbiare  il  restauro  del  puh- 
blico  palazzo  della  Ragione,  ed  ebbe  lode  per  la  sua  Idea  di  uu 
Tealro  nelle  principali  parli  iimile  agli  antichi^  all'  uso  mo* 
derno  accomodalo^  mandata  in  luce  nel  1762  ;  e  pel  suo  libro 
Delle  Ba$iliche  aniic/ic^  e  ipecjajmenle  della  Ficenlina  impresso 
nel  1767.  Mori  nel  4799.  Di  lui  discorre  anche  il  Milizia  nelk* 
sue  Memorie  degli  JrcMtelli. 

Barbieri  ab.  Giu$eppey  uato  a  Bassano  nel  1770,  entrò 
giovane  nei  Benedettini  Cassinensi,  dai  quali  usci  quando  Napo- 
leone decretava  la  general  soppressione  degli  Ordini  religiosi. 
Allievo  prediletto  del  Cesarotti,  dopo  aver  già  professato  fra' 
suoi  belle  lettere  nel  monastero  di  Pragiia,  a  lui  succedeva  nella 
cattedra  di  lingua  e  lelteratura  greca  in  Padova  Trasferito  più. 
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tardi  a  qnella  di  Diritto  naturale  privato  e  pubblico  e  di  Diritto 
criminale,  dopo  averla  tenuta  per  alcun  tempo,  cessò  in  età  an- 
cor vegeta  dal  pubblico  insegnamento.  Allora  si  volse  alF  eser- 
cizio della  sacra  eloquenza.  Alcuni  severi,  e  fra  questi,  più  fe- 
rocemente d*  ogn'  altro,  il  canonico  di  Ferrara  monsig.  Agosti- 
no Perozzi,  scossi  alla  novità  delle  forme  da  lui  usale,  non  pa- 
ventarono di  attribuirla  al  già  preconcetto  disegno  di  aprire  al 
protestantismo  il  varco  d' Italia.  Altri  invece  levarono  a  delo 
quella  nuova  maniera.  Forse  v'  ebbe  eccesso  dall'  una  parte  e 
dair  altra  :  e  forse  più  dalla  parte  di  chi  consentiva  al  Peruzzì, 
che  da  quella  di  chi  profòndea  ogni  maniera  di  lode  all'  oratore 
novello:  almeno,  se  qualche  valore  aver  dee  (e  par  veramen- 
te che  debba  averlo  grandissimo  )  il  silenzio  sempre  serbato 
dal  Capo  Supremo  della  Chiesa  cattolica.  Considerate  però  uni- 
cainente  dal  Iato  letterario,  le  Sacre  Orazioni  del  Barbieri,  cosi 
le  Quaresimali,  come  quelle  recitate  nelF  Avvento^  od  in  altre 
ricorrenze  dell'  anno,  non  altro  debbono  dirsi,  che  capolavori 
di  lingua  e  di  stile.  Fra  le  altre  prose  di  lui.  Discorsi^  cioè, 
JUemorie^  Belazioni  Accademiche^  Elogj^  Lettere^  vogliano  es- 
sere principalmente  notate  l' Oraj^tone  in  morte  del  Cemroìti^ 
quella  recitata  salendo  la  cattedra  di  lingua  e  letteratura  greca, 
V  Elogio  di  Jacopo  da  Ponte  detto  il  Bassano^  impresso  fra*  Di- 
scorsi letti  all^ Accademia  Feneta  di  Belle  Arti;  e  tutto  che  bre- 
vissima, la  Lettera  a  Bartolomeo  Gamba  Sopra  f  amore  detta 
lingua  italiana.  Ma  egli  non  fu  solo  uno  dei  più  celebrali  pro- 
satori del  suo  tempo  :  fu  eziandio  poeta  di  splendidissima  rino- 
manza fin  da'suoi  più  verdi  anni,  che  che  ne  cianciasse  quel  poco 
buon  ghidice  del  Moschini  ;  ed  i  suoi  poemetti  il  Aossono.  le 
Stagioni^  ì  Colli  Euganei^  la  Sala  di  Fisica;  e  le  fyisioie^  e  le 
Feglie^  eZ  i  Sermoni^  ed  altre  sue  cose,  saranno  sempre  collo- 
cale fra  le  migliori  produzioni  del  nostro  secolo.  Ascrtllo  già 
alle  più  illustri  Accademie  d'Italia,  il  Barbieri,  verso  il  declinar 
della  vita,  fu  chiamato  ad  app^ìrtenere  eziandio  all'  I.  R.  Istilnto 
Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti.  Morì  in  Padova  oeir agosto 
1853,  in  età  ottuagenaria;  ed  il  suo  illustre  discepolo  co.  Andrea 
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CiUadella-Vigodarzcre  volle  compiere  il  meato  uffizio  di  porger- 
ne il  primo  annuQzio  all'  Italia^  con  un  articolo  ioserito  nella 
Gazzella  Uffiziale  dì  Venezia. 

Barbieri  co.  Lodwico^  nato  a  Vicenza  nel  i719.  Fu  autore 
dì  parecchie  filosofiche  dissertazioni  rammentate,  dal  Mazzuchel- 
ìiy  e  di  una  Storia  del  Mare  impressa  a  Venezia  nel  i782. 

Baseggio  Jacopo  di  Bassano,  morto  nel  1759*  Continuò  il 
Rationarium  lemporum  del  Petavio  neir  edizione  fattane  a  Ve- 
nezia nel  i733;  arricchì  di  note  la  Storia  della  Folgar  Poesia 
del  Crescimbeni  ;  lasciò  inedite  tre  Orazioni,  che  si  custodirono 
fioo  alla  soppressione  dei  Minori  Camaldolesi  nella  libreria  di  S. 
Michele  di  Murano. 

Basso  Ànionio  Benedetto  di  Bassano.  Stampò  lO  italiano 
V  Juoeniuriere,  ossia  Memorie  di  Rinaldo  Daliso,  ed  a  Londra 
nel  i  780  in  lingua  francese,  la  sua  Risposta  alle  note  del  «Sher- 
lock  sugV  Italiani  poeti. 

Berlendis  ab.  Jngelo,  nato  io  Vicenza  nel  1 733,  morto  nel 
^793  a  Cagliari,  dove  con  altri  suoi  confratelli  della  Compagnia 
di  Gesù  erasi  condotto  per  ordine  del  Re  Carlo  Emanuele  III,  a 
ristorarvi  il  gusto  delle  lettere  ilaliane.  Sopra  tutto  rese  chiaro 
il  suo  nome  pel  suo  valore  nella  poesia,  levandosi  però  in  mag- 
gior fama  nella  lirica  che  nella  tragica.  Il  suo  stile  generalmente 
rìsplende  per  una  certa  sua  propria  originalità,  sempre  del  pari 
lontana  dalla  servile  imitazione  degli  antichi  scrittori  nazionali, 
e  da  quella  assai  più  ridicola,  ed  allor  più  comune,  degli  stra- 
nieri. Le  sue  Poesie  furono  impresse  l'anno  i784  a  Torino  in 
tre  volumi  Jn  i3.mo,  e  nel  i788  un  bel  volume  in  8.vo  col  ti- 
tolo di  Poesie  Scelte^  Giovanni  Rossi  ne  pubblicava  in  Vicenza. 

Berlendis  ab.  FrancescOy  fratello  ad  Angelo,  fu  per  alcun 
tempo  Paroco  di  S.  Michele  in  Vicenza,  dove  morì  l'anno  i803. 
Nel  4  789  die'  in  luce  le  sue  Poesie  Bernesche,  che  furono  applau  - 
dilissime.  Non  ugualmente  felici  parvero  i  suoi  Epigrammi,  usciti 
dalle  stampe  del  Paroni  nel  1799.  Lasciò  inedite  altre  poesie,  ed 
alcuni  pezzi  di  eloquenza. 

Bernardi  Daniele.  Allievo  dell'architetto  ab.  Domenico 
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Cerato,  pubblicò  in  fogKo  :  Saenrum  atiimm  eatmpiarìa  «hnc 
primum  rimnl  proporiia  XFI  lahMM  aenm,  hSkrmmA  dal  Ho- 
scbini,  che  concorresse  coli' opera  sua  alla  edificacioiie  della 
cattedrale  di  Treviso,  e  della  paroccfaiale  di  Araigoaiio. 

Bertoni  Seàmozzi  Ollmio^  nato  a  Vicenza  nei  1 7fl6«  ▼emlo 
a  morte  Vincenzo  Scaraozzl  oHimo  del  ^fno  ceppo,  dispose  del  suo 
patrimonio  a  fiivore  di  qoel  vicentino  cbe  più  si  fosse  distinto  nel* 
V  esercizio  dell'arcbilettara,  imponendogli  il  debito  ài  «ssoBsere 
lo  stesso  SQO  nome.  Tale  appunto  fa  giadiealo  il  IkKotti  :  e  per 
dò  raccogliendone  le  sostanze,  assunse  anche  il  nome  d^o  Scs- 
mozzi.  L' amòre  all'  arte  però  in  lui  vinse  il  sentimento  della 
riconoscenza,  e  fece  i  suoi  stadi!  sulle  opere  del  PaBadio,  pini- 
tosto  che  su  quelle  del  proprio  benefattore.  Le  misurò  egii  e  le 
confrontò  colla  massima  dIUgenza,  separò  quelle  the  indobila^ 
tamenle  appartengono  al  gran  maestro,  da  quelle  che  feisameate 
gli  si  attriboivano  ;  e  nel  1796  ne  diede  fnori  i  disegni  in  una 
magnifica  edizione  in  quattro  votami  hi  4. lo.  Riordinò  ^a  Vi- 
cenza non  poche  fiibbriche,  a  GasteMraneo  architettò  una  Log- 
già  stupenda  pel  cardinale  Gohiaro,  èhe  andò  distrotta  per  le 
correrìe  militari  cbe  immiserirono  i  nostri  paesi  sol  declinare 
(le!  secolo  passato  e  suU'  incominciare  del  nostro;  ed  In  altri 
Irtoghi  del  vicentino  eresse  palazzi  pei  co.  di  Trissino  e  pei  co. 
da  Schio.  Mori  r  anno  4800. 

BòldriHi  Franeesco  di  Vicenza,  forse  Ai  discendenle  dn  qoel 
Nicolò  Boldrini  parhneuti  vicentino^  che,  lippreso  da  Tiziano  il 
diséjgno,  esercitò  pòi  in  Venezia  con  molta  lode  T^irte  dell'  iota^ 
glio.  Pittore  di  inerito  non  mediocre,  condottosi  intorno  al  i790 
ad  esercitar  l' Me  in  Milano,  vi  acquistò  assai  buon  nome  coone 
egregio  reÀlaut*atore.  I  Giornali  di  qdella  cospicua  cittò  grande- 
mente plaudirono  nel  4804  la  bravura  con  cui  trasportò  dnAa 
tavola  sulla  tela  un  dipinto  a  olio  a  sempiici  velatore  ;  e  nel 
4807  levarono  a  cielo  un  S.  Giovanni  Evangelista  da  Ini  slesso 
dipinto. 

Bonioli  Camillo^  nato  a  Lonigo  intorno  M  47S9.  LaQrM- 
"osì  in  chìrtìrgia,  eserciMvala  poi  in  Vicenza  con  si  fprm  lode 
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di  doUrioa  e  di  mano  $icura,  che  la  Repubblica  1q  volle  innal- 
zato all'  OBor  della  cattedra  neir  Uoiver^ità  di  Padoya^  nel  qua* 
le  ufficio  morì  nel  4791  in  età  d' anoi  62.  Il  avo  collega  profes- 
sore Francesco  Fan^ago  oe  dettaya  V  Elo^o,  ii$cito  Tanno  se- 
dente dalle  stampe  del  Fenada  ;  e  l'inglese  Roberto  Wy^qesuo 
grande  ammirajlore,  coUoeavagli  decproso  iponmoenlo  in  mar- 
mo nei  iupgo  medeatpio  dal  quale  insegnava. 

Bonomo  ab.  GiambalUta  di  Vicenza.  Pubblicò  in  Venezia 
Bel  Ì7116  tar^otB  Discorsi  iptitplali  :  //  buon  governo  4^W  anima. 

Borgo  Mb.  Carlo  dj  Vicenza,  nato  nel  17?1,  morto  nel 
4794.  Prima  Gesuita,  indi  Prete  isecplare^  coltivò  V  eloquenza, 
Ja  poesia,  la  botanica,  la  fisica,  )a  matematica.  Tacendo  dì  alcu- 
ni opuscoli  teologico-dommatiei  impressi  senza  npme  di  autore, 
mandò  alla  luce  in  Venezia  nel  4777  l' opera  iplitolata  :  JnalUi 
td  esame  ragionalo  iella  difesa  ^  della  fortificazione  delle  piajs^ 
se^  la  qiiale  gli  fruttò  da  Federico  II  di  Prussia,  che  certo  era 
buon  giudice,  il  titplp  onori^co  di  T^qente-cojouoello  nel  Corpo 
<l«^gl'Ingegnert 

Bosa  Jntonio^  nato  a  Pove  presso  Bassano.  Quando  Bar- 
tolomeo Gamba  nel  marzo  i807  facea  pubblica  colle  stampe  la 
soa  Narrarne  dei  Ba^aiaesi  illustri,  col  Stonumenlo  a  Gio* 
vanni  ^inckelmann  inpalzalo  ip  Trieste,  cqlla  Flora  scolpita 
pel  Remondini,  coU'  Armonia  commessagli  dal  Silvetti  di  Ve- 
rona, con  una  Baecanle,  e  cqn  laltre  Rodate  sue  opere  di  scal- 
pello, avea  già  assicurata  la  riputaziop  del  suo  nome  ;  per  cui^ 
fio  d'allora,  come  impariam  dal  Mpschini,  videsi  chiamato  ad 
operare  in  Toscana.  Grinviti  però  che  d'altri  luoghi  venivangli, 
non  vinsero  mai  V  affetto  da  lui  posto  «  Venezia,  dove  appresa 
avea  V  arte,  e  dove  le  coqunÌMsioni  e  la  pubblica  lode  non  gli 
venner  mai  meno«  Mpri  intorno  al  i  845^  in  età  già  inoltrata,  es- 
sendo Consigliere  ordinario  delibi  .nostra  Accademia  di  Belle  Arti. 

Breganze  Jacopo  di  Vicenza,  che  a'  tempi  dell'italico  regimo 
coperse  ufficio  di  Giudice  nella  Corte  dì  Appello  di  Ancopa,  fu 
autore  di  un  poemetto  in  ottava  rima  intitolato  :  T  Asino  sopra 
la  Bua  di  licenza,  dì  alcune  Odi  pindariche,  di  un  bello  scrjt- 
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lo  Sulla  libertà  dei  mari^  e  di  altre  cose  che  già  erano  inupres- 
se  quao'do  il  Hoschini  pubblicala  nel  i808  il  quarto  voliiinc 
della  sua  Letteratura  Feneziana. 

Bressanvido  (da)  p.  Idelfonso,  nato  nel  4696,  morto  in 
Padova  nel  1777,  fu  Minor  Riformato,  e  due  volte  Ministro  Pro- 
vinciale deir  ordine.  Nel  1771  stampò  a  Milano  in  tre  volumi 
in  4.to  le  sue  Istruzioni  PaMtorali,  ripubblicale  poi  a  Venezia, 
a  Genova,  a  Bassano. 

Brocchi  Gia'mbatista^  nato  a  Bassano  nel  4772.  La  fama 
del  suo  nome  rapidamente  cresciuta,  procacdavagli  nel  1801  la 
nomina  a  professore  di  Storia  naturale  nel  Liceo  di  Brescia  ;  e 
poco  stante  Y  innalzamento  ali*  ufficio  più  grave  e  cospicuo  d'  1- 
spetlore-Generale  delle  Miniere.  Fu  eziandio  Elettore  nel  Colle- 
gio dei  Dotti.  La  sua  vita  non  fu  che  una  successione  contìnua 
di  sludj.  Già  nel  1793,  appena  raggiunta  l'età  di  venf  anni, 
aveva  pubblicate  in  Venezia  le  sue  Ricerche  sopra  la  Scultura 
presso  gli  Egizj^  cui  iene\a  dietro  nel  1796  il  Trattato  sul- 
la Cultura  delle  piante^  e  seguitavano  nel  1797  le  Lettere  so- 
pra Dante.  Questi  lavori  fecero  strada  air  Elogio  di  Jndrea 
Cisalpino  —  9\Y Aspetto  della  vegetazione  nei  contorni  di  Reg- 
gio di  Calabria  —  alla  Memoria  mineralogica  sopra  la  Fal- 
le di  Tasm  —  alla  Nota  alVab.  Fortis  sul  gabinetto  di  ammali 
marini  e  di  petrifica sioni  del  Zanussi  in  Bassano  —  alle  Ri- 
cerche sugli  animaletti  infusorii  —  al  Trattato  mineralogieo- 
chimico  —  alla  Conchiologia  fossile  subapennina  —  allo  Stato 
fisico  del  suolo  di  Roma.  —  Sempre  ugualmente  instancabile 
volle  visitar  V  Africa,  e  recarsi  ad  interrogar  la  natura  partico- 
larmente neir  Egitto,  dal  quale  incominciati  aveva  i  suoi  stodj: 
ed  ivi,  raccolta  prima  ragguardevole  quantità  di  minerali,  di 
roccie,  di  piante,  soprafatto  dalle  fatiche  e  dagli  ardori  del  cli- 
ma, compiva  nel  1826  la  sua  mortale  carriera  nel  centro  del 
éSennaar^  in  età  di  anni  54. 

Calderari  Ottone^  nato  a  Vicenza  nel  1730.  La  prima  saa 
instituzione  Ai  quale,  secondo  la  più  comune  opinione  del  tem- 
po, addicevasi  alla  nobiltà  della  famiglia  ond'era  uscito.  Ma, 
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osservata  eh"  egli  ebbe  di  notte  una  fabbrica  del  Palladio,  volle 
essere  architetto  :  e  così  fermamente  il  volle,  che  riusci  uno  dei 
più  illustri  di  cui  si  gloriasse  V  Italia  nel  secolo  scorso.  Le  ope« 
re  di  Vitruvio,  quelle  del  Palladio  e  dello  Scamozzi,  furono  t 
principali  suoi  maestri,  sovr'  esse  studiando  indefesso,  e  dise- 
gnando senza  tregua.  Grandiosi  apparvero  tosto  i  suoi  primi 
disegni  ;  e  molta  lode  raccolse  per  le  fabbriche  da  lui  architet- 
tate, come  i  palazzi  Anti,  Sola,  Bonini,  Cordellina,  a'quali  vuoisi 
^ggwgnere  la  Chiesa  di  S.  Orso.  61'  invidi  lo  dissero  plagio 
del  Palladio  ;  ma  non  per  questo  vide  scemar  la  sua  fama.  Man- 
dò in  luce  un  Discorso  sulla  copertura  da  farsi  al  pulpito  del 
Ttatro  Olimpico.  Avea  parimenti  dettato  un  Traltato  sulV  Ar^ 
chiletlura^  ma  non  volle  mai  concederlo  ai  torchi.  Mori  l' anno 
4803.  Un  beli'  Elogio  del  Calderari  scritto  da  Antonio  Diedo 
leggesi  nei  Discorsi  deW  Jccademia  Feneta  di  Belle  Arti, 

Caini  Paolo,  nato  a  Vicenza  nel  i746,  morto  a  Yalsugaoa, 
dov* erasi  condotto  per  la  quaresimale  predicazione,  nel  i7M. 
Sotto  il  nome  di  p.  Jngiol'-Gabriello  da  Fxcenzaj  da  lui  assun- 
to entrando  nei  Carmelitani  scalzi,  pubblicò  in  Vicenza  coi  tipi 
di  Giambatista  Vendramini  Mosca,  la  sua  opera  in  sei  volumi 
in  4.to  intitolata  :  Biblioteca  o  Storia  di  quegli  Scrittori,  così 
della  Cittàj  come  del  territorio  di  Vicenza,  che  pervennero  fino 
ad  ora  a  conoscenza  del  p.  Angiol^Gabriello  ecc.,  con  cui  con- 
dusse come  seppe  la  storia  letteraria  della  sua  provincia  fino 
air  anno  i  700.  Fu  altresì  buono  e  diligente  raccoglitore  di  me- 
daglie imperiali  in  bronzo,  di  idoli,  di  urne,  e  di  altri  oggetti 
di  antiquaria,  che  dopo  la  sua  morte  passarono  in  proprietà 
della  famiglia  Tornieri. 

Canati  Falerino^  nato  a  Vicenza  di  nobile  famiglia,  vesti 
giovane  V  abito  de'  Gherici  regolari  Teatini.  Poco  felice  tradut- 
tore dei  Salmi,  vide  meglio  accolta  dai  dotti  la  sua  censura  del- 
l' altra  versione  pubblicatane  da  Saverio  Mattei.  Raccolse  però 
lode  ancora  più  grande  pel  suo  Ditirambo  il  Rocolo,  uscito  nel 
1784  dalle  stampe  del  Pezzana,  sotto  il  nome  di  Aureliano  Acanti. 

Cerato  ab.  Domenico,  nato  a  Vicenza  intorno  al  i740.  In 
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aaeor  gfovwe  età  «i  volae  tolto  «gli  studj  MI*  areWlellora  ci- 
vile e  mìlilAne,  ed  acquistò  io  eaai  cosi  apleoìiida  ftoia,  cine  il 
Seoato  Tciieto  inaliloiva  cspreasaanente  per  ìm  peeno  f  Uoìver- 
sita  di  Padova,  la  ealtedra  di  arcbitcUqra  civile.  Con  decrelo 
poi  i7  aprile  -1771  del  Magistrato  M  Ailorioalori  dello  Studio 
di  Padova,  eoo»  (lù  diffusameole  è  detto  nel  ipiarto  UInto,  fu  in- 
caricato di  noiinaestrare  eziaodio  ne^li  elementi  dciiP  arte  loro, 
secondo  «mi  piano  da  lui  joiedesimo  proposto,  i  ialegnaiiii,  i 
«oralori,  i  lagliapietne,  a  favore  de' quali  movi  sooi  ahiioi 
jnsttluivasi  l'wooo  preaoio  di  una  medaglia  d'oro*  W  Osserva- 
torio AstroMmico,  lo  Spedale  CìvUe,  il  Prato  della  Valle,  sono 
opere  cbe  altamente  onorano  in  Padova  la  dottrina  e  Puigegno 
del  prof.  €erato. 

CAieoGoniCrtononni  di  Viioenia^  morto  nel  4756.  Professò 
lungamente  Storia  ficciesìastifia  nel!'  Università  di  Padova,  ed 
ebbe  fama  di  umbo  veriatbsìmi^  nelVi  lingua  e  letteratara  gre- 
ca, latina  ed  ebraica.  Legè  movendo  doemila  aoeUi  vohimi  alla 
Libreria  della  sua  patria. 

CAimtneUo  ob.  Finemzo  di  Marosti^.  Fa  nipote,  amico^ 
compagno  di  studj,  e  successore  del  Toaldo  nella  cattedra  di 
Astronomia  in  Padova.  Autore  di  parecchie  iodate  scrittore,  mo- 
rì ne' primi  anni  di  questo  secala 

Cerddlina  Carlo  di  YicenM.  Ssercilò  con  gran  lode  di 
trionfatrice  eloquenza  IVavvocatura  in  Venezia,  dove  sopravvis- 
se al  suo  rivale  il  Santonini,  mancato  a' vivi  nel  4794.  11  Fos- 
aali  neli'  Elogio  del  SamUmini^  il  Piazza  nel  suo  Saggio  aopra  il 
tboma$y  il  Cesarotti  nelle  MmIqbìohì  Jccudemichey  magnifica- 
mente dipingono  il  valore  oratorio  del  Gnir^teUina. 

Costa  o6,  Criaaanm  dì  Asiago^  Prefetto  d^|i.stu<ij  nel  Se- 
aaiMrio  di  PadeiyiB,fu  cosi  vaIotosp  in  Jatimti,  cbe  se  altri  ban- 
■no  potuto  raggiugnerlo,  à»  nessuno  ha^potnto  mai  es^r  vinto. 
Lie  sue  versioni  in  quella  lingua  dell'  {/omo  di  A.  Pope,  dcHt 
Fsette  Scelie  di  Tliompson  e  di  Crey,  e  delie  Odi  di  Pindaro,  f 
le  sue  stesse  Originali  Poesie  uscite  in  luce  nel  4796,  sono  e- 
semplari  insuperabili  di^pura  lingua  e  di  elegantissimo  stile. 
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DemieU  ab.  Gaeiano  di  Vicenza.  Professore  di  tealogia  in 
quel  Seminario  vescovile^  stampò  Aj/feftioni  fi{o$0fiche  Mulia 
umana  eeriesaa  ;  e  od  4783  Saggio  di  ricerche  criHca^fUowp^ 
cfte  sul  prìneipio  Leibnisiano  della  ragione  eufpeiente. 

Damenkhi  ab,  FranceMco  di  VioensA.  Saccedette  nel  4803 
a  Giammaria  Maffiolettì  neiruifieio  di  professore  della  Scuola 
di  Slnd]  matematici  teorici  e  pratici  delle  cose  navali^  inslìtuita 
dalla  Repubblica  neirArsemle  di  Venezia  con  decreto  29  'di* 
cambre  i774i,  nei  quale  contimiò  fino  aUa  soppressione  ordì* 
natane  ai  tempi  napoleonici.  11  Domemcbi  però  aveva  già  molto 
prima,  per  ordine  deUo  atesso  Govamo  veneto^  e  per  uso  del 
suo  Collegio  militare  di  Verona,  esegnita  una  naova  versione 
italiana  degli  Elemenii  diJBudide.  Questo  primo  lavoro  gli  8Ug<- 
gerì  l' idea  di  riprodurli  in  quella  forma  iif  cui  pare\'agU  ohe 
Eaclide  slesso  li  avrebbe  frodolti^  se  vissuto  fosse  a  quel  tem- 
po, ed  intitolò  f  op^a  propria:  JStametifs  dì  Eiwlide  :ridoUi  a 
maggior preóimome  e  chiareaaay  ooUa  dottrina  di  Archimede 
topra  il  coito,  il  ciUndro^'  la  efer4u  Col  suo  JSsome  imparziale 
dtUe  ragioni  prò  e  contro  oficgoie  Ncfla.oonfuDoersta  sopra  la 
trisesione  dell'  angolo^  prese  a  difendere  il  Bouvttì,  già  ricor* 
dato  ira' Padovani  illuslri,  dalle  aecuae  dottamente  innolenti  di 
Vincenzo  Dandolo,  e  di  Antoii-Liugi  Romano.  Hannosi  inoltre  a 
$lampa  di  Ini  —* Piano  di  Mudj  per  isthinione  di  un  nobile  gio^ 
vanetto  —  Froltaiofie  recitata  Iranno  i803  nella  ricorrenza  dei 
pubblici  e$ami  ddlasua  Scuola  —  Tradmuone  dali 'inglese  della 
Storia  della  Greciu  Antica  del  $ig.  Citties,  la  quale  fu  anche 
riprodotta  dall' Antonelli.  L'ab.  Domenichì,  Socio  del  nostro 
Ateneo,  mori  in  Venezia,  in  età  più  che  ottuagenaria,  certo 
dopo  U  1821. 

jPoecioit  p.  Qian^Tommaeo  dà  Vicenza,  dell'Ordine  dei 
Predicatori,  pubblicò  nel  1776  in  tre  volumi  in  4.to  il  suo  i/uf- 
loetf m  Lapidarium  f^icetinvm,  e  nel  i  796  in  un  volume  in 
8.VO  il  Caialogo  ragionato  dei  libri  stampati  in  Hcenza  e  suo 
terrilorio.  Mori  a  Longara  il  31  dicembre  1807,  in  età  di 
anni  67. 
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Ferracina  Bor/o/omeo,- nato  a  Solagna  presso  Bassano  il 
48  agosto  1692.  Semplice  legoajuolo,  affatto  privo  di  qnalon- 
que  istruzione,  all'  età  di  nove  anni,  per  sola  forza  d' ingegno, 
incomiuciò  a  mostrarsi  meccanico,  inventando  una  sega,  la  qua- 
le,  mossa  dal  vento,  compiva  in  brev'  ora  il  lavoro  che  a  lui 
avrebbe  costato  la  fatica  di  un  giorno.  Indi  fece  botti,  che  a 
riuscir  solidissime  non  abbisognavano  di  alcun  vinciglio.  Dalle 
botti  e  dal  legno  passò  a  trattare  il  ferro,  e  divenne  fabbrica- 
tore dì  orologi  maravigliosi  per  la  loro  semplicità.  Diffusaoe  k 
fama,  gli  si  moltiplicavano  le  commissioni,  e  conducevasi  a  dioio* 
rare  a  Padova.  La  Repubblica  allora  lo  volle  a'sooi  stipendj.  Co- 
struì l'orologio  di  S.  Marco  a  Venezia  ;  difese  la  volta  del  Salone 
di  Padova;  inventò  una  macchina  idraulica  che  gittava  r  acqua 
a  trentacinque  piedi  di  altezza  ;  con  mezzi  felicissimi  salvò  If 
Provincie  dalle  inondazioni  del  Brenta,  del  Piave,  e  d' altri  Ga- 
mi e  torrenti;  rifabbricò  il  ponte  di  Bassano;  ebbe  in\iti  da 
Trento  e  da  Firenze,  e  lodi  dai  Poleni^  dai  Riccati,  dai  Lorgna. 
L'ignoranza  e  T invidia  tentarono  lor  prove  anche  contro  di 
lui,  e  fu  accusato  di  astrologia  al  Tribunale  della  Santa  Inqui- 
sizione. Ma  i  tempi  del  Galilei  erano  ormai  felicemente  trascor- 
si; e  tutti  sanno,  d'altronde,  che  cosa  potesse  l' Inquisizione 
negli  Stati  della  Repubblica.  Ferracina  non  diede  mai  ragione 
del  suo  operare.  Commessogli  un  lavoro,  poneva  mano  alfe- 
pera  senza  muover  mai  questione  o  difficoltà  ;  e  raggiongc^^ 
sempre  la  meta  per  la  via  piò  spedita  e  più  semplice.  Interro- 
gato intorno  alle  sue  dottrine,  rispondeva  non  averne  nessona  ; 
ma  trovar  tutto  scrìtto  nel  libro  della  natura,  solo  da  lui  eoo- 
sultato.  Mori  in  Bassano  nel  4777  in  età  di  anni  £5.  La  citta 
innalzavagli  un  busto  in  marmo  ;  Giambatista  Verci  ne  dettava 
l' Elogio  ;  Francesco  Memmo  la  Vita,  descrivendo  eziandio  le 
macchine  da  lui  inventate. 

FemUi  Giuseppe  di  Vicenza.  Appresa  la  Chimica,  fu  oao 
dei  primi  in  Italia  a  seguitarne  i  progressi,  abbraociaodo  le 
nuove  dottrine.  Praticamente  esercitoUa  par  lungo  tratto  in  Ve- 
nezia^  nella  rinomata  officuia  formaccutica  del  Mantovani,  da 
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cui  passò  a  dirigere  ^ella  ancor  più  ramosa  dei  Baseggio.  Iu« 
seri  buoQÌ  scritti  neil'  applaudito  Giornale  del  medico  Orteschi  ; 
ajulò  co'  suoi  lumi  i  priDìi  studj  di  Vincenzo  Dandolo  ;  e  come 
lai  mostravasi  nel  -1797  caldo  seguace  dei  più  sbracali  demo- 
crali.  Passato  quel  primo  fermento  il  Ferretti  tornò  a'  suoi  pa- 
ciGci  sludj. 

Foto  Giovanili j  nato  a  Bissano,  intorno  al  1770.  Si  diede 
ali*  arte  delF  intaglio,  e  recatosi  a  Roma  vi  si  perfezionò  alia 
scuola  del  suo  concittadino  Volpato  ;  e  nella  nitidezza  del  bu« 
lino  studiossi  principalmente  di  seguire  le  orme  del  Morgheu, 
da  cui  non  rimase  di  troppo  gran  tratto  lontano.  Il  Tempo  che 
tempre  la  Ferità j  premiata  nel  i807  dall' Accademia  di  Milano, 
e  la  Jttadonna  col  Bambino  tratta  da  Raffaelo,  sono  per  avven- 
tura le  due  migliori  sue  opere.  Mori  verso  il  i840. 

Pranceschini  Francesco^  nato  a  Vicenza  intorno  al  1739, 
morto  il  i3  novembre  Ì80S.  Fu  Cherico  regolare  Soroasco,  ed 
esercitò  con  gran  lode  la  sacra  eloquenza.  Il  suo  Sermone  La 
Spota  Cristiana,  e  T  altro  Del  modesto  vestir  delle  donne,  soli 
rhe  per  lui  siansi  consegnati  alle  stampe,  giustificano  la  fama 
(li  coi  ebbe  a  godere  vivente. 

Franco  nata  Eoberii  co.  Francesca  di  Bassano.  Dal  latino 
tradusse  in  verso  sciolto  il  primo  libro  delV Jfrica  del  Petrarca, 
uscito  nel  1776  in  Padova  dalle  stampe  del  Conzatti,  e  dall'  in- 
1,'lese  ì  Sepolcri  di  Hervey.  Si  rese  poi  celebre  coir  Epicedio  in 
luorte  dei  marito,  colle  Lettere  aW  ab.  Conzattij  ed  ancor  più 
con  quella  alP ab.  Giambatista  Roberti  suo  zio^  Sul  prender  To- 
rio e  *l  sole. 

Gamba  HoHolomeo, ^nato  a  Bassano  Tanno  1766  da  umili 
parenti,  dovette  a  sé  medesimo,  com'  egli  stesso  confessa,  la 
propria  letteraria  instituzione.  Lasciava  la  direzione  della  tipo- 
grafia Remondini,  alla  cui  splendida  rinomanza  aveva  non  lieve- 
mente contribuito,  per  tramutarsi  a  Venezia  onde  coudurvi  in 
proprio  suo  nome  quella  di  Alvisopoli  ;  ed  in  qnesla  città  fu 
prima  Direttore  delT  Ufiicio  Centrale  di  Censura  e  Revisione  dei 
Libri  e  delle  Stampe,  indi  Vice-Bibliotecario  della  Marciana. 
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Passiooato  cultore  della  patrìir  erodiiiMe,  e  deUa  lingua  t  let< 
toratura  itaKaiia,  riusci  uno  dei  più  niUdi  ed  elegaatt  acrittorì 
del  noatro  tempo,  ed  inaienie  uao  dei  più  vakwoai  biUiografi. 
Senza  dire  di  un  numero  poco  men  che  infinito  di  prefaziooi, 
viterelle,  lettere,  memorie,  ed  altro,  onde  illustrava  le  edìxiooi 
procurate  da' suoi  torchi,  che  molte  Turono,  e  taluna  aache 
splendidissima,  il  Gamba  fu  principalmente  lodato  per  le  8^ 
guenti  opere  :  Catalogo  ddf  Uaroood  arricchito  d' Hlmtroimi 
•^  Osservasìoni  sopra  V  edistotie  ddla  Geografia  di  Tolwm 
fatta  in  Bologna  colla  data  del  i462  —  Narrazione  dei  Bam- 
neti  illmtri  —  Catalogo  degli  Artisti  Bassaneei  —  A^otigit  ti- 
turno  atte  Opere  di  Feo  Bekari  —  Elogio  del  co.  Giuseppe  Ji^ 
mondini  Perii  —  Elogio  di  Luigi  Cornato  —  Cinquanta  file 
d' uomini  illustri  (  leggonsi  con  quelle  dello  Zendrioi  e  del  Ke- 
gri,  nella  Galleria  degli  uomini  illuslri  delle  prooineie  Ausirh 
fenete^  già  altre  volte  citata  )  —  Serie  dei  Dati  di  lingua  usali 
nel  f^ocaììolario  degli  Accademici  della  Crusca*  —  Sebbene  la 
prima  idea  di  quest'  opera  debba  dirsi  suggerita  al  Gamba  dal- 
l'altra  del  prete  veneziano  Jacopo  Bravetti  che  s'intitola:  Ina- 
ce  dei  Libri  a  stampa  citati  per  Testi  di  lingua  nel  Focabohrio 
dei  signori  Accademici  della  Crusca^  nondimeno  ci  seppe  sf- 
gi*andirla  per  modo,  che,  massime  nella  terza  edizione,  il  soo 
lavoro  riusci  tanto  diverso  da  quello  del  Bravetti,  da  potersi  di- 
re originale:  ed  anzi  quest'opera,  intorno  alla  quale  spese  poco 
meno  che  l'intera  sua  vita^  meglio  d'ogn  altra  manterrà  il  suo 
nome  in  onore  presso  le  generazioni  venture.  Molte  furono  k 
Società  dotte  alle  quali  il  Gamba  fu  ascritto  :  ma  io  dirà  solo 
che  lu  Accademico  della  Crusca.  Colto  da  apoplessia  fubninsote 
gli  si  spegneva  per  sempre  la  parola  sul  labbro  il  giorno  3 
maggio  4841  in  cui  leggendo  all'Ateneo  Veneto  una  notizia ia- 
tomo  all'ab.  Lorenzo  da  Ponte  di  Ceneda,  accennava  alla  morte 
di  lui,  poco  prima  avvenuta  a  Nuova»Yorck. 

Lasie  (dalle)  ab.  Natale,  spesso  anche  denominato  LasU- 
sio,  nacque  a  Harostica  l' anno  1707  ;  ed  iu  Venezia,  dove  b 
Repubblica  conferivagli  l' ufficio  gebso  di  Revisore  dei  Bre\ì 
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PonfaTiej^  fiì  anche  iasUtutore  dell'  illttsii^t  patrizio  Gìrolaino 
GiosKmaiii,  che  oel  i  766  iptcDdidamente    apriva  in  aiia  caaa 
rAccadetnia  di  estemporanea  eloquenza  politica,  da'me  pk  ri* 
cordata  favellando  di  lai.  Uomo  di  molta  e  avaria  tisaìim  erudi- 
zioxke,  scrisse  intoma  ad  argomenti  disfwvatiasimi*  Fa  per  altro 
asjai  pia  valoroso  nella  Magna  latina  che  nella  italiana;  e  si  re- 
se presso  a  poco  mirarle  qaaoto  il  Coata,  del  quale  or  ora  di- 
ceva, per  la  maestria  con  cui  ne  «sava  sì  nella  prosa  e  si  nel 
verso.  Fra  le  molte  sue  cose  levarono  alto  grido  la  sua  Leitera 
latina  ùirAeeadenéia.  di  Cortona  intorno  alla  magnifica  Galleria 
deirab.  Filippo  Farsetti,  dì  cui  dal  4764  al  i767  si  fecero  tre 
edizioni  in  Venezia,  in  Norimberga  ed  in  Padova  ;  ed  i  suoi 
fenj  laiinij  pel  ritomo  da  Bergamo  del  suo  discepolo'  Giusti- 
oiatri  che  vi  ayeyù  esercitato  V  uificio  di  Podestà.  Intorno  a  que- 
sto illustre  letterato  è  da  leggersi  la  Narrazione  premessa  dal- 
l'insigne  Bibliotecario  Morelli  alle  Lettere  Familiari  del  mede- 
simo, uscite  nel  i805  dalla  tipografia  Remondini,  per  cura  del 
Gamba.  Morì  T  anno  i  792. 

Jttaecà  p.  Gaetano  Girolamo  di  Vicenza.  Fu  Minore  Osser- 
vante ed  autore  di  due  dissertazioni  — Della  origine  della  città 
di  FieenM  *^  DelVeétensione  antica  del  territorio  Hcentino  — 
Nel  4802  poi  mandò  in  luce  coi  tipi  di  Tommaso  Parise  il  suo 
Trattato  della  Zecca  ncentinOé 

JUarsagagliu  ab*  Gaetano^  nato  a  Chiampo,  (u  sommo 
nelle  matematiche,  da  lui  professate  lungamente  nel  Collegio 
militare  di  Verona.  Indi  ebbe  la  reggenza  di  quel  Seminario 
vescovile.  Da  ultimo  governò  la  parocchia  di  S.  Egidio  nel 
suburbio  di  Vicenza^  dove  morì  l' anno  4787.  0  prima  o  dopo 
d' essere  slato  professore  nel  Collegio  militare,  dev'  egli  aver 
soggiornato  per  alcun  tempo  anche  a  Venezia,  sapendosi  aver 
egli  inatituito  nelle  matematiche  il  cardinale  Lodovico  Flangini^ 
ch'ei  soleva  additare  come  il  più  valoroso  suo  alunno.  Tacen- 
do delle  cose  ch^  ei  lasciava  manoscritte,  procurò  la  edizione 
fattasi  dal  Ramanzini  delle  Opere  di  CriHiauo  fFol^o^  e  la 
arriccbidi  importantissime  annotazioni:  nel  1748  mandò  iu 
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pùbblico  una  sua  Lettera  intomo  ad  un  libro  del  sig.  ab.  SaS" 
zi  ;  e  quindi  un  Fascetto  di  fna ferie  matematiche^  di  cui  si  ri- 
novarono  le  edizioni  più  volte,  e  VEndiyridion  Myiiieum. 

Marsari  Pencati  co.  Giu$eppe  di  Vicenza.  Ai  tempi  dell'  i- 
ttilico  regno  fu  chiamato  a  Milano  a  sedere  nel  Consiglio  delle 
Miniere,  e  dal  Governo  austriaco  al  medesimo  succeduto  ebbe 
titolo  di  Consigliere  Monlanistico.  Nel  i802  pubblicò  in  Milano 
r  Elenco  delle  piante  spontanee  sino  ad  ora  onervale  nel  lerrì- 
torio  di  Ficenzay  il  quale  fu  come  il  prodromo  della  sua  Fiora 
Ficentinay  intorno  a  cui  lavorò  ancor  lungamente  ;  nel  4806 
mandò  in  luce  V  altro  suo  libro  intitolato  Sul  Bacino  del  Roda- 
no ;  e  prosegui  poi  sempre  a  divulgar  nuovi  scritti,  taluno  dei 
quali  si  vide  anche  inserito  ne'  Giornali  del  tempo^  vantaggiao- 
do  cosi  ognor  più  la  fama  di  buon  naturalista,  fin  dalle  prima 
acquistala. 

Mastini  Antonio  di  Valdagno,  morto  qtiasi  nonagenario  io* 
torno  al  i806,  fu  ottimo  raccoglitore  di  libri,  ed  autore  di  uno 
scritto  Sopra  le  Acque  di  Recoaro^  di  cui  nel  1802  facevasi  ons 
seconda  edizione  in  Vicenza. 

Mastini  ArcangelOy  fratello  ad  Antonio,  nato  nd  1719, 
morto  nel  ^772,  fu  uomo  nelle  cose  letterarie  di  assai  vasta  dot* 
trina,  che  molto  giovò  co'  suoi  lumi  al  p.  Jacopo  Paitoni,  quan- 
do divisava  mandar  fuori  la  terza  edizione  della  sua  BUdiotece 
degli  autori  antichi  Greci  e  Latini  va^arissatL 

Miassi  Giomnni^  o  come  altri  lo  chiamano  Francesco, 
nato  a  Bassano  nel  1699,  morto  nel  i785.  Apprese  gli  elementi 
della  geometria  dal  Serlio  e  dal  Pignolo,  studiò  Palladio,  Sca- 
niozzi,  ed  altri  scrittori  d' architettura,  e  parendogli  esser  già 
maestro  neir  arte,  innalzò  sui  proprj  disegni  il  piccolo  Teatro 
ed  il  Casino  Caffo  in  Bassano,  e  la  Chiesa  della  Trinità  nel  Bor> 
go  di  Angarano  :  ma  in  queste  opere  nou  diede  prova  di  otlioio 
gusto.  Conosciuto  però  ch'ebbe  il  Preti  di  Castelfranco,  rettificò 
le  proprie  idee,  e  fu  tra'  primi  che  volgendo  il  tergo  alle  gofe 
esagerazioni  Borominesche,  si  riaccostasse  al  semplice,  che  sool 
sempre  guidare  all'  ottimo.  Ed  infatti,  dopo  quel  tempo,  fecer- 
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gli  molto  onore  la  Chiesa  di  S.  Gipvambalista  eretta  in  palrid, 
e  qaelle  innalzate  a  Schio,  a  Valdagiio,  a  S.  Vito,  a  Semonxo.'^ 
Il  Niazzi  è  lodato  anche  dal  Milizia. 

ituMni  co.  ab.  Cristoforo^  nato  a  Vicenza  nel  1724,  entrò 
fra*  Gesuiti  nel  1740,  e  morì  in  patria  Canonico  Penilenziere 
della  Cattedrale.  Oltre  alcuni  poemetti,  si  hanno  alle  8tani|)e  di 
lui  —  il  Quaresimale  —  Difesa  di  qne' sacri  predicatori  die 
trattano  con  valore  argomenti  sopra  la  oeriià  della  fede  —  LeU 
(ere  sulla  Scienza  media  —  Sulla  perfetta  concordia  della  dot- 
trina  del  cardinale  Bellarmino  col  suo  Catechismo  —  Il  Dogma 
Cattolico  della  spiritualità  della  Chiesa  —  Dissertazioni  teolo- 
giche sopra  le  più  gravi  controversie  a'  nostri  giorni  suscitale^ 
impresse  a  Venezia  nel  1803  in  due  volumi  in  4.to. 

JUuszi  Clemente  di  Vicenza,  morto  dopo  il  i770,  è  detto 
dal  Moschini  pittore  di  credito^ 

Paccanaro  ab.  Domenico  di  Vicenza,  morto  nel  1803  a 
Padova,  dov'  era  professore  di  matematica  in  quella  Università 
Avca  prima  coperta  la  cattedra  di  geometria  nelle  Scuole  pub* 
bliche  di  Venezia,  fin  dalla  prima  loro  instituzione  dopo  sop- 
pressi i  Gesuiti  ;  e  per  uso  delle  medesime  avca  composti  i  suoi 
Etementi  di  JUalematiche  in  due  volumi  in  8.vo,  ch'ebbero  an- 
che r  onore  di  una  seconda  edizione. 

Pagani  Orazio  Maria  di  Vicenza.  Lode\'ole  poela^  stampò 
nel  1786  in  patria  la  sua  elegante  versione  del  Manuale  di  E- 
piiellOj  corredata  di  varie  erudite  sue  annotazioni. 

Pagello  ab.  Sebastiano  di  Bassano.  Dotto  nelle  lettere  gre- 
che, latine,  italiane,  fu  professore  nel  Seminario  di  Feltre,  ed 
ivi  pubblicò  nel  4764  Le  Rime  di  Messer  Francesco  Petrarca^ 
con  noie  date  per  la  prima  volta  in  luce  ad  utilità  dei  giovani 
che  amano  la  poesia;  cui  aggiunse  la  traduzione  da  lui  fatta  in 
versi  latini  di  una  Canzone  e  di  sei  Sonetti  dello  stesso  Petrar- 
ca. Più  tardi^  essendo  Canonico  in  patria,  mandò  in  luce  colle 
stampe  del  Remondiui,  per  occasione  di  nozze,  un  suo  poe- 
metto in  esametri  latini  iittrtolalo  :  Aucupium  nemoris  et  sepis^ 

<in  lui  medesimo  poi  anche  tradotto  in  ottava  rima.  Fece  inol- 
Appendicé,  8 
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tre  più  d'una  versione  io  varj  metri  (lolla  BalraconiUnnackia  di 
«.Omero, 

Parise  ab.  Francesco  di  Vicenza.  Dopo  aver  raccolto  il 
plauso  di  tutta  Italia  pel  suo  valore  nella  sacra  eloquenza,  conse- 
guo alle  stampe  nel  i805  il  suo  Panegirico  di  S.  Luigi  Gonsaga. 

Pavanello  ab.  Michele  di  Vicenz»,  morto  nel  4803,  ebbe 
nobilissima  rinomanza  come  filosofo,  oratore  e  poeta.  Fra  le 
multe  cose  da  lui  date  in  luce,  il  Hoscbini  ricorda  una  sua  tra- 
duzione in  versi  Ialini  delle  Favole  di  Etopo  impressa  nel  4796. 

Poniedera  Giulio^  da  una  famiglia  originaria  di  Pisa  nac- 
que in  Vicenza  Tanno  (688,  ed  ebbe  a  suoi  institulori  i  pp.  So- 
maschl  di  quella  città.  Lo  studio  della  Botanica  Tu  quello  a  coi 
si  senti  più  prepotentemente  dalla  natura  chiamato,  e  meritò  £ 
salirne  la  cattedra  in  Padova,  dove  mori  nel  i757.  Solito  il 
sistema  del  Tournefort  anzi  che  quello  del  Linneo,  ed  ebbe  faau 
del  più  dotto  botanico  a  que'  giorni  vivente  io  Italia.  Fu  lodalo 
da  monsig.  Fabroni,  e  negli  MU  di  Lipsia  appellato  nomo  sa- 
pra aeiatem  de  Plantarum  hisloria  adepium. 

Preaii  Barlolomeo^  morto  in  Vicenza  sua  patria  il  iO  ago- 
sto i  760.  Entrò  giovane  ne'  Minori  Riformati,  prendendovi  il 
'  nome  di  p,  Angelico  da  Ficeusa^  sotto  il  quale  fece  pubbliche 
alcune  Vile  di  Santi,  accompagnate  da  storiche  illustrazioni  e 
da  critiche  osservazioni  non  ispregevoli.  Sotto  il  suo  nome  se- 
colare poi  stampò  nel  i75l  una  Dìsserlasione  Critica  sulfjrte 
Magica  contro  il  Maffei,  e  nel  i746  divulgò  colle  stampe  det 
Ramanzini  in  Verona  la  sua  opera  in  cinque  volumi  in  4.to  iu- 
titolata  :  L'  Uomo  addollrinato  nelle  più  considerabili  erudì' 
zionl  ecclesiasliche^  di  cui  fecesi  una  seconda  edizione  nei  i754. 

Remondini  Baldassare  di  Bassano.  Rato  il  44  agosto  4698, 
ed  abbracciato  in  giovane  età  lo  stalo  ecclesiastico,  fu  eletto 
Vescovo  di  Zante  e  Geialonia  il  37  febbraio  475d.  Tradusse  dal 
latino  i  Sertnoni  di  S.  Marco  Monaco^  e  scrisse  il  Commentario 
De  Zacyulhi  autiquUaiibus  et  fortuna.  Mori  l'anno  1777. 

Aemondìyi  co.  Giuseppe j  nato  a  Bassano  il  i7  maggio 
1745.  Incominciati  i  suoi  studj  nel  Seminario  di  Padova,  prose* 
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gtiivali  nel  Collegio  dei  Gesuiti  in  Bologna,  e  li  compiva  io  pa» 
lrì.i  sotto  la  guida  di  due  abilissimi  institutori  privali^  l' ab. 
Gnnhieri  di  Pesaro,  cioè,  e  rab,  Monchetti  di  Lucca.  Le  officine 
tipografiche  e  calcografiche  che  i  Remondini  da  circa  un  secolo 
esercitavano  in  Bassano,  quaiid'  egli  per  la  morte  immatura  del 
padre  ne  assumeva  il  governo,  erano  già  salile  per  qualche  co- 
spicua edizione  in  non  piccola  rinomanza.  Ma  egli,  non  pagoili 
quanto  fino  allora  erasi  fatto,  volle  condurle  a  molto  più  gran» 
àe  celebrità,  e  mercè  le  incessanti  sue  cure,  le  vide  ben  presto 
offuscare  la  fama  d' ogn*  altro  stabilimento  siffatto,  almeno  in 
fatta  quant'  era  V  ampiezza  dei  Veneti  Stati.  Diedotto  torchi  da 
slampa  infatti^  e  ventiquattro  per  le  incisioni  in  rame  mantenuti 
costantemente  operosi,  porgevano  lavoro  e  pane  a  megUo  che 
duecento  famiglie.  Uomini  chiarissimi  soprawegghiavano   alla 
correzion  delle  stampe  ;  ed  artisti  abilissimi^  il  cui  nome  corre 
oggidi  sulle  bocche  di  tutti  quelK  che  non  sono  affatto  stranieri 
alla  storia  delie  arti,  facevano  di  quelle  officine  una  vera  ed  ot« 
fima  scuola  d' iucisione.  L' illustre  ab.  Morcelli,  condottosi  a 
visitarle,  lasciovvi  la  seguente  inscrizione^  che  Giuseppe  faceva 
poi  nobilmente  scolpirò  in  marmo  : 

IIeic  .  Tuscus  .  Bartolotius  .  Ocelujs  .  Britakkiac 

MaGISTERIGV   .    ArTIS    •   FaVLISPER    .   ExERCUiT 

Heic  .  Gtvis  .  VoLPATUS  .  Deliciae  .  Urbis 

IIeic  .  Plures  .  Aui  .  Suuma  .  Turc  .  Spe  .  Aoolescertes 

NuRc  .  Per  .  KuROPAn  .  Celebres 

TiROcimo  .  Ili  .  Remondiniawa  .  Officila  .  Posrro 

Aera  .  Caesih  .  PuprcTiBiQUE 

Cablare  .  Institueruut 

Quorum  .  Jan  •  Opera  .  Regiis  .  Impressa  .  Chartis 

Ut  .  Imagires  .  Redoidere 

MiRAcuLO  .  Orbi  .  Siikt 

Sé  dì   ciò  solo  contento,  Giuseppe  attendeva  altresì  a  porre 
nsicnie  con  isplendida  solerzia  cospicuissima  Librerìa  per  uso 
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dei  particolari  suoi  sladj  ;  la  quale,  nou  lauto  doveva  ammirarsi 
pel  numero,  quanto  per  la  scelia  de'  volumi,  solendo  egli,  senza 
badare  a  spesa,  procurarsi  d' ogni  opera  V  edizione  reputati 
migliore  o  più  rara.  Di  questa  libreria  così  neil'  Elogio  del  Re- 
mondiui  favella  il  Gamba,  che  certo  era  al  caso  di  ben  giudi- 
carne, avuta  che  Tebbe  per  parecchi  anni  in  custodia:  «  Avendo 
»  alla  sua  famiglia  l' arie  della  tipografia  procaccialo  fama  e 
»  fortuna,  volle,  dirò  così,  retribuire  quest'  arte  con  un  nobile 
»  monumento  di  gratitudine,  e  fu  quindi  sollecito  a  riunire 
»  preziosi  codici  impressi  nelle  lor  prime  culle  di  llagonxae 
»  di  Argentina,  ed  edizioni  famose  dei  primi  e  più  illustri  stani- 
»  patori  delle  città  italiane.  Passeggiando  pei  secoli  a  noi  più 
»  vicini  non  obblìò  un  solo  tipografo  illustre,  cosicché  voi  potete 
»  in  un  batlere  d'occhio  ammirare  in  Bassano  i  capi  d'opera  dei 
»  Gultembergj,  degli  Spirensi,  dei  Jensoni,  dei  Hanuzj..  degli 
»  Stefani^  degh'  Elzeviri,  dei  Gomini,  dei  Baskerville,  dei  Di- 
»  dot,  dei  Bodoni,  e  di  tanti  altri  che  portarono  alla  eccellenza 
»  una  invenzione  si  utile  e  si  prodigiosa.  La  famiglia  dei  Ha- 
»  uuzj  sostenne  da  sé  sola  per  oltre  cent'  anni  con  indicibili 
»  fatiche  l'onore  dell'arte  della  stampa;  e  scrupoloso  il  nostro 
»  Giuseppe  noli'  indagare  le  produzioni  di  torchi  tanto  fami- 
»  gerali,  arrivò  a  tal  segno  da  possedere  una  cosi  lunga  serie 
n  di  edizioni  degli  Aldi  da  non  conoscere  allora  altrove  la  più 
»  intera  e  copiosa.  Libri  sontuosi  di  viaggi,  altri  di  piacevole 
»  filosofia,  esatte  carte  geografiche,  stampe  di  rinomati  bolioi 
»  chiudono  una  serie  che  sarà  sempre  perenne  indizio  del  gusto 
»  e  del  sapere  del  suo  fondatore.  »  E  di  una  cosi  magnifica  sop- 
pellettile  sapeva  ben  egli  degnamente  usare.  Benché  da  tante 
cure  affollalo,  e  da  quelle  altresì  dei  gravi  ufiicj  ai  quali  si  ^ide 
più  volte  chiamato  così  in  Bassano  ed  in  Bologna,  dove  la  sv^ 
famiglia  godeva  l'onore  del  patriziato,  come  più  tardi  in  Milaao, 
dove  a'  tempi  napoleonici  ebbe  a  sedere  ne'  Collcgj  Eleltoralì 
del  regno,  trovò  sempre  tempo  per  V  assidua  lettura  dei  più  ee- 
lebrati  scrittori  dell' aurea  latinità  ;  rendendosene  cosi  famifian 
le  forme,  da  poter  francamente  dettare  in  quella  lingua,  o  per 
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esercizio  suo  proprio,  o  per  compiacere  nlle  nllrai  richieste, 
non  poche  nitidissime  inscrizioni.  Né  quesic  Tiirono  le  sole  pro« 
^e  del  suo  letterario  valore,  serbandosi  tuttavia  memoria  della 
alTettoosa  ed  ornala  orazione  con  cni^  nella  solennità  de'  suoi 
funerali,  fecesi  a  celebrare  le  lodi  del  suo  illustre  concittadino 
p.  Gianibatista  Roberti  ;  sapendosi  inoltre,  per  la  notizia  che 
ne  lasciava  il  Gamba,  aver  egli  composta  anche  un'  opera  di 
geografia  antica  e  moderna^  condotta  sul  nietodo  del  Greoet^  la 
quale  non  vide  la  pubblica  luce,  solo  perchè  i  mutamenti  di  do* 
minio  occasionati  dalle  politiche  rivoluzioni,  lo  consigliarono  a 
aospenderne  la  stampa.  Bassano  ebbe  poi  ad  ammirarlo,  in  ogni 
tempo,  primo  fra  tutti,  cosi  nelle  opere  della  beneficenza,  come  in 
quelle  sollecitudini  che  più  dirittamente  si  riferivano  alP  onore 
della  città.  Ond'  è,  che  morto  a  Rovigo  Giambatista  Verci,  a 
proprie  spese  magnifici  funerali  ordinavngli  in  patria  ;  che  in- 
nalzata air  onor  degli  altari  la  monaca  Giovanna  Bonomo  morta 
in  Bassano,  tutti  avanzò  nella  premura  manifcslata  pel  decoro 
della  sacra  funzione  ivi  allor  celebrata  ;  che  all'arrivo  in  quella 
città  d'illustri  stranieri  toglieva  sempre  per  sé  Ponore  al  roag- 
gior  numero  poco  gradito  di  nobilmente  ospitarli.  Giuseppe 
Remondioi,  che  per  eredità  materna  aveva  assunto  anche  il 
cognome  dei  Perii,  morì  in  patria  il  4  gennajo  1811. 

Atgont  Goe/ano^  nacque  a  Yaldagno  nel -1708,  •  mori  a 
Vicenza  nel  1779.  Fu  Minore  riformato,  e  vestendo  l'abito  reli- 
g'ioso  assunse  il  nome  di  p.  Antonio  da  Faldogno.  Nel  1765 
stampò  in  quattro  volumi  in  8.^  il  Compendio  cronologico^  i/o- 
tìcOj  profano,  ecclesiastico,  estratto  dagli  Jnnali  d' Italia  di 
J^cdovico  Jntoiìio  Muratori,  colla  giunta  dei  fatti  ecclesiastici 
ommffst,  oppure  solamente  toccati  dal  celebre  autore.  La  Con-- 
iiwìuasione  di  quest'  opera  fino  al  4775  rimase  manoscritta,  ed 
alia  morte  dell'autore  passò  nella  pubblica  Libreria  di  Vi- 
cenza. 

Roberti  co.  ab.  Giambatista,  nato  a  Bassano  nel  4749,  e 
morto  nella  stessa  città  nel  1786,  fu  uno  dei  maggiori  orna- 
nienti  della  Compagnia  di  Gesù,  ed  uno  de'  più  fecondi  pi'osa* 
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tori  e  poeti  di  coi  possano  vantarsi  le  lettere  italiane  ad  seco- 
lo XVIII  :  del  quale  il  co.  Giambatista  Giovio  scrìsse  un  com- 
piuto Elogio,  che  leggesi  nel  volume  XI  delle  Opere  dello  slesso 
Roberti  impresse  a  Bassano  nel  4799.  Bartolomeo  Gamlia  però» 
nella  sua  /Varrosioiie  dei  Ba$$ane$i  iUu$iriy  senza  lasciarsi  tras- 
portar punto  dair  affetto  del  proprio  nido,  con  pochi  ma  suc- 
cosi tratti  di  penna  mirabilmente  ci  dipigneva  qoesl'  uomo  che 
levò  tanto  grido  in  Italia  ;  ed  io  spero  che  il  lettore  mi  saprà 
grado,  vedendomi  anteporre  le  sue  alle  mie  parole.  Dice  egli 
dunque  :  «  lo  credo  che  senz'  avere  la  penna  leggiadrissima 
»  deir  ab.  Giambatista  Roberti  non  si  possa  lodare  quesl"  ao- 
»  mo  convenientemente;  ma  credo  altresì  che  il  pigliare  la  sua 
»  penna  in  mano  sia  cosa  tanto  difliciie  quanto  pericolosa.  Una 
9  certa  spontanea  e  ingenua  e  parziale  venustà  di  locuzione  è 
»  in  tutte  le  lingue  propria  soltanto  di  qualche  peregrino  in- 
»  gegno,  e  riesce  poi  quas'  inimitabile  per  chi  che  sia.  Il  Ro- 
»  berti  ha  tentato  ogni  genere  di  scrivere  il  più  malagevole,  e 
»  vi  ritisd  ;  ma  senza  lar  apparire  soverchio  studio  sulla  sim* 
»  melrìa,  sulla  scella,  sulla  proprietà,  ^ulla  collocazione  delle 
»  parole,  mi  par  difl&eile  che  altri  possa  battere  la  slessa  strada 
»  e  andar  esente  dal  rimprovero  di  scrittore  lezioso  e  intempe- 
»  rante.  Ma  non  è  solo  per  la  aingotarìtà  dello  stile  che  que* 
»  sV  uom  valoroso  onorò  la  sua  paria.  L'Italia  deve  a  lui  quasi 
9  affatto  il  risorgiadento  dell'  apologo,  il  diauso  delle  cosi  dette 
»  Raccotte  Kusialiy  sxAV  esempio,  dei  suoi  poemetti  la^J/òda  e 
»  le  Fragole  ;  e,  quello  ch'è  più,  tanti  altri  scritti  polemici  e  ii- 
»  losofici  che  onorano  H  cuore  e  la  religione,  e  che  si  rìpro- 
»  dussero  in  ogni  angolo,  e  si  rileggono  tuttavia.  Questo  lei- 
»  terato  amabilissimo,  che  nel  bel  coro  delle  virtù  cereava  la 
»  sua  fisicità,  nel  cui  volto  traspariva  la  giovialità  ed  il  can- 
»  dorè  dell'  animo,  era  teneramente  attaccato  alla  patria,  ne 
»  noi  abbiamo,  la  sua  mercè,  ad  invidiare  al  Bonfadio  la  de^ 
»  scrizione  del  Lago  di  Garda,  perchè  non  meno  di  essa  e  bella 
»  e  pittoresca  e  vivace  è  la  descrizione  di  Bassano,  che  il  Roberti 
»  ci  ha  lasciala  In  una  sua  lettera  al  consigliere  Bianecmi.  » 
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Btìèerli  co.  Koberlo.  Fu  della  stessa  famjglin  del  co.  nb. 
GiAmbalìsta,  e  nel  principio  di  qiieslo  secolo  era  già  salilo  in 
bellissima  rinomanza,  esercitando  la  pittura  in  Roma. 

Roielli  Domenico  di  Vicenza,  morto  in  Padova  nel  4779. 
Fa  Capitano  nel  Corpo  degl'  Ingegneri  al  servizio  della  Repuh- 
blica,  coltivò  con  pari  affetto  gli  umaiii  sludj  e  i  piò  sei'eri,  e 
come  s' impara  dallo  lettere  dello  Stellini,  si  mantenne  sempre 
in  frequente  commercio  epistolare  con  lai  e  con  altri  chiarissi* 
mi  ingegni  del  suo  tempo. 

Jio«s{  Davide^  nato  a  Thiene  nel  4744,  morto  a  Venezia 
giubilato  professore  di  Architettura  dell'Accademia  di  Belle  Arti 
dove  insegnata  aveva  anche  la  Prospettiva,  dovette  la  sua  arti- 
stica instituaicme  alla  liberalità  del  vicentino  co.  Orazio  Porto. 
Riordinò,  e  quasi  interamente  rìediflcò  nei  primi  anni  di  questo 
secolo  la  Chiesa  di  S.  Paolo  Apostolo  in  Venezia. 

Houi  p.  Onirico,  nato  a  Lonigo  da  osctn*i  parenti  nel 
^1697,  entrò  giovane  nei  Gesuiti,  e  mori  a  Parma  nel  i760,  do- 
v'era Predicatore  di  quella  Corte  Ducale.  Fu  buon  cultore  della 
italiana  poesia,  ed  il  Saggio  delle  sue  rime  uscito  a  Parma  nel 
1764  e  riprodotto  a  Nizza  nel  i785  ottenne  quel  comune  ap- 
planso  che  se  ne  riprometteva  il  valoroso  editore  co.  ab.  Giu- 
seppe Pellegrini.  Maggior  lode  però  ottenne  colle  Lesioni  Scrìt^ 
'urolt,  che  furono  giudicate  il  modellò  più  perfeUo  che  offra 
r  italiana  letteratura  in  quel  genere  di  eloquenza  ;  e  con  le  sue 
Prediche  QuaresimaU  e  co'  suoi  Pone^trict,  di  cui  si  iecero 
ffinte  ristampe. 

Schiaoonelli  Luigi,  nato  a  Bassano  nel  4765,  iniziatosi 
neir  arte  dell'  intaglio  in  rame  sotto  la  guida  di  un  maestro  pò* 
co  valente,  fece  maravigliosi  progressi,  quando,  entrato  nella 
^calcografia  Remondini^  potè  giovarsi  degF  insegnamenti  e  de*» 
gli  esempi  ^^1  Bartolozsi  e  del  Volpato.  La  sua  copia  dell'  £/• 
tore  di  Cipriani,  bastò  al  Bortolozzi  per  pronosticare  V  ecce^ 
lenza  a  cui  sarebbe  pervenuto  questo  suo  giovane  alunno,  e  seco 
traevate  in  Inghilterra;  dove^  affollato  di  commissioni,  condusse 
agNitamente  la  vita  fino  ai  i6  giugno  4&iO  in  coi  morì  a 
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Broonplon.  Fu  parlioolamieole  ammiralo  per  le  sae  incisioni  a 
granilo  :  e  fra  le  molle  soe  opere  salirono  in  maggior  grido  gli 
Ullimi  omenuneiilt  étUa  mia  di  Lmigi  XH  —  la  Maier  Do- 
fonwo  Iratta  da  Yai^Dyck  —  la  Nativiià  di  Cristo  —  il  Figlio 
del  Doge  Poeeari  —  e  sopra  tallo  il  Corpo  di  Tippo  Smib  ri- 
eonoiciulo  dalla  famiglia.  —  Le  sae  slampe  in  generale  furono 
lodale  per  fona  di  disegno,  per  armonia  di  Unee,  per  unione  di 
looni,  e  per  nn  eerto  brio  clie  suole  essere  più  proprio  della 
pittura  che  della  incisione.  Nicolò  più  giovane  di  lui  fratello,  lo 
i^ltggiuoM  in  Inghilterra,  ed  ebbe  voce  anch' egli  di  bnon  inci- 
sore a  granito. 

Speisalo  Giaeeppe  dello  Linaroli  di  Maroslica,  esercitila 
ancora  nel  i808  la  medicina  a  Godego,  dov'  erano  celebri  a 
quel  tempo  il  ricco  medagliere  ed  il  museo  di  prodosioni  na- 
turali da  lui  posti  insieme. 

ToaUo  ab.  Giuseppey  nato  a  Pianesza  presso  liarostica, 
r  anno  i  7 19.  Amico  dei  più  illustri  uomini  del  suo  lempo«  Tra* 
quali  vuol  essere  specialmente  mentovato  V  ab.  Antonio  Conti 
di  cui  Padova  e  Venezia  vanno  del  pari  orgogliose,  e  di  cui  det- 
tava egli  accuratamente  la  vita  che  leggesi  in  fronte  al  secondo 
volume  delle  sue  Prose  e  Poesie;  ebbe  aHresi  il  vanto  d'iostruir 
nelle  lellere  quel  grandissimo  ingegno  del  CesarotiL  Eletto  pro- 
fessore di  astronomia,  meteorologia  e  geografia  nelF  Universi- 
tà di  Padova,  la  Repubblica  a  lui  commetteva,  nel  i767,  la  cura 
di  dirigere  e  soprantendere  la  erezione  di  queir  Osservatorio 
Astronomico.  Autore  di  molte  opere,  già  tradotte  in  più  lingue, 
lodato  e  premiato  dalle  più  illustri  Accademie,  ed  inventore  di 
quei  Perìodi  astronomici  che  da  lui  si  disser  Toaldini^  la  cele- 
brìtà  del  suo  nome  rìsuonò  in  ogni  più  remota  contrada  della 
colta  Europa.  Venuto  a  morte  nel  i797  il  Fabroni  ne  intesseva 
l' Elogio  inserito  negli  ÀUi  della  Socielà  ItaliatiOy  e  riprodotto 
dall'  ab.  Tiato  a  capo  della  Completa  Baccolla  degli  Opuscoli 
deW  ab.  Giuseppe  ToaUo^  per  sua  cura  decorosamente  impressa 
dalFAndreola  in  Venezia. 

Toniim  Arnaldi  co.  Arnaldo  /,  co.  Arnaldo  II  Giacomo, 
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e  co.  Loftnso.  Questi  tre  gentllnoroinì  vicentini  che  iUostraroAo 
il  medesimo  casato  nella  metà  del  secolo  scorso  e  rair  incomin- 
ciar del  presente^  esercitarono  il  loro  ingegno  intorno  alle  ope- 
re di  Virgilio.  Arnaldo  /,  che  fu  ascritto  agli  Arcadi  di  Roma 
col  nome  di  /reiieo  Eritreo^  tradusse  in  ottava  rima  V  Eneide  ; 
Arnaldo  il  Giacomo  stampò  in  versi  sdruccioli  la  versione  delie 
Egloghe  ;  Lorenso  diede  fuori  in  ottava  rima  quella^  delle  Geor» 
gtcAe.  Dal  primo  hannosi  recate  in  italiano  àltrcsi  alcune  Odi  di 
Orazio,  già  impresse  dal  Trento  in  Treviso  nella  sua  Raccolta 
di  Opuscoli  ;  e  dal  Moschini  s' impara  che  intorno  al  4808  at- 
tendeva a  scrivere  la  Storia  dei  Lellerali  Ficenlini  che  fiori- 
rono dai  i700  al  4800.  Lorenzo  poi  fu  autore  dei  poemetti  if 
Kagno^  la  Caccia  delle  Quaglie,  la  Caccia  della  Lepre,  ed  il  Ri- 
àkuly  non  senza  favore  accolti  dal  pubblico. 

Torlosa  doUor  Giuseppe  di  Vicenza,  ebbe  molta  lode  per  le 
soe  hliiuzioni  di  Medicina  Forense,  impresse  nel  4802  in  due 
volumi  in  8,vo. 

Travasa  p.  Gaetano  Maria,  nato  a  Bassano  nel  4698,  mor- 
to a  Venezia  nel  4774.  Fu  autore  di  una  Storia  Critica  delle 
Vite  degli  Eresiarchi,  ed  ebbe  altresì  sufBcteuUssima  fama  Co- 
me oratore. 

Turra  Dottor  Camillo  di  Vicenza,  fece  di  pubblico  diritto 
nel  478&due  suoi  dotti  opuscoli  intitolali,  il  primo  Florae  Ila^ 
ticae  Prodromus,  ed  il  secondo  Insecla  Fioeiina  ;  ed  in  esso 
si  legge  il  catalogo  di  circa  cinquecento  insetti  da  lai  scoperti 
nel  territorio  vicentino. 

Feto  (de)  ah.  Giambalisla,  nato  a  Vicenza  nel  4755.  Pro- 
fessore di  eloquenza  neir  Università  di  Pa%ia,  e  socio  di  molte 
Accademie,  le  censore  del  Giornale  di  Padova  non  valsero  ad 
ofTuscare  la  rinomanza  di  cui  ebbe  a  godere  dentro  e  fuori  d'Ita- 
lia, né  a  scemargli  V  aflelto  dei  maggiori  letterati  del  suo  tem- 
po^ co^  quali  si  mantenne  sempre  in  assidua  corrispondenza, 
come  apparisce  dalle  Tesìimonianze  epislolari  per  servire  alla 
Storia  Letteraria  del  secolo  XFIll  da  lui  pubblicate  nel  4807. 
Fin  dal  4790  con  un  bel  volumetto  di  Poemetti  e  Fersi  di  vario 
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argomento  impresso  in  patria  dal  TiirrS.  avea  saputo  mcrilar 
lode  dal  celebre  p.  Roberti  e  dal  Giornale  dei  Confini  à*  /faho. 
Le  manifestazioni  di  stima  elle  raccoglieva  da  ogni  parte,  gli 
fnrono  sprone  a  proseguire  animoso  la  ben  tocomiiìcìala  car- 
riera ;  e  nel  1808  die  mano  a  pubblicare  in  Pavia  V  intera  rac- 
colta delle  sue  opere,  che,  divisa  in  sei  volumi,  comprende  oltre 
i  Pùemeili  —  i  Sermoni  —  le  Poerie  Liriche  —  il  volgarizia- 
mento  delle  Episiok  di  Orasio  -«•  le  Lezioni  di  eloquenza  — 
il  Saggio  ini  progreiso  dello  tpirlio  umano  del  secolo  XFtlI  — 
le  Leltere  a  Partenia  — *  i  suoi  scritti  SuW  inlerrusione  di 
continuità  nella  gran  catena  delle  Alpi  —  Sui  Passaggi  Alpi- 
ni; ed  altre  cose  dì  minor  conto. 

Fendramini  Giovanni  e  Francesco  fratelU  di  Bassano.  Pres- 
so a  poco  contemporanei  al  Volpato  ed  alio  Scbiavonetti,  ap- 
presero anch'  essi  l' arte  delP  intaglio  nella  calcografia  Remoo- 
dinì,  e .  riuscirono  entrambi  eeoellenti  specialmente  neir  inci- 
dere a  granito.  Chiamali  da  onorevoli  inviti  in  Russia,  si  trasfe- 
rirono a  Pietroburgo,  dove  incoraggiati  dalle  lucrose  commis- 
sioni fermarono  la  loro  dimora. 

.  Ferci  Giambalista^  nato  a  Bassano  nel  i739,  morto  a  Ro- 
vigo nel  i  795.  La  «$/orJo  degli  Eccelini  di  cui  giovaronsi  an* 
che  gli  autori  dell'  Art  de  verifier  les  dales^  quella  delia  Jforco 
Trioigiana^  le  Notisie  Storico-Critiche  degli  Scriltori  Hossoneit, 
quelle  intomo  alla  Fila  eolie  Opere  dei  Pilìori  di  Bassano^  gii 
meritarono  d^  esser  chiamato  dal  Tiraboschi  singolare  orna- 
mento  della  sua  patria.  Nelf  occasione  dei  solenni  funerali  cele- 
bratigli in  Bassano  a  spese  del  co.  Giuseppe  Remoodini,  il  Lanzi 
che  allora  vi  soggiornava  per  attendere  alla  slampa  della  sua 
Storia  Pittorica  dell' Italia^  a  maggior  decoro  di  quella  funebre 
pompa,  dettava  la  seguente  inscrizione,  riferita  dal  Gamba  odk 
Note  air  Elogio  del  Rcmondiui  stesso  : 
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Jo  .  Baptistae  .  Màttbaei  .  F  .  Vergio 

PaTRICIO  .  BASSAnEIfSI 

Viao  .  Probo  •  Scriptori  .  Volijhiruh  .  Pudrihorióì 

Quorum  •  Editioue  .  Patriae  .  Historia 

Et  .  Uarchiae  .  Tarvisiuae  •  Artiquitas 

ToTiusQ  .  Aevi  .  Medii  .  Memoria  .  Explicatior  .  Est 

Qui  .  DuM  .  ERUonionis  •  Gaussa  ^ 

CuM .  Francisco  •  Dorato  .  Viro  »  Excelle^tissimo 

Praepecto  .  Venetae  .  HisTORiAE  •  Illustrakdae  .  Augesdae 

Per  .  AuTUMifALES  •  Ferus  •  Peregre  •  AOIT 

Rhodigii  .  Obdt  .  Ili  .  Kal  .  Nov  .  Aif .  MDCC  .  XGV. 

VixiT  .  AN  .  LVl  .  M  .  I .  D  .  XXII. 
PIaturae  .  Et  .  Lirr^is  .  Modicum  •  Gloriar  .  Satis 

JoSEFffUS  .  PeRLIUS  •  GOHES  .  REHONDiniUS 

Givi  .  Optiho  «  Et  •  Gohtubernali  .  Desidebatissimo 
Deq  .  TvpoGRAfHU  .  Sua  .  Optihe  .  Merito 

CklM  •  TyPOGRAVHIAE  .  OpPICniATORIBUS 

Justa  »  Persolvit. 

Ficmtsa  (da)  p.  Gabriel  Angelo^  Minore  Riibrinato,  unto 
a  Vicenza  nel  4712,  morto  a  Verona  nel  4776,  dopo  aver  so* 
sleniile  le  più  onorevoli  cariche  del  suo  Ordine.  I  suoi  Esercisii 
Spiriiuali,  V  opera  De  PrivilegiU  Kegularium  tam  prò  admU 
mitrando  quam  prò  susdpiendo  Poenitentiae  Sacramento^  e  la 
traduzione  delle  InstHutsioni  morali  e  dei  Sermoni  di  S.  Ber- 
nardi990  da  Siena  sopra  il  traffico  e  V  usura ^  con  note,  sonò  le 
sue  opere  che  meglio  furono  accoHe  dal  pubblico. 

Fiero  Teodoro^  nato  a  Rossano  neM 740,  datosi  all'arte 
dell'  incisione,  incominciò  all'  età  di  soli  diciannove  anni  a  far 
risaonare  il  suo  nome  maestrevolmente  intagliando  in  rame  do* 
dici  teste  del  Piazzetta.  Quattro  battaglie  però  del  Simonini^  da 
Ini  dedicate  alla  R.  Gorte  di  Savoja,  gli  fruttarono  onorevoli 
ricompense^  e  lode  ancora  più  grande.  Mori  in  Venezia  dopo 
il  4806. 

nttorelli  Jacopo,  nato  a  Rassano  il  10  novembre    1749, 


fu  allievo  dei  Gesaiti  di  Brescia^  dal  collegio  dei  quali  rìcondii* 
cevasi  in  patria  per  breve  trailo,  di  là  trasrerendosi  a  Venezia, 
dove  olteone  un  pubblico  impiego.  Ma  il  Villorelli,  dice  il  suo 
biografo  Garrer  «  era  tanto  magistrato  quanto  negoziante  il 
9  Boccaccio,  e  suonatore  di  flaoto  il  Geilini.  »  Cessata  la  Repub- 
blica, cessò  pur  quell'ufficio;  ed  il  Yittorelli  fermava  invece  la 
propria  dimora  in  Padova,  dove  ai  tempi  dell'  italico  regno,  fu 
Ispettore  degli  Studj,  e  nel  medesimo  tempo  Elettore  nel  Colle- 
gio dei  Dotti.  Succeduta  a  quel  regno  la  dominazione  austriaca, 
restituivasi  in  patria,  d' onde,  se  si  eccettui  qualche  breve  gita 
di  piacere,  non  ebbe  più  a  discostarsi,  vivendo  tranquillamente, 
divenuto  Censore  delle  stampe,  fino  aH2  giugno  ^8115.  Ebbe  in 
quel  Duomo  solenni  esequie,  e  splendida  funebre  landazione  dal 
suo  illustre  concittadino  Arciprete  Zaccaria  Bricito,  morto  ne) 
compianto  e  nel  desiderio  della  vasta  sua  Diocesi,  Arcivescovo 
di  Udine.  Fin  dal  1773  fece  uscire  colle  stampe  del  Conzalti  in 
Padova,  in  un  bel  volumetto,  i  suoi  poemetti  il  TVfpé,  lo  Spec- 
chio, e  r  Encomio  dtlla  Ricchesza  in  ottava  rima,  accompa* 
guati  dalla  Batracomiomachia  di  Omero  tradotta  nello  stesso 
metro  ;  e  fin  d' allora  sali  in  fama  ben  altro  che  di  vulgare  poe- 
ta, essendosi  fatto  ammirare  per  rara  perizia  di  lingua  e  per 
copia  e  sceltezza  di  locuzione  poetica.  A  questi  poemetti  tenne* 
ro  dietro  gli  altri  cui  piacquegli  intitolare  i  iVei,  V  Àndriennt,  i 
Maccherone,  e  le  Anacreontiche  a  Irene,  che  per  maravigliosa 
spontaneità  andarono  per  le  bocche  di  tulli,  e  le  Odi  e  i  So- 
neiii  e  le  sue  Canzoncine.  Se  il  Villorelli,  invece  di  seguir  Tuso 
a'  suoi  tempi  comune,  di  accordar  troppo  spesso  la  cetra  per 
nozze  iltuilri,  per  novelle  vestizioni,  per  parochi  novelli,  per 
quaresimali  applaudili,  avesse  seguito  soltanto  le  sue  Ispirazio- 
ni, come  nei  Sonetti  a  Maria,  ed  in  quello  per  la  morte  di  An- 
gelo Emo,  ed  in  quelli  altresì  all'  Usignolo,  a  Bassano,  al  ^i- 
gnola,  a  ^trmione,  il  suo  Canzoniere  sarebbe  senza  dubbio  Ira* 
primi  di  cui  dovesse  andare  glorioso  V  italiano  parnaso.  Pioo- 
dimeno,  benché  confessasse  egli  stesso  che  i  suoi  versi  ainorosì 
non  erano  che  un  semplice  giuoco  di  fantasia,  cantò  cosi  bene 


la  non  sentita  passione  da  far  ^credere  il  giuoco  realtà.  Le  Àua^ 
cwmlkht  a  Irene  furono  tradotte  in  latine  elegìe  da  quel  fiore 
d'ogni  eleganza  che  è  il  prof.  ab.  Francesco  Filippi.  La  più 
compiuta  edizione  delle  poesie  del  Vittorelli,  approvata  da  lui 
medesimo,  è  quella  uscita  V  anno  i826  in  Padova  in  due  volu- 
mi in  8.V0,  a  cui  va  unita  la  traduzione  latina  del  professore 
ab.  Giuseppe  Trivellalo,  insigne  ornamento  del  Seminario  di 
Padova. 

Felpato  Giovanni^  nato  in  Bassano  in  quello  stesso  anno 
1750  in  cui  nasceva  a  Firenze  il  Bartolozzi.  Dalla  madre  ap- 
prese Parte  del  ricamo;  ma  sentendosi  chiamato  alF incisione, 
all'età  di  3i  anno  passò  dal  telajo  alla  Calcografia  Remondini, 
dove  incoraggiato  appunto  dal  Bartolozzi  che  gli  poneva  gran- 
dissimo affetto,  mandò  in  luce  alcune  sue  stampe  ricordate  an- 
che  dal  Gori  sotto  il  falso  nome  di  Giovanni  Renard  ;  le  quali 
gli  procacciarono  Tonorevoie  commissione  d^ncidere  ìeJniichU 
ià  di  Possuoli.  Dopo  aver  intagliale  a  Venezia  anche  le  Rovine 
di  Pe$tOj  si  condusse  a  Roma,  dove  lo  chiamava  il  suo  più  ar- 
deole  desiderio;  e  vi  giunse  inhuon  punto.  Una  società  di  ama- 
tori desiderava,  appunto  allora»  diffondere  col  mezzo  del  bulino 
le  insigni  pitture  lasciate  dall'  Urbinate  nelle  Loggie  Vaticane. 
Volpato  assunse  il  non  facile  incarico,  e  corrispondendo  piena- 
mente alla  pubblica  espettazione,  assicuravasi  una  fama  non  pe- 
ritura. La  bellezza  di  quelle  incisioni  fece  nascere  il  desiderio 
di  vederle  colorite  :  ed  egli  associatosi  allo  svizzero  Gros,  portò 
la  coloritura  delle  stampe  ad  un  grado  di  periezione  fino  allor 
sconosciuto.  A  Roma  a|>erse  scuola,  e  fra  gli  altri  suoi  allievi, 
deve  ricordarsi  Raffaello  Morghen,  che  fu  anche  suo  genero,  e 
che  tenne  per  si  lungo  tempo  lo  scettro  dell'  arte  sua.  Culto  di 
spirito,  amabile  e  modesto  nel  conversare^  facile  lodatore  del 
Qìcrito  altrui,  generoso  del  proprio  consiglio  agli  artisti,  ebbe 
ad  eslimatori  ed  amici  gl'ingegni  più  valorosi  che  al  suo  tempo 
vivessero  in  Roma,  fra'  quali  il  Canova,  il  Mengs  e  la  celebre 
Angelica  Rauffman  che  voile  effigiarlo  in  un  suo  mirabile  dipinto. 
Jlori  in  Roma  il  21  agosto  1802.  Il  Canova,  alla  cui  fortuna 
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$pellanleaUa  tciensa  nalurak^e  prtncipalrneHltaWagncolìurù^ 
alle  ar/t,  al  commercio  ;  e  poscia  da  quelle  di  Giovanni  Antonio 
Perlini,  ìs- Raccolta  di  JUemor te  delle puìAlichtÀccadtnde  diagri- 
collurayarti  e  commercio. Queste  due  opere  compongono  insieme 
un  corpo  di  veotiquallro  votunu,  ne'quali  usava  egli  spesso  inse- 
rire scrini  suoi  originali,  e  lettere  de' suoi  dotti  corrispondenti, 
e  disegni  di  nuove  macchine,  che  a  lui  spedi vansi  da  altre  con- 
trade. Né  il  governo  credea  doversi  rimanere  straniero  a  cosi  fatte 
pubblicazioni.  Il  Moschiui  serbavaci  la  notizia,  che  per  tale  og- 
getto appunto  faceva  egli  pagare  al  Perlini  V  annua  somma  di 
quattrocento  ducati  effettivi.  Se  il  eh.  sig.  Giambatista  Zaimiui, 
dettando  il  suo  Piano  di  Rislorasioue  economica  delle  Prooincit 
f^enete^  si  Tosse  risovvenuto  degli  studj  delFArdumo^di  quelli  del 
Betti  di  cui  dirò  fra  poco,  di  quelli  del  Grisellini  di  cui  bo  già 
detto  fra  veneziani,  e  di  qualche  altro  ancora,  sebbene  da  lui  re- 
legato con  franca  sentenza  nella  schiera  dei  paradossisti,  non 
avrebbe^  forse,  lasciala  trascorrere  la  penna  fino  ad  affermare,  che 
il  friulano  Zjgnnon  fosse  poco  meno  che  solo  fra'uostri  a  divul- 
gare nel  secolo  passalo  utili  dottrine  economiche;  e  fors'  anco  si 
sarebbe  avveduto,  che  le  Accademie  Agrarie  dello  Stato  Veneto 
non  contravvennero  sempre,  sonne/ tondo,  al  fine  per  cui  furono 
instituite.  L'Arduino  mori  nelF  aprile  i795  in  età  d'anni  82. 
Perchè  morto  V  uomo  pel  quale  erasi  creato  V  ufficio  di  5iJf»ni- 
iìilendenle  generale  oli'  ÀgricoUura^  non  fu  per  questo  che  se 
ne  credesse  cessato  il  bisogno  e  f  utilità.  Si  pensò  tosto  alla 
sostituzione  :  ma  il  JUagislralo  dei  beni  IncùUi  cui  spettala 
la  scelta^  volendo  procedere  colla  cautela  richiesta  dalla  gra- 
vità di  queir  ufficio,  e  dalla  fama  dell'  uomo  che  lo  ave%i 
fino  allor  sostenuto,  commetteva  all'  Uoiveirsità  di  Padova  di 
avanzargli  la  relativa  proposta  ;  e  questa,  sull'  avviso  concorde 
di  una  giunta  di  professori  composta  da  Pietro  Arduino,  da 
Marco  Carburi,  da  Simeone  Stratico,.  da  Giuseppe  Antonio  So- 
nato, da  Angelo  Dalla  Decima,  da  Salvatore  Maodruzzato,  ac- 
cennava, come  unico  che  degno  fosse  di  succedere  all'  illustre 
trapassato,  ad  un  giocane  di  soli  26  anni,  che  aieva  già  riem- 
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piulo  il  mondo  deUa  sua  fama.  Era  però  supremamente  dispó- 
sto^ che  il  miracoloso  iii|;egQo  dell'  ab.  Giuseppe  Olivi  non 
sopravvivesse  che  due  soli  giorni  ad  un  cosi  splendido  trionfo. 
Jrdmno  PieIrOy  fratello  a  Giovanni.  Fu  eletto*  nel  1765 
professore  di  Agraria  nelf  Università  di  Padova  ;  e  col  terreno 
assegnatogli  dal  Goveriro,  creò  I'  .Orto  annesso  a  quella  catte- 
dra, affinchè  alle  teoriche  insegnate  dalla  medesima^  non  man- 
casse il  suggello  dei  pratici  sperimenti.  Morì  V  anno  1803. 

Jnesani  ab.  Gioachino^  nato  a  Verona  nel  i743.  Insegnò 
prima  Retorica  nel  Collegio  dei  Gesuiti  in  Bologna,  e  dopo 
soppressa  la  Compagnia,  nelle  pubbliche  scuole  della  sua  patria; 
nella  quale  fu  eziandio,  per  qualche  tempo,  Rettore  del  vescovil 
Seminario.  Fin  dal  1797,  pubblicò  in  Parma  colle  stampe  dei 
fratelli  Gozzi  un  suo  Saggio  di  Poesie^  in  cui  furono  special- 
mente lodati,  per  la  sceltezza  della  lingua  e  V  ingenuità  delle 
forme,  i  suoi  [K)eroetti  la  Caccia  dei  Grilli  e  le  Metamorfosi. 
Per  altrui  incitamento  però  altra  più  copiosa  edizione  ne  fece 
più  tardi  in  Verona,  coi  aggiunse  anche  un  buon  manipolo  di 
f^trti  Ialini^  pei  quali  pur  ebbe  plauso.  Curò  inoltre  una  ristam- 
pa del  Furioso  di  messer  Lodovico,  ponendo  ogni  sua  cura  a 
ripurgarlo  da  tutti  que'tratti  onde  rimangono  offese  le  più  caste 
orecchie,  affinchè  potesse  correre  senza  pericolo  per  le  mani 
dei  giovanetti.  Nel  1808  T  ab  Avesani  viveva  ancora. 

Bene  (del)  Bevedetto.  Per  eleganza  di  lettere  e  varietà  di 
studj  fu  uno  dei  cittadini  che  maggiormente  onorarono  Verona 
sua  patria  verso  il  declinare  del  secolo  XYIII  e  nei  primi  pe* 
riodi  del  XIX.  Fondata  in  (|uella  citta  l' Accademia  di  Agricola 
tura,  oe  fu  tosto  eletto  Socio  ordinario,  e  come  tale  continuò 
ad  appartenerle,  quando  più  tardi  fu  dichiarata  pubblica  Ac- 
cademia di  Agricoltura^  Arti  e  Commercio.  Indi  succedette  a 
Girolamo  Pompei  uelP  ufficio  di  Segretario  perpetuo  delfaltra 
Accademia  di  Pittura  e  Scultura  ;  ed  ai  tempi  napoleonici  fu 
Elettore  nel  Collegio  dei  Dotti  e  Membro  del  R.  Istituto  di 
scienze,  lettere  ed  arti.  Molti  suoi  lavori  fece  pubblici  colle 
stampe,  fra' quali,  oltre  il  già  ricordato  Elogio  di  GiavanuiAr- 
Appendice.  9 


duino,  citerò  f  Elogio  del  co.  Zaccaria  Beiti  uscito  nel  1790 
dalla  R.  Stamperia  di  Parma  —  il  Ragionamenio  Ma  econo- 
mia  dei  Boschi  in  rapporto  alla  economia  generale  delle  pmin- 
eie,  premialo  dalla  R.  Società  Economica  di  Firenze,  ed  ivi  im- 
presso nel  4792  —  la  Dlsserlasione  dei  lavori  al  tuoìo  digli 
Olivi  pubblicala  nel  4794  e  poc'anzi  onorata  di  premio  datfAc- 
cademia  Economica  di  Gapodistria  —  la  versione  in  begli  e$^ 
metri  latini  del  poemetto  di  Angelo  Mazza  la  Fergine  jiddoloru- 
ia  —  quella  in  versi  italiani  delle  Kozze  di  Teli  e  Meo  di  Ca- 
tullo—  Tallra  delle  opere  Georgiche  di  Virgilio  e  di  Colomelli 
—  le  Dieeerlazioni  $ull'  Arena  di  Ferona  —  Y  Elogio  dell'i- 
baie  Loivttsì;  e  forse,  altre  cose  che  non  giunsero  a  mia  co- 
gnizione. 

Benini  Fincenzo  di  Cotogna^  morto  nel  4764.  Autore  ddle 
Noie  alla  Coltivazione  di  Luigi  Jlamanniy  e  di  quelle  alle  Oft- 
re  di  Cornelio  Celso  adottate  dal  Morgagni  per  V  ediziooe  da 
lui  eseguitane  coi  torchi  Cominiani.  Tradusse  anche  dal  latino 
la  Sifilide  del  Fracasloro,  e  meritò  che  il  suo  lavoro  fosse  pref> 
rito  ad  ogn'  altro  dai  fratelli  Volpi  nella  loro  seconda  ediùoa^ 
delle  opere  di  queir  autore, 

Bernardi  co.  Alessandro  di  Verona,  pubblicò  nel  478500 
suo  poema  in  sei  canti  intitolato  l' Anloniade. 

Belli  co.  Zaccaria,  nato  a  Verona  da  civilissimi  ed  agiati 
parenti  il  20  Inglio  4738.  Allievo  dei  Gesuiti,  fin  da' suoi  aooi 
più  verdi,  amò  passionatamente  gli  studj  e  si  strìnse  in  amidiii 
co'  giovani  più  valorosi,  co'  quali  solca  venire  a  nobile  gait  ' 
d'ingegno,  tanto  nelle  privale  Accademie  che  nella  propria  cast  | 
usava  raccogliere,  quanto  in  quelle  nelle  quali  interveniva  inci- 
tato dall'  illustre  march,  Scipione  HaffeL  Benché  non  lo  pobbli* 
casse  che  nel  4756,  all'  età  di  veni'  anni  era  già  autore  dei  so# 
poema  didascalico  in  quattro  Canti  il  Baco  da  Seta^  che  fu  etM 
il  precursore  degli  altri  poemi  georgici  dei  quali  Verona  ad 
secolo  passato  fece  ricca  l' Italia  :  e  che  ad  onta  delie  brusche 
censure  del  famoso  Aristarco  Scannabue,  ha  potuto  esser  ripro- 
dotto in  Verona  slessa  nel  4765,  accompagnalo  da  una  Disf^ 
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tasiùne  itorica  intomo  la  Stta^  e  da  qualtro  Lettere  intomo  i 
gelsi  ed  i  bachi  del  medesimo  autore  ;  in  Lucca  nel  4775  nel 
secondo  volume  della  Raccolta  di  poemi  georgici;  ed  anche  ai 
giorni  nostri  in  Milano  dal  Silvestri  nella  sua  Biblioteca  Scelta. 
Nello  stesso  anno  4756,  in  cui  usciva  la  prima  edizione  del  Baco^ 
coglieva  il  Betti  V  occasione  dell*  innalzamento  della  Statua  con 
ctii  Verona  onorava  la  memoria  del  Maffei  morto  poc'anzi,  per 
celebrarne  con  altri  suoi  Carmi  la  varia  letteratura  ;  ed  altro 
sno  leggiadro  poemetto  mandava  in  luce  nel  i760  a  Lucca, 
mentre  si  tratteneva  a  qne*  Bagni,  ritornando  da  un  suo  viag- 
gio a  Roma.  Sono  inoltre  suoi  lavori,  le  Memorie  intomo  la  ruca 
deW/ì,  lodate  dallo  stesso.  Aristarco^  sebbene  a  ragione  gli  rim- 
proveri r  uso  improprio  della  voce  ruca  in  luogo  di  bmco  — 
la  Descrizione  del  ponle  di  Feja,  opera  gigantesca  della  natura, 
poche  miglia,  come  ognun  sa,  da  Verona  discosta  —  il  Ragiona- 
mento  intomo  le  talpe  —  la  Dissertasione  intomo  al  luogo  ove  S. 
Leone  Papa  incontrò  Jttila  Re  degli  Unni  —  le  Memorie  stori* 
che  intomo  i*  onftco  culto  di  Maria  tergine  nella  Chiesa  Cai* 
Itdraledi  Ferona  —  i  Pensieri  tratti  dalla* storia  naturale  a 
difesa  delV  uomo  —  le  Dissertasioni  suW  origine  di  Mantova 
—  la  Memoria  sui  caratteri,  la  cultura  e  gli  usi  dell'  Ame^ 
fino  selvatico  {ceranus  sylvestrls)  —  Sui  vantaggi  del  Commer- 
do  —  Sui  felici  effetti  della  concordia  nelle  società  civili  — ^ 
e  gli  Blogj  del  Conte  Giovanni  Bevilacqua  —  delfab.  Domenico 
frullarsi  —  del  colonnello  Andrea  Ercoléo  —  dei  dottor  Antonio 
Fracoisini  —  e  la  nta  di  Giambtitino  CignaroK  —  ed  inserì- 
sioni  latine  di  vario  argomento  —  e  componimenti  perno9ze,per 
monache  ed  altro  — ed  il  poemetto  Dette  Cascine^  che  però  lascia- 
la imperfetto.  Ma  se  questi  furono  i  lavori  sponlaneaniente  usciti 
dalla  penna  del  Betti,  non  furono  già  i  soli  :  che  altri  ancora,  e 
di  gran  polso,  tutto  che  non  di  gran  mole,  ehb'egli  a  deltarne 
in  servigio  della  patria  Accademia  d'Agricoltura,  presso  la  quale 
si  vide  chiamato  a  compiere  rofficio  di  Segretario  perpetuo,  fin 
da]  primo  sorgere  della  medesima.  Fra  questi  ricorderò  la  Rac* 
colfo  delle  leggi  universali  intomo  ali*  Agricoltum^  accompa- 


US 

ti,  queste  costrozioni  sarebbersi  condotte  fra  noi  a  tal  grado 
di  perfezione^  che  altri,  allora  non  avrebbero  saputo  neppur 
iminagiDare;  e  che,  per  non  rimanersi  da  questo  lato  inferiori, 
gli  altri  Stati  d'Europa  avrebbero  dovuto  mandare  i  loro  oomim 
d'arte  a  studiare  la  costruzione  delle  nostre  strade.  —  La  Repub- 
blica però,  non  contenta  di  giovarsi  del  sapere  del  Betti,  volle  an- 
che rimeritamelo.  Per  ciò  il  Senato^  con  decreto  20  maggio  1775, 
conferivagli,  in  un  a'  suoi  discendenti,  il  titolo  nobile  e  le  prero- 
gative di  Conte  «  in  testimonio  visibile  della  pubblica  predilezio- 
ne; »  e  con  altro  decreto  3  agosto  successivo  ne  decorava  ugual- 
mente il  padre,  Io  zio,  i  fratelli;  e  neM784  conoedevagli  annuo 
emolumento  come  Segretario  deirAccademia,  e  decretavagli  odi 
grande  medaglia  d' oro,  su  cui  leggevasi  da  una  parte  :  Za- 
chariae  .  Beiti  .  ùmUi  .  De  .  Pub .  Ftron  .  Jeadem  .  Opf . 
Merilo  .  Ex  .  f-C,  e  dall'  altra,  intorno  ad  una  doppia  coroD« 
d' alloro  e  di  quercia  :  Firtuli .  Et .  Solertia.  Né  di  dò  con- 
tenta, con  un  ultimo  decreto  iA  gennaio  4787  assegoavagli 
un  secondo  emolumento  di  annui  ducati  340,  invitandolo  al 
applicare  con  assidua  cura  le  sue  cognizioni  agli  oggetti  i 
commercio,  di  transito  e  di  pubblica  economia.  Il  co.  Betti  peri, 
il  cui  nome  già  ascritto  alle  più  illustri  Accademie  d'Italia, lo 
era  altresì  a  quelle  di  HootpelUer,  di  Madrid  e  di  Lunden  io 
Isvezia,  i  cui  studj  erano  stati  onorati  di  tanti  premj  e  di  tante 
lodi,  non  ebbe  a  goder  lungamente  il  frutto  delle  sue  illustri  fati- 
che ;  né  il  suo  principe  potè  conseguire  tuti'  i  vantaggi  che  ne 
sperava,  avendolo  raggiunto  la  morteli  giomo  iS  agosto  4788 
in  età  di  soli  anni  cinquantasei  appena  compioti.  L'Accademia  di 
lui  cosi  a  lungo  illustrata  colle  opere  e  colla  fama,  commetlevi 
al  del  Bene  di  recitarne  in  solenne  adunanza  V  Elogio,  di  coi 
poscia  ordinava  la  stampa  ;  e  concedevagli  V  onore  del  Busto 
€ollocandol^  nelle  proprie  stanze  colla  seguente  inscrizione  : 
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dedolla  rimostranzny  in  cui  faceva  palese  l' insosteDibiie  ag- 
gravio che  imponevasi  per  tal  modo  alle  terre  di  Tondo  più  in- 
grato ed  alle  montuose,  dove  la  coltivazione  riesce  più  dispen- 
diosa e  più  incerto  il  frntCo  ;  e  per  tal  modo  otteneva  loro  una 
nuova  misura  di  tributo^  più  proporzionata  alla  forza  produt- 
tiva del  terreno.  —  Altra  memoria  del  Betti  otteneva  che  nel 
<786  si  decretasse  T  asciugamento  dei  cosi  detti   rej/iotii  di 
Lazisc,  e  di  altri  luoghi  di  que'  dintorni.  —  Nello  slesso  anno 
^786  la  Deputazione  alle  tariffe  niercautili^  con  lettera  43  di- 
cembre, commetteva  all'  Accademia  «  di  suggerire  quanto  essa 
>  crederà  conveniente  alla  nazionale  felicità  »  nell'  intendimen- 
to di  accrescere  la  ricchezza  pubblica  e  la  privala,  rimovendo 
ogni  ostacolo  alla  prosperità  del  commercio,  e  riducendo  le  im- 
po:;izioni  alla  maggiore  semplicità  ed  al  minor  numero  possi- 
l'ile.  Neir  onore  di  servire  a  questo  nobilissimo  incarico  V  Ac- 
cademia associava  al  Betti  il  march.  Alessandro  Carlotti;  ed  essi 
vi  corrisposero  così  degnamente,  che  i  loro  scritti  furono  co- 
municati con  lettera  25  febhrajo   4787  alle  altre  Accademie 
dello  Stato,  affinchè  li  avessero  presenti  nel  riscontrare  il  mede- 
simo quesito.  —  In  quello  stesso  anno  4787,  con  lettera  3  ago- 
sto, il  Governo  che  ben  sapeva,  non  bastare  alla  prosperità  del 
commercio  continentale  la  mitezza  delle  imposizioni  e  la  senH 
plintà  delle  pratiche  doganali,  ove  anche  non  sia  provveduto 
alla  speditezza  dei  transiti^  incaricava  V  Accademia  di  Vero- 
na «  di  meditar  e  produrre  tutti  quei  suggerimenti  che  credes^ 
»  se  li  più  opportuni  intorno  al  generale  ristauro  delle  regie 
»  strade  chiamate  postali.  »  Il  Betti  vi  corrispose  con  un  suo 
lungo  e  particolareggiato  RagioiìamenlOy  di  cui  il  citato  del 
Bene  riferisce  per  sommi  capi  la  sostanza.  Forse  non  è  male 
eh'  ei  non  corra  oggidì  per  le  mani  dì  tutti.  Il  più  gran  numero 
ignora  cosi,  che  certe  dottrine,  non  ha  molto  spacciate  ancora 
da  qualche  gran  barbassoro,  come  quintessenza  di  scienza  nuo- 
^a,  risalivano  già  a  più  d' un  mezzo  secolo  addietro.  Ad  ogni 
modo  egli  è  pur  vero,  che  se  la  Repubblica  fosse  più  lungamente 
vissuta,  ed  avesse  potuto  mandar  ad  effetto  le  proposte  del  Bet- 
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Bricci  Luigi  Antonio  di  Verona,  tradusse  in  versi  sciolti 
i  Pronostici  di  Aralo  ;  ed  il  Toaldo,  di  cui  fa  discepolo,  stampò 
nel  i770  questa  versione  nel  suo  libro  Della  vera  influenza  de- 
gli astri,  e  ne  lodò  l'autore,  siccome  giovane  di  bell'ingcgttOjC 
felice  cultore  delle  lettere  greche  e  Ialine. 

Gagnoli  co.  Antonio^  nato  a  Verona  nel  ^1745.  Malemalico 
ed  Astronomo  insigne,  auccedette  al  Betti  nelP  ufficio  di  Se- 
gretario perpetuo  della  patria  Accademia  di  Agricoltura,  Arti 
e  Commercio;  fu  uno  dei  più  illuslri  ornamenti  di  quel  grande 
ornamento  d' Italia  che  è  la  Società  dei  Quaranta  ;  e  Corrispon- 
dente dell'  Istituto  di  Francia.  Fregialo  da  Napoleone  colle  in- 
segne della  Corona  di  ferro,  fu  eletto  professore  di  Astroooini 
nella  Scuola  militare  di  Modena,  ed  ebbe  inoltre  T  incarico  di 
presedere  alla  edizione  delle  opere  malematiche  destinate  alk 
istruzione  di  quegli  alunni.  L' Osservatorio  astronomico  con 
isplendidezza  più  che  privala  eretto  f  anno  i78S  nella  propria 
sua  casa  in  Verona  ;  il  suo  libro  delle  Sesioni  Coniche  ;  la  Tri- 
gonomp.tria  piana  e  sferica  stampata  a  Parigi  nel  4796  pel  Di- 
dot,  e  riprodotta  nel  1814  a  Bologna  ;  le  I^otisie  Jslronomijtk 
adattale  all'  uso  comune,  impresse  a  Modena  nel  1802,  e  ripolv 
blicate  nel  483i  in  Milano  dal  Sihestrì;  e  le  numerose  Disser- 
Iasioni  di  vario  argomento  da  lui  inserite  nelle  Memorie  dtU$ 
Società  Italiana,  assicurarono  air  illustre  suo  nome  grande  v 
dure\ole  celebrità.  Mori  in  patria  nel  1816.  Intorno  alla  m 
vita  ed  a'suoi  studj  scrissero  il  Labus,  il  p.  Baraldi,  il  eoroaiee- 
datore  Giambatista  Gazzola  ;  ma  sopra  ogn'  altra  cosa  vuol  es- 
sere ricordato  il  Tributo  alla  memoria  delCMtronmno  Andmii 
Gagnoli  iìì  Ippolito  Pindemoute,  pubblicato  nel  ^1825  con  a 
fronte  la  versione  latina,  dalla  Società  tipografica  di  Verona. 

Carli  co.  Alessandro  di  Verona,  mandava  in  luce  nel  179^ 
colle  stampe  del  Giullari  la  sua  Istoria  della  città  di  Ferona  si- 
no alVanno  4517,  in  sette  volumi  in  8.vo. 

Carlotti  march.  Alessandro,  nato  a  Verona  nel  -1739.  Fn 
socio  della  patria  Accademia  di  Agricoltura,  Arti  e  Commercio, 
nella  quale  tenne  anche  il  seggio  di  Presidente^  e  di  coi  scrìsse  i< 
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Storia  per  Vanno  4793,  cioè  la  relazione  dei  lavori  deHa  me- 
desima in  qaeir  aimo  eseguiti,  che  nel  4794  usciva  dalle  stam- 
pe del  Moroni.  Nel  1796,  per  incarico  avutone  dal  Senato  vene<* 
to^  inu'tò  il  co.  di  Lilla  (Luigi  XVIU)  ad  abbandonare  Verona  e 
gli  Stati  della  Repubblica.  Ai  tempi  napoleonici  fu  Cavaliere 
della  Corona  di  ferro,  Prefetto  Dipartimentale  a  Bologna,  e  da 
nllimo  Conte  e  Senatore  a  Milano.  Divise  col  Betti  Y  onore  di 
quelle  scritture  colle  quoti  V  Accademia  suddetta  corrispondeva 
eoo  tanta  lode  ai  gravi  quesiti  economici  proposti  dalla  Depu* 
iasione  alle  tariffe  mercantili  con  lettera  i3  dicembre  4786, 
come  ap|)nnto  accennava  scrivendo  del  Beiti.  Senza  nota  di  luo- 
go ed  anno,  si  ha  poi  alle  stampe  un  breve  opuscolo  di  44  pa- 
gine in  8.V0  intitolato  :  Ricerche  snlV  aumento  del  numerario 
mzìonalej  che  il  Carlotli  leggeva  all'  Accademia  di  Verona,  e 
ch'essa  a  piene  voci  approvava  nell'adunanza  45  novembre 
^797,  per  riscontrare  il  quesito  9  vendemmiatore  anno  VI  pro- 
postole da  quel  provvisorio  Governo  centrale  democratico.  Di 
questa  notizia,  come  di  molt*  altre,  io  vado  debitore  alla  squi- 
sita cortesia  del  mio  coltissimo  amico  co.  Bonifacio  Fregoso, 
raccoglitore  indefesso  di  patrie  memorie^  al  quale  colgo  assai 
volentieri  V  occasione  di  rendere  le  debite  grazie.  Il  march.  A^ 
lessandro  Garl'otti  mori  nel  1898  in  età  di  circa  anni  89;  ed  il 
SQo  Elogio,  letto  dal  co.  degli  Enrilj  nella  tornata  accademica 
30  aprile  4829,  è  giù  uscito  in  Verona  dalle  stampe  del  Vicen- 
tini nel  4854. 

Còsaroiti  Ilario^  nato  a  Verona  nel  4772.  Fu  Cherìco  re- 
golare di  Somasca,  e  lungamente  insegnò  belle  lettere  nel  Col- 
legio di  S.  Croce,  già  tenuto  dalla  sua  Congregazione  in  Pado- 
va. Nel  4794  pubblicò  colle  stampe  di  quella  città  la  sua  tradu- 
»oue  in  verso  sciolto  della  tmtitusione  Puerile  del  Moreto. 
Sei  1799  mandò  in  luce  a  Verona,  e  riprodusse  più  tardi  a  Pa- 
iova,  V  altrÀ  sua  versione  in  ottava  rima  della  l\tnive  distrutta 
ii  Nahom,  lodata  per  nobiltà  e  robustezza  di  stile.  Tradusse 
mchc  il'  hittretto  della  Storia  universale  dei  Letterati  Inglesi j 
atto  dair  Anquelil,  e  stampato  dal  Bettinelli  in  dieci  volumi  in 


8.V0.  Sono  lavoro  dei  CasaroUi  le  lUuara^iami  ehe  acconpa- 
gDano  la  CoUioasUme  del  Ri»  dello  Spolverini  oell' edixione 
€be  se  ne  feee  nel  i840  a  Padova  in  forma  di  4.to.  Fa  aoiore 
altresì  di  parecchie  foaoielle  Aoptofie,  che  pubblicò  precedale 
da  on  Diicono  mìV  indole  di  così  fatti  componimenli  ;  e  del 
TraUaio  iui  DUiongi  eh'  è  forse  il  lavoro  di  maggior  peso 
uscito  dalla  sua  penna.  Morì  il  7  maggio  i834. 

Cavalli  Jacopo  di  Verona,  morto  nel  i758  a  Roma,  dove, 
accettissimo  al  Pontefiee^  dimorava  in  qoaliti  di  ministro  deUi 
R.  Corte  di  Portogallo.  Sommamente  perito  nelle  lingue  orien- 
tali, ed  autore  di  un^  opera  elementare  per  le  lingue  ebraica  e 
caldea,  affermasi  che  lasciasse  preparata  per  la  stampa  ua'o|l^ 
ra  in  trenta  volumi  intitolata  :  Aindeeloe  Hiòlieoe. 

Ce$ari  Jutonio^  prete  dell'  Oratorio,  nacque  a  Verona  od 
gennaio  4760.  Se  pari  air  intensità  del  volere  ed  alla  persen* 
ranca  negli  studj,  fosse  in  lui  stato  l' ingegno,  o  a  meglio  dire 
il  giudizio,  la  lingua  e  la  letteratura  d' Italia  dovrebliero  tenere 
in  venerazione  il  suo  nome,  come  d' uno  dei  loro  più  grandi  fi* 
lologi.  Però,  nella  sua  mente  non  ha  potuto  metter  mai  saldi 
radice  V  idea,  che  le  lingue  vive  e  parlate,  espreastone  siocert 
della  civiltà  e  del  sapere  di  tutto  un  popolo,  noa  possono  ri» 
maner  sempre  ferme  ad  un  punto^  ma  debbono  invece  ragges- 
lilire  e  allargarsi,  mano  mano  che  il  popolo  stesso  raggentilisc» 
il  proprio  costume  ed  allarga  la  sfera  delle  proprie  cognixionl 
Ond'  è  che  le  Giunte  colle  quali  intese  arricchire  la  nuova  edi* 
alone  del  FowAolarto  degli  Accademici  della  Cnuca  cui  poie 
mano  in  Verona  nel  4806,  se  non  facevano  indietreggiar  la  fa* 
velia  fino  ai  tempi  di  Fra  Goittone  e  di  Hesser  Gino,  certo  ooo 
la  facevano  avanzare  di  un  passo.  Voleva  egli  richiamar  per  tal 
modo  r  attenzione  degli  scrittori  alle  origini  della  lingua,  ed 
arrestarne  il  guasto  di  cui  erano  cagione,  oltre  il  continuo  ani* 
cendarsi  di  genti  straniere,  le  dottrine  frantese  dot  Cesarotti; 
ma  ne  raccolse  quel  frutto  che  suol  essere  l' ordinaria  mercede 
di  chi  si  lascia  travolgere  dalla  passione,  e  dà  negli  ecces- 
si. Coerente  a  se  stesso,  volle  mostrare  anche  col  projita 
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esempio,  come  dovesse  usarsi  la  lingua  nelle  eulte  seritture  ;  e 
fece  cosi  pia  chiara  e  pdpabile  la  troppa  austerità  delle  dottrine. 
Ciò  non  pertanto  prosegui  animoso  la  via  su  cui  s^era  posto;-  ma 
qoasi  non  ebbe  seguaci,  neppure  gli  scarsi  suoi  lodatori.  Ad 
ogni  modo,  queste  esagerazioni  del  Cesari  per  altra  guisa  gio* 
varoDo,  ritornando  in   onore  studj  al  quali,  dai  più,  eransi 
volte  poco  meno  che  interamente  le  spalle.  Il  Giordani,  il  Gras- 
sij  il  Monti,  il  Perticari,  il  Romani,  il  Tomaseo,  il  Gberardini  ed 
allri,  presero  a  correre  anch'  essi  il  medesimo  arringo,  e  ben- 
ché non  interamente  concordi  fra  loro,  in  questo  concordarono 
tolti:  che  il  Codice  della  lingua  proposto  dal  Cesari,  non  rispon- 
desse a  gran  pezza  ai  bisogni  della  nazione  ;  e  che  T  italiano, 
come  il  francese,  il  tedesco,  V  inglese  ed  ogni  altro  idioma  vivo 
e  parlato,  debba  seguire  anch'  egli  i  progressi  della  filosofia.  Il 
Cesari  tradusse  dal  latino  le  Odi  di  Orazio^  le  Commedie  di  Te- 
reozio,  il  libro  della  Imiiasmie  di  Crino.  Dettò  inoltre  Poe$ie 
Jsftne,  le  quali  fanno  fede  dei  forti  suoi  studj  sugli  scrittori  del 
secolo  di  Augusto  ;  commentò  Dante,  ed  il  suo  lavoro  intitolò  : 
Bdkzse  della  Divina  Commedia  ;  scrisse  ^erat  Italiani^  iVooe/- 
ie^  la  nta  di  GeiA  Crìito^  Di89erla9Ìoni  e  Memorie  intomo  alla 
'iogaa,  il  Dialogo  delle  Grazie  che  menò  tanto  romore,  ed  altre 
cose  ancora.  Morì  il  i.^^  ottobre  i828  nella  terra  di  S.  Michele 
preaso  Ravenna,  in  età  d'anni  68  e  mesi  8,  come  c'insegna  l'ita- 
liaoa  inscrizione  postagli  dall'illustre  suo  amico  Giuseppe  Ma- 
nozzì.  I  suoi  concittadini  ne  vollero  collocata  la  marmorea  effigie 
nella  loro  Chiesa  Cattedrale,  colla  seguente  epigrafe  dettata  da 
Pietro  Giordani  : 

Anroifio  •  Cesari  .  Fiuppiko 
CoGu  •  Scritti  •  E  .  Coll' Esempio 

MAlfTEIfRE   •   GlO^OSAHERTE 

La  .  Fede  .  Di  .  Cristo 

E 

La  .  Lingua  .  D'Italia. 

E  certo  il  Giordani  avrebbe  avuto  ragione,  se  o  mantenere  glo^ 
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riosamente  la  lingua  avesse  dovulo  credersi  necessario  coslr'm- 

gerla  tra  le  fasce:  ma  egli  stesso  non  ebbe  a  mostrarsene 

persuaso. 

Cignaroli  Felice,  nato  a  Verona  nel  4725.  Fu  Minor  Os- 
servante e  fratello  b  Giambettino  e  a  Giandomenico  dei  quali 
tosto  dirò.  Trattò  anch'  egli  la  pittura,  e  nel  Refettorio  di  San 
Bernardino  in  Verona  dipinse  una  Cerio  in  Emaus^  nella  quale 
ebbe  a  manifestarsi  men  dilìgente,  ma  non  meno  fecondo  dei 
proprj  fratelli.  Morì  Panno  4795. 

Cignaroli  Giambettino^  nacque  a  Verona  il  A  aprile  4706, 
ed  attese  prima  agli  studj  delle  lettere  in  quelle  Scuole  dei  G^ 
suiti,  indi  a  quelli  del  disegno  e  della  pittura  sotto  la  disciplsi 
di  Sante  Prunati.  A  diecinove  anni  colorì  da  se  solo  la  taroU 
della  Natività.  Morto  nel  472S  il  Prunati,  incominciò  ad  accet- 
tar commissioni  per  proprio  conto,  giovandosi  forse  dei  consi- 
gli di  Lodovico  Dorigny  e  di  Antonio  Balestra,  co'  quali  era  già 
stretto  in  amicizia.  Chiamato  indi  a  non  molto  a  Venezia,  tratto 
per  la  prima  volta  la  pittura  a  fresco  in  casa  Labia,  lavorò  ac- 
che per  altri,  e  prese  a  studiare  i  veneti  maestri.  Il  dìpignere  a 
fresco  però  nuocevagli  alla  salute,  e  quindi  «riconducevasi  a  » 
rona,  da  cui  non  si  è  più  allontanato^  che  per  viaggetti  brevis- 
simi :  ed  ivi  riprendendo  la  pittura  a  olio,  gli  si  affollarono  per 
guisa  le  commissioni,  che  dovette  rinunciare  affatto  al  geoerv 
dei  ritratti.  Invitato  presso  varie  Corti  Sovrane^  benché  taluua 
ne  visitasse,  si  scusò  sempre  dal  rimanervi,  offerendo  di  ese^ 
re  in  patria  i  lavori  che  gli  si  voleano  commettere.  Il  Ritorv^ 
d' Egitto  da  lui  fatto  per  Parma,  è  giudicato  una  delie  migliori 
sue  opere,  nelle  quali  per  altro  non  sempre  usò  ugual  diligenza. 
Se  ne  veggono  sparse  in  varie  città  d'Italia,  e  nella  Spagna,  oel- 
V  Inghilterra,  nella  Germania,  e  per  fino  nella  Polonia.  È  lodato 
come  compositore,  e  particftlarmenle  sono  dette  mirabili  k  sae 
invenzioni  di  architettura  e  dì  paesaggio,  e  gli  scherzi  de' suoi 
angioletti.  È  celebrato  eziandio  come  buon  coloritore  :  tuttavia 
lo  si  accusa  di  aver  troppo  caricate  di  verde  e  imbellettate  i( 
carni.  Ebbe  fama  ed  onori  grandissimi^  ed  ccquistò  noo  mioori 
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ricchezze.  Giuseppe  II,  fra  gli  altri,  disse  partendone  nel  1769, 
di  aver  vedute  a  Verona  due  cose  rarissime,  VJnfiUairOj  cioè, 
t  il  primo  pitlore  d'Europa.  Il  Cignaroli  non  fu  solamente 
egregio  pitlore,  ina  uouio  altresì  di  non  comune  cultura  scien* 
tilico-lctteraria.  Conobbe  la  fisica,  poetò  improvviso,  e  scrisse 
le  f^ite  dei  pittori  veroueti  ;  e  nel  i766  dello  e  lesse  il  Discono 
inaugurale  con  cui  fu  solennemente  aperta  per  la  prima  volta 
l'Accademia  di  Pittura  e  Scultura  in  Verona.  Mori  il  primo  di- 
cembre 1 770. 

Cignaroli  Giandomeììico,  esercitò  ancb'  egli  la  piltura  al 
par  dei  fratelli,  e  di  lui  si  ricordano  alcune  opere  che  tuttavia 
si  conservano  a  Bergamo. 

Conati  Pietro,  nalo  a  Verona  nel  1748.  Fu  Cherico  rego- 
lare Teuliuo,  professore  di  astronomia,  di  meteorologia  e  d' i- 
draulica  neir  Uni  versila  di  Parma;  indi  di  matematiche,  prima 
nel  patrio  Liceo,  da  ultimo  neir  Università  di  Padova.  Nel  i782 
pabblicò  in  Verona  colle  stampe  del  Moroni  la  sua  Ditsertazio^ 
ne  sulla  irreducibilità  del  binomio  cubico^  in  risposta  al  que- 
sito proposto  dijrAccademia  di  Padova,  cui  nel  i  784  tenne  die- 
tro l'altra  Sulle  Macchine  Jero$tatiche.  Le  sue  Effemeridi  pe- 
rò, alle  quali  diede  principio  nel  i792,  e  la  gravissima  opera 
intitolala  :  Origine,  trasporto  in  Italia,  primi  progressi  in  essa 
delfjlgebra.  Storia  Critica  ec,  uscita  dalla  Reale  Stamperia  di 
Parma  in  due  grandi  volumi  in  foglio  negli  anni  i798  e  i799, 
collocarono  il  Cessali  nel  numero  dei  più  grandi  scienziati 
del  tempo  suo.  Dalle  slampe  poi  del  Betloui  in  Padova  fece 
QscireneMSIl  il  suo  Elogio  di  Jacopo  StellinijQ  nel  Ì8i3 
l'altro  Elogio  di  Giovanni  Poleni.  Mori  in  quest'  ultima  città 
nel  4815. 

Cunego  Domenico^  nato  a  Verona  nel  1 729.  Dopo  avere 
alleso  per  alcun  tempo  agli  sludj  del  disegno  e  della  pittura 
alla  scuola  di  Francesco  Ferrari,  si  volse  improvvisamente  aUa 
incisione;  e  senza  guida  di  chi  che  sia,  intagliò  alcune  medaglie, 
che^  vedute  dall'  architetto  inglese  Adams,  lo  invogliarono  ad 
averlo  seco  a  Roma,  dove,  diretto  da  luì,  incise  sopra  disegni 
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altrui,  non  poche  vedute  di  Roma  stessa,  e  ventidue  slampe  per 
la  Scuola  Italiana  dell'  Hamilton.  Di  là,  si  condusse  invitato  a 
Berlino,  e  vi  rimase  qualtr*  anni,  incidendo  con  rara  abilità  i 
ritratti  di  tult'  i  principi  di  quella  R.  Casa.  Ricondottosi  a  Ro- 
ma, non  più  se  ne  diparti.  Il  Giudizio  del  Bonarroti,  la  Xodoa- 
na  dello  Spasimo  del  Sanzio,  la  Morie  di  S.  Cecilia  del  Dome- 
nichiuo,  furono  giudicate  le  migliori  sue  opere,  nelle  quali  g^ 
ueralmente  si  loda  l'intelligenza  del  disegno,  l'effetto  pittorico, 
e  la  sveltezza  dei  tratti.  Mori  l'anno  i794. 

Dioniìi  march.  Gianjacopo  di  Verona,  fii  CanoDÌco  di 
quella  Chiesa  Cattedrale,  ed  assai  benemerito  della  patria  stoni; 
egli  viveva  ancora  nel  i808,  quando  il  Hoschini  pubblicava  il  li^ 
volume  della  sua  Letleralura  f^eneziana.  Tradusse  le  Capere  di 
S.  Zenone  —  dettò  le  Memorie  dei  Santi  Feroneii  — -  scrisse 
Dei  primi  abitalori  di  Verona  —  DelVongine  e  progressi  delk 
sua  Zecca  —  De  Monetis  Feronensibus  praesertim  tub  EccAì- 
no  —  SulV  antica  Storia  di  Verona  dettala  in  lingua  frantoi* 
—  Rannosi  anche  altre  sue  cose  a  stampa,  cioè,  Dt^Blan^Umen^ 
ti  funebri  —  Degli  Aneddoti  —  Osseroazioni  nUla  Ditfb» 
Commedia  di  Dante  —  Vicendevoli  amori  di  Messer  Franeexo 
Petrarca^  le  quali  non  furono  accolte  con  uguale  favore  dil 
pubblico  ;  sebbene  non  meritassero  interamente  lo  sguajato  d»- 
sprezzo  ond'ebbe  a  farne  il  Moschini  nel  citato  suo  libro. 

Fazioli  Giovanni j  nato  a  Verona  il  4S  ottobre  4789.  Sta- 
dio in  patria  lettere  e  scienze  alle  Scuole  dei  Gesuiti,  e  quiodf 
pittura  da  Michelangelo  Prunato,  di  cui  si  conservano  tuttatii 
opere  assai  mediocri  in  quella  Chiesa  Cattedrale.  Erano  gii 
trascorsi  quindici  anni  da  che  si  era  dato  a  quest'arte,  e  rinque 
da  che,  mòrto  il  Prunato,  avea  incominciato  ad  operar  da  se 
solo,  quando  si  condusse  a  visitare,  la  prima  volta^  Yeotsìs  ;  e 
tanto  se  ne  invaghì^  che  la  scelse  a  propria  permanente  dimora, 
rimanendovi  fino  all' 41  settembre  4797.  Dopo  quel  tempo  sog- 
giornò alternativamente  a  Venezia  e  a  Verona  ;  e  fu  appooto 
nella  seconda  che,  indi  a  poco,  compiva  il  corso  della  vita.  Ben- 
che  assiduo  al  lavoro,  mostravast  nell'  operare  più  aoliecilo  cfce 
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diligente: difelto^forse, scusato  dalla  mollitadioe  delle  commis- 
siooi  che  gli  capitavaDO  da  ogni  parte.  Riusci  egregio  paesista, 
t  felicissimo  neir  imitare  il  Bassano  e  la  Scuola  fiamminga  nei 
Bsccanali.  Dipinse  anche,  per  Venezia  e  per  altri  luoghi  anco- 
oc  da  altare  ;  e  fra  queste  si  vede  citata  come  assai  vaga  e  leg- 
giadra quella  rappresentante  S.  Rocco,  condotta  per  la  Chiesa 
di  Grisolera,  luogo  vicino  alia  borgata  di  S.  Dona  di  Piave, 

Fracamni  Jngehj  nato  a  Verona,  e 'vissuto  fra' Benedet- 
tini cassinensi  in  Vicenza,  stampò  V  anno  4783  contro  il  Bour- 
sier,  la  Difesa  delia  Seniensa  Agostiniana  sulla  Predetermina^ 
stone  fisica;  e  nel  1788  l'altro  suo  libro  Degli  originarj  limili 
de/la  polettò  dell'Impero  e  del  Sacerdozio^  che,  sebbene  ripro- 
dotta con  mutazioni  ed  aggiunte  nel  i792,  non  ebbe  il  suffràgio 
di  nessun  partito,  come  suol  quasi  sempre  accadere  in  contro* 
versie  siffatte. 

Pracassini  Antonio^  pur  di  Verona,  fu  medico  di  assai  buo- 
na fama,  di  cui  si  hanno  a  stampa  l'opera  De  Febribus  impres- 
sa nel  i763,  e  quella  intitolata  :  Opuscula  Physiologicoiiatholo^ 
gica  pubblicata  nel  i  767. 

Prancescati  ab.  Giuseppe  di  Verona,  autore  dell'opera 
Principia  Rdigionis  Nainralis  et  Aevelafoe  oindtcoto,  uscita 
nel  i769  dalle  stampe  del  Carattooi,  e  dell'altra  Explicatio 
Casuaum  Keservatorum  in  Ecclesia  f^eronensi^  pubblicata  colle 
medesime  stampe  nel  i7dl. 

Cassola  co.  Giambatisla  di  Verona.  Uomo  di  pulitissime 
lettere,  amò  sopra  tutto  gli  sludj  naturali,  e  coli'  acquisto  delie 
(accolte  che  già  avevano  appartenuto  al  march.  Jacopo  Diooisi 
ed  a  Vincenzo  Bozza,  la  seconda  delle  quali  comprendeva  più 
che  700  lastre  di  soli  Ittiolili  del  famoso  moote  Bolea^  il  suo 
museo  di  storia  naturale  era  ormai  salito  nel  4797  a  slraordi- 
naria  celebrità.  Se  non  che  essa  ebbe  a  riuscirgli  gravemente 
funesta,  perciocché,  appunto  in  queil'  anno,  dovette  cedere  a 
Booaparte,  allora  Generale  in  Capo,  V  intera  collezione  degl'  //- 
tioliiiy  che  tosto  passava  ad  arricchire  i  gabinetti  di  Parigi. 
Nondimeno,  col  nuovo  acquisto  del  gabinetto  Ronconi,  e  cogli 
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scavi  fatn  eseguire  n  sne  speso,  potc  facìlmeute  ricattarsi  di  una 
rosi  gfran  sottrazione,  e  veder  risalita,  dae  anni  dopo,  la  sua 
raccolta  d' lUiolili  a  ben  milledugcnto  esemplari.  Questo  nuine- 
ro,  massime  per  le  splendide  e  intelligenti  cure  dell'  attuai  pos- 
sessore co.  Giovanni  Gaszola,  sì  è  oggimai  accresciato  ad  oltre 
duemila,  e- vi  si  ammirano  le  più  belle  e  rare  cose  che  si  conosca- 
no io  cosiffatto  genere  :  onde  il  suo  museo  ha  voce  di  vincere,  per 
questa  parte,  le  stesse  collezioni  dei  Gabinetti  imperiali  di  \  ieuua 
e  di  Parigi.  Del  co.  Giambatista  Gazzola,  oltre  varie  ifemorieiN 
tiologiche  e  parecchie  Poesie  di  occasione,  a  quando  a  quando 
mandate  in  luce,  abbiamo  alle  stampe  il  Discono  in  morie  ddc9. 
Marco  JUarionij  impresso  nel  i  796  —  {'Elogio  di  S.  Filippo  A'en, 
che  sta  nel  volume  VII  degli  Elogii  ilalianiy  stampati  dal  Rubli 
in  Venezia  presso  il  Marcuzzi  —  il  Dialogo  sopra  i  niiri,  pub- 
blicalo nel  i797  per  ordine  dei  provvisorio  Governo  ccntraie 
democratico  di  Verona,  e  poco  appresso  riprodotto  io  Milano 
-'  V  Orazione  in  morte  di  Giovanni  Malico  Padovani  nobik 
veronesCy  uscita  nel  4800  dai  torchi  del  Giullari  —  V  Elogio  ti 
Jnlonio  Cagnoli^  letto  il  i7  aprile  4822  all'Accademia  di  Agri- 
coltura.  Arti  e  Commercio,  ed  impresso  Y  anno  stesso  dalla  So 
cictà  tipografica.  —  Luigi  XVIII,  memore  delle  cordiali  e  in  un 
riverenti  officiosità  usategli  dal  co.  Gazzola,  quando,  esule  della 
Francia,  sotto  il  nome  di  Conte  di  Lilla,  riparava  nella  sua  casa 
in  Verona,  non  appena  potè  assidersi,  con  maraviglia  di  lui  n)^ 
desimo,  sul  trono  de'suoi  maggiori,  volle  offerirgli  un  pubblico 
contrassegno  della  propria  riconoscenza,  conrerendogli  la  croce 
di  commendatóre  della  Legion  d'onore. 

Giullari  co.  Bqrlolomeo  di  Verona.  Ebbe  voce  di  buon  co- 
noscitore della  civile  architettura  :  ma  il  suo  nome  vuol  essere 
principalmente  tenuto  in  onore  per  la  splendidezza  con  cui  ss- 
grificava  non  tenue  porzione  del  ricco  suo  patrimonio,  onde 
aprire  in  patria  una  officina  tipografica,  da  cui  uscirono  edizioni 
degne  di  gareggiare  colle  più  celebrate,  cosi  per  la  comskoh 
come  per  relegante  nitidezza  dei  caratteri,  e  per  la  scelia  qua- 
lità della  carta.  La  quale  splendidezza  deve  dirsi  in  lui  piò  cb^ 
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in  allri  lodevole,  perchè  inspirata  dal  solo  desiderio  di  crescer 
lustro  e  decoro  alla  sua  patria. 

Giullari  co.  Eriprando^  nato  a  Verona  nel  1727,  morto 
nella  stessa  città  Tanno  180S.  Fu  Gesuita  e  discepolo  del  suo 
illustre  concittadino  co.  ab.  Giuseppe  Pellegrini,  Le  Donne  più 
celebri  della  santa  Nazione^  Conoenasioni  Slorico*Moraliy  del- 
le quali,  durante  la  vita  stessa  delP  autore,  si  fecero  non  meno 
di  sei  edizioni,  tali  furono  giudicate  per  eleganza,  naturalezza  e 
vivacità,  che  il  Napioue,  nel  suo  libro  Dell*  uso  e  dei  pregi  della 
Lingua  lialiana^  ebbe  a  dire  non  potersi  più,  dopo  queU'  ope- 
ra, ripetere  T  accusa  dataci  dal  Francesi,  di  non  saper  usare  il 
dialogo  nelle  scritture.  L' ab.  Giullari  autore  di  altri  scTiiti,  fra' 
quali  è  da  notarsi  VFÀaqio  deirab.  Pellegrini  suddetto,  fu  altresì 
UQo  dei  più  famigerati  sacri  oratori  del  tempo  suo. 

Guarienii  Pietro^  nato  a  Verona  da  nobili  genitori  intorno 
al  i700,  apprese  il  diseguo  e  la  pittura  in  Bologna  dal  Crespi. 
Di  là  cooducevasi  ad  esercitar  T  arte  in  Venezia,  d'onde  tramu- 
lavasi  a  Dresda  ueir  ufficio  di  Direttore  della  Galleria  del  Rè 
Elettore  Federico  Augusto  111.  Conoscitore  di  molli  artisti  anti- 
chi e  moderni,  e  non  senza  letteraria  cultura,  dettò  le  Giunte 
colle  quali  arricchivasi  l'edizione  deW Abbecedario  Pillorico  del- 
l'Orlandi, eseguita  i^  Venezia  dal  Pasquali  nel  1753.  Mori,  se- 
coudo  la  più  comune  opinione,  dopo  il  1760. 

Lavariniab.  Gianibaiisla  di  Verona,  fu  oratore  e  poeta  di 
non  comune  valore.  Di  luì  si  hanno  alle  stampe  V  Orasione  re* 
citata  fieUe  solenni  esequie  fatte  dalla  magnifica  città  di  Verona 
oi  due  nobilissimi  concittadini  co.  Francesco  Emilj  e  co.  Augu* 
<'o  f^erità^  uscita  dai  tipi  del  Giullari  nel  i799;  ed  i  Doveri  del 
cittadino  verso  la  patria^  Accademia  poetica  recìlata^dagli  alun- 
ni delle  pubbliche  scuole,  ed  impressa  neHSOl  dal  Ramanzini. 
Fra  i  varj  componimenti  che  vi  si  leggono,  fiirono  particolar- 
mente lodate  cinque  sue  Favole.  L' ab.  Lavarini  mori  nel  i808 
a  Milano,  in  età  ancor  vegeta,  quando  appunto  il  governo 
d' allora  lo  aveva  eletto  air  ufficio  onorevole  di  Provvedito- 
re del  nuovo  Liceo  della  sua  patria.  La  città  lo  ebbe  in  estiina- 
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zione  si  grmde,  che  voHe  onorario  con  soleooi  esequie,  nelle 

quali  le  soe  lodi  faroDO  celebrale  dal  professore  GiaiibiUsU 

Conati. 

Lisca  (da)  cm.  GiambaiiMiOj  gentiloomo  veronese,  fu  poe- 
ta fecondo,  vario,  e  non  di  rado  anche  gentile.  CootemporaDoi 
però  a  quella  folla  d' insigni  nomini  che  iUuslrarono  Yerona  nel 
secolo  scorso,  i  quali,  cosi  pel  valore,  coom  pel  nomerò,  avreb- 
bero potuto  quasi  bastare  all'onore  di  una  intera  naxione,  se  ebbe 
a  raccoglier  vivente  non  piccola  messe  di  lode,  tollerar  dovette 
anche  talvolta  le  punture  di  ima  crìtica  meo  generosa.  Koedi- 
meno  i  suoi  poemetti  la  Tbmba  del  Fra€a$kno^  il  itocto  di  Cir 
dOj  la  GinnoMiica^  la  Calunnia^  le  sue  Aiesje  Liriche  usale  b 
prima  volta  nel  4789,  e  riprodotte  dal  Giullari  nel  4805,  ed  li- 
tri suoi  componimenti,  fra'  quali  pia  specialmente  T  (Me  wl 
campo  dei  morti,  ottennero  accoglienza  assai  favorevole. 

LocattUi  Giambalista,  nato  a  Verona  nel  i736,  fu  scullort 
al  suo  tempo  di  ottima  fama,  di  cui  restano  opere  a  Yerooa  e  a 
Venezia,  e  eh'  ebbe  commissioni  da  Londra,  dalla  Scozia,  e  per 
fino  dalle  indie.  Fu  Socio  dell'  Accademia  Veneta  di  Pittura. 
Scultura  ed  Architettura^  e  mori  nel  maggio  4806  a  Milano,  do- 
v'  era  Preside  del  Foro  Bonaparte. 

Lombardi  ab.  GirolamOj  nato  a  Verona  nel  1708.  Fu  Ge- 
suita, mollo  versato  nelle  scienxe,  e  spertissimo  nel  maneggio 
degli  affari.  Nel  47S6  stampò  in  Roma  :  Phiisie  Mpeiiamii  al  ut- 
piiolo  di  f^enma.  Morì  l'anno  4798. 

Lorenzi  ab.  Bartolomeo,  nacque  in  Verona  V  anno  4731 
Fu  Accademico  Filarmonico,  e  come  improvvisatore  ebbe  h* 
ma  superiore  ad  ogn' altro  del  suo  tempo.  1  suoi  compoià* 
menti  meditati  però  non  serbano  traccia  della  negligenza  pro- 
pria di  chi  si  abbandona  alla  poesia  estemporanea  :  e  qoesla 
lode  dee  dirsi  tanto  più  onorevole  a  lui,  quanto  è  più  rara.  iV 
4769  fece  uscire  dalle  stampe  del  Moroni  in  Verona  rOraziooe. 
per  invilo  del  Cardinale  Cario  ftezzonico,  da  lui  dettala,  in  /a- 
nere  Clemenlis  XIII  Pont.  JUaxim.  Ma  l'opera  che  sopra  tulio  gb 
procacciò  la  gran  rinomanza  di  cui  ebbe  a  godere,  fu  il  suo  poe* 
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ma  iD  quattro  Ganti  in  ottava  rima,  la  Coltioa^iinie  dei  Mcnti^ 
comparso  in  poUilico  per  ia  prima  volta  V  anno  4777;  né  poca 
lode  ottenne  dai  volume  uscito  nel  i804  dai  torchi  del  Giullari, 
eoi  titolo  :  Feni  delV  ab.  Batiolpmeo  Lorensi  poeta  estempora^ 
aeo.  Già  avanzatissimo  negli  anni,  ed  ormai  vicino  alla  tomba, 
per  lui  apertasi  nel  febbrajo  d822»  sapeva  ancora  leggiadra* 
mente  toccar  la  sua  cetra;  e  le  sue  stanze  intitolate  il  Posfore^ 
ed  il  Capitolo  in  morie  delV  ab.  Cl&nente  Bondi^  furono  gli 
estremi  suoi  cauti.  Mei  volume  205  deUa  sua  Biblioleca  pubbli- 
cava il  Silvestri  una  bella  scelta  delle  sue  Lettere.  Filippo  Sco- 
lari stampò  nel  i832  in  Verona  co'  tipi  del  Libanti  :  Cenni 
mila  Fita  di  Bartolomeo  Lorenzi^  e  muto  del  mo  poema  la  Col- 
tmsione  dei  Monti  ;  ed  una  Fidane  in  morte  di  luì  pubblicava- 
nio  Verona  stessa  nel  iS^2  da  Andrea  Maflèi. 

Lorenzi  Franeeeco^  nato  a  Verona  nel  i719,  apprese  la 
pittura  dal  Tiepolo  a  cui  apdò  assai  vicino  per  la  facilità  d' in- 
ventare e  di  eseguire  ;  studiandosi  al  tempo  stesso  di  vincerlo 
nella  dolcezza  dei  contorni  e  del  colorito.  Dipinse  aiP  olio  ed  a 
fresco,  e  lasciò  lodatissime  opere  a  Venezia,  a  Verona  ed  a  Bre- 
scia. Il  Lanzi  Io  ricorda  con  onore  nella  sua  Storia  Pittorica, 
£  ÌDcerlo  se  morisse  nel  i783  o  nel  i788. 

Lorgna  Anton  JUario^  nato  a  Cerea,  non  ignobile  borgata 
della  veronese  provincia,  intorno  al  4730,  fin  d'allora  che  ancor 
giovanetto,  guidato  dal  Colombo  e  dal  Poleni^  dava  opera  in 
Padova  agli  studj  fisico*matematicì,  fu  oggetto  dell'  altrui  ma- 
raviglia per  r  incessante  amore  allo  studio  ed  al  vero,  e  per  la 
semplicità  e  gravità  del  costume.  Non  aveva  egli  raggtuAta  an- 
cora l'età  di  treni'  anni^  e  la  Repubblica  eleggendolo  nel  i739 
professore  di  matematiche  nel  Coilegin  militare  V  anno  stesso 
da  lei  aperto  in  Verona,  lo  invitava  eziandio  a  dettare  le  leggi 
che  dovevano  disciplinarlo.  La  nuova  squadra  di  proporzio- 
ne di  cui  fece  dono  alla  geometria  ;  i  suoi  studj  intorno  alle 
sezioni  coniche  ed  all'analisi,  dal  Gagnoli  stesso  lodati  e  appro- 
vati ;  quelli  intorno  alla  idrometria  ;  divulgarono  cosi  rapida- 
mente e  cosi  largamente  la  sua  fama,  che  non  v'  ebbe,  quasi, 
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in  Ilalia  a*  snoi  giorni  nessuna  grave  controversia  idraulica  per 
la  quale  a  lui  non  si  facesse  ricorso.  La  sistemazione  quindi 
deir  Adige,  del  Po,  del  Brenta,  del  Mincio,  la  difesa  del  Polesine, 
la  bonificazione  delle  valli  del  Tartaro,  la  diversione  del  Piave, 
la  minacciata  sicorezza  delle  fonti  minerali  di  Recoaro,  rinal- 
veazione  delle  acque  Lucchesi  e  le  controversie  per  loro  cagione 
insorte  fra  quella  Repubblica  ed  il  governo  della  Toscana,  furo- 
no pel  Lorgna  altrettanti  argomenti  di  studio,  che  gli  porsero 
bella  occasione  di  arricchire  la  scienza  di  molte  e  dotte  smIliH 
re,  nelle  quali  riandandone  i  principj,  pose  sempre  ogni  studio 
a  meglio  chiarirli  ed  a  purgarli  da  errori.  Trattò  inoltre  delb 
forza  e  delF uffizio  delPaequa,  e  trionfò  delle  opinioni  diNewt» 
per  le  quali  caldeggiavano  i  più,  e  corresse  gli  abbagli  delO 
stelli.  Voile  altresì  calcolare  l' azione  de'  remi,  e  non  sempre 
consenti  con  Eulero.  Né  minor  grido  levarono  ì  suoi  scritti  sol 
sapore  e  sul  hicicare  delle  acque  marine,  e  sogf  insetti  ed  altri 
animali  che  nascono,  vivono,  si  riproducono  e  periscon  nel  ma- 
re ;  e  quelli  sui  termometri  e  sui  barometri  ;  encomiati  da  qod 
fiore  di  sapere  e  d'  in<^egno  che  fu  il  p.  Giambatista  da  S.  Mar» 
tino;  sulle  Nitraje  artificiali,  sulla  spinta  delle  volte,  soUa  resi- 
stenza dei  muri,  sulla  geografia,  sulla  balistica,  snlla  pittura 
all'  encausto,  e  sul  modo  di  preservare  dalle  ingiurie  del  tempo 
i  dipìnti  deir  arte  moderna  :  dei  quali  scrìtti  vanno  principal- 
mente adorni  gli  Atti  delle  Accademie  di  Pietroburgo  e  dì  Siena. 
L'Accademia  di  Parigi,  della  qoale  fu  socio,  come  di  tutte  kjìì 
illustri  d' Europa,  e  da  cui,  come  da  quella  di  Mantova,  eH< 
onorevoli  premj,  lo  giudicò  uguale  nella  Chimica  a  Ghcvraiid, 
inferiore  a  Thouvenel,  superiore  ad  ogu'  altro  :  dal  gran  Fed^ 
rico  ebbe  lodi  magnifiche  :  dal  Re  di  Sardegna  la  croce  del  soo 
ordine  de'  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  :  dalla  Corte  di  Portogallo 
generosissime  offerte.  Tale  fu  Anton  Mario  Lorgna,  cui  T  Italia 
de\e  altresì  la  fondazione  di  quella  illustre  Socielà  dei  Quor 
rarUtty  da  Condorcet  proposta  a'  suoi  francesi  per  norma  ed  e- 
serapìo,  della  quale  cosi  giustamente  si  onora  oggidì  la  nobilis- 
sima città  di  Modena.  Mori  il  S  giugno  1796,  essendo  Brigadit'* 
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re  neir  esercito  veneto,  e  Goveraatore  del  Collegio  militare  di 
Verona.  L'illustre  prof.  cav.  Paravia,  di  cui  è  già  nota  l'abitudine 
di  credere,  che  i  Re  di  Gasa  Savoja,  per  singoiar  privilegio,  pos- 
seggamj  ereditaria  la  virtù  taumaturgica,  di  operar  ciascun 
gioroo  nuovi  miracoli^  onde  offerire  ampio   argomento  alle 
annuali  sue  lodi^  ha  contratto  pur  quella  di  credere,  che  alla 
memoria  degli  antichi  Governi,  già  travolti  nel  caos  dall'impeto 
delle  rivoluzioni,  nuir  altro  oggimai  sia  dovuto  che   vitupe- 
ro ed  infamia.  Per  ciò,  in  un  suo  frammento  storico  inkilola- 
io:  Gli  uUiini  giorni  della  Repubblica  di  Fethezia  (1),  raflaz- 
zonato  alla  peggio  con  quel  sicuro  disprezzo  che  è  proprio  di 
alcuni  odierni  scrittori  dei  quali  saranno  giudici  i  posteri,  faveN 
landò  della  morte  del  Lorgna  sulle  traccio  di  certi  scartabelli 
ereditati  da  uno  zio  benemerito,  la  gran  mente  del  quale  non  fu 
mai  che  da  altri  si  conoscesse,  obbliando  averci  poco  prima 
narrato  V  ingresso  in  Verona  di  Massena  e  di  Bonaparle,  coglie 
il  destro,  con  lealtà  veramente  mirabile,  per  inveire  contro  la 
vigliaccheria  veneziana,  che  non  faceva  tuonare  i  canooqi  non 
più  suoi,  per  rendere  gli  estremi  onori  alla  salma  di  un  Gene- 
rale si  illastre:  e  soggiugnendo  che  fu  Governatore  del  Collegio 
solo  perchè  a  quel  posto  richiedeasi  un  ufficiai  generale,  ed  ei 
lo  era,  e  Brigadiere  del  Genio  perchè  era  il  più  ansianOj  ne 
trae  argomento  per  raccontarci,  che  la  Repubblica  non  ebbe 
Biai  a  farne  ti  debilo  caso.  Queste  avventataggini  contraddicono 
alla  rinomanza  di  un  uomo  di  lettere  ormai  non  più  giovane,  ed 
alla  dignità  della  *8ua  cattedra.  Ad  essere  Governatore  di  quel 
Collegio  non  era  punto  necessaria  V  altezza  del  grado  militare* 
ma  quella  invece  del  sapere.  Per  ciò,  primo  eletto  a  quell'ufficio 
Tu  un  Tommaso  Pedrinelli,  che  nell'  esercito  non  era  ancor  sali- 
to che  al  grado  non  troppo  elevato  di  Capitano.  A  lui  succedette 
liidrea  Ercoljéo,  preferito  ad  ogn'  altro,  non  pel  grado  di  Co*- 
lonnello  di  cui  era  insignito,  ma  per  la  fama  dì  cui  godeva  d'u- 
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no  dei  mnestri  più  solenni  di  tattica  mililaré  ette  allora  Tivessero 
in  ftalia.  Terzo  fu  dunque  il  Lorgna,  e  primo  ad  esercilar 
quell'  ufficio  con  grado  di  Generale,  a  cui  non  so,  se  veramenle 
si  fosse  ancora  innalzato  al  tempo  di  quella  elezione.  Ned  è  poi 
vero  che  fosse  Brigadiere  per  la  sola  virtù  dell'  anzianità.  Se  b 
Repubblica  non  avesse  fatto  il  debito  cìmso  de'  meriti  suoi,  egli 
avrebbe  intisichito  nei  gradi  minori,  e  V  anzianità  non  avrebbe 
potuto  giovargli  a  conseguire  quello  di  Generale.  Ripeterò  an- 
ch' io  :  ecco  i  nostri  giudici. 

Mabil  Luigia  nato  a  Cotogna  da  una  famiglia  originaria  di 
Francia.  Fu  prima  professore  di  Belle  Lettere  neir  Università  i 
Padova,  poi  nominato  da  Napoleone  Segretario  del  Senato! 
Milano  e  Cavaliere  della  Corona  di  ferro;  da  ultimo  professoit 
di  Diritto  Naturale  e  Criminale,  di  cui,  a  dir  vero,  come  con- 
fessava egli  medesimo,  sMntendeva  assai  poco,  presso  l'Uni- 
versità stessa.  Di  luì  si  hanno  a  stampa  alcune  giudiziosissìoie 
Prolusioni^  e  le  traduzioni  dal  latino  delle  Letlere  di  Sallustio  a 
Cesare^  delle  Lettere  di  Cicerone,  e  della  Storia  di  Tito  Limo, 
Furono  tutte  favorevolmente  accolte  dal  pubblico,  ma  poco  og- 
gidì si  ricercano.  Morì  in  vecchia  età  sono  ormai  parecchi  anni 
trascorsi. 

Maffei  march.  i9o^iofte,  nacque  in  Verona  da  antica,  illu- 
stre e  doviziosa  famiglia  l' anno  i675,  e  fu  allievo  del  Collegio 
di  Parma,  allora  tra'  più  famosi  d*  Italia.  Ebbe  ingegno  vastissi- 
mo, e  pari  air  ingegno  il  sapere  :  né  altri  a'  suoi  di,  tranne  il 
Muratori,  potè  venire  per  questo  al  paragone  con  kiL  Ben- 
ché, fin  dalle  prime,  inclinato  alla  poesia,  cui  dovette  non 
poca  parte  della  sua  gloria,  coltivò  con  ugual  valore  qoasi  ogni 
maniera  di  studj.  Storico,  diplomatico,  archeologo,  bibliografo 
insigne  ;  fu  altresì  tanto  acuto  filosofo  quanto  potevano  consea- 
tirlò  i  lumi  del  secolo,  e  non  apparve  straniero  neppure  alle 
scienze  fisico-matematiche.  Il  numero,  il  pregio  e  la  varietà  del- 
le sue  opere  gli  acquistarono  rinomanza  europea.  Viaggiò  io 
Italia,  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Olanda,  in  Germania:  e  Ro- 
ma, Torino,  Parigi,  Londra,  Monaco  e  Vienna  andarono  a  gara 
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oeir onorarlo  e  nel  festeggiarlo;  né  i  principi  si  mostrarono 
meao  solleciti  dei  sapienti.  Socio  delle  Accademie  di  Parigi  e  di 
Londra,  Dottore  dell'  Università  di  Oxford,  i  Sovrani  della  Ba- 
viera e  del  Piemonte  lo  crearono  entrambi  loro  Gentiluomo  di 
Cannerà  senza  debito  però  di  servigio.  Chi  dò  solo  consideri  di- 
rebbe avere  il  Maflfei  conseguito,  quanto  è  lecito  sperare  quag- 
giù al  merito  assecondato  dalla  fortuna.  Ma  ciò  non  è  ancor 
tutto.  Verona  stessa,  benché  assai  di  sovente  la  patria,  come, 
suona  r  antico  e  notissimo  adagio,  si  mostri  meo  pronta  d'ogni 
ailro  a  riconoscere  il  merito  de'  proprj  figliuoli,  decretavagli 
aocor  vivente  F  onore  di  un  Busto  in  marmo.  Eppure  il  sentiero 
gloriosamente  percorso  dal  Maflfei,  non  fu  tutto  seminato  di 
rose.  Dispiacque  a  Francesco  Farnese,  Duca  di  Fannia,  il  libro 
eoo  cui  prese  a  smascherar  V  impostura  di  due  giuntatori,  che 
coir  appoggio  di  apocrifi  documenti  pretendeano  discendere 
dalla  imperiale  famiglia  Angelo  Comuena,  e  vendevangli  a  prez- 
zo  d' oro  la  dignità  e  le  prerogative  di  Gran*Maestro  deirordine 
Costantiniano  di  S«  Giorgio  ;  ed  il  suo  libro  fu  da  Roma  regi- 
strato nell'  Indice.  Colla  Storia  teologica  della  Divina  Grazia 
urtò  contro  la  dottrina  dei  Giansenbti;  ed  essi  gli  mossero  sor* 
damente  una  guerra  cosi  accanita,  che  quando  pubblicò  T  altro 
suo  libro  SuW  Impiego  del  Denaro^  riuscirono  a  farlo  sbandir 
dalia  patria^  quasi  apologista  d^li  uauraj.  Trattando  dell'  in- 
eolato,  delia  religione,  delle  leggi,  del  governo^  delle  città  princi- 
pali, delle  arti,  delle  sdenie,  dei  riti  e  delle  pompe  degli  Etru- 
schi, suscitò  la  bile  di  Abton  Francesco  Gori,  e  si  vide  inurba- 
namente assalito  da  lui  Perchè  tentò  la  riforma  del  nazionale 
Teatro,  insorse  il  domenicano  GonCina  ad  accusarlo  come  per« 
vertitore  della  morale  e  del  buon  costume.  Perché  finalmenta 
co' suoi  libri  sull'arie  Magica  accignevasi  a  distruggere  un 
pregiudizio  che  ancor  allignava  in  troppe  menti  vulgari,  il  Tar- 
tarotti,chenondi  rado  lasciava  trascorrer  la  penna  oltre  ogni  ter- 
mine, ingegnavasi  di  spacciarlo  per  ateo.  L'accusa  però  del  Goii- 
cioa  fif  distrutta  dal  Breve  5  ottobre  i730  di  Papa  Benedetto  XIV 
che  ragionando  assai  meglio  del  sevèro  domenicano  e  dei  zelanti 
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snoi  pari,  dichiarava  allo  stesso  Haffei  —  non  doTcrsi  abolire  i 
Teatri,  ma  bensì  procurare  die  le  rappresentazioni  siano  possi- 
bilmente oneste  e  probe.  —  Cosi  pure  per  poco  andarono  orgo- 
gliosi delia  loro  vittoria  i  Giansenisti.  Non  appena  erano  quat- 
tro mesi  trascorsi  dall'  esilio  del  Halfei,  che  la  gìustlaua  trion- 
fando dei  loro  garbugli,  rientrava  egli  in  Verona,  circondato 
dal  plauso  comune.  Ma  di  queste  miserie  proprie  di  ogni  tem- 
po, si  è  detto  anche  troppo.  Or  dunque  per  toccare  delle  altre 
sue  opere^  la  loro  celebrità  rende  ormai  estemporaneo  qoalnn- 
que  discorso  intorno  alla  Ferona  lUuslrala  di  cui  fa  parte 
eziandio  il  Traiiaio  degli  Jnfiiealri^  ed  alla  tragedia  la  Meropt, 
che  riprodotta  poco  meno  che  in  ogni  città  d' Italia,  e  tradotti 
in  francese,  in  Inglese,  in  tedesco,  in  spagnuolo  "ed  in  russo, 
potè  beffarsi  dei  latrati  édV  invido  filosofo  di  Ferney,  che  per 
essersi  vilmente  nascosto  sotto  il  nome  sognato  di  un  sig.  De  la 
Liudelle,  non  ha  potuto  sfuggire  alla  riprovazione  ed  al  biasimo 
dei  contemporanei  e  dei  posteri.  Gioverà  piuttosto  rammentare 
altre  sue  opere,  che,  sebbene  men  note  ai  più,  non  contriboiro- 
no  meno  ad  assodare  la  sua  grande  celebrità.  Suiresempio  degli 
stranieri,  condusse  il  Valiisnierì  ed  Apostolo  Zeno  ad  associai^ 
glisi  nell'impresa  di  mandar  fuori  un  Giornale,  il  quale,  diretto 
da  qoesf  ultimo;  incominciò  a  comparire  in  luce  nel  i740,  eoo 
una  cosi  magnifica  prefazione  dello  stesso  Maffei,  che  i  Giorna- 
listi di  Trevoux  credettero  poterne  fare  lor  prò  nel  volume  di 
febbrajo  Ì7i2,  senza  neppur  accennare  alla  fonte  da  cui  ^av^ 
vano  tratta.  In  questo  Giornale  il  Haffei  inseri  inoltre  pareccki 
lodatissimi  estratti  di  opere  altrui,  e  fra  essi  parve  mirabik 
quello  del  libro  De  origine  jurii  eie.  del  Gravina,  riprodotto 
anche  nel  4807  a  Brescia  per  cura  di  Giuseppe  Venturini  Bon- 
zi. Gessato  dopo  vent'  aimi,  questo  Giornale,  benché  il  Hafei 
già  da  gran  tempo  non  vi  avesse  pia  parte^  ne  provò  nondime^ 
no  cosi  vivo  cordoglio^  che  si  studiò  di  supplirvi  colle  sue  Os- 
iemaaiont  Leiierariej  condotte  fino  a  sei  volumi,  ricehi  di 
begli  estratti  di  opere  letterarie  e  scientifiche,  e  di  altri  pregevoli 
opuscoli.  Le  cure  però  del  giornalismo  ed  i  viaggi,  non  gilimpe- 
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dirono  mai  di  aftendere  ad  altri  |mù  gravi  atudli,  ed  oltre  le  o* 
pere  già  ricordale,  uscirono  dalla  sua  peuna  molte  Poede  Uri^ 
die,  fra  le  quali  vi  haono  cose  beUissime,  e  la  versione  dal  greco 
del  prtiuo  libro  della  iliade^  e  due  orìgiuali  Commedie,  ed  il  dise- 
gno di  UD  poema  io  cento  cauti  ctiVsser  doveva  un  corso  compiuto 
di  morale  filosofia.  Fin  dal  1797  poi  pubblieò  in  Mantova  la  sua 
Istoria  Diplomalica  che  terve  d' tnlrodusione  aM'  arie  eriiica  ec.; 
e  con  essa  fece  sorgere  generale  in  Italia  il  desiderio,  per  altro 
ioesaudito,  di  veder  da  lui  stesso  condotta  a  compimento  la 
dbcussione  di  un  tema  cosi  ampio  e  dtificile.  Le  indagini  eru- 
dite da  lui  fatte  in  Francia  lo  condussero  a  mandare  in  luce 
l'opera  intitolata  Galliae  antiquiiates^  divba  in  venticinque  Let- 
tere»  nelle  quali  per  la  prima  volta  s' illustrano  numerosi  monu* 
flwoli  da  poco  tempo  scoperti.  A  Roma  l'Arcadia  accolse  con  lodi 
slnpende  il  suo  dotto  Ragionamenlo  sopra  U  Palagio  dei  Cesari. 
Scrisse  inoltre  sulla  formasiùne  dei  fultnini,  mostrando  che  non 
lullì  scendono  dalle  nubi,  sviluppandoMcne  eziandio  dalla  terra;  e 
molte- cose  dettò  intorno  a  materie  eeclesiastiche,  traendone  argo- 
mento da  alcuni  rari  Codici  posseduti  dalla  Biblioteca  Capitola- 
re  di  Verona.  Propose  anche  un  Piana  di  regolasiane  deltUni* 
tfersità  di  Padooa^  che  rimasto  inedito,  il  Moscbini  ricorda  es- 
sersi inserito  sulF  incominciare  di  questo  secolo  nel  Giornale 
che  dicevasi  dell'  /ftcoroggiamenfo.  Finalmente  gli  si  attribuisce 
r  opera  pubblicata  nel  4797  col  titolo:  Comiglio  Pùliiieo  finora 
inediio  del  marchese  Scipione  Maffei  presentato  al  Governo  Fé* 
neto  ìiet  i  736,  intorno  al  merito  ed  airautenticitè  della  quale  non 
è  questo  il  luogo  di  fare  né  molte  nò  poche  parole.  E  quasi  che 
tutto  questo  fosse  poco  ad  occupare  una  vita  anche  lunga,  trovò 
tempo  per  raccorre  e  ordinare  la  ricca  serie  d'inscrizioni,  bassi- 
rilievi  ed  altre  anticaglie,  che  in  segtiito  ad  incarico  avutone  dal 
l'è  Vittorio  Amadeo,  faceva  disporre  negli  ampli  portici  dell' U- 
versità  di  Torino;  di  fondare  e  condurre  a  cosi  grande  celebrilA 
luel  Museo  Lapidario  che  tanto  aggiugne  al  decoro  della  illu- 
itre  sua  patria  ;  di  curare  a  proprie  spese  il  risarcimento  di  quel- 
'  altro  cospicuo  patrio  monumento  che  è  l'Arena,  avanzo  stu- 
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peudo  delia  romana  grandezza;  di  attendere  assiduo  ai  progres* 
si  deirAccademia^  che  per  mantener  sem|»i5  vivo  T  affetto  «gli 
ottimi  stodii,  da  lui  splendidamente  aprivasi  e  mantenevasi  cel- 
la propria  casa  fino  agli  estremi  suoi  giorni.  Cosi  toeeava  il 
Haffei  l'anno  ottantesimo  dell'età  sua,  quando  sopraggiunto 
da  grave  malore  che  conturbava  la  cUtè  tullsr  quanta,  la  quale 
ordinava  pubbliche  preci  per  la  conservazione  della  preauosa  sua 
vita,  nel  giorno  H  febbraio  1753  pladdamenle  e  rdigiosamen- 
te  moriva.  «  Tra  le  altre  dimostrazioni  onorevoli  »  soggiogne  il 
Gorniani  (4)  «  di  funerali  solenni,  d'inscrizioni,  d?  medaglie  ec., 
»  segnalata  fa  qoelfai  che  il  pien  Consiglio  gli  decretò  di  qm 
».  pubblica  statua  a  canto  a  queilii  del  Fracastoro.  La  sovrani^ 

*  veneta  approvò  la  deliberazione  della  citti  di  Verona  con  seoà 
»  di  singolare  soddisfaiioue  e  di  applauso,  esprimendo  nelle  do- 

*  cali  del  di  15  marzo  del  rammentato  auno  che  presente  è  al 
»  5eito(o  la  slima  unwersak  che  appresso  il  mondo  letleralo  si 
»  em  acfiuiiiata  il  fu  marchete  JUaffH  co'  suoi  scrini,  adomi 
»  dt  esimia  dottrina  e  di  singolare  erudizione  in  ogni  genere  ài 
9  lelieratura  sacra  e  profana  ».  La  vita  e  gH  studii  del  Haiki 
furono  ampiamente  illustrati  nel  beli'  elogio  tessutogli  dal  suo 
concittadino  Ippolito  Piudemonte. 

itansoni  GianfrancescOf  prete  dell'oratorio,  nato  in  Vero- 
na da  famìglia  antichissima,  intomo  al  Ì7S7.  Quando  nel  476S 
venne  a  morte  in  età  di  soli  trentacinqu'  anni  stava  pubblican- 
do la  sua  versione  in  belle  Canzoni  italiane  delle  Lamentaziom 
di  Geremia^  la  quale  fu  anche  riprodotta  da  Andrea  Rubbi  od 
suo  Parnaso  dei  Tradiittùri.  • 

ifarot  ab,  Giandomenicoy  pativo  di  Torri,  mandò  io  ioce 
nel  4792,  un  bel  volume  di  Orazioni  Saere, 

Mareola  Maroo^  nato  a  Verona  nel  i  728,  fu,  secondo  leg- 
gìi nella  Biografia  degli  artisti,  pittore  universde,  di  fervida 
immaginazione,  e  rapidissimo  nell'  eseguire.  Mori  nel  4790. 

Martinetti  Francesco  di  Verona.  Fu  gesuita,  e  morì  nel 
4797  a  Modena,  dove  ai  servigi  di  quel  Duca  Francesco  HI,  >- 

(i)  Secoli  della  letteratura  italiana. 
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vea  sosl'enuto  gli  ufficii  oiorevoli  di  Gran-^Ceremoiriere,  e  di 
Cappeflano  maggiore  delle  truppe.  In  quella  slessa  ctUà  mandò 
in  Ilice  1^  opera  Intitolala:  Davide  o  sia  il  secolo  della  santa 
Nazione j  divisa  in  settmitaqnattro  Lezioni,  grandemente  lodata 
per  la  eopla  della  dottrina  e  per  la  sublimità  d&  pensieri,  ma 
censurata  non  meno  pel  continuo  abuso  delle  immagini  e  delle 
figure. 

JUasotti  Franeescoy  nato  in  Verona  nel  i699,  e  morto  nel 
tm.  Fu  gesuita  anch' egli,  e  sacro  oratore  di  ottima  fama. 
0  suo  confratello  abaie  Roberti,  favellando  deHe  sue  Prediche 
nella  Intiera  intomo  aHa  eloquensa  del  ptUpito^  dice  che  es* 
se  SODO  e  come  certi  pezzi  d' argento  lìsci,  senza  segni  e  sen* 

>  za  rabeschi,  senza  figure,  ben  battuti  e  ripuliti,  dove  ogni 

>  profilo  è  tirato  con  dirittura,  ogni  dintorno  tondeggiato  con 

>  egualità.  » 

JUiniscalchi  co.  Luigi^  nato  in  Verona  intorno.  4 707,  fa 
antore  di  un  poema  didusealico  in  esametri  latini,  intitolato  : 
Mororum  Hbri  III.  uscito  in  luce  nel  4769  colle  stampe  dell' e» 
rede  di  Agostino  Garattoni.  Seguì  per  altro  più  valorosamente  le 
Iraccie  degli  autori  del  buon  secolo  della  latinità  nel  Liber  Cat^ 
ininum  che  lien  dietro  al  poema.  Mori  nel  i7S&. 

Montanari  co.  Carlo  di  Verona,  mandò  in  luce  in  quattro 
voluraf  in  8.^  una  sua  traduzione  di  tutte  le  Opere  di  Tacito,  che 
il  Moschini,  scrivendo  e  stampando  nel  4806,  con  quella  elegau<> 
za  e  precisione  che  in  lui  per  verità  non  sono  infrequenti,  dice 
pubblicata  già  poco.  Non  so,  se  questo  co.  Carlo  sia  quel  mede* 
Simo  co.  Montanari  eh'  ci  ricorda  io  altro  luogo,  e  che  impresse 
a  Verona  nel  4768  in  un  volume  in  4.^  un  suo  Trattato  deli' e* 
sistenza  di  Dio. 

Muselli  marchese  Jacopo ^  nato  a  Verona  neH697,  si  rese 
celebre  pei  medagliere  ricchissimo  da  lui  raccolto  e  valorosa* 
mente  illustrato  in  due  grand)  volumi  in  foglio  seguiti  da  un 
supplemento.  Mori  nel  4768. 

^utinellt  Giambatista^  nacque  intorno  al  4747  in  Verona 
alla  cui  nobiltà  era  scritta  la  sua  famij^Ha.  Benché  sortisse  ìnge- 
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guo  naUiralmenle  disposto  alle  lettere  amene,  eonaacrò  le  più 
assidue  sue  cure  ai  gravi  stodii  della  giurisprodenia  ;  e  dalosì 
airavvocalara,  lungamente  con  gran  lode  di  dottrina  e  di  probi- 
tà esercitolla  in  Venezia,  dove  por  si  congiunse  in  matrìiuonio 
con  una  delle  due  ultime  snpersUti  della  patrizia  famiglia  Boi»- 
vicini.  Chiamalo  a'  tempi  napoleonici  a  seder  come  gindioe  nel- 
^a  Corte  civile  e  criminale  deU*  Adriatico,  dopo  il  ritorno  deUe 
nostre  Provincie  al  dominio  dell*  Austria^  passò  con  grado  di 
consigliere  presso  TI.  IL  Tribunale  d'Appello  generale  qui  pur 
residente;  e  cuopriva  tuttavia  il  medesimo  ullicio,  quando  io  eli 
d' anni  76,  cessavagli  la  vita  il  giorno  3  maggio  Ì8S3.  Il  poe- 
metto la  Sera  fu  il  primo  lavoro  con  cui  il  Mulinelli  ancor  gio- 
vanissimo^ acquistavasi  fama  di  leggiadro  poeta.  Nò  fu  accollo 
con  minor  plauso  V  altro  poemetto  il  Gtomoitslo,  da  lui  rapida* 
mente  dettato  in  due  canti  in  ottava  rima,  per  rie  aitarsi  del  ce- 
lebre ab.  Fortis  che  nel  Giornale  di  Vicenza  censurava  il  segoen- 
te  lavoro  dello  slesso  Mutinelli,  prima  ancora  eh'  ei  lo  avesse 
fatto  pubblico  colle  stampe.  Questo  lavoro  è  la  Genet asiane  dtl» 
V  Uomo^  opera  miste  di  versi  e  di  prosa,  rammentata  come  dol- 
iiisima  anche  da  Ippolito  Piiidemonte  nel  suo  elogio  del  Torel- 
li. Dì  lui  inoltre  si  hanno  a  stampa  alcuni  SalUoquii  irasporlati 
in  Peno  italiano^  ed  altre  gentili  poesie  che  leggonsi  sparse 
nelle  Raccolte  e  nei  Giornali  del  tempo,  e  nel  Aimoso  dei  fra- 
dttltori;  né  vuol  esser  teciuto  che  intorno  al  i807  mandava  ia 
luce  altresì  una  sua  erudite  scrittura  col  titolo  :  Dei  Diritti  de/te 
.  Città  d'Adria.  È  noto  infine,  che  il  Mulinelli  serbava  lungamen- 
te  inedito  un  suo  Canzoniere.  Ignoro  per  altro,  s*  egli  siasi  mai 
condotto  a  pubblicarlo.  La  morte  di  Giambatiste  Matiiielli  riusci 
non  meno  acerba  alla  città  la  quale  divenuta  era  patria  a*  suoi  fi* 
gli,  che  alla  magistratura  da  lui  si  a  luogo  illustrata.  I  suoi  eol- 
leghi  a  pubblicamente  manifestare  il  dolore  della  sua  partita,  fe- 
cevangli  celebrare,  nel  giorno  tredicesimo  del  suo  passaggio,  so- 
lennissimi  funerali  nella  parocchiale  di  s.  Stefano,  resi  ancor  più 
decorosi  dal  loro  intervento.  In  quel  di  leggevasi  a'  pie  delta  ba- 
ra la  seguente  inscrizione  : 
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A.  X  0. 

JoARin  Baptistae  .  MuTinELuo  .  Veeohensi 

Qui  .  Ab  .  Adolescetstia  .  Domi  .  Fobisqoe 

Liberar  .  Bonar  .  Q  .  Artium  •  Studi» 

RoflAifo  .  Praesertim  .  Veretoque  .  JuRi .  Ihcumbenr 

Gaussaruh  .  Hac  .  Ir  .  Urbe  •  Patrorus 

CORSIUIS  .  SCRIPTISQUE  .  ErUDITISSIHUS 

OMfnuM  .  GoRSERSU  •  Habitus  •  Est 
Postremo  •  Pro  •  Meritis 

JUDEX  .  LlTlBUS  .  DlRIMEIUDIS 

in .  Prima  .  Gortertiore  •  Et  •  Ir  .  Provocat  .  Rerurcutus 

Decessit  .  y  .  NoRAs  .  Mah  .  MDGCCXXIII 

Arros  .  Natus  .  LXXVI 

JuoicES  •  Appellatioruh 

CORLBGAE  .  OpTIHO  •  SUPREMIS  •  OFFICI» 

Pacbh  •  ÌEtbrram  •  A  .  Deo  «  Adpbecartur. 

Nodali  Sante^  prete  secolare^  nato  a  Cologna.  Intorno  al 
1800  avea  già  mandato  in  luce  coi  torchi  del  Giuiiari  in  Vero* 
«a  il  suo  forbito  discorso  intitolato:  La  vera  comolasione  crt- 
»tiana  dimo»traia  nella  pre%¥ì9a  morie  di  Giovati  Malleo  Pado» 
wni;  e  quando  il  liosclìiui  mandava  in  luce  nel  ^1808  V  nltimo 
volarne  della  sua  Letleralura  f^enesiana,  annnnziò  come  a- 
scite  dalle  stampe  di  Padova  le  Orasimn  Sacre  e  pro$e  del  Ma'- 
cerdoie  doti  Sante  Nndarij  che  avea  già  lodate,  parlandone  come 
inedite  nel  primo  volume. 

Nogarola  co.  Taddeo^  mìo  in  Verona,  nel  4720,  morto 
nel  4808,  benché  il  Moschini  gli  avesse  già  data  sepoltura  alcu- 
ni anni  innanzi;  del  che,  per  altro,  più  tardi  sì  avvide.  Fu  gesui- 
ta, professore  di  filosofia  in  patria,  ed  autore  di  un'  opera  im- 
pressa nel  4780  in  Venesia dal  Salvioni,  col  titolo:  La  Immor* 
taliià  dell*  onimo ,  lodata  dai  Giornali  di  quel  tempo ,  e  di 
cui,  verso  il  declinar  della  vita,  mandò  in  luce  unn  seconda  edi- 
zione. 
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Orli  Mamma  eo.  Ctam-GuuUnmo,  mwtqfat  io  Tema  nel 
-1769  e  vi  mari  il  i9  agosto  1843.  Fo  scritlorr  font  pio  fecon- 
da che  valoroio,  come  avvieo  qosi  aoBpre  a  chi,  aeoxa  strao^ 
dinarìe  doli  d' iogegno,  comcgaa  alfe  ttamft  tatto  ciò  cbe  la 
fMrnna  getta.  Roodìoieoo  fo  sono  di  omHo  e  varia  dottrina,  e  che 
degli  alodì  iecr  aenpre  la  aoa  occopaiioo   prediletta.  Di  lui 
li;innosi  a  staopa  ìe  segueoti  opere:  —  F^tmeUo  in  marte  od- 
ia marche$a  Orti  MutMi,  Verona^  Gioiiari,  1800.  —  Itineratio 
BcUntipeo  di  vark  parti  di  Europa^  Yerooa,  i806.  —  Discorso 
Mulle  rappruenlasUmi  aetnidie^  Veroaa,  i809.  —  La  AooeUd- 
la^  Verona,  i8it.  —  Epi$iQla  a  Laura  Maffti,  Verona  llaiDa^ 
di,  Ì813.    -  La  Muuiade^  poema.  Verona^  Ì8i5.  —  Saggiot 
ptMSiie  RuMse,  Verona,  4816.  —  Leliere  di  un  maggio  in  Fnn- 
eia,  tnghiUerra^  Olanda  e  Gtrmania,  Verona,  1819.  —  Lcttert 
f/ii  Giardini  di  Ventiia,  Milano,  Betlooi,  1820.  —  /\)efic,  V^ 
rena,  1822.  —  Tragedie,  IkNoa,  1823.  -r-  Fiaggi  alle  Due-òi^ 
cilifi.  Verona^  1826.  --  Grai$o  e  Cerem,  fatto  storico  verofieie, 
Alilaiio^    1833.   ^   Raccolta  accregciuta  di  Fiaggi,  Verona, 
1836.  —  FolgariMomenio  del  Hallo  di  Elena^  di  Coluto,  Ve- 
rona, 1839.  -~  f^eréione  delVArgonautioa  di  Falena  /locco^  ri- 
cordala nel  N.  50  del  Gichmale  Enciclopedico  dì  Firenae. 

Nachera  Antonio^  nato  a  Verona  verso  il  1750.  Apprese  h 
pittura  air  Accademia  di  Parma,  e:  vi  riporta  il  primo  premio, 
riuscendo  superiore  a  diaciotto  valorosi  coneorrenlL  Formato 
il  suo  gusto  sulle  opere  del  Correggio,  riusci  diligente  né 
disegno,  bello  nelle  forme,  soave  nel  colorito.  Morì  presso  a  pi- 
couel  1806. 

Paletta  co.  Pietro^  nato  a  Verona,  viveva  anoora  nei  primi 
anni  di  questo  secolo.  Fu  prima  Ge$«dta,  indi  Caaoaioo  deUi 
Chiesa  Cattedrale  di  Verona..  Autore  di  una  Storia  dette  Eresìe, 
ebbe  altresì  fama  più  che  ordinaria  fra'sacri  oratori  delauo  tempo. 

Pellegrini  co.  Cario,  nato  in  Verona  il  20  uovemlire  1720. 
Entrato  giovane  ai  servigj  deir  Austria^  le  fisrteaae  da  lai  co- 
struite o  ristorate  in  Ungheria  ed  in  Boemia^  la  difesa  diTcow- 
swar,  r  espugnazione  di  Belgrado,  gli  aprirono  iacilmcnie  b 
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via  ai  snpreiui  gradi  della  milizia.  Del  sno  profondo  sapere  nel- 
le scienze  matematiche  e  nell'  architettura  militare  ampiamente 
discorre  TAndres  neUa  saa  Lettera  intorno  alla  Letteratura  di 
Vienna,  Mori  il  28  maggio  4796,  dopo  che  quel  Monarca,  in 
riguardo  a'  suoi  luminosi  servìgj,  lo  aveva  innalzato,  in  un 
a' suoi  discendenti,  al  grado. di  Magnate  d'Ungheria.  Fu  Mare- 
sciallo di  campo,  Direttore-Generale  del  Genio  negli  eserciti 
imperiali,  e  Direttore  dell' Accademia  degP  Ingegneri  in  Vienna. 
Pellegrini  co.  Giuteppej  fratello  al  co«  Carlo,  e  gesuita, 
nacque  in  Verona  nel  4749.  Visse  ottantanni,  e  serbò  fresca 
la  mente  e  vigoroso  l'ingegno  fino  agli  estremi  suoi  giorni.  Di- 
viseli $00  tempo  fra  gli  studj  sacri  e  quelli  della  eloquenza  e  della 
poesia,  e  trattò  con  ugual  valore  l'una  e  Taltra  lingua  dltalia. 
Levarono  altissimo  grido  le  sue  Prediche^  intorno  alle  quali  è 
da  leggersi  la  Lettera  premessavi  da  dementino  Vannetti  :  fu- 
rono applauditi  i  snoi  Ragionamenii  eopra  H  libro  di  Tobia, 
ed  ancor  più  le  sue  Lezioni  sopra  Giona  e  Debora,  e  quelle 
sopro  Jeftej  venute  postume  in  luce  a  Verona  ed  a  Venezia  :  ma 
sopra  tatto  la  sua  splendida  e  maschia  Orazione  al  Popolo  Fé- 
rofiese,  scritta  e  recitata  Tanno  4799,  che  fu  l'ultimo  della  sua 
vita.  Me  niiuor  lode  raccolse  da'supi  poetici  studj.  In  que'giorni 
assai  meno  positivi  dei  nostri,  nei  quali  non  facevasi  ai  poeti  il 
viso  dell'  armi,  che  oggidì  loro  vien  fatto,  i  buoni  versi  erano 
merce  assai  men  rara.  Ad  onta  di  ciò^  i  suoi  Poemetti  in  verso 
sciolto,  le  Poesie  Varie  impresse  a  Bassano,  e  le  Canzoni  in 
morte  di  Jnujiriltey  nate,  come  a  djre,  gemelle  alla  testé  ram- 
mentata Orazione  al  Popolo  Veronese,  perchè  dettate  lo  slesso 
anno  4799,  furono  collocate  fra  le  cose  migVori  di  quel  tem- 
po. Banche  poche  poi  siano  le  Poesie  latine  lasciale  corre- 
re in  pubblico  dal  Pellegrini,  tali  parvero  per  tsceltezza  di  lin- 
gua, per  armonia  dì  verso,  per  nobiltà  d' immapni ,  da  far 
lamentare  la  fermezza  con  cui  ricusò  costantemente  di  eodse- 
gnare  ai  torchi  i  jPoemelli  georgici  e  gli  altri  componimenti  da 
lui  dettali  in  quella  lingua  ;  buona  parte  dei  quali  gli  in  tra:- 
fugala  da  un  cotale,  cui  egli  fiduciosamente  avevali  dati  a 
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leggere,   li   suo   discepolo  ed  amieminio  co.  ab.  Eripraodo 

Giiiliari  uè  scrisse  un  bell'Elogio,  già    reso   pubblico  colle 

siaiApe. 

Feoerelli  BarldmneQy  gesuita,  mori  nel  1766  iu  Verooa 
sua^palrìa,  incnlre  slava  attendendo  alla  stampa  in  due  volumi 
in  4.to  delle  Lesioni  Saere  e  Jiorali  eopra  gli  Alii  degli  Apo- 
s/oii,  da  lui  già  recitate  in  Modena. 

Pindemonle  march.  Giovanniy  nacque  a  Verona  il  4  di-  j 
cembre  i751,  ed  insieme  al  fratello  Ippolito  fu  ascritto  il  23 
settembre  1782  al  veneto  patriziato.  Ai  tempi  della  Repubblica 
sostenne  alcune  cariche  interne  in  Venezia»  e  fu  Podestà  e  Vice* 
Capitano  a  Vicenza.  Ai  tempi  napoleonici  ebbe  pure  qualdr 
onorevole  ufficio,  e  fu  Cavaliere  della  Corona  di  ferro.  Pronto  t 
\  ivace  d' ingegno,  coltivò  con  amore  i  buoni^aladj,  ma  più  spe- 
criilniente  quelli  della  poesia»  ed  ebbe  a'  suoi  giorni  sufficieotis- 
sima  fauìa.  Senza  tener  conio  <!'  altre  sue  cose  minori  sparsa- 
mente divulgate,  vogiionsì  rammentare  la  versione  poetica  dei 
Hitnedj  d'^niore  di  P.  Ovidio  Naeone  con  aUri  componimenli 
originali  del  /rodullore,  uscita  in  Vicenza  nel  i79i  dai  torcili 
del  Rossi,  sotto  il  nome  arcadico  di  Bsohilo  Jeau9Ìo;  i  Compo- 
nimenti Teatrali  pubblicali  pel  1804  in  Milano  in  quallro  vo- 
lumi in  8.V0  colle  stampe  di  Francesco  Saozogno  ;  le  Asine  E- 
piteUamiche  date  in  luce  a  Venezia  nel  i806  ;  V  OrasUme  in  lo- 
de di  S.  Tomnmeo  d*Jquin0j  impressa  nel  4809  in  Verona  dal 
Gambarelti.  Colpito  d' apoplessia  mori  V  anno  ì  812. 

Pindenwnte  march.  Ippolito^  nacque  a  Verona  il  13  » 
vembre  1737,  e  fu  allevato  nei  Collegio  dei  nobili  a  Hodeaa. 
Quantunque  ascritto  col  fratello  Giovanni  al  veneto  patriziato, 
non  ebbe  parte  alcuna  al  governo  della  Repubblica,  p«|vbè  i 
Cavalieri  dell'  Ordine  Gerosolimitano  ai  quali  egli  appaKeueva^ 
erano  considerati  come  ecclesiastici^  e  per  ciò  esclusi,  anctie  se 
patrizj,  da  ogni  partecipazione  ai  Consigli  ed  alle  Magistrature 
della  medesima.  Tolti  que'  primi  ardenti  desiderj  che  sogliono 
agitar  sempre  l' animo  di  que'  giovani  verso  i  quali  natura  e 
forttma,  con  vicendevole  gara,  più  geoerose  dei  lor  doni  sì  mo- 
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strano,  Ippolito  Pindeinonte,  lontaìio  da  ogni  pubblica  faccenda, 
straniero  ad  ogni  delta  canteso,  alternando  con. sempre  ugnale 
vicenda  il  proprio  soggiorno  fra  Verona,  Venezia  e  la  campa- 
gfna,  visse  unicamente  a^  suoi  studj  pacifici,  ed  alla  società  dei 
suoi  dotti  e  scelti  amici  :  e  se  a'  tempi  napoleonici  fu  Elettore 
nel  Collegio  dei  Dotti  e  Membro  Pensionarlo  deUMstituto  Reale, 
ciò  avvenne  solo  perchè  l' oblio  del  suo  nome  avrebbe  dovuto 
dirsi  ìneseusabile  colpa.  Onde,  accennati  che  siansi  i  suoi  princi- 
pali lavori^  è  detto  quanto  importa  che  questo  libro  di  lui  ricordi. 
hifalli  i  Sepolcri  —  le  Epistole  —  i  Sermoni  —  le  Prose  e  Poesie 
iampeslri  —  VArminio  —  il  Tributo  alla  memoria  di  Jntonio 
Cagnoli  —  tante  altre  sue  originali  poesie  italiane  e  latine  e  ver* 
lioni  dal  latino  —  gli  Elogj  d'Uomini  illustri  —  la  Disserta' 
^ionesui  Giardini  Inglesi  —  la  versione  deirOdmea  —  quella 
itWInno  a  Cerere  attribuito  ad  Omero^  hanno  già  collocato  Ip- 
polito  Pindemonte  airaltezza  dei  più  grandi  scrittori  italiani  dei 
dne  secoli  ai  (|uali  appartenne.  Mori  in  Verona  alte  ore  3  del 
mattino  48  novembre  1838  in  età  d'anni  71  appena  compiati. 
Ancora  vivente.  Isabella  Albrizzi,  cui  indirizzò  la  prima  sua 
Epistola,  e  la  sua  illustre  concittadina  Silvia  Gurtoni  Verza,  lo 
hanno  maestrevolmente  dipinto  nei  loro  Ritratti.  Dopo  la  mor- 
te, il  suo  eh.  ammiratore  ed  amico  co.  Bennassù  Slontanari,  ne 
pubblicò  In  ampio  volume  distesamente  la  Vita. 

Pissi  Luigi  di  Verona,  viveva  ancora  a  Padova  nel  prin- 
cipio di  questo  secolo.  Ebbe  fama  di  grande  disegnatore,  e  di 
valoroso  incisore.  È  opera  sua  la  stampa  della  lltensa  di  S.  Gre- 
gorio  Magno  dipinta  da  Paolo  Veronese,  che  tuttavia  si  ammira 
a  Vicenza  :  lavoro  approvato  dall' Accademia  Veneta,  cui,  prima 
di  pd/vi  mano,  assoggettava  il  disegno. 

Pompei  co.  Alessandro^  nato  a  Verona  nel  i705,«fin  da  fan- 
ciullo mostrossi  grandemente  inclinato  agli  studj .  del  disegno.  - 
Allievo  del  Collegio  dei  nobili  in  Parma,  apprese^in  quella  stes- 
sa città,  da  Clemente  Ruta  discepolo  del  Cignani,  a  disegnare  e 
a  dipignere.  Nel  i731  non  trovando  in  patria  alcun  architetto 
cai  commettere  la  costruzione  di  un  suo  palazzo  nella  \ìila  dll- 
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lasi,  sent'abbandoDar  la  pittara  cai  allora  attendeva  alla  sccob 
del  Balestra,  si  voke  all'  arebitettora  ;-e  l' opera  da  Ini  slesso 
condotta,  sorse  ben  presto  a  provare,  quanto  possa  qd  forte 
ihgegno,  quando  non  sia  scompagnato  da  un  forte  volere.  Kel 
i735  poi  pose  in  bella  luce  il  merito  straordinario  d'uno  dei 
suoi  più  illustri  concittadini,  pubblicando  il  libro  Intitolato  :  / 
cinque  ordini  de//'  architettura  civile  di  Michele  iSànmtcheti.  Il 
suo  palazzo  d'Illasi  non  fu  la  sola  opera  che  uscisse  dalla  sesta 
del  Pompei.  Edificò  pei  Pindemonte  a  Vò  ;  pei  Giuliari  archi- 
tettò due  ben  intesi  palazzi  a  Sessino  ;  ed  inoltre  disegnò  b 
nuova  Chiesa  delle  Monache  di  S.  Michele  di  Campagna,  la 
bella  e  vasta  Dogana  di  Verona,  la  facciata  della  Chiesa  di 
S.  Paolo  di  Campomarzo,  il  portico  del  Museo  veronese.  Fo 
presidente  dell'  Accademia  di  Pittura  e  Scultura  a'  suoi  giorni 
fondata  in  Verona,  e  tenne  l' ufficio  fino  al  i772  in  cui  venne 
a  morte. 

Pompei  co.  Girolamo,  nato  in  Verona  V  anno  1731.  Uomo 
di  vasta  e  profonda  dottrina,  fu  uno  de'  piiSi  solenni  grecisti  del 
secolo  passato,  e  nel  medesimo  tempo  uno  de'  più  valorosi  col- 
tori  delle  lettere  latine  e  italiane.  Molto  addentro  penetrò  altresì 
nei  misteri  dell'  arte  ;  e  per  ciò  appunto  fu  eletto  Segretario 
perpetuo  della  patria  Accademia  di  Pittura  e  Scultura.  Sedi 
tutte  le  cose  dettate  dal  Pompei,  quasi  sola  che  tuttavia  si  legga 
è  r  aurea  versione  delle  Vite  di  Plutarco,  la  colpa  non  par  sua, 
ma  piuttosto  del  gusto  mutato  del  nostro  tempo  :  perciocché  k 
sue  altre  versioni  dal  greco  e  dal  latino,  il  poemeiio,  cioè,  di 
JUuseo^  gli  Idiltj  scelti  da  varj,  gli  Epigrammi  tolti  allUntoto- 
gta,  alcuni  Inni  di  Callimaco,  e  le  J?rotdt  dt  Ootdto  ridotte  io 
terza  rima,  non  solo  furono  accolte  con  generale  favore,  mano 
mano  che  uscivano  in  pubblico,  ma  ottennero  altresì  bellissima 
lode  dai  Bertola,  dai  Pindemonte,  dai  Bettinelli,  al  giudizio  dei 
quali  potremmo  noi  pur  consentire  senza  vergogna.  Le  $« 
prime  Canzoni  Pastorali  uscirono  in  luce  nel  4764;:  alquanti 
anni  più  tardi  le  Nuove.  Questo  lavoro  del  Pompei,  benché  tnt- 
tavia  si  ristampi,  è  l' opera  sua  che  incontrò  meno  ftvorevoii  i 
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venti.  NeUe  prime  parve  soverchia  V  imitazione  de*  greci  esem- 
plari: parvero  le  secoode  troppo  lontane  da  quella  semplicìli^ 
di  Uaguaggio  che  è  più  propria  del  villereccio  costarne.  Migliore 
incontro  avrebbe  fatto  per  avventura  il  suo  poema  :  Della  Cui'' 
tura  degli  Ulivi,  se  la  brevità  della  vita  non  gii  avesse  impedito 
di  condurlo  a  buon  fine.  Con  maggior  plauso  furono  accolti  in- 
vece  i  suoi  Elogj  di  Giambettiuo  Gignaroli,  di  Andrea  Nogarola, 
di  S.  Filippo  Neri.  Mori  Tanno  1788,  ed  Ippolito  Pindemonte  ne 
scrìsse  la  Vita,  che  usci  là  prima  volta  nella  edizione  fattasi  dal 
Palese  della  version  di  Plutarco. 

Pozzo  (del)  co.  Girolamo,  nacque  a  Verotia  nel  Ì7i8.  Ben- 
elle  con  ogni  cara  educato  alla  signorile,  il  suo  ingegno  trao- 
dalo air  architettura  e  al  disegno;  e  senz'ajuto  di  maestro 
oeir  una  e  nell'  altro  riusci  del  pari  eccellente.  Adirato  contro  i 
delirj  architettonici  di  quel  tempo,  pose  ogni  suo  studio  a  ri- 
condur  V  arte  su  migUor  via.  Una  delle  prime  sue  opere  fu  una 
villa  pei  co.  di  Trissino  di  Vicenza  :  ed  in  essa  si  die  tosto  a  co- 
noscere seguace  de'  buoni  maestri,  ludi  a  poco  architettò  una 
Chiesa  a  Gastellaro  nel  Mantovano.  Alcuni  suoi  amici  vollero 
esercitarsi  nella  tragica  declamazione,  ed  egli  disegnò  la  scena 
d^l  nuovo  Teatrino.  Indottovi  da  Lady  Weight,  che^  a  lui  con- 
giunta d' amicizia,  fece  lungo  soggiorno  in  Verona,  dettò  un 
trattato  :  Degli  ornamenti  dell'  architellura  civile  secondo  gli 
Wichi.  Ricusò  per  altro  costantemente  di  permetterne  la  stann 
pa,  benché  giudicato  lodevolissimo  per  sodezza  di  dottrina  ed 
opportunità  di  erudizione  semplicemente  esposte  ;  dalle  quali 
erasi  tratto  buon  fruito,  usandone  come  testo  in  un  corso  di  le- 
zioni pubbliche  datosi  in  quella  città.  Lasciò  invece  uscire  ìa 
pubblico  r  altra  sua  opera  :  Sui  Teatri  degli  antichi  e  $ul  prò-' 
g^tto  di  un  Teatro  adattalo  alV  u$o  moderno.  Tutto  il  tempo 
ebe  altri  avrebbe  speso  neir  ozio,  egli  ulilmente  impiegava  ne- 
gli studj  dell'  arte,  disegnando  quanti  progetli  di  nuove  fabbri- 
le gli  si  fossero  dagli  amici  richiesti.  Provveduto  di  largo  cen- 
so, esercitò  l'arte  per  solo  diletto,  uè  mai  accettò  retribuzione 
^  chi  che  sia.  Ciò  per  altro  non  impedi  la  diffusione  della  sua 


U6 

lasi,  senz'abbandonar  la  pittura  cui  allora  attenda 
del  Balestra,  si  vobe  all'  architettura  ;  e  V  opf^  "% 
condotta,  sorse  ben  presto  a  provare,  qu^-  %*  ^ 
ihgegno,  quando  non  sia  scompagnato  ^  ^  ^  %: 
4736  poi  pose  in  bella  luce  il  merito  ^.  ^    e-^      * 
suoi  più  illustri  concittadini,  pubblif^  1^  %  %  %  % 
cinque  ordini  de//'  architettura  cine  %•  ^^\    ^\ 
suo  palazzo  d'Illasi  non  fu  la  sol^g^  4  ^  l  ^         «A    ^ 
del  Pompei.  Edificò  pei  findew^^^f\  ^\  %^  '^ 
tettò  due  ben  intesi  palazzi      |^4<  ?f  €  \    •*.  r^  ^    "cs 
nuova  Chiesa 
bella  e  vasta 
S.  Paolo 
presidente 

fondata  in  Verona,   f  H  5»      ^  "*^^^ 

a  morte.  '  i  i  i  V 

«)mpe/  co.  ?  f  M  •  <^"3  ''  «»n^  ^ '32,  e 

dì  vasta  e  prof/  ^  f  ^  -  ^ '^«*'  «"^^  «^«  &>»  «"•<>*'^  ^' 

secolo  passai/^  ^  '^^  lìdolti  in  oliava  rima  i  primi 

tori  delle  le/  /  -liberata  del  Trissino.  Studiò  sopra  ogu' 

nei  mister/  i'etrarca,  dei  quali  era  grandemente  ìn^a- 

perpetue  -ò'^^  servìhncnie  da  essi  i  colori  coi  quali  lunieg- 

tutte  Ir  iusonierey  intitolato  agli  Accademici  Filarmonici  di 

g  p  Q.  yCrisse  quattro  tragedie,  il  JUedo  e  la  Teonoe  già  siaos- 
013  ^M  Ciane  e  la  Bibliy  che  mai  non  uscirono  in  luce,  inco- 
gli /:iò,  ma  non  compì  la  versione  delle  Eroidi  di  Ovidio;  ( 
\^mpò  invece  le  Osservazioni  sopra  il  Commento  alla  Dioina 
Commedia  del  prof.  Venturi.  Tutto  ciò  facevasi  da  Filippo  Rosa 
Morando,  nel  breve  corso  di  una  vita,  che  appena  toccò  T  anno 
vigeiimoquinto.  Mori  i'41  iigoslo  1757.  Ebbe  £iogio  da  Ippo- 
lito Pindemonte  e  da  Giambalista  da  Lisca. 

Rosa  (dalla)  Saverio^  nipote  e  discepolo  del  Cignaroli.  Fat- 
tosi nome  in  patria,  fu  chiamato  in  Russia,  dove  affollato  da  eoo- 
tittui  lavori,  rimase  più  di  vent'  anni.  Le  sue  opere  sono  priaei- 
pàlmenle  lodate  per  la  bellezza  e  varietà  delle  fisooomte,  e  per 
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k  -lezza  delle  (ilMe.  Abbandonala  la  Rassia  si  i-e- 

"%,  ve  terminò  onoralo  i  suoi  giorni. 

%i^%^  o  Phu  nato  a  ViTona  de  narvnli  israelìli, 

^    ^- 
U    ^  %^  .caliolien.  e  iecesi  sacerdote  secolare. 

5*    ^^    *5^' 
^%  "^o   *<'>.  ^ica  nel  Seminario  di  Monlefiascone, 

V ^^ .\.%;  ''«i  Priori  della  Do4lrina  Crisliana 

>  ^  ^^  ^>    V' 

'^^ .  ^^  %  ^     \^  "^^'^  ^'*"*  naziotM»  Bergamasca 

'  ^^  %^<i  %  *'  ''«  ^*"*  "«^  Do//rtfin  Cri- 

"^   *^^^%  %'^%.  '^  fe«  "srfre  in  Verona 


•^-e. 


''^.^-^%  \  \J\^%    <^.  ^onc  dall'ebraico  io 

^-  V'-  \-\  W  •  "'"^•»^'^- 

V  \  Hv ^  '^  *  '""®  •*"  ^^«^"^*^  all'arie 

^^  'fe    <  .ola  di  Antonio  Balestra^  che 

^  ^  4  suoi  discepoli.  Coli  ivo  con  vaio- 

^  ..o;  ma  la  piltnra  fu  quella  ch'ei  pro- 

cui  ricevette  maggior  lustro  il  suo  nome, 
.gno  al  quale  pose  in  ogni  tempo  cura  gran- 
.ta  grazia  dei  volli,  alla  eleganza  dei  contorni*  alla 
dclP  espressione,  ed  alla  ractlilè  del  pennello,  pregi  co- 
«  alle  sue  tele,  avesse  congiunta  la  felicità  del  colorilo,  a- 
•crebbe  /orse  raggiunta  la  celebrità  del  Cignaroli.  Nondimeno  ad 
00 la  delle  tìnle  cenericcie  de' suoi  quadri,  condottosi  a  violare 
parecchie  Gorli  di  Europa,  vi  fece  grandi  fortune,  e  prrlicolar- 
nicnle  a  Vienna  ed  a  Dresda.  Recatosi  poi  a  Pieiroburgo  sugli 
invili  dell'  Imperatore  dì  Russia,  vi  fu  trattenuto  coi  titolo  e  co«* 
Si^slipendi  di  pillore  di  Corte,  ed  ivi  mori  nel  i763.  Fra  le  mi- 
gliori sue  opei*e  veggonsi  ricordati  V  jinnunziaia  dipinta  per 
Guastalla,  S.  Luigi  per  la  Chiesa  del  Santo,  e  la  Katimlà  della 
'"ergine,  per  quella  di  S.  Giovanni  in  Padovii.  Come  incisore  la- 
vorò all'  acqua  forte  e  con  punta  leggera  e  spiritosa.  Il  Hiiraito 
**i  Filippo  Baldifincci  —  S.  Fravcrèco  in  atto  di  adorare  la  Cnh 
ce  —  la  KcUiviià  della  f ergttfe,  sono  incisioni  tratte  dalle  pr<H 
prie  sue  opere.  Le  altre  sette  slampe  che  di  lui  si  conoscono,  Ah 
<*ono  tratte  invece  dalle  opere  del  suo  insltlulore  Balestra. 
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fama,  e  rAccadeinia  di  Parma  e  la  CieiìieDlìna  di  Bologna  lo  no- 
verarono fra^  loro  Socj.  Morì  in  palria  certo  dopo  il  i755. 

Prato  (da)  co.  Girolamo^  prete  dell'  Oratorio^  nato  in  Ye« 
ronaneM705.  Pregiato  dal  cardinale  Querini,  fu  autore  di 
quattro  DUserlasioni  sopra  ^Epilafio  di  Pacifico  j4rcidiacom 
di  Ferona,  inserite  nella  HaccoUa  Ferrarese  di  Opuscoli  Sem- 
tifici,  Avea  posto  mano  inoUre  alla  edizione  delle  Opere  di  Sui* 
pizia  Severo^  e  due  volumi  in  4>.to  arricchili  di  erudite  sue  dis- 
sertazioni, ne  comparvero  in  luce  a  Verona  nel  i741.  Il  terzo 
però,  benché  già  preparato  per  la  slampa,  con  altre  sue  cos^' 
restò  manpsci'itto  presso  i  suoi  confratelli.  Morì  V  anno  U8i2. 

Prendaglio,  Germano  secondo  il  Moschini,  (Gennaro  secoi^ 
do  il  de  Boni,  nacque  in  Verona  intorno  al  1740,  e  viveva  an- 
cora, siccome  atTerma  lo  stesso  de  Boni,  nel  1810.  Fu  valoroso 
miniatore  ed  ebbe  lode  per  aver  ritornata  in  onore  V  arie  di 
dipingere  sopra  la  pergamena. 

Uosa  Morando  Filippo^  nacque  in  Verona  Tanno  1752) <* 
non  ancora  compiuto  l'uodecimo  del  viver  suo,  era  già  autore  dì 
versi  di  squisito  sapore,  avendo  ridotti  in  ottava  rima  i  primi 
quattro  Canti  dell'/ZciIia  Liberala  del  Trissino.  Studiò  sopra  ogn 
altro  poeta  Dante  e  Petrarca,  dei  quali  era  grandemente  inva- 
ghito; ma  non  pigliò  servilmente  da  essi  i  colori  coi  quali  luuieir- 
giò  il  suo  Canzoniere^  intitolato  agli  Accademici  Filarmonici  di 
Verona.  Scrisse  quattro  ti*agedie,  il  JUedo  e  la  Teonoe  già  sUm- 
paté;  la  Ciane  e  la  Bibli^  che  mai  non  uscirono  in  luce.  Inco- 
minciò, ma  non  compi  la  versione  delle  Eroidi  di  Ovidio;  e 
stampò  invece  le  Osservazioni  sopra  il  Commento  alla  Divisa 
Commedia  del  prof.  Venturi.  Tutto  ciò  facevasi  da  Filippo  Rosi 
Morando,  nel  breve  corso  di  una  vila«  che  appena  toccò  f  anno 
vigejimoquinto.  Mori  i'il  agosto  1757.  Ebbe  Elogio  da  Ipp(>- 
llto  Pindemontc  e  da  Giambatista  da  Lisca. 

Rosa  (dalla)  Saverio^  nipote  e  discepolo  del  CignaroK.  Fat- 
tasi nome  in  patria,  fu  chiamato  in  Russia,  dove  affollato  da  con* 
tinui  lavori,  rimase  più  di  vent'  anni.  Le  sue  opere  sono  priact- 
palmento  lodate  per  la  bellezza  e  varietà  delle  fiaonomie,  e  pv 


U9 
h  singoiar  lucidezzo  delle  tìnte.  Abbandoualn  la  Russia  si  ve<* 
slidii  a  Verona,  dove  lenninò  onoralo  i  suoi  giorni. 

JtMami  Domenico  Pio,  ualo  a  Verona  da  parenti  israelili, 
giovane  abbracciò  la  fède  caUolìen,  e  lècesi  sacerdote  secolare. 
Fu  professore  di  lingua  ebraica  nel  Seminario  di  Monlefiascone, 
e  Deputalo  alla  Congregazione  dei  Priori  della  Dottrina  Cristiana 
e  Rellore  del  nobile  Collegio  Ceiasoli  della  nazione  Bergamasca 
in  Roma.  Nel  A  754  pubblicò  in  quella  città  nna  DoUrivù  Cri-- 
ttiana  per  uso  dei  Neopi;  e  nel  4756  fere  uscire  in  Verona 
dalie  stampe  del  Ramanzini  una  sua  traduzione  dall'  ebraico  in 
verso  sciolto  italiano  delle  Lamévlassioni  d»  (leremia. 

notori  co.  Pieiro,  nato  a  Verona  nel  4707,  benché  uscito 
da  genie  di  chiaro  sanguej  fin  da  fanciullo  fu  educato  air  arte 
della  pittura,  da  lui  appresa  alla  scuola  di  Antonio  Balestra,  che 
cattava  fastoso  di  noverarlo  fra'  suoi  discepoli.  Coltivò  con  vaio*- 
re  anche  V  arte  deir  intaglio  ;  ma  la  pittnra  fu  quella  eh'  ei  pro- 
fessò veramente*  e  da  cui  ricevette  maggior  lustro  il  suo  nome. 
Diligente  nel  disegno  al  quale  pose  In  ogni  tempo  cura  gran- 
dissima, se  alla  gitizia  dei  volti,  alla  eleganza  dei  conforni,  alla 
vivacità  deir  espressione,  ed  alla  facilità  del  pennello,  pregi  co- 
muni olle  sue  tele,  avesse  congiunta  la  felicità  del  colorito,  a- 
Tebbe  forse  raggiunta  la  celebrità  del  Cignaroli.  Nondimeno  ad 
«la  delle  tinte  cenericcie  de' suoi  quadri,  condottosi  a  vietare 
larecchre  Corti  di  Europa,  vi  fece  grandi  fortune,  e  prrticolar- 
(lente  a  Vienna  ed  a  Dresda.  Recatosi  poi  a  Pietroburgo  sugli 
ìviti  deir  Imperatore  di  Russia,  vi  fu  trattenuto  col  titolo  e  co- 
li stipendi  di  pittore  di  Corte,  ed  ivi  morì  nel  i763.  Fra  le  mi- 
liori  sue  opei*e  \eggonsi  ricordati  V  jinnunsiata  dipinta  per 
uaslalla,  S.  Luigi  per  la  Chiesa  del  Santo,  e  la  Katimlà  della 
ergine^  per  quella  di  S.  Giovanni  in  Padovii.  Come  incisore  l«- 
}rò  air  acqua  forte  e  con  punta  leggera  e  spiritosa.  H  HilraHo 
l  Filippo  Baldivncci  —  S.  Fravctèco  in  allo  di  adorare  la  Cro^ 
—  la  Koiività  della  /^ergine,  sono  incisioni  tratte  dalle  prcH 
*ie  sue  opere.  Le  altre  sette  stampe  che  di  lui  si  conoscono,  Aw 
>no  tratte  invece  dalle  opere  del  suo  instilutore  Balestra. 
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Sclterli  0  Schtrdi  Leopoldo  Maria^  nato  a  Verona  nel  4720, 
morto  a  Palermo  nel  i766.  Fu  attore  e  scrittore  teatrale;  e  mi- 
landò  le  proprie  Commedie,  concilioasi  l' amicista  di  Gaspare 
Gozzi.  Nel  1 760  mandò  in  luce  a  Locca  un  suo  vohiaie  di  Poesie 
italiane^  siciliane  e  tradotte;  e  dopo  la  sua  morte  pibblicafasi 
nel  1774  a  P.ilermo  la  sua  versione  delie  Noiii  di  Fmng. 

SmdelUni  Pieiro  Hi  Verona,  prima  professore  di  leologii 
nel  patrio  Seminario,  iodi  Arciprete  di  Riraltella,  stampò  ne' 
4761  e  riprodusse  nel  1769  la  sua  dissertazione:  De  ilòortioit 
BapH^andU:  e  nel  i776  V  altra  dissertazione:  iSòpra  t  Mnlofgi 
che  pHò  trarre  uh  Teologo  dallo  gladio  dette  anlichiià  crittiant, 
e  particolarmenle  da  quelle  che  ii  conmnHmo  nel  Feramie. 

Spolverini  marcheee  GiambaliBiay  nato  a  Verona  iotonw 
al  4695.  Sin^lare  prontezza  ed  acutezza  d*  ingegfoo,  coogiaole 
alle  più  belle  doti  del  cuore,  lo  avrebbero  reso  in  ogni  tempo 
degnissimo  dell*  altnn'  ammirazione.  Ma  il  suo  poema  La  Colli* 
razione  del  niso^  di  eui  si  rinnovarono  tante  volte  le  edizioni,  ed 
altri  minori  suoi  scritti,  gli  assicurarono  un  posto  assai  lomiooso 
fra*  maggiori  letlerali  e  poeti  che  illustrarono  Verooa  e  T  Italia 
nel  secolo  passato.  Moriva  in  patria  fanno  47S9;ed  Ippolito  Pio- 
demontc,  tenerissimo  d' ogni  gloria  veronese,  dalla  sua  vita  lol- 
se  argomento  ad  tntessergli  nobilissimo  £logio. 

"*rarga  Leonardo,  nato  a  Verona  t  anno  4730.  Laureato  io 
medicina  a  Padova,  e  fatta  la  prima  sua  pratica  sotto  gli  avspi- 
cj  di  quei  Giovanni  dalla  Bona  eh*  eblie  fama  si  iHuatre  dettaado 
dalla  cattedra  in  Padova  stessa,  passò  nel  paesello  d'IUasi  a  l^ 
nervi  V  ufficio  di  medico*condotto.  In  capo  a  nove  anni  rìcoado- , 
covasi  in  patria,  e  benché  assai  modesto  favellasse  di  se,  e  pia  mo»  j 
desto  ancora  della  scienza  che  professava,  dicendola  unicaoieiiU  { 
fondata  siili*  esperienza  e  suir  osservazione,  non  è  per  questo  { 
eh'  ci  non  si  vedesse  tosto  affollato  da  tante  e  si  gravi  core,  ck  | 
dovette  con  pari  sollecitudine  andar  convìnto  del  gran  coolo  j 
in  CUI  era  invece  dagli  altri  tenuto.  Invitato  net  4769  dalG^ 
verno  im|)eriale  dcirAustria  a  legger  iuedicina  nell'  Università 
di  Pavia,  se  ne  scusò  allegando  la  propria  mal  ferma  salale;  ^ 


ciò  stesso  faceva^  quando  nel  i780  era  Invece  la  RepobbUta  che 
lo  infitava  al  medesimo  ufficio  neir  Università  di  Padova.  Certo 
grincrebbe  la.  prima  volta,  vedersi  costretto  a  ricusare  on'oF* 
ferta  che,  appunto  perchè  venutigli  da  straniero  Monarca,  do* 
veva  serobrarglr  sommamente  onorevole;  ma  molto  più  grin«> 
crebbe  la  necessità  del  secondo  rifiuto^  perchò  amava  Padova  do- 
v'era  cresciuto  alla  scieoxa^  e  più  grave  tomavagli,  non  poter 
rispondere  alla  fiducia  manifestatagli  dal  proprie  naturale  Si- 
gnore. Il  Targa  però  non  fa  solo  medico  valentissimo,  ma  lette^ 
ratoesiandio  e  .numismalieo  di  non  minor  rinomanxa.  £d  in 
vero,  somma  lode  gli  venne  dd  ricco  medagliere  per  lui  con 
gran  solersia,  e  sensa  badare  a  spesa,  da  ogni  parte  raccolto;  a 
dalle  dotte  sue  Afoslro«toni  ai  libri  di  Aulo  Cornelio  Celso, 
inamente  dettate,  e  da  lui  medesimo  riprodotte  in  una  seeon- 
A  edizione,  in  cui  ricomparvero  in  molte  parti  migliorate  ed 
ampliate.  Benché  tenuto  sempre  in  grave  pensiero  per  le  conse» 
goenze  di  larghi  sbocchi  di  sangue  ai  quali  andò  soggetto  in 
gioventù,  le  molte  cure  da  lui  avutesi  prolungarongK  l' esisten- 
za fino  air  anno  4816,  in  cui  aveva  già  compiuto  V  ottantesimo 
quarto  dell'  età  sua.  Anche  il  Targa  fu  lodato  dal  Findempnte. 

Tiraboico  Antonio,  nato  in  Verona  l'anno  1707,  fu  Can- 
celliere del  civico  uiEcio  di  Sanità»  Amò  grandemente  la  poesia^ 
e  fa  sua  delizia  il  poema  deirAllighim;  e  de'  suoi  studj  intorno 
al  medesimo  è  fratto  una  sua  (Totuiderasrione,  già  impressa,  so- 
pro uno  de'piA  diflicUi  pam  della  DUfiMia  Commedia.  Fece  aW 
(resi  di  pubblica  ragione  un  suo  lodato  volgarizzamento  della 
StfUido  del  Praeastoro,  ed  altre  sue  originali  poesie  di  occasione, 
che  pur  furono  accolte  con  plauso.  L' opera  però  che  più  ono- 
ra il  suo  nome,  è  il  poema  in  tre  Canti  V  Uccellagione^  uscito 
in  luce  dopo  la  sua  morte,  mercè  le  cordiali  sollecitudini  della 
superstite  di  lui  sposa.  Fra  le  varie  edizioni  che  poi  se  ne  fecero, 
vuol  essere  principalmente  tenuta  in  pregio  quella  uscita  dalle 
stampe  di  Parma,  per  cura  deirillustre  professore  Pietro  Cossali. 
Morì  intorno  al  1775;  ne  il  Pindemonte  volle  lasciarlo 
l' onore  della  sua  lode. 
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*  TortUi  Ghiieppe^  nacqne  in  Verona  il  3  novembre  I72i. 
RIooó  d' ogni  più  belle  dote  d' ingegno,  alteae  con  peri  fervore 
egli  ameni  ed  ai  gravi  sludj,  e  rìnsci  negli  uni  e  negli  «Uri  f^ 
celiente.  Fino  da  quando,  ancor  gìovauello,  attendeva  in  Padova 
alla  scienza  del  diritto,  Cali  apparvero  in  lui  la  maturità  del  gin* 
dizio  e  la  gravità  del  costume,  che  que^  professori  lo  tennero  più 
in  conto  di  consigliere  ed  amico,  che  di  discepolo  ;  e  lo  slesso 
Morgagni,  prima  di  recitarle  dalla  cattedra,  quasi  ad  averne 
anticipata  sentenia,  leggevagli  le  sue  famose  orazioni.  Se  fin  dai 
primi  suol  passi  nelP  aspro  cammin  del  sapere  potè  meritare  ^ 
stimatìone  si  grande,  non  dee  dunque  recar  maraviglia,  se  mi- 
turando  cogli  anni  saliva,  anche  oltre  Y  Italia,  in  cosi  fatta  cek* 
britè,  da  non  dover  più  temere  per  la  sua  lama.  Ed  infatti,  oel- 
r^stto  medesimo  che  Iq  sua  pnrfòndn  perisia,  nella  lingua  e  let- 
teratura ebraica,  greca,  latina,  italiana^  francese,  inglese,  sp^ 
gnuola,  ed  in  tutto  cid  ohe  alle  arti  del  diseguo  ed  alle  cese  mo* 
sleali  si  attiene,  destava  rammiraaionodi  quanti  allora  fiorivano 
pM  valorosi  cultori  di  questi  nobili  sliidj  ;  la  sublùnitt  e  spesso 
anfehe  la  novità  de'  suoi  filosofici  e  matematici  concepimenti,  sba- 
lordiva, starei  qoasi  per  dire,  i  più  accigliati  geroiaoti  delle 
scienze  severe.  A  non  far  troppe  parole  del  suo  raro  valore  net- 
V  ebraico,  basti  accennare  alla  ingegnosa  Dìsserlosione  da  lui 
indltftla  air  ìiltistye  maix^beso'Maffei^  nella  quale  inslituisce  aleuDi 
dotti  confronti  fra  il  testo  ebraico  dei  Sacri  libri,  e  la  greca  ìih 
terpfretaziou  dei  Settanta.  Dirò  iàvece,  ch'egli  ansava  grao<l^ 
niente  f  antica  Ungua  del  Lazio,  e  ne  raccomandava  lo  stadio  e 
l' ttso,  slimando  dover  essa  tenersi  dagl'  Italiani  come  Uiigaa  lor 
propria;  e  Che,  (ter  cofrvalidare  coli' esempio  il  consiglio,  più 
Ìhet[oentemènte  in  essa  scriveva,  e  più  volentieri  che  nella  mo- 
derna nostra  volgare.  Non  per  ciò  intendeva  egli  dovesse  andar* 
ne'lraacurata  qfic^t'  ultima  :  e  ben  mostrano  i  suoi  scritti,  quanto 
Stùdio  ponesse  a  6ire,  anche  in  <|ue6ta«  buona  prova  di  degaoxa 
e  di'  còrresione.  Ottimamente  dettate  parvero  inlatti  ad  Ippolito 
Pibdénfbnlè  ((),  «}iiSttro  Letim  ItalionQ  che  già  corsero  io  pol^ 

(i)  Elogio  di  Giuseppe  Torelli. 
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biico;  fra  le  quali  uota  più  sf^cialmeale  quello  al  Sibiliato  con  cui 
dilucida  due  luoghi  di  Dante  al  quale  avea  posto  grandissimo  a- 
more;  e  l'altra  al  marchese  Gherardìoi  per  difendere  lo  slesso 
Dante  dalle  malte  accuse  del  Voltaire.  Me  parvero  cose  men  buo- 
ne, quando  pure  non  siansi  credule  migliori,  le  sue  Poesie  ori- 
giuali,  dopo  la  sua  morte  raccolte  in  un  volume  ed  impresse  in 
Verona  nel  4796,  e  le  sue  versioni  dal  greco,  dallatino,  dall'in- 
glese italianamente  condolte;  alcuni  /di/fj,  cioè,  di  Teocrito  e 
(li  Mosco,  il  primo  e  il  secondo  libro  dell'  £netde,  il  poemetto 
(Ielle  N0sze  di  Peleo  e  di  Teii  di  Catullo,  il  Pseudolo  di  Plauto 
e  sopra  tutto  V Elegia  di  Gray  sul  Cimitero  di  Campagna;  e 
la  slessa  auslerità  della  materia  non  gì'  impedì  di  riuscire  ele- 
gante per  fino  nel  suo  trattato  geomelrico  intitolato  Scala  dei 
men'/i,  uscito  in  luce  nel  i755.  Ma  come  scrittore,  il  Torelli  ve- 
ramente grandeggia  nella  lingua  Ialina.  Tutto  però  eh'  egli  in 
questa  dettava  non  comparve  alla  luce  del  pubblico.  Ci  mancano 
infatti  le  FaMette  di  £sopo  voile  di  greco  in  Ialino,  e  correda- 
le di  note  opportune,  e  con  dotta  prelazione  in  forma  di  lettera 
accompagnate  allo  stesso  marchese  Maffei  ;  e  resta  parimenti  no- 
tizia di  due  /lag tonamenlt  sopra  difficilissimi  punti  di  giurispru- 
denza, nella  medesima  lingua  composti,  ma  alle  stampe  non  mai 
couseguati.  Dion  così  accadde  di  quattro  Dialoghi^  in  uno  dei 
quali  si  studia  distogliere  un  giovane  cavaliere  dalla  carriera  del- 
I  armi,  disputando  nel  secondo  e  nel  terzo  intorno  al  digiuno,  e 
nel  quarto  sulla  dottrina  in  generale  del  probabilismo.  Ma  il  To- 
relli che  iji  ogni  studio  vedea  fino  airosso,non  credeva  cosi  racco- 
tnaudata  abbastanza  la  sua  fama  a'posteri.  £  già  le  matematiche 
s  quelle  in  ispecie  che  pitre  più  propriamente  addomandansi,  esser 
iovevano  il  campo  delia  maggiore  sua  gloria.  Ed  infatti,  entralo 
in  questa  palestra  Kanno  1747  colla  sua  Epi$lola  de  Rota  sub 
Kjfuts  eircttmacto,  faceva  ad  essa  succedere  nel  i758  i  due  libri 
De  ISihilq  Geotnetrico^  ai  quali  teneva  dietro  nel  i769  l'altra 
opera  intitolata  Geomelricay  e  nel  ili  A  quella  che  Demonslra' 
lio  antiqui  Theoremaiis  de  moluumcommixiione  appellò.  Mori 
il  18  agosto  i 781,  non  ancora  compiuto  l'anno  sessagesima 


dell'  età  saa,  lasciando  tuttavia  inedito  il  suo  lavoro  intitolalo 
JElemenloram  Proipeclivat  libri  li;  e  col  dolore  di  non  aver  po- 
tuto condurre  a  buon  fine  le  pratiche,  per  consiglio  del  conte 
Filippo  di  Stanbope,  da  lui  iniziate  colP  Università  di  Oxford, 
percbè,  a  quel  modo  medesimo  che  già  avea  pubblicato  Y  Eu- 
clide del  Gregory,  e  V Apollonio  dell' Alley,  pubblicasse  eziandio 
il  suo  Archimede^  intorno  al  quale,  per  riuscire  a  dame  una  ^ 
dizione  più  compiuta  e  più  esatta  di  quant'  altre  si  conosGea^ 
ro,  aveva  affaticato  lunghissimamente.  Nondimeno  la  sua  open 
di  prospettiva  fu  pubblicata  più  tardi  per  cura  di  Giambatista 
Bertolini  professore  nel  Collegio  militare  di  Verona;  ed  esito  più 
felice  sortirono  le  pratiche  dal  suo  nipote  ed  erede  Alberto  Al- 
bertini  riappiccale  coli'  Università  di  Oxford;  la  quale^  peglie^ 
citamenti  eziandio  del  cavaliere  Slrange  residente  per  T  Inghil- 
terra presso  la  Repubblica,  non  tardò  ad  intraprendere  Tedizio* 
ne  dell' ^rcAt mede,  accolto  per  ogni  dove  co'  maggiori  applausi: 
e  già  basterebbe^  dice  il  Pindemonte^  l*  onorecole  leal  jmotito  die 
Ite  rendette  nel  suo  rapporto  del  dSlO  o<l'  Imperator  Kofoltm 
V  Imtituto  di  Francia.  Il  Torelli,  che  il  co.  Cristiani,  illustre  go- 
vernatpr  di  Milano,  desiderava  al  suo  fianco,  cui  la  Repubblica  di 
Venezia  offeriva  prima  eoo  grado  di  Colonnello  e  generoso  sti- 
pendio il  governo  del  suo  Collegio  militare,  indi  una  Cattedra 
nell'Università  di  Padova,  e  l'Accademia  di  Mantova  il  carico  di 
segretario  perpetuo,  ogni  cosa  gradi,  ma  nulla  accettò:  non  ck 
la  fatica  lemesae,  come  nota  lo  stesso  Pindemonte,  ma  sceglier 
volea  egli  la  sua  fatica.  Dei  proprj  libri  lasciò  erede  la  BibIiot^ 
ca  Capitolare  della  sua  patria. 

Fallarsi  Domenico^  prete  secolare,  morto  in  Verona  sos 
patria  l' anno  i771,  aicquistò  ottima  fama  presso  gli  eruditi  col- 
la edizione  da  lui  procurata  delle  Opere  di  S.  Girolamo^  ampia- 
mente illustrate  con  dotte  sue  annotazioni.  L' infaticabile  Zacca- 
ria Betti  ne  dettava  l' Elogio. 

FaUecchi  JntoniOj  nato  a  Verona,  entrò  nelP  ordine  dei 
Predicatori,  fu  professore  di  teologia  neU'  Università  di  Padova, 
ednno  dei  più  fervidi  difensori  delle  verità  cattoliche.  I  aufflc* 
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rosi  scritti  che  intorno  a*  cosi  fatti  argomenti  mand6  in  luce, 
acquistarono  presto  grande  celebrità  ;  ed  egli  medesimo  ha  pò» 
tuto  vederli  traslatati  nella  lingna  latina,  francese  e  polacca.  A 
qae' giorni  piacquero  eziandio  le  stie  Prediche  Quaresimali,  ed 
i  suoi  Panegirici:  ma  ebhero  miglior  fama  le  sue  Lesioni  TeolO" 
giche^  che  dettate  in  buona  lingua  latina,  pubblicaronsi  dal  Bet- 
tioelli  in  Padova  dopo  la  morte  dell'autore,  seguita  l'anno  i791. 

fottmi  Jntan  Siro,  nato  a  Verona,  e  morto  a  Milano  nel 
1796.  Fu  Gesuita,  ed  esercilò  non  senza  lode  la  sacra  eloquen- 
za. Le  sue  Prediche  ed  i  suoi  Panegirici  si  stamparono  in  Vene* 
eia  l'anno  4799  in  due  volumi  ih  V  da  Antonio  Gurti. 

Fentretii  Francesco,  prete  secolare,  nato  a  Verona.  Ebbe 
ingegno  e  fermezza  di  volontà  superiori  alla  fama.  Adulto,  volle 
addomesticarsi  colle  matematiche,  e  senz'  aiuto  di  chi  che  sia, 
riasci  in  esse  di  tanta  eccellenza,  da  esserne  eletto  professore  nel 
Collegio  militare  della  sua  patria.  L' ordine  eh'  ei  teneva,  la  chia- 
"ezza  e  la  precisione  del  linguaggio  di  cui  usava  nell' insegnar- 
&,  erano  argomento  di  universal  meraviglia.  Per  questa  via  con- 
luceva  gì'  ingegni  più  tardi  e  gì'  intelletti  meno  speculativi  ad 
(acremente  seguirlo,  ed  a  trarne  non  mediocre  profitto.  Fecer- 
1i  grande  onore  i  suoi  libri  intomo  alla  Geomefrta  pratica,  e 
ili  meritarono  l' amicizia  e  la  stima  de'maggiori  scienziati,  fra' 
inali  non  è  da  tacersi  del  Torelli.  Mori  in  patria  l' anno  i788. 

Ferza  nata  Curtoni  co.  Silvia.  Amica  ai  più  ehiari  ingegni 
el  suo  tempo,  ed  ascritta  all'Arcadia  di  Roma  col  nome  di  F/a- 
litiia  CariteOj  incominciò  a  farsi  conoscere  fin  dal  4784  con 
nn  Epistola  a  dementino  Fannetti.  Levò  poi  in  maggior  fa- 
Mi  colle  sue  Dodici  Lettere  allo  stesso  Vannetti  —  colle  Atme 
Saverio  Bettinelli  —  cogli  Epigrammi  impressi  nel  i805  dal 
ambaretti  —  coi  Consigli  al  Nipote  Ferza  stampati  dal  mede- 
mo  nel  4809  —  colle  Terze  Rime  pubblicate  dal  Mainardì  nel 
810,  e  riprodotte  nel  1822  con  dedicatoria  a  Bartolomeo  Lo* 
ìnzi  già  morto  — coi  Fersi  in  morie  di  Jntonio  Trevisani  Ga 
ardi,  asciti  nel  1835  dai  torchi  del  Carlallier  in  Padova.  — 
enchè  lotti  questi  lavori  le  facciano  grande  onore,  e  bastai 
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possano  ad  assicurarle  oltima  fama,  DÒndimeno  V  opera  per  la 
quale  la  celebrità  del  suo  nome  si  è  più  largamente  diffbsa,  è 
quella  da  lei  pubblicala  nel  i607  pei  tipi  del  Gambaretti,  col  li- 
lolo:  Riiratli  di  alcuni  illustri  amici.  JE  veramente  illustri  do- 
vevano dirsi  questi  suoi  amici,  se,  tacendo  anche  di  quelli  ck 
non  avevano  sortita  con  lei  comune  la  patria,  s' incontrano  nei 
suo  libro  i  nomi  di  Bartolomeo  Lorenu,  Ippolito  Pindemonle, 
Anton  Mario  Logna,  Pietro  Cossali,  Girolamo  Pompei,  Anlonio 
Gagnoli^  Benedetto  del  Bene,  e  d'altri.  Morì  il  20  agosto  183d. 
ed  il  co.  Bennassù  Montanari  ne  scrisse  la  vita,  uscita  in  Y^ 
rona  dalle  stampe  del  Ramanzini  Tanno  4851. 

Filli  Andrea,  prete  secolare,  nato  a  Verona.  Cattivo  iniili- 
tere  di  un  cattivo  originale,  quale  fu  TArnaud  nelle  sue  Proct& 
SenlimenlOy  ì  traviamenti  del  gusto  gli  fecero  per  lunghi  aooi 
tenere  il  dominio  d^lle  scene  italiane  co'  suoi  Componimnii 
Tealraliy  oggimai  caduti  in  assoluta  e  giusta  dimenticanza.  Se- 
guendo invece  la  via  su  cui  s' era  posto  ne'  primi  suoi  anni,  ^ 
vrebbe  assai  meglio  provveduto  ella  sua  fama,  e  sarebbe  oggi^ 
ricordato  come  uno  de' più  faciline  vigorosi  poeti  lirici  del  suo 
tempo.  Mori  in  patria  T  anno  i793. 

Zeviani  Agostino,  avvocalo,  morto  in  Verona  sua  patria 
nel  d786,  fu  uomo  grandemente  a' suoi  giorni  stimato  per  b 
sua  molta  e  varia  letteratura.  Stampò  nel  i767  una  sua  versio- 
ne in  ottava  rima  di  parecchie  Odi  di  Orazio. 

Zeviani  Giampietro,  deirordine  dei  Predicatori,  stampò  isti 
i  776  il  Pastorale  di  S.  Gregorio  Magtto  wlgarissato. 

Zeviani  Gian^ Agostino,  morto  l'anno  479^1.  Arciprete  i 
un  paesello  posto  nella  Diocesi  Veronese,  si  rese  chiaro,  sfif- 
gando,  secondo  il  contesto  e  secondo  la  Epistola  di  S.  Paolo  » 
Romani,  il  Salterio  Davidico. 

Zeviani  Ferardo,  medico  celebratissimo,  che  ottuagenario 
viveva  ancora  nel  dSOS,  incominciò  ad  acquistar  fama.fin  dal  1754 
col  suo  libro  intitolato  :  IVuovo  Fonte  da  cavar  pronostici  snlk 
malattie.  Questa  fama  successivamente  si  accrebbe  colla  pnbbb- 
•azione  delle  altre  sue  opere:  Del  Fiuto  e  Delta  Kachiiide, 


157 
Provicela  di  Brescia. 


Mmici  Pietro  Camillo^  Prete  delP  Oratorio,  nalo  a  Brescia 
ranno  4714,  morto  in  quella  stessa  città  nel  1779.  Buon  cul'- 
tore  degli  stodìi  storici  ed  archeologici,  ebbe  voce  eziandio  di 
DOQ  comune  perizia  nelle  lingue  antiche,  e  specialmente  nel  gre- 
co e  nell'ebraico.  Convalidò  la  sua  fama  quando  comparvero 
io  luce  le  sue  Riflessioni  criliche  sopra  V  opera  di  Giustino  f>- 
hronio;  e  forse  V  avrebbe  accresciuta,  se  avesse  parimente  con- 
Kgfnate  ai  torchi  le  sue  JUeditasioni  sulla  vita  e  sugli  scritti 
iti  Sarpi. 

Jreheiti  Giovanni  Andrea ,  nato  a  Brescia  l'il  settembre 
ilìi.  Indossale  assai  giovane  le  insegne  di  Chiesa,  e  datosi  a 
coltivare  ad  un  tempo  i  sacri  od  i  profani  sludii,  vi  fece  cosi  mira« 
l^ili  progressi,  che  dìlFusone  rapidamente  il  grido,  si  vide  assai 
)resto  levato  ai  più  gravi  uflicj  della  Chiesa  e  dello  Stato.  Tali 
urea»  la  straordinaria  missione  affidatagli  dal  Sovrano  Ponte- 
ice  presso  la  Corte  Imperiale  delle  Russie,  la  Legazione  di  Bo- 
ogna,  il  Vescovato  di  Ascoli.  Innalzalo  da  Pio  VI  fino  dal  30 
ettembre  1784  alla  porpora  Cardinalizia,  mori  Tanno  1805, 
egando  al  proprio  Seminario  la  ricca  e  scelta  sua  Libreria. 

Joanzini  ab.  Giuseppe^  nato  in  un  povero  paesello  presso  a 
Mò  nel  1753,  ebbe  ad  institutore  nelle  scienze  fisico-matematiche. 
Ile  quali  si  sentiva  più  che  ad  altro  inclinalo,  il  celebre  Domeni- 
0  Cocoli,  e  fu  uno  de'più  valorosi  di  luì  allievi.  Aiutò  il  co.  Carlo 
•elioni  nella  rilevazione  della  sua  Carta  topografica  e  geologica 
ei  Lago  di  Garda^  ed  acquistò  assai  bel  nome  coli'  opera  intìto- 
ila  Riflessioni  sulla  direzione  dei  fiumi.  Morto  il  Beltonì  si  cou« 
usse  a  professare  matematica  e  fisica  in  un  privato  collegio  che 
i  que'  giorni  fioriva  in  villa  di  Novenla  Padovana,  da  cui  si  di- 
arti per  salire  la  medesima  cattedra  nel  pubblico  collegio  di 
.  Marco  in  Padova,  ch'ei  serbò  finché  nel  1797  col  cessare  della 
icpubblifea  Veneta,  lo  stesso  collegio  parimenti  cessava.  Faceva 
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possano  «d  assicurarle  ottima  fama,  nòndimr  Ac- 

quale la  celebrità  del  suo  nome  si  è  più^:'  .  eie- 

quella  da  lei  pubblicata  nel  i807  pei  tr|'  Ha  di 

tolo:  Ritraiti  di  alcuni  illutlri  amie'    ij'  \  peo- 

vevano  dirsi  questi  suoi  amici,  sq        |  %,  S{x* 

non  avevano  sortita  con  lei  coi^^        f  ernia  di 

suo  libro  i  nomi  di  Bartolomei/  ieolifico, 

Anton  Hcirìo  Logna,  Pietroi^^/  ^  :o  giudi- 

Gagnoli,  Benedetto  del  B/ /^f 

ed  il  co.  Bennassu  ÌHot^Ja  ii  .ci  4784.  Fu  ù 

rona  dalle  stampe  del;/f  f  ^  uelle  lettere  greche, 

Filli  Andrea^  r/^  ^  ^  .pria  alla  pubblicazione  dà 

lere  di  un  cattivo /j)/  in  Venezia. 

Sentimento^  i  tr  /  .que  a  Lonato  nel  4764,  studiò  a  Br^ 

tenere  il  dom*'  .  feroci  avversarii  della  rivoluzione  fras- 

Tealralij  ofr  1797,  soggiornando  a  Venezia^  si  lasciò  aii- 

guendo  in  ^.anto  .di  assalire  in  un  pubblico  caffè,  armato  di 
vrebbe  f  ,  troppo  celebre  Villetard.  I  suoi  scritti,  quasi  lutli 
rìcord'^iial  medesimo  spirito  politico,  principalmente  per  f  ifi- 
temr  f  Jegii  argomenti  in  essi  trattati,   gli  acquistarono  fam 

.  affatto  comunCi  Fra  essi  vogliono  ricordarsi  :  —  Il  &^ 
r  ^  delle  Alpi  =  /  Romani  in  Grecia^  in  cui  sotto  il  oo- 
^  del  Console  Flaminio,  vedesi  raffigurato  con  tinte  igooo»' 
tìiose  il  generale  Bonaparte.  —  La  Repubblica  Francese,  slorà 
curiosa  e  interessante  della  rivoluzione  del  1789.  —  Le  Rké- 
sioni  della  Repubblica  Veneta.  —  Il  Cartaginese,  giornale  pi- 
tico da  lui  pubblicato  a  Malta  in  odio  dei  governo  napoleonico-^ 
Motivi  della  rottura  del  Trattato  di  Àmiens^  libro  rìccbissiso 
di  documenti  diplomatici.  Mori  a  Napoli  nel  4829,  sempre  ugod* 
joenic  nemico  del  nome  francese. 

Bettoni  co.  CarlOy  nato  a  Bugliaco  sul  Lago  di  Garda  od 
4735.  Ricco  di  molto  e  vario  sapere,  fu  principale  suo  stadio 
promuovere  l'agricoltura^  T industria  e  la  buona  morale:  ed 
appunto  a  conseguire  più  facilmente  quest'ultimo  fine  volle  con* 
porre  egli  slesso  alcune  azioni  drammatiche,  e  propose  iooltre 
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il  premio  di  400  lecchini  a  quello  $crjUore  che  meglio  avesse 
soddisfallo  ali'  invito  di  esporre  in  venticinque  novelle  un  corso 
compiuto  et  morale  filosofia  per  oso  degli  alunni  delle  pubbliche 
scuole  di  Brescia.  Questo  premio  è  già  noto,  che  per  giudizio 
de)  Sibilialo,  del  Cesarotti,  dello  Strafico,  fu  diviso  ugualmente 
fra  l'ab.  Padovani  di  Brescia  ed  il  p.  Francesco  Soave.  Il  co.  Bet« 
toni,  oltre  che  per  la  Carta  topografica  e  geologica  del  Lago 
di  Garda^  testé  rammentata  favellando  dell'  Avanzini,  si  rese 
chiaro  altresì  pel  suo  Traltato  sulta  sistemazione  dei  Fiumi, 
lodato  dagli  uomini  della  scienza  per  copia  d'ingegnose  ed  acute 
osservazioni,  sebbene,  a  scemarne  il  pregio,  si  veggano  a  quan- 
do a  quando  cosparse  di  pensieri  assai  strani.  Fu  anche  autore 
del  libro  intitolato  L'uomo  volante  per  aria,  per  acqua,  per 
terra.  Mori  in  Brescia  nel  4786. 

Betioni  co.  Giovanni  Antonio,  nato  anch'  egli  a  Bugliaco 
Tanno  4 7i 7.  Militò  con  molto  valore  negli  eserciti  austriaci 
contro  i  Turchi  e  contro  i  Prussiani,  segnalandosi  specialmente 
nel  4755  alla  battaglia  di  Lovositz  in  cui  serviva  con  grado  di 
colonnello  e  perdeva  un  occhio.  Sotto  gli  ordini  del  maresciallo 
Daun,  come  generale  della  cavalleria,  ebbe  parte  all'  altra  batta- 
glia di  Hockirken,  e  contribuì  efficacemente  alla  vittoria  delle 
rrmi  imperiali.  Pervenuto  al  grado  di  tenente-maresciallo  morì 
n  Ungheria  Tanno  4775. 

Bel  toni  co.  Giuseppe.  Uscito  dalla  slessa  famiglia  dei  pre- 
edeoti,  ed  abbracciata  la  regola  dell'  Emiliani,  diedesi  tutto  agli 
Indii  sacri,  supplendo  al  poco  ingegno  colla  intensità  del  volere, 
radusse  dal  latino  il  Trattato  contra  V  ateismo,  comparso  di 
'esco  in  Germania  ;  e  dal  francese  l' altro  Traltato  sulla  pace 
tir  anima,  che  por  volle  difendere  eoa  dotta  e  giudiziosa  sua 
ietterà  dalle  accuse  dell' ab.  Gian -Carlo  Brignole;  e  n'ebbe 
*de  dai  giornalisti  di  Firenze.  Confutò  inoltre  il  libro  Dei  Dt- 
ìlli  dell'  ab.  Spedalieri  :  ma  gittò  inutilmente  tempo  e  fatica  per 
violenza  usatagli  dal  p.  Spani,  Maestro  del  Sacro  Palazzo,  che 
m  contento  di  vietargliene  la  stampa  ricusavagli  perfino  la  re- 
ituzìone  del  manoscritto.  Fu  autore  da  ultimo  dell'  opera  in- 
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lUolala  Setiimatia  di  Con$i(krasioni  e  di  Preghiere,  impres* 

8a  nel  i  797  coi  lorchi  del  Falgosi  di  Roma. 

Bigotti  Lodovico^  nalo  a  Brescia  nel  d7i3,  morto  a  Chiari 
uel  i78o.  Gli  studii  delle  lettere,  ma  più  specialmente  quelli  delli 
poesia,  fecero  V  occupazione  di  tutta  la  sua  vita ,  e  comunqie 
ne  traesse  buon  frutto,  senza  gli  stiraoli  degli  cimici,  la  sua  mo- 
destia non  avrebbegli  mai  consentito  di  consegnare  ai  torchi  uni 
scelta  delie  sue  Atme.  Recò  inoltre  in  verso  italiano  il  poema 
De  Partu  Firginis  del  Saonazzaro. 

Brescia  (da)  p.  Fortunato.  Vestilo  in  età  giovanile  1'  sbi(o 
dei  Minori  Riformati,  fu  de'  primi  tra*  suoi  a  sgombrare  i  filosa* 
fici  e  teologici  studii  dalle  frivole  controversie  con  che  solevano 
oscurarli  i  trattatisti  del  tempo  suo.  Salito  per  ciò  in  grande 
stima,  con  titolo  di  Segretario  del  Generale  del  suo  Ordine  la 
inviato  in  Ispagna,  dove  maggiore  che  altrove  ne  appariva  il 
bisogno,  perchè  coli'  autorità  e  coli'  esempio  si  adoperasse  a 
larveli  rifiorire.  Ma  benché  accoltovi  con  gran  favore,  non  potè 
adempiere  alla  propria  missione,  rapito  dalla  morte  nel  175ii, 
soli  sei  mesi  dopo  il  suo  arrivo  in  quel  regno.  Fu  autore  eziao- 
dio  di  parecchie  opere  matematiche. 

Brescia  (da)  p.  Gotidenjsio,  entralo  fra'  Cappuccini,  attese 
con  singolare  alacrità  ai  sacri  studii,  e  mandò  in  luce  nei  ilìt 
le  Islilusioni  Oratorie;  nel  i7G0  io  Spirito  della  Regola  Sera- 
fica; nel  i77i  il  proprio  j^uorestma/e. 

Brognoli  Antonio,  nato  a  Brescia  verso  il  declinare  A/ 
d  725.  Valoroso  cultore  dell'  italiana  poesia,  vide  traslataio  a 
inglese  il  suo  poema  Dei  Pregiudisii:  e  per  tacer  d'altre  scf 
cose,  furono  accolti  con  molto  plauso  i  pochi  versi  da  lui  pub- 
blicati nel  dSOS  per  le  Nosse  Canossa^Casliglioney  e  /'idilli* 
che  postumo  vide  la  luce  per  cura  de^  suoi  figli,  ad  onorare  i^ 
solenne  ingresso  di  monsignor  Gabrio  Maria  Nava  alla  Chiesa 
vescovile  di  Brescia.  Sopra  tutto  però  ebbe  lode  per  lo  slnéo 
assiduamente  posto  ad  illustrare  la* storia  della  sua  patria  colli? 
sVetnorie  aneddote  spettami  air  assedio  di  Brescia  efe/i'oRR' 
1438,  e  cogli  Elogi  dei  Bresciani  per  dottrina  eccellenti  del  *^ 
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rolo  XFllL  Mori  suil'  incomìociare  dell'  anno  1807,  ottnotesimo 
secondo  deli'  età  sua  ;  ed  il  concittadino  Giambattista  Gorniani 
ne  onorava  la  memoria^  intessendo  le  sue  lodi. 

BuUurini  Matteo^  nacque  a  Salò  nel  i753,  e  fu  discepolo 
del  Cesarotti.  Esercilò  per  alcun  tempo  non  senza  lode  l'avvoca* 
tura  in  Venezia,  dove  sostenne  eziandio  l'ufficio  di  Nunzio  della 
sua  patria.  Caduto  il  governo  della  Repubblica,  fu  professore  di 
lettere  greche  nell'  Università  di  Pavia,  e  più  tardi  di  procedura 
civile  in  quella  di  Bologna,  d' onde  fece  ritorno  a  Pavia  per  ri- 
salirvi la  prima  sua  cattedra.  Alcune  Orasioni  funebri  latine  e 
parecchi  Epigrammi  greci,  pubblicati  iu  ancor  giovane  età,  fe«> 
cero  concepire  di  lui  le  più  liete  speranze;  e  queste  compiuta* 
mente  avveravansi  quando  più  maturo  d' anni  mandò  in  luce 
UQ  bel  volume  intitolato  Maiihaei  BuUurini  SalodietisiM  Carmi" 
na^  e  la  sua  dotta  Diueriasione  intomo  allo  spirilo  dì  Omero. 
Ailre  cose  non  poche  lasciò  inedite  quando  venne  a  morie  V  an- 
no 4817. 

Colini  cav.  Orazio,  morto  nel  i  783  si  fece  nome  a'  suoi 
giorni  trattando  la  poesia  comica  e  la  tragica:  e  colla  Zelinda 
consegui* il  premio  proposto  dalla  Corte  ducale  di  Parma,  per 
la  migliore  tragedia  che  si  fosse  prodotta  al  concorso  dalla  me- 
desima pubblicato. 

Cappello  ab.  Marco^  nato  a  Brescia  nel  1706.  Fu  discepolo 
del  Frugoni,  e  grandemente  inclinato  alla  poesia  burlesca,  per 
meglio  riuscir  nella  quale  si  condusse  a  dimorare  non  breve 
tratto  di  tempo  in  Toscana,  onde  farvi  raccolta  di  voci  e  modi 
rusticali  e  popolareschi.  Ebbe  pur  rinomanza  come  poeta  estem« 
poraneo,  dopo  che  udita  in  Bologna  la  celebre  Laura  Bassi, 
quasi  involontaria  uscivagli  improvvisamente  di  bocca  la  rispo- 
sta ad  un  suo  Sonetto  che  lo  aveva  vivamente  colpito.  Rimao* 
gono  di  lui  quattro  poemi  giocosi.  —  La  Morie  di  Barbelta 
—  La  Befana  —  /  Galli  —  La  Friliaia  —  Sd  Sonetti,  nei 
quali  prese  ad  imitar  felicemente  lo  stile  di  Cecco  da  f^arlungo. 
Mori  nel  i782.  —  Ebbe  nome  di  valoroso  poeta  anche  Tabi 
^rance«co  di  lui  fratello. 
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Carboni  Domenico,  scultore  di  qualche  credilo  e  disegoa- 
lore  corretto.  Associatosi  al  pittore  Antonio  Saviani,  die'  in  tecft 
nel  i760  il  libro  intitolato  Le  PUture  e  le  Sculiurt  dì  Brescia 
che  sono  egposte  al  pubò/tco,  con  un'  appendice  di  alcune  prì* 
vaie  Gallerie. 

Chiaramonii  Gtombolisfa,  nato  a  Brescia  nel  ^1731,  vi 
moriva  nel  i796.  Letterato  e  giureconsulto  di  ottima  fama,  as- 
aicuravala  colla  JUcmoria  sul  paterno  impero  degli  antichi  fio- 
moni;  colla  Lettera  mite  Barca  volante  del  p.  Lana,  io  cui 
pare  scorgersi  la  prima  idea  degli  aerostati  ;  colle  Jnnolasmi 
onde  arriccili  V  edizione  per  lui  procarata  in  Brescia  nel  4763 
delle  Lettere  del  canonico  Paolo  Gagliardi. 

Chiaramonii  ab.  Orazio,  nato  parimenti  a  Brescia  nel 
i72ì.  Illustre  per  rara  pietà  e  non  comune  dottrina,  ebbe  Icxie 
come  leggiadro  poeta,  e  come  autore  di  varie  pregevoli  op^ 
ricciuole  intorno  ad  argomenti  di  sacra  e  profana  eloquenza, 
e  di  religione.  Morì  in  patria  nel  d793. 

Chiari  Pietro,  prima  Gesuita,  indi  Prete  secolare,  nacque 
a  Brescia  nel  d720,  dove  anche  moriva  nel  4785.  Sguaiato  ed 
infelice,  benché  fecondo,  scrittore  di  prose  e  di  versi,  che  intito- 
lò commedie,  tragedie  ed  altro,  ebbe  encomiatori  in  Italia  quan- 
do Carlo  Gozzi  e  il  Barettt  vituperavano  iodegnamente  il  Gol- 
doni. Colla  sua  morte  ebbe  tomba  altresì  la  letteraria  sua  fama. 

Cigola  Fincenso,  buon  cultore  degli  studii  fisico -roateoi- 
liei,  vide  bene  accolta  l' opera  sua  intitolata  Spoiisione  def- 
V  antico  progetto  di  navigazione  nella  provincia  Breiciana^  usci- 
ta in  Brescia  nel  1803. 

Coccaglio  (da)  p.  Bonaventura.  Professò  la  regola  dei  Cap- 
puccini, e  fu  teologo  e  controversista  di  fama  più  che  medio- 
cre. Malmenò  aspramente  i  Gesuiti  nelle  opere  sue,  e  n'ebbe 
in  ricambio  le  sferzate  dei  lor  difensori,  e  quelle  in  ispede 
dell'ab.  Francesco  Carrara  nell'  articolo  che  di  lui  scrìsse  nel 
Dizionario  Storico  eh'  ei  pubblicava  in  Bassaiio. 

Coccaglio  (da)  p.  Fiatare.  Fratello  al  p.  Booaventora,  na- 
cque nel  4706,  e  al  par  di  lui  vesti  l'abito  dei  Cappocdoi,  a 
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più  di  lui  fece  risoniire  il  suo  nome  per  la  gaerrn  mossa 
co'' suoi  scritti  alla  Compagnia  di  Gesù,  di  cui  parimenti  Ta- 
vella r  ab.  Carrara  nd  citato  suo  Dizionario.  Mori  vecchissimo 
nell'anno*  1793,  ottantesimosettimo  dell' età  sua. 

Coeoli  Domenico^  nato  a  Brescia  nel  4747.  Egregiamente 

disposto  alle  scienze  severe,  avea  fatti  in  esse  cosi  maravigliosi 

progressi,  che  soppressa  la  Compagnia  di  Gesù,  fu  nominato  nel 

4774  professore  di  fisica  e  di  matematica  in  patrio,  ed  eletto  nel 

i  787  a  giudice  del  piano  prodotto  dall'  Artico  per  la  radicale 

sistemazione  del  Brenta.  Nel  1802  fu  Elettore  nel  Collegio  dei 

Dotti,  e  nel  ^1805  Ispettore-Generale  d'Acque  e  Strade  del  regno 

d' Italia.  Nel  i777  pubblicava  i  suoi  Elementi  di  Geometria  e 

Trigonometria;  nel  i779  gli  Elementi  di  Statica;  nel  i781 

r  Accademia  di  Mantova  onorava  del  premio  da  Jei  proposto  la 

sua  Memoria  9ulla  vera  teoria  delle  acque  uscenti  dai  fori  aperti 

dei  vasi.  Venuto  a  morte  nel  i812,  lasciava  inedito  un  Trat^ 

tato  completo  di  Jtlatematiche^  e  varie  Memorie  e  Dissertasioi  i 

lette  in  tempi  diversi  all'  Accademia  di  Brescia  di  cui  fu  Socio. 

Colmi  co.  Ferdinando^  nato  a  Brescia  nel  47t5,  accolto 
prima  fra'  Gesuiti,  divenne  poi  Prete  secolare.  Fu  autore  di .  una 
Storia  della  Fila  e  degti  Scritti  di  S>  agostino  pubblicata  in  pa* 
tria  Tanno  i775»  e  del  Catechismo  Ragionato j  ossia  Dottrina 
della  Chiesa^  uscito  l'anno  i 787  in  quattro  volumi  in  ottavo 
dalle  stampe  del  Rosa  in  Venezia. 

Colpani  cav.  Giuseppe^  nato  a  Brescia  intorno  al  4726.  Col- 
tivò con  pari  affetto  gli  studìi  della  poesia  e  quelli  delle  scienze  ; 
e  per  ciò  trasse  sovente  dai  fenomeni  della  natura  argomento  ai 
suoi  carmi.  Ebbe  parte  eziandio  al  famoso  Giornale  il  Caffè  che 
si  pubblicava  in  Milano  con  si  gran  plauso  d'Italia.  Nel  d794 
raccolse  le  opere  da  lui  fino  allora  dettate,  e  pubblicolle  io  due 
volumi  a  Vicenza  coi  torchi  del  Torra.  A  questi  debbono  aggiu- 
gnersi  gli  altri  due  che  uscirono  nel  4808  in  Brescia  sotto  il 
capriccioso  titolo  di  Cammei  Poetici.  Di  tutte  le  opere  del  Col* 
pani  fecesi  più  tardi  in  Brescia  stessa  una  compiuta  edizione  in 
sei  vòhimi  in  8.vo,  ai  quali  tenne  dietro  nel  4825  il  7.™>  inti< 
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iolato  Ultime  Poesie  del  cav.  Colpani  coW Elogio  dell' iuiore, 

morto  in  c(à  quasi  noDageoaria. 

Corbellini  ab,  Carlo^  naie  a  Brescia  nella  prima  metà  del 
secolo  XVIII,  diede  opera  agli  architettonici  studii,  e  sui  disegni 
da  lui  esibiti  pone  vasi  mano  nel  i753  alla  riedificazione  deib 
chiesa  parrocchiale  di  S.  Geremia  in  Venezia,  in  cui  die'  a  div^ 
dere  un  gusto  bizzarro  e  guasto  dai  vizii  del  tempo.    . 

Comiani  co.  Giambatisia^  nato  agli  Orzi-noYÌ,  borgala 
della  provincia  di  Brescia,  il  28  febbraio  i742.  Nel  collegio  di 
S.  Bartolomeo  di  quella  città  attese  agli  studi!  delle  lettere,  ed 
in  Milano  a  quelli  delle  matematiche  e  della  giurisprudenza  ;  ed 
•  ivi  ascritto  poi  agli  Umoristi  ed  ai  Trasformatiy  s' ebbe  la  col- 
leganza dei  Passeroni,  dei  Verri,  dei  Beccaria,  dei  Parini  e  d'al- 
tri elettissimi  ingegni.  Reduce  in  patria,  vi  sostenne  non  pochi 
onorevoli  uffici!  municipali  ;  nei  quali  die'  cosi  nobili  prove  dei 
suo  molto  sapere,  che  salito  ben  presto  nella  universale  esuma- 
zione, il  Governo  medesimo  della  Repubblica,  non  una  volta, 
volle  ricorrere  a  lui  per  consiglio,  e  specialmente  in  argonieoli 
economici.  Discesi  poi  gli  eserciti  francesi  in  Italia,  fu  prima 
giudice  nel  suo  borgo  natale,  poi  nel  Tribunale  di  Revisione  io 
Milano,  da  ultimo  nella  Corte  d'Appello  in  Brescia,  dove  mo- 
riva nel  i815,  lasciando  nel  co.  Roberto  l' unico  frutto  del  sqo 
matrimonio  con  Caterina  Brocchi,  figlia  del  veneto  colonnello 
Girolamo.  Tacendo  di  alcuni  suoi  poco  felici  componimenti  po^ 
tici  di  vario  genere,  il  Gorniani  nel  corso  non  breve  della  soa 
vita  mandava  in  luce  le  seguenti  opere.  —  Saggio  gulla  Storia 
letteraria  degli  Orzi^novi  —  Saggio  sulla  Poesia  alemanna— 
Della  legislazione  relativamente  aW agricoltura  —  Idee  sulla 
vegetazione  —  Principi  della  filosofia  agraria  delicati  al  Di- 
stretto degli  Orzi'^novi  —  Saggio  sopra  Luciano  —  Piaceri 
dello  spirito  —  Riflessioni  sulle  monete  —  Discorso  di  tiit  giu- 
dice civile  sopra  i  rapporti  della  giurisprudenza  colla  democra- 
zia. —  Ma  r  opera  che  di  gran  lunga  soverchia  ogn'  altro  sao 
lavoro,  tutto  che  non  sempre  a  torto  accusala^di  poca  esattezza, 
e  generalmente  dettata  con  poco  garbo  di  lìngua  e  di  stile,  è 
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quella  che  s' iotìtola  :  /  Secoli  della  leiUraiura  italiana,  la  quale 
già  ebbe  V  oDore  di  più  rbtampe,  e  fu  coolÌDuata  da  Camillo 
Ugonì. 

Cristiani  Girolamo  Francesco  di  Brescia,  fu  Capitano  In- 
gegnere al  servizio  della  Repubblica  di  Venezia,  e  nel  1787  il 
Secalo  ebbe  a  sceglierlo,  in  unione  al  suo  concittadino  Domenico 
Cocoli  e  ad  altri  valorosi  e  celebratissimi  uomini,  a  giudice  di 
quel  piano  Artico  di  cui  ebbi,  ormai  tante  volte,,  ragione  di  fa« 
vellare  :  e  fu  appunto  questo  incarico,  che  lo  condusse  a  mandar 
fuori  in  Milano  il  suo  Trattato  critico  -  idraulico  della  inalvea^ 
sime  e  del  regolamento  del  Brenta,  nella  cui  prefazione  pose  in 
chiara  luce  la  erroneità  delle  dottrine  recate  innanzi  dal  Senatore 
Angelo  Querini  a  combattere  le  proposte  dell'  Artico  suddetto. 
Dettò  inoltre  la  Fila  di  Paolo  jéntonio  Cristiani  suo  padre»  che 
al  par  di  lui  fu  illustre  Ingegnere  al  servigio  della  Repubblica, 
uiagnificamente  impressa  in  Verona  l'anno  1802  coi  tipi  del 
Giuliari:  e  fu  altresì  autore  di  un  opuscolo  uscito  dalle  mede- 
sime slampe,  intorno  ad  una  epigrafe  posta  in  una  Chiesa  di 
Verona,  ad  onore  della  Vergine,  che  gli  suscitò  contraddizioni 
acerbissime,  onde  fu  quasi  costi*etlo  ad  una  compiuta  ritrat- 
tazione. 

Dalola  ab.  Francesco,  nato  a  Brescia  nel  1692,  morto  nel 
^782,  esercitò  non  senza  lode  la  sacra  eloquenza.  Le  sue  Predi- 
che Quaresimali,  uscirono  postume  dalle  stampe  di  Brescia 
Tanno  1787. 

Doneda  Carlo,  Bibliotecario  della  Quiriniana,  fu  autore 
della  Fita  della  B.  iterici;  delle  Notizie  della  Zecca  e  delle 
tfone/e  di  Brescia,  stampate  nel  1755;  delle  Notizie  delle  Chic- 
<^  di  Brescia,  inserite  nel  Diario  Bresciano  dell'anno  1774. 
Mori  io  patria  T  anno  1781. 

Duranti  co.  Durante,  uscito  da  illustre  bresciana  famiglia 
intorno  al  1718,  volse  principalmente  l'ingegno  alle  lettere;  e 
henchè  vissuto  in  tempi  di  poco  buon  gusto,  seppe  sceverarsi 
d^i  più,  e  meritare  che  alcuni  suoi  Elogi  ed  Orazioni  fune^ 
^^i  aecolti  fossero  con  favore  da  quelli  che  tenevano  in  mag< 
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gior  pre^o  la  parila  della  lingua  e  le  grazie  ddlo  stile.  Do« 
vette  però  la  maggiore  saa  fama  alle  sue  poesie,  nelle  quali 
ebbe  sempre  a  mostrarsi  ugaalmente  valoroso,  o  pungesse  coi 
satirici  saK,  o  si  levasse  alla  sublimità  della  lirica,  od  invece 
tentasse  il  giocondo  stile  del  Bemi.  Raccolte  in  un  volume  solU 
il  titolo  di  Rime  videro  la  prima  volta  la  tace  in  Brescia  T  bddo 
'ÌTSS,  e  reputate  fra  le  migliori  delP  età  soa,  ebbero  V  onore  di 
frequenti  e  sempre  magnifiche  ristampe.  Più  ancora  delle  Rimt 
fa  a  que'  giorni  ammirato  il  suo  poema  i'  Uso^  di  cui  le  due  pri- 
me parli  uscirono  dalle  stampe  della  stessa  Brescia  nell'  aono 

i778,  e  r  ultima  nel  1780  che  fu  T  estremo  del  viver  suo.  lo 
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matrimonio  male  assortito,  da  lui  contratto  in  giovanissima  eia, 
gli  Ttse  sconosciute  le  dolcezze  della  pace  domestica.  Per  ciò 
condusse  una  vita  lungamente  agitata,  visitando  or  V  una  or 
V  altra  provincia  d' Italia.  Ne  trasse  almeno  conforto  dall'  ami- 
cizia di  molti  illustri,  e  dal  favore  della  R.  Corte  di  Sardegna. 

Duranti  co.  Giorgio^  nato  nel  4683  dalla  stessa  famigli! 
del  co.  Durante.  Dopo  averoisaggiati  ne'  primi  suoi  anni  molti 
studj  diversi,  benché  uomo  di  Chiesa,  antepose  a  tutti,  queHi 
della  musica  e  della  pittura  ;  ed  in  questa  sopra  latto  si  di* 
stinse  nel  dipinger  fiori  ed  augelli  rappresentati  eoa  gran  ya- 
rità,  e  distribuiti  con  bella  e  pittoresca  maniera.  La  massiau 
parte  delle  sue  opere  conservasi  nella  sua  patria  :  i  suoi  priod* 
pali  capolavori  però  si  ammirano  nella  R.  Galleria  di  Torino. 
Mori  ranno  4755.  | 

Fenaroli  co.  Sortolomeo,  va  ricordato  fra' bresciani  che  m 
secolo  passato  coltivarono  con  qualche  afietto  F  italiana  poesia. 
sebbene  troppo  spesso  infarcisse  i  suoi  versi  con  filosofiche  astru- 
serie. Mori  r  anno  i788. 

Fenaroli  Solavo  Camilla.  Nata  a  Brescia  sali'  iacominciarr 
del  secolo  XVIII,  ebbe  cosi  trascurata  educazione  che  appesi 
venne  ammaestrata  nel  leggere  e  nello  scrivere.  Una  certa  sai 
naturale  inclinazione  però  traevala  alla  lettura  prima  di  fkasì 
romanzi  allora  in  voga,  poi  dei  poeti  italiani  del  secolo  X^Llft- 
stituilasi  per  tal  modo  da  sé  medesima  divenne  poetessa,  e  ntS» 
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RaccoUa  degli  autori  Bmciani  viventi^  ed  in  altre  del  suo  tem- 
poy  ieggonsi  da  lei  dettate  Aimedi  buoo  sapore.  Fu  sopra  ogni 
altra  sua  cosa  lodato  il  Sonetto  composto  per  la  moDacazione  di 
una  sua  figlia.  Mori  in  patria  nel  i  769. 

Foresti  co.  Foresto^  morto  sull'  incomiociare  del  secolo  XIX, 
acquistò  qualche  nome  coli'  opera  ioti  tota  ta  Institutionum  Sa- 
crO'Moralium  libri  F^  e  col  Trattato  delle  Insegne  Gentilisie. 
Caraffe  Giuseppe^  morto  oei  1779,  andò  al  suo  tempo  lo- 
dalo per  non  comune  valore  poetico.  Di  lui  discorre  il  p.  Jacopo 
Gussago  nelle  annotazioni  alle  Ifotizie  Storiche  del  canonico 
Lodovico  Ricci  di  Chiari. 

Giraldi  JUichete,  nato  a  Limone  intorno  al  1737,  disce- 
polo in  Padova  del  Morgagni,  che  gli  serbò  sempre  vivissimo 
alèdo,  e  che  morendo  il  volle  erede  de'  suoi  manoscritti,  fu 
professore  di  Storia  naturale  in  Parma^  Socio  delle  più  illustri 
Accademie  di  Europa,  e  come  imparasi  dalle  Memorie  dell'  A- 
giieUi^  primo  illustratore  delle.  Tainrfe  Anatomiche  del  Santorini^ 
mori  neM  797. 

Gorgnani  Gaetano  che  ancor  viveva  nei  primi  anni  del 
ecolo  XIX,  fu  autore  del  Colpo  d' occfcìo  fisico^  storico  e  civile 
klla  Riviera  Benacense,  uscito  in  luce  a  Brescia  V  anno  i804. 
Grassi  Pier  Luigi,  Carmelitano  Scalzo.  È  conosciuto  come 
utore  di  un  bel  volume  di  Fùeiie  Liriche  uscito  a  Napoli  nel 
794  9  e  di  un  altro  uscito  a  Brescia  nel  i798  col  titolo  di 
!tme  Piacevoli  di  un  Lombardo j  del  quale  nel  i804  fecesi  in 
rescia  stessa  una  seconda  ripurgata  edizione  col  titolo  di  Scelte 
ime  Piacevoli. 

Guadagni  Gianfrancesco^  morto  in  vecchia  età  nel  1784^ 

medico  di  non  comune  valore,  ed  autore  della  Storia  del» 

innesio  del  Fajuolo  eseguito  in  Brescia  neU'  anno  i770,  e  di 

irecchie  Disseriasiioni  che  leggonsi  negli  Opuscoli  del  padre 

dogerà. 

Guadagnini  Giambatisiay  noto  nei  i722,  in  Eseno,  prò- 

icia  di  Brescia,  morto  Arciprete  di  Gividate  in  VaKlamoni- 

nel  i806.  Fu  prima  molinista,  indi  al  pari  de' suoi  con- 
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diocesani  Tamburini  e  Zola,  sorse  propugnatore  del  gianse* 
nismo.  Ad  ogni  modo,  da'  suoi  stessi  avversar]  fo  sempre 
tenuto  in  conto  di  uno  dei  più  dotti  teologhi  del  suo  tempo: 
e  qualunque  giudizio  far  vogliasi  o  siasi  fatto  della  sua  fede, 
sebbene  non  mancasse  di  oppositori,  non  ebbe  le  persecuzio- 
ni alle  quali  specialmente  soggiacque  lo  Zola;  e  si  mostrò 
sempre  zelantissimo  de'  suoi  parocchìali  doveri  quantunque  non 
poco  tempo  siasi  da  lui  conceduto  agli  studj  eziandio  delle  lin- 
gue antiche  e  moderne,  e  della  poesia.  Le  principali  sue  ope- 
re sono  —  De  antiqua  paroeciarum  origine  —  Dife$a  di  Jr- 
noldo  da  Brescia  —  Due  Lettere  parenetiehe  sopra  il  celibato. 
—  L' ab.  Fortunato  Federici  nella  Biografia  Universale  pub- 
blicata dal  Missiagiia  in  Venezia,  ed  il  prof.  FloriaDo  Caldani 
nelle  Memorie  sulla  Fila  e  le  Opere  diGiambatista  Guadagnini^ 
parlano  distesamente  anche  degli  altri  lavori  di  quest'  uomo  in- 
faticabile. 

Gussago  p.  Jacopo^  ordato  di  molta  e  varia  erudizione,  fa 
dei  Minori  Osservanti,  ed  autore  delle  memorie  della  Fila  e  de- 
gli Scrini  di  Baldassare  Zamboni^  Brescia  i  798  —  delle  Koti- 
zie  Storico-Critiche  intomo  la  Fila  e  gli  Scritti  deif  ab.  Giam-^ 
balista  Rodella^  Padova  1804  —  della  Fila  dèi  B.  Bernardino 
da  Feltre^  Brescia  i808  —  delle  Notizie  Storiche  sulla  Fifa 
e  sugli  Scritti  di  Lodovico  Ricci  Canonico  Curato  di  Chiari^ 
parimenti  uscite  in  Brescia  nel  4808.  Raccolse  anche  le  ooti» 
di  tutti  gli  uomini  letterati  di  Chiari. 

Lucchi  p.  Bonaventura^  Minore  Conventuale,  nato  a  Brt 
scia  nel  i700,  morto  a  Padova  nel  i785.  Fu  Lettore  di  filosofia 
a  Verona  e  a  Vicenza,  e  di  teologia  nel  convento  di  S.  Fran- 
cesco grande  in  Milano,  di  cui  ebbe  anche  il  governo.  Iodi  fa 
Segretario  del  Generale  del  suo  Ordine  a  Roma,  e  successiva- 
mente professore  di  metafisica  e  di  Sacra  Scrittura  neir  Univer- 
sità di  Padova.  Fra  le  cose  da  lui  mandate  in  luce  vogliono  ri- 
cordarsi le  sue  Orazioni  Sacre^  e  l' opera  intitolata  Spinosi- 
smi  Syntagma  ad  instauranda  metaphisiea  studia  propositum, 
impressa  nel  17B0. 
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Lacchi  JUichelangtlo^  nato  a  Brescia  nel  1744.  Vestito 
r àbito  Cassinense,  sali  presto  in  bellissima  .nominanza,  inse- 
gnando teologia  e  filosofia  a'suoi  ;  conducendosi  a  Firenze,  per 
invito  del  magnanimo  Pietro  Leopoldo,  a  proressarvi  lingue 
orientali;  recandosi  a  visitarejj^tutte  le  principali  biblioteche 
d' Italia.  Per  ciò  si  vide  prima  onorato  dallo  stesso  suo  Ordine 
con  molte  cospicue  dignità,  poi  noverato  fra'  Prelati  della  Sa- 
cra Congregazione  deir  Indice,  indi  eletto  Vescovo  di  Sublaco, 
da  ultimo  ascritto  da  Pio  VII  al  Sacro  Collegio  dei  Cardinali. 
L' ab.  Belli,  eh*  egli  elesse  a  suo  esecutore  testamentario,  già 
fece  pubblico  il  catalogo  di  tutti  gli  scritti  del  Cardinal  Lue* 
chi,  i  cui  autografi  per  ordine  dello  stesso  Pio  VII,  furono  col- 
locati  nella  Libreria  Vaticana;  e  ad  esso  potrà  ricorrere  qualun* 
qoe  fosse  vago  di  averne  giudiziosa  e  pflrticolareggiata  noti* 
2ia.  Io  intanto  m'accontenterò  rammentarne  le  opere  seguenti  — 
Scella  dei  migliori  luoghi  di  Appiano  e  di  Erodiano^  arric- 
chita di  eruditissime  annotazioni  —  Opere  di  Forlunalo  da 
lui  nuovamente  edite  —  Dialoghi  greci.  —  Se  la  morte  non 
lo  avesse  sopraggiunto  nell'ancor  vigorosa  età  di  anni  58,  men- 
tre nel  1802  visitava  la  sua  Diocesi,  avrebbe  accresciuta  la 
sua  fama  colia  pubblicazione  di  una  nuova  Bibbia  Poliglolla^ 
col  testo  ebraico  restituito  alla  sua  genuina  lezione,  la  vulgata 
e  i  settanta,  e  due  nuove  versioni,  una  greca  e  l' altra  latina, 
ed  un  nuovo  comento  pei  luoghi  oscuri  e  difiicili. 

JUaccarinelli  p.  Serafino  Starla^  dei  Predicatori,  professò 
filosofia  e  teologia  in  Brescia  sua  patria  ;  fu  inquisitore  a  Cre- 
ma, a  Verona,  a  Venezia;  coadiutore  a  Bologna;  e  finalmente 
Commissario  del  S.  Uffizio  in  Roma.  Ebbe  lode  per  la  pubbli- 
cazione degli  Opuscoli  di  Girolamo  fTielmOy  e  per  le  originali 
sue  Exercitationes  theologico^morales  in  censurai  ci  casus  re- 
servatosj  uscite  in  Brescia  nel  i764. 

ilfoggi  co.  utfìmo,  vuol  essere  ricordato  pel  suo  libro  Del 
Genio  armigero  del  Popolo  Bresciano^  da  lui  mandato  in  luce  nel 
i  782,  colle  stampe  del  Berlendis.  Fu  autore  altresì  delle  Memorie 
sulla  Fila  di  Agostino,  Bertelli  poesista  bresciano^  pubblicale  pò* 
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stame  dal  fratello  co.  Carlo j  uomo  anch'  egli  adorao  di  belli 

studj,  ed  autore  di  una  memoria  intitolata  Del  Liuto  nù  Ma' 
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Mazsuchelli  co.  Ettore^  naeque  a  Brescia  nel  Ì7i1,  ù 
prete  secolare,  e  buon  cultore  delle  lettere  italiane.  Si  hanno  i 
lui  —  Capitolo  di  un  amico  ad  un  amico  sopra  famor  dei 
Petrarca,  Brescia  1767  —  Proverbi  e  maniere  di  dire  della  li»- 
gua  toscana,  Brescia  4770  —  alcune  Poesie  ed  Opuscoli  di 
lieve  conto.  —  Morì  nel  4776. 

Mazzuchelli  co.  Federico,  morto  nel  gennajo  4805,  pub- 
blicò in  Milano  nel  4802  i  suoi  Elementi  di  CawUlerissOy  ri- 
stampati dal  Giegler  nel  4804. 

JUassuchelli  co.  Ctammaria,  maggior  fratello  al  co.  El- 
torc  e  padre  al  co.  federico,  nacque  a  Brescia  Tanno  1707, 
ed  avuta  la  sua  instituzione  nel  collegio  dei  Gesuiti  in  Bologoi^ 
riusci  uno  dei  più  famoM  ed  illustri  letterati  del  secolo  XVilL 
Fio  dai  primi  suoi  anni  concepì  il  vasto  disegno  dì  raccom 
ed  ordinare  le  notizie  relative  alla  vita  e  alle  opere  di  fatti  gH 
scrittori  italiani,  incominciando  dairetà  più  remola,  e  scendendo 
fino  a*  suoi  giorni  :  ed  a  questo  line,  non  risparmiando  a  fatici 
né  a  spesa,  avBa  posta  itisieme  una  ricchissima  ed  elettissima 
Libreria ,  ed  una  collezione  non  meno  preziosa  di  medaglie 
già  ilkistrnte  dal  fiorentino  cav.  Cosimo  Mei,  che  pubblicò  in  Ve- 
nezia l'opera  sua  Tanno  1763,  in  due  magnifici  volumi  in  foglio: 
e  di  altre  antichità  e  rarità  d'ogni  maniera.  Di  tutte  queste  csst 
metteva  liberalmente  a  parte  ogni  buon  cultore  degli  olili  sIo^t 
cui  non  mai  cessò  di  giovare  eziandio  come  preside  della  pubbli- 
ca Libreria  Quereoiana,  per  sua  cura  arricchita  di  molte  eccellffl* 
ti  e  rare  opere.  Fu  gran  danno  per  la  storia  delle  lettere  italraoe 
che  quest'uomo  insigne  non  vivesse  più  lunga  vita,  avvenuta  es- 
sendo la  sua  morte  nel  4  765  nella  ancor  vegeta  età  di  anni  58.  T;i- 
cendo  dei  molti  lavori  che  non  ebbe  agio  di  pubblicare  o  di  com- 
piere, basterà  ricordare  a  sua  lode,  essere  a  lui  dovuta  la  prìoa 
edizione  dello  File  degli  Uomini  illustri  Fiorentini  di  FUippo  FU- 
lani,  da  lui  arricchita  di  molte  erudite  e  copiose  annotazioni;  chf 


alcune  sue  Ltltere  leggonsi  nel  VI  volume  degli  Opuscoli  del  p. 
Calogerà;  che  il  suo  EpislolariOy  tesoro  di  rare  e  pellegrine  ooti- 
m,  si  raccolse  manoscritto  in  ben  40  volumi  ;  e  che  dal  i753  al- 
i763'knandò  in  luce  colte  stampe  di  Brescia  i  sei  primi  \oIumi  in 
gran  foglio  dell'  opera  colossale  Gli  Scriitori  d'Italia^  cioè  ^o^ 
iisie  Storiche  e  Critiche  intomo  alle  File  ed  agli  Scrini  dei  Let- 
terati Italiani;!  quali  non  comprendendo  che  le  prime  due  let- 
tere deirallabeto,  bastano  essi  soli  a  mostrare,  che  anche  una  vita 
nestorea  sarebbe  riuscita  troppo  corta  a  maturare  quel  gigante- 
sco divisamento»  Quasi  a  spiare  il  giudizio  pubblico  faceva  pre- 
cedere il  proprio  lavoro,  dalle  Vite  di  Jrchimedej  di  Pietro  Jre* 
tino^  di  Pietro  d' JbanOj  di  Luigi  Jlatnannij  di  Jacopo  Bonfa'- 
Ho  e  d' altri.  Fu  Socio  delle  più  illustri  Accademie  d' Italia,  si 
naantenne  in  corrispondenza  di  lettere  con  tutt'  i  più  grand'  uo- 
miai  del  suo  tempore  fu  presentato  dal  Senato  Veneto  di  una  bella 
e  ricca  medaglia  d' oro  espressamente  battuta  ad  onor  suo,  rap- 
presentante nel  diritto,  Venezia  veduta  da  lungi  ed  il  Leone  a- 
lalo  che  brandisce  la  spada,  colle  parole  :  Comes  Joh.  Slaria 
JUaszuchelli  JEtatis  Jnno  XLV ;  e  nel  rovescio  la  lesta  del  Maz- 
zuchelli  medesimo,  colle  parole  Senatus-Consullo  JUDCCLtL  An- 
che a'  giorni  nostri  crebbe  lustro  a  questa  famiglia  il  co.  Lutgt, 
che  dopo  aver  militato  con  grand'  onore  nelle  guerre  a'  tempi 
napoleonici  combattute  in  Is|pagna,  dove  sali  al  grado  di  Gene- 
rale di  Divisione  nell'esercito  italiano,  passato  nel  48t4  ai  ser- 
vigj  dell'  Austria,  fu  Membro  del  già  Consiglio  Aulico  di  Guerra^ 
Comandante-Generale  in  Moravia,  Governatore  della  fortezza  di 
Mantova;  e  che  ora  vive  a  Vienna  fregiato  del  grado  di  Gene- 
rale d' Artiglieria  negli  eserciti  imperiali,  di  molti  Ordini  eque- 
stri, e  di  altre  cospicue  dignità. 

JUedaglia  Paini  Diamante,  morta  in  Brescia  sua  patria  nel 
4770.  Rivaleggiò  nell'arte  dei  carmi  colla  sua  concittadina  Ca- 
milla Fenaroli  Solaro,  e  meritò  che  il  Brognoli  la  onorasse  di 
elogio, 

Medina  co.  Tommaso^  bresciano,  tradusse  in  verso  sciolto 
il  ilcf//o  di  Proserpina^  e  fece  pubblico  il  proprio  lavoro  in  pa- 
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tria  l'anoo  i804.  Ne  favellarono  i  Giornalisti  di  Padova  nel 

giugno  i805. 

Slorcelli  Stefano  Antonio^  nato  a  Ciliari  grossa  e  bella  ter- 
ra della  .provincia  bresciana  Tanno  4  737  .{Apprese  le  priifte  let- 
tere, a  quattordici  anni  entrò  nel  collegio  dei  Gesuiti  di  Brescia 
dei  quali  abbracciò  poi  Tistituto/ed  ebbe  a  precettori  il  CaDich 
nella  letteratura  latina,  il  Favre  nella  teologia.  Di  là  fu  spedito 
a  Ragusi  ad  insegnarvi  umane  lettere^  e  fatta  nel  4774  la  so- 
lenne professione  dei  voti,  passò  a  professare  eloquenza  nel  Col- 
legio romano  :  e  fu  in  quel  tempo  che  instìtni  V  Accademia  Ar- 
cheologica nelle  sale  del  Museo  Rirkcriano  di  cui  era  prefetto. 
Soppressa  nel  1 773  la  Compagnia  di  Gesù,  il  Cardinale  Albani 
aprivagli  la  veramente  principesca  sua  Librerìa,  che  interameole 
alle  sue  cure  affidava;  e  giovandosi  dei  preziosi  tesori  ch'essa 
accoglieva,  immaginò  e  condusse  a  fine  la  grande  opera  De 
Siilo  Lalinarum  Inscriplionum^  ed  altri  lavori  di  minor  polso, 
ma  che  pur  contribuirono  alla  sua  gran  rinomanza.  Reduce  a 
Chiari  nel  i79i,  vi  fu  eletto  Preposito;  e  per  Taffetto  che  lo  strin- 
geva alla  patria,  ricusò  la  maggior  dignità  delP  Arcivescovato 
di  Ragusi  poco  appresso  esibitogli.  E  di  questo  aifetto  più  altre 
nobilissime  prove  da  lui  offerivansi,  perchè  «  rannata  »  coir 
scrive  il  Maffei  (1)  «  una  sceltissima  Libreria^  ne  fece  dono  io 
»  vita  al  Comune  di  Chiari;  fondò  è  provvide  un  decente  coll^ 
»  gio  per  la  gratuita  educazione  delle  fanciulle  ;  converli  h 
»  pensione  che  gli  veniva  pagata  come  Socio  dell'  I.  R.  Istilolo, 
»  in  beneficio  della  sua  Chiesa  e  de*  suoi  poveri,  ed  ha  o  foo- 
»  dati,  o  restaurati,  od  abbelliti,  il  Tempio  maggiore  di  Cbiarì, 
»  la  Chiesa  di  S.  Maria,  l' edicoletta  di  S.  Michele,  ed  il  pubblico 
»  Cenotafio  o  Camposanto.  Cosi  in  mezzo  agli  studi!  ed  alla  phJ 
»  nobile  e  illuminata  beneficenza  egli  visse  fino  al  primo  di  geo- 
»  najo  i821.  Avendo  ottenuto  in  dono  da  Pio  VI  le  reliquie  della 
»  Santa  martire  Agape,  ne  aveva  preparato  il  deposito,  ne  9xtn 
»  con  fervore  promosso  il  culto,  Tavea  celehnia.coW jigapejo,  e 

(4)  Mafiei,  Sto.'ia  della  lefferatura  iialiana^  Lib.  VI,  cap.  IX. 
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»  con  altri  divoli  opuscolelti,  ed  aveva  fatta  manifeala  la  brama 
»  di  essere  tamulato  iieir ipogeo  presso  l'altare  di  essa:  ed  il 
»  voto  fu  adempiuto  con  beoeplacito  dell'  I.  R.  Governo  di  Hi- 
»  Jano.  »  Ed  i  suoi  concittadioi,  a  perpetuare  la  memoria  della 
riconoscenza  dovutagli  per  tanto  affetto  e  per  tanti  beneficj,  com- 
misero al  nòto  valore  dello  scultore  Monti  di  Ravenna  il  nobile 
monumento  che  ne  decora  la  tomba.  Oltre  le  due  opere  sopra 
citate,  la  prima  delle  quali  usci  nel  i780,  la  seconda  nel  4846, 
haooosi  di  lui  a  stampa  anche  i  seguenti  lavori  —  /tiacriph'onea 
commmtariis  iubjectis  —  Sermonum^  lib.  II  —  Indicasione 
delle  antichità  di  Casa  Albani.  —  Kalendarium  Eeeksiae  Con^ 
itanlinopolitanae^  Fol.  IL  —  Sancti  Gregorii  Explanatio  JSi> 
cleiiaa^tca,  lib.  Il  —  Eleetorum,  lib.  Il  —  Sulla  bolla  d' oro 
iti  fanciulli  romani  -—  SuW  agone  capitolino  — >  Àfrica  cAri- 
stiana  in  tres  parles  tributa —  MIKAHAEIA,  $ioe  dies  festi  prtn- 
:ipi8  angelorum  apud  Clarenses  ^  HAPEPTOM  inscriplionum 
mmssimarum  ab  anno  i784  -^  Opere  asceticìie  latine  e  i/olia- 
te, voi.  F.  —  Dello  scrivere  degli  antichi  romani,  uscito  poslu- 
no  nel  1823.  —  L'archeologo  Giovanni  Labus  ne  scrìsse  la  Vita, 
he  tradotta  in  francese  fu  inserita  nella  Rivisla  Enciclopedica. 
I  celebre  Ennio  Quirino  Visconti^  favellando  del  libro  De  Stilo 
mcriptionum^  cosi  scrive:  «  Quest'opera  eccellente  non  solo  dà 
i  veri  precetti  ed  ispira  il  vero  gusto  per  iscrivere  iscrizioni 
latine^  ma  illustra  ancora  con  molta  erudizione  parecchie  cen- 
tina] a  di  antiche  lapidi  scelte  come  esemplari;  ma  spiega  con 
elegante  e  nobile  stile  molti  punti  d'antichità,  e  finalmente  pro- 
duce ana  quantità  di  belle  iscrizioni  moderne,  la  maggior  par- 
te da  lui  composte,  e  che  servono  di  regola  per  l' applicazio- 
ne dei  precetti,  e  per  la  maniera  di  imitare  gli  antichi  esempi.» 
Padovani  co.  ab.  Girolamo^  nato  a  Brescia  nel  i733,  si 
se  Dolo  per  aver  diviso  col  p.  Soave  nel  i  779  il  premio  di 
X)  zecchini  proposto  dal  co.  Carlo  Bettonì  a  favore  di  quello 
ritlore,  che  in  .venticinque  novelle  avesse  dettato  il  miglior 
•rso  di  morale  filosofia  ad  uso  dei  giovani  delle  pubbliche  scuo- 
come  si  è  già  accennato  favellando  di  esso  Betloni. 

Appendice.  13 


ni 

Palassi  Jgoslino,  nato  a  Brescia  nel  -1735,  ed  entralo  oei 
Gesuiti  nel  i  743,  acquistò  a'  suoi  giorni  non  piccola  fama  colla 
sua  tragedia  V  Ea»laclnOj  M  ebbe  Y  onore  di  più  ristampe.  Morì 
in  patria  Tanno  1807. 

Filati  Cristoforo^  morto  nel  luglio  i806,  fu  buon  cullon 
dogli  studj  scientifici,  e  trovasi  ricordato  come  autore  di  un  ^* 
gio  di  Storia  Naturale  Bresciana^  di  cui  però  non  usci  in  luce 
che  il  solo  primo  volume  nel  1 796.  . 

Rampinelli  Lodovico^  monaco  olivelaoo,  morto  a  Brescia 
sua  patria  nel  i  759,  fu  discepolo  di  Eustachio  Manfredi,  edinsUii- 
cabilc  nel  promuovere  e  colla  voce  e  cogli  scritti  l'avanzameolo 
degli  studj  scientifici.  Ebbe  V  amicizia  e  la  stima  della  Agnesi, 
del  Poleni,  dei  Riccatì,  e  si  mantenne  con  essi  In  assiduo  cosi* 
mcrcio  di  lettere  per  tutta  la  vita. 

Atcci  Lodovico^  canonico  curalo  di  Chiari  sua  patria,  morto 
nel  1805,  fu  untore  di  parecchie  Fite  di  uomini  dotti  bresciani, 
e  di  varie  Rime.  La  sua  Vita  fu  scritta  e  pubblicata  nel  1S(^^ 
dal  p.  Jacopo  Gussago,  come  accennavasi  favellando  di  lui. 

Rodella  ab.  Giambatistay  nato  l'anno  i724  a  Padeogbc 
nella  Riviera  di  Salò,  morto  nel  1794  a  Bresda.  Fu  Prete  seco- 
lare, Segretario  e  collaboratore  del  co.  Giammaria  Hazzachelli 
nella  grand-opera  Degli  Scrittori  d'Italia  ;  a  proseguire  la  quale 
raccolse  inoltre  quattro  volumi  in  foglio  di  notizie  biografiche. 
Scrisse  poi  la  Fila  del  co.  JUassuchelli  suddetto,  uscita  in  luce 
nel  1 766,  e  molte  sue  Tradusioni^  Sonetti  e  Lettere  sì  leggoiio 
fra  gli  Opuscoli  del  p.  Galogerà.  Sono  parimenti  opera  sua  l^ 
venticinque  novelle  di  Don  Tragino  della  Bastia  di  Ariteiit^' 
per  i^tmofie  PtACopto,  impresse  nel  i78l  e  dìvenule  rarissime; 
come  pure  Gli  Elogi  delle  Dame  Bresciane  che  rimasero  in^ 
dili.  Il  suo  Elogio,  che  offre  il  catalogo  ragionato  delle  sue  olie- 
re, fu  scritto  e  pubblicato  nel  1804  dal  p.  Gussago. 

Roncali- Parolina  co.  Carlo^  nato  a  Brescia,  con  in?f- 
gno  alla  poesia  mirabilmente  disposto,  coltivojla  con  singolari* 
alTetto  tutta  la  vita.  Nel  1761  mandò  a  luce  in  patria,  in  un  ^«>* 
lume  in  8.vo,  una  bella  raccolta  di  Rimedi  varj  Autori Bm(i(^' 
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ìivitftnii;  e  neli808  diede  fuori  in  Breseia  slessa  la  prima 
oiupiuta  edizióne  degli  Epigrammi^  tanto  su(y  proprj  ed  origi- 
ali,  quanto  da  lui  medesimo  tradotti  dal  latino  e  dal  francese  ; 
;eaere  di  componimen-to  fino  allora  quasi  sconosciuto  ali'  ita- 
iano  parnaso,  e  eh'  egli  può  dirsi  abbia  ad  un  tempo  introdotto 
perfezionato  fra  noi.  Le  ripetute  edizioni  che  se  ne  fecero,  at- 
cstano  il  favore  con  cui  lorono  accolli  dagli  intelligenti.  - 

MancalUParolino  co.  Francesco^  nato  a  Brescia  nel  i692. 
/  esercizio  pratico  della  medicina,  e  gli  scritti  da  lui  pubbli- 
ati  gli  acquistavano  cosi  nobile  fama,  che  la  B.  Corte  di  Spa- 
gna lo  invitava  ai  proprj  stipendj  come  ordinario  suo  medico, 
jepriucipali  sue  opere  sono;  Examen  Chimicomedicumde  aquu 
^ianisy  pubblicato  nel  i722  —  Hisloria  morborum  ete.  nel 
1741  —  Europae  medicina^  nel  ilAi  —  In  variòlarum  incU 
tionem  declamano^  nel  i759  — ^  Trattò  con  qualche  valore  an- 
che gli  studj  della  numismatica,  e  mori  in  patria  nel  i763.  Buo- 
ne e  particolareggiate  notizie  della  sua  vita  e  de'  suoi  scritti  si 
trovano  negli  Elogi  dei  Bresciani  illiulri  del  Broguoli,  e  nel 
Detonano  di  Jttedicina  dell'  £loy. 

Savani  Antonio,  pittore  non  dispregevole,  in  unione  al  già 
ricordalo  Domenico  Carboni,  pubblicò  in  Brescia  nel  1760  colle 
stampe  del  Bossini,  il  libro  intitolalo  :  Le  Pitture  e  Sculture  di 
Breiciaj  che  sono  esposte  al  pubblico  ec. 

iSaKifii  Francesco,  nato  a  Brescia  nel  1723.  Posto  dal  pa- 
dre alle  scuole  de'  Gesuiti  per  iniziarlo  a  non  so  quali  studi, 
seulivasi  cosi'  vivamente  chiamato  all'  esercizio  della  pittura, 
che  me^ìtre  in  fscuola  faceva  mostra  di  scrivere,  s' avvidero 
che  invece  tentava  ritrarre  il  maestro  e  gli  altri  suoi  condi- 
scepoli. Questo  amore  air  arie,  sortito  col  nascere,  gli  valse 
I^  povertà  :  perchè  adiratone  il  padre  che  vedea  cosi  de- 
lusi i  proprj  disegni,  inumanamente  ancor  fanciullo  e  non  allo 
9d  operare  da  sé,  cacciavalo  dal  proprio  tetto,  costringendolo 
9  mendicare  il  pane  col  proprio  manuale  lavoro.  Nondimeno, 
frequentala  la  scuola  di  Angelo  Paglia  e  di  Francesco  Monti, 
rìusci  a  di>cntare  artista.  Imitò  prima  il  Piloni;  poi  seguì  una 
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saa  particolare  maniera;  e  condusse  molte  opere  per  le  chiese 
eie  case  di  Bres^a.  Mandato  però  in  roina  da*aoa  bagascia, 
fini  miseramente  i  suoi  giorni  allo  spedale  il  4  iQaggio  477S, 
contando  soli  49  anni  di  età. 

Soarella  ab.  Carlo^  morto  nel  1767,  fa  autore  di  non  ispit-  i 
gevoli  poesie. 

Scarellap.  Oiambatiitay  Gberico* Regolare  Teatino,  viveva 
nella  Gasa  del  suo  Ordine  io  Firenze,  quando  invitatovi  dnl  ve- 
scovo Cardinale  Querini  in  unione  al  celebre  Gian-Girolamo  Gra- 
deirìgo,  riconducevasi  a  Brescia  sua  patria,  onde  resuscitare  io 
quel  Seminario  il  buon  gusto  degli*  studj  filosofici,  e  la  sodezza 
degli  ecclesiastici.  Acquistò  nobilissima  rinomanza  colle  varie 
opere  fisico-matematiche  da  lui  fatte  di  pubblica  ragione,  e 
mori  nel  17^9. 

Scevola  Luigia  nato  a  Brescia  nel  4770,  vi  era  professore 
di  retorica,  quando  se  ne  impossessavano  i  Francesi  nel  4797. 
Dopo  quel  tempo  divenne  Segretario  della  Commissione  d'i- 
struzione pubblica  :  ed  in  tale  uflScio  potè  giovare  alla  patria 
coir  impedire  che  i  libri  delle  corporazioni  religiose  soppresse 
andassero  malamente  dispersi.  A  merito  suo,  accrebbero  invece, 
almeno  quelli  di  maggior  pregio,  la  Biblioteca  Queriniaoa.  ludi 
fu  Vice-Bibliotecario  a  Bologna  da  cui  per  ragioni  pofiticbe  si 
sottrasse  nel  4845,  per  condursi  a  Milano,  dove  mori  nel  i8 19. 
Ebbe  fama  dalie  sue  tragedie  —  La  morie  di  Socrate  — JmiM 
in  BUinia  -^  Saffo  ~  Erode  —  Aristodemo  —  Giulietta  e  to- 
rneo —  Si  mostra  seguace  dell'Astigiano,  ma  non' raggiungere 
forse  non  n'  ebbe  neppur  V  intenzione,  la  sublime  slriogaiezza 
del  suo  stile.  Non  cade  però  mai  nelle  sdolcinature  dì  cui,  salve 
poche  eccezioni,  riboccava  prima  di  lui  il  teatro  tragico  italii* 
no.  L' Erode  e  l' Aristodemo  sono  le  due  che  raccolsero  più  U* 
vorevoli  i  suffragi  del  pubblico. 

Soardi  Giambatista^  nato  a  Brescia  nel  4700,  ed  ivi  morio 
nel  4  756,  fu  buon  geometra  del  suo  tempo,  ed  inrentore  di  al- 
cuni ingegnosi  strumenti  matematici,  talooo  de' quali  potè  me* 
ritarc  le  lodi  di  Ruggero  Boscovich. 
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Soneini  ab.  Lelio^  nato  a  Brescia  da  nobili  parenti  Tanno 
Ì7ó6y  ed  entrato  giovane  nella  Compagnia  ^.  Gesù  in  cui  vi$so 
fino  alia  saa  soppressione,  fu  autore  di  Cento  e  tre  Sonetti  so* 
pra  argomenti  dell*  antico  Testamento,  impressi  nel  1803  dal 
Glulìari  in  Verona,  in  molti  dei,  quali  ebbero  a  lodarsi  là  faci- 
lite  del  verso  e  la  lindura  dello  stile.  Mori  il  i6  febbrajo  4806« 
Sorettini  p.  Giuseppe  Antonio^  nato  a  Brescia,  benché  mo- 
naco camaldolese,  coltivò  con  amore  gli  architettonici  studj,  ed 
il  Hoschini  nella  sua  Letteratura  f^eneisiana  del  Secolo  XVllli 
ricorda  un  modello  da  lui  esibito  nel  4760  per  la  rifabbrica 
della  famosa  chiesa  di  S.  Apollinare,  nel  sobborgo  di  Classe^  ia 
Ravenna. 

Tamburini  Pietro,  nato  a  Brescia,  per  voler  dei  parenti 
vesti  giovane  abito  di  Chiesa,  e  fu  accolto  in  qoel  Seminario  ve« 
scovile  a  studiarvi  filosofia  o  teologia.  Ordinato  Sacerdote,  poco 
tardò  a  cadere  in  sospetto  di  giansenismo,  onde  ad  evitare  le 
molestie  che  poteano  venirgliene)  conducovasi  a  Roma,  dove  la 
soppressione  dei  Gesuiti  in  quel  torno  pronunziata,  aprivagli 
facilmente  la  via  ad  iniziarsi  nella  carriera  del  pubblico  inse<- 
goamento;  e  vi  tenne  per  alcun  tempo  la  cattedra  di  storia  ec- 
clesiastica e  di  morale  cristiana.  Tramutato  però  da  Roma  a  Pa- 
via-il  Collegio  della  nazione  ungarica,  Giuseppe  II  presso  cui  lo 
ingegno  ed  il  sapere  ebbero  sempre  facilissimo  accesso,  non 
provocato  da  alcuna  sua  istanza,  lo  invitava,  benché  straniero 
a'suoi  Statij  alFonorevole  officio  di  prefetto  di  quello  studio.  Ha 
poco  vi  stette,  essendosene  allontanato  per  condursi  a  Pistoja^ 
onde  astistere  con  titolo  41  promotore  al  Sinodo  tenutovi  da  quel 
vescovo  Ricci*  Ai  tempi  napoleonici  Tamburini  fu  prima  profes- 
lore  di  filosofia  morale  nello  studio  di  Pavia^  indi  Consultore 
presso  II  ministero  del  Culto,  fungendo  il  quale  officio  ebbe  le 
nsegne  di  Cavaliere  della  Corona  di  ferro,  e  divenne  Elettore 
lei  Collegio  dei  Dotti,  e  Membro  del  R.  Istituto  Italiano  di 
scienze.  Lettere  ed  Arti.  Caduto  il  regno  d' Italia,  visse  vita  pri- 
irata,  e  mori  in  grave  eUi  presso  a  Pavia  nel  marzo  i%ù7.  Fra 
e  sue  opere  levarono  maggior  grido  le  seguenti  :  ~  Teologia 
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sud  particolare  maniera  ;  e  condusse  m^'  à  di  Origene  conlro 
e  le  case  di  Bres^a.  Mandato  però  y  .ont  dì  TeHnìliano  - 
fini  miseramente  i  suoi  giorni  all<^;  dusione  allo  studio  ddlo 
contando  soli  49  anni  di  età.       '^  ii  un  teologo  piaeenlino  - 

Smrella  ab.  Carlo,  mor*  '  ^nana  famiglia.  Se  con  quesfe 
gevoli  poesie.  iia  che  tuttavia  a  lui  sopravvive, 

Scarella  p.  Giambo'  ^iosizione  acerba  di  altri  scrìltorì,  e 
nella  Gasa  del  suo  On^'.e  da  Roma. 

scovo  Cardinale  Quf  jeppe^  nato  a  Brescia,  e  morto  non  vecchio 
deaigo,  riconduca  >  studj  a  Pavia,  Tu  autore  di  un  Saggio  lulb 
quel  Seminario  ji  Greci  intomo  alla  predegtinazione^  e  di  ona 
degli  ecclesi>''>»«0e  di  Pio  FI  a  Monsignor  Martini^  la  qosk 
opere  fisi'  «^  j^ite  stampe.neiranno  medesimo  della  soa  morte, 
morì  n^y2^*  f*ttincc9co,  nate  a  Brescia,  morto  nel  176S,  si 

^    Jrfo  eome  buon  prosatore  e  poeta  nell'  una  e  oeiralln 
dir    /^/flalia. 
P      amboni  Aa/dossore,  nato  a  Montechiarì  intorno  al  4750, 

j^  Arciprete  di  Golvisano  nel  4797,  procurò  una  edizione 

j^  Poesie  di  Veronica  Gambara,  e  tacendo  d'altre  sue  benchf 

^le  operette,  Tu  autore  del  Catalogo  della  Libreria  di  b^ 

Mo  Martinengo,  e  delle  celebrate  Memorie  intomo  alle  p^ 

^iche  fabbriche  deUa  ciltà  di  Brescia,  magnificamente  impresse 

in  gran  foglio  e  adorne  di  buone  incisioni  in  rame.  Quest'opera 

6  ricordata  dal  Lanzi  con  belle  parole  di  encomio. 

Zola  ab,  Giuseppe,  nato  nel  i739  nel  territorio  bresdaic, 
fattosi  Prete,  fu  prima  Bibliotecario,  poi  professore  di'morA 
e  Rettore  nel  patrio  Seminario.  Se  non  che,  caduto  anch'evia 
sospetto  df  giansenismo,  perdette  repentinamente  gì'  impieghi, 
e  dovette,  non  meno  del  Tamburini,  ^fuggirsene  a  Roon  nel 
i771  ;  ed  ivi  b^ne  accolto,  ottenne  assai  presto  una  cattedra  di 
morale  da  lui  serbata  finché  nel  4774  si  vide  chiamata  a  silire 
quella  di  storia  ecclesiastica  nella  Università  di  Pavia,  iodi  fo 
Rettore  di  quel  Collegio  ungarico,  e  dopo  la  sua  soppressiooe, 
corse  nuove  non  liete  vicende,  ebbe  suceessivamente  odia  stessa 
Università  di  Pavia  le  cattedre  di  Storia,  di  Diritto,  di  Dtploioa- 
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oel  1802  Elettore  ad  Collegio  dei  Dotti,  intervenne 

si  Gomizj  di  Lione,  e  mori  in  Brescia  il  giorno 

^  Le  opere  di  lui  che  levarono  maggior  grido 

"%;.  ^us  Christiatds  ante  Constantinum^  voi 

"v  '^j-       y^  j  voi.  2.  —  Roma  dannavate  entrambe, 

S  \ 

y..   %  Alni  Francesco,  nato  a  Padenghe,  morto  a 

•    *^  ,ó,  0  in  quel  torno,  si  rese  chiaro  per  varie  dotte 

a  1q  quali  vuoisi  rammentare  quella  pubblicata  po- 

.t  tipografo  Bettoni  con  alcune  notizie  intorno  la  vi  la 

autore,  che  sMntitola  De  quibusdam  cordis  affeclionibus. 

Provineia  di  Bergamo. 

Acerbii  Giammaria j  nacque  a  Bergamo  il  48  febbrajo  1G72, 
e  nel  i707  fu  da  quel  Vescovo  Rozzini  eletto  Arciprete  di  Vilini^ 
Dore  in  Valdiscalve,  dove  mori  il  31  dicembre  -iTGS.  Rese  cele-» 
brato  il  suo  nome  per  buon  numero  di  opere  ascetiche  mandate 
io  luce  negli  ultimi  sett'  anni  della  sua  vita  ;  fra  le  quali  k  sin- 
golarmente curiosa  quella  che  intitolò  Trenta  considerasioni 
tuli' Inferno  e  sul  Paradiso,  intorno  a  cui  ampiamente  diffoudesi 
il  Tommaseo  nelfarticolo  che  ne  dettò  per  la  Biografia  del  Ti* 
paldo.  La  Vita  dell'  Acerbis  fu  scritta  anche  dall' ab.  Angelo  lllaz- 
zoleni  chela  pubblicava  oel  i767  in  Milano. 

Alessandri  Jacopo,  nato  nel  i677,  ed  abbracciata  la  regola 
dei  Teatini,  attendeva  in  Firenze  agli  studii  della  filosoGa,  ed  in 
Piacenza  e  a  Milano  a  quelli  della  teologia.  Autore  di  molti  scritti, 
più  particolarmente  ricordasi  quello  che  intitolò  DeW  obbligo 
di /are  elemosina^  uscito  in  pubblico  nel  1722,  e  lodalo  dal 
Muratori.  Morì  nel  1767  in  Verona,  dove  quel  Vescovo  lo  aveva 
chiamato  a  compiere  T  ufficio  di  suo  teologo. 

Ambivere  co.  Antonio,  Canonico  della  Cattedrale  di  Berga- 
mo e  Vescovo  di  Aurelianopoli  in  partibus,  incominciava  i  suoi 
studii  in  patria  e  li  compiva  in  Padova.  Dotato  jdi  felicissimo  in- 
gegno, attese  con  ugual  fervore  cosi  alle  scienze  sacre,  come 
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air  archeologia  ed  alle  lettere  grecite  e  latioe.  Del  fratto  per  lui 
raccoltone  diede  buon  saggio  colla  sua  dissertaxiooe  De  ciati* 
quitatum  §ludiOj  impressa  a  Venezia  nel  1776;  colle  due  Ora- 
sioni  funebri  dettale  in  morte  di  monsig.  Antonio  Redelti  e  di 
monsig.  Marco  Molìn,  Vescovi  eolran^bi  di  Bergamo,  pabblicate 
la  prima  nel  i773,  la  seconda  nel  1777;  e  con  alcane  Pom 
italiane  e  latine  inserite  in  diverse  Haccolte.  Lodò  eziandio  con 
altra  Orazione  latina^  recitata  il  9  marzo  1777  nella  p«lriaA^ 
cademia  degli  Eccitati^  il  co.  Giovanni  Aenaglio,  cbe  morto  en 
di  ft*espo. 

JÌstori  Giuieppe  Celestino^  è  ricordato  Tra  gii  uomioi  che 
in  quel  medesimo  tempo  esercitarono  con  maggior  piaaso  la 
medicina  ;  ed  eziandio  come  autore  di  leggiadre  Poesie  inserite 
nelle  varie  Raccoltey  e  di  una  memoria  Sulla  ideniiià  dei  Corpi 
dei  SS.  Fermo,  Rustico  e  Procolo  che  si  venerano  nella  C/iieso 
Cattedrale  (di  Bergamo)  impressa  nel  i766.  Lasciò  inedite  al- 
quante Poesie  latine  e  iialiane,  che  passarono  in  parte  alla  fa- 
miglia dei  conti  Galliziolì,  ed  in  parte  alla  Libreria  del  Duomo. 

Barca  Alessandro^  nacque  a  Bergamo  il  26  novembre  4741, 
e  riusci  uno  de' suoi  più  grandi  ornamenti.  Non  appena  compiota 
Tetà  di  vent'anni,  fu  mandato  dai  Somaschi,  dei  quali  aveva  già 
abbracciala  la  regole,  a  leggere  filosofia  nel  loro  collegio  di  S. 
Croce  in  Padova,  allor  fiorentissimo  di  ottimi  studii  ;  ma  laola 
fu  in  lui  la  intensità  dell'  applicazione,  che  ridotto  in  pessima 
condizioo  di  salute,  dovette  per  consiglio  dei  medici  cessare  <^ 
fatto  dall'  insegnamento.  Se  non  che  V  ozio  eragli  pena  assai  miS* 
giore  delle  fisiche  sofierenze,  e  quindi  posto  in  dimenticaiua  ì 
precetto  degli  Esculapii,  ad  alleviarsi  la  noja,  volgevasi  iovece 
agli  studii  della  chimica  ed  a  quelli  della  elettricità  :  e  gli  ave^t, 
a  dir  còsi,  poco  più  che  sfiorati,  quando  colla  scorta  degli  spe- 
rimenti già  conosciuti,  seppe  vedere  più  innanzi  di  ogn'allro,e 
presentire  il  calore  latente;  e  precedere  poco  appresso  il  Be^ 
thollet  nel  dimostrare,  la  decomposizione  dell'alcali  operarsi  da 
qualunque  acido  soprafusovì  in  dose  determinata;  e  contendere 
di  priorità  col  Morveau  per  la  scoperta  delie  chimiche  sapersatu- 
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di  treol'  anai,  far  doyeUe  ritorno  a  quelli  del  diritto  canonico» 
ai  qirali  aveva  già  prima  atteso,  chiamatone  professore  nel  pado- 
vaoo  Archiginnasio.  Però,  a  non  is viario  aflDitto  dalle  scienze, 
nelle  quali  principalmente  dovea  grandeggiare,  accadde  che  un 
suo  discepolo,  sapendolo  versalissimo  poco  meno  che  in  ogni 
parie  dello  scibile,  gli  proponesse  la  soluzione  di  un  suo  que* 
sito  suir  opera  del  Tartini  II  principio  dell'  armonia  dimostra-' 
io.  Ma  egli  non  si  conobbe  da  tanto:  e  quasi  puntone  da  vergo- 
gaa,  colse  il  tempo  delle  vacanze  imiversitarie,  per  addentrarsi 
eziandio  in  quello  studio,  e  frutto  di  quelle  insolite  lucubrazioni 
fu  r  opera  intitolata  Nuovi  teoremi  per  la  divisione  delle  ragioni 
nella  maggiore  o  minore  dimguagliansa  di  doppio  e  contrario 
genere  di  quantità.  Dai  quali  principii  dedusse  poi  la  Nuom  teo^ 
ria  di  Musica  —  Il  Saggio  sul  bello  di  proporzione  in  Àrchitet" 
tura^  uscito  nell'anno  i808  in  Bassano  dalle  stampe  del  Re- 
mondini.  Molti  altri  pregevolissimi  scritti  contribuirono  a  per- 
petuare la  fama  di  cosi  raro  ingegno,  qqali  —  La  Geometria 
di  Polifilo  —  Coaghietture  sulla  elettricUà  —  Jtfemorta  suite 
icompostoiotse  dell'alcali  fiogistieato  —  Memoria  sulla  mistura 
del  ferro  collo  stagno.  Ed  altre  sue  dotte  scritture  rimasero  tut- 
taviff  inedite.  Mori  nel  4814:  e  Bergamo  onorava  la  memoria  di 
questo  suo  illastre  concittadino  con  solenni  esequie  e  con  fune- 
bre laodazione  nella  insigne  Basilica  di  S.  Alessandro  in  Colonna. 
Una  circostanziata  notizia  della  vita  e  delle  opere  del  p.  Barca 
leggesi  nel  III  volume  della  Biografia  del  Tipaldo. 

Belotti  Preposto  Giovanni.  Benché  di  lui  taccia  il  Maironi 
Da  Ponte  nella  sua  Aggiunta  alle  Osservazioni  sul  Dipartimento 
del  Serio,  è  noverato  dal  Mpschini  nella  sua  Lelteratura  f^ene- 
ziana  fra  que'  bergamaschi  che  miglior  nome  acquistarono  nella 
ecclesiastica  erudizione.  Fra  le  opere  da  lui  fatte  di  pubblica  ra- 
gione, accenna,  più  specialmente  quella  che  intitolò  Dei  Pa^- 
rochi,  impressa  nel  i799  io  due  volumi  in  4to. 

Beltramdli  Giuseppe^  nacque  da  nobile  e  doviziosa  famiglia 
a  Bergamo  nel  1734;  ed  avuta  accuratissima  inslitozione  nel  col- 
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legio  dei  Gesatti  in  Bologna,  impiegò  poi  sempre  la  ricchezu, 
r  ingegno,  il  sapere,  a  promuovere  e  favorire  in  patria  ogni  ma- 
niera di  studi!  ;  e  forse  senza  gì' incitamenti  ed  i  consigli  di  lui, 
la  celebre  Lesbia  Cidonia,  ascoltando  più  il  sentimento  della  prò- 
pria  modestia  che  quello  del  proprio  valoi*e,  sarebbe  salila  ia 
assai  minor  fama.  Assiduo  e  tanto  splendido  quanto  intelligcDle 
raccoglitore  di  libri  manoscritti  e  stampali,  di  pitture  e  di  me- 
daglie, riusci  a  ragunare  in  sua  casa  una  preziosissima  snppel- 
lettile,  colla  quale  potò  grandemente  giovare  ai  proprii  non  nw- 
no  che  agli  altrui  studii,  onde  n'ebbe  la  lode,  fra  gli  allri  del 
Sernssi,  del  Morelli,  dèi  Tiraboschi,  del  Lalànde.  Ad  arricchire 
ognor  più  il  tesoro  delle  sue  cognizioni,  si  eondosse  in  Francia 
ed  in  Inghilterra,  e  dimoratovi  lungamente,  si  strinse  in  amicizia 
coi  più  chiari  ingegni  che  allor  vi  fiorissero.  Reduce  in  paini 
già  grave  d'anni,  quanto  più  dotto,  a^rettanto  men  provvedalo, 
gli  fu  d'uopo  procacciarsi  i  mezzi  del  vivere  salendo  la  cattedra 
di  eloquenza  nel  patrio  Liceo,  che  poi  continuò  a  tenere  con 
gran  valore  fino  all'anno  i816,  che  fu  l'ultimo  del  viver  suo. 
Hannosi  di  lui  in  islampa :.Zieflere  sulle  Belle  /Érti  —  Discorso 
sulla  Lelteratura  — -  Notizie  intorno  ad  un  quadro  esistente  ntl 
palasso  della  Prefettura  in  Bergamo  —  Elogio  del  ooir.  Tira- 
boschi.  —  Lasciò  inedile  alcune  Memorie  sulla  Bibliografe  — 
i  Cataloghi  delle  collezioni  da  lui  possedute,  ed  altre  cose. 

Benaglio  co.  Giovanni.  Allievo  delle  scuole  di  Milano  e  di 
Padova,  riportata  la  laurea  nell'  una  e  neiraltra  legge,  fu  ascrìl/^' 
al  Collegio  dei  Giudici  di  Bergamo  sua  patria.  Natura  però  cià- 
inavalu  più  decisamente  alle  lettere,  e  sopra  lutto  alla  poesia 
latina,  di  cui  offerse  nobili  prove  nelle  Raccolte  del  suo  tempo, 
altre  lasciandone  manoscritte  nell'archivio  di  sua  famiglis.  Di 
tutt'  i  suoi  componimenti  latini,  quello  di  cui,  cosi  il  Hairooi 
che  il  Meschini,  con  maggior  lode  favellano,  è  il  poemetto  da  lui 
intitolato:  CarnUna  in  nupliis  Jacobi  Soltiae  etuÉnioniae  Suer- 
dae  cum  versione  italica  Joannes  Marenlii,  Berg.  4767.  Fo  Ceo- 
sore  e  Presidente  dell'Accademia  degli  Eccitali;  e  lodalo  ia  morie 
da  monsig.  Ambivere  e  do  allri  Accademici. 
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Bertolassi  Gaetano  Maria^  nato  a  Bergamo  il  i6  agosto 
i708.  Fu  prete  secolare,  e  data  opera  con  gran  fervore  ai  sacri 
studii,  sali  io  riooraanza  per  varii  scrìtti,  Tra'  quali  fu  siogolar* 
meote  lodata  una  sua  DUsertassiom  con  cui  rispose  alle  obbie* 
ziooi  fatte  da  un  Ministro  della  Riforma  a  persona  che  mercè 
le  zelanti  cure  dello  sfesso  Bertolassi  aveva  da  pòco  abbracciata 
la  fede  cattolica.  Attese  inoltre  con  singolare  affetto  alle  lin- 
gue, e  riusci  in  esse  di  tanto  valore,  da  poter,  secondo  afferma 
il  Mairpni,  Iraltare  con  pari  eleganza  il  verso  e  la  prosa,  non 
pare  nelP  antica  e  nella  moderna  lingua  d'Italia,  ma  nella  fran- 
cese eziandio,  nella  spagnuola,  neir  inglese,  nella  tedesca,  nell'e- 
braica  e  nella  caldaica,  in  ognuna  delle  quali  ebbe  ad  inserire  i 
proprii  componimenti  nelle  Jlaceolle  in  uso  a'  suoi  giorni.  Coltivò 
eziandio  la  Musica,  e  lasciò  anche  in  essa  qualche  prova  del  suo 
liOQ  comune  sapere.  Mori  iHO  novembre  4779. 

Bolgeni  Basilio^  Minor  Cappuccino.  Compiuto  il  solito  cor- 
so degli  studii^  obbedendo  ai  superiori,  esercitò  prima  con  molta 
lode  r  apostolico  ministero,  e  poi  nel  patrio  Convento  di  Ber- 
gamo, sali  la  cattedra  di  eloquenza  tenuta  fino  alla  morte.  Col- 
tivò inoltre  con  buon  successo  la  poesia;  e  le  sue  produzioni, 
0  lette  all'Accademia  degli  Eccitati,  od  inserite  neUe  Raccolte, 
gli  procacciarono  il  plauso  degli  uomini  di  miglior  gusto.  Mandò 
io  luce  nel  4798  la  Fila  della  Monaca  Suor  Itfarianna  Luigia 
Fachinetti  Carmelitana. 

Bolgeni  Ottavio.  Insegnata  Grammatica  e  Retorica  nel 
Seminario  di  Bergamo  fu  eletto  Proposto  di  Carvico,  e  datosi 
all'esercizio  della  sacra  eloquenza,  acquistò  assai  bella  fama 
in  patria  e  fuori.  Pagò  anch' egli  il  solito  tributo  alle  poe- 
tiche Haccolle  di  cui  fu  insaziabile  it  secolo  XVIII;  e  lasciò  cor- 
rere separatamente  alle  stampe  nel  4767  Alcune  Sestine  ed  un 
Capitolo  sopra  il  Probabilismo  ed  il  ProbabUiorismo.  Non  poche 
Orazioni  Sacre,  ed  una  apologia  scritta  per  difendersi  da  un 
mordace  scrittore,  passarono  manoscritte  nelle  mani  di  suo  fra- 
tello D.  Giuseppe  che  gli  succedette  nella  Prepositora  di  Carvico. 

Bolgeni  Pier' Oltùmo,  nato  intorno  al  4724,  vestì  gio^a* 


Dissimo  abilo  di  Chiesa,  e  non  aneor  Sacerdote  fa  maestro  nella 
Accademia  Sagrada,  poi  nel  vescovil  Seminario  di  Bergamo,  do- 
ve lesse  plaoditissime  prolusiooi.  Fra'suoi  poetici  componimenti, 
rieordaosì  :  La  Poeiia  difesa  al  Tribunale  della  Ragionty  tnscriU 
dal  Hazzoieni  nelle  Rime  One$ie  —  un  Dialogo  per  musica  s(h 
pra  la  Pauione  di  Crislo  —  due  Oratorii  in  lode  di  5.  Luigi 
Gansaga;  *—  e  nel  4760  fece  pàbblica  TOnisio»  funebre  in  lode 
di  />.  Marcello  Cavalieri^  direttore  del  Seminario  di  Bergamo. 
Le  suo  prolusioni  Ialine,  ed  altri  componimenti  di  verao  e  di 
prosa  dettali  in  greco,  io  latino,  in  italiano,  rimasero  maDoscrilli 
presso  diversi  suoi  parenti  ed  amici.  Mori  nel  4775  in  età  di  soli 
anni  cinquaotaquattro* 

Bolgeni  ^incenso,  nacque  a  Bergamo  nel  i759,  ed  in  età 
ancor  giovanile  abbracciò  la  regola  dei  Gesuiti,  nei  quali  vis^e 
fino  alla  lor  soppressione.  £bbe  fama  di  valoroso  teologo^  e  polè 
cosi  meritare  che  Pio  VI  a  Roma  il  chiamasse  onde  compiere 
presso  di  lu^  gravissimo  ufficio^  Benché  disciolta  'la  Compagnia 
di  Gesù,  le  serbò  sempre  cosi  vivo  L' affetto,  che  non  mai  cessò 
di  difenderla  in  tutto  e  contro  tutti,  varcando*  la  misura  a  tal 
segno,  che  vide  sorgere  a  confutarlo  fin  anco  taluno  degli  stessi 
antichi  suoi  coofratellL  Se  non  cbe^  invasa  Roma  nel  1799  dalle 
armi  francesi,  ai  lasciò  travolgere  anch'  egli  dalle  idee  della  i> 
voluaione,  e  scrisse  in  favore  del  giuromenlo  cìftfe.  Ridotto  dì 
questa  guisa  a  mal  termine,  e  abbandonato  dagli  amici  medesi- 
mi che  gli  aveano  perduta  ogni  fiducia,  inviava  la  propria  ri- 
trattazione al  Conclave  raccolto  in  Yeneiia  per  la  elezione  di  Ro 
VIL  Sopravvisse  a  questa,vieenda  fino  all'anno  481  i,  ma  ooa 
risali  nella  stima  di  coi  prima  godeva.  Gli  acritti  ai  quali  dorelle 
la  sua  rinomanza  s' intitolano  Esame  della  vera  idea  ddla  See- 
lo  «SMe,  in  cui  combatte  il  Tamburini  -*-  Il  Criliùo  eorrel/o,  of- 
aio  Hicerche  Cnìscfce  —  DelVinfallUnlUà  delio  CAasia  nd  d^ 
cidere  sulla  dollrtno  buono  o  caitioa  dei  libri j  per  cai  gli  si  op- 
pose il  Guadagnim  già  ricordato  fra'  biescianL  —  Aella  Caritè 
a  ^Imor  di  Dio,  lavoro  censorato  da' suoi  confralelG  Mmareliie 
Cortes,  ai  quali  rispose  cogU  5cUoriaMiifìe  coU'^H^  "^  " 
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al  Cuor  di  Gena*  —  Fu  autore  eziandio  dell'  Elogio  del  p.  Cu-- 
millo  Àlmici  bresciano,  e  di  quello  de!  suo  concittadino  p.  abate 
Cnstanlino  Roligniy  e  di  altre  memorie^  e  di  alcune  versioni  dal 
Francese. 

Calepio  co.  PielrOj  nacque  a  Bergamo  il  i3  gennajo  4693, 
e  Ai  uomo  di  molte  ed  ottime  lettere,  e  grandemente  benemerito 
(li  queir  Accademia  degli  Eccitaiu  II  suo  Paragone  della  Poesia 
tragica  d' Italia  con  quella  di  Franciùy  l>enchè  acremente  tartas- 
siilo  dairab.  GiuseppeSalio,  nel  suo  Esame  Critico^  è  lavoro  di 
grande  erudizione  e  dottrina,  ed  assai  spesso  cilato  con  lode  dal 
Napoli-Signorelli  nella  sua  Storia  Critica  dei  Teatri  antichi  e 
modemt.  Quest'opera  del  Calepio,  insieme  colla  Difesa  della 
medesima  da  lui  scritta  contro  V Esame  del  Salio,  ebbe  l'onore 
diana  rislaropa  in  Venezia  l'anno  i770,  cui  il  suo  concittadino 
co.  Marco  Tomini  premise  la  vita  dell'autore.  Molte  altre  cose 
lasciava  egli  manoscritte,  alcune  delle  quali,  dopo  la  sua  morto 
Avvenuta  il  26  febbr<nio  4763,  mandate  a  Venezia  per  esservi 
pubblicate,  andarono  invece  perdute. 

Calepia  co.  Ulisse^  fratello  al  co.  Giampaolo  testé  ricordato, 
nacque  a  Bergamo  il  S8  giugno  Ì7i6,  ed  entrato  giovanissimo 
nella  Congregazione  Lateranense,  non  ebbe  appena  compiuto 
r  ordinario  tirocinio  scolastico,  che  dovette  condursi  a  leggere 
filosofia  e  matematica  nelle  Case  tenute  dal  suo  Ordine  in  Pia- 
cenza, in  Firenze^  in  Vi^nza,  in  Verona;  nella  quale  ultima  città 
noverò  fra'suoi  discepoli  il  celebratissimo  Antonio  Gagnoli.  Ivi 
attese  eziandio  alla  correzione  del  IV  e  V  volume  delle  Operi 
matematiche  di  Cristiano  fFolfio^  che  vi  si  ristampavano  a  ripa* 
rare  l'onta  recata  al  nome  di  quel  grand' uomo  colla  edizione 
scorrettissima  che  prima  se  n'era  fatta  in  Ginevra;  e  perciò  tenne 
lungo  e  importante  carteggio  (che  autografo  passò  negli  eredi) 
col  Wolfio  medesimo.  Soppressa  nel  i783  la  religiosa'/amìglia 
nella  quale  avea  fino  allora  condotta  la  \  ita,  tanta  era  la  slima  di  cui 
universalmente  godeva,  che  senza  essersene  mostrato  in  alcun 
modo  sollecito,  si  vide  eletto  alla  cospicua  dignità  di  Canonico 
I^roposlo  del  Capitolo  Cattedrale  di  Bergamo,  presso  a  poco  in 
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quel  tempo  rimasla  vacante.  Fu  membro  delP  Istiluto  di  Botogna, 
dell' Accademia  di  Padova,  di  quella  degli  Eccitati  di  Bergamo, 
e  di  altre  parecchie.  Passò  di  questa  vita  il  28  aprila  4801, 
in  età  di  anni  oUanlacinque. 

Capilanio  Jacopo^  sebbene  di  luì  non  faccia  cesoo^il  Mai* 
roni  nella  citata  di  lui  Aggiunta^  è  però  ricordato  dal  Meschini 
Tra  que'Bergramaschi,  che  sonosi  maggioroieote  distioti  per  let- 
terario valore  verso  il  declinare  del  secolo  XVHL  Fu  Prete  96 
colare,  e  professore  di  eloquenza  n^  Seminario  vescovile  di 
Crema;  e  meni  re  reggeva  quella  diocesi  J' illustre  e  dotto  W 
scovo  Anton  Maria  Cardini,  mandò  in  tace  colla  data  deiraono 
4794,  i  suoi  Diicorsi  $uW  Eloquenza^  intomo  al  merito  non 
comune  dei  quali  possono  consultarsi  le  Memorie  deir  Aglietti 

Carrara  Bartolomeo^  Gherico  Teatino.  Fu  teologo  del  gran 
Lambertini  quando  sedava  Arcwescwo  i\  BQ^ofav»  e  visse  poi 
lungamente  a  Roma,  tenuto  in  grande  slima  dal  Sacro  Coll6 
gio,  e  dallo  stesso  Pontefice  Pio  VI,  che  sotan  «pesso  confe- 
rire con  lui.  Fra  le  aiie  opere  impresse  si  ricordano  —  ^ 
Fila  di  Paolo  IF  —  ba  Confutasione  al  libro  di  Antonio  Ptrrja 
sulla  potestà  dei  FescoBi  *—  La  Dissertazione  sulla  premintnzs 
dei  Cardinali  sopra  i  Vescovi  — -  VOrazion  fUnebre  del  Cardi' 
naie  Angelo  Maria  Querini. 

Carrara  co.  Francesco^  nato -a  Bergatao  il  i.^^  novembr 
i716.  Fatti  i  suoi  studii  in  patria,  a  Brescia,  a  Padova»  a  Ro- 
ma, diedesi  in  quest*  ultima  città  alla  pratica  delle  leggi,  ed  al9 
Studio  della  lingua  e  letteratura  greca,  e  della  storia  ecclesit- 
siica.  In  età  di  S9  anni  Benedetto  XIV  lo  eleggeva  suo  Preiat? 
Domestico,  e  Referendario  deli'  una  e  l'altra  segnatura,  aSf»' 
da  lui  tenuto  finché  passò  a  quelli  più  onorevoli  e  gravi  di  Se- 
gretario del  Consiglio  e  di  Esaminatore  dei  Vescovi.  Amò  gran- 
demente'gli  studj  delle  antichità  e  delle  arti,  e  s'industriò  in 
ogni  tempo  di  promuoverli  quanto  potè.  A  Clemente  XIT  fefe 
dpno  d*un^  antica  statua  etrusca  in  bronzo,  rappresentaole  un 
fanciullo  seduto  con  una  inscrizione  illustrata  dal  Passeri;  e q^^*- 
si'  opera  parve  di  tanto  pregio  che  fu  poi  collocata  nel  Mu«i) 


489 
Vaticano.  E  nel  i779  offerì  a  Pio  VI  bi  caduta  del  Velino  oel 
Nera  da  lui  fetta  appositamente  incidere,  accompagnando  V  of- 
ferta con  una  Diaaertasione  sopra  questo  medesimo  argomento 
distesa  dal  p.  Filippo  Beecbetti.  Promosse  inoltre  la  pubblica- 
zione di  libri  utili»  come,  a  cagion  d' esempio,  quella  del  libro 
SulV educazione  dei  fanciulli  di  Silvio  JnlonianOj  e  V  altra  del 
Galateo  dei  Medici  dì  Giuseppe  Pasta.  Innalzato  alla  porpora 
cardinalizia  il  44  febbrajo  4785,  mancò  a' vivi  il  26  marzo 
4793.  —  Il  Cardinale  Francesco  Carrara  non  consegnò  alle 
stampe,  io  lutto  il  corso  della  sua  vita  non  breve,  che  due  sole 
Orazioni,  una  latina  recitata  nella  Cappella  Pontificia  per  la 
Cattedra  di  S.  Pietro,  V  altra  italiana  recitata  in  Campidoglio 
Dell'Accademia  delle  Belle  Arti. 

Carrara  co.  Giacomo^  fratello  maggiore  del  Cardinale,  nac* 
qoe  il  9  giugno  4744.  Ricco  d'ingegno,  ed  allo  studio  gran- 
demente  ioclinato,  riosci  versatissimo  in  ogni  maniera  di  erudi- 
zione antica  e  moderna;  ma  sopra  tutto  mirabile  per  le  rare  sue 
aKistiche  cognizioni,  e  per  quella  squisitezza  di  gusto  che  ren* 
deva,  in  certa  guisa,  infallibili  i  suoi  giudizii.  Per  ciò  ebbe  la 
stima  di  quanti  il  conobbero,  fu  aggregato  alle  più  illustri  Ac> 
cademie,  e  meritò  di  essere  più  volte  ricordato  con  lode  dal 
Piranesi  e  da  Honsig.  Bottari,  nella  celebre  sua  Raccolta  di 
Lettere  $uUa  Pittura^  Scultura  ec,  uscita  la  prima  volta  in  Ro^ 
ma  nel  4764.  Fu  principal  promotore  della  fondazione  in  pa- 
tria di  un  Museo  di  Antichità;  ed  immortalò  il  suo  nome  con 
quella ,  eseguita  a  tutte  sue  spese ,  della  ormai  celebrata  Jo- 
cademia  Carrara  di  Pittura  e  di  Jrchitettura,  per  cui  Ber- 
gamo, ad  opera  di  un  solo  suo  benemerito  privato  cittadi- 
no, quasi  rivaleggia  colle  due  maggiori  città  del  regno,  Mi- 
lano e  Venezia.  Assegnatole  ampfo  e  decoroso  locale,  ricoper- 
tene le  pareti  con  numero  prodigioso  di  magnifici  dipinti  dei 
più  insigni  maestri  nostrali  e  stranieri,  assunto  il  carieo  delia 
intera  spesa  richiesta  pel  suo  mantemmento,  e  per  fornire  ai 
giovani  allievi  gli  oggetti  necessarii  allo  studio,  e  disciplinatone 
V  insegnamento  ;  il  co.  Camra  compiacquesi  di  sopravvederlo 
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égli  stesso  fino  al  termine  della  fila.  Avvenuta  la  sua  mancaDU 
il  giorno  30  aprile  i796,  trovandosi  oltimo  della  finniglia,  legò 
a  questa  saa  insUtazìone  tutta  la  rieca  sostanza  che  aveva  re- 
data dagli  avi,  col  solo  obbligo  di  provvedere  al  decoroso  io- 
stentamento  della  sua  vedova  co.  Marianna  Passi. 

Ccwalieri  Giovanni  Hiehek^  abbracciata  la  regola  degfi 
Agostiniani,  mori  in  Bergamo  sua  patria  Panno  i757.  Fa  oo- 
mo  di  vastissima  erudizione,  ed  esercitò  la  dotta  sua  peosa 
sopra  molti  e  diversi  argomenti.  Le  opere  però  che  di  hi  si 
ricordano  s' intitolano  —  Opera  omnia  LiiUì^iea  sta  Cmr 
mentaria  in  authentica  S.  RUuum  CongregalioniM  Demla  de^ 
ristampata  in  Venezia  nel  4778  in  cinque  volami  in  foglio.  - 
Sopra  la  Sacra  Cintura  e  sua  Origine  ecc. 

Cornetti  cav.  Giovanni.  Nato  da  onestissima  iamigKa  ioBe^ 
gamo,  al  calare  dei  Francesi  in  Italia  nel  4796,  brandiva  le  armi 
per  non  più  deporle,  se  non  col  finir  della  vita:  e  quando  od 
4814  cadeva  il  governo  napoleonico,  aveva  già  combattute  lolle 
le  guerre  di  quei  burrascosissimi  tempi,  e  salito  in  fama  di  speHo 
e  valoroso  soldato,  e  pervenuto  al  grado  di  cohmoelio  nel^ese^ 
cito  italiano,  le  insegne  di  commendatore  della  Corona  di  ferro 
e  di  Ufficiale  della  Legion  d'onore^  avevano  ormai  fregiato  il 
éuo  petto.  Dopo  quel  tempo  l'Austria  tenne  il  Cornetti  in  qoelii 
stima  che  gli  era  dovuta,  e  giovandosi  costantemente  dell'opera 
sua,  lo  promosse  ai  gradi  di  Generale  -  maggiore  e  di  Teoenle- 
maresciallo,  e  Io  creò  proprietario  di  un  reggimento  di  hnit- 
ria.  Era  Divisionario  nell'  esercito  con  residenza  a  Venezia,  quan- 
do venne  colto  da  lunga  ed  insanabile  malattia,  che  verso  il  <l^ 
clìnare  del  4839  troncò  il  filo  a' suoi  giorni  nel  tfìvigiaiio  so- 
burbio  di  S.  Artemio,  dove  si  era  condotto  vanamente  sperando 
di  trovar  refrigerio  a'  suoi  mflli.  Nel  4831  e  4832  fu  Brlgadicf* 
delle  truppe  austriache  che  occupavano  le  Legazioni  FoDlitóe; 
ed  il  contegno  dignitoso  insieme  ed  urbano  da  lui  teoatoii* 
gli  meritava  la  croce  di  commendatore  dell'Ordine  papsk  * 
S.  Gregorio  Magno. 

Cortinopis  .angelo  Maria,  nacque  a  Bergamoll  4  mano  i  7*^ 
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Ascrittosi  rra'Bift*aabili,  tenne  per  oltre  veoraaiii  Prasegm* 
mentd  delle  miiaiiie  lettere  néBe  loro  settolé  di  S.  Alessandro  in 
Hilaoo;  indi  passò  al  re^^e^e  il  Collegio  de' Nobili  neUa  città  di 
Udine,  dove  mori  il  26  marzo  i805.  Amò  singolaroientegli  studii  - 
ircheologici;  e  questo  affetto  il  condusse  ad  illustrare  le  anti- 
chità del  Friuli,  e  molte  sue  Dissertazioni  è  Memòrie  inseri  nei 
(jioroali  di  Vetìeiia  e  di  Pavia;  alle  quali  vuoisi  aggiuguere  la 
SOS  Lettera  sulle  Jntichilà  di  Sesio^  uscita  postuma  in  Udine  nel 
1805  per  cara  del  commendatore  Antonio  BertoUni,  che  la  cor- 
redava di  erudite  sue  annotazioni.  Ebbe  però  cervello  alquanto 
bizzarro,  e  ne  diede  non  equivoco  segno^  studiandosi  di  prova- 
re, ebe  il  i]1atino  era  noto  agli  anticbi,  e  che  intorno  alla  elet- 
tricità ed  ali'  arte  di  dissipar  le  tempeste,  di  dirigere  i  fulmini, 
(fiTiaggiare  pei  liberi  campi  dell'  aria,  ne  sapevano  quanto  noi, 
od  almeno  quanto  se  ne  sapeva  al  ano  tempo. 

Coriinovis  Mario ^  nacque  nel  4735,  e  segai  l'esempio  del 
fratello  Angelo,  ascrivendosi  anch' egli  alla  religiosa  famiglia  dei 
Barnabiti  ;  e  nelle  Case  del  suo  Ordine  professò  retorica,  lingua 
greea,  filosofia,  matematica.  Ebbe  nome  eziandio  di  valoroso  ar- 
chitetto; e  senza  parlar  d'altre  fabbriche,  specialmente  nel  Friuli 
dove  soggiornò  lungo  tempo,  esibì  disegni  per  le  facciate  deHa 
chiesa  di  S.  Alessandro  in  Colonna,  e  della  Cattedrale  di  Berga* 
no.  Diede  poi  in  luce  il  Trattato  sul  metodo  di  far  sicuri  ri" 
Tori  ai  torrenti^  che  ottenne  il  premio  proposto  da  quell'  Aeoa- 
lemia  degli  Eccitati;  e  mori  in  patria  il  20  giugno  i798. 

Donadoni  Filippo^  nato  in  Alzano,  diocesi  e  provincia  di 
largamo,  nella  seconda  metà  del  secolo  XYIll.  Divenuto  uora 
li  Chiesa,  diedesi  tutto  air  esercizio  della  sacra  eloquenza,  per 
mi  aveva  sortite  le  più  rare  disposizioni;  ed  ammirato  da  tutte 
6  città  d'Italia,  in  età  ancor  vegeta  immaturamente  mori  il 
)rimo  gennaio  1826.  Modesto  quanto  valoroso,  vietava  moren* 
loia  pubblicazione  de' suoi  lavori:  ma  i  suoi  nipoti  ed  eredi, 
sedendo  alle  reiterate  istanze  de' suoi  estimatori,  fecero  dono 
kgli  autografi  a  Prospero  Mazzoleoi  di  Bergamo,  che  tosto  di- 
rulgavali  colle  stampe.  Tre  successive  edizioni  se  ne  fecero  in 
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brevissimo  iempo,  rultima  delle  quali  nel  i834,  ìd  tre  Toluni 
in  8.V0  contenenti  27  Prediche^  iO  Orasioni  Panegiiickt  ed 
un  Settenario  per  la  fe^a  dei  dolori  di  Maria. 

Fuginelli  Diamante,  abate  Yalloinbrosano,  professore  i 
filosofia  nel  suo  monastero  di  Firenze,  ed  autore  deli'  opera  ìb- 
titolata  Principia  Melaphysices  geometrico  modo  perlraelata^ 
fatta  di  pubblica  ragione  in  quella  stessa  città  in  due  volumi 
Tanno  4755.  Lodato  per  essa  dalle  IVowlle  di  Firenze  e  da  altri 
Giornali  d'Italia,  venivagli  offerta  la  cattedra  di  metafisica  oeW 
r Università  di  Torino;  ma  egli  le  antepose  la  pace  e  la  solitu- 
dine del  suo  monastero. 

furietii  Alessandro.  Nato  a  Bergamo  nel  4685,  ebbe  h 
prima  sua  instiluzione  nel  Collegio  Elvetico  di  Milano,  da  coi 
passò  air  Università  di  Pavia,  dove  ottenne  la  laurea  neir  una  e 
ncir  altra  legge.  In  età  di  ventiquattro  anni  conducevasi  ^  Ro* 
ma,  ed  ivi  gli  studii  della  storia  e  dell' archeologia,  e  la  pratica 
della  giurisprudenza  occuparono  tosto  l' intero  suo  tempo.  Ve- 
nuto cosi  in  bellissima  nominanza,  vide  assai  presto  il  Seoato 
Veneto  e  Clemente  XI  gareggiare  fra  loro  neir  onorarlo,  sfi- 
dandogli la  trattazione  di  affari  gravissimi  e  sommamente  diS- 
cili,  e  rimunerando  la  fruttuosa  opera  sua  colia  concessione  di 
pingui  benefici!.  Innocenzio  XIII  a  cui  dedicò  nel  4725  la  beih 
edizione  da  lui  procurata  delle  opere  di  Gasparìno  e  Guioiforle 
Barziza,  cui  premise  una  dotta  prefazione  e  la  Vita  di  Gasparii») 
latinamente  scritte,  creavalo  Referendario  dell'una  e  Taltra  Se 
gnatura.  Indi  fu  successivamente  Luogotenente  nel  Trihusak 
del  Cardinale  Vicario,  Luogotenente  dell'  Auditore  di  Cmtu. 
Segretario  della  Sacra  Congregazione  del  Concilio  e  della  Re$H 
denza  dei  Vescovi,  e  fu  per  opera  sua  che  ne  uscivano  in  luce 
le  decisioni  in  più  volumi  con  questo  titolo:  Thesaurus  Kesolu- 
tionum  Sacrae  Congregationis,  quae  consentancae  ad  Triden- 
iinorum  Palrum  decreta  aliastiuejuris  Canonici  smictiontstnu- 
nus  Secretarli  ejusdem  Congregalionis  obeunte  R.  D.  D.  Furidi» 
prodiernnl  etc.  Scrisse  anche  la  Vita  di  Publio  Fontana  |M)et^ 
Ialino  che  fiori  nel  secolo  XVI  e  mori  parroco  di  Falasco  4U 
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patria,  nella  diocesi  di  Bergamo.  Questa  vita  si  legge  in  fronte 
alJa  edizione  delle  poesie  Ialine  dello  slesso  Fontana,  pubblicata 
dai  Serassi  nel  i75o.  Gli  scavi  però  della  famosa  Filla  Adriana 
presso  Tivoli,  acquistarono  ancor  maggiore  celebrità  al  nome  del 
Furietti,  avendovi  egli  fra  le  altre  còse  scoperti  due  Centauri  di 
stupendo  lavoro,  giudicati  opere  di  Aristea  e  di  Papia  scultori 
greci  fino  allora  sconosduli;  e  che  appunto  per  questo  ricusò 
costantemente  ai  desiderii  di  Benedetto  XIV  che  li  avrebbe  paga- 
li a  gran  prezzo;  e  con  altri  non  pochi  mosaici  di  raro  valore,  il 
famoso  quadro  delle  Colombe  celebrato  da  Plinio.   La  scoperta 
di  questi  mosaici  suggeriva  al  Furietti  l' idea  di  delta  re  l'opera 
di  lui  più  conoscinta,  che  col  titolo  De  Muaim,  uel  picioriae 
mosaicae  artU  origine^  data  fuori  in  Roma  Tanno   i752,  fu  giu- 
dicata una  eccellente  storia  della  pittura  in  mosaico   presso  gli 
antichi,  e  di  cui,  con  ^ran  lode  all'autore,  pubblio  avasi  Testratto 
in  Parigi  nel  4755.  Fu  solo  nel  4769  che  si  vide   innalzato  al- 
l'onore della  porpora  cardinalizia  da  Clemente  XIII;  ma  forse 
ool  fu  prima,  perchè  quel  grande  ed  ottimo  uqmo    che  era  Be- 
nedetto XIV,  non  seppe  mai  pejrdonargli  interamente  il  rifiuto  dei 
Centauri»  Mori  il  44  geonajo  4764  in  età  di  anni  79,  lasciando 
fra'  suoi  manoscritti,  siccome  narra  il  Maironi,  le  Vite  dei  Car- 
dinali Longo  ed  Albani  di  Bergamo,  il  suo  carteggio  coi  prin- 
cipali dotti  di  Europa,  ed  altre  cose  di  diritto,  di  antiquaria,  di 
sacra  scrittura,  di  filosofia. 

Gallizioli  co.  Giambaiisla^  ricevuta  la  propria  instituzio- 
oe  nel  Collegio  Nazareno  in  Roma,  riconducevasi  a  Bergamo, 
dove  attese  indefessamente  alle  lettere,  efficacemente  adoperan- 
dosi con  altri  valorosi  a  far  risorgere  e  rifiorire  la  patria  Acca- 
demia degli  EccUaii,  del  cui  buon  nome  si  mostrò  sollecito  fino 
airestremo  suo  giorno.  Mandò  in  luce  varii  suoi  scritti,  in  tempi 
diversi ,  quali  —  Shmorit  per  servire  olia  Storia  di  Gabriele 
Tadino  Priore  di  Barleiia^  Bergamo  4783  —  JUemqrie  stori- 
che e  Letterarie  della  Fila  e  delte  Opere  di  Girolamo  Zanchi^ 
4785  —  Memorie  della  Fila^  degli  Studii  e  degli  Scritti  di  Gu- 
glielmo Gralarolo  Filosofo  e  Medico^  4788  —  JUemorie  per  ler- 


vin  alla  Storia  iella  rUa^  digli  Siuiii  t  digli  Scrini  del  Càrdi- 
naie  Jleaandro  FuriMi^  i790  —  Varie  sue  hmk  ti  trovino 
nelle  Bacco/le;  ed  altre  memopie  aloricbe  e  letterarie  bsdè 
inedUe. 

Gaaaszoli  Giufippe.  Professore  di  amaoe  lettere  od  Se- 
minario vescovile  di  Bergamo,  Proposto  della  Basilica  di  S.  Ales- 
sandro in  Colonna^  Socio,  Censore  e  Presidente  di  queir  Aeci- 
d^mpa  degli  £ccilo(i,  coltivò  sempre  gli  sludii  eon  fervore,  ed 
ebbe  ottima  fama  eziandio  neU' esercizio  della  saera  eloquenza. 
Varie  Poesfe,  secondo  il  costume  del  tempo,  furono  anche  da 
lui  pubblioate  nelle  RaceoUe^  e  nel  4766  consegnava  alle  stampe 
1^  Orazione  Pamgirica  da  Ini  recitata  nella  solenne  traslazione 
dei  SS.  Martiri  Fermo,  Rustico  e  Prooolo  Vescovo. 

Gazsaniga  Pietro  JUaria^  nato  a  Bergamo  nel  i72i,eDlrò 
giovane  nell'  Ordine  dei  Predicatori,  e  dopo  aver  coperte  molle 
cattedre  nei  principali  conventi  di  quella  religiosa  famiglia,  dello 
filosofia,  storia  ecclesiastica  e  lingua  greca  neir  Universilà  di 
Bologna;  finché  rivollasi  T Imperatrice  Maria  Teresa  al  Generale 
dei  Domenicani  percbè  le  additasse  tale  uomo  sopra  cui  d^ 
gnamente  cader  potesse  la  sua  scelta  a  Lettore  di  teologia  nd- 
r  Università  di  Vienna,  vide  cader  sopra  di  lui  un  onore  cosi  s^ 
gnalalo.  E  ben  n'era  degno,  se  non  si  veHe  lasciarlo  uscire 
d'Italia,  senza  che  prima  aggregato  fosse  alla  Sapienza  i 
Roma  ed  all'Istituto  di  Bologna.  A  Vienna  dimorò  vent'aDDÌ,e 
furono  sempre  frequentate  le  sue  lezioni  da  straordioaiv 
concorso  di  personaggi  eospicni;  ed  ogni  maniera  di  dislifi- 
zioni  usarongli  in  ogni  tempo,  non  pure  il  Nunzio  Apostolico 
poi  Cardinale  ^Garampi,  e  F  Arcivescovo  Cardinale  Higaui, 
ma  la  stessa  Sovrana,  e  Pio  VI  medesimo,  nell'occasione  ebe 
il  bene  [della  Chiesa  traevalo  a  visitare  quella  metropoli.  S« 
non  che  sentendosi  venir  meno  la  salute  e  il  vigore,  chiese  tà 
ottenne  da  Giuseppe  II  di  poter  ricondursi  in  Italia  a  godervi  h 
pensione  lautissima  da  lui  assegnatagli.  Allora,  prendendo  slao* 
za  nel  suo  convento  di  Bologna,  proponevasi  condurre  tris- 
quillamente  la  vita^  non  d'altro  che  de' propri  stndii  occopia- 
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dosi  :  ma  gli  uficii  di  Prefetto  itol  suo  Ordine  e  di  Teologo  Ga- 
saoaleose  sopraggìuosero  tosto  a  sturbare  questi  suoi  divisa- 
menti.  Dtf a  però  poco  appressa  la  sua  rioiiacia  a  questi  onore- 
voli iocariefai,  rKraevasi  nell'altro  convento  di  Vicenza,  dove 
esempiarmeute  m>riva  1'  11  dicembre  i790*  Di  lui  bauoosi  alle 
stampe  le  Prtlewiani  Jeo/ogscfte^e  le  Pnlesioni  intorno  ai  Sa^ 
cranunii.  E  Tuno  e  Taitro  lavoro  accoglievasi  con  egnal  plapso 
dai  dotti  :  ma  le  Prdezioni  Teologiche,  delle  quali,  lui  vivente, 
si  fecero  sei  edizioni  io  Vienna  e  due  in  Bolog;na,  furono  giudi- 
cate l'opera  ana  principale. 

Giovanelli  de  Noris  Giamtanionio^  pato  intorno  al  4710, 
morto  nel  i  801.  Ebbe  a'  suoi  giorni  cosi  buona  fama  come  poe- 
ta, cbe  i  suoi  amici  lo  eccitavano  a  dar  fuori  il  suo  Cansoniere. 
Quaionque  però  siane  stata  la  causa,  egli  non  seppe  decidersi 
mai  a  far  pago  ii  lor  desiderio  ;  e  solo  lasciò  correre  qualche 
suo  breve  componimento  nelle  varie  Raccolte  del  tempo. 

Grismonds  nata  Secco  Soardi  co.  Paolina,  più  nota  forse 
col  nome  di  Leshia  Cidonia  con  cui  fu  salutata  in  Arcadia,  dove 
coilocavasi  il  suo  Ritratto  fra  quelli  delie  Pastorelle  più  iilustriy 
dischiudeva  la  prima  volta  gli  occhi  alla  luce  in  Bergamo  Tii 
marzo  1746;  ed  iosliluita  dal  padre  medesimo  nelle  italiana  e 
latine  lettere  vi  fece  mirabili  e  rapidissimi  progressi,  come  altresì 
nello  studio  delle  lingue  francese  ed  inglese,  fin  dalla  prima  età 
lasciando  travedere  la  fama  a  cui  sarebbe  salita  in  Parnaso.  Non 
appena  compiuto  il  suo  diciottesimo  anno  fa  condotta  io  isposa 
dal  sno  coDcrttadino  oo.  Luigi  Grismondi  con  cui  divenne  ma* 
dre  di  un  gentil  figliooletlo,  sventuratamente  perduto  in  tene- 
rissima ^tà.  A  divagarla  da  quel  dolore  acerbissimo  V  afiettooao 
marito  la  conduceva  a  soggiornare  akua  tempo  in  Verona;  ed 
ivi  contrasse  amicizia  co'  più  begP  ingegni  ohe  uliopa  fiorissero 
io  queUa  città  seoipre  cara  alle  Muse;  e  da  esai  ebbe  nuovi 
conforti  a  seguitare  gli  eccitamenti  del  suo  valoroso  concittadi- 
no Giuseppe  BdtrMielli^  chela  incoraggivn  a  lasciar  correre  | 
in  puhUlco  le  poesie  fino  allora  dettate,  ed  a  proseguir^  ani-  j 
mosa  od  bene  iatrapreao  caouniao.  Viaggiò  poscia  l' linUa  ìb  ila 
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Francia,  e  s'ebbe  dovunque  Tafieilo,  la  riverenza  e  le  lodi  dei 
pia  grand' uomini,  coi  quali  manlennesi  sempre  in  dotto  carleg- 
gicu-  di  che  buona  prova  offeriva  Fab.  Andrea  Robbi,  con  al- 
quante sue  Lettere^  inserite  nell'£pt«fotarìo  di  Donne  e  d'Uomi- 
ni celebri  morti  o  viventi  nel  secolo  XVIII,  da  lui  pubblicalo. 
Morta  nel  1805^  le  sue  Poesie  che  bene  il  meritavano,  farooo 
raccolte  veni' anni  dopo  in  un  volume  ed  impresse  per  cura  di 
Giovanni  Mosconi  suo  nipote,  che  volle  anche  premettervi  l'Elo- 
gio in  suo  onore  dettato  dall' ab.  Saverio  BetlinellL  Bendiè  tolto 
questo  torni  a  sua  grandissima  lode,  ciò  che  meglio  d'ogni 
altra  cosa  assicura  la  sua  fama,  è  l'aver  meritalo  che  lioreoxo 
Mascheroni  a  lei  indirizzasse  quel  famoso  InvitOy  con  cui  dando 
nuove  forme  all'  italiana  poesia,  cosi  maestrevolmente  descrisse 
quelle  scientifiche  raccolte  delle  quali  fin  d'allora  andava  giosla- 
mente  orgogliosa  la  illustre  Università  di  Pavia. 

Guarinoni  Girolamo.  Vestito  abito  chericale,  professò  pel 
luogo  corso  di  venticinqu'  anni  belle  lettere  e  lingua  greca  nelle 
patrie  scuole  della  .Misericordia,  meritandosi  non  poca  lode 
oltre  che  pe'  suoi  metodi  d' insegnamento,  per  non  comune  va- 
lore oratorio  e  poetico;  finché  il  Vescovo  Redelti  rimunerava 
le  sue  lunghe  fatiche  coir  eleggerlo  alla  Preposiiura  ddla  par- 
rocchia di  Scanzo.  Alcune  di  lui  Odi  e  Canzoni  furono  inserite 
dal  Mazzoleni  nelle  sue  Amie  Oneste^  ed  altre  Poesie  greche,  la- 
tine, italiane  pubblicavansi  da  lui  medesimo  sparsamente.  Fra 
•le  varie  produzioni  della  sua  penna  vengono  ricordate  con  tsof- 
glor  lode  —  Stanse  in  lode  dei  SS.  Fermo  e  Ru»iicOy  Bergaso 
4759  —  L^  Uccellatura,  poema  in  tre  Ganti,  uscito  in  hice  nel 
ileo  ^—  Stanze  pel  solenne  infreno  di  D.  Lodooico  Afitoaica 
alla  dignità  di  Procuratordi  S.  Marco^  i762  —  Altre  sue  po^ 
sie  e  prose  italiane  e  ktioe  rimasero  inedite. 

Locatelli  GiambatistOj  da  altri  anche  noounalo  Aioio  Uh- 
ria^  nato  in  VaNTaleggio,  provincia  di^Bergamo,  nel  i7S8,  b 
prima  Oblato,  poi  Canonico,  teologo  della  metropidilaoa  di  Mi- 
Jano.  Scrisse  con  pari  eleganza  l' italiano  e  il  latino.  Maadi  io 
luce  in  tentpi  diversi  —  Ostervasioni  sul  libro  intitolato:  Cotf 
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cùtUengono  i  monumenti  della crUtiana  antichità?--  Apologia 
della  auriculare  confessione  —  Esposizione  della  Dpttrina  Cri- 
stiana —  Catechismo  ad  uso  della  Chiesa  di  Milano  —  De  oi* 
iiis  Philosophorumjdeque  virtutibus  Philosophiaesaec.XFIlI — 
Dt  historia  in  scientiis  persequendi  methodo  —  Mori  io  Hilaoo 
nel  1797. 

Lupo  Mario,  nacque  a  Bergamo  oel  'l720.lDConiÌDciò  i  suoi 
sludii  in  patria,  e  prosegailli  in  Roma,  dove  nel  i744  diede  il 
primo  saggio  pubblico  del  proprio  sapere,  mandando  io  luce  in 
un  volume  in  4.to  grande  due  dissertazioni  De  nolis  chronologi" 
eisanni  martis  et  nativitatis  Domini  nostri  Jesu  Christij  che  in- 
titolò  al  pontefice  Benedetto  XIV.  Reduce  in  patria  divenne  Ca- 
nonico Primicerio  ed  Arabivista  di  quel  Capitolo  Cattedrale,  e  più 
tardi  fu  da  Pio  VI  noverato  fra' suoi  Camerieri  d'Onore.  Postosi 
ad  illudrare  particolarmente  la  storia  civile  ed  ecclesiastica  della 
aua  patria,  crebbe  fama  al  suo  nome  facendo  uscire  dalle  stampe 
dell'  Antoine  il  primo  volume  In  foglio  del  suo  celebratissimo 
Codex  Diplomaticus  Civitatis  et  Ecclesiae  Bergomatis  a  Can. 
Mario  Lupo  digestus  notis  et  animadversionibus  illustratus. 
Praecedit  Prodromus  historico^riticus  de  rebus  Bergomatius  a 
declinatione  Homani  Imperii  ad  seculum  FUI  eie  11  secondo 
voiome  usciva  dalle  medesime  stampe  nel  i799,  per  cura  del- 
l'ab.  Ronchetti,  il  quale  per  ciò  al  titolo  del  frontispixio  aggiunse 
le  seguenti  parole  :  Opus  posthumum  editum  ac  monumenlis  et 
commentariis  auetum  a  Presbytero  Josepho.Eonchetti,  Neil' an- 
no i788  poi  uscivano  in  luce  in  un  volume  in  4to  impresso  dal 
medesimo  Aotoine,  tre  nuove  sue  dissertazioni  col  (itolo  De  Po- 
rochis  ante  annum  Christi  niillesimum»  Avvenuta  la  sua  morte 
neM789,  rimasero  inediti  molti  altri  suoi  scritti,  fra'quali  ri- 
corda il  Maironi  la  Vita  di  Diotisalri  Lupo^  Generale  deW  In- 
fanteria Veneziana  che. fiori  inet  secolo  XV.  I>ella  stima  in  coi 
ara  tenuto  e  dell' onore,  che  reputavano  derivato  alla  patria  dalie 
sue  ilhistri  fatiche,  ì  suoi  .concittadini  non  furono  troppo  lenti  a 
dargli  apertissimi  segni,  l  suoi  confratelli  Canonici  collocarono 
neUc  loro  Sagrestie  il  suo  Busto  in  niarmo,  colla  seguente  epigrafe 
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»  artificiale  cki  girini,  e  sulla  dreolasione  del  sangue  od  dm- 
»  seolerio  delie  rane  e  nelle  brancbie  dei  pesci.  »  La  beoet 
cenza  in  lui  fa  pari  alla  dottrina  e  alla  fortezza  con  cui  sopportò 
le  sue  lunghe  e  crudeli  infermità  ;  e  ne  diede  segno  snche  colla 
sua  disposizione  di  ultima  volontà^  con  cui  fece  parie  deismi 
averi,  non  solo  ai  parenti  e  agli  amici,  ma  eziandio  ai  poveri  dd 
paesello  io  cui  avea  respirale  le  prime  aure  di  vila. 

Mascheroni  Lorenzo^  nato  il  44  maggio  4760  in  Casta* 
.gnetta  villaggio  della  provincia  di  Bergamo,  ed  assunto  abito 
chericale,  e  falli  i  suoi  studii  in  quel  Seminario  diocesano,  ap- 
pena  raggiunta  l' età  di  venL^anni  fu  eletto  ad  insegnarvi  lettere 
umane.  Dal  Seminario  passò  a  tenere  la  medesima  cattedra  nelle 
pubbliche  scuole  della  Misericordia;  e  fu  appunto  in  quel  tempo 
che  datosi  a  coltivare  con  singolare  affetto  la  poesia,  il  sermone 
intitolato  La  falsa  eloquenza  del  pulpito  acquistavagli  cosi  latta 
celebrità  da  farlo  noverare  senz'  altro  fra'  più  valorosi  cuUorì 
delle  Muse  italiane.  Applicava  in  pari  tempo  agli  studii  severi 
delle  matematiche,  ed  anche  in  essi  saliva  in  tanta  rinooiaoia, 
che  Timperiale  Governo  austriaco  spontaneamente  invitavalo  ad 
insegnarle  a  Pavia,  d'onde  sì  allontanava  solo  quando,  io  s^ 
guito  ai  commovimenti  italiani  del  i 797,  divenuto  Deputalo  al 
Corpo  legislativo  della  nuova  Repubblica  Cisalpina,  e  membro 
4lella  Commissione  d'istruzione  pubblica,  si  conduceva  a  Pariji 
per  istabilire  in  unione  agli  uomini  più  eminenti  che  allor  vì- 
vessero in  Francia  un  nuovo  sistema  generale  di  pesi  e  niis0^ 
Se  non  che  gli  avvenimenti  politico-militari  che  intanto,  beack 
per  poco,  volgevano  al  declino  la  fortuna  delle  armi  fraocesì  io 
Italia,  estinguevano  il  suo  mandato,  e  costringevanlo  per  goad^ 
gnarsi  un  misero  pane  ad  acconciarsi  comeiostitutoredimatein>' 
tiche  in  oscuro  privato  collegio,  dove  ponea  fine  a' suoi  gioroiil 
H  maggio  1800,  appena  raggiunto  l'anno  cinquantesimo  dell'età 
sua.  All'annunzio  di  quella  morte  inattesa^  i  dotti  francesi  cbeoelia 
lieta  fortuna  gli  si  stringevuno  attorno  con  ogni  maniera  di  lve^ 
gognata  adulazione,  e  nell'avversa  lo  aveano  abbandonato  ala 
povertà  ed  agli  stenti,  seMirono  ridestarsi  in  un  punto  l'aolico 
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affetto^  ed  associati  agP  italiani  colà  dimoranti  coi  segni  della 
maggior  compunzione,  vollero  partecipar  all'  onore  di  accom^ 
pagnare  all'  ultima  dimora  V  onorata  sua  salma.  Mascheroni  fu 
uno  di  qoegl' ingegni  potenti  dei  quali  assai  pochi  esempi  nella 
storia  s'incontrano:  e  forse  nessuno  potrebbe  affermare,  s'egli 
sia  stato  più  grande  come  poeta  o  come  matematico  :  ciò  solo 
essendo  certo,  che  fu  graùdiasimo  e  fra  gli  uni  e  fra  gli  altri. 
lofalti,  colui  che  nel  fiore  dei  giovanili  suoi  anni  potè  dettare  il 
già  citato  Sermone  Sulla  falsa  eloquenza  del  pulpito^  e  che  più 
lardi  regalava  all' Italia  Vinmlo  a  Lesbia  Ctdonta,  il  burlesco 
Capitolo  Sui  Mascheroni^  in  cui  celia  graziosamente  sullo  stesso 
suo  nome,  i  Fersi  sulla  tomba  di  Gessnerj  e  la  latina  Elegia  in 
morie  del  mattmatico  Borda^  avrà  sempre  pochi  rivali  in  Par- 
naso. Né  troppi  più  ne  avrà  colui  dalla  cui  mente  uscirono  — 
U  nuot>e  ricerche  sulV equilibrio  delle  volle  —  La  maniera  di 
misurare  Vinclinasione  delVago  calamitalo —  Il  metodo  di  mir^ 
surare  i  poligoni  piani  —  /  problemi  pegli  agrimensori  —  e 
sopra  tutto,  La  geometria  del  compasso  —  La  sua  morte  inspi- 
rava a  Vincenzo  Monti  quella  celebre  Cantica  che  da  lui  ebbe 
il  nome,  e  che  sola  basterebbe  ad  assicurare  la  immortalità  ad 
entrambi.  Una  Memoria  sulla  Fila  e  sugli  Scritti  di  LoretiMO  Ma^ 
seheroni  fu  premessa  da  De  fendente  Sacchi  alle  Poesie  edt7e  ed 
inedite  del  medesimo,  per  sua  cura  raccolte  e  pubblicale  in  Pavia 
nel  1823. 

dlayr  Giovanni  Simeone^  nacque  a  Mendorf  in  Baviera  nel 
1762,  ed  ivi  dovette  alle  affettuose  sollecitudini  del  genitore,  suf* 
fidentissima  instituzione  nelle  letterarie  e  filosofiche  discipline,^ 
ed  in  quelle  della  fisica  eziandio  e  del  diritto.  Da  una  certa  interna 
voce  però  sentivasi,  come  a  dire,  prepotentemente  sospinto  alle 
arti  imitative  :  e  benché  si  rimanesse  lungamente  indeciso  fra 
quella  dei  numeri,  e  l'altra  dei  colori,  ed  a  vicenda  alternasse 
Tra  esse  le  prove,  V  onor  del  trionfo  rimase  alla  musica.  Ed  in- 
ialli  toccava  egli  forse  i  venticinqu' anni  di  età,  quando  l'occa- 
sione di  accompagnarsi  ad  un  suo  gentile  amico  che  conducevasi 
a  visitare  la  Svizzera  e  la  Valtellina,  porgevagli  il  destro  di  fa* 
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cilmeote  avviarsi  a  Bergamo^  e  di  tróvani  nei  oueslro  Lenii 
che  allor  reggeva  la  Cappella  di  qiieBa  Cattedrale,  la  guida  di 
coi  abbbogoava  per  insignorirsi  dell*  arte  che  tutto  a  sèlotrae- 
Y8.  Ma  la  povertà,  quella  crudele  nemica  d'ogni  più  nobile  io- 
preadimento,  mostrava  assai  presto  di  voler  tarpare  le  ali  deIg^ 
nip«  Se  non  che  uno  di  que^  rari  nomini,  che  tratto  tratto  appa- 
riscono solla  scena  del  mondo  ad  onore  e  conforto  della  umaaiU, 
il  Canonico  Pietro  Pesenti,  misurato  il  potente  ingegno  del  Uayr, 
pigliavane  sollecitissima  cura,  e  porgevagli  i  meazi  a  non  pore  di 
»  continuar  a  Rergamo  gì' intrapresi  studii,  ma  e  di  recarsi  a 
>  Venezia,  ove  il  valore  di  un  più  riputato  maestro,  quale  eri 
a  il  Bertoni,  e  la  maggiore  opportunità  di  udir  musiche  cek- 
9  bratissime,  poteabo  essergli  stimolo  8  mettersi  con  più  arditi 
a  passi  nelle  mal  note  e  scabrose  vie  deirarle(i).  »Ed  in  Veoexìa 
l'assiduità  dello  studio^  gli  ammonimenti  del  Bertoni^  l'eceelleo- 
za  e  la  stupenda  esecuzione  delle  frequenti  musiche  sacre  e  pro- 
fane, ben  presto  lo  condussero  a  ttfle  che  ardi  tentare  le  proprie 
forze  :  e  già  la  prima  sua  musica  di  chiesa,  ed  il  suo  Oralorio 
/O0O6  a  Labano  fugiem  gli  meritarono  tosto  V  ammirazione  e 
la  lode  di  una  grande  metropoli  abituata  alle  divine  armoDÌe 
del  suo  illustre  concittadino  Benedetto  Marcello.  Le  previsioni 
del  Pesenti  eransi  dunque  di  questa  guisa  avverate,  ed  a  fare 
adempiuti  i  suoi  voti^  non  d'altro  era  d'uopo,  se  non  che  il 
giovane  artista  a  lui  si  riconducesse.  Né  minore  infatti  era  od 
giovane  il  desiderio  di  riabbracciare  questa  suo  padre  secondo, 
e  già  stava  per  muovere  alla  volta  di  Bergamo.  Ma  la  foris* 
na  non  volle  cosi  durevolmente  sorridergli,  come  fece  al  Ca- 
nova :  e  mentre  fu  conceduto  a  quest'  ultimo  di  veder  proloa- 
gata  poco  meno  che  al  secolo  la  vita  del  Senatore  Falier,  Gio- 
vanni Simeone  vide  invece  anzi  tempo  tronco  il  filo  ai  giorni 
del  buon  Pesenti;  e  col  cessare  di  quella  vita,  parve  temesse 


(i)  Pinuczi,  Orazione  per  la  solenne  inatiffura%ione  del  Momtmfio 
eretto  alla  memoria  del  celebre  Maestro  Giovanni  Simone  Mayr,  neìh  Ba- 
sica di  S.  Maria  Maggiore.  Borgamo  Tip.  Maisoletti,  i9Sò. 
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aa  istante  di  qod  poter  pi  di  dispiegare  a  nobili  voli  le  robuste 
sue  ali.  Noo  v'ba  per  altro  ineiampo  che  allraversar  possa 
la  vìa  segnata  a  ehi  ha  vera  potenza  d'ingegno;  e  cosi  ap- 
punto aceadde  al  Mayr,  Il  <|iiaie,  abbandonato  che  fu  a  sé  me* 
•  desimo,  raggranse  forse  più  rapidamente  la  meta  alla  qoale  ago- 
gnava. La  memoria  però  delle  prime  lezioni  del  Lenzi  e  dei  be- 
neficìi  del  Pesentl  non  ebbe  mai  a  cancellarsi  dall' fnimo  suo  ;  e 
già  sentendosi  legato  a  Bergamo  con  soavissimo  indissolubile 
afetto,  ei  riguardò  poi  sempre  quella  città  come  seconda  sua 
patria;  e  Corse  il  giorno  in  eui  si  vide  chiamato  a  succedere  al 
Leazi  medesimo  nel  dirigere  la  sua  Cappella,  par  vegli  il  più 
bella  e  glorioso  della  lunga  sua  vita.  E  se  Bergamo,  oltre  a  ciò, 
il  volle  Capo  della  Unione  Filarmonica  da  lui  medesimo  fondata, 
e  Presidente  di  queinilustre  Ateneo,  di  cui  era  uno  dei  Soci!  più 
valorosi  e  benemeriti;  e  se  la  prima  gli  decretava  l'onore  di 
Qoa  medaglia,  ed  il  secondo  volea  del  suo  Busto  decorate  le  pro- 
prie aule,  e  del  suo  Ritratto  le  sue  stanze  adornava  quella  Con- 
gregazione di  Carità;  Hayr  a  lutto  ciò  corrispondeva  per  sifiatla 
maniera,  da  convincere  ognuno,  che  pochi  avrebbero  potuto  pa- 
leggiare, nessuno  vincere  la  generosità  dell'  animo  suo  nobilis- 
simo. Ed  inratti,  non  solo  mostrossi  tra'  primi  a  promuovere 
rinnalzamento  in  Bergamo  di  una  statua  che  degna  fosse  del 
suo  grande  Torquato;  non  solo  volle  solennemente  collocato 
nelle  stanze  dell'  Ateueo  il  Ritratto  dell'  altro  illustre  concittadi- 
no Cardinale  Angelo  Hai  ;  non  solo  procurò  la  incisione  e  la  il- 
lustrazione dei  più  insigni  dipinti  della  Scuola  Bergamasca  sparsi 
nelle  varie  chiese  della  città;  non  solo  pose  mano  a  dettare  egli 
stesso  il  Saggio  $iorìco  degli  ÀriisU  e  degli  Scrittori  musicali 
di  Bergamo^  che  volea  intitolato  a'  suoi  allievi  delle  lezioni  ca- 
ritatevoli di  musica;  ma,  che  è  molto  più,  per  non  separarsi  da 
Bergamo,  si  sottrasse  all'  ufficio  di  Direttore  dei  teatri  di  Vien- 
na; rioonziò  ni  grado  di  Censore  nel  Conservatorio  dì  Milano; 
non  accettò  gr inviti  del  Liceo  musicale  di  Bologna;  né  meglio 
accolse  quelli  delia  R.  Corte  di  Sassonia,  quando  proponevasi 
sostituirlo  al  maestro  Paer;  e  solo  consenti  di  essere  per  dieci 
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anni  Direttore  dei  concerti  di  Corte  di  Napoleone  J,  quando  gii 
era  Imperatore  dei  Francesi  e  re  d' Italia^  e  più  non  vi  aveva 
chi  non  cliinasse  reverente  la  fronte  innanzi  a  lui  :  a  paltò  però 
di  conservare  il  suo  posto  nella  Cappella  di  Bergamo,  e  di  polir 
adempiere  agli  obblighi  che  aveva  con  essa  contratti,  inviaodok 
le  sue  composizioni.  Onde  nessmio  farà  le  maraviglie  air  udire 
che  come  un#  patria  festa  celebrassero  ìque' cittadini  il  giorno 
in  cui  ricorreva  il  settant'  ottesimo  anniversario  della  sua  na- 
scita; e  che,  avvenuta  nel  d843  la  sua  morte,  movesse  da  Ber- 
gamo stesso  r  invito  alP  Italia   di  concorrere  ad  innalzargli  io 
quella  Basilica  di  S.  Maria  Maggiore  quello  splendido  moDumenlo 
innanzi  al  quale  se  ricorderauno  i  venturi  l'alto  sapere  e  la 
preclara  virtù  del  Mayr,  ammireranno  non  meno  V  animo  genti- 
le degli  odierni  Italiani,  ed  il  raro  valore  d'Innocenzo  Fracaroli. 
— Favellando  di  Giovanni  Simeone  Mayr  parvemi  dover  più  par- 
ticolarmente accennare  a  queste  cose,  perchè  forse  dai  più  meoo 
avvertite,  e  perchè  spero  debbano  valermi  in  qualche  guisa  di  sca- 
sa, se  affatto  straniero  all'arte  divina  cui  egli  dovette  la  maggiore 
sua  fama,  mi  sbrigherò  intorno  a  questa  dicendo,  ch'egli,  iaco- 
minciando  dal  4791  in  cui  esordiva  col  suo  Jacob  a  Labanofu- 
ga'ens,  tino  al  1843  in  cui  chiudeva  il  suo  artistico  aringo  col  pri- 
mo e  secondo  versetto  del  BenediciuSy  arricchiva  gli  arcbiui 
musicali  con  non  meno  di  86  stupendi  componimeoll  teatrali; 
drammi^  cioè,  oratoWt,  cantate  ecc.^  e  con  altri  553  pezzi  di  mu- 
sica sacra  in  non  minor  pregio  tenuti,  i  quali  gli  assicurarono 
celebrità  imperitura  ;  e  che  anche  pervenuto  ad  età  decrepita,  ed 
afflitto  dalla  cecità,  non  venne  mai  meno  a  sé  stesso.  Il  Na)T 
però  non  va  celebrato  soltanto  come  egregio  cittadino  e  grao- 
dissimo  artista,  ma  eziandio  come  uomo  di  molle  e  pulite  lei* 
tere  :  di  che  ottima  prova  ebbe  ad  offerire  il  Canonico  Fioaui 
nella  Orazione  recitata  in  sua  lode  il  giorno  in  cai  solennenieiite 
s'inaugurava  il  monumento  al  quale  or  ora  per  me  si  aeceooaa. 
Nessuno  vorrà,  almeno  spero,  accagionarmi  dell'  aver  do- 
aerato  il  bavarese  Giovanni  Simeone  Mayr  fra'  più  illustri  dtl^ 
dini  di  Bergamo.  A  chi  me  ne  chiamasse  in  colpa  rispòodmi. 
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avere  usato  rig*aardo  a  quella  citlà,  ntiribucndole  il  Mayr,  di 
quella  medesima  libertà  di  cai  parvemi  poter  usare  riguardo  a 
Veoezia,  attribuendole  l'Aglietti  benché  nato  a  Brescia,  ed  ilPajo- 
la  benché  nato  a  Verona  :  e  forse  con  più  di  ragione,  perchè  essi 
sì  conducevano  a  Venezia  già  instituiti,  ed  il  Mayr  andava  invece 
debitore  della  sua  instiluzione  agl'insegnamenti  del  Lenzi  ed  alla 
liberalità  del  Pesenti. 

Massokni  Alberto^  nato  a  Caprino  nel  i696,  fu  monaco 
Cassinense,  e  nel  1743  Abate  del  suo  monastero  di  Poutida,  dove 
Bvea  già  introdotta  un'  ottima  stamperia,  dn  cui,  dottissimo  co- 
ro'era  negli  sludii  delP  antiquaria,  faceva  uscire  nel  4740  in  un 
vo/ume  in  foglio  l'egregia  sua  opera  intitolata  In  Numìsmain 
aerea  selectiora  Maximi  Moduli  e  Musaco  Pisano  olim  Corrano^ 
Ommenlarii  Alberti  Slaszoleni;  al  qual  volume  tennero  dietro 
od  1741  e  nel  d744  il  secohdo  ed  il  terzo,  che  portano  in  fronte 
il  titolo  di  j^nimadoersiones.  Afferma  il  Maironi  che  avesse  an- 
ciie  in  animo  di  dettare  una  nuova  Storia  del  Concilio  di  Trento, 
al  quale  oggetto,  con  larghissima  spesa,  avesse  già  raccolta^ 
lentro  e  fuori  d'Italia,  gran  copia  di  libri  manoscritti  e  stam-^ 
)ati.  Mori  Tanno  4759. 

lUazsoleni  Angelo  /Uaria,  nato  a  Bergamo  nel  4719,  fece 
suoi  studi!  in  patria,  e  vestite  insegne  di  Chiesa,  fu  successiva- 
Qeete  professore  di  umane  lettere  nel  Seminario  vescovile,  Ret- 
9re  del  Collegio  Mariano,  Presidente  delle  pubbliche  scuole  della 
liscricordia.  Autore  di  alcune  File  di  sacerdoti  bergamaschi  che 
scirono  in  luce  a  Milano  nel  47G7  e  nel  4780,  e  di  altri  libri 
fementari  di  Geografia,  di  CosmologiOi  di  Storia,  che  ormai 
assarono  iu  dimenticanza,  ebbe  fama  a'  suoi  giorni  pel  libro 
pigrammatum  Selectarum^  pubblicato  nel  4746;  per  la  rac- 
)ita  che  intitolò  JRtme  Oneste  dei  migliori  poeti  antichi  e  mo^ 
rni  scelte  ad  uso  delle  scuole,  che  usci  nel  4750  col  corredo  di 
udiziose  annotazioni  ;  per  le  Regole  della  poesia  latina  e  ita* 
2na^  mandate  in  luce  nel  4765.  Esercitò  anche  non  senza  lode 
sacra  eloquenza,  e  mori  V  anno  4786. 

3Iigliorìni  Gaetano  JUaria^  nato  a  Bergamo  il  47  Tebbrajo 
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i(i72^  fatto  io  patria  Tordinario  scolastico  tirocinio, il  gioraoS 
maggio  i695  vesti  T  abito  dei  Gappoccinl,  e  prese  il  Dome  & 
p.  Gaetano  Maria  da  Bergamo^  sotto  il  quale  è  più  comune* 
mente  conosciuto.  Sacro  Oratore  di  ottima  fama^  trailo  pò» 
meno  che  ogni  maniera  di  studii,  e  visse  stimato  e  onorato  dii 
più  illostri  uomini  del  suo  tempo,  fra'  quali  non  può  tacersi  dd 
gran  Poutefice  Benedetto  XIY,  del  Cardinale  Querinì,  del  Pro* 
posto  Muratori,  del  March»  Maffei,  che  solevano  regalarlo  del- 
le opere  loro,  onde  egli  poi  arricchiva  la  Librerìa  de'soot  eoo- 
fratelli  Cappuccini  di  Bergamo.  Troppo  lungo  sarebbe  il  novero 
delle  molte  òpere  da  lui  sopra  argomenti  disparatissiuii  mandate 
in  luce:  onde^  seguitando  f  altrui  esempio,  mi  rimarrò  conteolo 
al  citare  II  Cappuccino  per  dieci  giorni  riliralo  in  le  $lwOi 
siccome  quello  ditott'  i  suoi  lavori  che  sali  in  maggior  grìdO) 
e  ch'ebbe  T  onore  della  Iraduzionenelle  lingue  latina,  spagnook, 
tedesca  e  francese.  Mori  il  IO  febbraio  4755  prossimo  a  com- 
piere l'età  d'anni  81. 

Morali  Ottavio,  nacque  Tanno  1763  in  mediocre  coodì* 
2Ìon  di  fortuna  a  Bonate  superiore*  Entrato  nei  Gesuiti  dei  quali 
fu  allievo,  professò  per  alcun  tempo  amene  lettere  nelii  loro 
casa  di  Bergamo  j  d' onde  tramutavasi  a  Brescia  e  a  Venezia  i 
compiervi  Y  ufficio  d' inslitutore  presso  alcune  illustri  private 
famiglie»  Mutati  gli  ordini  politici,  visitò  la  Francia,  ed  a  Parigini 
diede  allo  studio  della  greca  e  latina  filologia.  Di  là  rìcondoUosi 
in  patria,  appartenne  prima  al  corpo  legislativo  della  nuova  l^ 
pubblica  Bonapartiana,  indi  fu  professore  speciale  di  letleratan 
greca  e  bibliotecario  di  ^rera  a  Milano.  Diedesi  allora  interameate 
allo  studio  dei  classici  greci  e  latini,  e  quasi  innunierabili  dovreb- 
bero dirsi  le  postille  uscitegli  dalla  penna  intorno  ai  medesiaù; 
e  non  minore  studio  e  fatica  costavagli  poi  la  stupenda  ediiiooe 
del  Furioso  dell'  Ariosto  da  lui  mandata  in  luce  V  anno  i808 1 
Milano  colle  stampe  del  Pirotta.  Fruttavagli  essa  V  onore  di  e^ 
sere  ascritto  all'  Accademia  della  Crusca,  cui  aveva  invialo  booo 
numero  di  voci,  tratte  dal  poema  stesso,  per  arricchirne  il  Voca- 
bolario. Aveva  in  animo  eziandio  di  rendere  ugnai  serviiio  alk 
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Satire  del  medesimo  autore,  ma  De  Ta  distolto  da  altri  lavori  ; 
quali  furono,  la  versione  dal  latino  e  dal  tedesco  delle  Crestoma- 
ffie  che  allora  andavano  in  uso  per  le  scuole,  da  Ini  corredate 
altresì  di  opportune  annotazioni  ;  e  la  compilazione  di  un  nuovo 
Vocabolario  greco-italiano,  per  uso  appunto  di  dette  scuole  com« 
messagli  dal  Governo  Austriaco.  Se  non  che  anche  quest'opera 
rimase  incompiuta  per  la  morte  che  in  seguito  ad  un  colpo  di 
apoplessia,  sopravvenne  a  troncare  il  filo  della  virtuosa  e  cristia* 
na  sua  vita  il  di  d  3  febbraio  i836. 

Moroni  Antonio  Maria  Lnigi^  nacque  a  Bergamo  il  i6  di- 
cembre 4746.  Falli  con  distinzione  i  suoi  studii  nel  Collegio 
I^azareoo  di  Roma,  proseguiva  in  patria  quelli  della  poesia,  as- 
sociandoli agK  altri  delle  lingue  francese,  inglese  e  tedesca. 
Rappresentqnle  della  Repubblica  Cisalpina  fece  parte  anch' egli 
dei  famosi  Comizj  di  Lione,  e  mori  in  patria  il  2  marzo  4802. 
Autore  della  tragedia  la  Calista^  e  di  un  poemetto  in  versi  sciolti 
di  cui  non  trovo  accennato  il  titolo,  usciti  entrambi  dalle  stampe 
della  sua  patria,  lo  fu  parimente  di  un  Ragionamento  storico 
intomo  alla  città  di  Bergamo^  uscito  nel  4791  dalle  medesime 
stampe,  ed  intitolato  al  duca  di  Sassonia-Weimar,  da  cui  ebbe 
titolo  di  conte  e  cavaliere. 

Moroni  Gaetano  Maria^  cherieo  teatino  dotto  .e  zelante, 
fo  autore  di  parecchie  opere  di  snero  argomento,  e  fra  queste  di 
uoa  erudita  memoria  con  cui  eiasi  fatto  a  dimostrare  la  vera- 
cità delle  reliquie  dei  ss.  Fermo,  Rustico  e  Procolo,  che  si  con- 
serTaoo  nella  cattedrale  di  Bergamo  sua  patria.  Questo  libro  fa 
confutato  dal  Biancolini  nelle  sue  Notizie  storiche  della  chiesa  di 
Verona  2  ed  il  Moroni  nel  4774  pubblicava  in  un  volume  in  4.to 
la  sua  Ri$posta  alV  autore  delle  Notizie  storiche  della  chiesa  di 
Ferona  ecc. 

Mozzi  co.  Giuseppe  Ercole^  nato  intorno  al  4697  da  no- 
bile bergamasca  famiglia,  fu  uno  dei  più  solerti  investigatori  e 
raccoglitori  di  patrio  antichità,  da  luì  pazientemente  e  giudizio- 
lamento  ripescate  negli  archivi!  più  antichi,  ed  in  ispecie  in  quelli 
della  chiesa  cattedrale  di  Bergamo  e  del  Monastero  famoso  di 
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PoiiUda.  Per  Ini  guisa  riuscì  a  mellere  insieme  e  ad  ordinare 
una  licchissima  collezione  di  monomenli  preziosi,  che  disposU 
iu  più  volumi,  manoscrilta  conservasi  nella  pubblica  Libreria  i 
quella  cillà.  Non  v'  ebbe  a'suoi  dì  chi  si  desse  in  Bergamo  a  ca 
lalli  sludii,  e  a  lui  frulluosamente  non  ricorresse  per  aiolo t 
consiglio.  Fra  que'  molli  a'  quali  fu  guida  nel  buio  di  un  cosi 
difficil  cammino,  vuol  essere  primo  Ira  lutti  ricordalo  rilluslrc 
canonico  Mario  Lupo,  dì  cui  poc'  anzi  dicevasi,  il  quale  paga- 
vagli  nobilissimo  trihulo  di  riconoscenza  nella  prefazione  al  m 
Codice  diplomatico,  e  coUocavagli  nella  ora  soppressa  chiesa  di 
s.  Agata  la  seguente  inscrizione  conservataci  dal  Blairooi: 

À  GIUSEPPE  ERCOLE  DELLA  HOBILE  STIRPE  KOZZI 

AlfTIQUARIO  PRESTANTISSIMO 

CHE  CON  SOUHA  ESATTEZZA  E  FATICA  RACCOLTE 

INNUHERAblLI  AUTENTICHE  PATRIE  MEMORIE 

ALLE  FAMIGLIE  MASSIMAMENTE  APPARTENENTI 

RICUSATA  IN  POVERO  STATO.  OGNI  RICOMPENSA 

NE  FECE  COPIA  A  TUTTI 

A  COMUNE  BENEFIZIO  AVENDOLE  DESTINATE 

UOMO  d'  antica  probità'  E  CANDORE 

DELLA  PATRIA  E  Di^'sUOI  CITTADINi  BENEMERITO 

« 

PASSATO  A  MIGLIOR  VrTA  OTTUAGENARIO 

ADDI  XXXI  DI  Mi^ZO  MDCCLXXVII 

IL  CANONICO  MAaiO  LUPO 

PRIMICERIO  DELLA  CHIESA  DI  BERGAMO 

DISCEPOLO  SUO  AMANTISSIMO 

FECE  PORRE  QUESTO   MONUMENTO* 

JUoszi  co.  Luigi,  nato  a  Bergamo  intorno  al  (746.  Fo  p 
ma  Gesuita,  poi  canonico  della  cattedrale  di  Bergamo  sua  p^^' 
e  Missionario  Apostolico,  e  verso  il  declinar  della  vita  ooova- 
mente  accolto  fra'  Gesuiti,  nella  Gasa  che  tuttavia  tenevano  ^ 
Napoli  anche  dopo  il  famoso  decreto  di  Clemente  XIV.  DokU' 
alla  fama  della  sua  molta  doUrina  l'onore  di  un  Breve ioili^''' 
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zalogli  da  Pio  VI.  Aulore  di  molle  opere,  quelle  che  salivano  in 
maggior  grido  s' inlitolano  —  Lettere  contro  la  Dissertasione 
del  richiatno  degli  Ebrei  alla  fede  di  Gesù  Cristo^  uscite  in  luce 
nel  1777.  —  //  falso  discepolo  dì  S.  agostino  e  di  S.  Tommaso 
convinto  d'errore^  nel  {779.  —  Storia  compendiata  dello  Scisma 
della  nuova  Chiesa  d'  Utrecht^  nel  1785.  —  Ebbe  il  vanto  di 
noverare  fra'  suoi  discepoli  quel  grande  ornamenlo  della  sua  pa* 
Iria  che  fu  V  illustre  Cardinale  Angelo  Mai,  e  mori  il  giorno  23 
luglio  1815,  in  eia  di  anni  67. 

Matti  Pietro  Aurelio,  nato  a  Bergamo  nel  1775.  Non  ap- 
pena diciottenne  fermamente  risoluto  di  sottrarsi  alle  seduzioni 
della  società,  correndo  l' anno  1793^  conducevasi  a  Padova,  ed 
accolto  in  queir  illustre  monastero  di  S.  Giustina,  vi  si  rinchiu- 
deva a  menare  la  vita  fra  le  più  sublimi  contemplazioni,  se- 
gueudo  la  regola  di  S.  Benedetto  :  uè  di  là  usciva,  se  non  quando 
il  governo  napoleonico  decretava  lo  scioglhnento  di  quella  reli- 
giosa famiglia.  Trarautavasi  allora  nelPallro  chiostro  di  Ponlida, 
che  ancora  per  poco  sfuggiva  a  quella  bufera,  ma  due  anni  dopo, 
corsa  anche  da  quello  la  medesima  sorte,  riparava  il  Multi  negli 
Slati  Parmensi,  dove  l'Ordine  tuttavia  sussisteva.  Trascorso  però 
un  nuovo  anno,  uguali  decreti  colpivano  parimenti  anche  le  comu- 
nità religiose^di  quel  paese:  e  quindi  non  altro  rimanevagti  se  non 
ricoverare  in  àeno  alla  patria  ed  alla  propria  famiglia,  e  farsi  in 
mezzo  a'  suoi  specchio  ad  ognuno  colla  esemplarità  della  vita, 
cogli  csercizìi  della  pietà,  coli' assiduità  degli  studii,  mercè  la 
quale,  come  colui  che  vi  aveva  V  ingegno  egregiamente  da  natu- 
ra disposto,  erasi  già  fin  d'allora  molto  bene  addentrato  poco 
meno  che  in  ogni  parte  dell' umano  sapere.  Benché  quello  non 
fosse  lo  stalo  che  egli  aveva  a  sé  medesimo  eletto,  potè  nondime- 
no grandemente  giovare  anche  in  esso  alla  Chiesa  e  alla  patria;  e 
se  il  Capitolo  Cattedrale  di  Bergamo  credette  acquistar  nuovo  lu- 
stro quando  lo  vide  a  lui  aggregato  come  Canonico  Onorario, 
parve  ni  Governo  Imperiale  avere  ben  meritato  delle  scienze  e 
delle  lettere,  chiamandolo  all'ulBcio  di  Direttore  dello  Studio  filo- 
sofico di  quel  suo  patrio  Liceo.  Il  Multi  però,  benché  ancor  giova- 
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patria,  dove  rapidamente  saliva  al  grado  di  protomedico,  ed  a 
quello  dì  Decano  del  Collegio  medico  :  ufficii  da  lui  anleposli 
sempre  allo  stesso  onor  della  cattedra  più  volte  spontaDeamenk 
offertogli  dai  Riformatori  dello  Studio  di  Padova.  Ricco  di  md^ 
tiforme  ingegno,  e  infaticabilmente  operoso,  benché  assai  tempo 
conceder  dovesse  alle  ordinarie  sue  cure  ed  agi'  inviti  che  $0- 
vente  il  chiamavano  altrove  onde  recare  l' aiuto  e  il  cooforlo 
de'  suoi  lumi  e  consigli  a  più  illustri  pazienti,  potè  lasciare  ai 
posteri  non  pochi  durevoli  documenti,  non  pure  della  sua  molta 
dottrina  medica,  ma  di  quel  valore  eziandio  per  cui  sopra  molli 
innalzavasi  nel  campo  delle  buone  lettere  ed  in  quello  delle  srli 
liberali.  Hannosi  infatti  di  lui  a  stampa  —  EpUtolat  ad  Jlelho- 
philum  duoe,  altera  de  motu  sanguinis  posi  morleaij  altera  de 
cordù  polypo  in  dubium  revocalo.  —  Bibliolheca  mtdici  eroditi 
Pelro  a  Castro  B'ajonale  auclore^  nuuc  primutn  recensUa  atqnt 
aucla  —  Discorso  medico<hirurgico  intomo  al  flusso  di  san- 
gue dallUUero  delle  donne  gravide,  che  fu  anche  tradotto  io  fran- 
cese, e  cui  nelle  successive  ristampe  aggiunse  —  Il  Ragùm" 
mento  sopra  gli  sgravi  sanguigni  del  partOy  e  sopra  il  ratteni* 
mento  e  f  estrazione  della  secondina  —  e  la  DissertazUmeio- 
pra  i  Mestrui  —  Hyppocratis  aphorismi  a  Leoniceno  venij  ftunc 
vero  recogniti  et  notis  auc/t,  ristampali  più  volte  eoo  ooo^e 
giunte  —  Fociy  maniere  di  dire  e  osservasioni  di  toscani  scrii' 
iQriy  e  per  la  maggior  parte  del  Aedi,  rtìccolte  e  corredole  H 
notCj  in  due  volumi  io  8.vo  —  Le  pitture  notabili  di  Bergm 
che  sono  esposte  alla  vista  del  pubblico  —  Consulti  medici- 
Dei  Mali  smza  materia  coli'  aggiunta  di  altri  Consulti  mtdki. 
Queste  due  ultime  opere  del  Pasta  furono  pubblicate  postume 
nel  i791.  Sagrificò  anch'  egli  alle  Muse,  e  parecchie  sue  Pocm 
videro  la  luce  delle  stampe  in  varii  tempi  e  in  varii  luoghi. 

Pasta  Giuseppe j  nipote  ad  Andrea,  nacque  nel  'i 743 «Ber- 
gamo, dove  compiva  il  corso  della  vita  nel  i825.  Esercitò  an- 
ch' egli  con  molto  plauso  la  medicina,  e  succedette  allo  zio  o^ 
rufGciodi  protomedico  della  città.Ebbe  fama  eziandio  come  scrii* 
tore,  e  Irovansi  di  lui  ricordate  le  seguenti  opere  —Dc»^ 
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guine  et  aanguineis  concretionibus  —  La  tolleranza  filosofica 
delle  malattie^  osseroa&ioni  medico-pratiche  —  Del  coraggio 
nelle  malattie^  tradoUo  in  francese  a  Parigi  oel  1824  —  Della 
facoltà  deW  oppio  nelle  malattie  veneree,  parimeoli  IradoUo  in 
francese  nel  18  iO  —  Galateo  dei  Medici^  pare  tradotto  in  fran* 
cese  nel  1798  —  Delle  acque  minerali  del  Bergamasco  —  Lo 
spìrt7o  della  medicina  del  celebre  Andrea  Pasta.  —  Dei  bagni 
minerali  di  Trescorre  -*  ta  Musica  medica. 

Personeni  ab.  JngelOj  autore  di  dae  volumi  in  4.^,  il  primo 
dei  quali  uscito  nel  1786,  s' inlilola  Noiisie  Genealogiche  sto^ 
riche  e  letterarie  del  Cardinal  Cinzio  Personeni^  ecc.y  il  se- 
condo pubblicato  nel  1788^  Osservazioni  sopra  la  Epistologra^ 
fia  di  Francesco  Parisi^  in  difesa  ed  in  confronto  delle  notizie 
del  Cardinal  Cinzio  Personeni^  ecc. 

Querena  Lattanzio,  nato  a  Bergamo  nella  seconda  metà 
del  secolo  XYIII,  guidato  da  quell'interno  impulso  che  lo  chia- 
mava alle  arli  del  disegno,  giovane  si  conduceva  a  Venezia,  do* 
ve  traeva  la  vita  fino  a  tardissima  età;  ed  ivi  prestamente  salito 
in  fama  di  valoroso  seguace  dei  buoni  maestri  della  pittura,  potè 
rallegrarsi  poi  sempre  di  molte  ed  onorevoli  commissioni  ;  fra  le 
quali  è  da  notarsi  quella  a  lui,  già  veterano  dell'arte,  affidata  da 
Leopoldo  Gicognara,  di  condurre,  cioè,  uno  dei  quadri  che  fe- 
cero parte  dell'  Omaggio  offerto  dalle  provincie  tenete  alle 
LL.  Min.  IL  e  RR.  Francesco  L  e  Carolina  Augusta,  in  occa- 
sione deirauspicalissimo.lor  maritaggio.  Del  suo  più  che  ordi- 
nario valore  cosi  nell'inventare,  come  nel  disegnare  e  nel  colo- 
rire, non  pochi  documenti  rimangono  nei  pubblici  luoghi  di 
Venezia,  ai  qnali  soltanto  mi  contenterò  accennare.  Nella  chiesa 
di  8.  Bartolomeo  è  opera  sua  un  s.  Francesco  Saverio  —  in  s.  M. 
Formosa  s.  Marina  alla  porta  del  suo  Monastero,  giudicata  il 
più  bello  de'  suoi  lavori  -—  in  s.  Maria  del  Pianto  il  Riposo  in 
Egitto  —  nella  cappella  dell'Addolorata  ai  ss.  Giovanni  e  Paolo, 
la  Deposiziotte  di  Croce  —  nella  sagrestia  della  chiesa  abaziale 
di  s.  H.  della  Misericordia,  parimente  la  Deposizione  di  Croce^ 
modello  finito  —  in  s.  Giobbe,  VEterno  che  apparisce  al  santa 
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Titolare  giacente  nel  lelamajo  —  in  s.  Felice,  $.  Giuieppttdol- 
tri  Santi  —  Il  Martirio  di  $.  Jpollinare^  nella  chiesa  a  lai  ìdIì- 
tolata  —  in  s.  Nicola  da  Tolentino,  la  Deposizione  di  Croce  t 
Maria  Addolorata  —  in  a.  M.  del  Carmine,  VÀssunta^  tratta  dah 
gran  tavola  di  Tiziano  e  s.  Jntonio  di  Padova  al  suo  altare  - 
in  8.  Agnese,  s.  Gitueppe  Calasanzio  che  rimteita  un  faacini- 
lo  —  nel  soffitto  dell' antisagrestia  in  s.  H.  della  Salute,  il  Poin 
Etemo.  —  Sono  inoltre  opere  del  (^uerena  le  due  paline  die 
adornano  gli  altari  laterali  della  piccola  chiesa  di  Gesù,  Maria  e 
Giuseppe,  e  quelle  pur  anco  dei  due  altari  parimenti  laterali 
del  nuovo  tempietto  intitolato  al  Nome  di  Gesù  ;  e  sopra  od  sqo 
cartone  Liborio  Salandri  conduce  va  nel  4832  in  musaico  il  Ciu- 
disto  Univenale  che  adorna  la  volta  soprastante  alla  porta  mag- 
giore della  nostra  Basilica  di  s.  Marco.  Fu  ascritto  alla  ooslra 
Accademia  di  Belle  Arti,  ed  allevò  alla  pittura  non  pochi  giovani 
che  onorando  se  medesimi  colle  opere  loro,  accrebbero  eziandio 
la  sua  fama.  Intorno  al  Querena  buone  notizie  pubblicate  forooo 
da  Agostino  Sagredo,  alle  quali  potrà  utilmente  ricorrere  cbi 
fosse  vago  di  più  saperne. 

Querenghi  Jacopo^  nato  a  Bergamo  nel  4744  ;  applicari 
fin  da  fanciullo  all'  arte  della  pittura  esercitata  dal  padre,  asso- 
ciandola agli  studi!  delle  lettere  ;  ed  in  essi  avea  già  falli  cosi 
rapidi  progressi  che  all'età  di  anni  dieciotto  elegantemente  seri* 
veva  in  prosa  ed  in  verso.  A  questi  studii  quelli  accoppiavi 
rziandio  delle  matematiche  e  del  disegno.  Condottosi  a  RoDfi 
capi  d' opera  dell'  arte  antica  e  moderna  efficacemente  infloiroao 
a  perfezionare  il  suo  gusto  ;  e  sdegnando  fin  d' allora  la  medio- 
crità, si  pose  alla  scuola  di  Raffaello  Meogs,  la  cui  fama  softt- 
chiava  allora  quella  d'ogni  altro  pittore  vivente.  Se  non  che,  po- 
chi mesi  dopo,  allontanatosi  Raffaello  da  Roma,  passava  rnreee  a 
quella  di  Stefano  Pozzi,  pittore  di  assai  buon  nome,  che  lasciò 
pregevoli  opere  in  Vaticano  e  nel  palazzo  Colonna.  L' architet- 
tura però  da  lui  fino  allora  considerata  come  studio  accessorio 
a  quello  della  pittura,  incominciò  a  prevalere  suir  animo  suo; e 
presi  fra  mano  i  libri  del  Palladio,  segui  in  lui  una  saUta  rtre- 
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lusione,  per  coi  ripadiate  le  opioioni  artistiche  fino  allor  pro- 
fessate, coodanoò  alle  fiamme  tatl'l  disegni  che  la  saa  mano 
aveva  fino  a  quel  punto  condotti.  Lasciata  cosi  dall'  un  dei  lati 
la  pittura,  e  divenuto  invece  architetto,  potè  rapidamente  levarsi 
a  cosi  fatta  altezza,  che  già.  posto  nel  novero  dei  più  valorosi, 
i  nobili  inviti  di  quella  Caterina  che  seppe  far  rispleudere  di 
nuova  gloria  il  trono  di  Pietro  il  Grande,  lo  traevano  a  Pietro- 
borgo,  dove,  come  in  altri  luoghi  di  quel  vastissimo  Impero, 
colle  opere  della  sua  sesta,  lasciò  durevoli  monumenti  della  po- 
tenza del  genio  italiano.  Né  soltanto  la  Russia  si  terrà  onorata 
nell'  additare  allo  straniero  visitatore  le  stupende  meraviglie  di 
quel  grandissimo  ingegno,  ma  le  saranno  compagne  in  questo 
nobile  uffizio,  due  illustri  metropoli  della  più  vicina  Germania  : 
Vienna,  cioè,  dove  ordinò  una  magnifica  sala  per  incarico  avu- 
tone da  quell'  ultimo  e  degno  rampollo  della  magnanima  Estense 
famiglia,  che  fu  FArciduchessa  Maria  Beatrice;  e  Monaco,  dove 
sai  disegni  di  lui  alzavasi  la  regia  Cavallerizza.  Mandò  in  luce 
egli  stesso  la  descrizione  in  lingua  francese  della  massima  parte 
degli  edifizii  sui  suoi  disegni  murati,  dei  quali  parimenti  intagliò 
con  assai  buon  garbo  le  piante,  le  facciate  e  gli  spaccati.  La  rac- 
colta dei  suoi  disegni,  in  cui  spicca  la  mirabile  fecondità  della 
BUè  mente,  non  mai  scompagnata  da  grandiosità  e  semplicità  di 
concetto,  fu  splendidamente  acquistata  dal  Governo  Austriaco,  il 
quale  assecondando  le  fervide  istanze  di  Leopoldo  Cieognara,  ne 
faceva  munifico  dono  all'  Accademia  Veneta  di  Beile  Arti.  Dopo 
r  invito  di  Caterina,  Querenghi  rivide  due  sole  volte  V  Italia, 
ma  sempre  per  poco,  onde  ritornarsene  a  Pietroburgo,  dove  il 
favore  costantemente  serbatogli  da  quella  Corte  e  le  commissio- 
ni private^  gli  porsero  il  modo  di  trarre  decorosamente  e  lieta- 
mente la  vita,  fino  all'  estrema  sua  ora  per  lui  suonata  nel  Ì8i7. 
Boia  Giamboltifa,  nato  11  S5  febbraio  47SS,  applicò  pri- 
ma con  grande  affetto  ai  letterarii  e  filosofici  stddii;  poi  viaggiò 
eruditamente  la  Francia,  V  Inghilterra,  V  Olanda,  la  Germania  ; 
da  ultimo  pose  ogni  suo  studio  ad  illustrare  le  antichità  della 
sua  patria,  compiendo  il  corso  della  vita  il  2  dicembre  4786, 
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Titolare  giacente  nel  lelamajo  —  in  $.  Felice,  i.^ 
tri  Santi  —  il  Martirio  di  $.  JpoUinare^  oellt,'^ 
tolata  —  io  s.  Nicola  da  Tolentino,  la  Def  g*  ^^ 
Maria  Addolorata  —  in  s.  M.  del  Carmine  4  *^    t^ 
gran  tavola  di  Tiziano  e  $.  Jntonio  di''\v^*    ^ 
in  8.  Agnese,  s.  Giuseppe  Calasansif,  %  ^  \  '^   *^ 
lo  —  nel  soffino  dell'anlisagrcstia  ;  \  ^  \^  '^     •*' 
Eterno.  —  Sono  inoltre  opere  '  1  4  \   Ì4   *     * 
adornano  gli  altari  laterali  dell  i  '^        «    | 
Giuseppe,  e  quelle  pur  ancr^    i   I     ^    *    •    '  • 

del  nuovo  tempietto  intiloln^  ì   i   ^         1    « 
cartone  Liborio  Salandri  r  /  1  '    ) 

disio  Universale  che  ad'  t   *    ''\    1 
giore  della  nostra  Ba     ^  \   I  .    • '"^ 

Accademia  di  Belle  '    1    -  ,  iJochè  fa  eWlo 

che  onorando  se  r    '    '  -ic  la  trasferito  oli' «dd* 

la  sua  fama.  loto*  ^  usitura  Foranea  di  Levale.  Fa 

da  Agostino  Sr  ^j  alla  ristorazione  della  patria  Acca- 

fosse  vago  di  •  c-be  spesso  intrattenne  coDa  lettura  di  Dii- 

Quere  -  Poesie  latine  ed  italiane;  ed  andò  celebrato 

fin  da  fan       ^«-^  Oratori  di  quel  lempo^  accennandosi  di  1»' 
ciaudolp      '^  «^  l^fi^Ie  gli  scorresse  dal  labro  da  poter  recìiar« 
rapidi     ■  ^»ttii^  di  S«  Salvatore  un  intero  Qnaresunale,  scoia 
vevp       *^-^«^  neppure  tracciato  il  disegno.  FaTellaodo  di  loil^ 
pj'      ,.v«MKri  delle  sue  molte  poesie  date  fuori  per  varie  oco* 
(       .  -^^  V«M  forse  oggidì  da  nessuno  è  tenuto  conio.  Rj»- 
..,.w  ìuvece,  che  di  lui  corsero  per  le  stampe  i  seguenli 
,  ...      tki  sentimenti  di  S.  agostino  della  sUmisiont  e  (|«»' 
..•  4(^t:iàmima  nel  carpo  umaho  ~  S.  Àgostimo  intono  (a- 
^^^  tjMnvinetò  dell'  anima  delVuomo  illustraio  e  difaota^- 
H^éiMi^ue  sopra  i  libri  della  SibiUa  Camma  —  Dterto- 
^.^w  ^ra  il  verso  esametro  e  pentametro  italiano. 

K^tigni  Costantino,  Monaco  Cassinense,  fu  Abate  delb|irti- 
i  «Ki  Congregazione,  ed  ebbe  voce  di  molto  e  non  commit 
[K^\  pel  quale  fu  tenuto  in  gran  conto  dal  celebre  Cinlìoal 
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^^^ciò  a  farsi  conoscere  in  pubblico  assai  vantag- 


0 


'->, 


col  Trattato  della  Coiifidensa  Crìsiiana^ 

%,  **  sue  Osservazioni  sul  Capitolo  8.  e  40. 

' .,  *  del  Proposto  Muratori.  A  questi  la- 

oncordia  Evangelica  sopra  la  Pas" 
^<^,  '  Vo  della  Chiesa  neWuso  dei  Sai" 

^^^    "  ^ndò  in  luce  uet  1764  in  Pa- 

^766  dal  terzo  che  con- 
'*  Noster;  della  quale 

luale,  teologo  del 
y-  oore  di  Sacra  Scrittura  ' 

v.io  Socio,  Censore  e  Prcsi- 
^  ±u  coitati y  alla  quale  non  di  rado 

i6sertazioni,  che  morendo  lasciò  ma- 
del  proprio  convento.  Nessun'  altra  opera 
icorda  il  Alaironi,  fuor  quella  che  porta  per 
.uo  casuum  conscientiae  ^  ad  mores  spectantium, 
.4  Bergamo  nel  4770. 
Serassi  Pier^  Antonio j  nato  a  Bergamo  neH72i)  dove  fece 
i  prillai  suoi  studii,  compiuti  poscia  a  Milano.  Professale  per  alcun 
tempo  lettere  umane  e  lingua  greca  in  palria,  conducevasi  nel 
4753  a  Roma,  invitatovi  da  monsig.  Alessandro  Giuseppe  Fu- 
rielli  da  cui  ebbe  la  prefettura  del  Collegio  Ceresola,  tenuta  fino 
al  ^754  in  cui,  innalzato  lo  stesso  Furietti  alla  Sacra  Porpo- 
ra, chiamavalo  invece  air  ufficio  di  suo  Segretario.  Indi  fu  Mi- 
nutante nella  Congregazione  de  Propaganda  Fide^  presso  la 
guale^  per  espresso  volere  del  pontefice  Pio  VI,  dal  4786  fino 
al  49  febbrajo  4791,  in  cui  passò  ad  altra  vita,  sostenne  invece 
il  carico  gravissimo  di  Segretario.  Pose  grande  studio  intorno 
alfa  lingua  e  letteratura  italiana,  ed  aveva  in  animo  di  dettare 
ooa  compiuta  Storia  di  Bergamo;  al  qual  fine  aveva  raccolta 
e  ordinata  ampia  messe  di  memorie  e  documenti  preziosi.  Ap* 
pcoa  aveva  raggiunta  l'età  di  ventanni  quando  consegnava 
alle  slampe  il  suo  Parere  intomo  la  patria  di  Bernardo  Tasso 


€  di  Torquato  suo  figliuolo,  in  coi  seppe  svolgere  il  suo  argo* 
menlo  con  si  giudiziosa  critica,  che  il  Seghezzi  da  lai  pitso 
a  combattere  punto  non  dubitava  di  dichiararsi  violo  dal  suo 
giovane  oppugnatore.  Colle  stampe  del  Lancellolti  mandava  poi 
alla  luce  in  Bergamo  le  File  di  Dante  —  del  Petrarca  —  dei  ft- 
listono  «—  di  Bernardo  Tasto  «»•-  del  MoUa  —  del  Feniero  — 
del  Cappello  —  del  p.  Blaffei  —  di  Basilio  Zanehi  —  di  Pietro 
Bembo;  e  in  Venezia  quella  di  Fteiro  Spino^  ed  una  Oìsserfo- 
stone  sopra  Prudente  Grammatico^  e  l' una  e  l'altra  delle  qoafi 
trovò  degno  luogo  nella  famosa  Raccolta  di  Opuscoli  dd  p,  Ca- 
logero. Mei  tempo  della  sua  dimora  a  Roma  dettò  V  Elogio  id 
'  Cardinale  Furietti^  suo  concittadino,  protettore  ed  amico,  uscito 
Jn  Venezia  —  la  Fita  del  Co.  Baldassare  Castiglione^  premessa 
all'  edizione  delle  sue  Opere  fattasi  in  Padova  dal  Goroìoo  —  la 
Fila  di  Torquato  Tasso^  impressa  la  prima  volta  in  Roma  in  oo 
volume  in  4.to,  e  riprodotta  poi  in  Bergamo  in  due  voloai 
nel  medesimo  formato  —  e  finalmente  la  Fila  di  Jacopo  Maz- 
Moni,  scritta  per  ordine  di  Pio  VI,  e  uscita  anche  essa  dalle 
stampe  di  Roma.  Lasciò  inedita  la  Raccolta  degli  Epitafi  dei  lei* 
terati  sepolti  in  Roma  —  un  Trattato  sopra  le  Ftstali,  da  lui 
recitato  nelr  Arcadia  di  Roma,  di  cui  fu  uno  dei  dodici  Collegbi, 
e  Procustode  generale  —  il  suo  CatiTOntere  —  la  Fila  di  Ja- 
copo Mazzocchi  Bergamasco,  che  fiori  dotto  e  celebrato  tipo- 
grafo in  Roma  correndo  il  secolo  XVI.  Sollecitissimo,  come  pi 
sopra  io  diceva,  dell'onore  della  lingua  e  della  letteratura  fi- 
talia,  procurò  non  poche  diligentissime  edizioni  di  ottimi  str^ 
lori.  La  sua  patria  volendo  rimeritare  le  sue  dotte  fatiche,  e 
l'impegno  con  cui  adoperavasi  a  mettere  in  luce  le  glorie  dei 
proprii  concittadini,  onoravalo  di  una  bella  medaglia  con  q1l^ 
sta  epigrafe:  Propagatori  pairiae  laudis.  Neil' aprite  4793 due 
illustri  principi  Romani,  che  tenevano  in  grandissima  eslinii- 
zinne  le  belle  doti  deU'ab.  Serassi,  ne  onoravano  la  meoorii 
collocandogli  decoroso  monumento  nella  Chiesa  di  S.  Maria  la 
Via,  nel  cui  circondario  parrocchiale  era  egli  venuto  a  morte. 
Tassi  €0.  FraneescOj  nato  a  Bergamo  da  illustre  e  dovi* 
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21088  famiglia,  benché  di  salute  poco  robusta,  e  spesso  iiiipac-« 
ciato  dalle  cure  domestiche,  e  dagli  uiucii  municipali  ai  quali 
venne  chiamato,  attese  con  si  grande  alacrità  agli  studi!  delle 
orti  belle,  e  specialmente  a  quelli  della  pittura,  da  meritare  che 
i  suoi  giiidizii  venissero  tenuti  in  gran  conto  dagli  uomini  più 
intelligenti  coi  quali  si  mantenne  tutta  la  vita  in  Trequente  com- 
mercio di  lettere;  e  che  l'Accademia  Veneta  di  Pittura,  Scultura 
ed  Architettura  splendidamente  aperta  in  Venezia,  o  simt'Itìtiditie, 
come  si  esprime  il  Senatorio  decreto  27  dicembre  d766,  de//e' 
principali  d*  Italia  e  d* Europa^  lo  noverasse  fra'sooi  socii  d'O* 
nore.  Nobile  documento  della  profondità  de'suoi  studii  rimasero 
Le  File  dei  Pitlori^  Scultori  ed  Architetli  Bergamaschi^  da 
lui  dettate,  e  per  cura  del  co.  Ercole  suo  figlio  uscite  in  luce  a 
Bergamo  Tanno  4703  io  due  volumi  in  iAo;  nelle  quali,  se  può 
esser  vero  che  il  dolce  afletto  di  patria  lo  traesse  talvolta  ad 
esagerar  nella  lode,  è  pur  vero  non  meno,  che  seppe  raccogliere 
un  prezioso  tesoro  di  rare  notizie. 

Terzi  Àiessandro^  nato  a  Bergamo  il  37  gennaio  4689^ 
morto  il  47  febbrajo  4761.  Entrato  in  sui  quindici  anni  fra  i 
Minori  Conventuali,  e  presa  in  Bologna,  dove  compiva  i  suoi 
studii,  la  laurea  in  sacra  teologia,  ebbe  splendida  fama  per  la 
sua  molta  dottrina  nelle  scienze  sacre,  e  pel  suo  non  comune 
valore  nella  eloquenza  del  pergamo.  Tacendo  d' altre  sue  cose, 
0  rimaste  inedite,  o  salite  in  minor  grido,  mi  basterà  avvertire, 
che  le  sue  Prediche  Quaresimali  furono  pubblicate  nel  1765 
in  un  volume  in  4.to  per  cura  del  suo  confratello  il  P.  M.  Fran^ 
Cesco  Piatti. 

Tersi  Giuseppe^  Ghcrico  Teatino^  e  fratello  ad  Alessan- 
dro, fa  anch'  egli  uomo  di  più  che  ordinaria  dottrina,  ed  autore 
di  varie  opere,  fra  le  quali  vedesi  rammentata  la  Fila  di  Michel 
Angelo  Furielti  Brigadiere  al  servizio  della  Repubblica  Feneta^ 
nomo  non  men  celebre  per  pietà  che  per  raro  valor  militare. 

Tiraboschi  Girolamo^  nato  a  Bergamo  il  i8  dicembre  1731, 
fatti  i  letterarii  suoi  studii  in  patria  ed  a  Monza,  e  compioto  a 
Genova  il  noviziato  fra'  Gesuiti,  nei  quali  entrava  io  età  ancor 
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di  S.  Oitmflm  Aùmmefto  ii  CotkmHnqKii  —  Riflmi»Hi  Migli 
«erff fori  gmesiogiei  —  ^^tlo  ili  Fulvio  Tati  —  A'MioMco  JTo- 
dim$e^  ia  oii  aegMQido  T  ordioe  alftb^tieo  ricorda  tutti  gli  uo* 
mini  cbe  Uluslrarooo  eoi  loro  Mpere  hi  eitti  ed  11  territorio  di 
Modena  —  Si9ria  deU'auguita  Badia  dt  S.  SUvtUro  di  Aomm- 
lofo,  eoi  aggianse  due  DiinrtaMUmi  nelle  quali  ragiona  di  altri 
monaateri  benedettini  sparai  negli  Slati  di  Casa  d'Este  ~  Sul^ 
rinjeHsjone  9ipolerah  di  Manfrtdo  Pie  ^eicoeo  di  f  ioenM  «— 
Niai9U  dèlio  Coff/hifemito  di  i^.  fiefro  Uartire  in  JITodeM  — 
Slogio  aiorioo  del  cononioo  ilomtoldo  co.  degli  ilsjtoni  ^Aio* 
gora  di  Tnrtio  —  ilfemorie  fioriere  Modenesi  col  Codice  Di- 
plomolfeo  ittnaiititoy  delle  quali  i  due  ultimi  volumi  uscirono 
postomi  per  cura  del  Venturi  —  Memorin  tulle  cognisioni  che 
si  oocMno  $uU$  Borgenli  del  Nilo  prima  del  viaggio  di  Btu^ 
ce  — -  Disioiiorlo  topografico-etorieo  degli  Stati  Estenei  —  Se- 
condo riferisce  il  Maffei  (4),  altre  opere  meditava  dettare  il  Ti- 
raboscbi^  se  meno  brevi  gli  si  fossero  misurati  i  giorni  del  vi* 
vere  —  5ttll'  origine  dei  principati  in  Italia  -—  itigli  obUighi 
che  gli  etranieri  hanno  cogi'  Italiani  per  le  scoperte  d*  ogni 
maniera  ondfesei  giocarono  le  sciense  —  Lessico  per  le  an- 
tichità del  mediò  eoo  — *  Comunque  per  altro  ciò  sia,  le  cose 
che  di  lui  ci  rimangono  sono  anche  d'avanzo  perchè  abbia  a 
noverarsi  fra^  pia  grandi  letterati  e  I  più  laboriosi  scrittori,  che 
abbiano  mai  fiorito  in  Italia:  e  se  ora  vuole  la  moda,  che  a  gola 
aperta  si  accusi  hi  sua  Storia  della  Lttteratura  di  troppo  scru- 
polosa e  fanciullesca  diligensa  e  minutezza  nelle  indagini  e  di- 
scussioni biografiche  e  bibliografiche,  e  di  soverchia  trascura- 
tezza nelle  analisi  delle  opere,  io  non  ripeterò  la  giudiziosa  di- 
fesa già  fattane  da  Camillo  Ugoni;  ma  dirò  invece,  che  la  moda 
le  fa  correre  oggidì  quella  fortuna  medesima  cui  è  pur  forza 
soggiacciano  la  5(oWo  Pittorica  del  Lanzi  e  la  Storia  della  Seul- 
tura  del  Cicognara;  finché  giunga  il  di,  forse  non  molto  lon- 
tano, in  cui  r  Italia,  deposte  le  matte  superbie,  chiuderà  To* 
rocchio  al  gracchiare  di  certi  detrattori  maligni,  e  confesserà, 
(1)  Sidria  Mia  letterstars  ilalisna,  Ub.  V,  etp.  7/ 


dovere  d  Tiraboschi,  al  Lanzi,  ai  Gicognara  la  storia  delle  sue 
vicende  letterarie  ed  artìstiche,  a  quel  modo  medesiiDo,  ch'essa 
deve  al  Muratori  la  storia  delle  sue  vicende  civili  t  politiche. 

Tomini  Fornii  co.  JUarcOy  nato  a  Bergamo  il  i7  maggio 
1713  con  ingegno  alle  lettere  ed  alle  matematiche  felicemente  £- 
sposto,  percorse  con  gran  lode  Tintero  corso  degli  studii,  prima 
in  patria  nel  Collegio  Mariano,  poi  in  Parma  in  quello  dei  Mo- 
bili, dove  seppe  meritarsi  V  ammirazione  de'  suoi  niedeaimi  io- 
stitutori,  ed  in  ispecie  del  Frugoni.  Il  suo  Canzoniere  indiriz- 
zato alla  contessa  Clelia  Borromeo,  vide  la  prima  volta  la  luce 
in  Bergamo  Tanno  17&1,  e  per  esso  s'ebbe  il  plauso  del  Lami 
nelle  Novelle  Lellerarie  di  Firenze,  e  di  Antonfijippo  Adami  nella 
prefazione  al  Saggio  di  Poesie  scelle  filosopche  ed  eroiche;  ed 
arricchito  di  nuovi  componiaienti,  ricomparve  in  Bergamo  stesso 
nel  1772  e  nel  1786.  Socio  della  patria  Accademia  degli  Ecci- 
tati^ vi  recitò  parecchie  Orazioni,  che  raccolte  in  un  volume, 
sotto  il  titolo  appunto  di  Orazioni  Àccademichey  uscirono  pa- 
rimenti in  Bergamo  dai  torchi  dell'  Antoine.  Di  lui  hannosi  inol- 
tro in  istampa  due  volumi  di  Memorie  suli  Agrìcolttira^  e  la 
Fila  del  co.  Pietro  di  Calepio,  impressi  a  Venezia  nel  1792. 
Mori  in  patria  il  26  ottobre  1793. 

Folpi  jinlon^TommasOy  morto  Arciprete  di  Osio  nel  mag- 
gio 1803.  La  vera  idea  del  GiansenismOj  opera  da  lui  pubbli- 
cata in  tre  volumi  in  S.vo,  con  cui  prese  a  combattere  le  idee 
intorno  a  questo  stesso  argomento  ^poste  in  luce  dal  Canonico 
della  chiesa  di  Bergamo  nob.  Luigi  Mozzi,  acquistavaglì  assai 
bel  nome,  cosi  per  la  copia  della  dottrina,  come  per  la  lindora 
dello  stile. 

Folpi  BenedettOj  fu  Gesuita  e  professore  di  sacra  teologìa 
nel  Seminario  di  Crema,  dove  sali  in  grande  stima  per  V  opera 
da  lui  mandala  in  luce  intorno  alla  celebre  controversia  sulla 
Comunione  suscitatasi  nel  Seminario  stesso.  Maneggiava  ancb'e- 
gli  nelle  proprie  sdrilture  assai  felicemente  la  lingua  italiana,  e 
mori  in  Venezia  nel  settembre  1804  presso  la  famiglia  Lippoma* 
.no,  dov'era  entrato  come  institutore  dell'ultimo  suo  rampollo. 
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Provineia  di  Crema. 

'Barelli  Enrico^  nacque  a  Crema  il  giorno  8  giugno  4794. 
Falli  i  primi  suoi  studii  in  patria,  e  strettosi  in  Monza  con  vo- 
ti solenni  alia  Congregazione  del  Barnabiti,  si  trasferi  nel  lo- 
ro  Collegio  di  Milano,  dove  attese  alle  filosofiche  e  teologiche 
discipline,  finché  ordinato  sacerdote,  fu  eletto  invece  a  profes* 
sarvi  lettere  greche  ^  latine,  con  molta  sua  lode  e  con  raro  pro- 
fitto de*  suoi  giovani  alunni.  A  questo  ufficio  altri  non  meno  ono- 
revoli susseguitavano,  tutti  però  nel  medesimo  arringo  del  pub- 
blico insegnamento  :  e  benché,  lontanissimo  da  ogni  ambizione, 
sempre  ugualmente  si  ritraesse  in  faccia  agli  onori,  fu  ascritto 
alla  romana  Accademia  di  religione  cattolica,  ed  a  più  altre  illu- 
stri adunanze.  Soppresse  nel  i840  le  regolari  famiglie,  ricove- 
rava in  patria  presso  i  proprii  congiunti,  in  bi*accio  ai  quali  pla- 
cidamente moriva  il  giorno  6  dicembre  4847,  in  età  di  anni  no- 
vanlaqdattro  non  ancora  compiuti.  Benché  peritissimo  nella  gre- 
ca letteratura  e  nelle  cose  della  erudizione,  amò  sopra  tutto  le 
Muse  latine:  ed  il  suo  poema  Dt  CAris^iaita  Religione,  uscito  nel 
4  790  dalle  stampe  del  Locateli!  di  Bergamo,  basterebbe  anche 
da  sé  ad  assicurargli  fama  nra  peritura.  Ma  questo  non  fu  il  solo 
suo  canto.  Altre  poesie  nella  medesima  lingua  di  lui  ci  riman- 
gono, tutte  ugualmente  mirabili,  cioè,  De  Mberico  FU  Carmen 
Panegyricum  —  iti  Chrhii  Domini  «{mtilacrum  Hymnus  —  De 
Clemente XIII Carmen^ De  Ficloriis  Bohemieis  eie.  Carmen  — 
Queste  poesie  col  titolo  Henrici  Barellii  Carmina  in  lucem  rur^- 
sus  edita  eic^  raccolte  in  un  solo  volume  furono  riprodotte 
l'anno  4843  in  Milano,  dalla  Tipografia  Ronchetti  e  Ferrari. 

Cogrossi  Carlo  Franceico,  nasceva  a  Crema  il  5  luglio 
4682^  e  fio  da  fanciullo  mostrava  la  più  felice  disposizione  d'in<^ 
gegno,  cosi  pegll  ameni  come  pei  severi  studii,  nei  quali  tanto 
maravigltosi  apparvero  i  suoi  progressi,  che  non  molto  dopo 
averne  conseguita  io  Padova  la  laurea,  vedevasi  chiamato  a  pub- 
blicammte  professar  medicina  in  quella  medesima  Università. 
Alla  fatica  però  dell'  insegnare  troppo  mal  rispondevano  le  esili 
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dovere  al  Tiraboschi,  al  Lanzi,  al  Cicogna»  . 

vicende  letterarie  ed  artistiche,  a  quel  ino-^-  ^ 

deve  al  Muratori  la  storia  delle  sue  /'    f  l'^^'^ 

Tomitti  Foresti  co.  SfarcOy  af"^     ^  UflO*"' 

1713  con  ingegno  alle  lettere  ed  f.^  ì.      f  ^  ^ 

sposto,  percorse  con  gran  lodQ  /  |  ^     r  A9'^ 


in  patria  nel  Collegio  ÌAmw^  i  ^.  I  .^  ^  ^\\j^^ 

bili,  dove  seppe  meritarsi  1|  /^  J  /         ^  '  ^^^  „^ 

stilutori,  ed  in  ispecìe  d^//|  |  f  v«  ,^  „  ^ 

rato  alla  contessa  C  <^ /^  ^  |  ^  ,^  ^^  ^^^  ^ 

.n  Bergamo  '  «ono  yj|,j  ^  ^  -v*«tl.|^  Wl» 

nelle  Novelle  UUe;^J  ^^  ^,  j  wgaèùti-^tllWto  ^ 

Zi  vi  rer  '  •  '»•''««*«««.  Mll.l^.lMft««itet  nAUinkA 

sotto  II  t'  ^jf^jQ  ^^ij^  «A^tu^MKa  i^iS  ^AMM^Ifo^etta  «fi» 
nmeal-  .^^^  owndìftttftftf  *i^5^«»i«i  0Miaél^6»^'3iMMli(»  ja^ 
y,}\elnna  -^  liWI»h|f>t*^»^. 'f*d»to«'»<flte«Wfiwl  ^^  Oro. 
j,.^  tMlto  A>«»*rtt«t"(ir"W  »;'Jft««  «giS(i#  Ìi«»^ofc»eiifc  « 
^ne  '^  ^MeèttMi  i^M  ftttfwvMlemf Mdn  )ÌM)tt»  «étJHemri  Ib. 

Mtikim  itimam^  De  ^tìiémktlkieammtM  ^  0tie  Uum 
al  dott  OiwhtOt^  <Gmp»i  4nmtw  ài  oMemvwfottC  éi  merikiM 
ei  a  tknoàmimHnM-  '^DwLettm  mpùmUie,  miumtitit 
OiToUan»  -Picmigmla  «MMrttoat  JfenwHò,  (Vifrnt  al  éott.  Caih 
OiannettointcmMitiUtt  pianta  intinta  tee,,  faserile  nel  toìbk 
yi4tfìkOpmeoHtklp.Cal09*rè. 

'  ■'.  6étiaHmf)Iìivio:  D?padf«  oMÉce  nasoevs  Hi  GreRM  il  5 
<Melabr»476e,"«  ^rcorMieoQ  òDot«  <f^  iif»min  tjadk  pab- 
lilieM  a«Udl«j  «tteodevafaN'aHe  |Mitbrtia.««6difttf«lalodÌ  prarii 
e  vfrdet'èpfriliytMMk  al«r»  efie4ti«««b(ilk«*a{)i|^«l^tl6v«lte  ai  {A 
il^i<i6toÌÈoii  icitl  H'tìabyé  MiiAiòi|>id  ii'C^ètfia,  dlbrando  «w 
cbttpiH^tf  <8l>U«»el^  Hi  bM>«ht$tf!'o«tfvtf  «séMIitt  CittlpiM,  k 
e1éijg*vh  ■  c*iitHi6o1l^c»tÀfeé'«M!Wft«rti/Ptiré,'»e^eiido  Ito  doL 
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Corona  di  ferro  e  di  Ufficiale  della  Legion  d' onore,  gli  merita- 
rono di  essere  aggregalo  nel  i845  agli  esercii!  dell' Austria  col 
grado  di  Generale-magglore.  Nondimeno  dopo  qnel  tempo  non 
ebbe  più  occasione  di  brandire  le  armi  :  onde  fin  d' allora  si  ri- 
dosse  in  patria  a  prender  cura  di  una  salute  ormai  troppo  in- 
fralils,  perch'  ei  non  s' avvedesse  a  qual  fine  lo  avrebbe  ansi 
tempo  condotto.  Non  per  questo  fu  visto  abbandonarsi  all'  ozio 
od  alia  ipocondria.  Volte  anzi  per  piii  anni  giovare  dell'  opera 
sua  il  Municipio  di  Crema;  e  lietamente  accolse  l'incarico  di  re- 
carsi nel  i  822  a  Verona  in  unione  ad  altri  onorati  cittadini^ 
onde  ossequiarvi  in  nome  della  sua  patria,  la  Maestà  dell'  Impe- 
ratore Francesco  r.  Il  Generale  Livio  Galimberti  mori  il  giorno  20 
giugno  18S2,  correndo  l'anno  sessagesimoquarto  della  sua  vita. 
GnociM  Giuseppe  jénlonio^  nacque  a  Crema  il  27  marzo 
i774.  Fo  Gherico  Regolare  Somasco,  insegnò  umane  lettere  in 
varii  Collegi  dèlia  sua  Congregazione,  e  nei  tempi  del  reggimento 
napoleonico,  uscito  dal  chiostro,  adoperossi  anche  nelle  civili  ma* 
gistrature:  nell'esercizio  delle  quali  non  sempre  seppe  tenersi  in 
quel  prudente  riserbo,  che  ad  uom  di  chiesa  principalmente  sa- 
rebbesi  convenuto.  Ma  se  per  questa  parte  non  potè  sottrar- 
si a  qualche  non  ingiusta  censura,  molta  lode  invece  raccolse  co- 
me uno  de'  più  intelligenti  e  assidui  ricercatori  di  libri  del  tempo 
suo;  pel  quale  oggetto  mantennesi  in  epistolare  corrispondenza 
eoi  principali  bibliografi  di  Europa  ed  in  ìspecie  col  celebre  Re- 
nouard,.  che  lo  aveva  in  grande  stima  ed  affetto.  Fu  Segretario 
dell'  Accademia  dei  Concordi  di  Rovigo,  e  mori  in  quella  città 
il  g'torno  29  agosto  4841. 1  suoi  libri  che  sommano  a  parec- 
chie migliala^  vogliono  essere  tenuti  in  gran  conto,  non  solo  pel 
merito  intrinseco,  ma  pel  pregio  eziandio  delle  edizioni  e  per 
quello  delle  legature.  Essi  sono  oggidì  posseduti  dalla  città  di 
Rovigo,  che  generosamente  acquistoUi  dal  Gnocchi  medesimo, 
per  eeeitamento  del  suo  Podestà  Alessandro  Casalini^  ora  Con- 
sigliere presso  la  1.  R.  Giunta  del  Censimento  in  Milano.  Si 
custodiscono  nelle  stanie  della  testé  ricordata  Accademia  dei 
Concordi j  nelle  quali  panmenti  conservasi  la  preziosa  raccolta 
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di  4UpiBU  éei  più  eceelledti  mùMt»  d?  Mitytiwl  ftaim»  Ibe- 
i^sie  di  «leoai  suoi  baMttiti'uilliilluio»qll»t»i<liiàil>li  ftiaà. 

ano  dei  plàd«lll  di  «MnptaeÈttaBrdMledi-aitieliÉ'iDìmri,  ce 
iaftrtlctlrtie  mW  •aanì^ÉA'ditiMtiì^pnftlbéaaattm  taéwìÉ- 
storo.  Amò  inelCh!  <é  aillf«6Jb«É  fv«flfe»  |tt  tiàm  Maska  «iJ 
ntttmalitfi,  *  JJefeipMvqii^dii  |)ii>i«'ig  labpooii^iiiieiMli 
meecaoioi,  ooMmbmì»  «tgUMMmTpaikAar  atUririMMo^  «> 
spiegava  agli  attkS  otileaaM:«sfl|;ai$KsilaaieMaNoMii|siMI»' 
gegnosi  rilpovaiii8ili;:0os|tganwégliip«btteamodtb  bMltiN 
al  4737  io  coivia  ptkie.m^tmiavmieaitfmanktietht^ji  gli 
pMoaeeiava  oeil  vive  «maMSM^nelB  IsnwfdnpswtiÉBHiBaiiiait 
»lraiB«limi'natli7é8)a#iaMbÉlé,  db^ioAnuaiiJaqpnpriaidW' 
»«,  mori  il  prinio<9loiia««M<fti)iinj«  dlSiSfiMifradasMCflÉiliNi 
Il  fVttlMo^M  pf««4MiidfifM*(ifditflidB|Ìaajfbfe  ^aitflnclfsb^ 
Mleatò  io  MiUr($linlft>daÌr.«f  4»  «M^^dbcea  ialltai^imBi|l  P» 
tttee  Btnadslt»  J]!UW<&rtliP(9ln«qspiciirp(ri  ìdluiiarifoiMaB 
ireste  Arflld«iiiMiwqd<lA«li4«cidiaiaiAofÉBliiiisiBÌIilmnit^ 
M  9ahùaiA  miglfiMliiidSSiiéftitt  eii«>«ÌMttfrtil>lftiiift  iCHiii» 
«t«  «a  ^tVeitAiaal  4fll8lVJ>.óuq  oaoosO  .99891^  ou?  <^ 

f*i«iftf«ftlèi^iilii4fiilllfc  |lbl)«li<|iweM|ibi•i]daleli|lllRt{>laM4iS^ 
ihiàfi^id  )ll#èeSMì«»/'«ld  ^MbséatonsiAoacliaiteaiBittflBftSifl»' 
siJAcr^  ^l«^cPliiiad»^«4Wggdlidlaaidt<4mlfla>iMi^<lprliit  »!>■ 
Via  )oi9i--'8''Paè[y^ai^  :dì>«0)cdaBe|rui-'to'laMi!ea)aiirii!)Da»  om^ 
i'Mtrè  dt#ÌHt>i  'enioil  tHtiaAdo  m^'énwslBaamwdkàMw,  y^ 
tii»è^|>MIWiiitoilt'«t>èÌ8j.{»WBteniaitigppoaipa*te 
Mo&eQWlPi«Mld<s«t>ti<o(jliMav«ifiicliéav  JCosti%iiMniloa4  «^ 
««^|^«Iri«qfbiilAhit>«llgiii!flri«nldii.9EiMnta  «DoMaiiet  BcttM^ 
Wi  QMsiMfWPttoS^eibilfi»  MaggMwifMMadfBMziÉì  «  ^«b* 
««flo<>ili«)fMI»g|lèl»'<|iSi«pHbap)i9édidl*tiB9Stet*>Nm'4^ 
«M'«M<I»^,qfiMftfe  lUialiMM  riJÉliJtwIudellwtooÉw»»  pastarf 
lteiied»miV>(l)-««f  liefito(4iJiW«aan<}d«  Aarpm  .UMÉtia  ia  1*1 
lAMiblo  l)IMy/qMM<f  t^OQoUdlMtBlaqieinflIsepiwBaMOcddk 

crfmttnttà'HfUyibsv,  aèT»mf1nars«0'gMadb  dMstiva  l'abifo  dei 


saMrdeliateokni^JlMdhèUrROTttsiiSoUacMiariaio  Mlo^sorupo* 

I06O  adMfMÉOilO'de'  pnprèémen^  Boomaisè  inottraMe  pmilo 

dBiriiiDbizioiir^dfill'èltriii.iiflde,!  eosducesM  mehe  nei 

BaQro»iiMipfaikilU(enb8tido.  nmiealiftsiiiit  ^itai  It  Ama  della  sm 

M^salara  fBtli«i4eUa'^aar0idta:dotlrkia  eraai  già  lirg«nMile 

diSuipoài^ehi  mUiABIA  TCMmf  tefDioiltfar  di  Treviso,  toQ  -aa» 

pleoteifloittigUopeiiiBa  gìubilo(edta^firpYfl3B|(nie*dt  lalU,  Io  eleg^ 

fevairdiaBrfaidalla  fedovatpwoodiiaitt  Hmiatiiar,  Ed  m  tear 

aatiglkproaeilanaaÌmÉilaBi^«v«aein^  di  mieidiaii^ 

aliii<r;tif«|  dlbeoiB'3ted0i)la;:i!iara»jgioriiQ  (per  tt&Ua  .ma9i%- 

f^pum^àikfitmf.'Woaìpmmmme.ìnààmiBy^élm.  ogniatlro  nama 

lir  mteusakli'^iutapiiiitti  sa  iii^issanbbe  .fiioiiaMiita  aenarato» 

Mfiiiila>'a]KeK|iBe9lÌB£oaÉeepiUi  Ifidea  «di .de  tba  nei»  aaManto 

app<rifB,anaeabrt»aÉi<aite  faÉcldbWya»ahanfBp  Faalore  di  «9 

ptopolttiaOttl»}  eM^Ilo4aUIttob^iìévùkdiftt|Mlei^poM       fai  nm 

caie  ùgemaSgBlMkìh  eeodanr^al^  éA  MalnbofttMteodpai  ad  alcw 

ngfìidoi^mVàikì  fcif>ittyà{8ponl9iaMaAite^fl(cMtno^  fire^ 

riduffraaaoitiftaÉaHolflÉteMoidiio^tiia^^  poraU 

dalo  gK<ftMd»dk)|lla«i»Q)d8  ifdlMMf  KifrmodMftì  moMeia  dal 

desolato  suo  gregge.  Ognaiio  pùò.dvi^Be  iiil0MgiMn<«ipi«Bie«it« 

con  qmWmitocdbébmabnb8m»ìpm^e^bAnhi^)^^  lui 

ch'ebbaJd  TUaaBftKtKDtttf^niot'dliqQial  V^sadM^Ai^ifcoosacrap 
stalle,  paeadeMiMhBMlaaDtirfl.pQiaesMfifdlaoWiif^^^ 
tedrale  aigitmo^  SS  luglio  4M>lvUMftrenilMi(^9eU8qaaas8Ìyp 
grioroo  M  a  toaìgo^  ratideiite  ordlMtto  dio ^9 '  Bmla&  Smoì^ 
pio  dei  Parocfai,  non  veiiiìB  imfta  eiso  ftoaaaimi^^^ 
yuprema  potestà '▼eacofifau^Gfiioaciirif^priiMeibfMftrQI^^     If 
oUscipliÉe  detta  IMoimi^  ]|e.:iDtra|nsA^ftpai4«^i(AP»n 
^  si  reae  do.TflttHtùa>aimqinlfif  ifoM  9t^(kk)ssfmlnm^zSfm  ifW 
oeoMg«i«ftoai4iggflrivÉbiki>eftQ^/«M»i»^ 
«f^-aaft^a^thmlOfitntfetadflmAaHa  amfmM  AlìbiapamlftCf'IM» 
lu^lìm  d^li^Mtt),  ^aapaiia  mpaiiBaiWlhliuitof^vbgriBcsBmJA^èp 
adiei.  Sempre  del  pan^yialuM^  r^imfT 

e    l' isthisioneT  dada  iMIriM  Qriati«iii^/i9Ì  H^^d^pro^dle^oS^ 
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ere  fuozioai;  oonsaerò  chiese,  e  dove  nimeiTano  le  Gonfra- 
teroiCe  del  SS.  Sacramento  ne  promosse  la  fondaxioiie  ;  visitò 
ogni  maniera  di  tribolati  e  d' infermi,  e  non  di  rado  fa  veduto 
recare  egli  stesso  conforti  ed  ajttli  ai  carcerati  medesimi  ;  e 
nelle  elemosine  noa  conobbe  altra  misura  fuor  qoella  imposta 
dalla  necessità.  Dignitoso  di  aspetto  e  insiem  mansaeto,  mentre 
il  suo  intervento  aggiagneva  decoro  alle  sacre  fnnzioni,  eedtava 
i  più  alieni  alla  compunzione.  Parco  e  modesto  nel  tenore  ordi- 
nario aUa  sua  vita,  e  lontano  sempre  da  ogni  pampa  vana  ed 
inutile,  sapeva  nondimeno  esercitar  nobilmente  l' ospitalità  ;  e  nei 
geniali  conviti  mostrarsi  lieto  e  giocondo,  senza  che  paoto  ne 
scapitasse  la  dignità  del  suo  grado.  Le  gravi  infermità  clie  Ira- 
vagliarono  i  tre  ultimi  anni  della  sua  vita  non  valsero  a  fargfi 
smarrire  il  coraggio,  né  a  scemarne  l'operosità:  e  quando b 
morte  quasi  improvvisamente  il  coglieva  il  giorno  2  ottobre 
d833,  uno  solo  fu  il  grido  deUa  Città  e  della  Diocesi  nel  deplo- 
rare la  perdita  di  un  sant'uomo.  Non  v'ebbe  a  Rovigo  chi  non 
volesse  assistere  in  qualche  modo  alla  pdmpa  dei  solenni  suoi 
funerali,  e  nel  giorno  in  coi  celebraronsi,  i  fondachi  della  Città 
rimasero  spontaneamente  chiusi.  Quantunque  dottissimo,  moa- 
sigQor  Ravasi  uou  volle  mai  raccomandare  la  fama  del  suo  no- 
me, come  avrebbe  agevolmente  potuto,  ad  opere  d'iacliiostro: 
ma  essa  rimarrà  incaacellabiie  per  la  memoria  dèlie  sue  rare 
virtù,  nella  parocchta  e  nella  diocesi  da  lui  governate.  Fu  ta- 
mutato  come  aveva  disposto  nella  Chiesa  Collegiata  dì  Rovigo, 
appiè  dell'altare  del  SS.  Sacramento,  con  questa  epigrafe  da 
lui  medesimo  dettata  ; 
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Huggeri  Ce$arej  nasceva  a  Crema  verso  il  declinare  del 
i766.  Apprese  amane  lettere  In  patria,  trasferivasì  a  Milano,  e 
sotto  la  guida  del  Gav.  Landrignì,  attendeva  agli  studi  fisico-ma- 
tematici, frequentando  nel  medesimo  tempo  come  alunno  chirur- 
gico quel  grande  Spedale  Civile.  Di  là  condottosi  a  Pavia,  ed 
inscritto  fra  gli  studenti  di  quella  insigne  Università,  cosi  rapido 
e  maravigUoso  apparve  il  fruito  giornalmente  per  lui  raccolto, 
che  quegli  stessi  grandi  uomini  di  Giampietro  Frank,  del  Mo- 
scati, dello  Scarpa^  del  Paletta,  se  Io  ebbero  in  brev'  ora  caris- 
simo, ed  in  esempio  ad  ogni  altro  additavanìo.  Riportatovi  il 
medico-cbirorgico  alloro,  gt*  inviti  di  uno  zio  paterno,  traevanio 
tosto  a  Hadrid,  dove  la  troppa  gioventù  non  gli  fu  impedimento 
ad  essere  accolto  come  Socio  da  queir  Accademia  delle  scienze; 
e  dove  più  fruttuose  occupazioni  avrebbero  potuto  trattenerlo, 
se  Tansia  che  incessantemente  il  premeva  di  allargare  ognor 
più  la  sfera  delle  sue  cognizioni,  non  lo  avesse  spinto  invece  a 
visitare  que'  due  grandi  centri  di  civiltà  che  già  erano  fin  d' al- 
lora Parigi  e  Londra.  Osservatore  acurato,  non  era  egli  meno 
acuto  e  ingegnoso  nel  meditare  sulle  cose  osservate,  per  modo 
che  seppe  dovunque  destare  Tammiraiione,  e  conquistare  la 
stima  sincera  degli  uomini  più  eminenti  dell'  arte  sua  :  e  fu  al 
consiglio  deir  illustre  chirurgo  Louis,  eh' eì  dovette  l'offerta  di 
un  nfBdo  assai  decoroso  pervenutagli  dalla  Dh*ezione  dello  Spe- 
dale maggiore  di  Genova.  Ha  egli  avidissimo  del  sapere^  e  nulla 
invece  curante  dell'oro  e  degli  onori,  sebbene  non  ancora  var- 
cato il  quinto  lustra  (età  nella  quale  sogliono  i  più  vedere  nel- 
r  oro  e  negli  onori  V  apice  sommo  di  ogni  umana  felicità  )  senza 
punto  esitare  sottraevasi  a  quel  legame,  fermamente  risoluto  di 
tenersi  libero  da  ogni  pubblico  dovere,  per  attendere  con  mag- 
giore suo  agio,  nel  silenzio  della  propria  stanza  e  sepolto  fra' 
libri^  ai  prediletti  suoi  studii.  £  con  quest'unico  intendimento 
infatti  ei  rieonducevasi  a  Crema.  S'ingannava  però  di  gran  lun- 
ga  :  e  benché  a  malincuore,  non  potè  ricusare  il  posto  di  chi- 
rurgo primario  in  quello  Spedale  offertogli  dal  voto  spontaneo 
3  concorde  de' propri  concittadini.  Cosi  la  pratica  giustificando 
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il  grido  delia  doltrìoa,  diifoodev^  9gl99f  pi^.ln,^^  ^  suo  Do- 
me: a  tal  ch^  <)al  ceoDO  di  no  vpjpp.iil  igf^]^  par^|#  doTer 
obbedire,  si  vide  chiaioa^o  a  da^ytova  de)  apoimofaloreielk 
operazioni  d^lla  più  alta  chirurgia,  jp  ao  più  vM^tea^  coiaera, 
e  masaime  di  qae'gioroi^ja.f^ittè  .diyeae»a.J(Uiap^l^q«|lipQltti- 
che  ben  presto  intarpq,^.  )q,.C()tlfdw«B|t^  Jb9pog,|fplj«to  rilir- 
dargli  il  coiiaFgui«|ient9  4i  ìta^j^farfi^  ¥>  J^<Mf9  fc«»  P*  * 
disegnava  innalzarlo^  n9n,^iqyi;irQ|io4>f|^,C^.,^^ 
voto  pubblico  foil|se^adempi^tQ.;.  1^.1901^  US^)^^ 
proposta  di  qup:pKo(i;3^qff|^.^i4^;^l|^t/>44||U{9^^^ 
Università  quella  di  chirurgia  pratica,  che  poi  tenne  iff^^ 
morte.  L'ampiezza  delb^  dotjbj^^jf^^  'ofSRW^  ^^'^^  poneva  ilh 
gioventù,  la  lealtli^^pU'^fijiimii  ^^>MISÌ^  Mìf!¥°^^  P^^^ 
non  tanto  a  notare  gli  errqfj^llrui^^iifinto  a  confessare  i  suoi 
propri!,  siccome  cp/u|^Y)^^^^^^^^  ripetere,  graode 

vantaggio  alla  scienza  ^^jpjfj^jl^j]^^  ajl^'iimanita  poter  derivare 

dalla  cognizione  d^f|i,-f^f;<iri  m}^H'^^9!lfii''''Wm^  •^.  '^ 
in  ogni  tempo  <^r>ssimo  ai^Drofe^jjjaon^jp^  ai  discepdL 
E  se  i  primi  ebbero  m  i^^Pìà.  ^H jj^^^pagoo,  un  fratello,  i 
secondi  nel  Ruggeri  P%/r^f j^leA^^^^Jf^  veneravano  il  padre, 
ed  amavano  quell'  amico'  sicuro  ^  fi<l9to,^e  non  solo  noo  viene 
mai  meno  a  se  stesso^  ma  che  anzi  Q^ifilu  gravi  ed  amicmau 
cimenti,  vince  di  |^àn  funga  r  asp^ettàz^^,  per  quaaluoqw 
grandissima,  che  alfn  avesse  potuto  ^vipni^  Benché  la  moUo 
estesa  sua  pratica^  >^je  cure  laboriosis^u^  del  ou^blico  ios^ 
gnamento  g^ran  tempo  di  richiedessero^  e  non  ài  cpfiseatiasero 
di  condurre  a  àne  la  storia  sia  ordita  delle  motte  e  difficili  ope- 
razioni  eseguite  dalla  valorosa  sua^manGL  e  rag^ijyi^esse  ii  » 
della  vita  in  eia  di  soli  anni  sessanta  e  mesi  tre.  vari  suoiserRb' 
comparvero  in  luce,  fra'  quali  ricorderò  quelli  che*gioosero  < 

musì/rQzionied  aniiolaaioni  i^  OMeniajv|imt  fuUa  mi(«^  ^ 
itti  irdàap^^^^    delta  Aacftài&e  d^^^  1^" 

Dizìonano  ènciclcpeékcod^  dal  franaf^^ 
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'-  accreteiuta ilf o^^ìi^té ènèlé pmHche,^tàova Ì80B-Ì809, to- 
lund  6  fn  4.*  -^^  Slériit  detta  éròdfUsione  di  Matteo  Lovat  da 
"-  at  *fMn  euguiia,  Venezia  4806  —  Storia  diana  blenorrea  prò- 
-  dóKd'Vfa  un  ìtméinientó  canino,  Venezia  ■1809  —  Storia  ragio- 
'-  naia  dì  una  Dòniia  avente'una  gran  paHe  del  corpo  coperta  di 
■  •  fétte  e  pelo  làró^  VeÀeziiB  1 9Hj  ristampata'  a  Padova  neU  822  -^ 
;  -  SutiàoiHttH  òpÉtnii^  f  anearìtith  paHtio',J8embria  èorredaia 
3:  di  pratièhtoMtMikiàài  ^  Blo^ìb'difintenso  Malacame  -- 
q  yFai^ì)th^'itòfitS^Me/Ki»iòMrttrgieHé  inserite  in  più  giornali 
ì,  ^^  ì^  iltìa^'¥&SoH"tìdi^  wàì^té  'sulla  stia  tomba  la  seguente 

■-  "■'•'•'  'i  '"■"'  ^'"toc  .  strirsvEst     •■■'    • 
Ls.    '    '  '    -''■'•'"■'iiksiià  ^.''VàL'Tasìi  f  r  '.'  ròggierios  ' 

•  ■'*''?**■'  r 'aaffii«V!Sstìtó/' •;  'eMiÀientissimus  ■ 

'    BéfcaB«l?«?aÌM^?'ÌMfc'J."J^RÓ^EsÌcà   .EST 

.;.  'f' ^.'iÈT«?%,"?^tt%r!'m'ffo"V'yATÀy  ■  •'•' 

-.  *      i'C^:^  LUCI  i'n  iiiT»  Ow  >  B.ji  ,t>fo.iV.  .r;  f,  v    .d*  .  ... 
^SUItMAQ   .   «f   .   EGENOÉ 

kENlGiaTATE    .    ntAESTITIT. 

VtìtlT  .  Aim  ,  XX  .  H  «  ni 

ÒJ^ESS    .   IDIB   .   FEBR  ,   A   .   HDCCCXXVll 

AKTOmi  •   BOiÌaIDIA   .   QUÀE   .   ET   /  FÓG^ROÙÀ 

VXOR   .'   ET   .  WeES 

.        r      .     .  .^    ...         .  .     .♦    ••     l'S-^~    ^'  '      '-''' 

POS   .   MARITO   .   SECUIfDO   .  BEIfEMERETTn         ,         •     . 
CUM   .   LACBYH18      ^  ,  ,,..or^ 

Samtvtrino  co.  "Mni6ale.  *§omto  il  iiafafe  m  Ui^ma  dà 


,  illastri  genitori  il  giorno  11  aprile  1731,  conWrò  r  intera  WJfi 

.  viU  al  vantajgy)  ed  aJ>(i^e,J^e§^            ^^fg  p^r^ asw  lungo 

.  tempo  Prendente  di  qi^ella  Accaq»i|a  ^rari^  ch^sprla  in  m^ 

^  guito  ai  sapienti  inviti  dal  Senato  Veneto  indirizzati  ai  Rettori 
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delle  Provincie  col  decreto  iO  setlembre  4768,  da  me  già  nelle 
precedenti  pagine  ricordato^  continuò  a  fiorire  fino  all'anao  1810. 
«  Era  egli  »  scrive  il  co.  Faustino  Vimercati  Sanseverino  suo 
nipote  (1)  ff  versatissimo  in  ogni  ramo  delle  scienze  nahirali^e 
»  volgendo  sempre  la  scienza  alla  pralica  applicazione^  si  ado- 
»  però  continuamente  a  vantaggio  del  suo  paese.  La  collora  dei 
»  cereali  e  del  lino  fu  da  esso  migliorata^  formò  nuovi  prati 
»  stabili,  dissodò  terre  incolte,  e  volse  anche  le  sue  care  al  mi- 
»  glioramento  dei  vini.  Ben  presto  egli  si  avvide  quanto  olile 
»  ridonderebbe  al  paese  aumentando  la  produzione  dei  bozzoli, 
»  ed  estese  pertanto  le  piantagioni  dei  gelsi,  adottò  i  migliori 
»  metodi  per  coltivarli,  trasse  profitto  dagli  stndii  che  al  finire 
»  del  secolo  scorso  si  facevano  sul  migliore  alleraniento  dei 
»  bachi  da  seta,  e  pel  primo  fece  venire  appositamente  persone 
»  dai  paesi  che  avevano  fatti  maggiori  progressi  in  questo  im- 
»  portante  ramo  dMndustria,  onde  istruire  i  propri  coloni,  e  da 
»  lui  presero  esempio  gli  altri  possessori.  Istituì  una  estesa  fila- 
li tura  pei  bozzoli,  e  non  credè  portar  oirta  al  sangue  patrizio 
»  facendo  commercio  di  sete  coli' Inghilterra,  e'  di  filati  di  lino 
»  fin  coir  America.  Non  ostante  il  bene  che  egli  faceva,  e  di  coi 
»  i  suoi  concittadini  proGttavano,  mentre  visse  non  fu  forse  sii- 
»  uiHto  quanto  meritava.  Troppo  era  superiore  al  suo  tempo. 
9  Egli  più  non  apparteneva  al  secolo  decimoltavo  in  cui  virerà. 
»  Per  esso  l'antico  edificio  era  crollato,  vedeva  come  un  nuovo 
»  ordine  d'idee,  di  bisogni,  irrompesse  da  ogni  parte,  sentiva 
1»  di  non  poter  essere  inteso  nel  proprio  paese  dai  contempora- 
»  nei,  e  pertanto  taceva  (2).  E  quando  compiuti  i  tempi  si  co- 

• 

(1)  Pfotizie  statistiche  ed  agronomiche  intorno  alla  città  di  Crema  e 
suo  territorio.  Milano,  Ronchetti  e  Ferrari,  1843. 

(2)  Queste  parole  possono  per  avventura  menarsi  buone,  se  scritte  eoo 
animo  di  applicarle  all'  angusta  cerehia  delle  mura  di  Grvma.  Pia  eow  invec» 
dovrebbero  opporsi,  se  il  Sanseverino  avvisava  applicarle  alla  generalità  àà- 
V  Italia.  Il  paese  in  cui  fiorirono,  presso  a  poco  ad  un  tempo,  i  Muratori,  i  Ge- 
novesi, i  Filangieri,  i  Galiani,  i  Giannone,  i  Neri,  ì  Verri,  i  Beecarìa,  gii 
Ortes,  gli  Steilini,  i  Carli,  e  tanti  e  tanti  altri.  nobUisaimi  ingegni,  (non  à 
lasciamo  traviare  dagli  odierni  parolaj  )  aveva  ^weochl  sioarameate  per  i 
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»  minciò  a  conoscere,  essere  sorta  nù*  èra  novella,  egli  oppres- 
»  so  dall'eia,  aveva  lascialo  le  pubbliche  cure,  e  passava  i  suoi 
»  giorni  nel  ristretto  cerchio  della  propria  famiglia,  in  preda 
»  anche  alla  tristezza  cagionata  in  lui  dalla  lotta  che  ebbe  a  sop- 
»  portare  contro  i  vecchi  pregiudizj.  Però  chiamato  sul  finire 
»  de' suoi  giorni  a  far  parte  dei  Gollegj  elettorali,  non  vi  si  ri- 
»  fiutò,  e  fece  conoscere  aver  egli  pieni  di  filosofia  la  mente  e  il 
»  petto.  Se  fosse  vissuto  più  tardi,  certamente  più  glorioso  suo- 
»  nerebbe  il  suo  nome.  »  11  co.  Annibale  Sanseverino  fu  autore 
di  parecchie  itfemorie  intomo  Ì*  agricoltura  e  V  industria  che 
videro  a' suoi  tempi  la  luce  nei  Giornali  che  trattavano  delle  scien- 
ze naturali.  Mori  il  giorno  9  marzo  18d4,in  età  di  otlant'anni. 
Scarpas9a  Faustino^  nato  a  Crema  intorno  al  4720,  vesti 
giovane  l'abito  dei  Domenicani  Osservanti  nella  Veneta  Congre- 
gazione del  B.  JacQpi^.Salomonio;  e  tutto  il  tempo  che  non  do- 
vette concedere  alle  cure  della  cattedra  od  a  quelle  dei  governi 
a'  quali  fu  chiamato  dalla  fiducia  de'  suoi  confratelli,  costante- 
mente divise  fra  il  coro  e  la  cella,  nel  primo  elevando  lo  spirito 
alla  contemplazione  del  Sommo  Iddio,  nella  seconda  nutrendo 
di  sempre  nuovi  studi  l' ingegno  :  finché  nel  giórno  i6  dicem- 
bre i794^inetà  di  anni  74  passava  a  dormire  anch' egli  Te- 
teruo  sonno.  Senza  rammentare  alcune  sue  traduzioni  da  altre 
lingue,  lasciò  le  seguenti  originali  produzioni  della  sua  penna  — 
Decisioni  dei  Casi  di  coscienza^  di  cni  si  fecero  due  edizioni,  la 
prima  in  IQ,  la  seconda  in  48  volumi  io  d2.°  ~  Jggiui^  aWo^ 
pera  del  Lamberlini  sopra  le  Feste^  volumi  5  in  d2.^  — Aggiun- 
te all'  opera  del  Lamberlini  sopra  la  JUesia,  volumi  4  in  i2."  — 
Aggiunte  aW  opera  del  Lamberlini  sopra  le  Notificasioniy  vo« 
lumi  7  in  iS.""  —  Compendio  della  Morale  del  p.  Patuszi,  col- 
r annesso  Trattato  de  IndulgentiiSy  volumi  2  in  4.^  gr.  —  Etica 

tare  e  menW  per  intendere  qualunque  voee  «naunsiatrtce  di  naove  ed  utili 
dottrine.  Mi  condoni  V  egregio  Sanseverino,  eh'  io  amo  e  tengo  in  onore  già 
ia  molt'anni,  ed  a  cui  rendo  la  debite  grazie  per  le  molte  notìzie  cortesemente 
favoritemi,  una  osservazione  che  mi  parve  dovuta  all'onore  d'Italia,  già  vilipe- 
fLO  abbastanza  ddl'  orgoglio  straniero. 


236 

CrUHamaj  ouia  Teologia  JUorale  tUdkma^  YolttBi  8  ia  4/  - 
Iniulgtnse  e  GiubUeo^  un  voiome  iq  4.^  —  Lasciò  poi  ineoiih 
pluto  un  altro  suo  lavoro  Sopra  lo  staio  rtligioio  e  momadko. 
Zuria  morcfc.  Doctdo,  nacque  a  Legnago  il  2  aprile  4769 
da  aoUca  ed  iliostre  famiglia  di  Crema.  Goodotto  però  in  eli 
aocor  fandallesca  io  patria,  fece  il  solito  scolastico  tlrocimo, 
prima  nelle  pabblicbe  scuole  tenute  dai  Barnabiti,  poi  od 
loro  Collegio  di  Lodi,  da  ultimo  fra  le  domestiche  mm, 
sotto  la  guida  privata  del  valoroso  Sacerdote  Francesco  Sem- 
mariva,  Prevosto  della  Santissima  Trinità.  Maggiore  di  età 
agli  altri  di  lui  fratelli,  i  genitori  disegnavano  avviario  allo  stalo 
coniugale:  ma  egli  sentendosi  chiamato  a  correre  bea  altra  via, 
accompagnatosi  al  celebre  p.  Fortunato  Haodelli,  che  per  caso 
trovavasi  a  Crema,  condocevasi  nel  1787  a  Venezia,  e  od  mo- 
nastero di  S.  Michele  di  Murano  risolutamente  vestiva  T  abito 
del  Benedettini  Camaldolesi.  Levatosi  rapidamente  in  ottima 
fama  pegli  stupendi  progressi  fatti  in  ogni  maniera  di  letteraria 
e  scientifica  disciplina,  non  appena  ordioalo  sacerdote,  divenne 
Lettore  prima  di  filosofia,  poscia  di  teologia  ai  Novizi!  di  quel 
Cenobio;  per  uso  dei  quali  riduceva  a  minor  mole  la  Somma  di 
S.  TommasOy  che  col  titolo  di  Enchiridion  dogmatum  el  mth 
rum  ete.,  mandava  in  luce  colle  stampe  di  Yaiexia  Tanno 
4803,  con  dedicatoria  alla  Santità  del  Pontefice  Pio  VII,  da  hii 
conosciuto  di  persona  quando  seguiva  la  sua  elezione  in  S.  Gior* 
gio  Maggiore.  I  sacri  stodii  però  ed  i  doveri  della  cattedra, 
non  erano  le  sole  occupazioni  dello  Zuria:  e  prima  che  U 
decreto  napoleonico  col  quale  io  un  punto  distruggevansi  tut- 
te le  comunità  religiose  dello  Stato,  snidasse  anche  la  Con- 
gregazione di  S.  Romualdo  dalla  pacifica  isoletta  di  S.  Ifi- 
chele,  egli  aveva  già  sosteouti  nella  medesima  i  gravi  ufidi  di 
Definitore  e  di  Abate:  ed  a  mostrare  la  fallacia  deU'  accasa  di 
non  curanza  degli  studii  geografici  poco  avvertitamente  eadota 
dalla  penna  dell' Andres  contro  gl'Italiani,  nel  4806  avea  pub- 
blicata in  un  magoifico  volume  in  foglio,  la  sua  famosa  l/fii* 
Mirazione  del  PlanUfero  di  Fra  Mauro  Comoldofeae,  del  quale 


'^^7 
ho  g^  M&  m^Òné^m'^ì^  IMgt^'dF  i^kl?  ihM  shKKi  (1). 
V}ì%tf4i]Atè^^i^itÒ'dd^qtièKdécre(o;'faès8TÌendò  e^ì  X»r  «^ 
cub-*<hbi]b"^ftj^ff''^^<^ìféno^'sb^orii«,<  Vebez-ia  aitdd' 
àebitrfi^'9^&M(p4léU^i4iiMI^HM9»'if6rf  %o^^  Hf^Aét  m  essa 
f)et  StqSaUVi  éhà^R8rìt^'èiS"èdlk^ìh'àìiéybefo  «obHtstriii» 
iriimuiMpe^()^è^Ki  %;?^%iti  v^t^afi'  >Àstfit{'>dbne  -sue  MigRèi'^ 
fàifail^ft  ;«tfir^iitilé  téhiike  «>^^ea««HM>  ^pientewnte:»  gvmr-i 

Ptm^éiii&ìimì  MAfkYi^ìméV^m^Mt  ««f 'S4iDiii8rio,d8  fo» 
^\^ìM^Bi^^nafó>'itv%.  «riPmJdftfia  «iduiey  V  imegnàdiaMtf 

Af g^^aBIfl  Bé^isWb> VÌyì4Le^',-li»flyiila'|i«l«4^»  ^Maiotota^  Vpaasi» 
«<1¥  (•'9ft^ir6<,sfl9VÌ&  AM^  RÀMb  )<tfdvfl<i«gM)-aja(*«'.CaaMldole«ly 
Pfo-'VIt  éré^{Ai(>M«6h4hìi61l«<I?IKAilUi^#l«iauaac.I»  Gongre» 
g^«tt{t)ite'Beaé«MI&MpftipÌA»J6«Pffre#f»>«i^Mtl(^  degli  ^tludii  net 
eMe^\&^i^mj^S^miìf4dif^d<M»'9«i  »g\iàVia>'4f>tìHifh  saiilw 
tD'flHùà  £^Hkli!macA«>Ìi«it>Mfl|c|kl>cMi|i|n>iquai»fiJÌ«  perii* 
«pere*  ««^dP¥aÀlnMBftÌA^,liiii  («Ml««Qi)fÌMMitsaii  DlmflvsUanÀ 

rotriò  'frdéi^mii;  Itfì^inJléaMi^oibeCilo^aitooMb  dttit)«Mra  «oa. 
opei'a  toéRiiy^  vtitoitfWirfi  (^^Mve^lulitolaladMMrMQiataNii^fH 
l0rito«ilftiM^'MJb>«ipaill»bMi||H^MH^ AMtf<ta)«iJ/J^^   noi 

apicii"d(:S>A.^(.  é>fl4(4l9ei()hié9ti4oifUi«dM«AdDÌ«oi^ia)|«r*  Vi>> 
ce-Re-del're^)»  Ldii>èfèrd<»>iV6Dé«#i^«<#»a|iMdlpse9heùdota  ]Mwx- 
gare  gl'^ttalBitri  iMla  *)èMl|i  UM>oiiJi^^faliMl!>tolif«%ù«  *«uot« 
a  diiAoMr«ii«^(ibo<««lMila  (dfelftiabbièOlaibii^i  dì«iiI\uiio»  dèli»' 
scienza  tfigMtfim^tt  awlikufgiiéleidiflbUìusipAfcdlàiteaaftigiSii»» 
ni  ;  e  ftra-noii'tald  «aMflfgioroUiacéttBiUMKréidciDal/ia  g|<gi|g^fitf- 
ma  ìUMsMrdùb  «inU&ià  ataatAtoiÉvlieholasÉMdràle^lvttlIigì»!^ 
ne,  i  eostiiiiii9iiéitett/llQMi9inóhri«oo;jaidM«igi9)ibiea*di|Mp0it< 
da  lor  vàflatù^laéila  iafàiU)di'és|a>Tlnoa)8iii<ac«to|>Htt>talttM|eqUi« 
statagli  dft  giiediiKiiiA'god;^ofiè,9CÉBÌi«i  oMi(8|tonca»sall«fMMr' 
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sovente  gi'  illustri  suoi  couiiaziouali  Balbi  e  BaldelK,  ma  Io  stesso 
Gran-GaDcelliere  co.  di  Romaazow  a  lai  ricorreTa  per  la  tfcfaia- 
rasione  di  anlìchi  oscuri  documenti  raggiiardanti  la  storia  e  la 
geografia  della  Russia  nei  tempi  di  mezzo;  e  ohe  ogni  nen  dub» 
bio  segno  di  onore  a  lui  tributavano  e  i  Klaproth  ed  i  ReiBiisaL 
Onde  per  fino  il  pontefice  Pio  VII,  credendo  aggiugnere  onoro 
lustro  alla  Porpora  Romana  rivestendone  un  personaggio  di 
cosi  grande  e  difiìisa  oelebritàj  nel  concistoro  del  i6  maggio 
1823^  proclama  vaio  Prete  Cardinale  della  &  R.  Ctiieaa«  Ma  per 
quanto  grande  apparir  potesse  il  valore  del  Cardinal  Zoria  nei 
profani  studii,  non  era  per  questo  cb'egli  fosse  da  meao  negli 
ecclesiastici:  ed  è  appunto  per  ciò^  che  il  novello   Pontefice 
Leone  XII,  nel!' atto  medesimo  che  assegoavagli  il  titolo  di  S. 
Croce  in  Gerusalemme,  lo  eleggeva  altresì  suo   Vicario';  e  che 
i  suoi  successori  Pio  Vili  e  Gregorio  XVI,  pur  conservandolo 
nel  medesimo  uflScio,  lo  ricolmavano  di  sempre  nuove  attesta- 
stoni  della  loro  speciale  fiducia,  affidandogli  il  primo  la  Prefet- 
tura della  Sacra  Congregasione  degli  studii,  scegliendolo  il  secon- 
do a  suo  proprio  spiritual  direttore.  Sotto  il  peso  di  tante  e  cosi 
gravi  cure,  alle  quali  vogliono  aggiugnersi  quelle  che  andavano 
congiunte  alla  dignità  di  Generale  di  tutto  V  Ordine  di  s.  Bene- 
detto di  cui  era  pur  rivestito,  parrà  toccare  all'  impossibile,  che 
lo  Zurla  trovasse  ancor  lendpo  per  attendere  ai  geniali  suoi  stadiL 
Eppure  ei  lo  trovava.  Imperoo<?bè,  morto  il  Cardinale  Fontani, 
volle  farsene  pubblico  lodatore,  recitandone  la  funebre  Oraaioae 
nelle  solenni  sue  esequie;  e  mandò  in  luce  la  sua  l>isserfasiaae 
ani  vantaggi  dalla  Religione  derivali  alla  Geografia  e  aeieafe 
fliittessa;  e  colla  lettura  di  altre  due  eruditissime  Diaaerlasiooi, 
dottamente  intraftenne  queir  Accademia  Archeologica,  nella  pri- 
ma ragionando  mi  Grappo  della  Pietà  e  iur  alirt  opere  di  re- 
ligioeo  argomento  del  Canova^  e  nella  seconda  SulVunilà  di 
eoggetio  Hel  Qnàdro  della  Troifigurasione  di  Raffaello.  He  oli 
oltre  a  ciò  intermise  di  continuare  le  splendide  sue  raceolie  di 
scelti  libri,  di  egregie  opere  di  pittura  e  di  buiioo,  di  geome 
incise,  di  antichità  d' ogni  mauiera  :  nel  possedere  le  quali  mei- 
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tea  graa  pregio,  dod  tanto  perchè  servissero  a  decoroso  oroa* 
menlo  delle  sue  stanze,  quanto  perchè  sapeva  trarne  assai  più 
che  mediocre  giovamento  a'  suoi  studii,  e  ad  aiutare  insieme  gli 
altrui,  verso  i  quali  fu  sempre  squisitamente  cortese.  Cosi  con- 
duceva  egli,  riverito  ed  ammirato  da  tutti,  laboriosamente  e 
gloriosamente  la  vita  fino  al  settembre  i834,  in- cui  reeavasi  «ella 
Sicilia,  collo  scopo  di  studiarne  le  antichità^  o,  secondo  altri, 
con  quello  di  visitarvi  alcuni  conventi  e  monasteri,  intorno  d 
.costume  ed  alla  disciplina  dei  quali,  sinistre  voci  erano  perve* 
uute  air  orecchio  dello  stesso  Pontefice.  Però,  raggiunto,  quale 
ei  si  hsse^  lo  scopo  del  suo  viaggio,  quando  stava  per  rieoA* 
darsi  a  Roma,  fa  colto  a  Palermo  da  crudelissima  infermili  ribel-^ 
le  ad  ogni  Tanuaco  piàelficace,  e  rspidissimamente  passava  inv^ 
ce  ad  altra  vita  il  giorno  29  ottobre  di  quello  stesso  anno.  Gom« 
sullo  scopo  dei  viaggio^  e  cosi  sulle  cagioni  della  morte  corsero 
nou  pochi  discordanti  romori;  né  mancò  per  fino  chi  volesse 
vedervi  uà  disperatissimo  atto  dei  claustrali  da  lui  visitali.  A 
certe  più  spaventose  nequizie  però,  quando  manchi  il  suggelbi 
d' incontendibili  prove,  V  onore  medesimo  della  umana  razza 
suggerir  et  dovrebbe  di  negare  ogni  fede:  eU  a  me  piace  ne* 
gurla  ai  romori  che  sordamente  girarono  il  mondò  intomo  alla 
morte  del  Cardinal  Zurla  :  ai  quali  T  età  sua  di  sessftntasei  anni 
><on  ancora  compiuti^  il  fisico  apparentemente  robu3to,  e  la  sa- 
lute ognor  floridissima,  possono  aver  conciliata  la  troppo  facile 
credenza  di  coloro  che  sogliono  inclinar  sempre  ai  più  tristi 
giudizii.  Ed  io  ricorderò  invece  assai  più  volentieri,  che  giunta  a 
Roma  la  notizia  di  questa  morte  inattesa,  tutti  la  udirono  come 
una  propria  sventura  domestica  :  e  che  il  Diario  di  quella  metro-^ 
poli  nel  diffonderne  Tannunzio,  accennando  alle  alte  cariche  eser- 
citate dair illustre  defunto,  cosi  scriveva:  «  Tutti  sanno  con  che 
»  prudenza  e  con  che  bontà,  non  disgiunte  da  una  santa  giu- 
»  slizia,  il  Cardinale  Zurla  esercitasse  si  grandi  uflSzi.  »  Il 
Cardinale  Gioannetti  di  lui  amicissimo  e  confratello  nella  Congre- 
gazione Camaldolese^  ne  pubblicava  in  lingua  latina  l'elogio;  ed 
il  principe  D.  Pietro  Odescalchi  dei  Duchi  del  Sirmio  altro  elogio 
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ilalianaineiile  sciiUo  io  suo  onore  delia\a,  che  itililoialo  al  Po»- 
tefice  usciva  ucl  i835  in  Roma,  ed  era  riprodotto  nel  4836  nel- 
la raccolta  di  P/-o«e  e  Poesie  inedile  è  rare  di  viventi  italiani^ 
impressa  in  Bologna  dal  Mobili.  Non  ba  guari  poi  il  co.  Faustiao 
Sanseverino,  per  celebrare  il  solenne  ingresso  del  nuovo  Vesco- 
vo di  Crema,  mandava  in  luce  anch' egli  coi  tipi  del  Ronchetti 
in  Milano,  una  bella  notizia  intorno  alla  vita  e  agli  scrìtti  dello 
Zurla,  che  però,  atteso  lo  scarso  numero  <legli  esemplari,  non  è  in 
commercio,  e  rimarrebbe  quindi  sconosciuta  all'Italia,  se  Ago-. 
stino  Sagredo  non  si  accignesse  a  dame  conto  nello  Jrchivio 
Storico  del  Viessieux.  Ma  nessuno  avanzò  il  pontefice  Grego- 
rio XVI*  nel  deplorarne  la  morte  e  nell' onorarne  la  memoria, 
siccome  quegli  che  nello  Zurla  perdeva,  non  solo  il  suo  Vicario, 
ma  uno  de' suoi  confratelli  più  antichi,  e  forse  il  suo  più  intimo 
amico.  Comandava  pertanto  che  la  sua  salma  premunita  dalla 
corruzione  secondo  i  migliori  processi  del  tempo,  trasportata  a 
Roma^  vi  fosse  deposta  in  quella  chiesa  di  s.  Gregorio  al  Monte 
Celio  già  magnificamente  restaurata  per  cura  delio  stesso  defun- 
to; e  che  nella  medesima  gli  s' innalzasse  cospicuo  monumen- 
to colla  seguente  inscrizione,  in  cui  neppur  si  fa  cenno  di  avve- 
•   lenamenli  od  altro,  ma  solo  si  dice  che  l'amore  della  erudizio- 
ne lo  avea  tratto  a  visitar  la  Sicilia. 


A.      0. 

Honori  et  memoriac 
Placidi  Zurlae  presb.  carciioalis,  Tit.  Scssoriaoo  —  V.  C,  in  do« 
mo  Crema,  Vice  Sae.  Antislitis,  urbis  praef.,  sac.  consil.;  ad 
mansionem  episcoporam  in  sois  aedibns  curandam  Praer.  ;  Sac. 
ConsiK    ralioni  Studiorum  pnblicae  regondae  sumrais  praesi- 
dis  —  Ordiois  Benedictorum  CamaldulensiDm.  —  Hic  studio 
religionis»  Consilio,  justrtia,  comitale  conspiciiiis  ;  de  moribns 
populi,  de  disciplina  cleri,  de  honis  artibus  optime  meritas.  Idem- 
que  eximiam  ing^enii  et  variae  doctrinae  tandem  scriplis  editis.. 
consecutas.  Inopinati  morbi  correphis,  Panormi,  qno  eruditionis 
causa  ad  breve  tempus  adierat,  in  pace  +  quievit  III  kal.  nav.  A. 
M.  D.  ecc.  XXXIIII,  aelatis  LXV,  M.  VI,  D,  XXVII,  magno  sui 
desiderio  relieto.  In  primis  GREGORIO  XVI  Pont.  Max.  qui  eum 
in  eadem  religiosa  familia  sodalem  conjunctisstmum,  et  in.  ipso 
Pontificatu  a  coufessionibus  babuit.  Corpus  arte  nova  conditum, 
et  propc  vivo  simile  jussu  ipsius  PontiRcis  in  urbem  translatum, 
jiistis  magnifice  solulis,  sub  contiguo  pavimento  positum  est.  — 
Ordo  Camaldulcnsium  cum  lacr.  F.  C. 

ANNO  MDCCCXXXV. 

Ppovineia  dell'Istria. 

Jlbertini  Antonio^  nacque  da  nobili  genitori,  ma  di  poche 
sostanze,  il  2  aprile  4776  nella  piccola  città  di  Parenzo,  dove 
ebbe  eziandio  la  scarsa  sua  letteraria  instituzione  presso  nn  con- 
vento  di  Domenicani,  in  cui  la  Repubblica  manteneva  un  pub- 
blico Lettore  di  gramatica,  di  umane  lettere  e  di  filosofia.  Ben* 
cbè  comunemente  salutato  dottore,  non  ebbe  mai  questo  titolo, 
le  non  Kiute  condizioni  della  famiglia  non  avendogli  consentilo 
di  proseguire  agli  studi!  universitari].  In  età  di  sedici  anni  ini- 
ziavasi  nel  pubblico  servizio.  Fti  successivamente  Vice  -  Cancel- 
liere a  Parenzo,  Cancelliere  e  Giudice  nel  Tribunal  di  Rovigno, 
Procuratore  e  Presidente  della  Corte  Imperiale  di  Capodistria, 
qaando  la  sua  provincia  soggiaceva  al  dominio  napoleonico  :  e 
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ristabilito  nel  1813  quello  deH'Auslriaj  fti  prima  Ck>nsigliere  pro- 
vinciale al  Tribanale  di  Fiume,  indi  Assessore  presso  TI.  IL  Tri- 
Imoale  di  Appello  Generale  in  Venezia  :  dove,  dae  mesi  dopo  otte- 
nuto il  proprio  riposo,  moriva  il  giorno  8  febbraio  i  836,  per  un 
assalto  d'asma  cai  andava  abitualmeate  soggetto,  ma  che  piìi  fe- 
roce erasi  ridestato  da  che  due  sere  innanzi,  sdrueciiriaiìdo  sai 
pontile  del  tragitto  del  Leon  bianco  ai  SS.  Aposti^i,  era  caduto 
nelle  acque  del  gran  canale.  Tutto  che  assai  povera  la  lelteraria 
sua  iostitozione,  e  laboriosi  gli  uffici!  ai  quali  fa  eletto,  e  noo 
sempre  valida  la  salute,  tale  era  Taffetto  da  lui  posto  agli  sludìi, 
e  così  vigorosa  la  volonti  di  cogliere  nobili  palme  aoclie  io 
quella  onorata  palestra,  che  ignorando  i  particolari  della  sns 
Vita,  e  solo  considerando  le  cose  da  lui  mandate  io  pabMico, 
fiicilmeote  potrebbero  credersi  fratto  d'ingegno  fino  dai  primi 
anni  assai  meglio  avviato,  e  non  da  altre  core  e  fastidi  distolto. 
Noo  ebbe  però  fama  aguale  al  valore,  perchè  molli  suoi  scrini 
lasciò  inediti,  altri  inserì  in  giornali  di  poco  conto,  e  parecdii 
uscirono  per  occasione  di  nozze,  di  lauree,  o  d'altro,  in  piccolo 
numero  di  esemplari,  od  anche  in  fogli  volanti.  Nondimeno  a  raf- 
fermare le  cose  accennate,  ricorderò  i  seguenti  —  Lettera  al  si- 
gnor Michele  Battagia  intorno  alla  peiwna  ed  agli  scritti  dW 
prof,  jélberlini.  Treviso,  Andreola,  '1823  —  ti  Diritto  Penate 
vigente  nelle  provincie  Lombardo-Fenete^  Venezia,  Alvisopoli. 
4824  —  Il  Diritto  Ptnakj  parte  JF^  Venezia,  Merlo,  4834  - 
Ettore^  tragedia  —  £pii/o  jRe  degV  htrij  tragedia  corredata  di 
note  storiche^  Venezia,  Andreola  4827  —  La  JDaaso,  e  Vlaipo- 
sfurp,  Sermoni,  inseriti  nel  libercolo  intitolalo  Emme  Bagianaio 
degli  Stud]  e  delle  Opere  ec.  di  JnUmio  Camig.  Mbertìm^ii 
Gianjacopo  Fontana  —  Inno  aW  Etemitù,  Padova,  Seminario 
4814  -~  Per  f  Imeneo  di  Napoleone  con  Maria  Luigia^  Paeanethj 
Capodistrìa,  Tosi  1810  —  Carme  Nuziale  pegli  sponsali  Folto- 
lini'Mionij  Venezia^  Andreola  4831  —  Penelope  ed  Ulisse,  A' 
rianna  e  7eseo,  Epistole  due  di  Ovidio  recate  in  versi  italiani, 
Venezia^  AlvìsopoU  4810  —  Laodamia  e  ProtesilaOy  Epistola  dì 
Ovidio  parimenti  recala  in  verso  italiano.  Venezia,  Parolari  4822 
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—  Altre  tragedie  poi,  e  Sermoni,  e  Memorie,  e  Lettere  lasciù 
inedite,  che  sarebbe  troppo  lungo  rammentare. 

JlbertÌHÌ  Gi&rgio  Maria.  Zio  paterno  ad  Antonio,  nacque  a 
Parenxo  intorno  al  4730,  ed  entrato  fra' Domenicani  della  stretta 
osserranza,  poco  tardò  a  salire  io  \oce  di  pronto  ingegno,  di 
ampia  dottrina,  di  copiosa  e  spontanea  eloqaenza.  Onde,  (u  Let* 
tore  di  filosofia  in  più  Case  del  suo  Ordine,  spesso  ai  vide  ctila- 
mato  a  bandire  la  £vina  parola  nelle  principali  città  d'Italia^  e. 
apeciaimeole  a  Roma,  a  Napoli,  a  Venea^ìa.  La  lama  cosi  acqui- 
stata procacciairagli  prima  la  cattedra  di  teologia  nel  Cptlegio  de. 
Propaganda  a  Roma,  poi  qoell/ì  di  teologia  dommatica  a  Pado- 
va. Momiaato  nel  i80S  Elettore  nel  Collegio  del  Dotti,  morì  in 
patria  nel  Ì8i0,  Le  opere  da  lui  pubblicate  s' intitolano  -^ 
Diiseriasione  intomo  al  Gìubtieo,  1777  —  Elementi  di  lingua 
latina,  i780  ^  Ositrvasiioni  suWantifilo^ofo  militare,  478i  — 
In  funere  Rw.  Fair,  Po^ohalis  a  Fari$io,  4791  —  Piano  geo* 
tnetri^  e  Kriiturale  p$r  p9are  un  giusto  punto  nella  cronolo- 
gia, 479i  ^—  Joroa9e$^  oi9Ìa'Di$$ertaiioni  teologiche.  Padova 
dal  4798  al  4802.  Quesf  opera  deir  Albertini  trova  due  vigo-> 
rosi  oppositori  nel  p*  Domenico  Maria  Pellegrini  dei  Domwica- 
ni  e  neir  ab.  Francese'  Antonio  Baldi  di  Roma,  ai  quali  rispose 
con  altri  due  libri  ^^  Orationee  duae,  Epi$tolae  tres  H  Disserta'* 
Ho  eontra  Domiuicum  Pellegrini  — *  Scholia  in  Jcroases  eie. 
Però  mal  potrebbesi  affermare,  che  dopo  tante  fatiche  gli  fosse 
rimasto  V  onor  della  vittoria  -^  Lasciò  inedita  una  lunga  Dis- 
sertazione pokmico^ritica  sulla  famosa  controversia  dei  Catto- 
liei  Armeni  dimoranti  neir  Impero  Turco,  da  lui  scritta  quando 
nel  4787  fa  chiamato  a  Roma  per  essere  consultato  intorno  alla 
mederime* 

JlmerigoUi  Francesco  di  Gapodislria,  morto  nel  4775,  fu 
autore  di  due  dissertaftioni  intitolate  —  Jquilya  non  solo  com- 
presa neir  Illirico,  ma  anche  nelV  Istria  —  Della  estensione 
dell'  aìUico  Illirico  —  e  di  una  Lettera  in  cui  vuol  dimostrare 
che  Tattuale  città  di  Trieste  non  è  quella  ricordala  da  S  trabone- 
Fece  inoltre  di  pubblico  diritto  una  bella  HaceoUa  di  JUonn- 


m^nti^  che  dimostrano  la  nobiltà  deir  aolico  Consigliò  di  Ca« 
podislria. 

Belli  (de)  Nicolò  di  Gapodislria,  fatti  i  suoi  studii  a  Padovn 
ed  a  Bologna,  (u  poi  Ingegnere  al  servigio  della  Repubblica,  che 
impiegolio  costantemente  nella  provincia  cui  apparteneTa  per 
nascita.  Ricco  d'  ingegno  e  di  sapere,  potè  meritare  nel 
4777  il  premio  proposto  dall' Accademia  di  Udine  per  la  mi- 
gliore memoria  che  le  si  fosse  prodotta  Sulla  riparazione  dei 
torrenti  del  Friuli:  e  per  una  nuova  sua  macchina  denominaU 
Livella  Gallicaj  ebbe  la  lode  di  quel  giudice  autorevolissimo,  che 
era  Y  ilhistre  p.  Jacopo  Belgrado.  Lasciò  manoscritte  ona  Me- 
moria sul  Bosco  di  Monlona^  e  la  /descrìttone  c/eli'  Mria,  di- 
steso ad  istanza  dell'  ab.  Torres.  Trattò  inoltre  con  sulEcienle 
buon  garbo  il  disegno  e  la  pittura. 

Biancini  Clemente  di  Povigno.  Fn  dei  Minori  Riformati,  ed 
esercitò  con  si  gran  lode  la  sacra  eloquenza,  da  meritarsi  l'o- 
nore di  recitare  il  Yenerdi  Santo  la  Pensione  di  G.  C.  dinanzi 
la  Signoria  di  Venezia,  ed  il  Panegirico  della  Santa  Sindone  alla 
presenza  della  Real  Corte  di  Sardegna.  Mori  in  Verona  nel  i786. 

Bonsio  Giuseppe  di  Capodistria.  Coltivò  con  amore  le  Mu- 
se italiane  e  le  sue  Poesie  furono  impresse  dopo  la  sua  morte 
dallo  Storti  in  Venezia,  nel  1771.  Fu  inoltre  autore  dell' Ora- 
zione  in  lode  di  Agostino  Bruti ^  Vescovo  di  Capodistria^  recilatA 
il  giorno  7  settembre  4748,  in  cui  gli  si  celebravano  i  solenni 
funerali  in  quella  chiesa  cattedrale. 

Carli  co.  Gian^^gostino^  figlio  airiUuslrce  celebratissimo 
co.  Gian-Rinaldo,  e  per  ciò  cittadino  di  Gapodistria,  comunque 
nato  a  Venezia  il  giorno  25  giugno  1748.  Allievo  dei  Gesoiti,c 
nemico  ai  Francesi,  scrisse  un  grosso  volume  contro  i  prinai,  e 
diede  fondo  a  non  piccola  parte  del  patrimonio  redafo  dal  pa- 
dre, esulando  colla  famiglia  di  luogo  in  luogo  per/uggire  t  se- 
condi. Qunl  fruito  però  ne  abbia  raccolto,  può  ognuno  nrgo- 
mentar  Tacilmente  quando  sappia,  che  non  avendo  egli  mai  b- 
2icinto  uscire  in  istampa  il  suo  scritto  contro  i  Gesuiti,  cadde  in- 
vece in  mano  ai  medesimi  poco  dopo  il  loro  risorgìmcntOj^pr 
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Iti  siugolare  industria  ili  un  Gesuita  novello,  clic  destramente 
ghermivalo  alla  gelosa  custodia  delle  superstiti  di  lui  figlie  ;  e 
che  dopo  la  paee  segnata  a  Vienna  nel  1809,  per  sottrarsi  alla 
minacciata  confisca  dei  beni,  dovette  mal  suo  grado  rassegnarsi 
alla  vista  dei  soldati  e  delle  insegne  di  Francia.  Allora  prendeva 
stanza  colla  famiglia  in  Venezia,  ove  dopo  lunga  e  penosa  ma-* 
lattia  rendeva  f  anima  al  suo  Fattore  il  giorno  i8  marzo  4826, 
in  età  di  anni  77.  Ornalo  di  bello  e  facile  ingegno  e  di  prodi- 
giosa memoria,  ed  egregiamente  insiìtoito,  potò  con  poca  fatica 
insignorirsi  nelle  lunghe  siie  peregrinazioni  di  tutte  le  più  illu- 
stri lingue  di  Europa,  dalla  cognizion  delle  quali  trasse  non 
mediocre  profitto  pegli  sturili  della  critica  e  della  erudizione 
passionataniente  da  lui  cattivati  fino  agli  estremi  suoi  giorni. 
Autore  di  molti  scritti,  ano  solo  ne  mandava  ai  torchi,  voglio 
dire  la  sua  Di$$erlasione  »nl  Corpo  del  rangtlisia  t.  Marco  che 
si  conserva  nella  Basilica  Palriarcal  di  Fenezia,  intorno  a  coi 
non  meno  dottamente  ebbero  a  acri  vere  il  co.  Jacopo  Filiasi, 
il  p.  Domenico  Maria  Pellegrini,  il  co.  Leonardo  Manin,  il  cav. 
Emanuele  Antonio  Cicogna.  —  Oltre  lo  scritto  contro  i  Gesuiti 
già  ricordato,  lasciò  inedite  anche  le  seguenti  opere  —  Geo- 
grafia  universaUj  dettata  in  italiano  ed  in  francese  —  Siati- 
siica  deW Italia  —  Sulla  Legge  Salica^  Dmertazione  —  Sulle 
Lagune  Venete^  Trattato  — Storia  dei  Templari^  diligentemente 
compilata  colla  scorta  delle  migliori  opere  venute  io  luce  nel- 
r  argomento,  da  lui  non  solo  studiate,  ma  eziandio  con  gran 
cura  raccolte  —  e  finalmente,  benché  non  ricordata  dal  Para- 
via (<),  la  Relazione  delle  Peste  offerte  a  Federico  IF  Re  di  Da- 
nimarca e  di  Norvegia^  condottoai  nel  4708  a  visitare  Venezia. 
Negli  ultimi  anni  della  sua  vita  ebbe  dall'Austria  l'onorevole  e 
geloso  incnrico  di  esaminare  e  ordinatamente  disporre  gli  atti 
degP  Inquisitori  di  Stato  detta  cessata  Repubblica  :  ed  io  non 
sOj  se  chi  allor  conducevasi  a  visitare  il  Veneto  Archivio  Ge- 
nerale Politico,  incontrandovi  il  Chiodo,  il  Carli,  il  Solari  do- 
vesse rimanersi  maggiormente  ammirato  pel  numero  e  per  la 
(t)  Gazzetta  pHviìegiatà  di  Venezia  del  giorno  8  aprile  1855,  N."  77.  ' 
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preziosità  dei  docainenti.  o  pel  raro  sapere  di  chi  gli  aveva  in 
custodia.  Possessore  della  GommeiHla  di  S.  Nazaro  del  &.  Or« 
dine  reli^oso  e  militare  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  dì  Sarde* 
glia,  fondata  dal  padre,  non  ebbe  il  conforto  di  successione 
maschile  cai  poterla  trasmettere.  Nondimeno  quel  Sovrano,  in 
riguardo  speciale  ai  meriti  non  comuni  di  un  nomo  in  cui  i 
pr^gi  del  cuore  gareggiavano  con  quelli  della  mente,  concede- 
vagli,  che  i  redditi  della  medesima  potessero  godersi  dopo  la  sua 
morte  d'elle  figlie  a  lui  sopravviventi. 

Carli  co,  Gian-Hinaldo,  padre  di  Gian^Agoslino^  nacque  i 
Gapodistria  il  giorno  il  aprile  4720,  e  fu  uomo  veramente  eii« 
ciclopedico.  Fatti  i  primi  studi!  sotto  privata  disciplina,  compi- 
vali  pubblicamente  a  Padova,  attendendo  ad  un  tempo  alla  giu- 
risprudenza, alle  matematiche,  alla  lingua  greca  ed  air  ebraica. 
Tiroooed  autore  a  vicenda,  il  suo  nome  fin  d^aUora  saliva  io 
bellissima  fama,  per  la  maravigliosa  varietà  dell'  ingegno,  noa 
meno  che  per  la  copia  della  dottrina  ;  e  questa  fama  cosi  ra- 
damente e  cosi  largamente  si  diffondeva,  che  instituita  nel  il  Ai 
in  Padova  la  cattedra  di  Nautica  e  di  Astronomia,  i  Riformatori 
di  quello  Studio  punto  non  sì  peritarono  di  eleggervi  il  giovane 
Carli,  che  appena  raggiunto  aveva  il  vigesimo  quarto  anno  di 
etft  :  altro  esempio  da  aggiugoersi  a  quelli  del  Poleni,  del  Lor- 
gna  e  dello  Stratico  per  mostrare  che  la  torpida  e  sonnolenta 
Repubblica  andava  forse  ionana  a  moir  ali  ri  più  lodati  governi 
nel  premiare  il  merito,  anche  se  scompagnalo  dalla  caniauie  o  dal 
troppo  ispido  onore  del  mento.  RinoocÌAtala  però  per  poco  noie 
cagioni  dopo  soli  sette  anni  di  applaudito  esercizio,  ricoodoeeva- 
8i  a  Gapodistria,  dove,  impiegando  gran  parte  del  ricco  ano  avere 
nella  erezione  di  un  gran  kalfizio,  Juwngavasi  di  giovare  a  se 
stesso  ed  insieme  alla  patria.  Se  non  che  imprevedutì  acddcBii 
mandarono  assai  presto  in  ruina  quell'  animosa  intrapresa.  Ab- 
bandonalo pertanto  quel  pensiero,  viaggiava  nel  i  7  52  a  TortM, 
dove  nobHissiroameDte  accolto,  e  consultato  dai  Re  e  dai  aùai- 
stri  sul  piano  degli  stAidii  dell' Università,  e  sulla  divisata  siale- 
mazìone  delle  monete,^  non  potendo  per  l'impresa  fallitagli  in 
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patria  crescerne  la  dovizia,  volle  almeno  procaeciar  ouovo  lu* 
Siro  alla  propria  famiglia  enlraodo  nell'  Ordine  religioso  e  mili* 
tare  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  e  fondandovi  la  commenda  jiis* 
padronale  di  s.  Nazaro,  che  da  lui  passava  agli  eredi.  Trasferi- 
tosi più  tardi  a  Milano  vi  soggiornava  per  alcun  tempo,  e  per 
uso  del  figlio  conte  Gian-Agostino,  dettava  la  sua  hiiiuziom 
Civile^  Ofsta  elementi  di  morale  per  la  giotfenfù.  Di  là  volgevasi 
ad  altre  contrade  d' Italia  non  senza  tratto  tratto  rivedere  la  pa-^ 
tria,  stringendosi  dovunque  in  amicizia  edgli  uomini  di  più  am» 
pio  sapere,  e  mandando  in  luce  sempre  nuove  produzioni  della 
valorosa  sua  penna:  per  modo  che  pervenuto  già  nel  i760  a 
celebrità  assai  più  che  italiana,  nel!'  atto  medesimo  che  Parma, 
Torino  e  Firenze  offerivangli  a  gara  nobilissimi  ufficii,  vedovasi 
invitato  a  sedere  in  Milano  Presidente  del  Supremo  Magistrato 
di  Pubblica  Economia.  Malagevole  saoebbe  indagarne  la  causa, 
quando  non  si  dovesse  riscontrare  in  una  certa  tal  qual  bizzar- 
ria di  quel  grand' uomo;  ma  egli  mostrando  gradir  quegl' inviti, 
non  volle  però  accettarne  nessuno.  Non  ugualmente  restio  ebbe 
per  altro  a  mostrarsi,  quando  invitatovi  dal  conte  di  Firmian  e 
dal  principe  Kauuitz  recavasi  nel  i765  a  Vienna,  ed  accettava  il 
medesimo  carico  di  Presidente  del  Supremo  Magistrato  o  Consi- 
glio di  Pubblica  Economia  in  Milano,  cui  aggiognevasi  V  altro 
non  meno  grave  di  Decano  del  Supremo  Tribunale  degli  Stodii. 
I  sooi  biografi,  e  più  distQsamente  il  Bossi,  hanno  già  discorso 
abbastanza  dello  zelo  e  del  profondo  sapere  con  cui  andando  in- 
nanzi alle  dottrine  del  tempo,  amminìstravansi  dal  Carli  quegli 
alti  ufficii,  e  del  grande  vantaggio  derivatone  alla  Lombardia  ; 
onde  sarebbe  opera  vana  soflermarsi  qui  a  tenerne  ragiona- 
mento. Basterà  invece  notare,  che  Giuseppe  II  condottosi  a  vi* 
aitare  Milano,  ebbe  a  rimanerne  così  maravigliato,  che  non  volle 
dipartirsene  senza  prima  crearlo  suo  Consigliere  intimo  attuale 
di  Stalo,  e  senza  aumentare  il  suo  stipendio  dalla  somma  di  an- 
nue lire  dieciottomila  a  quella  di  ventimila.  Nel  i  780  però,  forse 
pago  degli  onori  fino  allor  conseguili,  o  più  veramente  annoiato 
delie  cure  che  li  accompagnavano  (perchè  la  salate  era  ancor 
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cosi  valida  da  consentirgli  rorlissiini  sto Jii  )  chiese  ed  ottenne» 
il  proprio  riposo  colla  conservazione  deir  intero  e  generoso  sno 
emolumento.  Indi  a  poco  però  questo  gli  era  diminuito  di  on 
terzo,  per  effu*tto  di  certe  economiche  rirorme  da  Giuseppe  II 
introdotte  nell' amministrazione  dello  Stato,  che  Io  zelo,  noo  dì 
rado  fntempestivo,  dei  dipendenti  ministri  volle  applicate  ao- 
che  alle  pensioni  soir  altra  legge  concedute.  Ne  mosse  allon 
grave  lamento  il  Carli,  ma  le  sue  querele  non  trovarono  ascol- 
to, se  non  quando,  moVto  Giuseppe,  lo  scettro  imperiale  passata 
nelle  mani  del  fratello  Leopoldo.  Mori  il  giorno  23  febl>raio 
4795.  —  Ora  annoverando  i  suoi  scritti,  ricorderò  che  appeo* 
diciottenne  incominciò  a  farsi  vantaggiosamente  conoscere  eoo 
una  sua  ingegnosa  dissertazione  Stili* Aurora  Boreale^  e  rhe, 
prima  ancora  dì  condursi  discepolo  a  Padova,  aveva  dato  buon 
saggio  del  suo  valore  poeUco  con  un*  Elegia  in  lode  del  CarHi- 
naie  Damele  Dolfin  Patriarca  di  Aquileja,  e  con  altri  coidihh 
nimenti  di  buon  sapore.  A  questi  suoi  primi  lavori  andarono 
succedendosi  fino  agli  estremi  suoi  giorni,  i  aegtienli  —  JLe/- 
tera  aWah.  Binij  in  cui  contro  il  Fontanini  ed  il  Muratori  di- 
chiara la  leggenda  del  veneto  ducato  d' oro:  Sii  libi  ChrUie  da- 
tut  qnem  tu  regis  iste  ducatui  —  Sulle  Anlichiià  di  Capodi- 
Siria j  Ragionamento  —  Suiriìidole  del  Teatro  tragico  antico t 
moderno  —  Ifigenia  in  Tauris^  tragedia  —  Fereione  àeiU 
Teogonia  di  Esiodo^  e  delle  scene  pia  drammatiche  delV  Ify- 
nia  di  Euripide^  accompagnata  da  tre  dotte  dissertasioiM  - 
Spedizione  degli  Argonauti^  in  cui  contro  il  Petavio,  il  Vewìofi 
e  l'Halley  stabilisce  le  epoche  deir  antica  Cronologia  —  (h 
seroasioni  sulla  Musica  antica  e  moderna^  comunicale  al  Tir* 
tini,  e  da  Irti  approvate  —  Sulla  declinazione  dell*  ago  magnt- 
tico  —  Intorno  alV  origine  e  falsità  della  dottrina  dei  magU  t 
delle  streghe  —  SuW  impiego  del  denaro^  dissertazione  al  DS^ 
eh.  Maffei  —  Sulle  Naoi  turrite  degli  antichi  —  Jndropohgis. 
ossia  della  Società  e  delia  felicità^  poemetio  in  tre  canti  — 
Delta  Geografia  primitit>a  e  delle  tavole  geografiche  degli  anti- 
chiy  dissertazione  *-  Belaiione  d^le  scoperte  (aite  neWAnftt^- 
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Irò  di  Fola  —  Dell'origine  e  commercio  dtlle  MoneU  — i)t« 
ritto  ecckiiuitico  metropolitico  in  Italiay  e  pariicolurmente  di 
Milano  e  di  Aquileja  —  DtlV  antico  Ft»eovato  EtMnieàey  t 
particolarmente  di  S»  Massima  Fescovo  e  JUartUre  ^  Delle  M<h 
.  fiele  e  delle  Zecche  d' Italia^  opera  uscita  dal  i754  al  4760,  e 
che  destò  T ammirazione  e  la  maraviglia  di  tutta  l'Europa  — 
Sulle  Triretni^  Dissertaziooa^  epistolare  —  Sulla  incertezza 
delle  epoche  intorno  la  nascita  e  la  morie  di  G.  C.  —  Saggio 
politico  ed  economico  sopra  la  Toscana  —  Sulla  patria  degl'I^ 
laliani^  ragionamcolo  inserito  nel  Caffi  di  Milano  —  Osserva^ 
zioni  preventive  al  piano  delle  Monete  —  Saggio  di  economia 
pubblica  —  Sopra  i  bilanci  economici  delle  nazioni^  ragiona- 
mento —  Censimento  di  Milano^  ragionamenlo  diviso  in  tre 
parti  —  Del  libero  commercio  dei  grani^  in  cui  iu  sostanza  di- 
mostra, se  non  in  aperta  opposizione^  certo  almeno  in  non 
grande  concordia  colie  teoriche  d'  oggidì,  che  la  libertà  ed 
il  divieto  debbono  prender  norma  dal  variare  delle  condizioni 
generali  e  particolari  —  Meditazioni  sull^  economia  politica  — 
Nuovo  metodo. per  le  scuole  pubbliche  d' Italia.  Io  questo  scritto 
dimostra  le  imperfezioni  che  a  suo  avviso  riscontra vansi  nei  si- 
stemi d*insegnamenlo  allora  in  vigore  nei  diversi  Stati  della  pe- 
nisola. —  L*  Uomo  libero  —  Lettere  Americane  —  Notizie  com-- 
pendiose  intomo  Pietro  Paolo  Fergerio  Vescovo  di  Capodistria^ 
condannato  da  Paolo  III  quale  eretico  ed  apostata  —  Jntichiià 
Italiane.  Opera  di  gran  polso  che  incominciò  ad  uscire  nel 
1788  —  Lettera  aWab.  Testa  sulla  scoperta  dell*  America  — 
SulV  origine  e  i  fondamenti  della  ineguaglianza  fra  gli  nomi* 
ni  -~  Sulla  disuguaglianza  fisica^  morale  e  civile  tra  gli  uo- 
mini,  di  cui  V  imperatore  Francesco  ordinava  la  traduzione  in 
lingua  tedesca  e  la  stampa  in  Vienna  — -  Della  memoria  artifi* 
cialCj  0  dei  professori  di  essa  —  Sopra  V  elettricità  animale  e 
r  apoplessia.  —  Chi  ponga  mente,  che  a  tutto  questo  dovreb- 
bonsi  aggiugnere,  la  prolusione  Ialina  recitata  salendo  la  prima 
volta  la  cattedra  in  Padova  —  le  molte  proposte  Tatte  pegK  am- 
miglioramenti  da  introdursi  nell'Arsenale  di  Venezia  —  il  prò- 
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gf  Ilo  commeésogìi  dal  Senato  Veneto  per  la  cosInizioDe  di  vi« 
acelfi  di  linea  della  forza  di  74  eannoni,  seeondo  il  qoale  co* 
slruivasi  il  vaseello  ehe»  alludendo  al  sao  nome,  si  volle  appellate 
il  S.  Carlo  —  te  numerosifisime  consalfe  sopra  svariotissimi  ar- 
gomenli  rassegnate  alla  Corte  Imperlale  in  Vienna  —  le  rispo- 
ste ai  quesiti  specialmente  economici  propostigli  da  altri  gover- 
ni —  finalmente  il  suo  voluminosissimo  epistolare  carteggio  — 
non  potrà  non  rìmàuer  sbalordito  alla  prodigiosa  operosità  del 
Carli.  Una  compiuta  edizione  degli  scritti  da  lui  fino  allor  paln 
blicati,  usciva  in  49  volumi  in  8.vo  nel  4784  a  Milano,  per  rara 
dei  monaci  di  s,  Ambrogio. 

Carli  eo.  Girolamo^  fratello  al  co.  6ian«Rinaldo,  ai  distinse 
per  non  comune  valore  nella  giurisprudenza,  fratto  del  quale 
fu  il  dotto  suo  libro  Sulle  leggi  mairitntmiali. 

Carli  co.  Slefano,  altro  fratello  dei  precedenti.  Autore  di 
parecchi  scritti  in  verso  ed  in  prosa  intorno  ad  argomenti  di 
storia  antica,  acquistò  maggior  lode  per  la  sua  tragedia  intito- 
lata Erisia^  che  già  impressa,  è  altresì  ricordata  come  latore 
assai  pregevole  dal  Bossi  nel  suo  Elogio  del  co.  Gian-Rinaldo. 

Fonda  p.  Girolamo  Marìa^  delle  Scuole  Pie,  nacque  a  Pi- 
rano.  Fu  Lettore  di  filosofia  nel  Collegio  di  Sinigsglia,  indi  Vi- 
ce^Reltore  del  Seminario  di  Gapodistria,  da  ultimo  professore  di 
fisica  alla  Sapienza  di  Roma.  Hannosi  di  lui  alle  stampe  —  Ek* 
wenii  di  Jrchiietlura  Civile  e  Miliìare  ad  uso  del  Collegio  No- 
Moreno,  Roma,  4764.  Qnest*  opera  fu  tradotta  nelle  lingue  fran- 
cese e  spaglinola  —  MetMria  nopra  la  maniera  di pre^eroare  gli 
edifiuidal  fìilmine.  Rortia^  4770  —  Memoria  snir intrigo  (?) 
dell'orecchia.  Mori  probabilmente  in  Roma  intomo  al  4801. 

•  Gravisi  march.  Dionigi^  nato  a  Parenzo  e  morto  in  quella 
stessa  cillà  nel  1778.  Fu  autore  di  alcune  l'oesie  lirichey  che,  m 
vm'oiie  a  quelle  di  Giuseppe  Ronzio  ricordato  più  sopra,  im- 
presse furono  in  Venezia  dallo  Storli  nel  4771.  Tradusse  anche 
cai  francese  la  Zaira  del  Voltaire. 

Gravisi  march.  Girolamo,  nato  a  Gapodistria  int<H-oo  ai 
1710.  Dotto  nelle  lingue  antiche  che  apprese  aveva  dal  cclcbft 
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p.  Caraieli^  e  sopra  latto  versato  negli  studi!  storici^  arebeolo- 
gici  ed  agrari!,  fu  leauto  in  graode  atima  dagli  uomiiu  più  ri« 
potati  del  sao  tempo.  Paolo  Fistolario  di  Udine  a  Jtii  iodirizzava 
le  soe  OsÈBìvaaioni  intorno  alk  noi  iste  di  Genunta  del  LU 
ruii;  ed  il  suo  eoucittadino  co*  Ciao  -  Rinaldo  Carli^  cui  aveva 
prestato  eScacissioio  aiuto  nel  compilare  la  carta  del  Viaggio 
degli  Argonauti,  inseriva  nelle  sue  Jhlichità  lèaliohe  una  dotta 
di  lui  Lettera  90pra  Cantica  itoletta  di  Ciasa,  ed  intitolavagli 
le  sue  Lettere  Americane^  e  la  sua  terza  Disserlastone  $uUa 
Teogonia  di  Esiodo,  li  Gravisi  fu  autore  pòi  di  varie  altre  Lette- 
re erudite  sopra  diversi  argomenti,  come  a  dire  —  SulVJecadt* 
mia  dei  Ritorti  di  Copodii/rta,  inserita  nelle  Memorie  per  ter» 
vire  alla  Storia  Letteraria  stampate  in  Venezia  dal  Martini  -^ 
Sull*  antico  commercio  di  Jquil^a  coi  popoli  del  Dantibio  — 
Sulla  iituazion  del  Timaw  ~  Sulla  Dalmasia  delta  Megion 
ddi'  italia.  Tutte  e  tre  queste  lettere  si  leggono  neUa  iVuoM 
Raccolta  di  Opuecoli  del  p.  Calogero  —  altra  sua  Lettera  in» 
torno  ad  Ottonello  Fida  fu  impressa  nel  volume  XII  degli  Opu^ 
scoli  Ferraresi  —  e  finalmente  una  sua  Memoria  eopra  gli  O* 
livi  si  trova  stampata  dal  Perlini  nella  Jloccotta  dt  Memorie  dMt 
pubbliche  Jecademie  di  Agricoltura^  Arti  e  Commercio —  Iup 
oltre  mandò  in  luce  separatamente  il  suo  Esame  critico  deir/i» 
Urico  Forojaliense  ~  e  le  sue  CmiaiderazJDm  Apologetiche  di 
un  Accademico  Romano^  Sonziaeo  e  Giustinopolitano  impresse 
a  Trieste  nel  i796»  colle  quali  valorosamente  combatte  alcune 
false  asserzioni  a  danno  di  Gapodistrìa  contenute  nel  Saggio 
di  Storia  antioa  e  moderna  della  Città  di  Pàrenno  di  Bartolomeo 
Vergotttni.  Quasi  nonagenario.!!  Gravisi  viveva  ancora  nel  i808. 
Marelìesini  Marcello^  nacque  a  Pinguente  nel  4754.  Dottore 
iu  diritto,  esercitò  prima  l'avvocatura  a  Venezia,  indi  a  Napoli, 
dove  diede  anche  non  pochi  lodati  saggi  del  suo  valore  nella 
poesia  dranunatica.  Poi  fu  avvocato  concistoriale  a  Roma,  nella 
quale  città  si  vide  anche  ascritto  all'Arcadia  ed  all' Accademia  dei 
Lincei  in  cui  tenne  il  seggio  di  Principe,  e  venne  a  morte  il  26 
luglio  4806.  Tacendo  di  molte  cose  che  rimasero  inedite,  hannosi 
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(M  lui  a  slayipa  —  il  Telemaco  ~-  la  f-arlenope  Liberala^  irm* 
uà  per  musica  —  Saggio  di  Etonmnia  Pùliiica,  impresso  a  Na- 
poli nel  Ì793,  e  dedicalo,  a  quel  Re  Ferdinanda  —  Due  ver- 
sioui,  una  letterale  ed  in  prosa^  V  altra  più  libera  ed  io  verso 
delia  PoelicaM  OràtéOj  parimeoti  impresse  a  Napoli  nel  1794- 
^e(/a  if tisica,  discorso  letto  all'Accademia  dei  Lincei -£0- 
gio  di  S.  Luigi  ConsagOy  letto  tu  Arcadia  —  Parecchie  Lettere 
del  MareliesiAi  io  cui  discorredi  varie  opere  del  Caoovs,  kg- 
f ogsi  nel  famoso  Giornale  dell'Aglietti. 

Pellegrini  Domenico  JUaria^  nato  a  Gapodislria  il  S9  di- 
cembre 1737,  in  et&  di  i6  amii  vesti  T  abito  dei  DoroeoieiBì 
della  stretta  osservanza,  fra'  quali  visse  a  Venezia  nel  coavenlo 
di  s.  Domenico  alle  Zattere,  dove  presiedette  fino  alla  morie 
alla  preziosa  librerìa  al  convento  stesso  legata  dal  celebre  Apo- 
stolo Zeno.  Uomo  di  vastissima  erudizione  e  di  buona  crìlia, 
lasciò  non  pochi  durevoli  monumenti  della  sua  motta  opero- 
sità —  Nel  1772  mandò  in  luce  Topera  intitolata  CapUM» 
Regum  Prancorum  —  sono  opera  sua  la  descrizione  della  ro- 
vo/a PetKtfigenatta  ed  altri  articoli  inseriti,  neir  illlaiite  pobblì- 
calo  dallo  Zatta  nel  1779  —  Nel  179S  fece  pubblico  colle  slsn- 
pe  dello  Zatta  medesimo  V  Elogio  del  p.  Antonino  Fahecchim 
confrateiio  —  nel  i793  la  sua  Leflera  intomo  la  penwa  di 
Novelliere  di  Gentile  Sermini^  indirizzata  al  Poggiali  di  Livor- 
no —  nel  1 794  ta  sua  dissertazione  Della  prima  origm  deità 
stampa  in  Venezia  per  opera  di  Giovanni  da  Spira  nel  1469,  ( 
risposta  alla  difesa  del  Decor  PueDarum  dei  sig.  ab.  Mauro  Bo- 
ni —  nel  1798  l'altra  disse^/asiowc  sulla  vera  libertà  dtU^ 
stampa  —  nel  1799  quella  5tti/' tndisso/iifeiiiid  del  maìrit»^ 
Ilio  —  nel  1803  il  dotto  libro  inlitolalo  In  P.  Georgii  iikrfi« 
pub.  Theologiae  professqris  in  Universitate  Patavina  JcrMS 
animadversionem  theologicarum  specimen^  impresso  in  Vero- 
na da  Antonio  Tommasi  —  Da  ultimo  prese  parie  aoch*eslì 
con  una  erudita  Dissertazione  alla  controversia  insorta  flf' 
1808  intórno  di  corpo  di  s.  Marco  Evangelisla,  che  si  tciw^ 
nella  Basilica  Pòlrinrcale  di  Venezia.  —  Altre  memorie  ei  ir- 
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tkoU  dello  slesso  p.  Peilegriui  ti  leggofib  nel  Giorosle  che 
in  Padova  si  pubblicava  dai'fratelil  co*  de  Rio. 

Fùluini  marohé  Giovanni  Paolo  Streno.  Nate  a  Monlooa 
nel  4739  e  conseguito  a  Padova  il  grado  di  dottore  oell'  una  e 
aein  altra  legge,  conduce  vasi  a  soggiornare  a  Gapodislria^  ove 
dimorava  la  propria  famiglia;  ed  in  aosUtusione  del  celebre 
Giai^Rioaldo  Carli,  vi  era  eletto  Principe  di  quell'accademia 
eoonomtco -^ ieKeroria  dei  Araorit,  ch'egli  spe$so  intratteneva 
eolia  iettora  di  erudite  dissertazioni  e  di  briose  poesie.  Quando 
*  poi  nei  1771  un  suo  fratello  era  eletto  Vescovo  di  Pela,  ac* 
compagnavalo  a  Roma,  dove,  conosciuto  da  Benedetto  XIV, 
n'ebbe  non  comuni  dimostrazioni  di  affetto  e  di  stima.  Tras- 
ièrito  pia  tardi  lo  stesso  fratello  all'altra  Sede  di  Paranze, 
egli  parimenti  il  seguiva  nella  nuova  dimora:  ed  ivi,  eessala 
la  Repubblica  Veneta,  ebbe  il  carico  di  giudice  politico  •  eco- 
nomico, e  nel  tempo  del  dominio  francese  quello  di    Presi 
dente  dei  Tribunale  allora  colà  instituito.  Ritornata  l'Istria  verso 
il  declinare  del  Ì8i3  all'obbedienza  austriaca,  il  Polesini,  gii 
vecchio,  rinunciava  ad  ogni  pubblico  ufGcio.  Visse  in  commer- 
eio  di  lettere  con  molti  nomini  illustri  del  suo  tempo,  fu  ascritto 
a  molle  cospicue  Accademie,  e  mandò  in  luce  le  seguenti  ope- 
re ^^  Della  preieroaziont  degli  olivi  nelV  htrìa  —  Lo  spirilo 
del  c&fnmerciOj  discorso  accademico  —  Per  Vdtsiont  iu  citla* 
dino  e  protellore  del  Barone  Franeuco  5le/aaee^  discorso  detto 
io  Capodistrìa  il  40  gennaio  i802  -«  Lasciò  poi  inedite  le  due 
eegaenti  scritture  —  .Sópra  /e  cau$e  della  decadenza  e  eopra  li 
meÉsi  di  rieorgimenlù  dell*  hlria^  ragionamento  diretto  nel 
^780  atf  eccell.  Capitano  di  Raspo  Marc' Antonio  Trevisan  — 
Memoria  pùlilieo4elteraria  iulla  restdensa  del  Capitanalo  Cir- 
colare in  Parenso,  raesegnata  all'I.  Jt.  Corle  in  f'ienna.  Mori 
il  giorno  8  gennaio  i839. 

Rethini  Teresa  di  Parenzo,  morta  intorno  al  4780.  Trattò 
con  qnalche  valore  la  pittura,  e  lasciò  in  quella  chiesa  catte* 
drale  quattro  suol  quadri  che  rappresentano  altrettanti  miraeoi 
di  d.  Nicolò.  Dipinse  anche  se  stessa  ed  il  proprio  marito,  e  que- 
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•te  sue  opere  si  coiiservavaiio  ancora,  aoo  ha  molt'  anoi,  press* 
la  flimiglia  Piccoli  di  quella  citU. 

Ricci  Fincenzo;  Beucbè  costaDtemenle  ei  si  dicesse  Giusti- 
Dopolitano,  perehè  in  Gapodistria  aveva  ricevuta  la  sua  lette- 
raria instituziooe,  uacque  a  Pingueote  intorno  al  4723.  Lau- 
reato a  Padova  nel  diritto  civile  e  canonico,  esercitò  presso  molU 
rappresentanti  veneti  V  nflScio  di  giudice  al  maleficio,  o,  come  ora 
direbbesi,  di  giudice  criminale;  e  quando  nel  1788  detemuoafasi 
dal  Governo  Veneto,  di  ragionatamente  ordinare  le  leggi  crimi- 
nali, era  scelto  a  proporne  il  piano  ;  ma  la  morte  sopravvenuta- 
gK  Ilei  i  793  impediva  il  compimento  del  già  molto  inoltrato  la- 
voro. Alcuni  suoi  scritti  videro  anche  la  luce  delle  stampe,  e  so- 
no —  Aogiotiomen(o  intorno  alli^  navigazione  ed  al  commemo, 
Padova  i755  —  Dissertazione  psico-morale  intorno  i  sensi, 
Brescia  4769  —  Orazione  di  genere  giudiziale  proferita  a  di- 
fesa di  se  medesimo  da  un  accusato  di  omicidio^  Brescia  4779  — 
Più  ampie  notizie  possono  leggersi  nella  Vita  del  Ricci  scritta  dal 
p.  Jacopo  Gussago. 

Tarlini  Giuseppe^  nacque  a  Pirano  il  12  aprile  1692.  I  ge- 
nitori che  lo  avrebbero  desiderato  monaco,  aiEdavano  prima  la 
sua  inslituzione  ai  pp.  deirOratorio,  poscia  a  quelli  delle  Scuole 
Pie  in  Gapodistria.  Ma  egli  inclinando  invece  alla  musica^  3I  rio- 
lino, alla  scherma,  fermamente  ricusava  di  assecondare  le  loro 
brame.  Mandato  a  Padova  a  studiarvi  il  diritto,  e  per  ciò  slesso 
trovatosi  in  condizione  più  lìbera  per  abbandonarsi  a  quegli  sto. 
4i\  ai  quali  sentivasi  chiamato,  diedesi  interamente  alla  sebenaa 
e  alla  musica,  insegnando  la  quale,  invaghitosi  di  m»  fiua- 
dulla,  segretamente  sposolla.  Se  non  che  scoperta  rmiiofie,8 
fuggir  r  ira  della  propria  famiglia  e  quella  dei  parenti  della  apo- 
sa, fra'  quali  aveavi  il  Cardinale  Corner  Vescovo  di  Padova,  tra- 
vestito da  pellegrino  conducevasi  a  Roma,  poi  in  Assisi,  deve 
per  la  mediazione  di  un  frate  suo  parente  fu  accolto  io  un  eoa- 
vento.  La  quiete  di  quel  soggiorno  pacifico,  giovò  in  qualche  gui- 
sa a  calmare  i  tumulti  dellagitato  suo  animo  :  e  del  cootiiioo  oc- 
cupato a  suonare  in  coro  il  violino,  giunse  a  toccarlo  roo  si 
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grande  maestria^  da  desiare  l' ammirazioue  di  quaiiti  f  udiva- 
tto.  RicoDOsehilo  un  giorno  per  caso  da  uo  padovano^  Tenne  a 
sapere  che  gli  odii  erano  ormai  cessati  e  che  anzi  i  parenti  de- 
sideravano restituirgli  la  sposa.  Volato   a  Padova  era  tosto 
cliiamato  a  Venezia  onde  aver  parte  ad  un^Accademia:  dove  cono- 
sciuto ed  ammirato  il  celebre  violinista  Veracini  di  Firenze, 
con  improvvisa  deliberazione,  a  lui  associavasi,  e  nuovamente 
dividendosi  dalla  moglie,  femmina  di  umore  per  Io  meno  bisbeti* 
co,  conducevasi  in  Ancona;  e  nei  sette  anni  della  sua  dimora  io 
quella  città  perfezionò  il  suo  metodo  e  sali  a  grande  rinomanza. 
Chiamato  nel  i722  all'  ufficio  di  Maestro  della  insigne  Cappella 
di  s.  Antonio  io  Padova  ed  ivi  (eccetto  il  tempo  vissuto  a  Praga 
per  r  incoronazione  dell'  imperatore  Carlo  VI)  poi  sempre  rima- 
sto, apriva  nel  1789  quella  celebre  scuola,  che  Trequentata  dai 
più  valorosi  ingegni  di  Europa,  acquistavagli  il   glorioso  ti- 
tolo di  maeiiro  delle  nazioni.  Mori  di  scorbuto  il  46  febbraio 
1770  in  età  d'anni  78:  e  Padova  per  poco  non  lamentava, 
più  che  la   perdita  di   un  grandissimo  aMista,  quella  di   uo 
aomo  insigne  per  ogni  maniera  di  beneficii.  Tartini  non  solo 
vinse  tutt'i  suoi  contemporanei  nelF  arte  di  trattare  il  suo  pre- 
diletto violino,  ma  non  rimase  a  nessuno  secondo  neppure  io 
qaella  del  comporre,  traendo  sempre  dal  cuore,  meglio  che  dalle 
teoriche,  le  sue  divine  armonie.  Cento  suonate,  Tra  le  quali  quella 
cosi  detta  del  Diavolo  va  innanzi  a  tutte,  altretlanti  concerti,  ed 
oo  Mittrere  eseguito  nel  Venerdì  Santo  del  1 768  nella  Cappella 
Sistina,  assicurarono  la  immortalità  del  suo  nome.  Ha  egli 
non  fu  solo  meraviglioso  compositore  ed  esecutore;  fu  eziandio 
egregio  trattatista  :  ed  a  perpetuarne  la  fama  basterebbero  gli 
scritti  nei  quali  espose  le  sue  teorie  musicali,  cagione  di  tante 
kidagiui  curiose  suir  acustica  matematica.  Io  ne  citerò  i  titoli  — 
Trattalo  di  musica  secondo  la  vera  scienza  deWarmonia  -—  Ri- 
sposta  di  Giuseppe  Tartini  alla  critica  del  di  lui  Trattato  di 
musica^  di  31.  Sevre  di  Ginevra  —  Dissertazione  dei  prtitet- 
pii  deWarmonia  musicale,  contenuta  nel  diatonico  genere, 
ralle  Giovanni,  nato  a  Capodistria  il  26  febbraio  4762» 
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tuorlo  A  Venezia  ii  24  geunaio  1819,  fu  uno  dei  più  valorosi 
corografici  disegnatori  del  suo  tempo.  £  opera  interameBle  sua, 
che  che  volesse  farne  credere  lo  Stratico,  allora  professore  in  Pa- 
dova^  il  diseguo  della  bellissinìa  Pianiu  di  quella  città,  di  cai 
il  cav»  Girolamo  Zulian  conuBeileva  IVincisiooe  al  Volpalo:  in- 
torno alla  quale  è  da  vedersi  il  Diacono  partnetico  io  difesa 
del  Valle  scritto  e  pubblicato  dal  Veneto  Avvocato  Marco  Piazza. 
Disegnò  inollre  la  Carta  del  Polesine  di  Rovigo  col  Ferrarese^ 
La  Mappa  del  Padovano  —  Im  Carla  delVhlria  in  doe  fogy, 
ridotta  poi  in  un  solo  nel  i793  —  La  Carla  della  Dalmazia  • 
Aveva  anche  incominciato  a  delineare  qitella  pdrte  dello  Stalo 
Venet<>  che  denominavasi  il  Dogado^  sopra  grandissima  scala, 
dovendo  comporsi  di  dodici  fogli  ;  ma  il  lavoro  rimase  sospe- 
so, perchè  Francesco  Pesaro  che  io  aveva  promesso  ebbe  a  ri- 
manere mal  soddisfallo  delle  prove  d*  incisione  esibite  dai  Uo- 
naco,  dal  Colombo,  dal  Ranioito  e  da  altri  -^  Nel  4S06  poi 
aveva  posto  mano  al  disegno  di  una  Caria  Geneìfnle  d*  HaUaia 
quattro  fogli  imperiali. 

Fergoitini  Bariotomeo  di  Parenzo,  morto  nel  4801.  Fu  au- 
tore dei  Ragguaglio  storico  dei  primi  popoli  e  delle  JmUskità 
Romane  della  illustre  ciUà  di  Pola^  Venezia  4795  —  del  fog- 
gio di  Storta  antica  e  moderna  della  città  di  ParenssOj  pub- 
blicato nel  i  796,  le  cui  inesattezze  confutate  furono  dal  march. 
Girolamo  Gravisi  — ^  della  Dissertazione  storico-crìtica  del  pia 
vero  primo  iitolo  giurisdizionale  dei  Fescovi  di  Parenso  nei 
Distretto  di  Orsera.  Venezia^  1801  ^  con  dedica  al  Cardinale 
Stefano  Borgia. 

Zuanelll  cu.  ah.  Antonio  di  Rovigno,  morto  nel  4772. 
Essendo  maestro  nel  Seminario  Ducale  di  Venezia  (1),  scrisse  e 
pubblicò  i  suoi  Rudimenti  delle  due  lingue  italiana  e  *iélùw 
ad  uso  dei  giovanetti  della  prima  classe  delle  pnbUicfte  aciisic 


(1)11  Seiiiìnarìo  Ducale  non  ò  (fti  confondersi  col  Patriarcale.  Vengasi  U 
nolH  da  me  apposta  ai  cenni  di  Michele  Gìatich.  Hcordalo  fra^  Sacerdoti  Mcofarì 
veapKtant. 
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di  Fenesla.  ¥a  autore  eziwidiò  dell'  opera  intitoldta  Coneor- 
danea  del  diritta  tomano  col  vm^io. 

Zuccato  OiorgiOy  nato  a  Parenso  il  24  settemKre  i761, 
fece  ì  prini  suoi  stridii  a  Gorfxia  dove  condqcevalo  uno  sio 
materno,  e  proseguittt  per  favore  speciale  del  Duca  di  Wiirlem- 
berg  nelf  Aeeademia  di  Stutlgart,  dalla  quale  uscì  col  grado  di 
Tenoote  nel  reggimento  d^lle  Onardìis  a  ea^alfo,  solito  cotfe* 
rirsi  a  qnegli  allievi  che  aveono  dato  di  sé  le  prove  miglforf. 
Scoppiata  però  la  guerra  fra  la  Russia  e  la  Porta  Ottomana, 
ed  il  servigio  del  Duca  di  Wurleasberg  non  presentandogli  fa- 
cilmente occasione  di  segnalarsi  stil  campo,  chiese  ed  ottenne' 
it  proprio  congfedO'  per  recarsi  a  Pietroburgo;^  dove  tnercè^  la' 
protezione  della  sposa  del  Gésarewitz  Paolo,  nata  principessa 
di  Wftrtemberg,  ottenne  tosto  il  grado  di  capitano  col  quale 
ebbe  paKe  all'  assedio  di  OczaKow.  Da  quel  momento  non  mai 
eessò  di  combattere  pel  suo  ouevo  Sovrano ,  in  servigio  del* 
quale  fece  anche  le  campagne  df  Italia  contro  i  Francesi  sotto 
gli  ordipi  del  maresciallo  Souivarow.  Cosi  pervenne  di  grado  in 
grado 'fino  a  •  quello  di  Luogotenenfc^Generaie,  vedendOiSi  iitol^* 
tre  insignito  colla  croce  deir  Ordine  militare  dl>s.  Giorgio,  lion- 
quella  di  s.  Vladimiro  di  terza  classe,' e  coir  altra  dì  s.  Anna  di' 
OMonda  classe.  Mori  di  febbre  perniciosa  in  Valacchia  nel  4601,' 
o  in  quel  torno,  dopo  avere  sposata  umi  contessa  Zorich,  dàlia 
quale  ebbe  un  figlio,  ohe  nel  Ì82d  serviva  come  capitano  in  nn 
corpo  di  Cosacchi. 

l^reiHiiMle  di  Dalmaoia  ed  Albania*    ' 

Ai  cenni  biografici  degli  uomini  pifr  iUustrì  che  fiorirono  <> 
incominciavano  a  fiorire  in  queste  due  provincie  neMa  seconda 
metA  dei  secolo  XVIM,  valendomi  del  permesso  Kberalmentn 
conéedutdmì,  premetto  due  scritti  coi  quali  piacque  alla  rara 
cortesia  del  chiarissimo  sig.  Giuseppe  Ferrari-Cupilli,  già  cono- 
sciuto vantaggiosameate  per  altri  fooi  eruditi  lavori,  venire  in 
aiuto  della  qualunque  opera  mia.  Le  notizie  e  i  documenti  die 
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io  essi  s' ioconlraoo,  taluno  aache  impossibile  a  rìatraceUni  al^ 
trove,  risponderaoDO  assai  meglio  che  io  non  avessi  potuto  (co- 
ni' era  mio  primo  divisameoto)  alle  accuse  di  chi  seguendo  l'io- 
dazzo  del  lempo^  condacevasi  ad  affermare,  che  la  Repubblici 
eo9MiderA  Htnpre  la  infelice  Daltnasia  come  ilanza  di  baniili 
e  prigion  di  ribelli  {i)i  e  recati  innanzi  da  uomo  nato  «mente 
in  quella  stessa  Dalmazia  (  massime  presso  chi  mostra  credere 
la  storia  non  altro  essere  che  un  lavoro  d' immaginazione  io  eoi 
sia  lecito  allo  scrittore  lasciar  libero  il  campo  allo  sfogo  delie 
proprie  individuali  libidini)  acquisteranno,  senza  dubbio»  aolo- 
rilà  assai  maggiore  di  quella  che  lor  sarebbesi  attribuita,  se  io 
medesimo  gli  avessi  allegati  a  puntello  delie  ime  parole,  li 
poiché  il  valoroso  sig.  Ferrari- Gupilli  in  essi  più  eh' altro  di- 
scorre dell'  affetto  dai  Dalmati  serbato  alla  RepubblicOi  inche 
dopo  la  irrcmediabile  sua  caduta,  e  dei  mezzi  d' insegoameoto 
e  di  coltura  posseduti  dalla  sua  patria  ndl' epoca  di  coi  questo 
libro  ragiona,  io  qui  toccherò  di  volo  altri  Tatti,  i  quali  w* 
ranno  ognor  più  a  chiarire  T  aperto  mendacio.  Or  duoqoe  pit- 
messo  (per  offerire  una  qualche  idea  dei  vantaggi  pecuoiariiche 
la  Repubblica  tra«!va  da  quella  provincia),  che  mentre  le  reo* 
dite  deIJa  Dolmazia  dal  1788  al  4792  variarono  dalla  sooom 
di  annoi  ducati  eff^ettiv)  143,871  a  quella  di  219,505,  le  speis 
della  sua  amministraziODe  ordinaria. salirono  invece  dsqoelli 
di  ducati  parimenti  effettivi  269^376  fino  all' aUra  di  docili 
379,295  (2),  soggiungerò;  che  la  Repubblica,  volendo  front- 
dere  ai  bisogni  del  culto,  instituiva  e  dotava  dopo  T  aitisi 
pace  i  due  Vescovi  cattolici  di  Hacarsca  e  di  Scardons,  ed  i 
rispettivi  loro  Capitoli  :  assegnava  un  annuo  sussidio  di  SOO 
docati  effettivi  al  Vescovo  di  Arbe  le  cui  rendite  non  ritpoo* 
devano  alla  dignità  del  grado:  dotava  nel  1756  T  Ardrescovo 
di  Filadelfia  capo  delle  chiese  di  rito  greco  non  unito  odb 
Dalmazia  e  nell'  Albania.  Ed  inoltre  mille  annui  ducati  efet- 

(t)  Paravia,  Memorie  veneziane  di  letteratura  e  di  storia, 
li)  Osurvationi  iopra  li  dèpotiti  della  Vèneta  Zeeea,  Pkdon,  tSOt' 
TairoW. 
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tivt  asséguavaj  oude  sovvenire  alte  angustie  deU'  Ospitate  degli 
esposti  di  Zara  s  4)onea  freno  fin  dal  4740  eoo  bene  intesi 
provredimenli  aite  scene  di  sangue  alte  quali  la  ferocia  dbl  co«- 
slQoiie  moriacco  porgeva  troppo  frequente  occasione  fra  i  prò* 
prielarH  dette  tèrre  coUiN-ate  ed  i  lòròcoloni:  ordinava  e  faceta 
eseguire  fin  dal  4786^  a  mezzo  del  provveditore  generate  Fran-« 
Cesco  Grimaoi,  la  gratuita  divisione  delle  terre  suscettive  di  col* 
tivazione  venute  in  proprietA  delio  Stato  per  V  ultima  pace  se- 
gnata col  Turco  :  ottime  leggi  nel  1770  promulgava  a  discipii- 
Dare  la  pesca,  non  ultima  risorsa  economica  di  quella  provincia  * 
disponeva  nel  4780  l'asciugamento  della  vasta  campagna  d'  I- 
moski,  riduceddola  in  condizione  di  rispondere  all'  iudustre  fa« 
fica  deir  agricoltore  :  vMntrodueeva  la  coltivazione  degli  ulivi  e 
dette  manna;  e  quella  dei  tabacchi  nel  cetebre  stabilimento  di 
Nona,  che  se  ha  potuto  aiTiccbire  il  Manfrin  che  ne  assumeva 
dallo  Stato  l' arrenda,  non  fu  certo  cagione  d' impoverimento 
alla  provincia.  Tacendo  delle  scuole  ond'  era  ogni  dita  provvc* 
dola,  perchè  di  esse  diffosameule  ragiona  il  Perrari-Gupilli,  a  ciò 
eh' egli  narra  delte  ilccademie  ecooomico^gritrie  sorle  a  Zara, 
a  Spalato,  a  Tran,  per  P  impulso  dato  ai  Rettori  delle  provine 
eie  dal  deorelo  40  settembre  4768,  aggiugnerò  che  a  cfaseona 
di  esse,  il  Senato  assegnava  l' annuo  reddito  di  quattrocento 
ducati  eflGBitivi,  affinchè  più  facilmente  potessero  mantenersi  in 
Hore.  Finalmente  ricorderò  che  nel  4790  decretavasì  H  generale 
ricundlnanento  delte  strade  già  -  esistenti  nella  provincia,  e  la 
successiva  costruzione  di  quelle  nuove  che  avessero  potuto  cre^ 
derai  necessarie  a  migliorarne  e  facilitarne  le  comunicazioni  : 
né  yogKo  taeere  il  disegno  che  già  volgevasi  io  mente  di  con* 
centrare  te  case  sparse  nelle  ville,  e  di  provvedere  di  abita* 
Eione  que' sacerdoti  impiegati  nella  cura  delle  anime  che  tut- 
tavia ne  mancavano.  Tutto  ciò^  oltre  che  in  altri  libri  e  memo- 
rie, si  trova  rammentato  dal  Moschini  (1)  ch'io  cito  a  questo 
luogo  più  volentieri  che  altrove,  per  mostrare  ognor  più  la  sili- 
ci) StaHa  della  Uitetatura  Veneziana  del  secolo  XYllL  Tomo  I, 
p^%,  232  e  833. 
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golflre  stranezsa  delle  parole  cadute  dalla  penna  all'aulore 
delle  teatè  citate  Memorie  Fenesmm  di  leileratnm  e  di  ttorja, 
ualo  fra  noi  e  visaolo  in  loaga  amieixia  col  lla$ehÌQ»  aleaio,  di 
cui  certo  conosceva  V  opera  che  in  meuo  al  disordine  con  cai 
fu  dettala,  ed  alla  frequente  bislaccheria  dei  giodixii;  òpw  seoh 
pre  di  grande  aiuto  a  chi  vuol  favellare  delle  cobo  noalre,  4el- 
r  ultimo  secolo. 

Se  non  che  il  movimento  medesimo  della  sua  popolatione 
viene  anch'  esso  a  mostrare  gli  effetti  del  governo  che  i  Vene- 
siani  fecero  della  Dalmasia.  Infatti  nel  4691,  aecondo  la  Rela- 
zione al  Senato  del  già  provVeditore  Federico  Nani,  questa  pò* 
polazione  non  era  che  di  soli  78,090  individui;  ai  quali  aggia- 
goendo  i  30,000  allo  incirca  che  popolavano  i  distrettì  acqui« 
stali  colla  pace  del  Ì7i8,  otlerrebbesi  il  totale  di  408,000.  Ora, 
ad  onta  delle  pestilenze  che  la  prossimiti  e  le  frequenti  consimi- 
cazioni  co^  Turchi  vi  Dicevano  infierire  negli  anni  4723,  i731, 
4762-63  e  4  783-84',  appena  un  secolo  dopo  quella  Relaaiooe, 
ma  però  prima  che  la  Repubblica  eadendo  sciogUesae  lo  scilin« 
guagnolo  agl'ignoranti,  ai  malrvoli,  agli  sconoscenti,  ed  ai  pap- 
pagalli stranieri,  la  popotazione  medesima  erasi  già  |$iù  ehe  rad* 
doppiata.  Secondo  il  Uoschini  nel  luogo  citato,  conqireae  le  isole 
saliva  ormai  a  244,793  individui:  secondo  il  Cattolìnidi  (4)  a 
260,000;  secondo  finalmente i' anagrafi  eseguila  Tanno  4705 
per  ordine  del  Mtaginiraio  dei  Depuiati  ed  jiggiunii  alla  Pimi' 
giom  del  Denaro  (2)  cui  dovrebbesi  prestar  maggior  tede,  a 
236,415.' 

Se  un  cosi  fatto  anmento  delia  popotazione  nel  coreo  di 
un  secolo,  ad  onta  di  quattro  cootagii  ehe  desolapano  3 
sta  prova  di  pessimo  governo,  lo  daranno  gli  Slatisli. 


(1)  Memorie  degli  avvenimenti  euccessi  in  Dalnuaia  dopo  la  < 
della  Bepubbh'ca  Veneta  ec.  Spalato,  484i,  pag.  248. 

(2)  Oeeervazioni  topra  li  éepoiiti  dtllù  Veneta  Eecea,  Verona.  1801. 
Tavola  VII. 


201 
ChiMriuimo  Signore! 

Ho  ietti  i  smI  Siudii  storioi  $uUa  caduta  detta  RepuìMioa 
di  Femaia  e  sugli  ultimi  suoi  cinquanta  anmi^  e  itlio  felli  con 
qaeU'Ioterasaimento  elle  ad  uà  Dalmata  può  {aspirare  kitlo  ciò 
cbe  a'cUlene  aBe  viceode  d'un  governo^  con  coi  ebbe  la  DaU 
ma^a  cosi  antiche  ed  intime  relazioni,  massime  se  tali  vioehde 
narrate  sian  da  una  penn%  come  quella  del  signor  Dandolo,  amo* 
rosa  e  valenle.  Me  minore  deU' interessamentofu  la  compiacenza 
w»èj  nel  vedere  V  onorata  menzione  che  deir affetto  dei  Dalmati 
per  l'estinta  Repubblica  fe  piacque  Tare  nella  noia  3  della  pagi- 
na 25,  riproducendo  il  famoso  diseorsò  pronunciato  dal  Capo 
della  Gomuoilà  di  Perasto  neU'  occasione  di  dar  sepoltura  al  ves*- 
siilo  di  san  Marco.  Ha  Perasto  non  fu  solo  che  celebrata  vedesse 
quella  pia  cerimonia^  e  niente  meno  solennemente  celebrar  ve- 
dovala pare  la  città  di  Zara,  il  coi  esempio  tanto  più  merita  di 
essere  mentovato,  quanto  che  trattasi  d' una  località  principale, 
e  molto  più  delt.'.  altra  raggoardevole  ed  influènte.  E  di  rammen- 
tarlo ioftitti  quale  eptUacolo  generoso  e  iagrimeooky  trovava 
il  Botta  <  Florio  dltaliadal  1789  al  1844,  lib.  XII)  ;  ed  il  no- 
stro Paravia  nella  nota  n.  i  del  ano  Tributo  di  pklà  filiale  ad 
una  amoroiiaima  madrt  (Venezia,  tip.  Antonelli,  1840)  recava 
il  brano  d'una  ietterà  con  cui  suo  padre,  ch'orane  atato  testi- 
mone oculare,  ne  faceva  il  racconto.  Quafehe. altro  documento 
però,  ehe  a  tal  epoca  si  ribrìsce,  in  Zara  tuttavia  si  conaervava, 
ed  io  avutolo  aott'occhio^  stiouii  opportuno  di  trarlo  io  Ilice, 
poiché  sa  òerti  documenti,  come  Ella  bbndìce,  non  soso  mai 
divulgati  obbaatanaa^  molto  aMggionmente  meritaoo  d' esser 
conoseiuti  òerti  altri,  ehe  noi  furono  mai.  A  nessun   meglio  poi 
mi  è.Beori>rato  poter  io  i  medesimi  dirizzare  ehe  a  Lei^  nolulis- 
Simo  Signore,  perla  bella  comodità  di  farne  qualche  uso  che 
Ella  potrebbe  avere  neHa  prosecuzione  dei  pre^atissimo  euo  li- 
bro; mi'fiiccio  quindi  animo  d' iovlargliell,  sperando  che  la  esi- 
mia di 'Lei' gentilezza,  solita  compagqa  del  vero  sapere,  vorrà 
gradirli;  qmk  atorieo  monumento  cbe  vale  a  dimostrar  sempre 
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meglio  il  carattere  dei  Dalmati,  e  quale  tributo  alla  verità,  it 
poter  essere  aggiunto  ai  tanti  altri  argomenti  da  Lei  valorosa^ 
nente  opposti  ai  detrattori  della  Repubblica  bersagliata. 

Il  primo  docmiiento  è  tratto  da  una  Parte  presa  nel  M 
aprile  1797  dal  Goasiglio  nobile  di  queste  città,  io  segtiMo  illa 
comunicazione  fattagJi  dal  Provveditore  geoerafe  andrei  Qoe* 
riui  d'una  ducale. 24  marzo  anteriore,  con  cui,  nel  partecipare 
la  rivolta  di  Bergamo  e  Brescia,  tnculcavasi  alle  rappreseoiaBie 
aiostre  d'invigilare  al  naatenimento  dell'ordine  e  della  pabUiea 
tranquilliti,  ed  al  preservameoia  dalle  contagiose  dotlriae  aliar 
dominanti.  Venivano  perciò  incaricali  i  tre  Consiglieri  della  Co- 
munità di  presentarsi  al  Provveditore  generale  suddetto,  oode 
ratificare  il  giuramento  di  fedeltà,  e  pregarlo  d' accompagoin 
al  trono  del  Principe  l' uiBcio  seguente. 

•  Sereniidmo  Principe  ì 

m  La  fedelissima  città  di  Zara  non. cessò  mni  di  rìgaardara 
»  con  filiale  gratitudine,  e  come  un  dono  speciale  della  divisa 

•  provvidenza,  la  saggia  condotta  de' suoi  maggiori,  che  p^^ 

•  ferendo  il  più  moderato  dei  governi,  seppero  con  tanta  mais- 
»  ritè  di  giudizio  assoggettarla  al  Sereuissitao  Veneto  Dooioio. 
»  Se  fu  però  celeste  grazia  il  farla  saddita  di  un  impero,  la  cui 
»  prudenza  e  saviezza  servì  di  modello  alle  naxioni,  ne  ri- 

•  solta-  oertamòite  il  colmo  de' beni  dall' invariabile  coaiaou 
»  de' suoi  principii  d'inconcussa. fedeltà  e  di  tenace  allacci* 
»  meolo  in  cui  per  quattro  secoli  si  mantenne;  attributi  ooica- 
»  mente  degni  di  quelle  popotazioni,  ohe  sotto  a  saggi,  bendia 
»  0'  veri  padri  de'  sudditi^  relte  vengono  con  eguale  equità  e 
»  dolcezza.  Si,  Principe  Serenissimo,  questi  furono  daUa  «< 
»  fortunale  dedizione»  e  tali  sono  ancora  i  sentimenti,  die  f^ 
»  mano  il  carattere  dei  vostri  fedeli  sadditi  zaratini,  pronti  i 
n  sacrificare  sostanze  e  vile  per  una  costituzione  protetta  dd 
n  cielo,  rispettala  dal  tempo,  che  nel  garantirla,  procura  iaaieatf 
n  a' suoi  popoli  tutta  l'ampiezza  deUa  libertà  desidersbik  ad- 
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%  l'ordine  sociale.  Fieri  di  tali  ereditarie  masaime^ confortate  da 
»  recenti  preziose  Ducali,  sarà  io  ognitempo  da  noi,  con  eguale 
»  robusteiza  e  fedeUà^  rispioto  il  pestifero  miasma  delia  licenza 
»  t  della  politica  insabordiDazione,  servendoci  d'orrore  Tesem* 
»  pio  di  que'scia'gtirati^.cbe  la  depravazione  «o  l'inconsiderateas- 
»  za  trasse  neir  abisso  in  cui  sono,  preferendo  ciecamente  il  de- 
»  Ulto  alla  pace,  la  miseria  all' opnleoza,  il  pericolo  alla  sicurezza. 

•  Adorano,  Principe  Serenissimo^  i  vostri  fedeli  Dalmatini 
»  una  costituzione  fondata  sulle  massime  del  Vangelo,  e  sono 
»  risoluti  a  versare  per  la  medesima  fino  l'ultima  goccia  del  loro 
»  sangue;  come  non  ignorano  essere  altresì  lo  stato  di  rivolta 
»  e  di  anarchia  per  tatto  le  nazioni  del  mondo  la  più  terribile  e 
M  la  più  desolante  disgrazia.  Non  esistono  fra  di  noi  delle  bril- 
»  lenti  fortune,  ma  una  felice  mediocrità  e  proporzione,  assi- 
»  curata  da  un  governo  giusto  e  clemente,  &  che  ciascuno  si 
»  trovi  contento  della  sua  sorte^  trovandosi. esente  da  q^ielle  pas- 
9  aioni  toQKiltuose,  che  escludono  intieramente  il  riposo.  Que- 
9  sta  è  la  situazione  precisa,  e  tali  sono. T  espressioni  del  cuore, 
m  che  la  suddita  Comunità  di  Zara,  col  mezzo  de'suQi  umilissimi 
»  rappresentanti,  depope  sommerà  e  giuliva  appiedi  del  regio 
9  Trono  di  Vostra  Serenità.  » 

Qual  parte  letto  fu  presa  per  acclamazione  di  tutti  gli 
indioidui  componenti  il  Consigli^,  esclamando:  Fiva  San  Mar" 
co!  Fina  la  Serenissima  Hepubblica  di  Ftnezia!  — 

Eguali  sentimenti  rilucono  da  parte  presa  il  giorno  slesso 
dall'  Ordine  civico,  della  quale  io  questo  il  tenore  ;    .     • 

4  Li-oofl^ri  progenitori  ci  tramandarono  ny^lti  e  molti  do- 
»  comentt  di  costante  sempremai  socorrotts  fcd?,  e  di  suddita 
»  riverente  divozione  verso  il  Veneto  Serenissimo  Doinii^iOp  per 
9  cui  la  sovrana  sua  bontà  ha. profuso  io  ognitempo  grazie, 
»  onori  e  privilegi  a  questo  nostro  civico  Ordine,  contr^istinto 
9  eoi  tit<4o  onorifico  di  fedelissimo^ 

«  Un  nuovo  tratto  di  paterna  predilezione,  anche  nelle  at- 
j»  Inali  angustie  del  governo,  e  nel  mezzo  delle  affannose  cure 
9  del  principato,  per  la  ingratitudine  manifestatasi  dalle  città 
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»  rivoltose,  perchè  affascinate  da  erronee  Tabe  masrime)  fo  IV 

»  norevole  confidenza,  significata  l' altro  gìomo  dalia  stessa 

*  voce  dell'Illustrissimo  ed  £eceIlentÌHÌmo  signor  Provveditore 
n  generale,  che-  V  Eccellentissimo  Senato  ripone  nella  nostra 
ri  sincera  fede,  e  nella  vigilanza  de'  Hoslrf  capi,  per  roantaner 
»  illesa  quell'armonia  e  saddito  anMre,  da  cui  in  continoazfooe 
»  conseguir  possiamo  gli  efTelti'di  una  felicità,  clie  ei  derivA 
»  dalla  soavità  delle  sapienthalme  sua  leggi. 

»  Inteneriti  11  nostri  cuori  sempre  riconoscenti  dalle  fatali 

*  insorgenze,  e  desiderosi  con  sincera  leal  persuasione  di  dar 
»  al  proprio  adorato  nostro  principe^aggi  sempre  eguali  di  sod- 
»  dito  riverente  attaccamento,  c'inducono  a  riguardar  con  or- 
»  rore  V  altrui  fatalissimo  ai)erramento,  ed  a  corrisponder  dia 
»  pubblica  aspellazione  colli  modi  possibili. 

»  Se  la  configurazione  e  Io  stalo  presente  di  Questa  diti 
»  e  suo  territorio  non  ci  perotiette  di  seguir  Tonne  de*  nostri 
»  maggiori  cblfarruolar  soldatf  per  ofln*{rli  «1  pubbKeo  none  ; 
»  costante  questo  di votìséimo  corpo  suddito  neHa  fedeltè,  che 
»  Inestinguibile  professa,  anela  iestlficare  al  proprio  Sovrano, 
»  ehe  se' colle  vicende  de' secoli  mancarono  a  questo  corpo  moHi 
»  individui,  restò  pur  ne' superstiti  un* eguoi  fedeltà  ed  m 
)i  suddito  riverente  amore,  etié  per-  .niente  invidia  quello  degli 
»  estinti,  è  che  anzi  si  uniforma  alla  spiegata  pubblico  confi- 
»  denza  ;  e  quindi  per  eseguir  si  lodevole  e  doveroso  senti- 
li mento  a  tener  delle  circoslènze: 

»  L' anderà  parte,  che  {neombeofeati  siano  li  spetlabiK  si- 
»  gnori  procuratori  a  rassegnarsi  4n  p<fl)bllca  forma  dinanzi 
»  rillustrissimo  ed  EccèHenlissImo  signor  ProTvediìorc  gene- 
Il  ralCj  come  a  quello,  che  neHa  provincia  rapprlMenta  con  anM>re 
»  paterno,  con  gloria  e  con  comune  contentamento  il  Yenefo 
*»  Serenissimo  Principe,  significandogli  le  massime  piA  riverenti 
»  e  sincere  di  sudditanza,  rinovando  a  nome  df  tutto  questo 
»  Corpo  civico  ^  del  popolo  11  gluramenfo  d'Inviolabile  fedeltà 
»  all'augusta  Veneta  Serenissina  Repubblica,  offrendole  il  \ 
»  gue,  le'  vile  e  le  s^tanze  nostre  e  di  tuRo  il  popolo. 
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9  £  coiye  che  pe' fM*oprI  bisogni  la  crisliai)a  pietà  de'fe- 
9  deli  rkorrerdeve  priocipalmenle  aJle  preci  ed  alle. orazioni^ 
»  onde  conseguire  la  prolezieoe  del  cielo  col  mezzo  della  re^^ 
•  liglone,  base  e  fondamento  cerio  della  sussistenza  de'go- 
»  verni  e  della  felidlà  de' sudditi;  cosi  saranno  egualmente 
»  ispezionati  li  medesimi  spettabili  signori  procuratori  di  Tar 
»  seguire,  previa  la  rispettosa  partecipazione  a  questo  zelante 
9  nostro  Konsigoor  Illustrissimo  e  Reverendissimo  Arcivescovo,^ 
»  o  upitemente  al  Corpo  nobile  o  separatamente,  l' esposizione 
»  delli^  miracolosa  elfigie  di  Maria  Vergine  sempre  immacolata, 
9  delta  del  Ciastello,  e  colla  slessa  far  succedere  general,  divola 
»  e  pomposa  processione  per  questa.  citlA,  po'  modi  e  forme 
9  relative  alle  impegnanti  circostanze  ed  urgenze;  con  facoltà 
9  inoltre  di  conciliar  ogni  altro  mezzo,  onde  nelle  presenti 
»  occasiam  testificar  al  cleinentissimo  Sovrano  in  qualunque  al- 
9  tromodola  divozione,  T  attaccamento  ed  il  filiale  riverente 
»  suddito  amore,  per  ritrarre  in  sovrabbondante  gralissimo  spe- 
9  doso  compenso  il  pubblico  compatimento. 

»  La  qua!  park  letta,,  fu  ordinala  dalla  spettabile  Banca  la 
9  ballottazione;  ma  questa  venne  sospesa  dalla  voce  uniforme 
m  de' concittadini,  che  la  dichiarirono  presa  colli  voti  dei  cuori, 
9  replicatamente  eapressi  coU'fiwiva  San  Marco  I  Evviva  Ve- 
»  nezia  f  »  — 

Indirizzi  siffatti,  che  le  passale  vicende  non  impedirono  di 
pervenir  fino  a  noi|  parlano  già  da  so  abbastanza,  e,  come  il 
dbcorso  del  capo  di  Perasto,  non  abbisognali  di  chiose.  Essi 
però  non  erano  forse  ancora,  od  eriAO  appena  giunti  al  loro 
destino,  che  Venezia  cadeva,  e  il  42  maggio  tulle  le  nostre  di- 
mostrazioni rendeva  inutili*  Ma  se  non  poterono  i  Zaralini,  come 
s*  offrivaoo^  io  quelle  carte,  col  sagrificio  delle  sostanze  e  delle 
vite  loro  impedire  i  mutamenti  politici  che  s'andavano  maturan* 
do,  poterono  bensì,  con  un  contegno  corrispondente  air  appale- 
sata loro  avversione  per  Tanarchia  e  pel  disordine»  risparmiare 
dita  patria  le  scene  funeste  che  altrove  pur  troppo  qué^  mula- 
meati  si  trascinarono  dietro. 
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Se  DOB  die,  per  ifouAmmfm  gnaie  Fifctfg  tbedi  fKHi 
doeonieoti  Inspira,  pare,  tendo  essi  fireili  mi  «  gvicmi  W- 
tor  tosiislcote,  tfaggir  noa  pofranao  pituo  lalni  il  mprtti 
ebe  nella  deltalQra  loro  abbia  potalo  aver  parte  ^pdh,  ck  a 
atti  eonsimili  oiai  eoo  maoea  d'arene,  P  aiiolifiaar.  li  m» 
00  docomeolo,  eeeo  oo  lesliflMioio,  ebe  taolo  pii  dee  lioaa 
ad  ogoi  piaeeDlerìa  soperiore,  quanto  è  pie  rana  laslikiica 
paria,  ed  oscuro  Poso  per  coi  fv  desiinalo.  Esso  non  è  che  ■ 
sempRee,  ma  bene  particolareggiato  rieorio,  giUala  là  fct  k 
soe  giornaliere  memorie  da  on  boon  Tccchio,  ilqoaleaoapoki 
eertamenle  ayere  alcon  interesse  di  piaggiare  on  domims  csMo, 
né  pensar  mai  poleva  ebe  qoalcbe  brano  di  qne'  saoi  bfi  »- 
rrbbe  slato  on  giorno  prodotto  alla  pobbiiea  ioee  {i\ 

Narra  egli  adunque  come  fl  primo  di  loglio  4797,  giono 
di  sabbato,  Terso  le  15  ore  italiane,  staccale  dagli  steodariidelli 
dtladelia  e  della  piaua  dcD'erbe  le  Tenete  bandiere,  larollopo^ 
tote  sotra  badlt  da  due  capitoni,  con  iscorto  <li  dae  eonpipi^i 
a  tamburo  battente,  sulla  piaua  de'  signori,  doT*  crsao  attese 
da  tolta  la  milizia  ?eoeto,  ebe  qui  si  trovava.  Ivi  gioote^IvraM 
presentate  al  sergente  generale  Stratieo,  il  qaale  teoolimapi- 
letica  aringa,  le  consegnò  a  doe  colonnelli,  uno  itsiiaoo  e  l'al- 
tro nazionale  (2)  ;  quindi  precedute  da  tolte  la  sokMeM  al  ^ 
Bzialità,  vennero  portate  per  te  via  terga,  tra  il  fragore  ^ 
artiglierie,  alla  chiesa  cattedrale,  dove  poste  sBlPars  atfggiort, 
Al  cantato  il  Te  Deicm,  con  T  orazione  pel  nuovo  faaperalort 
a  Rei  terminare  delta  funzione  (lasciamo  qai  pariare  il  b«a 
a  vecchio  stesso)  ascese  solla  delta  ara  il  aergeoto  geaerakAa- 
a  Ionio  Stratieo,  che  con  lacrime  badò  te  mdieate  veoete  biB- 
»  dtere,  il  ebe  fu  eseguito  da  lutti  gli  olziali  nazioaili  ed  ili- 
a  liani,  al  numero  di  160;  acquali  segui  quantità  di  popolo^ 
a  Tuno  e  dell' altro  sesso;  e  talmente  dalte  cadute  lacriiMri* 

(i)  Oostto  Iman  veeekio  «hiamavui  Lsraaio  Lieiai,  sd  H  foo  aoH^ 
•  oggidì  potteluto  dal  valoroM  Mritton  dì  qoesU  LetUra»  eomt  diakìan  ait 
l'altra  aua  gentiliaaima  16  mano  1836  a  me  parimeDli  indirìsiaU.  -  H*^^ 

(S)  Cioè  DalmaU.  —  Dandolo, 
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»  maiero  bagoati  li  vessilli,  come  se  fossero  siati  immersi  nel- 
»  1^  acqua ,  quali  si  cooservauo  Della  sacrestia.  »  E  uu'  altra 
volta  ripeteodo  presso  a  poco  le  stesse  cose,  couclriude  :  «  Ter- 
»  iiiioato  che  fu,  il  primo  il  sergente  generale  baciò  le  venete 
»  bandiere  con  pianti  e  sospiri  ;  dipoi  cosi  fecero  tutti  i  colon- 
»  nelii,  maggiori,  capitani,  teoenti,  alfieri,  sino  anco  per  fine  i 
»  cadetti;  e  mentre  che  baciavano  travano  cighi,  orli  e  pianti, 
»  cosa  che  comoveva  a  vedere  la  chiesa  piena  di  popolo  lacri* 
»  mevole»  Oh  giornata  fatale,  critica  e  dolorosa  I  Si  partirono 
»  dal  duomo  col  pianto  tutti  alle  loro  case,  né  in  quel  giorno 
»  niuuo  si  vide  per  la  città  per  la  gran  passione.  > 

Questi  erano  i  sentimenti^  queste  *le  parole  d*  un  popolo, 
del  quale  facea  Venezia  quell'empio  governo  che  alcuni  prete- 
sero, e  che  V  accusarono  aver  essa  voluto  far  trasparire  perfino 
nel  di  lui  nome.  Dico  perfino  nel  nome,  perchè  fra  le  altre  im- 
putazioni che  vennero  date  air  aristocrazia  veneta,  quella  vi  fu 
d' avere  chiamato  ad  ischerno  i  dalmati  e  gli  altri  slavi  col  no-, 
me  di  schiavoui,  quasi  peggio  che  schiavi;  pei^  la  qual  cosa,  no» 
appena  cadeva  il  governo  della  Repubblica,  che  v'era  in  Venezia 
uno  slavo,  il  quale  poneva  e  viucea  la  parte  di  surrogare  il  no- 
me di  schiavoni,  a  suo  dire^  umiliante  e  awiiienie^  con  quello 
di  slavoni,  slavi  o  slaviani,  per  rendere  a  que$ta  prode  e  glo^ 
riota  nazione  quel  titolo  che  V  aristocrazia  voleva  $oppresió. 
(  Vedi  Raccolta  di  carte  pubbliche^  istrusionij  tegtslasioni  ec. 
del  nuovo  veneto  Governo  democratico^  voi.  VI,  Venezia,  Uj>. 
Gatti,  1797,  pag.  SOS.)  Quanto  però  fosse  mal  fondata  (per  non 
dir  altro  )  cotale  accusa,  chiaramente  apparisce  sol  che  si  pensi 
non  essere  stato  se  non  per  un'  agevolezza  di  pronuncia  che  non 
i  veneziani  soltanto,  ma  e  i  toscani  e  gli  italiani  tutti  cercassero 
d' addolcire  V  aspra  s{,  facendo  da  Slavo  prima  Sciavo  e  poi 
Schiavo.  Abbiamo  di  fatto  in  Dante  (Purg.  e.  XXX  v.  85)  : 
«  Si  come  nove,  tra  le  vive  travi, 
»  Per  lo  dosso  d' Italia  si  congela, 
»  Soffiata  e  stretta  dalli  venti  schiavi^  » 
pei  quali  venti,  secondo  gli  spositori,  s' intendono  i  settentrio- 
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nali,  chCy  rUpetlo  all'  lUlia,  vengono  di  SdiiavoDia.  Coai  cgaal« 
ineole  Fazio  degli  Uberti  oel  $uo  DiiiamimA}  {l  III^  e  U): 
«  Per  mar  passammo  in  verao  gli  Islriani 
»  Co'quai  Io  Schiavo  e  il  Dalmalin  conliBa^ 
»  Di  ver  levante,  e  frfù  popoli  ilraoì.  » 

Anche  l' Ariosto,  per  indicare  V  Adriatico^  che  al  pari  del 
Medilerraneo  si  scorge  dalla  montagna  Fatterona,  acrive  (e  IT. 
st.  di.  v.  Se  6): 

«  Come  Apennin  scopre  il  mar  Schiavo  e  il  Tosco 
»  Dal  giogo  onde  a  Gamaldoli  si  viene.  » 

La  parola  Schiavo  per  Slavo  non  Tu  dunque  propria  sol> 
tanto  del  volger  veneziano,  ma  è  voce  della  comune  iiogua  d'I- 
talia,  usata  da  scrittori  del  suo  buon  secolo. 

Si  pensi  inoltre,  se  a  scherno  efieltivamente  fosse  stato 
dalla  Repubblica  tramutato  il  nome  di  slavi  in  quello  di  schiavi, 
quando  avrebbe  potuto  aver  ciò  principio?  No  oertamente  prima 
del  secolo  XV,  giacché  fino  allorS  non  avea  posato  che  assai  mal 
fermo  il  pie  del  Leone  sulle  dalmate  spiagge.  Dalla  vendita  di 
Ladislao  re  d'Ungheria  nel  4409,  e  dagli  altri  acquisti  di  quei 
secolo,  data  lo  stabil  dominio  che  qui  tenne  Venezia  fino  al  1797. 
Se  vi. fu  dunque  perìodo  in  cui  l'orgoglio  democratico  far  po- 
tesse il  tramotamento  anzidetto,  non  altro  poteva  esser  che  que- 
sto. Ma  noi  abbiamo  invece  veduto  che  il  nome  di  scliiavi  per 
slavi  sussisteva  già  fin  dai  tempi  di  Fazio  e  di  Dante;  cade 
quindi  da  sé  anche  questa  supposizione.  — 

Come  d' altronde  sarebbe  stato  mal  possibile  die  un  go- 
verno, tanto  famoso  per  politico  avvedimento,  volesse  a  bello 
studio  marcar  d^  infamia  un  popolo  con  un  nome,  che  alla  fin 
fine  tornato  sarebbe  ad  infamia  di  lui  medesimo  ?  Schiavi  i  sad- 
diti, i  governanti  dunque  liranoL  E  tiranni  siifatti  sarebbero 
slati  dai  sudditi  amati  di  tanto  amore,  da  accompagnarne  la  ca- 
duta con  mestizia  e  lagrime  tante?  —  No,  questo  non  è  ponto 
da  credere  de'  veneziani,  i  quali  facevano  fin  ooacelfo  granA 
de' Dalmati^  come  ci  assicura  nelle  sue  Memorie  il  Goldoni,  e 
come  una  fosJIa  di  prove  il  conferma;  egli  è  anzi  da  creder  piai- 
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tosto  che  a  bello  studio,  per  evitare  il  dóppio  senso  del  Dome 
schiavi,  preferisser  eglino  T  altro  di  schiavoni,  sinonimo  e  .quasi 
superlativo,  ma  non  mai  peggiorativo,  come  vollero  alcuni. 

Mi  sono  permessa,  chiarissimo  signore,  questa  digressio- 
ne, perchè  so  (ed  Ella  il  saprà  meglio  ancora)  esservi  anche  ai 
di  nostri  de*  botoli,  che  facendosi  materiali  ripetitori  dell' ac- 
cusa fin  qui  discorsa,  non  ristanno  di  morder  la  coda  al  Leone 
già  spento,  A  costoro  però  vittoriosamente  rispondono  mille 
fatti  e  mille  documenti,  ed  ultimi,  non  però  meno  degli  altri 
facondi  ed  illustri,  i  documenti  da  me  prodotti,  i  fatti  da  me 
narrati.  Il  governo  di  Venezia  avrà  avuto  i  suoi  torti  ed  i  suoi 
peccati,  come  ogni  altra  umana  istituzione;  ma  da  molti  meriti 
dovean  essere  questi  certamente  contrappcsati^  se  di  tanta  de- 
vozione ed  amore  otteneva  dai  popoli  suoi  ricambio. 

E  con  ciò  a  conchiudere  la  presente  m'accingo,  chieden- 
dole mille  scuse  deli' importunità  mia,  che  la  prègo  di  condo-t 
nare  a  queir  amore  delle  cose  patrie^  di  coi  JSIla  mi  porge  cosi 
nobile  esempio.  Gradisca  in  pari  tempo  i  sentimenlf  della  più 
profonda  stima  e  rispetto,  con  cai  ho  T  onore  di  segnarmi   * 

Zara,  20  febbraio  d856. 

Di  Lei  nobilisrimo  Signore 

Vmiliu,  devotiss.  ttvvo 
GlUaEPTE  FERBAEI-CuriLLI. 
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INFORMAZIONE 

SVI  nui  D  ixsKxuuim  i  siìgli  coimi  pii*  Disnsn  atvti  »aiia  »uiau 
I  uiàkìa  v»ni  mik  nm^k  ieri  ml  ucold  if  iu 

éhrritm 

al  nobile  BÌgnor  Conte 

GIROLAMO  DAmH^LiO 

D    A 

GIUSEPPE  FERRARI  CUPUXA. 


Q. 


f uaodo  si  legge  quello  che  (u  da  taluni  spaccialo  sul!'  ab- 
bandono in  cui  vuoisi  giaciuta  in  Dalmazia  T  intellettuale  collora 
nei  tempi  andati,  accagionandone  T  astuta  politica  dei  Venesiani, 
per  seguire  un  preteso  consiglio  di  Paolo  Sarpi,  del  quale  cre- 
diamo che  ooa  abbiano  sapulo  mai  trovar  traccia  quelli  stessi  che 
il  citano;  non  si  può  non  essere  d* indignazione  presi,  e  si 
resta   in  forse  qual  sia  più  da  compiagnere,  o  la   temeriU, 
0  la  fallacia.  Ma  viene  scemando  il  risentimento,  qualora  si 
pensi:  dov'  è  un  libro,  il  quale  ci  faccia  conoscere  imparziah 
mente  T anteriore  stato  fra  noi  delle  scienze,  delle  leltere, 
delle   arti?   dov'è  un  libro,  il  quale  tulli  ci  schieri  dioanii 
quegli  onorati  nomi,  che  nel  passato  illustrarono  questa  terra? 
Libro  tale  noi  ben  vediamo  ricercato  da  molti,  ma  eh' esista  bod 
vediamo.  «  Sarebbe  desiderabile  (scriveva  in  questo  proposito, 
»  al  principio  del  secolo,  il  P.  Francesco  -  Maria  Appeodiiii  )  sa- 
»  rebbe  desiderabile  che  qualcheduno  si  rendesse  benetncrìto 
»  della  propria  nazione  col  tessere  la  storia  di  que*  letterali» 
»  che  in  diversi  tempi  hanno  figurato  nella  Dalmazia.  Io  essa, 
»  siccome  in  ogn^iltro  hiogo  più  rinomalo,  vi  sono  stati,  e  ^ì 
»  sono  anche  presentemente,  degli  uomini  ragguardevoli  per 
»  i  loro  talenti,  ed  ogni  città  vanta  i  suoi.  Si  verrebbe  dna- 


274 

»  que  ad  illiislrai*e  grandeiueale  tutta  questa  provincia;  giac-* 
»  che  non  vi  è  cosa  che  rechi  tanto  pregio  e  vaiilaggio  ad 
»  una  nazione,  quanto  la  storia  dì  quei  personaggi,  che  in  es- 
»  sa  si  sono  distinti  per  letteratura.   »  (  Noi.  isL  crit.  di  Ra- 
gusay  II,  254).  Le  quali  parole  dell' egregio  piemontese  quan- 
to siano  vere,  lo  prova  1*  opera  da  cui  le  abbiam  tratte,  Sen- 
za la  quale  Ragusa  stessa,  malgrado  le  particolari  sue  favore- 
voli circostanze^  non  avrebbe  oggidì  tanta  fama  di  civiltà  e  di 
sapere.  I  giusti  voti  però  di  quel  benemerito  e  degli  altri  suoi 
pari,  sona  Testati  finora  per  la  Dalmazia  inesauditi.  Non  che  al- 
cuno stato  non  siavi,  il  quale  ad  un  lavoro  siflfatto  si  dedicasse, 
poiché  troviamo  ad  esso  già  intenti  ed  un  Dum.aneo  nel  secolo 
XVII,  e  un  Nulrizio-Grisogono  nel  XVIII,  e  un  Rreglianovick- 
Albinoni  nel  nostro,  ma  vane  riuscirono  tutte  le  fatiche  loro,  ed 
un  avverso  destino,  come  tanti  altri,  cosi  anche  questo  bene  in- 
vidiò alla  Dalmazia  ;  la  quale,  se  alcuna  cosa  oggidì  possiede 
in  tale  argomento,  ella  è  tanto  disgiunta,  ed  in  giornali  ed 
altre  opere  sperperata,  che  assai  malagevole  si  rende  agli  stu- 
diosi d' appigare  le  brame  loro.  Qual  maraviglia  dunque  che» 
per  difetto  d' una  guida  opportuna,  quello  di  cui  s^  andò  col 
tempo  alterando  e  perdendo  fra  i  nazionali .  stessi  la  ricordan- 
za, sia  ora  dagli  stranieri  svisato  e  ignorato  ?  qual  maraviglia 
eh'  abbia  trovato  cotanto  spaccio  quella  falsa  -  opinione  d' es- 
sere stata  in  addietro  la  Dalmazia  nostra  nelP  ignoranza  sepolta  ? 
Quello  però  che  non  è  riuscito  finora,  non  può  dirsi  che 
non  sia  per  riescire  mai  ;  e  noi  sappiamo  già  esservi  chi  d' u- 
na  storia  della  letteratura  e  degli  uomini  illustri  della  Dalmazia^ 
8i  sta  occupando,  né  altro  possiamo  che  augurargli  una  fortuna 
più  arridente  alla  nobile  impresa  di  quella  ch'ebbero  i  preces- 
lori  (1).  Frattanto,  essendosi  a  noi  pure  offerta,  per  un  felice 

(i)  Una  delle  opere  a  cui  qui  8*  allude  use!  net  firattempo  alla  laee  in 
Kienna  eoi  titolo  dizionario  biografico  degli  uomini  illuiiri  della  Dabnasia^ 
compilato  daW  ab,  Simeone  Gliubich^  al  quale  deve  1*  autore  del  presente  la- 
roro  diehiararai  infinitameute  obbligato,  e  per  la  ripetuta  inensione  di  eoi 
rovo  d' onorarlo,  e  per  1*  uso  fatto  d' alcuni  suoi  articoli  inceriti  qualche  anno 
ddiotro  nei  patri!  giornali  ed  altrove. 
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accidente,  r  occasione  di  poter  contribuire  alcun  che  all'onor 
della  patria  in  un  campo,  che  fu  sempre  da  noi  con  affetto  gran- 
dissimo coltivato,  abbiamo  creduto  dover  nostro  di  non  rifiu- 
tarla, ed  ecco  il  Tratto  della  medesima  nel  presente  lavoro.  Rod 
è  desso  che  un  brano  d^una  tela  molto  più  vasta,  non  essendo 
stata  ooslra  incumbenza  se  non  discori'crc  d' un  tal  campo  quella 
sola  piccola  parie,  che  risguarda  la  seconda  metà  del  secolo 
XVIII;  pure  ci  lusinghiamo  di  poter  anche  in  essa  far  chiara- 
mento  vedere,  che  né  mezzi  di  coltura^  né  distinti  soggetti 
maocnrono  mai  alla  Dalmazia,  compalibilmente  con  le  circo- 
stanze dei  tempi*  * 

Dicemmo  compatibilmente  colle  circostanze  dei  tempi^  giac- 
ché non  conviene  al  certo  dall'atlualc  stalo  di  progresso  io  ogni 
ramo  dell'  umano  incivilimento,  prender  norma  per  giudicare  di 
quanto  esisteva  innanzi  a  quella  vicenda  di  rivoluzioni,  che  can- 
giò totalmente  la  foggia  del  vivere  e  del  pensare.  La  educa- 
lAone  pubblica  é  frutto  del  secolo  nostro,  e  le  frutta  non  mata- 
rano  che  col  tempo,  disse  a  questo  proposito  saggiamente  Fil- 
lustre  conte  Sagredo  (  renesia  e  le  aue  lagune^  I,  196);  ed  il 
Cantù  dipingendoci  la  sua  Lombardia  ai  tempi  dell'  abate  Pa- 
nni, ci  conferma  non  solo  in  verità  cosiffatta,  ma  reca  benanco 
a  noi  Dalmati  conforto  non  poco,  poiché  quando  in  esso  leg- 
giamo che  in  quella  nobilissima  parte  d' Italia  il  tesoro  delle  co- 
gnizioni non  era  un  possesso  comune,  e  la  vita  pubblica  scar- 
samente era  sviluppala;  che  pochissimo  si  stampava,  ed  anche 
quel  poco  pei  dotti,  nulla  pel  popolo  ;  che  una  sola  gazzella  d 
era  in  tulle  quelle  provincie,  e  pochi  si  curavano  dei  giornali  ; 
"quando  leggiamo  che  la  difficollà  delle  comunicazioni  esterne 
rendeva  scarse  le  relazioni  coi  forestieri;  che  un  viaggio,  per 
breve,  era  un  avvenimento  domestico,  ond*  era  passato  io  pro- 
verbio che  chi  dalle  cillà  della  provincia  si  conducesse  alla  ca- 
pitale, predisponeva  il  suo  testamento;  che  per  uscire  dal  volgo 
bisognava  esser  nobile  o  prete,  mentre  saria  parso  reo  di  lesa 
società  il  figlio  del  pizzicaruolo  e  del  castaido  che  si  mettesse 
iigli  studi!  ;  quando  queste  ed  altre  molte  consimili  cose  leg- 
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giamo  soUo  il  governo  d'una  Maria  Teresa  e  di  un  Giuseppe  II, 
possiamo  bene  persuaderci  che  certe  abitudini,  certi  preghtdi- 
zìi,  e,  in  fatto  di  scienze  e  di  lettere,  certe  impopolarità  e  re- 
strizioni, non  fossero  tutte  proprie  soltanto  delia  Dalmazia  no- 
stra, né  tutte  colpa  d'  un  malizioso  abbandono  del  governo  da 
^\\ì  dipendeva. 

Il  quale,  di  che  fatta  consigli  ricevesse  dal  Sarpi  a  riguardo 
nostro,  non  sappiam  dirlo;  ma  se  di  lui  fosse  la  operetta  (che 
fa  stampata  più  volle,  e  che  i  piò  ritengono  a  lui  falsamente 
attribuita  )  come  debba  governimi  internamente  ed  esternamente 
la  repubblica  di  F-enesia  per  avere  il  perpetuo  dominio^  si  avreb- 
be certo  una  pi*ova  contraria  del  tutto  a  quanto  si  dice,  mentre 
in  essa  leggiamo:  «  Se  si  parli  de' sudditi  delta  parte  del  maie, 
«  non  occorre  farne  molta  speculazione,  perchè  non  avendo  altro 
»  confinante  che  il  Turco,  e  non  essendovi  personaggi  di  molte 
»  ricchezze  o  aderenze,  resta  il  solo  obbligo  di  farsi  conoscere 
m  Principe  giusto,*  con  procurarli  buoni  rappresentanti,  ed  in 
»  questo  ogni  diligenza  non  saria  mal  a  proposito,  perchè  per 
»  altro  quando  abbino  giustizia  ed  abbondanza,  non  penseranno 
•  mai  mutar  governo.  Questi  pochi  sudditi  dMslria  e  Dalmazia 
»  confinanti  coir  Imperatore  non  hanno  alcuna  condizione  che 
»  possi  far  gelosìa,  e  poi  sono  per  se  stessi  afiezionali  alla 
»  Repobbliea  Serenissima,  né  qui  vi  bisogna  politica,  e  basta  la 
»  maniera  ordinaria  senza  alcun  artifizio.  » 

Ma  siano  pur  stati  quali  si  vogliano  i  pensamenti  del^  con- 
soltore  famoso,  i  fatti  parlano  abbastanza  da  sé,  ed  a  questi  noi 
ora  discenderemo;  Che  se  il  no.slro  lavoro  non  fosse,  come 
non  sari  certamente,  in  ogni  sua  parte  perfetto,  si  pensi  non 
easere  stato  già  intendimento  nostro  di  tessere  una  completa 
storica  traltazionc,  ma  soltanto  di  porgere  un  indirizzo  a  chi 
questi  cenni  potrà  meglio  estendere  e  sviluppare.  Tale  fu  inol- 
tre la  ristrettezza  del  tempo  concessone  pel  medesimo,  che  se 
per  buona  sorte  non  ci  fossimo  trovati  già  in  possesso  di  buona 
parte  dei  materiali  occorrenti,  e  se,  per  impinguarli,  avessimo 
elevato  attender  di  vincere  T  avarizia  o  T  incuria  di  tutti  quelH, 
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da  cai  veoir  ci  poteva  ud  qualche  aiulo,  ci  sarebbe  tornalo  al- 
l'iolulto  impossibile  d'eflettuarlo* 

PARTE  PRIMA. 

Mezzi  d'ihsegnamskto  e  di  coLTtEA. 

Che  il  governo  veneto  naila  o  pochissimo  dispendiasse  per 
procurare  comoditi  di  coltura  e  d' istruzione  alla  Dalmazia  non 
può  negarsi,  ma  vero  è  altresì  che  se  queste  potcvan  ottenersi 
con  provvedimenti  privati  e  locali,  non  vi  si  mostrava  conlra- 
rio,  ed  a  tutti  lasciava  liberti  piena  d*  insegnamento.  Kè  di  que- 
sti provvedimenti  mancarono  le  citti  nostre,  e  tutte  quindi  eb- 
bero per  la  gioventù  propria^  non  uno  soltanto,  ma  parecch 
mezzi  d'istruzione  ad  un  tempo. 

Tutte  le  citli  avevano  una  propria  scuola,  sostenuta  da  un 
maestro,  eh'  era  talvolta  uomo  di  vaglia,  e  fino  ad  un  certo  tem- 
po Torastiero,  trovandosi  memoria  di  venuti  a  quesf  incarico 
dalla  Romagna,  dalla  Toscana^  dal  Piemonte.  Era  stipendiato  coi 
Tondi  accordali  alle  Gomuuili  dalla  Repubblica  per  questo  e 
per  altri  loro  bisogni,  e  durò  fino  agli  ultimi  tempi.  V'erano 
inoltre  molti  istitutori  privati,  ufficio  al  quale  si  dedicavano  par> 
ticolarmeute  gli  ecclesiastici  di  qualche  abiliti.  T  erano  I  con- 
venti di  Regolari,  che  oltre  agli  alunni  del  proprio  Ordine, dispen- 
savano istruzione  alla  gioventù  del  vicinato.  Fra  gli  altri  si  di- 
stingueva in  ciò  il  convento  dei  Domenicani  di  Zara,  eh*  eri 
sempre  fornito  di  qualche  valente  "soggetto,  ed  era  stato  do- 
nato da  Pio  Y  d' una  pingue  abazia,  detta  di  san  Michele  in 
monte,  perchè  tenere  potesse  uno  studio  generale.  A  queste 
Tonti  i  grammalicali  rudimenti,  le  umane  lettere  e  le  filosofiche 
discipline  i  volonterosi  attingevano. 

Pegli  sludìi  superiori,  l'Università  di  Padova  fu  sempre 
l'arringo  in  cui  l' ingegno  dei  Dalmati  Tece  di  sé  bella  mostra, 
e  basta  svolgere  i  Tasti  della  medesima,  basta  percorrer  col  guar- 
do le  migliaia  di  nomt  e  di  stemmi  da  cui  son  rivestile  le  sue 
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pareli,  per  convincersi  non  solo  del  nuinero  de'  nostri  che  U 
frequentasse,  e  dei  brillanti  progressi  che  vi  facessero  come  alun- 
ni, ma  eziandio  per  vedere  quanti  vi  sostenessero  gli  onorevoli 
uffici!  di  Consiglieri  delle  nazioni,  di  Professori,  di  Sindaci,  di 
Lettori.  Estenuala  la  Dalmazia  nel  secolo  XYII  dalle  pestilenze, 
dalle  carestie,  dalle  guerre,  affinchò  le  ristrette  (brlune  di  qual- 
che famiglia  non  fossero  d'impedimento  al  progresso  della  ben 
disposta  gioventù^  permetteva  il  Senato  nel  4681  che  a  questi 
abitanti  fossero  conferite  le  lauree  dolloralr  dietro  sttidiì  fatti  ^ 
in  patria  e  previo  un  esame,  ma  benché  molti  approfittassero 
di  tale  agevolezza,  che  fa  supporre  l'esistenza  in  provincia  di 
istnittori  adatti,  molli  altri  preferivano  la  frequentazione  d> 
quelle  celebri  scuole. 

A  facilitare  la  quale,  e'  erano  apposite  fondazioni,  con  le 
cui  rendite  veniva  sopperito  alle  spese  del  mantenimento  e  del 
dottorato  in  Padova.  Due  di  tali  fondazioni  aveva  la  città  di  Zara, 
istituite  nel  secolo  XVI,  una  da  Antonio  Ciprianis  a  favore  de! 
nobili,  eT  altra  da  Giovanni  Giovino  a  vantaggio  dei  cittadini  ; 
una  pure  ne  avea  Sebenico,  istituita  da  Michele  Andreis  nel  4656 
per  la  educazione  dei  nobili  dP  quella  citta  ;  ed  il  corpo  nobile  di 
Gattaro,  per  concessione  fattagli  dal  Senato  nel  4634,  in  ricam* 
bio  del  cedutogli  giuspatronato  di  cert' abazia,  poteva  spedire 
di  tempo  in  tempo  due  giovani  a  Padova,  coli*  annua  dutaziouc 
di  ducati  440. 

Pei  militari  c'era  il  Collegio  di  Verona.  «  Compiuta  era  la 
M  educazione  di  quegli  alunni  (dice  il  sig.  Casoni),  e  si  videro  a 
9  quelle  scuole  presiedere,  avere  ingerenza  ed  uscire,  gli  Stra- 
»  lieo,  i  Lorgna,  i  Milanovich,  I  Nicheli  (forse  Nachich),  I  Cri- 
»  stiani,  gli  Zendrini  (4),  e  cent'allri,  che  con  ìscritli  e  con  opere 


(f  )  Lo  Stratico  verameaie,  supposto  ebe  si  parli  del  celebre  Simeone^ 
non  fu  allievo  del  Collegio  di  Verona,  ma  dell' Università  di  Padova.  E  Ber- 
nardino Zendrini,  nato  in  Valcanionica  il  7  aprile  i679,  morto  a  Tenezia  il 
i8  maggio  i747,  benché  notissimo  come  egregio  scrittore  di  matematiche  e  dj 
idraulica,  laureavaai  invece  in  medicina  nella  stessa  Università:  né  questa  po- 
teva egli  apprendere  nel  detto  Collegio  di  Verona,  quando  pure  vi  si  fosse  in* 
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»  cliMsiche  e  mo0uaìeiital|,  resero  dfoUoti  servigi  alli  patria,  e 
>  segnalarooo  io  tal  modo  V  onoralo  stadio  della  loro  earri^ 
?  ra«  »  (  Fen.  e  le  me  lag.  v.  T,  p.  Il,  pag.  258  )•  —  Di  sei  no- 
mainati  quatlro  furoo  Dalmati  {i). 

Altri  mexzi  c'erano  per  la  educazione  degli  eecIesiisKici.  ia 
Zara  v'  era  il  Seminario  detto  Florio  dal  nome  deli' Arcivescovo 
che  ne  fu  il  fondatore  a  mezzo  il  secolo  XYU,  nel  qoale,  oltre 
9d  un  certo  numero  d*  alunni  gratuiti,  poteavi  essere  accolto  ed 
.ammaestrato  cliionque  altro,  ancbe  secolare,  die  a  proprie  spese 
'  approfittare  volesse  deir  istituto.  T  era  inoltre  SI  Semiiisrio  fon- 
dato dall'Arcivescovo  Vincenzo  Zmajevieb,  ed  aperto  dal  di  Ini 
successero  Garaman  il  primo  di  maggio  4748  per  la  istrasoiie 
del  clero  illìrico  diocesano.  V  era  il  Seminario  di  Spalato,  bt- 
ncmerita  opera  di  quell'  illustre  Arcivescovo  Stefano  Gosml,  il 
quale  aperto  nel  di  25  marzo  4701,  e  fiorito  se«ttpre  di  valeoli 
allievi,  ricevette  nel  periodo  appunto  di  cui  parliamo  incremesle 
notevole,  per  l'unione  ad  esso  di  nuovi  beni,  latta  da  Cleineole 
XIII  mediante  sua  bollo  primo  ottobre  i764,  con  l'obbligo  del 
sostentamento  e  dell'educazione  d'un  maggior  numero d'ahuni 
di  altre  diocesi.  Né  i  cberici  soltanto,  ma  i  laici  pure  irovavioo 
accesso  in  questo  istituto,  ch'ebbe  tra  i  suoi  scolari  UgoFo* 
zcolo  (2).  Un  altro  Seminario,  avente  pure  per  iscopo  faddol- 
tridamento  del  clero  illirico,  v'era  in  Almissa. 

Nell'Albania  veneta  Scminarii  non  v'erano;  troviamo  bovi 
che  con  ducale  7  settembre  i781  il  Senato  commettesse  al  Pror- 
vedilore  generale  Paolo  Boldù  d'eccilare  a  pubblico  nonne  il  ^ 

•egosU  (il  che  non  aoeadova),  sapendosi  ohe  la  sua  fomluiOno  aegolUiMl  173^ 
.fa  posteriore  di  dodici  anni  aUa  morte  di  esso  Zendrini.  Né  P  odo  virila 
poi  ebbe  mai  a  tenerne  il  governo.  Dandolo, 

^  '  '  (1)  Veggasi  eiò  che  da  me  si  accenna  nelle  pagine  seguenti  istora»  ^i 
patria  del  Lorgna.  Dandolo, 

(2)  Non  so  d'onde  tragga  il  Ferrari-GupiUi  la  notìsia  ebe  Ugo  f^ 
sia  stato  discepolo  del  Seminario  di  Spalato.  Secondo  la  vita  che  di  lei  Mtvn 
Luigi  Carrer,  pare  piuttosto  che  Ugo  dalla  sua  nativa  Zacinlo  si  wù^k^ 
direttamente  a  Venezia;  e  dovesse  invece  il  suo  letterario  indiriuo  agTii' 
•égnamenti  di  Ubaldo  Bregolini,  ed  alla  sua  frequenza  nella  pubbliea  Litotm 
.  di  S.  Marcr  Dandole- 


scovo  di  Galtaro  Stefano  DairOBo  ad  intra|A*enderne  d' uno  la 
fondazione,  prooieltendo  jncoraggiaraento  e  favore.;  ma  per  in"» 
suiBcienza  d.ei  mezzi  tornarono  vane  te  buone  intenzioni.  Le 
quali  aoclie  da  ciò  chiaramente  si  vede  che, non  mancassero. nel 
governo  d^  allora. 

Fuori  poi  della  provincia^  ottre  al  GoUegto  romano  della 
Propaganda»  ove  sempre  trovjiroii  posto  gli  ecclesiastici  nostri, 
ed  oltre  ai  più  rinomati  stadii  dei  conventi .  d' Italia,  ove  i  con* 
venti  nostri  mandavano  i  migliori  loro  noviziì,  c'erano  i  Colle- 
gii  illirici  di  Loreto  e  di  Fermo^  nei  quali  da  tutte  le  diocesi  no- 
stre potevan  essere  mandati  gratuitamente  i  Joro  alunni;  agi^vo* 
lezza  che  giovò  moltissimo  a  fornire  la  provincia  d'ecclesiastici 
3aggi  ed  illuminati,  «r  Non  v'  ha  città  della  Dalmazia  (  dice,  a 
»  proposito  del  primo,  il  Padre  Francesco  Maria  Appendini) 
»  non  v'  ha  città  della  Dalmazia  nel  continente,  o  sulle  isoie^  la 
9  quale  non  vanti  qualche  illustre  allievo  di  quel  rinomato  Gol- 
9  legio.  Il  nome  di  molti  è  già  degnamente  registrato  negli 
m  annali. ecclesiastici  deHa  Dalmazia,  nò  certamente  saranno  di- 
»  menticati,  senza  parlar  dei  viventi,  e  di  quelli  singolarmente 
»  che  occupano  i  primi  seggi  in  oggi  nella  gerarchia  ecclesia» 
»  slica^  i  Giurovich  di  Zara^  i  Giurinovich  di  Nona,  i  Leva  di 
9  Scardona,  i  Berghelicli  di  Spalato,  i  Ferrich  di  Ragusa,  e 
»  gli  Zudenighi  di  Lesina,  i  quali  erano  tuUi  nel  tempo  me- 
»  desìmo  Yicarii  capitolari  delle  Sedi  vacanli,  alle  cui  Cattedrali 
9  eglino  appartenevano.  »  {Entnìe  crit.  della  patria  di  Sé  Qi" 
fx>f.p.  203)(1). 


(i)  Del  Collegio  di  Loreto  non  ha,  diranno  taluni^  alean  merito  il  ^ 
Etano  Governo,  e  b*  egli  avesse  provveduto  sulHcientemente  all'  istmzione  dei 
sudditi,  questi  non  avrebbero  avuto  d'  uopo  di  cercarla  altrove.  Rispendiamp. 
—  Tale  Collegio  fondato  da  Gregorio  Xill  nel  i581  e  da  Urbano  Vili  nel  16£7 
consolidato,  lo  fu  non  esclusivamente  per  le  provincie  illiriche  della  Bepnbbli- 
ca,  ma  per  tutte  le  chiese  dell*  Illirico  antico,  le  quali,  od  erano  già  cadute 
sotto  r  ottomano  dominio,  od  erano  dalle  infeataiioni  ottomane  impedite  di 
pensare  convenevolmente  all'  educazione  clericale.  Ora,  chi  non  sa  quanto  in 
simili  eircostanse  si  trovasse  anche  la  Dalmaxia  ?  chi  non  sa  l' economiebe  rlr 
strettezze  in  cui,  per  causa  delle  depredazioni  guerresche,  versavano  le  dioee^ 
nostre  ?  Oual  meraviglia  pertanto  di  veder  esse  pure  nella  concessione  papale 
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Ma  per  qaoalo  i  mesti  io  qui  diseorsi  tornissero  oGIi 
air  intelleUoale  e  morale  eoltora  delh  provincia  nostra,  pore, 
eoi  progresso  del  tempo  e  eoo  la  sempre  oneseeote  difosiooe  dei 
lomi,  non  potessi  non  riconoscer  II  bisogno  di  dar  loro  nos 
amplitudine  ed  una  regolazione  migliore.  Ed  ecco,  in  Tatti,  die 
nel  periodo  apponlo  di  coi  trattiamo  (1777)  il  ProTTeditore  ge- 
nerale Giacomo  Gradenigo,  rimostrando  al  Senato  il  decadi- 
mento in  cui  si  Irovsvano  i  varii  monasteri  femminili  di  Zars^ 
e  segnatamente  quello  delle  Domenicane  di  S.  Demetrio,  coo»- 
gliava  la  Iramutazione  sua  in  un  Cbl/egtè  nosioitole  per  la  eds- 
casioue  ddla  gioventù  nobile  e  eloUe  di  questa  città.  Accolse 
il  Senato  il  suggerimento,  e  con  ducale  48  marzo  4779  ansai 
air  erezione  del  proposto  Collegio,  coi  con  altra  ducale  S4  no- 
vembre 4781  venne  fissato  il  regolamento  eeonomico-scolastico, 
secondo  il  quale  vi  dovevano  essere  accolti  almeno  ventiquattro 
convittori,  ed  essere  vi  dovevano  insegnati  i  primi  efementt,  b 
grammatica,  la  umaniti,  la  rettorica,  la  filosofia  moderna,  e  b 
Instituta  (cioè  i  principi!  della  scienza  legale).  Il  Collegio  doveva 
essere  di  giuspatronato  pubblico,  ed  amministrato  dai  nobili, 
sotto  la  vigilanza  doi  Riformatori  dello  Studio  di  Padova.  Ha 
gV  indugi  causali  dalla  rifabbrica  deir  incendiatosi  edifizio,  fé» 

imprese  ?  quii  meraviglia  che  i  prelati  ai  quali  era  laaeiata  dal  Governo  U 
eora  dell*  ecelesiaatica  educazione,  mentre  fa^eano  quanto  eaai  poteaino  per  aof- 
perirri,  come  vedemmo  a  Zara  ed  a  Spalato,  profittaaser  con  lieto  animo  ar 
ehe  di  quanto  il  Pontefice  offiriva  loro  nei  proprii  Stati  f  qoal  msravislìa  ^ 
una  Repubblica,  la  quale  tanto  versava  di  tesori  e  di  sangue  onda  taner  fronte 
ai  nemici  del  nome  eristiano,  non  avesse  punto  a  grave  quegli  aiuti  d'ialmsiflDe 
ebe  ad  una  parte  del  suo  Clero  porgeva  il  Padre  universal  dei  eredenti,  e  perciò 
■  ehi  profittar  ne  voleva  non  ponesse  impedimento  veruno?  Né  per  questo  sì  poi 
dire,  ehe  il  Governo  stesso  non  applieasse  mai  V  animo  all'  interessante  arge- 
mento  degli  ecclesiastici  studii,  e  noi  abbiamo  sott'  occhio  la  relaùosed^n 
pubblleo  Rettole  del  secolo  XVII,  eon  cui  consigliando  il  Senato  di  piow  vedere 
perchè  potessero  esercitarsi  virtuosamente  i  spiritosi  ingegni  che  nella  Dùh 
ma%{a  sono  in  guanti fày  proponeva  di  fondare  co*  sopra  vanii  dei  redditi  delb 
eanedleria^di  Lesina  un  Seminario  in  quella-clttà,  per  la  erezione  dd  quale  ìb- 
dioava  II  sito  opportuno.  Ed  altre  mozioni  vennero  fatte,  ed  IneoniggiaBientì 
furono  dati  e  promessi  ;  ma  se  poi  non  eonseguiron  1*  effetto,  alle  eircostansc 
dei  tempi  è  d' attribuirsene,  più  che  ad  altro  la  colpa. 
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cer.0  che  tramoulsssc  anche  il  governo  veneto  prima  di  vedere 
iosl  ricoslraìto.  Giovarono  però  i  suoi  fondi  per  aprire  solfo  la 
successiva  dominazione  austriaca  un  Ginnasio,  e  sulla  fabbrica 
di  S.  Demetrio  rimase  memoria  della  buono  intenzione  veneta 
nell'epigrafe  seguente: 

COfiROBlUH 

inCEHDIO  COKSUWTUa 

AWLUTIS  SOLO  ET  OPCBIBCS 

EX  S.  C* 

INSTITUEnDiE  ROBIU  lAD.  lirVEKTUTI 

RESTITUTUn 

A.   D.   MDCCXGIV. 

Circa  il  medesimo  tempo,  e  per  la  causa  medesima  di  de* 
cadimento  d' alcuni  monasteri  di  Traù,  si  pensò  ivi  pure  di  trar« 
ne  partilo  per  un  oggetto  molto  più  alla  società  vantaggioso,  ed 
il  Senato  generosamente  vi  concorse,  facendo  dono  a  quella 
Comunilà,  con  ducale  29  settembre  4796,  d'un  monastero  detto 
di  s.  Lazzaro,  eh'  era  de'  Francescani  Conventuali,  nonché  delle 
rendite  d' alcuni  beneficii,  e  di  quelle  d'altro  monastero  bene- 
detliuoj  detto  di  s.  Pietro,  per  la  istituzione  d'un  Collegio  no- 
bile. Anche  in  questo  caso  però  al  governo  veneto  mancò  il 
tempo  di  vedere  attuate  le  sue  concessioni  ;  ma  ben  goderono  io 
seguito  gli  effetti  loro  quegli  abitanti,  poiché  aperte  nel  i 801  le 
scuole  di  tale  istituto,  continuò  il  medesimo  a  prosperare  sino 
alle  successive  rifórme. 

Ma  dagr  istituti  d' istruzione  e  di  educazione  tempo  é  di 
tragittare  a  quegli  altri  oggetti,  che  della  civiltà  e  coltura  d'un 
popolo  sono  indizio,  come  le  Accademie,  le  Biblioteche  e  le 
Staoiperìe. 

Accademie  in  Dalmazia  c'erano»  che  quando  il  trasporto 
per  siffatte  adunanze  in  Italia  si  sparse,  anch'  essa  ebbe  le  sue, 
e  oel  periodo  di  coi  parliamo  una  in  Zara  tutlor  n'esisteva  còl 
nome  d'accademia  det  Ravvivali,  della  quale  ci  resta  bella  memo- 
ria in  una  raccolta  iolitolata  Ornatone  e  poesie  deg/i  jéccademici 
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Ravvivali  di  Zara  per  S.  E,  il  iig.  Francesco  Grimani  Pror- 
veditore  generale  in  Dalmasia  e  Mbania  (Venezia,  i757). 

Lorchè  poi  venDero  per  tutto  lo  Stalo  veneto  attivate  le 
Accademie  ecooomico-agrarie^  tre  lo  furono  anche  in  Dalmazia, 
una  cioè  in  Zara,  una  in  Spalato,  ed  una  alle  Castella  di  Traù. 
Erano  poste,  come  le  altre,  sotto  la  protezion  del  governo,  ed 
in  esse,  come  nelle  altre,  si  leggevano  dissertazioni,  si  faceaoo 
spericnze,  si  proponevano  premii.  Di  quella  tli  Spalato,  eretta 
nel  i767,  interrolta  dalla  peste  dell'  84,  poi  di  nuovo  avviala, 
abbiamo  alla  slampa  le  Costitusioni  (Venezia,- Savioni  4  788),  ed 
un  volumetto  di  Memorie  (Venezia,  Goleti  1788);  da  quella  di 
Zara,  fondala  nel  4787,  uscì  una  utilissima  hlrttziont  d^agri- 
coUura  pratica  pei  conladini  della  DalmaziOj  clie  d' ordine  pub- 
blico fu  divulgata  in  italiano  e  in  illirico  (Venezia,  PerlinI  4793); 
e  finalmejote  di  quella  dei  Castelli  abbiamo  i  Capiioìi  fondameo- 
lall  nel  Giornale  enciclopedico  di  Vicenza  (marzo  4789).  E  tanto 
in  esso,  quanto  in  altri  periodici,  ma  specialmente  nel  Giomak 
d'ilalta  spellante  alla  scienza  noiurale  pubblicato  in  Venezia 
dal  Hilocco,  e  nel  successivo  Knovo  giornale  del  Perlini,  e  nella 
itaccolta  di  memorie  delie  pubbliche  accademie  d*  agricoltura, 
arti  e  commercio  dello  Sialo  veneto^  che  pure  stampatasi  dal 
Perlini,  si  trovan  sovente  e  ricordale  con  onore  tali  Sorieli  no- 
stre, e  riportate  produzioni  dei  membri  loro.  Tra  i  quali,  molti 
n/  erano  di  valenti,  conosciuti  per  tali  anche  in  Italia»  ed  alle 
Accademie  di  colè  pure  ascritti  (i). 

Biblioteche  pubbliche  la  Dalmazia  non  possedeva,  roa  col- 

(i)  11  Pindemonte  oell*  elogio  dèi  p.  GiambtttiaU  da  Ma  Mwtiw^Hi" 

landò  d' Una  aoa  dlaaertaslone  «olla  floltivauone  del  framenUi,  fitto  wtm  m 

ilaliano  da  una  Soeieti  georgiea  della  Dalmasia,  dice  aver  esaa  eiò  liiltofwa- 

funque  maestri  nelle  dottrine  agrarie  non  faUiseano  a  qvella  prmnsafi^ 

B  BOggittnge  :  Nel  che  saviamente  imitai  se  m*  è  lecito  un  fai  paragety 

f  esBmpia  del  Senato  Bimùnóy  U  qmk  benché  di  ìibn  d"  agrieùiiuru  Jr#»« 

non  andasse  orba,  pieUi  possedendo  già  di  Catone,  H  nel  ìaHme  iéisem 

volle  traeportaH  i  volumi  che  deUe  cose  della  villa  il  cartaginese  MagsBe 

avea  sentto,  (  Elogi  di  letterati  itafiaoi.voL  If.pag.  500;  MìUdo  SiKvtiv 
48»).  »i~i>         > 
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lezioni  private  di  libri  moltbstpie*  1  Seminarii  avevao  |e  prppri<^ 
e  specialmente  quello  di  Spalato^  a  inerito  dall'  arcivescovo  Cos- 
mi, e  dell'  illustre  letterato  spalatense  Giovanni  Pastricioi/nortq 
in  Roma  nel  ì70S  (  Paltrìaieri,  Noiisie  di  quailn  arciv.  di  Spa^ 
lato  SomMchiy  p.  44  e  63).  Le  loro  avevano  pure  i  chio^lrr,  ^ 
basta  leggere  le  Memorie  siorica-UUerarie  d'alcuni  contmti 
della  Dalmasia  del  P.  Donalo  Fabianich  (Venezia,  Merlo,  4845)i 
per  vedere  quanti  incunabuli  e  quante  edizioni  pregiate  fossero 
e  siano  tuttavia  possedute  da  alcuni  de' nostri  monasteri  di  Fran« 
cescani.  Gli  ecclesiastici  più  distinti,  i  ciltadini  più  cqlti^  erano 
tolti  di  libri  sufficientemente  fornii!,  i  quali  poscia  in  gran  parte 
colla  morte  degl'  individui  e  coli' estinguersi  delle  famiglie  capi- 
tarono male,  ma  in  parte  anche  sono  tullodi  posseduti  da  quei 
disceudenti,  eh'  ebbero  cura  di  conservarli,*  o  passali  in  altre  m»- 
oi,  accusano  con  le  annotazioni  che  portano  gli  antichi  padroni, 
«  Forse  non  è  il  tempo  molto  lontano  (scriveva  nel  1789niou« 
9  sig.  Gian.  Domenico  Stratico)  che  le  città  dalnnatine  si  fregi- 
»  DO  come  le  italiane  del  lustro  delle  loro  biblioteche,- peri;b^ 
»  appunto  quesl'  età  è  la  più  felice  per  noi  in  fatto  di  scienza  e 
»  di  costume,  e  se  la  copiosa  serie  di  libri  che  posseggono  i  pri-. 
»  vati  fosse  posta  assieme,  si  farebbero  delle  biblioteche  nulla 
»  inferiori  a  quelle  dell'Italia.  »  (JLefl.  anliriiica  ecc.  Venezia, 
Curii,  pag.  23). 

Nei  viaggi  del  Fprlis,  del  Casti,  del  Concina,  ed  in  altri 
scrini  è  rimasta  memoria  della  copiosa  raccolta  di  ouliche  edi- 
zioni, medaglie,  quadri,  lapidi,  statue,  bronzi,  ed  altre  curiosità, 
posseduta  dalla  nobile  famiglia  Pellegrini-Danielli  di  Zara;  e  di- 
ciamo che  n'  è  rimasta  memoria,  poiché  quello  che  non  avvenne 
fra  le  pretese  tenebre  della  scorsa  barbarie,  abbiam  noi  veduto 
avvenire  nella  luce  dell'odierno  incivilimento,  lasciandosi  per 
uo  meschino  guadagno  portar  fuori  della  provincia  collezione 
siffatta,  che  formava  uno  de'  suoi  ornamenti.  D' altra  consimil 
raccolta  presso  i  nobili  fratelli  Garagnin  di  Traù,  il  canonico 
P^ulovich-Lucich,  che  con  l' operetta  Marmora  Traguriemia 
(  Ragusa^  Martechini^  iSìi)  ne  illustrò  alcune  lapidi,  dcdican- 
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dola  «d  uno  dei  medesimi  |>roprìetari{,  cosi  scrìve:  fla6èi  tu 
eoUectione  hac  tua  sane  preiiosum  Bòmanae  Àntiquitaiis  thesau» 
rum.  Hoc  unum  decite  videbalur  diUssimae  Bibliotbecae  fuoe, 
Pinacotheeaej  Tabtino  Statuario^  Stusaeo  Pfumìsmattco^  cat' 
ttrUtjue  praeclariBsimarum  Jrtium  Scientiarumque  vere  imi- 
gnibus,  quibus  abundat  Traguriensìs  domut  tua  monumtntU 
(pag.  3). 

Stamperìe  non  e*  erano,  e  se  stala  ve  ne  fosse  qualcuna^ 
molle  nobili  produzioni,  che  per  mancanza  d' una  tale  opporin* 
nitè,  restando  manoscritte,  giacquero  ignote,  o  deperirono  mi- 
seramente, avrebbero  forse  incontralo  un  migliore  deslioo.  L'ar- 
civescovo di  Spalato  Stefano  Gupilli  voleva  erigerne  una  in  quel 
Seminario  ;  ma  nessun  lavoro  della  medesima  ci  venne  mai  ve- 
duto, e  da  memorie  famigliari  ci  consta  che,  lui  morto  nel  i719, 
venduti  ne  fossln^  i  materiali.  Quanto  sia  vero  quello  che  da 
taluni  si  narra  d' uno  slampator  veneziano  fatto  dalla  Repubblica 
forzatamente  sloggiar  da  Ragusa,  perchè  Farle  in  Dalmazia  non 
a'irtlroducesse  (Gattalinicb,  5/.  delta  Da/m.  lY,  36),  non  sappiam 
dirlo.  Certo  è  che  una  tal  arte  in  un  tempo  in  cui  la  scienza  non 
era  tanto  popolarizzata  difficilmente  doveva  trovar  da  sussistere 
e  in  Dalmazia  ed  in  altri  più  doviziosi  luoghi.  Favorita  da  quelle 
risorse  che  sono  proprie  dell' attuale  sviluppo,  potè  in  seguito 
qui  pure  stabilirsi,  ed  ora  conta  anche  fra  noi  opifizii  parecchi. 
Certo  è  d'altronde  che  ogni  qual  >olta  le  circostanze  o  il  deside- 
rio di  far  conoscere  le  proprie  letterarie  fatiche  mossero  taluni 
dei  nostri  a  valersi  dei  lorchii,  non  mancarono  ad  essi  meziì, 
né  impedimento  alcuno  incontrarono,  e  le  stamperie  di  fuori, 
specialmente  di  Venezia  e  d'Ancona,  sopperirono  sempre  nelle 
occasioni  anche  ai  bisogni  della  Dalmazia. 

Ned  inrrequenli  eran  per  essa  tali  occasioni,  come  scarsa 
non  era  la  operosità  letteraria  dei  valentuomini  nostri.  Nei  Se- 
minarli, nei  Conventi  si  disputavano  pubblicamente  filosofiche  e 
teologiche  tesi;  per  nozze,  per  monacazioni,  per  nuove  messcj 
()er  lauree,  si  facevano  versi;  gP ingressi  dei  pubblici  Rappre- 
sentanti e  dei  Prelati  novelli  si  festeggiavano  con  orazioni  e  rac« 
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colle;  non  v'era  lusomnia  circostanza  di  pubblico  movimeoio in 
cfae  t  cultori  delle  lettere  e  deltc  Muse  rimanessero  inoperosi,  ed 
inoperosi  lasciassero  i  torchi!.  Fra  le  altre,  citeremo  a  prova  tre 
di  simili  rafccoUe  :  quella  già  mentovata  degli  Accademici  Rav- 
vivati di  Zara  pel  Grimani,  del  i  757  ;  quella  àt^ersi  consacrali 
a  S.  E.  Angelo  Diedo^  altro  noslro  Provveditore  generale  (  Ve- 
nei&ia,  Occhi,  i789);  e  quella  intitolata  II  puro  omaggio  per  S« 
£.  Conte  di  Gocss  (Zara,  Badara,  1804),  la  quale  al. secolo  no* 
stro  per  data,  ma  in  soslansa  al  passato  pertiene,  essendo  tutta 
da  scrittori  del  passato  composta  (i). 

Quand'anco  altre  pruove  non  s'avessero  della  tra  noi  dif- 
Tusa  coltura,  quella  basterebbe  di  raccolte  siffatte,  cotanto  è  il 
numei-o  degK  individui  che  le  compongono,  Tra  i  quali  pnrecchi 
di  merito  non  ignobile,  ed  alcuni  anche  di  chiaro  nome.  Ha 
un'altra  prova  non  meno  evidente  quella  n'ò  dei  moltissimi, 
eh'  educati  coi  veneti  sistemi,  l'uroo  dopo  la  veneta  catastrofe^ 
trovati  degni  dai  succeduti  governi  di  sedere  nei  primi  seggi 
delle  magistrature,  e  nelle  cattedre  più  elevate  del  pubblico  in» 
segnamento. 

Non  taceremo,  per  ultimo,  di  un  altro  frutto  del  modenio 
incivilimento,  che  in  questo  periodo  fra  noi  s'introdusse;  il  tea- 
tro. Non  che  anctie  prima  rappresentazioni  sceniche  in  Dalmazia 
non  si  facessero,  mentre  anzi  talvolta  se  ne  scrivcano  d'apposite 
in  certe  occasioni,  come  dimostra  una  che  abbiamo  soli' oc- 
chio, sulla  tragica  fine  di  Paolo  ed  Anna  Erizzo  in  Negroponte, 
composta  ed  eseguita  in  Zara  per  festeggiare  un  discendente  di 
qaella  famiglia,  costituito  nella  primaria  carica  della  provincia. 
Ma  teatri  stabili  e  regolari  non  e'  erano,  che  il  gusto  de'  teatri, 
come  dice  il  Gantù  uelP  opera  precitala,  era  nuovo,  e  guarda 


(i)  Ouisquiglie  d' oceasione,  dirà  taluno,  a!  quale  noi  riiponderemo  poter 
essere  età  Tero,  come  lo  è  di  tante  altre  siffatte  raccolte  pubblicate  in  Italia  ; 
ma  non^  meno  esaer  Tero  fra  tali  nostre  quisquiglie  sr  trovasser  talvolta  Terni 
tanto  belli  ed  eccellenti^  da  far  maravigliare  fin  dai  tempi  del  Bembo,  che  da 
queste  bande /M>/e«<«r  venire  così  rare  cose  di  questa  qualità  (Lettera  a 
Giammatteo  suo  nipote,  Conte  di  Zara). 


$82 

dola  «d  uno  dei  medesinii  |ToprìetariI,  cosi  $a^ 
coUectione  hac  tua  sanepniiosum  Homanae  Aii^  ^ 
rum.  Hoc  unum  deun  videbatur  dilissimait'  ^  % 
Ffnocol/iecoej  Tahiiuo  Statuario.  Stusù0  %  ^   %. 
ltrit<iue  praeclariirimarum  Jrtium  Sf'  %-.  ^•-  ^  % 
grtifrtif,  qulbus  abundat  Tragurìené  ^  ^  '^  ^  % 

Slamperic  tioo  e  erano,  cr^^-j^^^^*^ 
molte  nobili  produzioni,  che  i  ^  '^  ^^  %s.%^  *'o-  %   ^. 
nitè,  reslando  manoscritte,    Sv--f^"sf'^^   "3    ^ 
Àeraniefite,  avrebbero  foi^     \-^  ^  '^  ^  %  ^   ^  \' 
civeseovo  di  Spalato  Sk  |       ?  ^  %%\%.^^% 
Seminario  ;  ma  ness«  ^  %      %  ^  %'  ^\  ^'  "^  ^'  ^ 
dato,  e  d.  memorici  -;  |       ^%-%h\%^^'^ 
venduti  ne  fos$'civ|  ^  |.  g        S  §   ^^  '^    ^' 
taluni  si  narra  f  f  1 1  U      ^  ^    * 
forzatamente  '^  I  L  ^*  ^  ^ 

8*iritroduces/f  |'.  ^  "^  , 

atrio.  Cerl/|/^  .  «Ili  furoo  perle 

era  lanlr  f  >  ^uanlo  alcuni  s'avvIaaoOjDè 

^  1^  Qw  ../  veneto  se.la  intellellnale  coltura doo 

^\^Q^  .oralmente  diffusa,  come  altri  avrebboa  vololo. 

I  oa  lunghe  guerre,  egli  non  dee  certamente  aver  pò- 

^        .jndere  quanto  si  conveniva  ad  oggetti  siffatti.  Circostao- 

«ocali  funeste  dovean  pure  concorrere  a  nostro  danno,  qoalof' 
.  sì  pensi,  che  alle  guerre,  le  quali  condoceauo  talvolta  sioo  aBe 
porte  delle  città  nostre  le  mezzelune  ottomane,  succedevano  oob 
infrequenti  le  carestie  desolatrici  e  le  micidiali  morie,  takbèoel 
perìodo  stesso  di  cui  trattiamo  due  volte  la  Dalmazia  dalla  pe« 
ste  fu  bersagliata,  e  specialmente  la  città  e  il  territorio  di  Spa- 
lato negli  anni  Ì763-64,  4783-84  (Y.  Bajamonti,5forto(lelk 
pea/e  di  Dalm.).  Ciounullostante,  col  sempre  più  progrediente  ìa* 
civilimento,  andò  anche  il  governo  veneto  progredendo,  ed  i  mi- 
glioramenti che  nella  provincia  nostra  s' andarono  introdoeeo- 
do  entro  il  periodo  di  cui  discorriamo,  colF  attivazione  di  Col- 
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ìegiìy  d'A^cademfe  e  è'attre  utili  ii<iTÌtA,  ne  furon  lieto  pre- 
sagio (4).  Sé  3  cielo  non  segnava' la  sua  caduta,  aucfae  k  fte« 
pubblica  di  San  Marcò  avrebbe  doTiito  certamente  sottostare  alla 
influenza  riformfeitrtco  dell'era  cbe  andavasi  maturando,  èrìa  eter<* 
naaienle  memoranda  (come  dioe  un  ìlluslre  contemporaneo),  che 
acompaginò  idee  e  nazioni,  ed  ogni  cosa  rimestando  e  cribran-; 
do,  creò  quel  novo  mondo  d'opinioni,  d'interessi,  di  bisogni»  nel 
qua!  oggi  aBitiamo  (Dandolo,  VlXatia  ne(  iiec.  pois.  lyJCXIH)  (2)« 

Cenni  biografie!. 

Acqua  (dall')  Maitto  di  Zara,  fu  canonico  di  S.  Girolamo 
degr  Illirici  in  B[oma,dove  insegnò  lungamente  diritto  civile. nel-^ 
r  Archiginnasio  della  Sapienza,  fincbè  nel  i 773  fu  detto  alla 
Bóedesima  cattedra  neH' Università  di  Padov^.  Mori  nel  1780^ 
non  avendo  consegnato  alle  stampe  che  la  Prolusione  recitata 
neir  atto  di  assumere  la  seconda  cattedra. 

(1)  Uno  degli  oggetti  <iat  rivolse  il  Gòvcìrao  veneto  negli  ultimi  suoi  tem- 
pi te  cure,  fu  quello  importantissimo  delle  strade  carreggiabUi  della  provinciA 
di  cui  esisteva  memoria  in  un  monumentino  posto  fuori  di  Zara,  del  quale  ci 
piace  conserrar  qui  V  iscrizione,  essendo  stata  essa  a*  nostri  giorni  (quantan* 
q«»  giorni  di  ciriKè)  incivilmente  distrutta  : 

IfOTà    .   tu    .    S    .   e    .   DBCftETA    .    41»    .    mREAA 

IBPOJIT4TIOIVB    .    GOBIIBaCIà    .    PEBEIflfE    .   OPTISI 

PEINCIP18    .    EENEFIGE5TIA    .   VONOnENTOB 

4    .   D    .   HDCCXCIT. 

(2)  Questa  non  è  che  la  prima  parte  del  lavoro  con  esubei'anza  di  gènti'* 
lessa  trasmessomi  dal  già  lodato  sig.  Ginseppe  Ferrari-Cupilli.  Ad  essa  tle^ 
dietro  1»  seconda,  in  cui  succosamente  discorre  delle  cose  più  memorabili  ris- 
guardanti  la  vita  di  forse  un  centinaio  di  uomini  per  vario  modo  diiarissiml^ 
éhe  illuertrarono  la  sua  Dalmazia,  o  ehe  almeno  prepararousi  ad  tlluitìrarla, 
nella  seconda  metà  del  secolo  passato.  À  me  riesce  assai  grave,  a  dir  vero,  che 
il  timore  di  condurre  il  libro  a  mole  soverchia,  in  qualche  modo  si  opponga  al 
vivo  mio  desiderio  di  tutta  qui  riferirla  nella  sua  integrità.  Nondimeno,  anch^ 
i  nomi  da  me  trasceltl,  favellando  de'  quali  mi  è  spesso  accaduto  di  osare 
finanze  le  parole  medesime  della  mia  guida,  bastano  sicuramente  a  mostrarfl!^ 
èontro  le  esagerazioni  e^le  m^zogne  a  disegno  spacciate  intorno  alla  Dalmazia, 
cèe  1»  cultura  dei  buoni  ed  utili  studii,  cosi  per  la  felice  inclinazione  degl'  in- 
gegnosi e  vivaci  suoi  abitanti,  come  pegli  ajoti  ed  eccitamenti  della  Repub- 
blica, Vi  èra  forse  più  in  flore,  che  in  altri  assai  pMi  lodati  paesi.     {Dandolo). 

Appendice.  SO 
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Bajamonie  Girolamo  di  Spalalo,  siccome  affema  il  Tom- 
maseo, era  ealito  a'  suoi  giorni  in  grande  stima,  per  vivacità  di 
ingegno^  varietà  di  dottrina,  abbondanasa  di  eloquio.  Dottore  nel* 
l'una  e  Taltra  legge,  socio  e  Presidente  deirAccademia  di  Spalato, 
dalla  patria. inviato  a  Napoleone,  fu  da  quest'ultimo  eletto 
primo  Presidente  del  Tribunale  di  prima  Istanza  che  aveva 
appunto  sua  sede  in  Spalato,  e  più  tardi  innalzato  al  medesioia 
ufficio  presso  la  Corte  d'appello  residente  in  Ragusi.  Il  Tommaseo 
testé  citato  ricorda  di  lui  molte  brevi  scritture,  già  fatte  pub- 
bliche colle  stampe.  Fra  queste  però  si  accennano  come  princi- 
pali per  mole  e  per  pregio  —  Memorie  sopra  i  veri  mezzi  di  pro- 
muovere V  agricoltura  in  Dalmazia.  Venezia,  Perlini  i79i  — 
Prospetto  ragionato  di  alcune  notizie  rtorìche  conducenti  a  tote 
intendere  la  giurisprudenza  romana.  Padova,  Seminario,  i808. 

Baiamonte  Giulio^  fratello  a  Girolamo,  nacque  il  4  agosto 
i744,  e  dopo  avere  appresa  la  medicina  in  Padova,  conducevasi 
ad  esercitarla  a  Lesina^  attendendo  in  pari  tempo  agli  studii  della 
storia,  delle  scienze  ecodoiuicbe^  delle  lettere  amene  ed  a  quel* 
li  eziandio  della  musica,  giungendo  anche  per  essi  ad  acquistar 
voce  di  non  mediocre  compositore.  Socio  di  molte  Accademie,  fu 
autore  altresì  di  molte  opere,  le  quali  s' intitolano  —  Coniinua-^ 
zione  della  Storia  di  S.  DoinWj  in  cui  si  descrive  la  traslasio- 
ne  del  suo  corpo  solennizzata  in  Spalato,  colla  giunta  di  m 
Dramma  composto  per  la  medesima  occasione.  Venezia,  Rosa^ 
ri  770  —  Storia  della  peste  4)be  regnò  in  Dalmazia  negli  anni 
i  783-84.  Venezia,  Formaleoni,  4786.  —  Discorso  a  monsignor 
Siratico  pel  suo  ingresso  alla  Chiesa  vescovile  di  Lesina,  Pado* 
\a,  Penada,  i786  — Elogio  di  Ruggero  Roseovich.  Ragosi,  1789 

—  Ffel  giornale  enciclopedico  di  Ficensay  nel  Nuovo  encidope- 
dico  di  fenezia,  in  quello  spettante  alla  scienza  itaf arale,  leg- 
gonsi  poi  questi  altri  suoi  scritti  —  Prospetto  di  studii  teowh 
mici  per  la  Dalmazia,  i775  —  Lettera  Meteorologica  al  prof, 
ab.  rooWo,1779.  — SulVasciugamento  della  campagnad*Imodii 
nella  Marlacchia  Feneta,  e  sulla  regolazione  delle  sue  acque^  4  78 1 

—  Lettera  sopra  alcune  particolarità  deW  isola  di  Lesina,  ed 
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altra  sullo  tteuo  argomtnio  diretta  aW  ab.  Fortit^  4785— 
Lettera  »opra  la  Mole,  Ì7S9.  —  Memoria  tulla  possibile  molti- 
plicazione degli  animali  bomni  nell*  isola  di  Lesina^  i790.  -^ 
Memorie  sulV  origine  e  progresso  della  Società  economica  di 
Spalato,  1791.  —Il  MoHàcehìsmo  di  Omero,  i797,  —  Volfe 
eoo  questo  lavoro  mostrare  cbe  dei  coslumt  e  della  poesia  dèi 
Mor lacchi  si  trovano  traccie  nel  poemi  di  Omero,  e  porse  eoo 
esso  argoDiento  al  raguseo  Giorgio  Ferricb  di  dettare  la  sua 
Epistola  ad  clarissimum  virum  Julium  Bajanu>nlium  Spataten" 
Sem.  Ragusi,  Trevisao,  i799.^-Benchè  seoza  data,  fu  nel  i784 
eh'  egli  faceva  uscire  dalle  stampe  di  Ragusi  un  suo  poemetto 
in  verso  sciolto  intitolato  /i  Fiaggio.  —  Mori  il  giorno  ii  no- 
vembre i800,  mentre  stava  preparando  per  la  stampa  la  sua 
Storia  ecclesiastica  e  civile  di  Spalato,  rimasta  perciò  inedita. 

Bonicelli  Francesco  Maria  di  Zara,  al  cadere  della  Reptib* 
Mica  esercitava  in  Venezia  FuiCzio  di  Notaio  presso  il  Magistrato 
degli  Auditori  Vecchi.  Compose  parecchi  Oratorjper  musica  ese- 
guitine! famosi  Gonservatoi^ii  cbe  allora  fiorivano  nella  detta  città. 
Fu  autore  altresì  di  non  podie  latine  poesie,  fra  le  quali  il  signor 
Ferrari  GupiUi  accenna  principalmente' ad  una  Elegia  Jd  Francia 
scum  li  Fenetiarum  dominium  obtinenlem,  pubblicata  nel  ^1798. 

Bonicelli  Nicolò,  figlio  dei  precedente,  morto  nel  i845. 
Canonico  onorario  del  capitolo  metropolitano  della  sua  patria, 
fu  uomo  di  svegliato  ingegno  e  di  non  volgare  eultura,  e  visse 
più  anni  nella  dotta  compagnia  di  monsign.  Vescovo  Giandome- 
nico Stratico  di  lui  zio.  Dal  i780  al  i799  mandò  in  hice  tre  sue 
Orazioni  Italiane,  la  prima  in  lode  di  5.  Pelagio,  la  seconda  in 
lode  di.  5.  Servolo,  la  terza  perle  vittorie  riportale  in  Italia 
dalle  armi  di  Francesco  IL 

Cucich'Miossich  Andrea,  nato  a  Macarsca  nel  4690^  morto 
nel  i  760.  Tradusse  in  lingua  illirica  alcuni  tratti  delle  Sacre  SerU- 
iure,  e  nel  1752  mandò  in  luce  a  Venezia  colle  stampe  del  Ba- 
rottchelli  V  opera  sua  originale  intitolata  Elententa  peripatelhica 
juxta  mentem  subtilissimi  doctorls  Joannis  Scoti  ad  usum  ty 
ronum  peripatethieae  scAo/oe  elucidala.  Fu  inoltre  il  primcf  cu. 
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«ergesse  il  pensiero  di  fare  e  pubblicare  una  raccolta  di  Pc^^erb 
«mstano  canzoni  eroiche  nazionali,  impressa  pariineDli  io  Ye- 
nezia  nel  i7o9  coi  (orchi  del  Lovisa;  la  quale,  sebbene  aspra- 
tnente  censurata  dal  Fortia,  è  però  ricordala  non  senza  lode  dal- 
l' Appendini  nelle  sue  Notìsit  Storiche  di  Jlogust  e  dal  Tomma- 
seo net  suoi  Canti  popolari. 

Caraman  JUatieo  di  Spalato,  morto  Ardvescovo  di  Zara 
nel  i771,  ebbe  fatua  di  zelo  specchiato,  e  di  più  che  ordinario 
sapere.  Fra  le  coae  uscite  dalla  sua  penna  ricordaosi  —  InfoP' 
magione  per  rapporto  cri  Seroiani  di  rito  greco  esistenti  nella 
Dalmasitty  loro  derinastone,  dogmi,  confami  eco.  — •  Trattalo 
8uW  ideniilà  della  lingua  letterale  slava  e  necessità  di  conser- 
varla nei  libri  saori. 

Cettincich  Giovanni^  di  Spalato,  fu  prete  deU*  oratorio,  e 
4nCK>rì  dopo  il  i760.  Dettò  in  lingua  italiana,  ma  non  mai  fece  di 
pubblico  diritto  la  Vita  di  mons.  Stefano  Cupilli  arciveacovo  di 
Spalato  e  quella  di  mons.  Nicolò  Biancovich  vescovo  di  Macar^ 
sca.  Il  p.  Daniele, Parlali  però  a  cui  vennero  vedute^  citandole 
nel  suo  Ulijricnm  Sacrum^  cosi  la  discorre  intorno  a  quella  del 
Cupilli  :  ad  communem  noiitiam  atqne  utilitatem,  si  ferì  polenì, 
separaiim  typis  comnUttere  consUium  est  :  né  con  minor  &? ore 
li  esprime  riguardo  all'altra  del  Biancovich,  dicendola:  digna  sa- 
ne quae  ad  communem  utilitatemy  ac  taìUarum  viriutum  aemm- 
lationem  excitandam  typis  consignata  in  lucemprodeaL  11  desi- 
derio però  rimase  inesaudito.  Bensì  m' avverte  il  sig.  Peirari-Cti- 
pilli,  che  r  autografo  della  vita  deir  Arcivescovo  Cupiili  fa  nel 
4830  spedito  a  Roma  al  cardinale  Mauro  Cappellari,  poscia  Gre- 
gorio XVI^  per  secondare  ai  desiderio  della  Congregazione  di  So- 
masca,  cui  aveva  queir  illustre  prelato  appartenuto. 

Ciccarelli  Anérea,  nato  neir  isolo  di  Brazza  probabilmente 
aeila  seconda  metà  del  secolo  XVIII,  coltivò  con  amore  la  patria 
erudizione,  e  ne  lasciò  non  ignobili  prove  nei  seguenti  suoi 
«critti  ^  Ossema^ioni  snW  isola  e  sulla  nobiltà  della  Brassa, 
Fenesiay  Baseggio  4809,  ^-  jDisserf  astone  sopra  la  patria  H  sas 
(Girolamo,  inserita  m  una  Itaccolfo  di  Opuscoli  intomo  to  Ste- 
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ria  degli  uamini  iUuitri  di  Spalato,  ch'ei  pubblicava  in  Ragusi 
r  aimo  dSli  coi  tipi  del  Martechiai^  Questo  scritto  noa  ebbe  la 
tpprotazione  del  canonico  PauIoYicb,  a  cui-  però  il  Ciccarelli  ri- 
tpondeva  eoo  una  sua  Apologia,  t^  Esame  crilieo  sopra  la  pm* 
irla  ài  S.  Etena  imperatrice^  Spalato,  Demarchi,  481^ 

Draghiehimch  JUichele  di  Vergoras,beitcbè  vestisse  l'abito 
di  S.  Francesco,  e  cosi  si  mostrasse  impegnato  neU'adeinpimento 
de'  suoi  religiosi  doveri,  da  meritarsi  di  salire  al  grado  di  Pro^ 
vjQciale  del  suo  ordine,  non  paventò  di  volgere  i  proprìi  studi! 
anche  a  scopi  che  pie  da  vicino  contemplassero  i  materiali  in- 
tcreasi  della  sua  nativa  Dalmazia.  Infatti  passando  sotto  siientio 
i  lavori  da  lui  prodotti  all'Accademia  di  Spalato  che.  Io  aveva 
eletto  a  suo  socio,  delle  doppie  sue  sollecitudioi  cittadine  e  reli«' 
giose,  rimasero  irrecusabili  documenti  i  due  lavori. che  qui  si 
accennano  —  Saggio  sopra  la  moUiplicasioM  della  specie  bo^ 
vina  nella  Dalmazia,  inserito  nel  Nuoìoo  giornale  d'Italia  spei^ 
iante  alla  seiensa  naturale  -— *  Trattalo  sopra  gli  Ordini  satri 
ed  i  Sagrametai  scritto  in  lingua  illirica.  Zara,  Batterà,  ^1800. 

Drago  Fintenso,  nato  a  Cattaro  l' anno  4770,  morto  Pre* 
fere  a  Traù  nel  4836.  Egregio  cullore  degli  stodii  storici  e  delle 
lettere  italiane,  la  sua  Storia  deli'  antica  Grecia,  saliva  assai 
presto  io  bellissima  rinomanza,  speciahoienla  per  la  purità  della 
lingua  e  per  l'eleganza»  sebbene  talvolta  affettala,  dello  stile.  Per 
quanto  da  chi  può  averne  più  sicura  contezza  si  afferma,  il  Drag<» 
aveva  già  condotto  a  compimento  il  suo  applaudito  lavoro  ;  ma 
la  morte  troppe  presto  sopravvenuta,  ne  arrestava  al  sesto  vo- 
lume la  pubblicazione,  già  fin  dal  4  730  intrapresa  a  BCIano  dalla 
tipografia  Bettoni  e  Crespi.  Fra  le  altre  cose  che  di  lui  rimasero 
inedita  si  ricordano  t  Panegirici  di  Giuseppe  II  e  di  Alessan* 
dro  I  di  Russia. 

Diibraoeiek  Giovanni,  nacque  neir.  isola  di  Brezza,  A> 
eanonico  di  Lesina,  ed  insegnò  diritto  ecclesiastico  nella  Univer^ 
•ita  di  Padova  nel  tempo  medesimo  che  il  zaratino  Matteo  DaU 
r  Acqua  più  sopra  ricordato  vi  professava  diritto  civile.  Il  Du«^ 
braveich  però  gli  sopravvisse  di  parecchi  anni^ 


Ferrari  CupUU  Stefano^  oipole  per  parte  di  madre  deirAr- 
clveseovo  Gupillì,  di  cui  Q  testé  rammentato  p.  Gettiodch  detta- 
va la  vita,  nacque  a  Spalato  l'anno  47i2.  Vestito  T abito  dei 
Soipaschi  e  fatti  i  suoi  studi!  a  Venezia,  a  Padova,  a  Bologna,  a 
Siena,  a  Roma,  e  conseguita  la  laurea  in  sacra  teologia,  fh  de- 
stinalo a  leggerla  in  Padova,  e  da  questo  uffizio  passò  prima  a 
qttello  di  Provinciale  per  la  Dalmazia  e  per  V  Istria,  indi  all'al- 
tro di  Commissario  generale  del  suo  ordine.  Peritissimo  nelle 
scienze  sacre,  non  lo  era  meno  nella  profana  erudizione  :  e  eome 
intorno  ad  alcune  rarità  di  Spalato  si  mantenne  io  lungo  car» 
leggio  coi  p.p.  Orsi  e  Zaccaria,  cosi  pur  fece  col  veneto  senatore 
Sebastiano  Moiin  intorno  ad  alcune  antiche  monete  dalmatiche, 
da  lui  in  buon  numero  al  medesimo  accompagnate.  Per  ciò* non 
solo  in  patria,  ma  generalmente  in  Italia,  era  tenuto  in  conto  di 
uomo  in  cui  la  dottrina  punto  non  la  cedeva  alla  religiosa  pietà. 
Infatti  l' arcivescovo  Spalatense  Nicolò  Dinaridi  lo  appelia?a  : 
docftts  el  pius  qui  iocris  ac  prophaniM  lilteri$  operam  Meduh 
ncoHìviL  Nò  in  minor  pregio  tenevanlo  le  venete  magialratort^ 
come  apparisce  dal  seguente  brano  dì  lettera  eh'  egli  scriveva 
al  proprio  fratello.  «  Resto  iofinitàniente  obbligato  per  la  noemo* 
»  ria  che  conservano  codesti  eccellentissimi  signori  Inquisitori 
»  della  mia  povere  persona,  e  per  la  buona  opinione  cbe  hanno 
«  di  me  ;  non  avendo  io  quel  tanto  cbe  io  me  dicono,  e  cono- 
»  scendonii  sfornito  affatto  di  quei  caratteri  che  con  tanta  beni* 
»  gnilà  mi  attribuiscono.  »  Mori  in  patria  intomo  al  i782. 

i^erro  Pietro  Barnaba.  Benché  il  canonico  Stancovicb  nella 
sue.  Biografie  degli  uomini  illustri  dell'  Istria,  per  averlo  veduto 
nel  suo  sepolcrale  epitaffio  appellato  sacerdote  di  Parenzo^  siasi 
dato  a  crederlo  anche  nato  io  quella  istriana  città,  nacque  invece 
V  anno  4730  nell'  isola  di  Gurzola,  appartenente,  come  ognmi 
sa,  alla  Dalmazia.  Uomo  di  non  comune  valore  nella  giurispru- 
denza, trasferitosi  a  Roma,  aveva  potuto  non  dilBcilmeote  olle- 
nere  di  essere  impiegato  presso  il  Tribunale  àél^  Sacra  Rnota^ 
ed  ivi  morì  nella  ancor  vigorosa  età  di  anni  quarantasetle.  Dna 
sua  memoria  intitolata  *—  Petri  Barnabae  Peni  /•  C.  oommm- 
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farìus  in  monum.  ÀruÉianum^  Jeggesi  imi  volume  XLUHL  dello 
HaccoUa  dì  Ofiutcoli  del  p.  Calogerè. 

Galateo  Jnion  Claudio^  nacque  nel  1765  a  Spalato,  dove 
DomeniGO  suo  padre,  originarlo  del  Friuli,  trovatasi  al  servigio 
della  Repubblica  in  qualità  dì  capitano.  Allievo  del  GoUegio  mi- 
litare di  Verona,  ne  usciva  in  età  di  vept'  anni  alfiere  nel  corpo 
degr  Ingegneri  ;  ed  era  tosto  inviato  a  dipendere  dal  Provvedi* 
tor  generale  nelle  isole  Ionie,  da  cui  vennegli  presto  esibita  op- 
portuna occasione  di  oflrire  buona  prova  di  sé,  sopraintendendo 
air  ordinato  restauro  delle  fortificazioni  di  quella  infelicissima 
Porga  che  la  egoistica  politica  inglese,  a  memoria  nostra,  cru* 
delmente  abbandonava  all'  ira  lurchesca.  Indi  fu  non  meno  util- 
mente impiegato  ad  infrenare  i  disordini  del  Piave  ;  e  nel  i797 
divenuto  già  capitano,  ebbe  V  onorevole,  incarico  di  porre  in 
buono  stato  di  difesa  le  fortificazioni  di  Bròndolo.  Caduta  la  re- 
pubblica, entrava  col  medesimo  grado  nelle  truppe  del  nuovo 
governo  Cisalpino,  e  nel  4804  era  già  pervenuto  al  grado  di 
colonnello,  col  quale  fu  da  Napoleone  successi vamefite  impiegato 
in  molle  graVi  e  difficili  operazioni,  al  buon  esito  delle  quali  do- 
vette la  sua  elezione  a  cavaliere  drfi*  Ordine  della  Corona  di 
Ferro.  Nel  1844  essendo  comandante  del  Corpo  del  Genio  nella 
fortezza  di  Mantova,  ebbe  T  incarico  di  forne  la  consegna  alle 
armi  austriache.  Allora  conservando  ^sempre  il  suo  grado,  pas* 
sava  agli  stipendi!  deir  Austria  ;  ma  benché  l'età  non  fosse  aii* 
Cora  troppo  inoltrata,  la  cattiva  condizione  della  salute,  co- 
striogevalo  a  chiedere,  verso  il  declinare  del  4816,  il  proprio 
riposo,  concedutogli  dall'Imperatore  Francesco  cogli  emolumenti 
prescritti  dalle  discipline  del  suo  esercito.  Da  indi  in  poi,  toltone, 
poco  tèmpo  nel  corso  del  quale  soggiornò  a  Este,  fissò  la  pro- 
pria dimora  in  Padova,  dove  mori  di  idrope  generale  il  giorno 
-16  febbraio  4831.  Fu  socio  di  molte  Accademie,  fra  le  quali  vuol 
essere  specialmente  ricordata  quella  appunto  di  Padova:  e  fra  le 
molle  memorie  lette  alla  medesima  non  può  tacersi  delle  due  che 
SI  leggono  ne' suoi  atti  dell'anno  4825  —  Sàggio  mW arie  di 
eo$iruire  le  yratidi  latrine  ad  uso  comune  per  Ca$erme,  Ca$e  M 
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rieovw)  e  di  forsa,  prigioni j  sp^li  «e.  —  Saggio  MulVarU  di 
eosiruire  le  piccole  latrine  per  pubblici  e  prtiMMi  edifisj.  —  Hd 
tempo  della  sua  dimora  a  Padova  ricoitrui  dalle  roodamenia  il 
campanile  di  Ponzo  fino  airaKezM  di  36  piedi,  senza  demolire  la 
parte  sovrastante  che  si  elevava  ad  altri  82;  ed  a  Padova  è  opera 
sua  il  Ponte  a  catene  di  filo  di  ferro,  primo  in  questo  genere  chi 
9»  vedesse  in  Italia. 

Garagnin  Domenico.  Ifacqoe  a  Traù  da  cospicua  e  dovìzie* 
sa  famiglia,  e  sebbene  non  facesse  apertamente  processione  dì 
stttdii,  se  ne  mostrò  per  altro  fautor  benemerito,  promovendo  t 
agevolando  la  pubblicazione  delle  opere  altrui,  e  quella  special- 
mente  del  Dizionavio  italiano  *  illirico  •  lalìQO  del  p.  Gioachi- 
no StallL  Me  fu  meno  sollecito  del  proprio  fratello  Gianluca  nel 
ragunare  nella  propria  casa,  senza  riguardo  a  spesa,  quanti  più 
rari  e  preziosi  antichi  monumenti  sapevano  capitargli  alle  mani. 
Dei  tesori  raccolti  dai  fratelli  Garagnin  già  diceva  abbastaaia 
il  sig.  Ferrari-Gupilli  nella  Informazione  premassa  a  questi  eeoaii 
riferendo  le  parole  scritte  intorno  alla  medesima  dal  canonica 
Paulovich^Lucicb  nell' indirizzare  a  Gianluca  suddetto  la  sua 
operetta  intitolata  Matmora  Tragurienua.  Dat  governi  poi  sae- 
ceduti  a  quello  della  Repubblica  Veneta  ebbe  onorevolissimi  im- 
pieghi, fra'  quali  non  vuol  esser  taciuto  l'ufficio  di  Amministra* 
tore-Generale  di  Ragosi  e  Cattare  affidatogli  ai  tempi  del  doasÀ- 
nio  napoleonico,  neir  esercizio  del  quale  seppe  meritarsi  la  cro- 
ce di  cavaliere  della  Legion  d^*  Opere. 

Garagnin  Gianluca^  fratello  a  Domenico,  non  solo  ebbe 
eon  lui  comune  l'affetto  pegli  antichi  monumenti,  ma  fa  in  pari 
tempo  valoroso  cultore  degli  studìi  storici  e  ietterarii,  e  sopra 
lutto  degli  eooDomicì,  che  s'industriò  di  volgere  costantemente 
in  beneficio  della  sua  patria  ;  onde  non  pure  le  Accademie  allora 
fiorenti  in  Dalmazia,  ma  più  altre  eziandio  d.ello  Stato  e  slra- 
mere  andarono  a  gara  neir  acclamarlo  e  salutarlo  lor  socio.  Fra' 
molli  scritti  che  uscirono  dalla  sua  penna,  veggonsi  più  apeciat 
mente  ranmienlaU  i  seguenti  —  Sulla  ìmm$UA  di  applioeni 
aW  >fies«menlo  detf'i^r«^lMm  in  DalmoMia,  i  788  —  Suipar^ 


iicolari  prodotti  dfiUa  Dfllmù3k$,  4789  —  Sui  Catini  t  legni 
fouili  d^Ua  DalmasJa,  e  ittile  pratiche  tciate  da  e«o  ite/  90MIV 
no  del/e  4it,  4789-1790  ~  Sui  venti  donUnanii  <H  Dalnià^ 
fio  —  Rifie$9ipni  ecojnomi€OiHiUUche  sopra  la  DalmoMia^  opera 
di  loDga  Leua  a  cui  poneva  T  ultima  mano  nel  4796,  dieci  arni 
dopo  averta  intrapresa.  Una  parte  soltanlo  di  questa  lavoro  pub-i 
blicava^i  l' anno  i806  in  Zara  colle  stampe  dei  Batterà.  Giani* 
luca  però  inviato  in  quello  stesso  anno  come  Deputato  della  Dab 
mazia  a  Napoleone  ed  al  Vice-Re  d' Italia,  ne  offeriva  loro  una 
copia  manoscritla,  di  coi  il  primo  ordinava  tosto  la  tradutiono 
io  francese.  6  se  un  tal  ordine  non  Inastasse  per  se  solo  a  bm>* 
strare  quale  stima  dall'esame  dell'opera  avess'egii  eoncepita 
pel  suo  antere^  a  rimuovere  ogni  dubbio  varrà  certamente  il 
sapere^  che  io  tale  occa$iofie  fti-egli  fregiato  eolle  insegne  di  Csh 
vaKef^  della  Gorené  di  ferro^  ed  eletto  all' officio  d' Ispettore-Ge* 
nerale  dei  BoschL  Scrisse  inoltre  moito  pulitamente  la  Fila  di 
monngé  Guwanni  Scùcos^  Fetcaoo  di  Lesina^  pubblicata  in  Ve^ 
oezia  dairAntoaelli  nel  -iSSB^  e  venne  a  morte  nel  i84i, 

Gamgnin  Gimnluea,  seniore.  Zio  ai  due  precedenti,  vestile 
insegne  sacerdotali,  mori  Arcivescovo  di  Spalato^  ed  ebbe  cosi 
nobile  fama  di  pietà  0  di  dottrina,  che  i  suoi  estimatori  pronosti-^ 
cavangli  Tonore  della  porpora  Cardinalizia.  Questa  lama  è  eoo* 
validala  dalle  sue  Lelttrt  Paslorali  uscite  in  Venezia  dalle  stam« 
pe  del  Goletti  l'anno  i  779,  e  meritavagli  dal  p.  Parlati  la  intito- 
lazione del  IV  volume  del  suo  lUirtjcum  Saerum. 

Giaoogna  Nicolò  ilaria  di  Catterò.  Entrato  fra' padri  delle 
Scuole  Pie,  fece  grande  onore  a  qnelP.Ordine  colla  sapienta  reg- 
genza da  lui  tenuta  del  CoHegso  di  Gapodistrla  dove  insegnò  pur 
Belle  Lettere,  e  con  quella  del  Seminario  Vescovile  di  Torcello^ 
che  aUor  fioriva  io  s.  Lorenzo  di  Murano.  Corrono  di  lui  alle 
stampe  alquante  Orazioni  /iiftebrt,  ad  altre  colle  quali  solfsva 
inaugurare  gli  studìi,  latinamente  scritte  eoo  purità  ed  efegansa 
degne  di  tempi  migliori  ;  ed  inoltre  un  Elogio  di  Federico  Marim 
GiolfaneUiy  pubblicato  nel  4776  coi  tipi  dell' OccU,  a  celebrare  il 
solenne  suo  higresso  alla  Sede  Patriarcale  di  Venezia*  Gonfulè 
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esiaDdio  VS$prit  dòl  famoso  Blvesio^  ma  qoasto  la?oro  rimase 
inedito.  Divenuto  verso  ildeelinar  della  vita  Prete  secolare^  mori 
Tanno  4798  nella  villa  di  Busco  presso  Oderzo,  io  età  d*anoi  59. 

Giaxich  Nicolò.  Nato  a  Zara  pel  d762,  e  laureato  a  Padova 
in  diritto  civile  e  canonico,  dopò  avere  esercitato  per  alcun  tem- 
po l'Avvocatura,  passò  sotto  1  governi  succeduti  alla  RepobUics 
a  sedere  onorevolmente  nelle  giudiziarie  magistratore,  e  fa  da 
ùltimo  Consigliere  di  Governo  in  patria.  Era  Socio  delP  Accade- 
mia economico  -  letteraria  di  Zara^  alla  cut  fondazione  eSctce- 
mente  contribuiva;  e  mori  nel  484i.  Di  lui  si  ricordano  i  se- 
guenti lavori  —  r  Osmunide  poema  iUirieo  fatto  italiano^  Rs- 
gusi^  Martechini,  iS27  —  Parafrasi  saera.  Venezia,  Picotti, 
4827  —  Carmi  Slavi  iradoitu  Venezia,  Picotti,  4829  —  Jr^ 
monit  sacre.  Venezia,  Picotti,  1830  —  Saggio  d'armonie  naim- 
rati  e  religiose  ad  imitasione  ddVtnno  a  Getà  Cristo  di  A.  La- 
mortine.  Venezia  Picotti,  4834  —  la  Croce^  Inno.  Zara,  Battala, 
4840  —  Parafrasi  bibliche  ed  ecelesiattiche.  Zara,  Battafi, 
1840  —  Saggio  di  Memorie  Dalmate.  Zara,  Battara,  4840.  Molte 
altre  di  lui  poesie  si  leggono,  o  inserite  nelle  varie  liooooile  del 
suo  tempo,  o  sparsamente  per  particolari  occasioni  pubblicate, 
comealtresi  alcuni  suoi  Discorsi.  Lasciò  poi  inedite  le  numerose 
Memorie  eW  ei  leggeva  a  quando  a  quando  nelle  adunanze  della 
sua  patria  Accademia. 

Giurovich  Giovanni.  Nato  a  Zara  nel  4759,  ed  abbraerit- 
ta  la  carriera  ecclesiastica,  '  sali  in  tanta  stima  per  asleooj- 
tezza  di  consiglio,  profondità  di  dottrina  ed  assidua  operosili, 
che  innalzato  alla  dignità  di  Canonico  Arcidiacono,  ch'era  a*  suoi 
giorni  la  maggiore  di  quel  metropolitano  capitolo,  si  ride  dae 
volte  chiamato  dal  capitolo  stesso  a  governare  in  suo  Dome  h 
diocesi  io  tempo  di  sede  vacante,  e  da  tre  successivi  Arrivescon 
adoperato  in  qualità  di  Vicario-Generale.  Né  queste  gravi  care 
punto  gl'impedivai^o  d'impiegare  la  fruttuosa  opera  soa  andie 
presso  gP  istituti  di  pubblico  insegnamento,  come  lo  prova  la 
prefettura  di  quel  Ginnasio  da  lui  tenuta  negli  ultiaii  anni  ddia 
sua  vita,  spentasi  nel  4888.  In  mezzo  a  tutto  ciò  non 


gli  il  tempo  di  altendere  ad  altri  stadj  :  ed  infetU  dettò  io  buon, 
numero  prediche,  panegirici,  discorsi  sieri,  prolosioni,  reiasioni, 
e  disseriazioni  accademiche.  Non  si  moslrò  per  altro  troppo  sol» 
lecito  dblla  lode  che  avrebbe  potuto  venirgliene;  e  toltone  gual- 
che Lttttra  Pastorale  indiriz;eata  come  Vicario  ai  suoi  diocesani j 
non  consegno  alle  slampe,  che  il  DUcono  ptr  la  inaugufwsione. 
del  ritratto  di  Francesco  /,  e  la  Lettera  con  cui  intitolava  a  quello: 
slesso  monarca  V  Omaggia  /\>elico  Iributalogli  nel  d8i8  dal 
Ginnasio  di  Zara. 

Grego  i/arino,  nato  a  Curzola,  vesti  l'abito  di  s.  Franco* 
sco^  proressò  filosofia  a  Brescia^  e  teologia  a  Modena  ed  a  Capo* 
dlstria,  esercitando  al  medesimo  tempo  con  plauso  la  sacra  elo* 
quenza.  La  fama  da  lui  così  acquistata  giunse  fino  all'  orecchio 
di  Pio. VI  pontefice,  il  quale  mentre  sosteneva  il  carico  di  Prp* 
vinciale  del  suo  Ordine,  Io  aveva  eletto  a  non  so  qua!  Sede  Ar^ 
civescoviIe«  Alieno  però  dagli  onori,  egli  vi  antepose  la  pace  d^l 
cbiostro,  e  mori  l' anno  i791. 

GruòmtcA  Clemenle,  nacque  a  Spalato  intomo  al  d773,  ei 
fattosi  oom  di  chiesa  atlese  a  Ragusi  ai  filosofici  studii,  ed  a  Pa«. 
dova  a  quelli  della  teologia  e  del  diritto  :  dopo  di  ehe^  restituì* 
tosi  in  patria,  fu  Uditore  della  curia  Arcivescovile  di  Spalato-  e 
Rettoredi  quel  Seminario.  Sopra  tutto  però  prediligeva  gli  studii 
archeologici,  ed  a  renderseli  ognor  più  familiari  non  si  rimase 
contento  alla  piena  cognizione  delle  due  lingue  dMlalia,  ma  volle 
*ziaudio  insignorirsi  della  greca,  dell'  ebraica  e  della  illirica,  di. 
rai  conosceva  poco  meno  che  tutt' i  dialetti,  e  di  cui  più  che  di 
ìgn  altra  abbisognava,  siccome  colui  che  aveva  principalmente 
jvolte  le  sue  indagini  alle  antichità  slave.  Frutto  di  queste  sue 
pplicazioni  fu  V  opera  pubblicata  in  Venezia  nel  1766  coi  ter-. 
bi  del  Pasquali  col  titolo  :  In  originem  et  historiam  alpKabeti 
lavonici-glagolitioi^  vulgo  Hieronymianiy  disguisitio^  lodatissi- 
la  dalle  Accademie  e  dai  giornali  di  quel  tempo,  e  degna  che 
*  ne  faccirf  stima  anche  oggidì.  Si  ricordano  inoltre  di  lui  una. 
toria  Narentinay  ed  un  Trattato  delle  origini  ed  analogie  dtlkf^ 
ng^sa  s/oiK^niea.  Non  contento  però  di  questi  soli  studii  intorno. 


atte  «nlichilft,  tié  raeèogUeva  aisai  volentieri  gli  aranii;  e  molli, 
a'  BQOi  giorni  disseppetliU  io  Dalmazia,  depositò  nel  celebre  Hih 
seo  Naqi  a  Venezia,  dove  solea  non  di  rado  recarsi,  ed  era  tenuto 
in  gran  pregio  dagli  aomini  di  più  squisito  sapere,  fra'qdali  noa 
dee  tacersi  di  Girolamo  Zanetti  fratello  del  celebre  Anton-Ma- 
ria,  che  gP  ialitolava  le  sue  Oftsmojstoai  sopra  un  aniieo  òos • 
9arili^vo  volino  del  Muse»  KanL  Di  lai  fece  aHresi  grande  stima 
il  celebre  Biagio  Ugolini,  aatore  del  ThnBurus  onlif  uifolttm  m- 
crarum;  e  mons.  Giandomenico  Stratico,  favellando  della  inuDS- 
tura  sua  morte  seguita  ìH9  aprile  4773,  dice  essersi  apeate  eoo 
lui  le  migliori  speranze  delta  illirica  letteratura. 

hellio  (d*)  ^icoM  di  Spalato,  dotto  giurecoB^alte  e  buso 
letterato,  incominciò  a  farsi  vantaggiosamente  conoscere  io  pub- 
blico con  alcuni  componimenti  poetiei  cbe  leggonsi  nella  Rac- 
colto in  onore  del  Provvedilore^eoerale  Angelo  Diede,  uscita 
Panno  4789  in  Venezia.  Indi  crebbe  ogoor  piò  in  fama  colla 
pubblicazione  d' altri  scritti,  quali  sono  —  Le  89eniure  della 
Da/modta  ne/r«iitno  1797,  Venezia,  i  798.  In  questo  poemetto 
anacreontico  lìvellio  descrisse  i  disastri  che  afflissero  la  sua  pa- 
tria per  la  dissoluzione  della  Repubblica  Veneta.  —  J^asieri 
Bulla  Dàlmasia  esposti  in  versi,  Venezia,  4802  —  H  primo  gior- 
no  di  marso  4806  in  Dalmazia.  Venezia,  Garbo,  1806  —  Il 
Monienero,  canti  tre.  Venezia,  Aodreola,  4806  —  Aveste  senile 
ftéirufriina  gueirra.  Capodistria,  Sardi,  4810  ~  Tributa  alla 
memoria  dei  letterati  Tommaso  Chiesa  e  Luca  Sialli  di  Eagusa, 
Trieste,  Weiss,  4806;  e  Zara,  Demarchi,  48S9  -<  Disconoia 
morte  di  Iticolò  nob.  de  Grisogono.  Venezia,  Alvisopoli,  Ì8S7  — 
Trionfi  della  religione  di  Cristo,  Sianse»  Venezia,  Alvisopoli, 
4828  —  Atcordi  di  sciagure  sulla  tomba  di  mia  madrt.  Vene- 
aia,  Àntenelli,  4889  —  Discorso  neWingresso  di  monsig.  Bario 
Clemente  JUiossich^  Fescooo  di  Spalalo  e  di  Matarscm.  Yèoezìa, 
tipografia  di  Commercio,  4830  «<-  Altre  poesie  di  circealanza  fe- 
reno  poi  dalfl velilo  in  varie  oecaaiebi  pubblicale,  cooae,  a  eagìoa 
d' esempio,  un  poemetto  in  vario  metro  suir  ottima  peste  che 
desolò  Macarsca,  un'  Ode  sul  portofranco  di  Veoeaia  ee. 
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Kftgiianù9Ì€h''Albinani  Giovantii^  oafioevft  1*  anno  1777  a 
Casteheothio  di  Traù^  siccome  affctlaa  il  pti  YòUe  lodato  sigbot 
Ferrari-'Ciipìlfi,  retlifioaDdo  V  aséerxttoe  di  chi  Io  disse  nato  a 
Zara.  Giovane  di  pronto  iog>egDO  e  di  forte  seotire,  atl'età  ,di 
ventitré  anni  era  già  autore  di  alcune  tragedie,  fra  le  quali  è  da 
ricordarsi  VOraxio  impresso  a  Venexià  Tanno  iSOO  nel  volarne 
Si  di  quella  non  sempre  applaudita  raccolta,  che  pur  si  volfd 
intitolata  Teatro  moderno  applaudito.  Nel  iSOd  poi  mandò  io 
luce  coi  tipi  dei  Battara  in  Zara,  in  due  volumi,  le  sue  JUé* 
morie  per  la  Storia  della  Dalmatia;  ed  a  queste  aveva  in  animo 
di  far  succedere  la  Storia  degli  uomini  illustri  di  quella  provìn** 
eia,  con  cui  la  sua  erudizione,  guidata  da  una  critica  giudiziosa^ 
avrebbe  potuto  rendere  ottimo  servizio  alta  sua  patria  o  alia 
lettere.  In  quelle  Memorie  si  mostrò  molto  avverso  alla  cessata 
Repubblica  :  ma  i  suoi  connazionali  medesimi  lo  accusano  dt 
avere  a  quel  modo  servito,  molto  più  che  al  vero,  al  suo  desi- 
derio d' ingraziarsi  ai  governi  che  le  succedettero  con  ogni  mà^ 
nicra  di  adulazione.  Ne  raccolse  però  quel  frutto  che  dovrebbe 
esser  sempre  la  giusta  mercede  di  così  fatti  scrittori.  Malcon- 
tento, non  so  se  più  di  se  medesimo  o  degli  altri,  lasciò  la  Dal- 
mazia, e  si  condusse  a  dimorare  a  Venezia;  la  quale  condonan- 
do atte  altre  doti  che  lo  adorn^ano,  ed  al  fervore  dclP  an- 
cor giovane  età,  il  torto  di  aver  contribuito,  per  quanto  era  da 
lui,  a  falsare  la  sua  storia,  lietamente  accoglieva  invece  l' inge* 
gtioso  cultore  dei  buoni  sludii,  e  lo  ascriveva  eziandio  fra'  soci 
del  proprio  Ateneo,  nelle  cui  Esercitazioni  icientiftche  e  lettera" 
rie  è  fatta  onorevole  menzione  di  una  sua  dotta  Memoria  sulla 
Satira  dei  Greci  e  dei  Romani.  Se  non  che  quando  Tesperieoza 
di  una  età  più  matura,  e  i  nuovi  amici  che  avea  saputo  acqui- 
starsi, avrebbero  potuto  fargli  assaporar  meglio  le  dolcezze  di 
una  vita  riposata  e  tranquilla,  confortata  dairamenità  delle  lettere, 
smarrita  a  un  tratto  la  ragione,  e  divenuto  pericoloso  a  se  slesso 
ed  agli  altri,  collocato  fra'  pazzi  a  s.  Servilio,  vi  compiva  !hfeli«- 
cernente  i  suoi  giorni  Tanno  1838  (I). 

(i>  Di  inton  Maria  Largna,  ebe  aegQ«n4o  V  eirora  eomiiaie  io  sppélUvt 
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Ludo  (rf()  Finoenm.  fi  rleocxlato  nella  infonaanone  a  ma 
isdifizzàta  dal  sìg.  Ferrari-Cupilli,  come  uomo  finora  troppo  in- 
giustamente illmtenticato.  Benché  non  accenni  né  il  laogo  né  9 
tempo  della  sua  nascita,  e  neppur  Tanno  della  sua  morte,  d 

Animi  MariOf  attoneadomi  ali*  opinione  più  generalmente  rieeTuU  cb'eina- 
•eeaae  a  Cerea  nel  territorio  veroneee^  ho  già  fatte  onorevol  mensieiie  fra  gli 
nomini  ehe  maggiormente  illnatrarono  quella  provincia  neU'  epoca  da  qnaito 
libro  diBcoraa.  Le  poche  parole  da  me  aulle  traccio  del  Palcani  dettate  intor- 
no a  quel  grand*  nomo,  erano  già  imprease  e  pubblicate  quando  il  alg.  Perrari- 
CnpiUi  ponevami  in  arvertensa  delle  eoae  ohe  intorno  alla  eoa  patria  lef- 
gonai  negli  Studii  Critici  del  TommaaeOy  rafforzandole  eon  altre  aemte 
ano  oaaervaatoni,  le  qnalt,  in  mancania.  d' altri  documenti,  eondnrrdibero  i 
eonchiudere  aenaa  più,  eh'  egli  nato  a  Knin  e  non  a  Cerea,  dovesse  eoflo- 
earai  fra'  dalmati  e  non  fra'  veronesi.  A  chiarir  dunque,  per  quanto  è  poaaibik, 
il  vero,  ed  a  prevenire  gli  appunti  ehe  potrebbero  per  avventare  venirmi  da 
altri  meno  di  lui  gentili^  in  questo  luogo  in  cut  la  progressione  alfabetica  do- 
manderebbe che  si  registrasse  il  nome  del  Lorgna,  s'e^i  nato  fosse  ^ 
te  in  Dalmazia,  io  credo  dover  trascrivere  il  brano  del  Tommaseo  e  le  < 
stoni  del  Ferrari-Cnpilli,  cui  faranno  seguito  poche  altre  parole  mie,  le  qoali 
daranno  contezza  delle  nuove  dUigenze  per  nie  usate,  e  dei  riaultamenti  ot- 
tenuti. 

Or  dunque  cosi  scrive  il  Tommaseo  :  a  II  Proweditor  generale  Gradenigo 
»  (era  forse  un  Grimani)  nel  visitare  la  terra  di  Rnin,  vide  il  giovanetto  hot- 
»  gna,  e  piaciutagli  la  vivacità  del  suo  frre,  e  l' amore  eh'  e'  dimoetiava  al- 
»  r  opere  di  militare  architettura,  la  menò  seco  a  Zara,  indi  a  Tenesia,  e  io 
»  fece  educare.  Queato  narrava  il  consigliere  Giaxich  il  quale  mori  eettoage- 
»  nario  (  dice  il  Ferrari  anzi  ottuagenario  )  pochi  anni  fa  :  onde  poteva  aver- 
lo lo  udito  dai  testimoni!  oculari.  Gli  Annali  della  Società  italiana  lo  lanna 
o  nato  a  Cerea  terra  del  Teronese  :  ma  per  cercare  eh'  ione  faoesai,  né  qom, 
»  né  a  Yerona  ho  trovato  memòria  del  nascer  suo.  «Certo  è  che  il  padre  cn  Dd- 
»  mata  :  certo  è  che  Nicolò  Nachich,  ingegnere  militare,  eh'  ha  lasciati  scritU 
»  notabili,  attesta  in  uno  d' essere  uscito  col  grado  d' alfiere  dal  militare  eolle- 
9  gio  di  Verona  diretto  dal  suo  patriota^  eolonnello  cavalier  di  S.  Maree  H 
»  Lorgna»  (il  Lorgna  non  era  cavalier  di  S.  Marco,  jAb  dei  SS.  Maurizio  a 
Lazzaro  di  Sardegna),  a  Un  amico  del  Nachich  e  suo  compagno  in  p>- 
»  rocchi  lavori  idraulici,  U  signor  Vitelleschi,  attestò  eon  lettera,  che  il 
o  Lorgna,  da  lui  conosciuto,  era  nato  a  Rnin,  di  famiglia  povera.  Ifon  perà 
n  tanto  eh'  e'  non  avease  la  caaa  paterna  in  proprio,  e  qualche  podere.  L^eeaav 
»  lui  atato  amico  alla  famiglia  Petrovich,  al  colonnello  cavaliere  Micbde  ^a- 
»  chich,  ed  amico  e  cugino  al  luogotenente  colonnelb  cavaliere  SlnolMid,  leet 
1»  eh'  egli  eleggesse  il  detto  Nicolò  Nachich,  e  il  capitano  cavaliere  Andrea  Pe- 
^  Irovieh  ad  allievi  del  collegio  militare.  La  caaa  eh*«  ora  delU  faaaiglia  Monti. 


oarra  però,  che  Ai  Ufflziale  aella  nmrioeria  militare  deUa  Hepob- 
Uico,  che  servi  sotto  gli  ordiol  di  Angelo  Emo  nella  famosa  v^h 
spedizioqe  contro  Tunisi,  e  che  salila  era  in  fama  di  pratico  ee- 
cellente  e  di  teorico  egregio;  che  impiegò  veni* anni  di  osser* 

V  fa  venduta  nel  1782,  nel  segnente  anno  i  poderi.  De'  quali  poderi,  qua  e  là 
o  sparai  nei  dintorni  di  Knin,  era  stata  dal  Provreditor  generale  data  investi* 
9  tura  al  padre  del  Lorgna,  che  fu  tenente  d' infanteria,  in  rinranerasione  dei 
n  suoi  militari  servìgi,  e  degli  idraulici  del  figliuol  suo,  giovane  ancora,  la 
»  quale  investitura  di  beni,  per  la  legge  agraria  del  di  25  aprile  1753  (  deve 
»  leggerai  invece  i756)  non  poteva  gratificare  altri  cbe  Dalmati  benenfe* 
D  riti  o  (  la  legge  dice  che  la  pubblica  provvidenza  per  il  miglior  ben$ 
dei  fedelissimi  e  valorosi  sudditi  della  Dalmazia  ecc.,  ha  permesso  cf  irwe^. 
siire  molti  tratti  a  famiglie  qualificate^  di  assegnarne  a  benemeriti,  dicono 
cederne  a  graziati  con  laudemio  e  senza,  e  di  ripartirne  gratuitamente  a 
Morlacchi  ecc.  ecc.)  a  Gonservansi  le  lettere  con  le  quali  il  Lorgna  commetto 
n  al  Sinobad  la  vendita  di  que'  beni:  e  lo  scritto  raflrontato  con  quelli  che  sono 
»  indubitatamente  di  mano  del  Lorgna,  apparisce  il  medesimo.  Non  è  da  tace- 
»  re  la  forma  del  nome,  che  nella  lingua  illirica  ha  molti  simili  :  onde  a  signi-» 
•  »  ficare  la  §9%  V  alfabeto  illiriano  ha  una  sola  lettera  appropriata.  Ecco  dunque 
»  in  una  terricciuola  dalipatica  il  germe  di  quella  società  a  cui  dovevano  essere 
»  aggregati  il  Volta  ed  il  Franklin,  alla  quale  doveva  il  Buonaparte  vincitore^ 
»  rendere  omaggio  al  soldatesco  suo  modo.  x> 

Cosi  il  Tommaseo,  a  cui  il  Ferrari-CupiUi  soggiunge  : 

al."  Nei  registri  della  Università  di  Padova,  dove  compi  egli  i  suoistudii, 
»  in  un  volume  degli  scolari  artisti  (sotto  la  quale  denominazione  si  compren^ 
n  devano,  eom'  è  noto,  gli  studenti  di  filosofia,  teologia,  medicina,  matemati- 
»  ca  ed  arti  liberali)  si  è  trovato  sotto  il  1760  la  seguente  annotazione  :  //  at- 
»  gnor  Antonio  Lumia  di  Domenico  Dalmata,  anno  secondo.  Dell*  anno  pri- 
p  mo  manca  V  indicazione  in  un  volume  precedente,  non  avendo  l'elenco  l'anno 
»  Bcolastico  1759  degli  atndenti  dalmati.  Di  questa  notizia  siamo  debitori  al* 
1»  r  esimio  illustratore  dei  fatti  dell'  Univeraità  Padovana  signor  Giuaeppe 
»  Vedova. 

a  2.*  Negli  atti  del  Provveditore  generale  di  Dalmazia  Francesco  Diodo  si 
n  trova  in  daU  21  luglio  1762  V  investitura  a  lui  medesimo  di  alcuni  campi 
»  nel  territorio  di  Kntn,  In  grazia  non  tanto  delle  benemerenze  paterne^  ma 
i>  delle  sue  personali,  che  vi  seppe  accoppiare  cogli  studii  suoi  nelle  materna^ 
»  tiche  militari^  che  con  singolari  cognizioni  lo  distinguono,  e  colV  essersi 
t>  impiegato  con  assiduità  e  fervore  guai  soprainiendente  ai  lavori  per  re«- 
»  dimere  dalle  allagazioni  estesi  spazii  di  campagne  di  questa  provincia.  » 

a  3.**  L' eruditissinio  nelle  cose  dalmate  p.  Franeeaeo  Maria  Appendini  fin 
«>  dair  anno  18H,  nelle  sue  Memorie  spettanti  ad  alcuni  illustri  di  Caifaro 
»>  (pag.  61)  cosi  scriveva  :  L' ingegno  dei  Dalmati  è  egualmente  adattato  p^r 


▼tzioni  e  di  sliidii  per  rileTara  UM  «lofa  Carta  Mngrajiea  del- 
VJdriàtlcOy  dai  lidi  di  FentMia  fino  ai  primi  fotii  ddlo  Mona, 
fai  qoale  gli  meritò  il  premio  di  ona  medaglia  d'oro  del  jraioredr 
eeoto  ducali^  assegnatogli  dall'Accademia  di  Zara;  die  oel  {798 

*  gH  ameni  itudii  e  per  le  pik  astruie  éiteipHne.  Ce  ne  fanno  fede  Mùtìm 
nGheiaUH  e  Buggere  Boseovieh  di  Bagusa,  ed&eohnnéUo  eavoHenUr- 

*  gnùj  Dalmata  aneh*  e$9o,  enendo  nato  a  Rniiiy  ed  al  quale  iùbtiiato  k 

*  perfesione  di  va  rii  isénmenti  Irigonometrlei. 

n  A  testittionianxe  tiffatte,  aleune  delle  quali  eontemporanee  ed  mofipoù- 
9  bilmente  preciae,  a*  aggiunga  la  netanna  memoria  dellaBuaoiadUnèÌDCe- 

*  rea,  né  in  Verona  trovata  da!  Tommaaeo,  e  ai  parrà  manifeatissimofoirii 
o  mal  a  propoaito  aia  egli  alato  veroneae  creduto  :  e  quella  illiutre  città,  rìea 
o  già  abbaatanza  di  glorie  aue  proprie  per  non  aver  d*  uopo  d' inTÌ^qntiti 
»  alla  nostra  Dalmazia,  dovrà  convenire  che  tal  erronea  opinione  àkkvin 

.0  per  la  dimora  lunga  ivi  fatta  dal  Lorgna,  e  per  la  ana  morte  ìyì  imrertn- 

*  unta  nel  1796,  ma  che  aia  egli  stato  effettivamente  di  nascita  Dalmitioo.» 

Ed  invero,  se  le  nuove  mie  investigazioni  intomo  al  luogo  di  nucHiU 
Lorgna,  avessero  sortito  esito  uguale  a  quelle  del  Tommaseo,  le  co»  ialoi 
espoate  e  dai  Ferrori-Cupilli,  potrebbero  facilmente  indurre  anche  i  ineBO^ 
rivi  a  consentire  nella  loro  sentenza.  Era  però  assai  aio  gelare,  cbe  ropiaìoQC 
oppoata  a  quella  dell' Àppendini  da  essi  con  tanto  ingegno  difesa,  aYenepo^Q^ 
per  tanto  tempo  correre  il  mondo  incontrastata,  sulla  lede  unieameate  dtfli 
àia  della  iocielà  Italiana.  Infatti  tenutone  discorso  col  quanto  ealto  iltRt- 
tanto  gentile  amico  mio  co.  Bonifacio  Fregoao,  udivami  prontamente  rtf?^ 
dere  :  non  vi  lasciate  trar  in  errore  ;  t7  Lorgna^  che  che  se  ne  dieamct^ 
trarlo f  nacque  a  Cerea  ;  ed  io  ritornando  a  Verona^  vi  manierò  la  «T^ 
del  suo  registro  battesimale^  che  conservo  fra  le  mie  earte.  E  eoa  ^f^ 
fece.  Se  non  che  quella  copia  non  presentando  in  sé  stessa  alcun  einlttft^ 
Autenticità^  io  non  ho  voluto  ad  essa  sola  acquietarmi.  Rivoltomi  pertn^t 
il  reverendissimo  sig.  Arciprete  di  S.  Zenone  in  S.  Maria  di  Cerea,  a' M» 
loguente  riapoata,  tanto  più  compita  e  cortese,  quanto  die  io  noostev*^ 
avuto  prima  1'  onore  della  aua  corrispondenza. 

Nobilissimo  signor  Conte, 

tt  Le  domando  mille  scuse,  se  solo  oggi  rispondo  alla  gentilioiBiaBOiri 
»%  corrente  consegnatami  la  sera  del  successivo  20.  La  ragione  di  ^^^ 
»  tardo  Ella  deve  attribuirla  in  parte  alle  molte  cure  dovute  sostener  qoe**>* 
»  per  soddisfare  ai  bisogni  di  tanti  poveri  parrocchiani  cbe  mi  oppniw»^" 
o  parte  alla  difSooltà  del  lavóro  Impostomi  dalla  sua  gentilezsa. 

»  Le  ricerofae  Intorno  alla  nascita  del  nostro  Lorgna,  in  questi  tdi^ 

*  anni  che  sono  Paroeo  in  Cerea,  mi  furouo  moase  da  più  perdona  e  in  pi*  "^ 
P  eontrl  ;  e  seppi  dal  mio  vecchio  Cuvato,  che  altre  volte  aasai  w^t  *'^'^ 


sai 

mandò  in  luce  a  Venezia  nn  Tralialo  delle  correnti  M  Gìilfo 
Jdrialieo;  e  che  dopo^foertempo,  non  volendo  prestar  servigio 
ai  nuovi  governi,  ricondoUosi  in  patria,  se  ne  allontanava  poi 
nuovamente  con  un  bastimenti  costruito  a  sue  spese,  col  quale 

n  dietro  a  Itti  e  ad  altri  veimero  mosse  le  stesse  indiieste.  Ma,  e  questi  ed  io, 
»  dopo  loDgbi  e  diligenti  esami  dei  ré^stri  paroeehiali,  colpa  il  disordine  dei 
''        »  medesimi  in  quell*  epocay  perdemmo  ogni  speranza  di  contentare  le  altrui 
k        »  domande  e  di  saharci  una  patria  onoranza.  '  ' 

»  Finalmente  giuntami  la  sua  gentil  oommissione,  per  la  stima  che  nutro 
»  al  suo  chiaro  nomey  ho  creduto  mio  debito  di  contar  per  nnlk  le  ricerche  già 
i        »  fatte  più  volte  inutilmente^  e  di  vincer  la  noia  che  porta  seco  l'esame  accura^ 
f        »  to  e  lento  di  un  ben  grosso  volume  scritto  con  pessimo  carattere,  e  con  in. 
»  chiostro  assai  bianco,  leggendo  da  cima  a  fondo  una  iuGnita  serie  di  nomi, 
r        D  risoluto  di  non  -desistere  che  all'  uUima  pagina.  Non  ci  volea  meno  di  tjuesia 
»  specie  di  ostinazione  per  riuscire  alla  scoperta  di  quanto  oercavasi  :  imper- 
io ciocché  giunto  inflne  della  lettera  G.  (perchè  poi  i  nostri  antenati  alfabetas- 
h        V  aero  tali  registri,  io  non  so)  quando  meno'  me  lo  aspettava,  m' incontrai 
»  neUa  nascita  dell'  uomo  celebre.  Ella  dunque  appoggiato  agli  Atti  della  So^ 
»  eietà  Italiana,  e  l' amico  suoTregoso  sppoggiato  alla  sua  copia,'  ben  si  appor 
»  nevano  contro  le  altrui  asserzioni.  .     . 

n  Adunque  Anton-Maria  (non  Mario)  Lorgna,  nacque  veramente  a  Cerea, 
M  come  vedrà  dalla  copia  autentica  che  le  acchiudo,  restando  cosi  per  sua  cura 
n  riconosciuto  e  rivendicato  a  Cerea  un  vanto  che  le  fa  almen  tanto  onore 
»  quanto  quello  che  le  die  in  antico  V  illustre  suo  Paride*  primo  spositore  di 
»  eronicbe  italiane  dopo  la  caduta  del  romano  impero,  la  cui  opera  può  vedersi 
x>  nel  Muratori  ;  spiegandosi  cosi  la  cagione  che  gli  fé' dettare  1'  articolo  V  del 
19  suo  testamento  tendente  a  legare  con  vincoli  d'  amistà  letteraria  la  Società 
x>  Italiana  da  lui,  fondaU  nel  1783  eoli'  Accademia  Agraria  di  Verona  da  altri 
n  fondata  14  anni  innanzi. 

n  Frattanto  io  la  ringrazio  ecc.  n 
Cerea,  30  settembre  1856. 

Suo  Servo  ViuHissimo 
Benkassoti  Luigi  Arciprete  Y.  F. 

Copia  autentica  del  registro  di  nascita  del  celebre  Anton  Maria  Lorgna  e- 
stratta  dair  Arciprete  di  Cerea  Bennassuti  Luigi  li  30  settembre  1856. 

Die  SaOetobriajg|||||. 

<x  Ant.  M.*  f.  Dui.  Dominici  Lorgna  locum  Tenentis  in  Centuria  equestri^ 
«>  N.  Dui.  (Nobili  Domini)- Jean.  Bapt.  Ansaldi  Gualtieri  Maioris  Regiminìs ' 
»  Terl,  et  Dn.««  Theodorae  Jugalium  de  Ouarotrio  (dev'essere^  dice  il  Bennas- 
»  euti,  il  domicilio  dei  genitori^  fon* anche  %m  paese  di  Dalmazia^  cosa  che 
Apptndiet  %\ 
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fùlgevati  a  CosUtntiiiopoliy  d' onde  non  più  fecs  ritorno,  ombb- 
doYi  meito  di  Yilé  In  Mgirito  ai  {mUoimIì  Mferll  per  imn  fera 
tempesta  di  mare. 

Marcomeh  Jnt^niQ  dì  Budua,  morto  intorno  al  4770^  toMi* 
molte  sue  serittare  in  argomento  di  archi tet torà  e  d'Idraulica. 

Mafimmkh  GiuHpffe.  Rato  a  Peraslo  ed  alliefo  del  Gdfe- 
gio  d!  Loreto^  soppressa  la  Compagnia  di  Ges&  cui  erasi  ascritto 
to  giovane  eia,  condacevasi  a  dimorare  a  Venezia,  dove  oapital- 
mente  accolto  dal  march.  Giovanni  de  Serpos,  ebbo  modo  £ 
condurre  agiatamente  la  vita,  esercitandosi  in  pari  tempo  ad 
insegnare  teologia  ai  Gherici  Veneziani;  finché  venne  eletto  a  poln 
blicamente  professarla  nelle  scoole  per  la  loro  institasiooe  appo* 
altamente  fondate  dalla  religtone  sapiente  del  Senato  col  deòeto 
8  giugno  i785;  e  quindi  soppresse  coH*  altro  velenoao  e  dco- 
zogoero  decreto  i5  giagno  4797  di  quella  rivoluzionaria  magi- 
stratara  che  non  arrossiva  intitolarsi  Comilato  di  pubblica  ufru- 
Mionei  amhidoe  testoafanente  riferiti  dal  Moschini  nollo  sua  La- 
ieratura  Fenesiana  del  $ecolo  XFllI^  tomo  I,  pag.  4B0  e  se- 


»  non  Mt)  in  hae  plebe  Geretae  deasni,  natili  die  IS  eorreas  bora  w&nftìm  H 
»  e.' ,  iMpUutoi  fiiit  a  me  Frane.*  Lupti  1.  U.  D.  AreUpreabitero  hidineePla- 
»  bla,  levante  de  aaero  Fonte  diete  nobili  Domino  Jean.  Sapl.  AnanUa  Gmàr 
*  tieri  Kaion  tamqaam  Patrino.  » 
(L.  S,) 
Non  è  dnnqae  pie  dubbio^  parmi  ora  poter  eonebiadere,  aa  il  Letyia  aa- 
aeeeae  a  Rnln^  o  a  Cerea.  Ciò  per  altro  non  toglie,  ebe  la  eoa  Cunlgtla,  e  par 
antiea  originerò  per  domleilio  lungamente  eoDiiniuto,  appartoDtaae  phrtlaite 
alla  Dalmula  obe  all'  Italia,  ed  aneor  meno^  ohe  Domenieo  ino  fairo  vmumm 
a  Kifin,  eome  dal  Tommaaeo  afférmaai  indubitato.  Faeile  rieaee  pertanto  Fìi- 
lendere  e  le  investiture  di  beni  eome  a  Dalmati  eoneednte  al  padre  ed  al  fi^B»; 
e  la  nasionalità  dalmata  attribuiU  al  aeeondo  dai  regiatri  della  Paiovana  Uni- 
▼eraità  ;  e  quant'  altro  ai  vede  notato  e  dallo  ateaao  Tommaaeo  e  dal  Fa 
Gnptlli,  nei  luoghi  da  me  riferiti.  Nondimeno^  nato  a  Cerea,  edaeato  a  Tei 
ed  a  Padova  e  dimorato  pel  eono  di  lunghi  anni  a  Verona,  ehi  potrAbe  i 
i  titoli  iell'  lulia  a  eonsiderasiymji  daUe  gemme  del  buo  diadema 
almo  ?  Ad  ogni  modo  eonoederol^uon  animo,  ohe  la  Dalmaiia 
ogni  titolo  per  onorarsene  ;  e  mi  rimarrò  eontento,  die  il  rin^ 
registro  di  nasoita  a  Cerea,  abbia  almeno  giovato  a  far  meglio 
me  impostogli  eoi  battesimo. 
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fmoii.  Il  Maripovi^b/u  ìooUp«  ampiamente  lodato  come  felice 
cultore  dellQ  Qluse  latioe,  e  più  specialmeate  per  le  sue  EUgM 
io.  morie  di  Trifone  Vra^hion,  di  Luigi  XVI,  di  Pio  VI,  di  fede- 
rico Maria  Gioyiuiellì|  e  pei  suoi  Epigrammi  sulla  Psiche  del 
Canova.  Amò  eziandio  V  eloquenza^  ma  chi  volesse  argomentare 
del  SUD  valore  io  essa  dalF  Elogio  funebre  del  Giovanelli  sud- 
delio,  impresso.  Jal  Pasquali  nel  4800,  dovrebbe  confessare  che 
i  pregi  intrinseci  di  quel  lavoro  mal  rispondono  alla  roagnifi*. 
cenza  della  edizione.  Gli  scritti  però  che  più  larganiente  diffuse- 
ro la  lama  dell'  illustre  suo  nome,  sono  quelli  dettati  ad  istanza 
del  suo  amico  e  protettore  march.  Serpos,  i  quali  s'intitolano  — r 
Dinertasione  polemico  -  crilica  sopra  due  dubbii  di  coscienza 
concementi  i  cattolici  sudditi  del( Impero  Ottomano,  presentata 
tdla  sacra  Congregazione  de  Propaganda.  Venezia,  Palese,  i783, 
—  Compendio  storico  di  memorie  cronologiche  concemenii  la 
religione  e  la  morale  della  Chiesa  Armena.  Venezia,  Palese,  i786. 
Conosciuto  a  Venezia  al  tempo  della  sua  elezione,  dal  Pontefice 
Pio  VII,  acquistavane  si  grande  stima,  che  seco  traevalo  a  Roma 
teologo  della  sacra  Penitenzieria  :  ed  ivi,  appena  trascorso  un 
HmiOy  in  età  ancor  vigorosa,  venne  a  morte  il  giorno  i2  settem- 
bre iSOl.  L'ab.  Raffaele  Pastore  volle  onorarne  la  memoria, 
rea  un  breve  opuscoletto  intitolato  Raphaelis  Pastore  Epicedio^ 
n  obitu  celeberrimi  viri  doclissimi  oc  pientissimi  Josephi  lUari- 
ìovich  eie:  il  quale^  cosi  pel  pregio  del  lavoro,  come  per  la 
rraode  stima  in  cui  fu  tenuto  il  Marinovich,  ebbe  poi  a  ricom- 
arire  con  a  fronte  la  traduzione  in  verso  sciolto  italiano  di  un 
caietrio  Bussolinf. 

JUattutinovich  Luigi.  Benché  nato  per  caso  à  Corfù  nel  i765 
yn  €|is<^onobbe  mai  la  propria  nazionalità  dalmata,  avendo  anzi 
xnpre  avuto  in  costume,  quando  voleva  indubitatamente  affer- 
are  ona  cosa  qualunque,  di  giurarla  da  Morlacco  onorato.  En-' 
ito  giovanissimo  al  servizio  militare  della  Repubblica  Veneta, 
Ha  flotta  comandata  da  Angelo  Emo  fece  buona  prova  del  pro- 
i  o  valore  sulle  coste  di  Barberia,  e  meritò  il  grado  di  Maggiore. 
<iut9  la  Repubblica  passò  collo  slesso  grado  al  servizio  del- 
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'Austria;  e  da  questo  in  seguito  alla  pace  di  Presborgo,  a  quello 
della  Francia;  e  riordinato  prima  il  Battaglione  Dalmato  allora 
stanziato  a  Bergamo,  fu  aggiunto  allo  Slato  Maggiore  della  Di- 
visione Italiana^  che  unita  al  grand'  esercito  moveva  contro  U 
Prussia.  In  seguito  comandò  successivamente  la  retroguardia 
della  Divisione  stessa  che  retrocedeva  a  Milano,  la  piazza  di  Za- 
ra, i  Battaglioni  di  guerra  del  primo  reggimenta  Slirieo;  e  con 
elisi  fece  la  spedizione  di  Russia,  assistè  ali*  incendio  di  Hosea^ 
ed  ebbe  parte  alle  famose  giornate  campali  che  insanguinarono 
nel  1813  la  Germania.  Ripassato  il  Reno  fu  promosso  Ajotante 
Comandante  ed  eletto  Capo  dello  Stato  Maggiore  della  Dinsione 
di  riserva  di  Parigi.  Ftel  1814  cinese  ed  ottenne  la  propria  di. 
missione  col  grado  di  Maresciallo  di  campo  onorario.  Partito  da 
Parigi  fu  arrestato  a  Gand,  e  di  li  condotto  al  generalissimo  degli 
eserciti  alleati  principe  di  Schwarzenberg,  da  coi  Irattennlo  al 
gran  quartier  generale,  fu  ricondotto  a  Parigi,  d*  onde  gfimpo- 
sé  di  trasferirsi  a  Vienna.  L'Imperatore  Francesco  concedevagli 
prima  l'annua  pensione  di  fiorini  4600,  poi  il  grado  di  Gene- 
rale -  maggiore  nel  suo  esercito.  Egli  era  inoltre  ufficiale  dell* 
Legion  d' Onore  e  cavaliere  della  Corona  di  ferro;  e  benché  non 
avesse  mai  servilo  i  Borboni,  cavaliere  di  s.  Luigi,  e  decorato 
della  Croce  francese  del  Giglio.  Il  Mattutinovich  fu  nomo  di 
pronto  e  culto  ingegno,  ed  autore  di  parecchi  scritti  sulle  Isole 
Ionie  é  sul!'  Arcipelago  Greco,  sull'  organìzseadone  dei  piccofi 
legni  neir  Adriatico,  sulle  finanze  delle  pravincie  venete,  snlla 
Dalmazia,  V  Albania  e  il  Montenero,  sul  commercio  marìtUmo 
di  Venezia.  L'ab.  Carrara  nell'Eco  dei  Litorale  Ungarico,  ac- 
cenna ad  un  suo  lavoro  sulle  provincia  illiriche,  di  cui  napo- 
leone e  Francesco  I  avrebbero  ordinalo  che  si  facesse  co- 
pia per  le  Biblioteche  di  Parigi  e  di  Vienna;  pel  coi  autografo 
Malte  -  Brun  avrebbe  offerta  la  somma  di  48  mila  franchi;  che 
i'  Arciduca  Carlo,  il  principe  Schwarzenberg,  il  Lapie,  V  Ham- 
mer,  ed  altri  illustri  avrebbero  onorato  delle  loro  lodi  aatarevoIL 
Mori  a  Spalato  il  i  agosto  iSU. 

/Hichieli  Filluri  Radoi  co.  Antonio^  nacque  a  Spalato  Tao- 
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DO  175S.  Egregiamente  iastituUo  od  Collegio  di  Gapodi$trta, 
restitoivasi  ip  patria  rermameote  deciso  di  volervi  promuovere 
con  ogni  $00  potere  i  buoni  8ludii,e  quelli  sopra  iulto  della  rurale 
economia:  al  qual  fine  volse  tosto  le  cure  più  assidue  alla  Tonda- 
zinne  della Soeietie  Scuola  Georgica  Agraria  dei  Castelli  di  Traù; 
la  quale  unicamente  per  colpa  delle  vicende  che  nel  Ì797  colpi- 
rono* anche  la  Dalmazia^  non  ha  potuto  partorire  gli  effetti  che 
se  n'  erano  pronosticati.  Lo  zelo  e  F  utile  operosità  del  Michieli 
Vittori  non  rimasero  sconosciuti  al  Governo:  e  quando  egli  in- 
coraggiando appunto  la  fondazione  di  nuove  Accademie,  insti- 
toeodo  nuove  cattedre,  torcendo  nuove  magistrature,  mostrava 
aver  già  collocato  in  cima  de'  suoi  pensieri  V  ammiglioramento 
economico  di  tutto  lo  Stato,  faceva  cadere  sopra  di  lui  la  scelta 
al  nuovo  e  grave  ufficio  d'Ispettore  Agrario.della  Dalmazia;  of- 
ferendogli cosi  non  infrequente  occasione  di  acquistar  sempre 
nuovi  meriti  neir  adempimento  di  molte  onorevoli  iocumbenze^ 
dalle  quali  raccolse  non  ignobili  attestazioni  della  pubblica  sii" 
ma.  E  tale  appunto  dee  dirsi,  la  medaglia  d' oro  decretatagli 
per  la  da  Iqi  rassegnata  Helaaiione  dillo  Stabilimento  dei  Tabac- 
chi  in  Nonùy  come  dichiara  la  seguente  leggenda  :  Antonio  Ra* 
don  Corniti  Michieli   miuri  Georgophilo  Solerli   Per/iis(m- 
tione  in  Pìicotianum  CuUum  JBnonaCy  Optime  Confecia.  S.  C. 
UDCCXCL  Mantenutosi  sempre  nel  medesimo  ufficio  finché  ai 
tempi  napoleonici  se  ne  pronunciava  la  soppressione,  venivagli 
allora  offerta  la  cattedra  di  Agraria  nel  Liceo  di  Zara.  Alienis- 
simò  però  da  quel  nuovo  ordine  di  cose,  anteponeva  allo  splen- 
dor degli  ufficii  ed  all'  utile  degli-  stipendi!  la  quiete  di  una  sua 
campagna.  Cangiate  ^oi  nel  1818  colla  seconda  dominazione 
aastrlaca  le  condizioni  della  provincia,  restituivasi  alla  città  : 
ma  ormai  vecchio,  continuò  a  tenersi  lontano  da  ogni  pubblica 
faccenda,  e  mori  settuagenario  nel  i822.  Dello,  che  fu  sodo  di 
molte  Accademie  dello  Stato  e  straniere,  basterà  accennare  a  quella 
dei  Georgofili  di  Firenze,  all'Agraria  di  Torino,'alla  Società  Pa- 
triottica di  Milano.  Gioverà  invece  ricordare  più  particolarmente 
i  suoi  scritti,  coi  quali,  se  non  ha  potuto  salire  in  fama  d' ioge- 
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gtìò  str.^ordiDiirio,  ebbe  elmeno  Bé  offerire  noti  conlondibHe  pro- 
va tll  molta  e  svariaUssiraa  eradtaione^  t  df  uno  «ciò  Moqire 
iigitale  per  1*  onore  e  pel  vanlaggio  della  sua  patria.  Cosi  iofttti 
il  sig.  Perrari-Gopilii  oe  enumera  i  titoli  -^  Saggio  epuiolart 
saprà  te  ìtepuhhliea  della  Dalmazia.  Tenezìn^  Coletti,  4777  — 
Osservazioni  che  seì'vono  per  apologia  dd  4eMo  Saggio^  ¥Me»ìa, 
ColeHt,  4779  —  Lellerù  a  Pieiro  KufrUi^io  GriaogotiOw  Venem, 
i780.  •—  Saggi  sopra  Francesco  Pairislo  e  marcantonio  de 
Dominfs.  Ragusi,  Hartechlnf,  iSH  —  LeUeruéi  Diaciaiamo  a 
fUassimiano  Erculeo  con  alcune  altre  Letterz.  Veneftia,  AMso- 
pofi,  1847  —  Pél  solenne  Ingresso  alla  Chiesa  FeMcwnìt  éiTraU 
Si  moftsig.  Antonio  Belglava^  Orazione.  Venesta,  Qcobi,  Ì7S8  — 
Il  Trionfo  della  mra  religione^  componimenti  per  la  UberazUmt 
e  ri  tomo  alla  sua  Sede  del  Pontefice  Pio  /'/Z.  Sputato,  Demarebi, 
f8l4.  Pio  VII  ne  lo  rimeritava  con  un  Bre%e  assai  ooorerole  — 
Lettera  sopra  la  Hdigione  Cattolica  diretta  a^snoi  pgli.  Venesia, 
Aivisopoli,  4818  *--  Memoria  soptxt  la  coltura  degli  Utizi  —  Jfe- 
moWa  «uffa  introduzione  degli  fJHvi  nei  ferrdorit  modilerraitci 
delta  Dalma  sto,  e  sulla  loro  tollivazione  —  Sulla  moll^tcv- 
zione  della  specie  bovina  vfella  Dalmazia —  Lettera  sopra  ol- 
àuni punii  riguardanti  la  rurale  econoinia  Hella  Rivieraéet  Cà' 
sìelii  di  Tràù  —  Lettera  sopra  alcune  malattie  pret>akuii  im 
Dalmazia  —  Lèttera  sopra  gli  Ulivi  e  i  diversi  effetti  eJke  Jt 
ravvisarono  nei  medesimi  pei  freddo  degli  anni  4789  e  4788  — 
Memoria  sopra  la  Manna  di  Frassine  —  Retazione  suUo  Sta^ 
bilimento  dei  tabacchi  in  Nona.  Se  ne  ha  a  stampa  il  eompen- 
dio  fattone  dal  p.  Glambaltlsla  da  s.  Martino  —  Sopra  i  moti  the 
apporta  alla  nazióne  dalmatina  T  awilimento  degli  agriczUari^ 
e  Voiio  fra  questi  ed  i  proprletarj  —  Esperienze  sul  fntmemfo. 
Saggio  sopra  un* eéperienza  fàlta  in  Lesina  da  monsig.  StraÈi^ 
da  -^Notizie  sul  territorio  dì  Spalato  —  Tutte  queste  ^crWiiffe 
ueeir^oo  tn  luce  o  separatamente,  o  inserite  nei  OtomaKeé  al» 
tro  Jtaccolle  del  suo  tempo  -^  Fra  le  sue  fresie  si  rieordans  d* 
eufrì  sciolttJwitrizzaU  a  S.  E.  Ferdinaodo  Tèderlai^  ani  queailo. 
Se  ìa  pietà  più  gic0i  aUe  lettere^  o  t/uestea  ^uef/o  —  ma  S^ 
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mane  o*  tuoi  /Iff t  lOfim  la  fkUAfà  --^  ÀppiauH  Mia  Dalmazia 
pil  rJtffobiNmefito  Miu  CompagMfi  ài  Guà  -^  Nel  4787  poi 
praettrtra  ìd  Veoesla  coi  tipi  delB)|as«gita  la  stampa  del  f  opera 
di  MaMeo  Soiieli  Areidiacoao  di  Ossero,  intitolata  hifteaioni 
nOVtffMrùnMa  Mia  liitgiio  Sùava  kn^rak  in  Dalmaaia. 

MircavMi  lacopa  M  TraA,  è  lodato  dal  Goneina  nel  suo 
f^iagfio  usila  Dalnumia  Itìom/s,  sieeomo  medico  di  ottima  prò* 
tioa.  L' Ardoino  olia  nel  4790  inseriva  nel  2Vmòik>  Giomoie  dello 
Saknsa  Pìaiuralej  una  soa  Lettera  mi  carboni  fòésUi  del  terri^ 
tarkH^n^  ebbe  ad- onorarlo  col  titolo  di  doflierimo. 

ffadktùh  ifafro,  c|k  aotto  il  nome  di  Nanehini  è  ricordalo 
diA  UcMenthal  nel  eoo  Dtsiofiorjo  ^Ua  JUtutea,  naeqae  da  nn 
povero  mandriano  morlacco  ;  e  mentre  ancor  /anciollo  attendeva 
alla  eastodia  éeì  gregge,  esercitandosi  a  costraire  zampogno  e 
pive,  Ineomiaoiava  a  dar  segno  delle  natoraU  sue  iadinaaioni 
por  la  jneccanica.  Volle  la  sua  buona  ventare  cb' et  s' incontrasse 
in  ehi  polèe'volloeteadergli  quella  mano  àintatrice  di  caiabbi«> 
aogiiava  per  usoire  4atta  povera  sua  condtsipne;  ed  inviato  a  Ve* 
DOEia  presso  i  pp.  Osservanti  di  s.  Francesco,  ne  vesti  l'abito  in 
quel  convento,  e  postosi  sotto  la  gnida  di  un  cèrto  Piazsa,  da 
lui  appreso  r  arte  di  fabbricar  organi,  nella  qaale  giunse  ben 
presto  a  vincere  il  maestro;  a  coi  per  altro  serbò  sempre  rico- 
aoseente  affetto,  anche  dopo  che  divenutp  sacerdote  secolare,  da 
lai  aeparavasi,  par  aprire  una  febbrica  sua  propria.  La  Ama 
degli  strumenti  da  lui  costruiti  rapidamente  si  diffuse  per  ogni 
dove,  e  frequentissime  gU  capitavano  le  commissioni  anche  da 
oota-anei  paesi.  Tré  se  ne  conservano  tuttavia  a  Zsra  nella  Chiesa 
GaMedtale  ed  in  quelle  di  s.  Maria  e  di  s.  Simeone,  eaeguiti  ne- 
gHtanni  4753,  Ì7B6  e  i7t»:  e  vuoisi  che  ne  lavorasse  da  ben 
eiaqmcento.  Divenuto  per  tal  mede  assai  beoeslante,  il  Nacbioh 
2édavB  la^Uibrioa  a'  suoi  allievi  Francesco  Dazi  e  Gaetano  Gat 
Udo»  a  Maiducev»si.a  Conegliano  a  termiiiare  agiatamente  i  suoi 
glomi  e»  redditi  d^  possesatoni  ivi  acquistete« 

Mtri0h^Qri9Q9ono  Pieir»^  da  nobili  parsati  nasceva  a 
Traù  il  S3  gennaio  4748,  ed  ineomindeti  i  suoi  itudii  in  patria^ 
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coiDpiviili  a  Padoyi^  dove  aUcsd%d  un  tempo,  a  qaelli  delle  loa- 
looin  lidie  e  del  diritto,  nolla  quale  uliiflià  facoltà  volle  anche  es- 
sere salutato  doltore.  Ai  tenpi  della  Repubblica  fu  prima  Caa- 
celliere  della  Curia  Vescovile  di  Traù,  indi  avvocato  crìauiule 
in  VeoQsìa.  Eiat  governi  che  a  lui  sucoedeltero  ebbe  quaiclie  pub- 
blico ufficio  io  patria  e  fuori;  ma  non  pare  che  gravi  fossero  oè 
di  lunga  durala,  se  prima  di  ridursi  a  Traù  date^  compiè  sua 
giornata  il  i6  navembre  4823,  aveva  potuto  per  più  anni  eser- 
citar nuovamente  Tavvocatora  a  Spalalo.  Uomo  di  molta  e  non 
comune  cultura,  mandò  in  luce  i  seguenti  lavori  —  JII/lessJMt 
sQpra  lo  stato  presente  deUa  DalmuuQy  opera  economico  «polt- 
lieo,  Firenze,  1776.  Quest'opera  incontrò  non  poche  coalraddi- 
zioni  per  parte  d'altri  scrittori,  a  cagione  di  certe  arradiiale 
sentenze  che  vi  si  leggono  in  aggravio  della  Repubblica  Veoela, 
ohe  i  suoi  medesimi  connazionali,  fra'  quali  il  sig.  Ferrari  •  Cu- 
pilli,  dichiarano  contrarie  ai  falli.  Non  sarebbe  per  altro  4iffòle 
trovare  la  cagione  di  quel  soo  scrìvere  avventalo,  nella  refega- 
ztone  impostagli,  appena  trascorso  no  sono  da  che  rUomaloera 
da  Padova,  per  cui  dovette  soggiorMre  un  anno  a  Peschiera,  ed 
altri  due  anni  e'mezzo  a  Verona.  Di  quella  relegazioDe  non  ^be 
mai  a  conoscersi  la  causa  vera:  e  l'aver  egli  stesso  costaolemcinle 
serbato  il  silenzio  intomo  alla  medesima,  anche  dopo  estinta  la 
Repubblica,  induce  a  credere,  non  senza  ragione,  ch'egli  d  tro- 
vasse il  suo  conto  a  tacerla.  Ora  non  è  improbabile,  che  aegoea- 
do  r  uso  di  tutti  gli  avversar]  politici  dei  governi,  non  potendo 
o'iion  volendo  rivelarla,  siasi  lasciato  andare  a  quelle  accuse  per 
ricattarsene  in  qualche  guisa.  Questo  per  altro  non  è  che  ■■  so- 
spetto ;  ma  potrebbe  trovare  fai  qualche  modo  la  sua  giustifieazio- 
ne,'nel  vedere  che  un  libro  il  quale  spedaknente  si  riferiva  agii 
interessi  economici  della  Dalmaaia,  si  stampasse  a  Fircnac,  ad 
onta  della  quasi  proverbiale  mitezza  della  Censura  Yeiiemaaa.— 
Lettera  al  co.  Rados  Jhtonio  MiehiM  f'iUariinlorno  «I  ili  imi 
Saggio  sopra  la  Repubblica  della  l>i»/infur(a.  Venezia,  Casali, 
4777  ^JVoIffié  per  sercire  alla  vloria  uaiurale  déUà  tìedma- 
;»ia.  Trevigi,  Trento,  i780  ^  DeWislru sioni  dei  processi  cri- 
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ndnaHy  diseono.  UaBlovà^  Pa'z^ooi,  i788  -^  Sopm^il  mofòùpe- 
slilensiale  imorto  nrìta  Dalmazia  flettete  Vatmo  i  783,  LeUeru 
al  doilore  Criwliano  fFolf  intdico  Soedtiej  Venezia  e  Mantova» 
4789  ^^  Saggio  sulia  vera  educazione j  Lettera  ai  suoi  figli. 
Yeoeiia^  Galli, -1789  —  Del  eustodimento  dei  Bachi,  Veoezia, 
^790  —  Vuoisi  inoltre  che  egli  ^mbo  io  attimo  di  detiare  le  vite 
degli  aomiai  illusiri  della  Dalnuzia. 

0§tià.(DaW)  Giannautonio  di  Zara,  Vescovo  di  Arbe,è 
dello  (tal.  Forlis  nel  suo  Piaggio  in  Dalmazia  «  ollimo,  dolto 
»  ed  umanissimo,  prelato,  adorno  di  tutte  le  qualità  necessarie 
»  al  suo  stalo,  e  di  tutte  le.  virtù  sociali  che  costituiscono  il  \*ero 
»  e  rispetlabil  filosofo.  » 

Parma  Giulio  di  Zara^  morto  nel  4856,  ebbe  fama  di  uo- 
mo  dotto  nella  giurisprudenza,  e  di  buon  letterato.  Consegnò 
alle  stampe  pareeebi  suoi  lavori^  cioè  —  Dei  più.  semplici  mezzi 
onde  rianimare  Vagricoliura  dalmaiina.  Venezia,  PerUnì,  i790 

—  Isimzione  di  agricoUtùn  pratica  pei  cohiadini  della  Dalma* 
jito.  Venezia,  Perlini,  Ì793.  r-  Questa  memoria  fu  scritta  a  nome 
deir  Accademia  di  Zara  che  ne  aveva  ricevuto  Tincarieo  dal  Ve« 
nelo  Hagittrato  dei  Beni  lacflti,  e  fu  anche  tradotta  in  illirico  -^ 
Confronii  e  ragguagli  delle  monete  e  deipegi  plateali  di  FeM* 
xia^  Trieste  e  Zara  per  uso  dei  negostanlì.  Zara,  i803  —  Àna^ 
lisi  crìtica  del  piano  di  scoldstica  educazione  esposto  dal  con* 
Frimceseo  dottor  Segnanovich.  Zara,  1803  —  Storia  deUa  sacra 
reliquia  del  santo  Simeone  Profeta  esistente  in  Zara.  Zara  {8i9. 

—  Poeste  aorte. 

PaulovielhLucich  Giangiuseppe,  nacque  di  nobil  sangue  a 
Macarsca  iH5  marzo  4766,  e  senza  uscire,  dal  suo  domestico 
tetto,  potè  essere  egregiamente  insinuilo  nelle  lettere  dallo  zio 
paterno  monsig.  cao.  Giorgio  Paulovich,  è  dell*  altro  can.  della 
Chiesa  stessa  di  Macarsca  monsig.  Pasquale  Tersich,  come  nella 
litosòfta  trovò  un^  ottima  guida  nel  p.  Andrea  Iviehievich  dei  Mi- 
nori Osservanti.  Vestito  abito  chericalé  in  età  di  sóli  tredici 
dnni,  non  fti  ordinato  sacerdote  che  a  Padova,  poco  prima  di 
éooseguirvi  nel  4780*  il  grado  di  dottore  in  dirilló  civile  e  ca* 
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nofiieò.  AedttM  ip  patrie,  le  doli  MI'  ànioio  «  i  pragi  ddla  i 
f K  aequbtaTano  bea  pfMo  la  stina  e  F  afelio  de'  suoi 
ri,  per  modo  che  quasi  ad  uo  trailo  vedeva 
àiMU  digoìtà  «  gli  uffleii  di  Canonieo,  di  EsaaaiMlora  prò* 
sinodale,  é  di  Pkrovfearlo  della  sua  didcesì:  e  te  doq  peneuM 
exlandio  aHa  digoilA  Veseovile,  mon  è  perchè  altri  la  gindicasie 
troppo  superiore  al  merito  che  in  loiTisplemleva;  ma  ai  invece, 
pereh'  e|^  resistenda  al  desiderio  «d  agli  eccitamenti  de'  mei 
amid  ed  estimalorl,  fra' quali  v'ayea  il  Gardioale  Fiaogaai  cke 
mori  Patriarca  di  Vanesia,  costanttmepte  se  ne  ritnaevn.  Socio  di 
molte  iUoslri  aecaderaie  naaiaoaii  e  straniere,  stimato  e  iadats 
dai  più  valorosi  uomini  del  suo  tempo,  ed  in  ispecie  dn  Urlano 
Lampredi^  mori  il  giorno  49  niarjBo  .4818,  n  dettò  fbrae  ani  dn- 
quantina  d'opere  di  varia  mole^  io  italiano,  in  latioo,  in  iUìrico, 
ed  in  argopenti  di  storia,  di  antiquaria,  ài  eedesiaalicn 
uà  e  di  morate.  Fra  esse.qneile  ehrievarooo  oiaggior  | 
le  dne  intitolale  ifftrmora  Macanfma  t  Starmmta 
ria,  che  uscirono  in  Ragusi  dai  torohi.dél  Hartediiiii  negli 
anni  4840  e  4811.  AUa  prima  aggtonse  piò  tardi  nltm  soo 
breve  dettato  con  in  fronte  queste  parole:  Jd  Jfnmiom . 
rengi(i  addilio  «-^  Oltfe  a  questo  si  rioordano  pia 
mente  anche  I0  seguenti  ~  Jlammnmm  JtUiquiiaimmi 
da  quondam  —  De  mpj^kioterAmtìonis  -r-  4i  OaUmUam 
àBcrueiaiibm  addilio  -^  De  iUfpUeio  JBdipeiormm  amk  Dih 
ckiiano  imperatore  -*  Sul  modo  di  untire  i  tonamU  sm  Smii 
Martiri  —  De  imfnoderato  qi^iicopalui  desiderio 
^  iSoeroncm  oUorinm  mullifiicitae  el.cnfltts.oofiim 
9e$n  PHoio^EpieeopMm  ifindicatw. 

Fintili  Pado  di  Zara*  Conseguita  in  Padova  la 
medicina,  condnoevasi  ad  esercitarla  in  patria  eoo  si  gmn  j 
che  dovendosi  elegìgere  aif  affido  .di  ProtopMdieo  pr»viiidala,l8 
loelta  del  Governo  cadde  so|>ra  di  kii  cotta  waiiimè 
ne  d' ogni  ordine  de'  citMwi.  Il  sao-Aofionmieiifo 
pra  U  principio  deUa  rmle  detta  ^mà  di  Spaiai  aeid^  in  hM 
a  Veneala  nel  4  78S,  rese  poi  chiaro  il  ano  nome  ancho 
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^li  ylraniieri.  NeH'uficio  di  PH)toraedieo  da  lui  sosleAuto  pel 
luogo  periodo  di  trenf  anni,  la  Repubblica  sosKtuivigK  il  figKd 
Omsio,  non  men  di  lui  valoroso,  il  quale  mori  ranno  4843,  cf 
tnerRÒ  di  essere  decorato  dal  Governo  austriaco  colla  grande 
ntedagHa  d'oro  del  merifo  civile,  per  le  benemerite  e  dispen- 
diose sue  cure  a  prò  dell' agricoltura  e  del  setifizia. 

Rado  Gimanni  di  Gattaro,  vesti  giovane  V  abito  dei  Soma- 
•ehi,  fra* quali  tenne  Cattedra,  e  saK  al  grado  di  provinciale. 
Divenuto  prete  secolare  per  r  avvenuta  soppressione  degtt  Or- 
dini  TeUgtosi,  Ai  ascritto  alla  nobiltà  di  Ascoli  e  creato  canonico 
di  quella  chiesa,  e  da  Napoleone  eletto  cavaliere  della  Legion  di 
Onore^  in  premio  di  uno  strano  elogio  da  lui  tessutogli,  e  fhe 
andò  aaebe  per  le  stampe.  Ridottosi  poi  a  Venetia  fu  paroco  tiel 
SS.  Bnmgom  e  Fortunato,  e  mori  neH'anno  488<.  Era  uomo 
di  molta  e  varia  dottrina  ;  ma  d' indole  affatto  bizzarra,  la  quale 
oNinifèstavasi  sempre  ugualmente,  e  negli  atti  della  sua  vita 
privata,  e  neiresereizio  delle  parocchiaK  ineumbenEe,^  per  Ano 
neUe  orazioni  che  recitava  dal  pergamo.  Nondimeno  le  altre  sue 
qualità  compensavano  ad  usura  i  suoi  difetti;  e  la  sua  morte  fu 
•iuoecamente  compianta  dal  suo  gregge.  Nella  aoleooità  de*  suoi 
fooerali  monsig.  Angelo  Rhsti,  ora  Canonico  Decano  deMa  Chiesa 
Cattedrale  di  Treviso,  ne  recitava  l'Elogio. 

Hoiiifnoli  Oievanni^  gentiluomo  di  Tra*,  fu  con  tempora^ 
Deo  alf  là  ricordato  Pietro  Nutriéff^-Grkogono.  Scrisse  un  CotH'^ 
pmiio  dai*  Moria  Cinte  de/to  Dn/mcuiiii,  impresso  fanno  1780 
•  Trevigi  dal  Trento,  in  unione  alle  Nolisie  per  nreire  alla  Sto* 
ria  NaUèrale  delia  «Aiimoffia  del  Nolrisio  stesso. 

SeaooM  Gionaniti,  nacque  •  Trae  Tanno  4752.  Fa  prima 
Rettore  di  quel  Collegio  dvieo,  iodi  Canonico  Arcidiacono  di 
quella  Chiesa  Cattedrale  e  Vicario  di  quel  prelato;  da  ultimo 
Vescovo  di  Lesina.  Uomo  eruditissimo  nelle^acre  e  profane  let- 
l«re>^e  di  rara  pietà,  seppe  meritarsi  uan  pure  la  stima  e  l^aAHo 
del  eoe  elarò  e  del  suo  popolo,  ma  ehiamava  sopra  di  se  la  parti* 
colare  attenzione  del  Sovrano  medesiaso,  che  del  bene  da  lui  ope« 
rato  rimerilavalo  colla  croce  di  Conrnieadatore  ddl'hqieriale  Or« 
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diae  di  Leopoldo,  Benché  non  poche  cose  ascissero  dalla  dotta 
ed  elegante  sua  penna,  non  lasciò  comparire  in  lace,  che  i  doe 
Saggi  UiUrarii  del  Colfegio  di  TraA  ptgìi  anni  i802  e  4803  nei 
qaaU  jegli  vi  presedeva,  impressi  a  Zara  dal  Fraeasso.^Nel  primo 
di  essi  leggesi  da  lui  giudidosamenle  disteso  un  diligente  Com- 
pendio della  Sloria  Dalmata.  Mori  Tanno  4838^  onorato  dalle 
lagrime  de'  suoi  diocesani  e  dalle  lodi  de' suoi  estimatori. 

Scacos  Luigiy  fratello  a  Giovanni,  nacque  parimenti  a  Trai 
ranno  i  75S,  ed  entrato  giovane  fra  i  Minori  di  a.  Francesca 
dovette  alla  fama  di  pìelà  e  di  dottrina  rapidamente  acquistata 
il  suo  esaltamento  alla  Sede  Episcopale  di  Gefalonia  e  Zante, 
da«ui  ritrae  vasi  verso  11  declinar  della  vita  col  titolo  di  ^rcjpt- 
$covo  di  Slauropoìi,  decorato  del  quale  moriva  In  patria  nel 
i842.  Il  ri"  28  della  Ganseitadi  Zara  di  quell'anno  ricorda  di 
hii  vari!  scritti^  che  dice  preziosi,  cioè,  un  Traìlalo  di  fil090pa— 
uno  di  Teologia  dogmatico-tnorale  —  Prediche  illtrtcfce  ed  tfa- 
iiane — Aiel  je  —  e  per  ultimo  una  Raccolta  di  LeiterefémUiarl 

Stallo  Bonagrasiaj  nacque  da  antica  ed  illustre  famiglia  di 
Lesina^  aggregata  eaiandlo  alla  nobiltà  ^Hvica  di  Foia.  Fo  dd 
Minori  Osservanti,  e  visse  intorno  a  sedici  anni  nel  collegio  di 
Capodistria,  nel  corso  dei  quali  tenne  successivamente  le  catte* 
dre  di  belle  lettere,  dì.  sacri  canoni,  di  teologia.  Il  p.  Pasquale 
da  Varese  generale  del  suo  ordine  con  cui  si  mantenne  in  lungo 
carteggio,  lo  scelse  a  Visttafli^  delta  provlnda  di  Brescia,  ed  il 
capitolo  generale  dell'  Ordine  slesso  tenuto  a  Taknsadi  Spagna 
lo  eleggeva  a  giudice  delle  controversie.  Ebbe  la  stima  di  nolfi 
vescovi  dell'  Istria  e  della  Dahnaxia  che  a  lui  non  infrequente- 
mente  ricorrevano  per  consiglio;  e  fra  gli  altri  F Areiveseovo 
Gianluca  Garagnin  di  Spalalo,  lo  una  sua  relaslona  appellavdo: 
eattmium  mrMm,  qui  litterariae,  et  chrietkume  JIc^iniMsobc^  te- 
clemia  Mlde  prp/ìii7.  De' suoi  scritti  però  non  altro  al  ricoffdk, 
foorehè  l' Orazione  latina  eh'  el  recitava  nei  Gomiaci  della  sua 
provincia,  impressa  a  Veneaia  dall'Occhi  nel  476S  con  qMslo 
titoto  :  Omlia  de  Praefedarum  Dahnatìoae  Ordima  Mmmmm  «. 
Fjranam  fmmiliae  de/edioiie,  habiia  Phuriat. 
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Strallo  Otondomentco,  nacque  a  Zara  il  ^19  marzo  4732. 
Avuta  la  prima  suH  iostituzioDe  io  quei  convento  dei  predicatori^ 
al  quale  ascrivevaai  in  ancor  tenera  eie,  progrediva  agli  studi! 
maggiori  nel  convento  della  Minerva  in  Roma,  da  cui  passava^ 
allo  studio  generale  di  Perugia;  ed  Ivi  conseguiva  attresiT ordi- 
ne sacerdotale.  L'anno  seguente  era  già  lettore  di  filosofia  alla . 
Minerva,  e  pel  Tavore  del  cardinale  Orsi  accostava  in  qualità  di 
teologo  r  altro  cardinal  Laute.  Se  non  che  l'amicizia  da  lui  con-' 
tratta  col  p.  Jaquier  dei  Minimi  consultore  del  medesimo  cardi- 
nale a  cui  egli  serviva,  dispiacque  ai  generale  del  suo  Ordine^ 
che4>er  ciò  il  confinava  nel  convento  di  s.  Maria  Novella  in  Fi- 
renze. Strettosi  però  in  inlima  relazione  con  Averardo  de' Me- 
dici^ col  bibliotecario  Baodini  e  con  altri  valenf  uomini,*  la  sti- 
ma in  cui  era  da  essi  tenuto  in  qualche  guisa  alieviavagli  il  peso 
della  non  attesa  severità  del  suo  superiore.  Intanto  il  cardinale 
Orsi  gli  procacciava  nel  i760  la  cattedra  di  Sacra  Scrittura  e  di 
lettere  greche  nella  Università  di  Siena;  nel  i761  era  ascritto 
al  collegio  dei  dottori  della  facoltà'  teologica  di  Firenze;  nel 
4772  eletto  alla  cattedra  biblica  per  la  morte  delMoniglia  rima- 
ata  vuota  a  Pisa;  e  nel  1776  innalzato  alla  Sede  Vescovile  di  Cit- 
tanova  nelPIstria,  da  cui  nel  i784  era  trasferito  all'altra  di  Le« 
Sina  in  Dalmazia,  dove  compiva  la  sua  illustre  carriera,  in  età 
di  anni  68  non  ancora  compiuti^  il  giorno  24  novembre  nd9. 
Signore  di  molte  lingue,  teologo  e  filosofo^  oratore  e  poeta^  e 
zelatore  instancabile  d'ogni  opera  l>uona  a  cui  non  fu  inai  che 
egli  non  si  studiasse  di  contribuire  a  tutto  potere^  monsignor 
Stratico,  che  a  questi  pregi  associava  quello  della  rara  e  spon- 
tanea, eppur  dignitosa  amenità  del  suo  tratto,  seppe  rebdersi  a 
tutti  ugualmente  carissimo,  e  meritarsi  costantemente  la  stima 
aincera  dei  molti  uomini  insigni  da'  quali  fu  conosciuto,  conten- 
tandomi di  accennare  per  tutti  al  pontefice  Pio  VI  che  il  volle 
noverato  fra'suoi  Prelati  Domestici  e  gli  Assistenti  al  soglio  pon- 
tificio, al  Granduca  di  Toscana  Pietro  Leopoldo,  ed  a  quel  non 
Tacile  lodatore  che  fu  il  sommo  tragico  d'Asti.  Infaticabilmen- 
te operoso,  non  lasciò  inai  in  riposo  la  valorosa  sua  penna  ; 
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ed  n  giotUilctr»  quoile  pir^le  yaiga  h  kuifn  eaomeraxiooe 
delle  cote  da  lui  nudate  ai  torchi  —  DifptiiaHonu  tru  de  eoiea* 
fio,  voluntaU  ef  grafia  DtL  Roma,  Palude,  4755  ^  JLeMere  in- 
torno a  QtrtipoiU  dtUa  Storia  leìUraria  d*  Italia,  ftoma^  Palo* 
do,  4757  -^  Lettera  apologetica  scpra  viio  djaser/osione  del  oo* 
ftonjco  £Ì9miKÌni^  col  finto  name  di  Fra  SJitridaio.  Berjia^  4763. 
De  divina  eaerorum  Bibliorum  auoloritate.  Fireoxe^  4  766  —  La 
morte  d'^òe/e  di  Geuner^  tradueiont  libera^  sotto  il  nome  er- 
cidico  di  Tedialo  (^/bìfaie.  Sieoa,  Garllni-Paz&i,  i775,  e  Roisi, 
4776  —  Orazione  funebre  recitala  in  Breekwia  nei  funerali  di 
Lartnzo  Ricci  ultimo  Generale  della  Compagnia  di  Geift^dì  coi 
dal  4776  io  poi  9l  fecero  pia  ediziooi.  Non  ò  vero  per  altro  cbe 
lo  Strabico  la  recitasse  egli  stesso,  o  la  facesse  da  altri  recitare 
io  Breaiavia  —  i^ynodui  dioe^eiana  ^moniensis.  Padova»  Semi* 
Dario,  4784  --'  ^l/octtJ9tone  9ra(ttiolori(»  in  accasioue  deWarri- 
no  in  Fenezia  di  Pio  FI  reduce  dgk  f^ienna^  Ragasa,  1786  — 
^$ame  teologico  del  Foto  pubblicato  da  tre  teologi  delf  Vnimr* 
iità  di  Siena  $ui  dubbii  di  coecienza  rieguardanti  gli  Jrmgni 
cattolici  propoiti  nella  Dissertazione  polemico<rUicQ  del  m«f* 
cA.  Gioveaini  de  Serpai.  Siena,  4785,  e  Venezia  4786,  —  Laftera 
in  riepotta  ad  un  eacerdole  veneto^  che  contro  V  opinione  di  certo 
paroco  iOitiene^  che  nominandosi  un  matrimonio  cìandaiina^ 
mente  fatto,  non  i  lo  stesso  che  denominarlo  clandestina,  Yeoe* 
aia^  4788  —  Le((eni  anticrUitia  aW  Epistola  parenetica  del  dot- 
tor S.  S.  P.  L«  od  Prìmatem,  JUetropolUqs^  Jrchiqpiscopos  et 
Episcopos  Dalmatiae,  sotto  ìfi  fiote  iuiziali  di  S.  R.  sacerdote 
Dalmato.  Venezia^  Curii,  4  789  —  Collezione  di  OpusooU  sacri  e 
pastorali.  Venezia,  Tosi,  4790  -—  Opuscoli  ecotiomico  -  ograriL 
Venezia,  Perlioi^  4790  _  Ragionamento  recitato  nelV  assemblea 
della  Compagnia  di  GesA  rannata  in  Pùlosko  nelVJlba  Itussia, 
nella  elezione  del  nuovo  Ficario^  4791,  senza  luogo  e  senza  no- 
me di  stampatore.  É  però  da  notare,  cbe  come  non  redlò  oè 
fece  da  altri  recitare  T  Orazione  funebre  del  Ricci,  cosi  noo  re- 
citò né  fece  da  altri  recitare  questo  Ragionamento.  Debbono  in* 
vece  considerarsi  T  una  e  V  altro,  come  scritti  intesi  a  manifo- 


315 
•lare  k  aM  opteipaiioloMO  alla  Compagnia  di  Ckaik  -^  Catt^ 
ofciimo  iM  galmfiimio»  Zara^  Fraomo,  laoM  4ata;  aia  dopd 
la  ioarto  dell*  astore  -^  Orosiott/,  lAiitrt  F<MmAi^  Omelia 
Pfommtkf  atampate  in  tempi  diversi,  o  aeparatameolB,  o  iose* 
rile  nei  gteroall^  od  fa  opere  altrm  —  (kmponmmii  poetici  di 
vario  genere  ed  io  Imiod  Domerò,  con  e  seaza  nome  d'autore^  o 
•otto  nome  d'altrii  ioaeriti  nelle  Aoceelle  —  Lt  Ftflie^  dieciotlo 
looetti  aerilti  nel  corso  dell' ultima  soa  malattia,  e  pohblieati 
oeU' Appendico  delU  Goseetln  di  Zara  degH  anni  •1848-43  — 
Ha  aono  in  maggior  nomerò  ancora  delle  atampate»  le  coae  rima* 
ale  inedite  italiane  e  latine,  in  verao  ed  in  proaa,  originali  e  tra^ 
dotte.  Fra  le  originali  ai  ricorda  il  Sinodo  che  avea  preparato 
per  Lesina,  ma  che  non  fu  mailenoto:  fra  le  tradoUe^'le  JKt^ 
tUMiimi  di  ilermif  in  veni  mcìùIU  —  /(  Saggio^  tif/i'onyifie  e 
proqnno  dei  coitumi  delio  Stellini  —  /  IfoWaceAi  deUa  (^n^ 
fesfo  di  Roumberg  —  Qaest' ultima  è  indicata  dal  eh»  ab.  Va- 
leotineUinella||§i)iMio9ro/laJDaÌniaio,oome  impressa  :  maggio* 
ata  quanto  m'accenna  il  sig.  Ferrari  •  Copilli,  è  bensì  vero  eke^ 
ae  n'era  annunziata  la  stampa,  ma  è  vero  non  meno  eho  1'  an« 
Donsio  non  Tu  mai  seguito  dall'opera. 

Stmlico  Gregorio^  fratello  al  Vescovo  Giandomenico,  ne»* 
quo  parimenti  a  Zara  l'anno  Ì736,  Laureato  in  diritto  a  Pedo* 
va,  esercitò  poi  con  tanta  lode  l'avvocatura  in  patria,  da  meri* 
largii  i  più  ragguardevoli  ufficii  urbani,  e  le  primarie  pubbliche 
magistrature.  Ai  tempi  della  Repubblica  Veneta  fu  consultore  ai 
confini,  officio  di  molta  gelosia  per  le  non  infrequenti  differenaa 
che  a  cagioo  dei  medesimi  insorgevano  talvolta  coir  Austria  e 
colla  Torchia:  sotto  la  prima  dominazione  austrìaca  ebbe  il  ca- 
rico di  Consigliere  del  Governo  costituitosi  a  Zara  per  l' intera 
Dalmazia  :  ed  ai  giorni  del  reggimento  napoleonico  fu  prima 
Giudice  della* corte  d'Appello,  poi  Procuratore  imperiale  pressa 
la  medesima;  e  forse  sarebbe  salito  a  più  alto  seggio,  se  la  morte 
itoD  lo  avesse  raggiunto  in  quel  medesima  anno  4806  io  cui 
le  armi  franoesi  erano  entrate  in  possessione  della  DalmaziOé 
Il  sempre  uguale  giudizio  di  lui  recato  da  tre  successivi  gover-* 
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ni,  è  irrecusabile  prova  dj  un  merHo  non  arai  coitrastaio. 
Uomo  di  svegKalissiBio  ingegno  e  di  fticile  eloqoio,  cotlivò  eoo 
affetto  gli  stndtt  (Ielle  lettere,  ma  sopra*  tutto  quelli  M  diritto 
e  della  storia  patria  ;  ed  alla  fama  per  ciò  consegaita  dofelte 
l'onore  della  sua  ascrizione  all' Accademia  economica  di  Zara, 
ed  a  quella  di  Sciente,  Lettere  ed  Arti  di  Padova.  Heditifi  di 
scrivere  la  Siorìa  della  Dalmassia^  ma  le  molte  sue  oeciipi> 
zioni  ai  opposero  al  nobile  divisamento  ;  ed  i  preziosi  doeumeBC 
da  lui  a  quésto  fine  ra^olti  giovarono  invéce  ài  KreglittOTÌdi, 
che  onestamente  il  confessa  nel  proemio  alle  sue  Mmm  per 
la  storta  de//a  Dalmazia.  Nondimeno  potè  inserire  qualche  sao 
poetico  componimento  delle  RacàoUe  uscite  in  luce  a*  suoi  fior' 
ni,  e  mandare  separatamente  in  istampa  la  sua  Orasbmfd»' 
tenne  ingreuo  alla  sede  FescùvUe  di  lOaeanca  di  moniig.  F^ 
Mono  Blascovich.  Ancona,  Ferri,  4778  —  e  la  ^ua  ifetoiiwe 
della  Péste  di  Spalalo  deWanno  i784.  Venezia,  Pompeati,  iM 
Rimasero  poi  inedite  parecchie  sue  Disserfasio^^caiànkiiy 
ed  un  volume  di  ben  320  pagiiie,  intitolato  Proposta  di  ìùMì 
regolativo  della  Proinmia  P'tnela  detta  Dalmasia:  lavoro  che 
gli  costò  tre  anni  di  fatica,  dal  4785  al  4788,  e  da  lai  io- 
trapreso  per  pubblica  commissione,  a  fine  di  determinare,  se, 
ed  in  quanto,  Tapplicazione  alla  Dalmazia  del  sistema  di  govroo 
militare  esistente  nella  Croazia  Austriaca,  avesse  potalo  creder- 
si conciliabile  cogli  ordinamenti  politico*amministratm  deb 
Repubblica.  Se  le  combustioni  francesrdel  4789  non  avessero 
presto  richiamata  T  attenzione  del  Governo  ad  altre  coosidera- 
zioni  di  un  ordine  assai  più  grave,  lo  Stratico  avrebbe  raccolto 
dair  opera  sua  ben  altro  frutto  che  uno  sterile  elogio:  e  la  Dal- 
mazia avrebbe  avuto  nuove  prove  dello  zelo'  con  cui  il  goveroo 
studiava  ogni  modo  possibile  di  promuoverne  l'interqa  prosperità, 
e  di  premunirla  dalle  aggressioni  e  dalle  correrìe  de' suoi  peri- 
colosi vicini  della  Bosnia,  della  Erzegovina  e  del  HooteDe;ro> 

Stratico  Simeone^  fratello  ai  due  ptrecedenti^  nacque  a  Zara 
Tanno  4  733,  e  fu  secondo  fi^a  essi  in  ordine  di  tempo,  ma  però  sa- 
periore  ad  ogni  altro  per  fama.  Laureatosi  in  Padova,  a  ventidD?* 
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anoi  di  età  vi  era  eletto  professore  di  medicina;  e  nel  1763 
fa  scelto  ad  accoinpagaare  gli  straordinari!  ambasciadori,  Tom- 
maso Qaerini  e  Francesco  II  Lorenzo  Morosini^  dal  Senato  in* 
vieti  in  Inghilterra  a  felicitare  Giorgio  III  pel  suo  avvenimen- 
to al  trono%  Al  suo  ritorno  da  quella  onorevole  missione  si 
trovò  invece  trasferito  all'altra  cattedra  di  Matematica  e  di 
Navigaaione  presso  la  stessa  Università  di  Padova;  e  fin  d'al« 
lora  la  qualità  del  nuovo  oflScio,  e  gli  studii  fatti  a  Londra  sulla 
grandezza  navale  deiringhilterra  gli  suggerirono  Tidea  di  com- 
porre il  suo  famoso  Foeabolario  di  Marina.  NeHSOl  fu  chia- 
mato professore  di  Nautica  a  Pavia,  e  non  di  rado  supplì  al 
Volta  nella  cattedra  di  Fisica.  Durante  il  Regno  d'Italia,  fu 
Ispettor-Generale  d' Acque  e  Strade,  Elettore  nel  collegio  dei 
dotti,  conte,  senatore,,  cavaliere  della  Corona  di  Ferro,  Mem- 
bro della  Legion  d'Onore  di  Francia.  Ritornata  la  Lombar- 
dia sotto  il  dominio  Austriaco,  l'Imperatore  Francesco  I  dm 
non  teneva  in  minor  pregio  di  chi  che  sia  i  luminosi  sc^- 
gii  resi  dallo  Stratico  allo  Slato  ed  alla  scienza,  creavalo  cava- 
liere del  suo  Ordine  di  Leopoldo.  Mori  a  Milano,  dove  fennata 
aveva  la  propria  dimora,  il  16  luglio  4824  nella  gravissima  età 
di  anni  91.  Decoroso  monumento  a  perpetuarne  la  illustre  me- 
^  nuoria  venivagli  collocato  nella  Università  di  Padova,  dalla  quale 
incominciò  a  diffondersi  la  sua  fama,  colla  seguente  epigrafe; 
smoia .  lOHAaiiis  •  bapt.  .  f.  .  stbatico  .  cov» .  domo 

'  lADERA  .  EOUITl  .  OBD.  .  LEOPOLDI .  ET  .  COR.  .  FERR. 

^  IR  .  HALLE  .  laSTlTUTOH  .  PLURESQUE  .  EUROPA 

DOCT.  .  VIROaUM  •  COETUS  .  COOPTATO  .  ARCHIOnilAS 
>-  PATAV  .  ET  .  Tieni .  PmSIGBS  •  ET  •  HAUTICES  .  DOCTORI 

.     EMERITO  .  COHKERTARIIS  .  DI .  VITRtrVIUH  .  POST 
\  lOHARIlEV  »  POLBRQH  .  ÉULTI8QUE  .  OPBRIBUS  .  EDITIS 

I  CLARIS8UI0  .  XVII .  RAL.  .  AUG.  .  ARNO  .  HDGGCXXIY. 

JETATIS  .  XCI  .  HBDIOLARI  .  UBI  .  SERATOR  .  FUERAT 
r  DEFURCTO  .  EO.  .  IO. .  BABT.  .  PRATRIS  .  FILIUS  .  ET 

lOSEPflUS  .  BELLORI .  EX  .  TESTAMEHTO  .  HORORIft 

r  CAUSA  .  POSUÈR. 
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Le  opere  però  che  forse  aocortimeglio  ctet  roonotneoto  asà^ 
euraroDo  la  immortalità  del  suo  nome  Yengoao  eosi  rammentate 
da'  suoi  encomiatori  —  AoccoUa  di  prùpan^ioni  d' JdroiCoft'ea  e 
d' idraulico.  Padova,  i773  ~  Elementi  d'jdmiafica  ed'tdmv- 
liòa,  Ivi,  1791  ~  Teoria  óomptla  della  eoMlrusioneedel  mmeg- 
gio  dei  baatimenliy  traduzione  dal  franeese  di  Eulero,  eoa  noie» 
Ivi,  1776  ^  Dell'  antico  Teatro  di  Padova.  Ivi,  1795  ^  Foca- 
bolatio  di  Marina  ntlle  ire  lingue  iiolianay  inglese^  fronce$e. 
•Milano^  1813^14^  voL  3  in  4.  fig.  —  Eiame  marittimo  teorico  t 
pratico^  traduzione  dal  francese  eon  osservazioni»  Ivi^  1819  — 
Bibliografia  di  marina  nelle  varie  lingue  dell' BuropOy  onta 
Baccolta  dei  titoli  dei  libri  i  t/uali  trattano  di  queiCarte.  Mila- 
no,  1823  in  A.  —  Molte  sue  Dtiier/ojffionì  veggonsi  inserite  nelle 
jnemorie  della  Società  italiana,  negli  atti  dell'Istituto  Reale,  ed 
in  quelli  dell'Accademia  di  Padova  —  Il  suo  grande  lavoro  pot 
«ntorno  a  Vitruvio,  fiitica  di  lunghissimi  anni,  osci  posiamo 
n#18fi5  dalle  stampe  di  Udine  con  questo  titolo:  Jf.  fiirumi 
Polliouii  Jrchitectum  cum  exeroitationibue  /•  Poitni  et  corn^ 
metitariit  variomm, 

Tommoieo  Luigt^  nato  a  Spalato  l'anno  17864  Benché  siasi 
costantemente  tenuto  lontano  da  ogni  pubblico  ufficio,  e  non 
siasi  mostrato  neppur  sollecito  di  quella  lode  che  avrebbe  po- 
tuto derivargli  dalla  pubblicazione  de' suoi  scrìtti)  se  vero  è 
ciò  che  intorno  a  hii  si  legge  nel  supplemento  al  numero  37 
della  Gas^elto  di  Zara  dell^aono  1833,  merita  senza  dubbio 
dì  essere  con  onor  rammentato  in  queste  pagine*  «  Era  >  cosi 
nel  detto  supplemento  si  legge-  «  nelle  sdenze  sacre  abbonde- 
»  volraenle^  assai  nell'une  e  ndl' altre  leggi  versato^  nella  storia 
»  greca  e  romana  quanto  altri  mai;  ma  la  vena  delf  ingegno 
»  suo,  che  ricca  e  facile  scorreva,  divergea  più  veleatieriai  campi 
)»  dell'  amena  letteratura  s  nell'italiana  e  latina  favella  dettò  cose 
h  bellissime:  i  libri  divini  con  coUdiana  mano  volgeva:  dopo 
h  questi,  a  preferenza  d'ogn'  altro,  l'opere  di  TolKo^  i  sermoni 
te  di  Fiacco,  e  il  canzonier  del  Petrarca,  e  il  gusto  suo,  osato  ai 
>  classici  unicamente,  venia  squisitis^mo,  il  giudizio  retto  e 
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»  sicuro.  La  ébm  non  molto  gagHarda  staacavasi  forse  di  kgf- 

>  gjeri  io  Iratlarè  case  diiedenti  ntiòTt  di  seAliiiiento  e  stile  aitò 
1^  e  robosto.  Ha  in  ciò  cbe  spetta  a  candore,  piacevolezza,  (Spon- 
3»  taneitè,  aveva  un'anima  delicatissima,  e  noi  non  sapremmo 
»  meglio  rassomigliar  l'indole  deir ingegno  suo^  che  a  quello 
9  ddl' ioarrìvabile  Gasparo  Gozzi.  Quindi  negli  epigrammi,  di 
»  cui  ne  diede  alcuni  di  somma  bellezza,  quindi  neHe  Lettere 

>  familiari,  quindi  nei  versi  faceti  riusciva  per  meraviglia.  •  -— 
Notabile  «  soggiugne  il  Ferrari-Gupilli  »  fra  le  tante  altre  sue 
»  poesie  umoristiebe  inedite,  è  un  poemetto  in  due  canti  sul  si* 
»  $tetna  Jntici^emicano.  »  Mori  V  anno  i832. 

Tammoteo  Pieiro  Antonio^  nativo  parimenti  di  Spalato; 
Conseguila,  probabHmente  a  Padova,  la  laurea  in  'medicina,  die- 
desi  poi  air  esercizio  pratico  della- medesima  nell'isola  di  Braz* 
za.  Raccomandò  vantaggiosamente  il  suo  nome  anche  oltre  l'aiì- 
gusto  eonfin  della  |>aUria  colla  sua  />eserìsione  MtoricO'fUicO'me'^ 
dica  dei  morbo  e/ridemioo  Mia  Urasza^  mandala  ,ai  torchi  Tan* 
DO  4778. 

Tripc09ieh  Antonio^  nato  a  Dobrota,  meritò  per  la  virtù  e 
pel  sapere  di  essere  iiioalabato  alla  Sede  Episcopale  di  Nona.  La* 
aciò  inedito  un  Còno  di  teologia,  e  varie  Dissertazioni^  che  ot- 
tennero lode  più  che  ordinaria  dal  p.  Appendini,  il  quale  ne  di- 
scorre ne' suoi  Votnini  iUìMri  di  Catturo. 

yisinoni  Giuseppe*  Nato  a  Zara  intorno  aM743,  entrò  gio-* 
vane  nell'Ordine  de' Minori  Osservanti,  fece  i  suoi  studii  a  Bre- 
scia,  insegnò  filosofia  a  Milano,  teologia  a  Gapodistria,  assai 
buon  nome  in  pari  tempo  acquistando^  non  pure  fra'suoi  conna- 
Biooali,ma  eziandio  nelle  più  cospicue  città  d*Italia  per  l'esercizio 
della  sacra  eloquenza.  Restituitosi  in  patria,  godette  il  favore  di 
quegli  Arcivescovi  die  trassero  ottimo  frutto  dall'opera  sua  gio* 
vandosene  come  Teologo^  Esaminatore  pro-sinodaie,  e  Gonsul« 
tore  del  Santo  UflScio  ;  e  crebbe  ognor  più  nella  estimazione  del 
sao  Ordine,  che  due  volte  lo  elesse  alla  dignità  di  provinciale,  e 
cbe  Inoltre  a  loi  commetteva  la  visita  generale  della  provincia 
dalmata  del  SS.  Redentore.  Mori  l'anno  1805  in  età  di  circa 
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anni  92  lasciando  maDOscrilli  ì  auoi  fruitoli  di  filowfM  e  di  teoUh 
già  —  i  suor  Quansimali  ilaliuno  ed  iUirico  —  ed  uoa  Storia  dd 
Convento  di  Zara^  lodate  per  «bboodaoza  di  patria  eradizione. 

Fila  (de)  Giuseppe  di  Sptlato,  fiori  nella  seconda  metà  del 
secolo  XVIII,  e  trattò  la  pittura  non  senza  valore.  Visitando  la 
Villa  del  Gataio,  posseduta  oggidì  da  S.  A.  R.  TArcidoca  Duca 
di  Modena,  Nicolò  Tommaseo  vi  scorse  nn  affresco  rappresene 
tante  la  visita  dei  Re  Magi,  con  sotto  questa  inscrizione:  Ja$eph 
de  Fila  Dalmata  fecil  i782.  Egli  Io  dice  «  dipinto  da  non  pò* 
»  chi  avuto  in  pregio,  e  che  certamente  per  il  tempo  infelice 
»  deir  arte  in  cui  fu  condotto  merita  di  essere  riguardalo.  »  Io 
confesso  che  visitando  il  Catajo  non  ci  ho  mai  posto  mente:  e 
quando  pure  lo  avessi  fatto,  non  vorrei,  io  non  artista,  dispolare 
intorno  al  suo  merito.  Bene  invece  dirò,  che  accennando  alle 
condisioni  generali  della  pittura  nel  secolo  XVIII  avrel>be  po- 
tuto il  Tommaseo  rammentare,  che  fra  noi  non  erano  poi  tanto 
infelici,  quanto  forse  in  altre  contrade  di  questa  medesima  Ita^ 
lia;  quello  appunto  essendo  il  tempo  in  cui  fiorirono  e  Antonio 
Balestra,  e  Giambettino  Giguaroli,  e  Gaspare  Diziani,  e  Jacopo 
Guaranà,  e  Pietro  Longhi,  e  Domenico  Maggiotto,  e  6iamba« 
tista  Piazzetta;  e  innanzi  a  tutti  quel  Giambatista  Tiepolo  detto 
il  Tiepoletlo^  che  potè  destare  la  gelosia  di  Raffaello  Hengs^  e 
che  se  avesse  saputo  mantenersi  costantemente  impontabile  nel 
disegno^  non  sarebbe  soltanto  il  maggiore  fra'  pittori  Tenezìaoi 
di  queir  epoca,  ma  uno  dei  più  insigni  maestri  delParte  d^ogni 
secolo  e  d'ogni  nazione. 

Fraehien  co.  Trifone.  Nacque  a  Catlaro  l'anno  1696»  sta- 
dio  a  Padova,  e  dopo  avervi  conseguita  la  laurea  neU'aoa  e 
neir  altro  legge,  si  condusse  a  Zara  ad  esercitare  P  avvoca- 
tura con  si  gran  lode,  che  la  Repubblica  lo  eleggeva  tosto  al 
non  meno,  grave  che  geloso  ofiicio  di  isoo  Consnllore  di  Slato, 
da  cui  non  ebbe  mai  a  cessare.  Uomo  dì  pronto  ingegno  e  di 
mente  acutissima,  videsi  cosi  prestamente  aperta  la  via  a  qneBa 
eccellenza  e  profondità  di  studi!  che  troppo  più  diflieilmente  è 
dato  raggiugnere  a  colui  che  il  destino  condanna  a  condurre  b 
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vila  nei  luoghi  minori.  E  benché  nessuna  opera  sua  obbia  mai 
veduta  la  luce  delle  stampe,  e  forse  a  nessun  lavoro  abbia  egli 
mai  posto  mano  eolK  intendimento  di  mandarlo  in  pubblico, 
cosi  negli  sludii  del  diritto,  com^  in  quelli  della  politica  e -della 
storica  erudizione,  ebbe  fama  se  non  maggiore  d*ogni  allro, 
certo  uguale  a  quella  dei  più  valorosi.  Ad  aiutare  siffatti  studii, 
senza  badare  a  fastidii  od  a  spesa,  riusci  a  porre  insieme  una 
cosi  cospicua  Libreria,  che  non  solo  pel  numero  dei  volumi, 
ma  eziandio  per  la  raril^i  e  preziosità  delle  opere,  tenea  degno 
luogo  fra  le  più  splendide  di  una  città,  che  anche  per  questa 
parte  gareggiava  colle  più  insigni  metropoli  dell^ Europa:  e  di 
questa,  come  del  suo  raro  sapere  faceva  parte  liberalmente  a 
chiunque  a  lui  fosse  ricorsa  per  lume  o  per  consiglio.  Di  cosi 
fatta  liberalità  del  Vrachien  ed  insieme  della  preziosità  della  sua 
Libreria,  trovasi  bella  testimonhmza  nel  libro  III  della  Lettera^ 
tura  Fenesiana  del  Foscarini,  dove  accennando  a  ciò  che  Intor* 
no  alle  cose  avvenute  al  tempo  della  famosa  lega  di  Cambray 
scrivevasi  da  Lodovico  Cervante  Tuberone  di  Ragusi  nel  suo  li- 
bro intitolato  Commentarla  de  temporibus  suis  impresso  a  Frane- 
fort  Tanno  4603,  proibito  dalla  Congregazione  dell'Indice  gli 
4i  maggio  4734,  e  non  veduto  da  veruno  di  quegli  scrittori  che 
fino  allora  avevano  discussa  quelP  epoca  slorica,  soggiugne  : 
«  Noi  potemmo  leggerla,  attesa  la  gentilezza  del  signor  TnTone 
»  Vrachien  chiarissimo  giureconsulto,  e  degnissimo  Consultore 
li  di  Stato  della  Repubblica,  il  quale  possedè  una  scelta  biblio- 
3»  teca  non  solo  di  libri  legali,  ma  di  qualunque  materia.  » 
Quest'uomo  illustre  e  riputatissimo,  mori  a  Venezia  Tanno* 
4786,  avendo  ormai  raggiunta  la  età  di  anni  novanta,  ed  ebbe 
tomba  ed  onorevole  inscrizione  nella  chiesa  tuttavia  parocchiale 
di  s.  Maria  Formosa.  Come  di  tante  altre,  cosi  pure  avvenne 
della  Libreria  del  Vrachien,  il  cui  catalogo  fu  pubblicato  in  un 
volume  in  8.vo  di  395  pagine  :  voglio  dire  andò  miserabilmente 
dispersa.  In  morte  di  lui  il  suo  concittadino  ab.  Marinovich 
dettava  la  bella  Elegia  di  cui  ho  già  fatto  cenno  favellando 
de'suoi  componimenti  latini. 
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Zambelli  Francueo  Maria  da  Sebeoico,  Teslito  l'abito  dei 
Minori  GoDveoluali,  fece  baooa  parte  de'saoi  stodii  io  Roma, 
ed  ebbe  ad  iostitutore  il  p*  Lorenzo  GanganelU,  che  diveoulo 
poi  Clemente  XIV  crearalo  peoiteoziere  della  Basilica  ITaUcana, 
e  valevasi  anche  io  altri  uffici!  dell'opera  soa.  Fo  inoltre  provin- 
ciale in  Dalmazia  ed  Inquisitore  neli'  latria,  e  lasciò  manoscritto 
un  Trattato  mlVobtÀigo  di  ioddUfare  i  legati  piit  di  pagart 
la  decime. 

Zara  {da)  p.  Fedtk.  Nato  a  Zara  intorno  al  17S&,  e  vestilo 
Tabito  dei  Cappuccini,  dimorò  lungamente  a  Spalato,  dove  eser- 
citando la  predicazione  e  T  ufficio  di  teologo  arcivescovile,  ooo 
senza  in  pari  tempo  con  altri  studii  coltivare  quelli  eziandio 
delle  muse  latine,  stimalo  ed  onorato  da  ogni  ordine  di  cittadini, 
protraeva  la  vita  fino  ali*  anno  4805.  Le  seguenti  sono  le  opere 
da  lui  mandale  in  luce  ^~  Epittola  comeripta  Spalali  iempore 
peitis  urbem  depopulantit  anno  4784  -^  Lettera  al  gitìaame 
eigé  Benedetto  Zutatli  Ufl^eiale  dei  croati  a  cavallo  ee.  Yene< 
zia,  Zatta^  4787  ~  Produzioni  a$cetiche  ed  aseitisie  concer- 
nenti la  peste  di  Spalato  del  1784.  Venezia,  Zatta,  1790  —  Me- 
moria  eugli  ostacoli  all'  avanzamento  dell'  agricoltura  in  Dal- 
masia.  Venezia,  Perlini,  1791»  Fu  inserita  anche- nel  Giornale 
d^  Italia  spellante  alla  scienza  naturale,  1792  —  Se  unpre^ 
dicatore  redarguendo  i  difetti  dei  secolari^  possa  anche  mode- 
ratamente redarguire  le  notorie  mancanze  degli  ecdeeiastid. 
Venezia,  Zatta,  1792  —  Carmen  saecuMjtre  saeculo  JT/X  odpro- 
perante.  Ancona,  Ferri,  1793  ~  Sui  vantaggi  offerti  alla  Dol- 
.  mazia  dalla  buona  coltivazione  della  terra.  Inserita  nel  Gior- 
nale d'Italia  suddetto  per  Tanno  1794  —  Uymnodionj  seu 
Hymnorum  quorundam  eollectio.  Venezia,  Zatta,  1797  —  Noii^ 
zie  sloriche  concementi  VUluslre  servo  di  Dio  P.  Morto  Pa- 
viano ec.  Venezia,  Occhia  1798,  volumi  due  —  In  apolog^icos^- 
notes  (sic)  reverendissimi  Canonici  theologalÌ9{Spalaten9is)Tbeth 
logi  arehiepiscopalis  censoriae  responsiónts.  Venezia,  Trevisan, 
1798  — -  Offlcium  pn^rium  B.  Joan^is  Vrnnì  Episcopi  IVn- 
9ttrjensis.  Venezia,  Occhiai 799  -*  ifontissa  od  Hymmodkmj 
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iive  ad  priorem  hymnorum  quoruudam  collectioneìn  addila^ 
inenlttm.  Venezia,  Ofcchi,  i800  —  Fersi  lodntin  varie  Raccolte 
del  800  tempo,    • 

Zavorto  FraneeMca^  Ai  prhna  capilaao  ingegnere  al  servi'i 
gio  d^IIa  Aepubblìca  Veneta,  e  sotto  i  Governi  che  a  lei  succe* 
deltero  Direttore  dei  lavori  edili  ed  idraulici  nella  Palmazia. 
EbBe  parte  alla  rilevazione  della  Nuova  carta  topografica,  della 
provincia  di  Dalmazia^  divi9a  ne'  $ììoì  territorii  delineata  dalli 
$igmri  ingegneri  JVelchiori  e  Zavoreo^ed  incisa  Fanno  4787 
in  Venezia  da  Lodovico  Furlaoelto  ;  e  fn  autore  di  una  31emoria 
Statistica  9uUa  Dalmazia^  stampala  in  Venezia  dal  Molinari 
Del  ISSI. 

Zelich  p.  Gerasimo^  monaco  di  rito  greco  non  unito,  nac-; 
que  Tanno  ^1752  nel  villaggio  di  Xegar  nel  territorio  di  Zara; 
(u  Archimandrita  del  monastero  di  Rrupa,  e  Vicario  -  generale 
delle  chiese  del  suo  rito  nella  Dalmazia  ed  alle  Bocche  di  CoU 
taro;  ed  oltre  che  per  le  cariche  sostenute,  lasciò  assai.  )>uona 
fama  pei.  viaggi  fatti,  e  pei  difficili  maneggi  nei  quali  ebbe 
parto.*  Mori  intorno  al  4822,  lasciapdo  menoscrittft  la  storia 
ilella  sua  vita,  impressa  Tanno  seguepte  nella  .stamperia  delr 
r  Università  di  Buda  con  questo  titolo  :  Fita^  cioè  naicila^ 
educazione,  viaggi^  avventure  e  ^^fferenze  diverse  di  Gerasimo 
Zelich  ec. 

Zudenigo  Pficolò,  nacque  a  Citta  vecchia  nelT  isola  di  Le;- 
3ina  intorno  al.  i 763,  e  vestile  le  insegne  ecclesiastiche,  sali 
fino  al  grado  di  Vicario  di  quella  diocesi.  11  p.  Appendini  nel 
suo  Esatne  Critico  della  patria  di  s,  GirolamOy  cosi  ne  scri^ 
ve  :  «  uomo  di  antica  probità  ecclesiastica,  dotto  nelle  scienze 
p  filosofiche  0  teologiche,  ed  ugualmente  versalo  nelle  belle  lei- 
9  tere,  lasciò  inedile  delle  Orazioni  e  dei  versi  latini,  un  corso 
»  di  Prediche  illiriche,  ed  una  Dissertazione  sulla  sua  patria  n 
scritta  per  servire  al  desiderio  manifestatogli  dallo  stesso  padrp 
Appendipi.  Morì  Tanno  i82i. 
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Isole  Ionie. 
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Blandi  Spiridime  di  Corta,  nato  però  a  Venetìa  nel  4765, 
fa  nella  medesima  cillà,  dal  4795  fino  al  4830  in  cui  venne 
a  morte,  Maestro  nel  Collegio  greco  Flangini,  dalf  ìliostre  cav. 
Andrea  Masloxidl  appellato:  «  cuttode  del  mero  fuoco  ddla 
•  greca  sapienza  ;  donde  prima  scintille,  poi  più  serena  luce 
9  rifulse  a  dissipare  le  tenebre  del  servaggio.  »  Povero  di  for- 
tune consnmò  T  intera  vita  nelP  ammaestramento  della  giovenlb 
ch'egli  amava  con  singolare  affetto,  e  nel  condarre  per  prezzo 
parecchi  letterari!  lavori.  Questa  non  lieta  condizione  del  viver 
suo,  non  gf  impediva  di  salire  in  assai  buona  Tema,  e  fra  noi 
e  presso  gli  estranei;  e  benché  debbano  dirsi  pregevoli  lotte 
le  produzioni  della  sua  penna,  maggior  lode  acquistavangli  le 
sue  versioni  inserite  nella  Collana  degli  Storici  Greci  incita 
dalle  stampe  di  Milano.  Il  lodato  cav.  Musloxidi  ebbe  a  chia- 
marlo suo  dotto,  modesto  e  laborioso  amico. 

Bondioli  Pietro  Antonio,  nacque  a  Corfù  l'anno  4763,  e 
fece  i  suoi  studii  a  Padova,  dove  seppe  guadagnarsi  Taffelto  de' 
più  valorosi,  e  sopra  tutti  del  Cesarotti  che  soleva  appellarlo 
figltuol  suo  primogenito:  e  presavi  nel  4789  la  laurea  In  medi- 
cina, parve  si  credesse  p^  ciò  stesso  impegnato  a  noovi  e  piò 
gravi  e  più  assidui  studii,  che  Io  fecero  autore  di  alquante  assai 
lodate  Memorie,  fra  le  quali  è  da  ricordare  più  specialmente  quella 
suU'i^ttroro  boreale,  di  cui  è  prestamente  detta  ogni  cosa,  quan- 
do si  avverta,  che  il  Tolta  la  volle  inserita  nel  famoso  Giornale 
fisico-medico  del  Brugoatelli.  Ma  questi  studii,  e  quelli  noo  me- 
no delle  lettere  che  confortata  avevano  la  prima  sua  giovi- 
nezza, abbandonò  poi  interamente,  per  non  sottrarre  nessuna 
anche  menoma  frazion  del  suo  tempo  alla  medicina,  esercitala 
prima  «  Venezia,  poi  a  Montone  nell'Istria  per  ispeciale  inca- 
rico venutogli  dalla  Repubblica,  poi  nuovamente  a  Venezia; 
iinchè  il  Bailo  Francesco  Vendramin  traevalo  col  proprio  se- 
guito a  Costantinopoli,  dove  la  fama  già  prima  aoqoiatata  vide 
crescere  di  giorno  in  giorno  oltre  Ogni  ordinarla  misnra.  Inlrato 
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la  rivolaxionedf  Francia  partorirà  i  suo!  memorabili  effetti,  fra  i 
qaali  non  ultimo  certamente  la  dissoluzione  della  Repubblica 
di  Venezia.  Allora  il  Boodioli,  nel  bolloi^  de' suoi  trentadoe 
anni,  benebè  fino  a  que'  giorni  straniero  sempre  alla  politica, 
e  vissuto  esclusivamente  agli  sludli  ed  alla  scienza  cui  erasi 
consacrato,  si  lasciò  cogliere  anch' egli  alla  rete  delie  ingan- 
natrici parole;  e  parendogli  venuto  uno  di  que' momenti  su- 
premi nei  quali  il  debito  di  servire  alla  patria  va,  od  almeno  andar 
dovrebbe,  innanzi  ad  ogn'  altra  considerazione,  volò  a  Gorfù;  e 
se  non  può  dirsi  che  abbia  vinto  ognuno,  certo  non  rimase  a  nes- 
suno secondo  nel  fervoroso  adempimento  dei  gravi  e  gelosi  in- 
carichi alla  sua  fede  commessi.  Ma  benché  in  mezzo  alle  vio- 
lenze ed  alle  depredazioni  che  di  quo' giorni  accompagnavano 
dovunque  le  insegne  di  Francia,  egli  (sebbene  affatto  novizio 
nelle  arii  di  '"governo)  avesse  saputo  costantemente  serbarsi  il- 
leso da  ogni  macchia,  e  quindi  al  cessare  di  quella  prima  in- 
vasione nulla  avesse  a  temere  per  se,  non  si  credette  abba- 
stanza sicuro  al  sopravvenire  dei  Russi;  e  rifaggitosi  a  Parigi, 
V  occasione  di  guarire  il  suo  concittadino  Sordina  da  una  ma- 
lattia che  lo  stesso  Portai  dichiarata  aveva  disperatissima,  acqui- 
atavagU  celebrità  sempre  maggiore.  Onde  preso  agli  stipendi! 
del  governò,  fu  uno  dei  medici  che  scesero  nel  4800  in  Italia 
coli* esercito  guidalo  dal  primo  Console  Bonaparle.  I  servigli  da 
lui  resi  alla  milizia  non  contribuirono  lievemente  a  renderlo 
ognor  più  conosciuto  e  pregialo,  per  cui  nel  i805  fu  eletto 
professore  di  Materia  Medica  nella  Università  di  Bologna  ;  -ed 
il  valore  con  cui  seppe  tener  quella  cattedra  meritavagli  To- 
nore  di  essere  ascritto,  quasi  ad  un  tempo,  fra* membri  attuali 
della  Società  Italiana,  fra  gli  Elettori  del  Collegio  dei  Dotti, 
e  fra'cavalieri  della  Corona  di  Ferro.  Rimasta  vuota  però  Tanno 
aegueote  T  altra  cattedra  di  Clinica  Medica  in  Padova,  passava 
egli  invece  ad  accrescere  il  numero  dei  professori  che  hiag- 
.giormente  illustrarono  quel  celebre  Studio,  il  quale  aveva  già 
imparato  ad  ammirarne  Io  ingegno  fin  da  quando  lo  aveva 
accolto  disocpolo.  Ma  i  progressi  di  un  lento  morbo,  che  ormai 
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da  luogo  luloiectova  i  suoi  gìoroi  verificando  1  sQoi  tristi  prò* 
postici»  giQDsero  a  Ule,  da  tronoarDe  rapidameale  il  filo  il  46 
settembre  i808,  niealre  erasi  ricondoUo  a  Bologna,  dove  il  go* 
verno  convocali  aveva  i  collegii  per  le  elo^ieoi  al  Senato  del 
regno  italico.  Oltre  le  sue  Ijeziowij  colpa  la  brevUi  ildh  viU 
che  appena  raggiunse  V  anno  quaranlesimolerzo^  nesaon  altro 
lavoro,  sebben  motti  ne  intraprendesse  od  almen  divisasse,  potò 
il  Bondioli  condurre  .a  fine;  ed  ha  bene  di  cbe dolersene  la  sdcn- 
la,  che  vide  cosi.dileguacsi  le  grandi*  speranze  in  lui  colioeale^ 

Calogerà  Angtlo^  nacque  a  Padova  l'anno  4699  da  geni* 
tori  che  vi  si  erano  trasferiti  da  Cor(iJ|  attese  agli  sludii  nelle 
pubbliche  scuole  di  Venezia,  che  a' suoi  giorni  tenevaoai  dai 
Gesuiti,  ed  air  età  di  diciassett'  anni  vesti  Tabito  dei  Benedettini 
Camaldolesi  nel  Cenobio  di  s.  Michele  dj  Murano,  dove  socee? 
dette  air  illustre  p.Giana)eoedetto  Mittarelli  neU'dfiicio  di  Bi- 
bliotecario* Acquistò  buona  fama. e  giovò  agli  studii  con  quella 
oelebre  Baeeolta  di  Opifseoli  che  dal  suo  none  è  detta  CSo/ogc- 
riana,  la  quale  incominciala  nel  47S9  ebbe  fine  nel  4768  k 
oui  il  Calogerà  venne  a. morte.  Fece  iooitne. italiano  il .  lUemoos 
del  Feneloo,  e  fu  collahoratoi*e  di  Apostolo  i^eno  nel  Giornale 
la  if tnemo, 

CapodtariQ  co.  Giwanniy  nato  a  .Coriu  l'aonp  1777  o  in 
^uel  tomo,  studiò  medicina  a  Vcac^ìa  ed.  a  Padova;  e  quando 
la  effimera  Bepubblica  selltiosulare,  sorla  dalle  ruin^  .d|  qpeOa 
di  Venezia,  cadeva  pel  trattato  di  Tilsit  in  podestà  4nlla  Fno* 
eia,  entrò  semplice  uiMal' subalterno  mdr esercito  della  Roasia. 
Nondimeno  potè  metter  piede  nella  carriera  diploQiatiea;  e  tror 
Vendesi  nel  ^812  addetto  air  ambdsciata.  di  Vienna,  fu  scelta  a 
dirigere  il. servigio  politico  piiesBO  ricreilo  del  Danubio  ca* 
pilanato  dall'ammiraglio  TcbitchagoiT;  ufficio  cojuaervato  anche 
dopa  che  ritirati  i  Francesi,  T  Austria  aveva  associate  le  soe 
armi  a  quelle  dei*  Prussiai|i  e  dei  llussi.  Fu  in  tale  incontro  che 
rimperatore  Alessandro  I.  condottosi  al  qnarlier*  generale  del 
ano  esercita  unparò  a  oonoscerlo  più  da  vicino,  ed  a  m^liaettì* 
marne  il  fine  ed  «cutp  ingegno:  per  cui  poetagli  singolare  Ih 
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duci«,  di  hii  si  valse  a  concbiudere  tuU'  i  tratiati  che  nel  i813 
lo  strinsero  io  aUeanza  coi  diversi  Siali  del)a>  Germania.  Nel  che 
avendo  pienamente  corrisposto  alle  viste  di  quel  monarca,  n'eb* 
be  in  premio  la  nomina  a  suo  Ministro  plenipotenziario  presso 
la  Gonfederaziooe  Elvetica;  e  quindi  l'onore  di  rappresentare  la 
Rnssia  in  tulle  le  politiche  transazioni  seguite  nel  i814  e  ne) 
4815  a  Parigi  ed  a  Vienna.  Divenulo  per  tal  modo  uno  dei  più 
famigeralf.  ed.  illustri  diplomatici  del  suo  CempOg^e  ricolmo  delle 
più  eccelse  onorificenze  da  tutt'  i  Sovrani  che  preselo  parte  a 
quelle  memorabili  negoziazioni,  il  suo  potente  Signore  non  volle 
essere  da  meno  di  ehi  che  sia^  neir  onoralo;  ed  innalzatolo  al 
grado  di  Segretario  di  Stato,  cbiamavalo  a  dividere  coi  co*. di 
Nesselrode  la  direzione  del  dipartimento  delle  relazioni  este» 
riori.  Se  non  che  nel  1821  un  apparente  dissidio  insorto  fra 
l'Imperatore  e  Gapodistria  intorno  alla  futura  politica  della 
Russia,  fu  detto  cagione  della  dimissione  da  lui  chiesta  ed  oU 
tenuta^  e  del  auo  ritirarsi  a  vita  privala  nella  Svizzera.  E  dico 
quel  dissidio  soltanto  apparente  ;  perocché  pare  doversi  credere 
invece,  che  appunto  allora  Alessandro  e  Gapodistria  concerlas*> 
aero  insieme  il  contegno  da  tenersi  per  meglio  ajularé  I»  Grecia, 
a  fuggire  per  j^empr®  dalle  branche  della  Turchia^  senza  venire 
con*  questa  ad.  un'  aperta  rottura,  che  avrebbe  potuto  destare 
pericolosi  sospetti  nelle  altre  grandi  potenze,  alle  quali  era 
imita  la  Russia  coi  patti  della  Sacra  Alleanza.  Ed  infalli,  la 
Grecia  da  un  anno  aveva  già  alzato  il  capo  a  scuotere  il  giogo 
della  mezzaluna;  Gapodistria  a  Ginevra  tanto  non  si  tenev^i 
lontano  da  ogni  briga,  che  anzi  non  si  mantenesse  pur  sem- 
pre in,  regolare  corrispondenza  coi  capi  della  insurrezione; 
ed  il  desiderio  di  vedeMa  riuscire  a  buon  fine  cosi  vivamente 
Igungeva  Alessandro,  che  per  poco  non  premiava  la  diserzion  dì 
Ypsilanti,  senza  licenza  condottosi  a  pugnar  pel  trionfo  della 
Croce  greca.  E  quando  il  20  aprile  1827  la  Grecia  confidava  all^ 
mani  di  Gapodistria  il  governo  delle  proprie. sorli  future,  chia^ 
mandole  al  seggio  di  Presidente,  Nicolò  che  già  succeduto  ad 
Alessandro,  e  i^eno  di  lui  guardingo,  ponto  non  esitava  di  scenr 
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dere  io  campo  a  minacciare  la  stessa  Gostanlioopoli,  pronta- 
mente offerivagli  laotissimo  assegnamento  con  coi  provvedere 
al  decoro  del  qnast  principesco  suo  grado.  L'astuto  Ministro 
però,  bene  avvedendosi  clie  per  condurre  a  talento  il  sospet- 
toso  popolo  greco,  in  coi  durava  ancor  viva  la  rimembranza 
delle  speranze  suscitate  e  tradite  dall' ambiziosa  Caterina  II,  uo- 
po era  ostentare  più  alienazione  che  affetto  alla  Rassia,  se  pro- 
priamente non  ricusava  V  offerta  del  giovane  monarca,  ad  ogni 
modo  faceva  per  guisa,  che  i  più  credessero  alla  realtà  del  suo 
rifiuto.  Comunque  per  altro  ciò  fosse,  riconosciuto  Capo  della 
Grecia,  non  pur  dalla  Russia,  ma  dalla  Francia  e  dall'Inghilterra 
eziandio,  Capodislria  approdava  a  Nauplia  con  picciol  seguito  il 
42  gennaio  1828,  e  prestato  nelle  manF  delia  Commissione  tem- 
poraria  l'ingiuntogli  giuramento,  assumeva  tosto  la  reggenza 
affidatagli;  ed  a  convincere  più  facilmente  ognuno  del  grande 
affetto  che  lo  stringeva  alla  nuova  sua  patria,  rinunciati  gli  emo* 
lomenti  del  grado,  sovveniva  invece  a' suoi  bisogni  col  dono  as- 
sai splendido  di  un  milione  di  piastre  turche,  poco  appresso  se- 
guito da  quello  di  42,000  talleri.  Ma  benché  a  questi  atti  di  una 
liberalità  più  che  privata,  consuonassero  appieno  le  cure  da  lai 
poste  ad  assicurare  la  difesa  terrestre  e  marittima  dello  Stato, 
ed  a  disciplinarne  l' intemo  ordinamento,  la  troppa  sollecitadine 
con  cui  surrogava  il  Corpo  Legislativo  con  un  Senato  composto 
di  27  membri,  divisi  in  tre  Sezioni,  baste  a  far  sorgere  contro 
di  lui  quella  opposizione,  che  andò  poi  sempre  rinvigorendo,  cosi 
pei  suoi  proprj  antecedenti,  come  per  T  autorità  quasi  assoluta 
di  cui  godeva  nelle  cose  del  mare  P  inglese  Cocbrane,  e  pd  li- 
vore eh'  ci  concedeva  al  francese  Fabvier,  al  bavarese  Hrideg* 
ger  e  ad  altri  filelleni  stranieri:  la  quale  rappresentandolo  agfi 
occhi  della  moltitudine  più  sollecito  del  proprio  potere  e  dcg^ 
altrui  interessi,  che  della  salute  e  della  indipendenza  della  Gre- 
cia, giunse  fino  all'  orrendo  misfatto  che  coperse  d' infamia  i 
nomi  di  Costantino  e  di  Giorgio  Maurómicall,  dai  quali  prodito- 
riamente assalito  cadde  trucidato  in  Nauplia  il  mattino  delia  do- 
menica 9  ottobre  I83i,  nell'atto  di  condursi  alla  cliiesa  di 
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s.  Spiridionc*  Lo  storico  futuro  det  nostro  seeolo.giudicberà  il 
reggimento  della  Grecia  dal  cow  Capodistria  tenuto  :  ma  quando 
pure  favellando  di  lui  possa  dirsi,  che  troppo  poco  stimava  i  Gre- 
ci quali  avevali  fatti  la  patita  servitù  turchesca^  e  che  troppo 
apertamente  manifestava  il  disprezzo  in  che  teneva  i  suoi  avver- 
sar] politici,  nessuno  vorrà  certo  ricusargli  la  lode  di  essere 
stato  uno  dei  più  eminenti  e  sagaci  guidatori  della  politica  euro* 
pea,  in  un  tempo  in  cui  i  nomi  dei  Talleyrand,  dei  Hettemich, 
dei  Nesseirode  risuonavano  sulle  bocche  di  tutti. 

Carburi  co*  GiambaiUia.  Nacque  in  Argosloli,  luogo  prin- 
cipale deir  ìsola  di  Cefalooia,  nei  primi  anni  del  secolo  XVIII,  e 
fece  i  suoi  studii  in  Bologna,  dove  otteneva  la  laurea  in  medi- 
Cina.  Dimorato  poscia  alcun  tempo  presso  i  genitori  in  patria, 
nel  4740  faceva  ritorno  a  Bologna;  ed  ivi  postosi  all' esercizio 
pratico  deir  arte  sua,  dovette  alla  fama  in  cui  per  esso  rapida- 
mente  8ali\a,  T  onore  che  nel  4760  il  re  Carlo  Emanuele  Io  in* 
Yiiasse  a  Torino  per  cuoprirvi  la  nuova  cattedra  di  medicina  di 
cui  appunto  allora  arricchita  aveva  quella  Università  degli  studii, 
coir  annuo  stipendio,  per  que*  tempi  assai  generoso,  di  piemon- 
tesi lire  tremila.  Questa  scelta  fu  tosto  dal  Carburi  giustificata 
per  guisa,  che  il  re,  senza  ponto  rimuoverlo  dalla  cattedra,  con- 
ferivagli  nel  seguente  anno  i754  anche  T  altro  officio  di  Medico 
del  regio  Spedale  di  s.  Giovanni,  con  una  aggiunta  di  stipendio 
di  annue  lire. trecento;  trasforendolnpoi  nel  1754  ad  altra  cat- 
tedra con  una  seconda  aggiunta  assoni  emolumenli  di  annue  lire 
mille.  Però  aoceso  egli  da  un  desiderio  sempre  ardente  di  più 
sapere,  nel  i762  chiese  ed  oUenoe  licenza  di  condursi  a  viag- 
giare. Percorse  P  Italia,  visitò  la  Francia,  P  Olanda,  P  Inghilter- 
ra, la  Finlandia,  e  volgendo  T  occhio  principalmente  alle  Univer- 
sità, conobbe  e  fu  conosciuto  dagli  uomini  più  insigni  di  quelle 
contrade^  e  meritò  <li  essere  ascritto  alie  Società  di  Edimburgo  e 
dì  Londra.  Reduce  nel  i  764  a  Torino,  regalava  al  Museo  di  quella 
Università  una  ricca  collezione  di  prodotti  naturali  dei  paesi  da 
lui  visitati;  ed  il  re,  sempre  ngftalmentd  splendido,  ne  lo  rimo* 
nerava  con  un  nuovo  assegno  vitalizio  di  annue  lire  mille.  Ri- 


t30 

prendeva  egli  altora  T  officio  suo  cosi  pressò  rVoiversitè,  comi 
presso  lo  Spedale^  e  fi  dorava  fioche  nH  4770  aHegando  Teli 
ormai  non  più  giovane  e  l' inSevolita  salute,  chiedeva  il  proprie 
riposo.  Se  iiOD  che  la  figlioola  di  quel  tìonarca  che  appunto  al* 
fora,  fatta  sposa  al  co.  d*Arlois,  condueevasi  a  marito  in  Fran* 
eia,  cbiedevalo  invece  come  soo  medico  particolare.  Carburi, 
benché  si  dicesse  ansioso  di  rivedere  la  patria,  mostrandosi 
stretto  dalia  riconoscenza  dovuta  al  pAdre,  cedeva  al  desi* 
derio  della  giovane  principessa,  e  giunto  a  Parigi  ride  cosi 
grandeggiar  la  sua  fama,  che  lo  stesso  inrelice  Luigi  XYI  il 
Volle  medico  consulente  dello  famiglia  reale.  Ivi  dimorò  stima* 
tissimo,  dividendo  il  suo  tempo  fra  i  non  laboriosi  doTerì  del 
soo  nobile  ufficio,  e  l' occupazione  di  esporre  in  iscrìtto  le  sue 
mediche  osservazioni  di  tanti  anni,  finché  nel  4798»  ottenuta, 
malgrado  V  imperversare  dei  tempi,  niJbva  pensione  anche  In 
Francia^  se  ne  partiva  per  ricoodorai  fiiialmeote  in  patria, 
dopo  un  breve  soggiorno  a  Padova  plesso  il  fratello  Marco, 
che  vi  teneva  la  cattedra  di  Ghtmiea»  Tanta  però  era  la  celebrità 
dei  800  nome  che  V  età  ormai  decrepita  non  Impedì  alla  Re* 
pubblica  di  offerirgli  tosto  la  cattedra  di  fisiologia  :  e  debbasi 
dò  attribuire  all' affetto  pel  frateito,  alla  devozione  pel  nato» 
rale  suo  principe,  od  a  qualunque  altra  men  nota  cagione,  certo 
é  che  posta^  per  la  seconda  volta^  do  un  canto  l' idea  di  ri* 
vedere  là  patria,  egH  punto  non  esitò  di  sobbarcarsi  nuoTomeole 
alle  fatiche  del  pubblico  inaegnamento  3S  anni  dopo  che  per  età 
e  per  salute  avea  chiesto  di  esserne  dispensato  a  Torino.  No  ivi 
poco  ancor  sopravvisse. 

Carburi  co.  ilarco,  fratello  a  Oiambatista,  nacque  Panno 
i73i  parimenti  in  Argostoli,  e  dopo  avere  atteso  nel  Semina* 
rio  Patriarcale  di  Venezia  ai  lelterarìie  filosofici  stodii,  con* 
ducevasi  a  Bologna  per  attendere  a  quelli  della  Hedidoa,  dove 
il  Beccari,  innamoratolo  della  Chimica,  appena  un  amo  dopo, 
'  eleggevalo.  suo  ripetitore.  Questa  scienza  non  aveva  aneora  cat* 
tedra  propria  in  Padova:  ma  Id  Repubblica  cui  stava  somma- 
mente a  cuore  ogni  maniera  di  progresso  scientifico  ^  ve  la 


iustiloiva  nel  -175^^  e  prendendo  norma  dafla  slitna  che  ne 
faceva  il  Beccarti  vi  eleggeva  il  Cart>ori.  Nondimeno  prima  che 
ei  r  assumesse,  commeltevagli  di  visitare  a  pubbliche  spese  le 
miniere  dell'Ungheria,  della  Germania^  della  Svezia,  a  fine  dt 
conoscere  e  di  mellersi  in  relazione  cogli  uomini  più  valorosi 
che  vi  prcsedevanO)  e  con  ogni  altro  più  illustre  cultore  della 
scienza  dimorante  in  que* paesi.  t)i  tutto  ch^egli  in  cotesti  viaggi 
minutamente  osservava^  oltre  le  relazioni  che  tratto  trailo  as- 
soggettava al  Magistrato  dei  Riformatori  dello  Studio  di  Padova^ 
porgeva  assai  diligeùli  e  particolareggiati  ragguagli  all'illuslFe 
pattizio  cav.  Jacopo  Nani^  i  quali  passali  dopo  la  sua  morte  alle 
inani  del  figlio^  non  è  fuor  di  luogo  il  pensare  che  in  lui  non 
trovassero  un  custode  ugualmente  geloso.  Conobbe  ed  ac-* 
quislò  la  stima  di  Margraff,  Gronstedt^  Yallerius  e  Linneo,  coi 
quali  poi  sempire  mantennesi  in  corrispondenza  di  lettere:  ed 
anzi  Linneo  che  da  lui  discordava  intorno  all'origine  delle  for« 
me  cristalline  dei  minerali,  chiedevalo  del  suo  franco  parere  sul 
sistema  mineralogico  da  lui  immaginato.  Reduce  nel  4768  dai 
mentovati  viaggi^  il  Carburi  assumeva  tosto  la  cattedra  assegna- 
tagli, e  poneva  mano  air  ordinamento  delf  annessovi  laborato- 
rio^  ch'ebbe  allora  la  prima  sua  origine.  Per  tutto  ciò  il  Senato 
rimuneravalo  con  una  ricca  medaglia  d'oro^  nel  cui  diritto  leg- 
gevasi  :  M.  Conte  Carborio  P,  Chimicae  Jntec.  Munipcentia  Se-* 
nalus  A.  MÙCCLXXll^  e  nel  rovescio!  Respublica  Feneta, 
Sorla  poi  r  Accademia  di  Padova,  ed  ascrittovi  come.  Socio 
attuale  e  pensionarlo,  nel  gennaio  i780  vi  leggeva  la  sua  me-^ 
moria  Sul  mo4o  di  fondere  il  ferro  dullile  sensa  raggiunta  di 
fondenti  —  Fra  le  altre  cose  da  lui  prodotte  all'Accademia 
stessa,  non  però  tutte  consegnate  alle  stampe,  ricordansi  le 
seguenti  dissertazioni  —  5opro  t  prodotti  di  alcune  radiche 
palustri  —  Sopra  un  prodotto  ignoto  ricavalo  dalla  decomposi- 
zione del  tartaro  vitriolalo  —  SulC  acido  vitriolico  glaciale  da 
lui  in  copia  ottenuto  —  Sulle  differense  della  intrinseca  atti- 
vità di  diverse  specie  di  sale  marino  —  Mori  in  Padova  di  lenta 
malattia  il  5  dicembre  i808. 
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CaHmri  co.  MarÌMO^  frateDo  naf  giore  i  GtaailMtìsU  ed  a 
Marco,  sladiò  parìmeoti  a  Bologoa^  dove  atleae  prioeipabBeole 
alle  malemaiicbe  pure  ed  applicale.  Eedace  in  patria^  il  foaco 
deireti  giovanile  gli  fece  sentir  cosi  vivo  Y  amore,  die  cadalo 
per  esso  in  colpa  assai  grave,  parvegK  non  poterla  allrimenti 
espiare,  se  non  condannandosi  spontaneo  a  perpetno  esilio.  Con 
qoesta  panizione  però,  anzi  che  mondarsi  della  prima  colpa,  ca- 
deva in  una  seconda,  violando  cosi  il  divieto  di  emigrare  sema 
licenza  dagli  Stati  della  Repubblica;  e  qoindi  incorreva  ndls 
pena  del  bando  solennemente  coniro  di  lai  proclamala.  Con- 
doltosi  allora  in  Russia,  s' avvenne  nel  proprio  concittadino  ge- 
nerale Melissinó,  che  presentatolo  a  Caterina  li,  facilniente  otte- 
nevagli  il  grado  di  Luogotenenle*colonnelIo  nel  corpo  degP  in* 
gegoeri.  Ad  evitare  però  le  conseguenze  delle  indagini  che  forse 
fàcevansi  dalle  persone  da  lui  offese  sulla  sua  nuova  dimora, 
preleodeodo  (oè  so  con  quanto  buon  fondamento)  dai  La- 
scari  discesa  la  propria  ramiglia,  assumeva  appunto  il  nome  di 
cav.  Lascari;.ma  lo  ritenne  per  poco,  forse  avvedotosi  da  se 
stesso  che  per  tal  modo  esponevasi  ad  un'accusa  di  timidezza, 
che  gli  animi  generosi  sdegnano  sempre.  Traltavasi,  in  qod 
tempo,  d' innalzare  il  colossale  monumento  di  Pietro  il  Grande 
da  Caterina  II  commesso  al  francese  Falconet;  e  nessuno  ignora, 
come  fra'  diversi  pareri  allora  recati  innanzi  intomo  alla  sedia 
dì  una  base,  che  rispondendo  alle  grandiose  proporzioni  di  quella 
statua  equestre,^ accennasse  nel  medesimo  tempo  all'ardire  ed 
alla  perseveranza  con  cui  il  rigeoeralore  della  Russia  vinti  aveva 
gli  ostncoli  d' ogui  maniera  ii^contrali  neir  adempimento  de*sooi 
generosi  propositi,  quello  prevalesse  di  collocarla  sopra  un  gran 
masso  di  marmo,  raffigurante  un'  aspra  e  difficile  rupe.  Fermala 
però  questa  idea,  nuovi  .e  forse  più  gravi  dispareri  insorgevano; 
imperocché*  o  si  negava  la  possibilità  di  rinvenire  il  masso  deUe 
dimensioni  desiderate,  o  pur  concedendola,  quella  negavasi  del 
suo  trasporto.  Solo  Carburi  difendeva  l'opinione  contraria:  né 
fu  poca  ventura  per  lui,  che  la  finale  sentenza  stesse  in  arbitrio 
dilla  gran  mente  di  Caterina.  Or  tulli  sanno  di  qaali  indastrìe 
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e  dì  quali  iagegni  egli  siasi  felicissimamenlo-giovatO)  deludendo 
l'espeltazione  comune,  per  estrarre  dai  pantani  della  Fiulandin 
la  immensa  mole  di  granilo  su  cui  posa  quel  monumento  gi- 
gantesco, giudicala,  prima  di   ricevere  la  forma   voluta,  del 
pe$o  di  circa  quattro  milioni  di  libbre:  e  ben  può  dirsi,  ch^egK 
incominciasse  a  dar  saggio  di  se  con  una  impresa,  onde  altri 
sarebbesi  tenuto  grandemenle  onorato,  se  con  essa  posto  aves- 
se il  suggello  ad  una  lunga  e  luminosa  carriera.  L*  arte  con 
cui  il  Carburi  riusci  a  porre  io  movimento  una  mole  cosi  smi- 
surata, destando  la  maraviglia  dei  più  periti^  chiuse  per  sem- 
pre la  bocca  a' suoi  oppugnatori;  e  la  corte  imperiale  mede- 
sima, in  unione  al  principe  Enrico   di  Prussia,   volle  essere 
testimone  del  suo  arrivo  sulle  sponde  del  Nova,  Caterina,  non 
meno  deglf  altri  ammirata,  lietissima  che  sotto  i  suoi  auspici!  si 
fos^e  compiuta  una  impresa  che  i  mezzi  meccanici  Gno  allor  co- 
nosciuti dovevano  Tar  giudicare  impossibile,  nominavalo  tosto  ' 
Ajutante  di  campo  del  Ministro  dirigente  il  dipartimento  dei  la- 
vori pubblici,  e  poco  appresso  Direttore  dell'Accademia  militare 
dei  cadetti.  Divenuta  così  europea  la  sua  fama,  assecondò  gl{ 
stimoli  degli  amici,  mettendo  a  parte  il  pubblico  di  tutte  le  dili- 
genze da  lui  usate  a  conseguire  il  suo  difficile  intento  ;  e  nel 
^777  recavasi  egli  stesso  a  Parigi  a  stamparne  la  descrizione  in 
lingua  francese,  aggiugnendovi  P analisi  fisico-chimica  del  gran 
macigno  dislesa   dal   fratello  Giambatista   testé   rammentato, 
ailor  colà  dimorante.  Rimasto  lungamente  in  quella  melropo- 
ii,  dove  menata  aveva  in  moglie  una  giovane  francese.  Marino 
si  riconduceva  a  Pietroburgo,  onde  prender  licenza  da  Ca- 
terina, e  giovarsi  della  remissione  del  bando  ottenutagli  dal. 
Console  Russo  rcnidentc  a  Venezia,  per  rivedere  la  patria,  dove 
disegnava  introdurre  la  coltivazione  di  alcune  piante  più  proprie 
delle  più  calde  regioni  dì  America.  Giunto  a  Venezia,  presenta» 
vasi  al  Senato,  cui  esponeva  i  proprii  pensamenti:  ed  il  Senato, 
che  mai  no»  perdonava  a  metà^  non  contento  di  onorevolmente 
accoglierlo,  generosamente  incoraggiva  la  sua  nobile  intrapresa 
col  dono  gratuito  di  un  vasto  terreno  della  superficie  di  oli 
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campi  a  misura  di  Padova»  concedendogli  iaoltre  facolli  di  am* 
pliarlo  coll'asciugamento  ed  ineanalamenlo  delle  acque  coolermi- 
Daiiti.  Uelo  pertaulo  del  favore  oUeoato,  egli  avviavasi  alla  soa 
nativa  Cefalonìa  :  e  non  appena  colà  arrivalo  poneva  maooala- 
cremenle  alla  esecuzione  delle  opere  divisate^  iacominciaodo  dai 
lavori  di  asciugamento,  e  dalla  erezione  delle  fabbriche  Decessa 
rie  a  ricovero  della  propria  famiglia  e  dei  numerosi  suoi  operai 
E  cosi  rapidamente  apigoeva  innaniti  queste  opere  preparilo* 
rie,  che  ben  presto,  coli'  ajuto  di  un  agronomo  americano  ck 
seco  avea  tratto,  potè  tentare  con  esito  felicissimo  la  colUvajio> 
ne  della  canna  di  zucchero  e  deli'  endaco,  com'  ebbero  ad  oSb* 
rime  non  dubbia  prova  gli  ottimi  saggi,  che,  a  tcstimooiare  il 
grato  animo  suo,  inviavano  al  governo  della  Repubblica,  Se  doo 
che  la  scarsa  popolazione  deli' isola  mal  potendo  sopperirli 
suo  bisogno  di  mano  d' opera,  né  a  lui  convenendo  protrarre 
soverchiamente  il  compimento  *  di  qiie'  dispendiosi  lavori,  la 
giunta  a  quelli  del  luogo,  meglio  che  cento  altri  operai  Iraeri 
dalla  vicina  Laconia,  paese  d' ingratissimo  suolo,  ma  ricco  d'oo- 
mini  industri  ed  alla  latica  indurati,  benché  per  naturale  iodi- 
nazione  avidi  dell'altrui,  e  per  nulla  rifuggenti  dal  saogoe. 
Avvenne  quindi  ciò  che  da  nessuno   avrebbe  potuto  credersi 
difficile  con  gente  siffatta,  agli  occhi  della  quale  il  Garbori  do- 
veva apparire  uomo  di  sfondata  ricchezza.  Ma  benché  qualche 
romore  dei  loro  (sinistri  disegni,  per  voce  amica  giogoesse  ioa 
air  orecchiò  di  lui  medesimo,  volle  il  suo  infelice  destioo  cb*èi 
credesse  non  doversene  punto  adoml>rare.  Mestre  dooqoen- 
veva  egli  in  questa  così  male  inlesa  fidaoaa,  giogoeva  la  fiotte 
del  giugno  4782  dai  ribaldi  assegnata  al  compimento  del  laro 
iniquo  misfatto;  ed  assalitane  la  casa  quando  tutti  eraoa  pro- 
fondamente immersi  nel  sonno,  e  trucidati  fino  airoMiBO^ 
familiari,  penetravano  fino  alla  ateaaa  sua  stanza,  e  foriatoDe 
r  ingresso,  lui  pur  trucidavano.  A  quell*  eccidio  la  moglie  soh 
sfuggiva,  non  perchè  la  debolezza  del  sesso  avesse  potuto  iaipie- 
tosire  quelle  anime  feroci,  ma  perchè  facendo  giudizio  daUa  eo- 
|)ìa  del  sangue  versato,  e  dal  numero  più  che  dalla  gravità  delle 
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ferlle,  'Vedutala  prostesa  al  suolo,  la  reputarono  estinta.  Sorlo  il 
nuovo  giorno,  la  notizia  deli'  esecrabile  assassinio  pervenne  al 
Provveditore  dell*  isola,  e  cosi  pronti  e  sicuri  furono  gli  ordini 
suoij  che  j  <;olpevoIi,  forse  il  giorno  medesimo,  cadevano  tutti 
in  mano  agli  agenti  della  pubblica  forza.  I  loro  parenti,  a  sot* 
trarli  dal  meritalo  castigo,  invocavano  la  interposizione  della 
Porla  Ottomana  di  cui  eran  suddìli.  L' avvedutezza  però  di  chi 
teneva  per  la  Repubblica  il  supremo  potere  nelle  Isole  Ionie, 
senza  mettere  tempo  in  mezzo,  li  aveva  inviati  a  Venezia,  dove 
il  loro  processo  ebbe  cosi  rapido  corso,  che  al  giugnere  delle 
rimostranze  graosignorili,  i  rei  principali  avevano  già  espiato 
sulle  forche  il  loro  delitto,  ed  i  complici  slavano  anch'essi  espian- 
dolo solle  galere. 

Decima  {dalla)  co.  Angelo,  nato  come  i  fratelli  Carburi  in 
Argostoli  neir  isola  di  Cefalonia  iHS  febbraio  1758,  e  condotto 
ancor  fanciullo  a  Padova,  in  quel  collegio  dei  Somaschi  attese 
agli  studii  del  greco,  del  latino,  deir  italiano,  del  francese  e  del- 
l' inglese,  delle  umane  lettere,  delle  matematiche^  della  fisica  e 
della  chimica:  e  di  là,  passato  all'  Università,  atlendeva  a  quelli 
della  medicina,  conseguendone  la  laurea  nel  i776.  Allora  con- 
ducevasi  a  visitare  le  principali  italiane  città,  e  più  specialmente 
I  loro  spedali  :  e  Bologna,  Pavia,  Firenze,  Roma  e  Napoli,  nel- 
]'  atto  medesimo  che  gli  procacciarono  T  amicizia  e  la  stima  di 
uomini  chiarissimi,  quali  il  Boscovich  e  i  due  Fontana,  gli  aper- 
sero eziandio  largo  campo  all'acquisto  di  nuove  amplissime 
cognizioni.  Compiuta  questa  sua  dotta  peregrinazione^  pouevasi 
all'  esercizio  pratico  della  medicina  in  Venezia  ;  e  questo,  asso- 
ciato al  merito  degli  scritti  j;he  tratto  tratto  uscivano  dalla  sua 
penna,  procacciavagli  nel  4786  la  cattedra  di  Materia  Medica 
In  Padova,  sostenuta  fino  alla  morte  con  uno  zelo  ed  un  va- 
lore che  non  venner  mai  meno.  Dal  48i3  al   ^1816  supplì 
eziandio  a  quella  di  Storia  Naturale  :  e  chi  avesse  assistito 
alle  sue  lezioni,  ed  avesse  potuto  essere  ignaro  degli  ordinaria 
suoi  studii,  facilmente  sarebbesi  dato  a  credere  che  ad  essa  sola 
avesse  consacrato  le  vigilie  e  l'ingegno.  Ne  minor  di  se  stesso. 
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benché  ormai  inoltrato  cogli  anni,  Qbb'egli  a  mostrarsi,  cfliando 
nel  1817  i  nuovi  ordinamenti  introdotti  nello  Studio  di  Padova 
affratellavano  all'  insegnamento  della  Materia  Medica  quello  della 
patologia  generale.  Naio  per  la  scienza  e  per  resercizio  del  pub- 
blico insegnamento,  non  v'  ebbe  sagrificio  che  il  Dalla  Decima 
non  credesse  dovuto  all'  una  ed  air  altro  :  e  tacendo  anche  dei 
generosi  soccorsi  che  non  di  rado  liberalmente  largiva  ai  incn 
provveduti  fra'proprii  discepoli^  per  siffatto  modo  ebbe  sempre 
a  mostrarsi  impegnalo  al  felice  riuscimento  dei  loro  sludti,  che 
non  ricusò  mai  di  aiutarli  co'  propri!  lumi  e  consigli,  oltre  che 
nella  scuola,. fra  le  pareti  medesime  della  propria  casa,  in  quelle 
ore  eziandio  che  altri  al  riposo  avrebbe  voluto  più  presto  con- 
cedere. Amato  ed  onorato  da  tutti,  quest'  uom  benemerito  mo- 
riva il  giorno  H  Tebbraio  i%^5  in  ctft  di  anni  73  appena  com- 
pi\]li.  Socio  delle  Accademie  di  Padova,  di  Mamlova,  di  Spalalo 
e  dell'  Ateneo  di  Venezia,  ai  tempi  napoleonici  Ai  anche  Elettore 
nel  Collegio  dèi  Dotti,  e  lasciò  le  seguenti  opere  —  De  trium 
corporiim  celeberrimo  problemate^  1780  —  Riflessioni  sopra  va- 
rii  veleni^  e  sopra  varie  allre  soslanze^  inserite  nella  BaccoKa 
degli  Opuscoli  Ferraresi  1781  —  Continuazione  delle  riflessioni 
sopra  varii  veleni  ce,  inserita  nella  raccolta  stessa  —  Lettera 
18  maggio  1784  al  Principe  di  JUarzano  sulle  Sezioni  Coni- 
che —  Lettera  al  prof.  Toaldo  sugli  accidenti  del  moto  di  pia 
corpi  fra  loro  uniti  per  mezzo  di  verghe  inflessibili  ec.^  inserita 
nel  IVuovo  Giornale  di  Vicenza^  gennaio  1785  —  Oratio  ha- 
bita  in  Gymnasio  Patavino  cum  maleriam  medic^im  iradert 
ingrederetur,  i787  —  Prospectus  eorum  quae  anno  4786  in 
Gymnasio  Patavino  publice  tradent  -^  Ointionesduae  habitae  in 
Gymnasio  Patavino  eie.  1788" —  Trattato  di  materia  medica  di 
Cullai^  tradotto  dall'  Inglese  con  note  ed  aggiunte^  1793  —  De 
facultatibus  rcmediorum  recte  investigandis^  1813  —  Discono 
sulla  Storia  Naturale.  1814  —  Osservazioni  sopra  i  fanghi  — 
Trattato  di  Geologia^  i8IG  —  Discorsi  pronunziati  nella  col- 
lazione di  gradi  accaderììici  ec,  1817  —  Degli  accumulamenti 
aerei  e  gazosi  nel  corpo  umano,  inserita  negli  jétti  delV  Accadt- 
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mia  di  Padova  per  J' anno  1817  —  hlUti'Sìom  di  Patologia  gè* 
nerqle,  Ì819. 

DelvinioUi  Kicolò^  nacque  il  27  giugno  1777  a  Corfù  da 
una  famiglia  divenuta  greca  per  non  mai  inlerrotla  più  che  se- 
colare dimora  in  quella  città.  Era  ancor  fanciullo  quando  la  sorte 
orbavalo  del  padre,  e  dovette  alle  afleltuose  cure  materne  la  let- 
teraria instituzione  col  maggior  fratello  Spiridione  ricevuta  in 
Italia,  e  la  laurea  in  diritto  conseguita  a  Pavia.  Dettò  prose  e 
versi  italiani,  certamente  notevoli  per  una  tal  quale  sua  propria 
originalità,  ma  troppo  lontani  da  quella  eleganza  di  stile  e  pro- 
prietà dì  vocaboli,  per  cui  vanno  invece  ammirati  i  suoi  con- 
nazionali e  contemporanei  il  Foscolo,   il  Pieri  ed  il  Mustoxidi 
tuttorJHvivenle.  Tanto  però  non  vuoisi  accagionarne  il  giudizio, 
qtianto  il  troppo  fervido  ingegno  dello  scrittore,  che  male  avreb- 
be potuto  tollerare  la  paziente  opera  della  lima  :  e  forse  ancor 
più  ravviamento  non  buono  dato  cV  suoi  studii  dal  Cesarotti  e 
dal  Bettinelli,  uomini  l'on  più  che  T  altro  per  sapere  eminenti, 
ma  che  per  avversione  ai  pedanti  così  eransi  dilungati  dagli  esen^ 
pii  de'  bnoni  maestri^  che  certo  non  avrebbero  potuto  proporre  i 
loro  scritti  a  modello  di  ottimo  gusto.  Ad  ogni  modo  le  cose  fino 
allora  consegnate  ai  torchi,  e  l' opera  con  Giovanni  Gapodistria 
avuta  nella  riforma  delle  leggi  jonie,  gli  valsero  l' onore  di  es- 
sere con  lui  ascritto  nel.iSlO  all'accademia  di  Pisa.  Dotato  di 
caldi  e  nobili  spirili,  serbò  lotta  la  vita  sempre  uguale  l'affetto 
alla  patria  :  ma  benché  nessuno  gli  andasse  innanzi  negli  ufficii 
della  giustizia^  adempiuti  fino  allo  scrupolo  nell'esercizio  delle 
affidategli  magistrature,  sconobbe  i  diritti  della  estinta  Repub^ 
blica  di  Venezia  alla  riconoscenza  di  quegl'  isolani  ;  e  solo  per- 
chè esigeva  da  essi  quella  obbedienza  che  suole  ogni  principe 
da  chi  gli  è  suddito  esigere,  non  temè  di  qualificare  tirannide 
esosa  OD  Governo  alla  cui  liberalità,  chi  si  facesse  con  mente 
-sgombra  da  prevenzione  a  stenebrare  le  origini  degli  avveni- 
aleuti,  volentieri  confesserebbe  col  Tommaseo  e  col  Mustoxidi 
^v  or  rammentato,  dovere  la  Grecia  moderna  la  odierna  sua  ci- 
viltà e  iadìpendenza.  Questo  medesimo  affetto,  colpa  la  contratta 
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benché  orinai  inoltrato  cogli  anni,  Qbb*egli  a  mosU^ 

nel  1817  i  nuovi  ordinamenti  introdotti  nello  Sl^      " 

affratellavano  alP  insegnamento  della  Materia  ^ 

patologia  generale.  Naio  per  la  scienza  e  pe^a 

blico  insegnamento,  non  v*  ebbe  sagrific'$i  ^  -% 

non  credesse  dovuto  all'  una  ed  all'  al^  '^  "^    ^^  \  , 

generosi  soccorsi  che  non  di  rado  |[  %  ^  ^    "^^  ^F 

provveduti  fra'proprii  discepoli^  \%^^  ^'  ^  ^ 

a  mostrarsi  impegnato  al  felice  %%'^  %,%,%;    ^  • 

non  ricusò  mai  di  aiutarli  co'|,  é  ^  -^'  ^  %  "^   "i^ 

nella  scuola,. fra  le  pareti  xsii  %'^%'^\%  ^  "• 

ore  eziandio  che  altri  al  r^  |  4  •%   t:^  <*    %  %•  '^"     ^ 

^-  a    S    ^    ^    ^.   S     ^^    r^     -^t* 

cedere.  Amalo  ed  onorai  $•  ^.  $^  ^  ^-  %  ^    'S.    ^     *' 
riva  il  giorno  \K  febbij'  |  %^^^;,%\\%%^%   ^     ^ 
pinti.  Socio  delle  Ac?  'gr  %  t%  %\,\  ^'   '^ 
edeirAteneodiV^'^lf,!.  I  ^  ^   ** 
nel  Collegio  dei  J"  ^  ^  |  J'  ^'  ' 
corporam  ce/c6f  |  1. 1   *  ' 

ni  re/eni,  e  se  f  |  ^  -**'  »»*'  »"»P«*^  * 

deg/ì  Opmi^cl  \  '  --^<^  c^"  *  sovente  scam- 

j^p^^  ^QYìV'V'  •^^^^^  lasciala  assai  miglior  Ama 

\%n\a^q'l^  -^  uomo  poUtico. 

^^^g •  .gio  di  Cerigo,  uomo  di  piò  che  mediocre  col- 

corpi  <  '^^'^  lungamente  servita  in  ufficio  di  Cappellano,  fii 

nel  T  ^^'  ^^^  ^  governo  della  chiesa  di  9.  Giorgio  dei  Greci 
5^*^^  .dezia  con  titolo  e  dignità  di  Arcivescovo  di  Filadelfia.  Mori 
f,-  rfnno  4768, 

Foscolo  UgOy  nacque  al  Zante  il  S6  gennaio  4778^  riceveo* 
do  nel  battesimo  il  nome  di  Nicolò,  per  non  so  quale  bizzar- 
ria da  lui  prima  associato,  poi  tramutato  con  quello  di  Ugo. 
Ebbe  ingegno  potente,  ma  stranissima  indole,  cui  molto  piò 
che  alle  vicende  dei  tempi  fortunosi  che  gli  toccarono,  dofette 
le  non  liete  venture  della  sua  vita.  Dotato  però  di  un  cuore  et* 
celiente,  amò  sempre  svfsceratamente  la  madre  e  i  fratelli,  nea 
dimenticò  mai  il  beneficio,  fu  sempre  pronto  agli  ufBcii  dell'  a- 
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inicizia,  e  sempre  agualiiiente  nemico  ad  ogni  maniera  di  adula- 
zione. Giunto  per  la  prima  volta  a  Venezia  in  sui  sedici  anni, 
udi  le  lezioni  di  Ubaldo  Bregolini  e  degli  altri  valorosi  stipen- 
diati dalla  Repubblica  a  diflfondere  i  lumi  del  sapere  in  questa 
città,  e  frequentò  assiduo  la  pubblica  Libreria  di  s.  Marco  (1). 
Ai  dieciotr  anni  era  già  autore  dei  Tieste^  tragedia  ripudiata  dal 
più  difficile  giudizio  di  una  età  più  matura,  sebbene  di  qual- 
che bel  pregio  risplenda,  e  vi  apparisca  manifesto  lo  studio  di 
seguire  cosi  nello  stile  e  nella  versificazione,  come  nella  eco- 
nomia e  nello  sviluppo,  le  orme  dall' Alfieri  segnate.  Allo  scop- 
piare della  rivoluzione  del  1797  credette  anch'egli  a  quelle  pro- 
messe di  libertà  che  uscite  dal  labbro  di  Bonaparte  cosi  elflcace- 
mente  aiutarono  il  trionfo  delle  sue  armi,  e  fu  uno  dei  due 
segretari!  della  veneta  Municipalità  provvisoria  ;  ed  al  suo  ces- 
sare entrò  ufficiale  nelle  truppe  Cisalpine,  Non  per  questo  ripu- 
diava le  lettere;  ehè  anzi  le  miserie  stesse  del  famoso  assedio  di 
Genova  in  cui  obbediva  a  Masseoa,  e  le  scene  militari  del  cam- 
po di  Boulogoe  non  meno  famose,  punto  non  gì'  impedirono  di 
dettare  caldi  e  nobili  versi.  Abbandonata  però  da  Napoleone  l'i- 
dea di  tragittare  in  Inghilterra,  faceva  Ugo  ritorao  a  Milano  ;  e 
la  fama  già  fin  d' allora  acquistata  colle  Nuove  Lettere  di  Jacopo 
Ortity  col  suo  dotto  ed  ingegnoso  lavoro  intomo  ai  versi  del 
greco  Callimaco  sulla  Chioma  di  Berenice^  col  Carme  sui  Sé* 
polcriy  e  colle  cure  poste  ad  arricchire  l' Italia  di  una  edizione 
delle  Opere  MUitari  del  Montecueoli  (2)  degna  dell'  autore  e 

(1)  Non  era  questa  taf  prima  volta  che  Ugo  si  allontabasse  dall'  isola  ma- 
terna. Aveva  appena  compiuto  il  sesto  anno  delP  età  sua  quando  11  padre»  non 
presago  della  vicina  sua  morte,  traevalo  colla  famiglia  a  Spalato»  dove  U  buon 
nome  di  cui  godeva  avevagli  procacciato  l' ufficio  di  Direttore  di  quello  Spedale 
Civile.  Però  fu  quello  un  assai  breve  soggiorno,  sapendosi  che  la  madre,  tosto 
seguita  quella  grave  sciagura,  col  figlio  al  Zante  prestamente  restituivasi.  Non 
nego  die  ad  onta  della  troppo  tenera  età  e  della  breve  dimora,  abbia  potuto  il 
Foscolo  frequentare  le  scuole  di  quel  Seminario;  ma  se  ciò  non  basterebbe  a 
dirnelo  allievo,  può  oerto  bastare  a  porlo  nel  novero  de'  suoi  discepoli  siccome 
feee  il  sig.  Ferrari-CnpiUi.  Cosi  rettifico  l'osservarìone  da  me  fatU  a  pag.  276, 
not»  9,  di  questa  stessa  Appendice. 

(9)  CerUmente  lodevoli,  s'albro  non  fosse,  perchè  ad  altri  apersero  la  via 
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della  sua  patria,  benché  soldato,  gli- valse  Tonor  di  succedere  a 
Ceretti  nella  cattedra  di  eloquenza  a  Pa\ia;  dove  colla  Orosioue 
suir  ufficio  e  l' origine  della  letleratura^  crebbe  tosto  la  ccl^ 
brità  dei  suo  nome.  Le  mutazioni  però  introdotte  iu  quella  Uni- 
versità, il  tolsero  assai  presto  al  pubblico  iusegnaiueoto.  Ricon- 
dottosi allora  per  poco  a  Miiaao,  giovandosi  delia  piena  Itberlà 
concedutagli  dal  Governo,  passava  a  dimorare  sul  Iago  di  Co- 
mo, e  facendo  ritorno  a'  primi  suoi  studii,  a  quelli  cioè  del  le^ 
tro,  incominciava  dal  ritoccare  il  Ticste^  e  poneasi  quindi  i 
dettare  1'  ^jace,  che  rappresentalo  per  la  prima  volta  sulle  scene 
della  Scala  a  Milano  il  9  dicembre  i8H,  incontrò  quella  fortona 
che  diede  origine  air  acerba  polemica  suscitatagli  dalPo%ro/9. 
Amareggiatone  il  Foscolo ,  principalmente  perchè  ^'edeia  lo 
slesso  Vincenzo  Monti  parteggiare  pe'  suoi  nemici,  volgeva  il 
tergo  a  Milano;  ed  appigionata  una  casetta  a  Bellosgaardo, 
poco  lungi  da  Firenze,  fra  altri  lavori,  die'  compimento  alla  sua 
versione  del  Fiaggio  seniitnenlale  di  Sleme  pubblicata  io  unione 
alla  Notizia  inlomo  Didimo  Cherico^  e  compose  la  sua  Riceiar- 
dOy  forse  la  migliore  delle  sue  tragedie,  benché,  come  osserva  il 
Carrer,  non  abbia  %  una  scena  da  paragonarsi  per  bellezza  poeli- 
»  ca  alla  prima  deiralto  V  AeWJjace^  e  che  possa  al  pari  di  qoella 
»  citarsi  scompagnata  dal  resto,  con  sicurezza  di  produrre  nei 
»  lettori  una  commozione  assai  viva  ».  Gli  avvenimenli  che  p^^ 
pararono  Io  scioglimento  deir  italico  regno,  ridestando  i  bellicosi 
suoi  spiriti,  ce  lo  fanno  rivedere  a  Milano  fino  dal  novembre  18l<>; 
ma  di  quel  tempo  non  altro  sappiamo,  se  non  che  osava  rampo- 
gnare animoso  quel  popolo  quando  inferociva  contro  il  bc^ro 


al  far  meglio,  sono  le  care  poste  dal  Foscolo  intorno  alle  Opere  del  gran  Caft* 
tane,  con  animo  di  restituirle  alla  loro  genuina  lesione;  nèmcnlodefokiff 
dirsi  il  flne  da  lui  avuto  nel  sobbarcarsi  a  (jnella  dura  fatica.  Però  la  ^^^ 
dezza  tipografica  vince  di  gran  lunga  in  quella  ediiioiie  l' aocuratena  ^  ^ 
tieo:  e  tutto  che  bellissimi  i  suoi  articoli  Sull'uso  degli  antìehitiifndip^ 
ra  —  Sui  Dragoni  —  SuUe  Mine  —  i  seguaci  della  milizia  terranno  tvn^ 
in  maggior  pregio  i  nuovi  studj  fatti  sugli  scrìtll  del  gran  maestro  da  GiQS(|f 
Grassi,  illustre  e  benemerito  autore  del  Dizionario  Militare  lialiono^ 
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corpo  dell' infelice  niiuidtro  Prina^  e  che  la  reggenza  provvisoria 
conferivflgli  il  grado  di  capo^baltaglioue.  Al  sopravvenire  degli 
austriaci  Ugo  non  se  ne  ritraeva;  ed!anzi  impariamo  dal  Carrer, 
che  vi  continuasse  la  propria  dimora  fino  al  30  ibarzo  -1815,  in 
cui  la  $ua  repentina,  partenza,  fece  nascere  tu  taluno  il  sospetto, 
che  cosi  avvisasse  di  mettersi  in  salvo  dalle  conseguenze  di  una 
congiura  militare  alla  quale  avesse  forse  avuto  mano  egli  stesso. 
Ma  quel  sospetto  fu  tenierario,  e  recato  in  campo  da' suoi  nemici, 
che  molti  pur  n'ebbe  ;  non  dovendosi  attribuir  quella  appai^ente 
sua  fuga,  che  ad  una  delle  tante  singolari  stranezze  che  gli  fu- 
rono in  ogni  tempo  cosi  familiari.  Condottosi  allora  ad  Hotlin- 
gen  nella  Svizzera  vi  si  trattenne  fino  all'  agosto  -1846;  nelqual 
tempo  tramutavasi  invece  in  Inghilterra,  dove  nel  paesello  di 
Turoham-Green,  poche  miglia  discosto  da  Londra,  povero  e  idro- 
pico, compiva  il  corso,  dell'  agitata  sua  vita  il  giorno  AO  ottobre 
i827,  in  età  di  anni  cinquanta  non  ancora  compiuti.  Ebbe  mo- 
destissima tomba  nel  cimitero  di  Chisvick,  sulla  quale  l' amici* 
zia  del  quacchero  Hudson*Gumey^  sbagliando  l' età  e  il  giorno 
della  morte,  faceva  scolpire  la  seguente  inscrizione,  secondo  il 
costume  della  sua  sella,  nuda  d' ogni  parola  di  encomio.  . 

UGO  FOSCOLO 
OBllT  DIE  XIV  SEPTEHBRIS 

A.  D.  4827 

AETATIS  Lll. 

Oltre  le  cose  di  lui  fio  qui  accennate,  tacendo  dei  molli  ar« 
ticoli  inseriti  nei  giornali  del  suo  tempo»  del  suo  voluminoso  e 
non  meno  interessante  carteggio,  e  d' altri  scritti  moltissimi  di 
occasione,  non  però  tutti  ugualmente  lodevoli,  mal  potrebbesi 
por  fine  a  queste  parole,  senza  rammentare  eziandio  —  V  Inno 
alle  Grasie  •—  gli  Esperimenti  di  tradusime  delV  Iliade  di 
Omero — le  Lezioni  di  Eloquenza  —  il  Discorso  storico  sul  testo 
del  Decamerone  —  {/  Discorso  sul  testo  e  sulle  opinioni  diverse 
prevalenti  intorno  alla  storia  e  alla  emendazione  critica  della 
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Commedia  di  Dante — 1 50991  iopra  Tamore,  ta  poeiia  ed  il  oaral- 

tere  del  Petrarca^  dettali  io  inglese  e  fatti  italiani  da  Camillo  Ugoni. 

Lovtrdo  Jgapio  di  Cefalonia^  uomo  di  molte  e  squisite  let- 
tere, e  celebrato  predicatore  della  propria  nazione,  fu  eletto  nel 
^1766  maestro  nel  Collegio  greco  Flaoginl  di  Veoexia,  e  pare  ab- 
bia protratta  la  vita  fino  all'  anno  1795  in  cui  succedevagli  nel 
carico  stesso  il  già  ricordato  Spiridioue  Blandi. 

Lovtrdo  Nicolò^  forse  consanguineo  di  Agapio^  nasceva  an- 
ch' egli  a  Cefalonia  nel  i773,  ed  in  età  di  diecinov'anni  enlrava 
al  servizio  militare  di  Francia,  come  cadetto  di  artiglieria.  Fatte 
le  prime  sue  armi  oeli'  esercito  delle  Alpi,  servi  poi  sotto  gli  or- 
dini di  Bonaparte,  che  avutolo  carissimo,  affidavagli  parecchi 
incarichi  di  non  lieve  conto;  e  nel  4798  seppe  meritarsi  non 
piccola  lode,  assistendo  alla  difesa  di  Corlu  assalito  dagl'  Inglesi 
Né  meno  facevasi  ammirare  nelle  guerre  successive  da  Marat  e 
da  Lannes,  che  gli  otteneva  il  grado  di  colonnello  per  la  rara 
intrepidezza  manifestata  alla  battaglia  di  Essliog.  Cadalo  Napo- 
leone, aderì  apertamente  alla  causa  dei  Borboni;  e  nei  fimosi 
cento  giorni  fece  ogni  opera  per  mantener  loro  in  fede  I  dipar- 
timenti del  mezzodì.  Se  non  che^  mal  secondalo  dalle  proprie 
milizie,  cadde  in  mano  al  vincitore,  il  quale  però,  a  quel  tempo 
assai  mite,  accontentavasi  di  assoggettarlo  a  vigilanza  politica. 
Conosciuto  poi  l'esito  della  battaglia  di  Waterloo^  nuovamente 
s'adoperava  in  favor  dei  Borboni;  e  Luigi  XYIII  reduce  a  Parigi 
premiava  la  sua  fedeltà,  concedendogli  lettere  di  naturalizzazione, 
conferendogli  il  titolo  di  conte,  e  promovendolo  al  grado  di  Luo- 
gotenente-generale. In  seguilo  ebbe  varie  missioni  speciali:  e 
quando  sotto  Carlo  X  trattossi  di  mandare  ad  eletto  la  spedi- 
zione contro  Algeri,  nella  quale  tenne  il  comando  di  una  diviaio* 
ne,  fu  nominato  Presidente  della  Commissione  ch'ebbe  incarico  di 
proporne  il  piano.  Dopo  le  fiunose  giornale  del  luglio  ISSO,  per 
le  quali  il  trono  passava  nel  ramo  degli  Orleans  che  apersero  ai 
napoleooidi  la  strada  per  risalirvi,  Loverdo  reslitoivasi  io  Fi 
da,  dove«  lontano  da  ogni  pubblico  ufficio,  compiva  il 
deUa  vita  il  26  lugUo  1837. 
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Meliiiind  (  non  trovo  ricordato  il  ano  nome  ballesimale  ) 
naeqoe  a  Cefaloaia  intorno  al  4730.  Entrato  giovane  al  servizio 
militare  della  Russia,  per  siffatto  modo  ebbe  a  segnalarsi,  parti- 
colarmente nelle  guerre  combattute  contro  i  Turchi,  che  rapida* 
mente  salito  di  grado  in  grado  pervenne  fino  a  quello  di  Gran- 
maestro  deir  Artiglieria  :  e  coir  autorità  propria  di  queir  alto 
ufficio,  e  con  quella  più  grande  consentitagli  dal  favore  di 
cui  godeva  presso  Caterina  li,  potè  senza  ostacoli  introdurre 
molte  utili  novazioni  nel  servizio  dell'  arme  di  cui  era  capo  ;  e 
apeciaimeute  migliorando  i  metodi  fino  allora  usati  nel  fondere 
e  nel  forare  i  cannoni,  ed  instituendo  un  corpo  d'Artiglieria  leg- 
gera di  cui  queir  esercito  ancor  difettava.  Divenuto  vecchio  fon- 
dò la  Società  denominata  dei  Filadelfi.  Ma  essa  fece  sorgere  non 
80  quali  timori  nell'  animo  sospettoso  di  Paolo  I,  pei  quali  vide 
destituito  il  proprio  figlio  dal  grado  di  colonnello,  e  condannati 
i  suoi  anSici  all'  esilio.  I  pingui  stipendii  e  le  largizioni  ancor 
più  generose  di  Caterina  lo  avevano  reso  ricchissimo  ;  ed  egli 
seppe  cosi  splendidamente  usare  di  questa  dovizia,  che  la  me- 
moria delle  sue  feste  militari  e  campestri  e  dei  suoi  fuochi  arti- 
ficiati, forse,  non  è  ancora  interamente  svanita  in  Russia.  Trasse 
però  melanconici  gli  estremi  suoi  giorni,  e  mori  V  anno  Ì8(H. 

JUocenigo  co.  Giorgio ^  nacque  al  Zante  da  una  delle  più  co- 
spicue famiglie  dell'isola,  la  quale  ebbe,  forse,  comune  V  origine 
con  quelle  del  medesimo  nome,  che  si  novera  fra  le  patrizie  più 
illustri  della  veneziana  Repubblica.  Entrato  per  tempo  al  servi- 
zio della  Russia^  la  prontezza  dell'ingegno,  la  cultura  della 
mente,  la  nobiltà  del  tratto,  lo  designavano  senza  più  a  percor- 
rere l' arringo  diplomatico,  eh'  egli  medesimo,  di  non  pochi  anni 
più  vecchio,  agevolava  al  suo  connazionale  Gapodistria.  Salito 
pertanto  fino  al  grado  di  Consigliere  privato  dell'  Imperatore,  e 
fregiato  dei  più  illustri  ordini  equestri  russi  e  stranieri,  dopo  una 
lunga  serie  di  onorevolissimi  ufEcii,  avendo  manifestato  egli  stes- 
so il  desiderio  di  condursi  a  vivere  in  Italia,  otteneva  quello  d'In- 
viato straordinario  e  Hinistpo  plenipotenziario  a  Torino.  Nondi- 
meno, ormai  inoltrato  nella  vecchiezza,  e  non  riuscendo  quel 
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clima  il  più  adatto  alla  sua  condizion  di  salate,  chiedeTa  non 
molto  dopo,  di  essere  sollevato  da  ogni  servizio.  Allora  tramuta- 
vasi  a  Venezia,  dove  nel  i836  compiva  il  corso  del  vivere,  legan- 
do alla  chiesa  di  s.  Giorgio  dei  Greci  la  somma  di  rraochi  30,000, 
e  quella  di  altri  Trancili  dO,000  all'  annessovi  Collegio  Flaogìoi. 

PelrettinilUaria. Da  nobili  ed  agiati  genitori  nasceva  a  Cor- 
fù  intorno  al  4774;  e  dotata  di  facile  e  vario  ingegno  e  di  gusto 
fine  e  delicato,  colse  i  migliori  frulli  dall'accurata  instituzionc 
procacciatale  dalla  famiglia,  e  consacrò  air  amenità  delle  lettere 
r  intera  sua  vita  ;  né  poco  valse  a  raffermarla  oguor  più  in  que- 
sto nobile  divisamento,  V  amicizia  che  il  suo  lungo  soggiorno  a 
Venezia  non  di  rado  alternato  con  quello  di  Padova,  porgevaie 
occasione  di  contrarre,  oltre  che  col  suo  concittadino  Mario 
Pieri,  col  Cesarotti,  col  Pìndemoote,  col  Morelli,  col  Kegrì,  col 
Carrer  e  con  altri  chiarissimi  uomini  co'  quali  non  cessò  mai  fio 
che  vissero,  di  mantenersi  in  frequente  epistolare  commercio. 
La  versione  dal  greco  di  alcune  Immagini  di  Filoslrato^  quella 
dair  inglese  delle  Lettere  della  MontaguSy  e  la  Fila  di  Cassan- 
dra Fedele^  in  elegante  e  pura  lingua  italiana  dettata,  sono  i  la- 
vori da  lei  consegnati  alle  stampe,  e  che  le  valsero  V  approva- 
zione e  la  lode  dei  letterali  e  dei  giornalisti  di  miglior  fama. 
Mori  a  Venezia  il  iH  marzo  1851  in  età  di  anni  76,  lasciando 
tuttavia  inedili  alcuni  Saggi  di  iradusione  dalla  lingua  spa- 
gnuola  —  altre  Immagini  di  Filoitrato^  parimenti  voltate  dal 
greco  —  la  Fila  di  Rosalba  Carriera  —  quella  di  Elena  Cor- 
ner Piscopia.  Cosi  la  Petrettini,  vissuta  fra  noi  contemporanea  ad 
Isabella  Albrizzi  ed  a  Giustina  Michiel,  illastraudo  la  vita  di  tre 
celeberrime  donne  veneziane,  mostrò  di  volerle  emulare  noo  solo 
neir  amore  pei  buoni  studii,  ma  eziandio  neir  affetto  onde  sem- 
pre arsero  per  questa  città,  ch'essa  eletta  aveva  a  seconda  sua 
patria. 

Ptlretlini  Spiridione^  di  tre  anni  più  giovane  della  sorella 
Maria,  nacque  parimenti  a  Corfù  il  6  agosto  4777,  e  fece  a  Pa- 
dova i  regolari  suoi  studii  :  compiuti  i  quali  resUtuivasi  in  patria, 
mandandoviin  luce  alcuni  scritti  di  poco  valore,  che  per  ciò  sles- 
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so  furono  assai  presto  dimenticati.  Cadeva  intan  to  la  Repubblicn 
di  Venezia,  e  Gorfù,  che  al  principiare  del  secolo  aveva  potuto 
resistere  coniro  un  assalto  di  30,000  Ottoma  ni,  accoglieva  ao- 
ch'egli,  senza  vibrar  colpo,  i  soldati  e  le  insegne  di  Francia.  Ben- 
ché giovanissimo,  Petreltini  non  si  lasciò  impigliare  dalle  arti 
invereconde  di  que' nuovi  apostoli  di  libertà;  ed  anzi  cosi  poco 
seppe  nasconder  loro  la  propri  a  avversione,  che  si  espose  alle 
funeste  conseguenze  di  una  procedura  penale  coniro  di  lui  inlen- 
Ut»;  allo  quali  però  sottraevalo,  non  tanto  l' eloquenza,  quanto 
r ingegno  con  cui  il  suo  difensore  Costantino  Tipaldo,  facendo 
sorgere  sempre  nuovi  incidenti,  allung  ava  il  processo  per  modo3 
che  sopraggiungeva  la  proclamazione  della  Repubblica  sctlinsu- 
lare  e  l'arrivo  dei  Russi,  prima  che  se  ne  fosse  proferitoli  giudizio. 
Condottosi  allora  a  Venezia,  e  datosi  ognor  più  agli  studii^ben* 
che  in  pari  tempo  attendesse  con  gran  cura  alle  commerciali  spe- 
culazioni, mandò  in  luce  nel  4  806  il  suo  Saggio  di  traduzione  deU 
le  Arringhe  di  Cajo  Cornelio  Tacilo j  che,  com'egli  stesso  giudi- 
zìosamcnle  scriveva  nel  iSH  a  Bartolomeo  Gamba,  ebbe  lodi 
e  biasimi  maggiori  del  merito:  e  nel  4813  prevenendo  il  Manzi 
ed  il  Boccanera,  faceva  uscire  in  Venezia  stessa  dai  torchi  del 
Picolti^  il  suo  volgarizzamento  della  Istoria  Romana  di  Cajo 
F'ellejo  PalercolOy  con  nuove  correzioni  riprodotto  dalla  Miner* 
va  di  Padova  nel  i831.  Non  so  poi  se,  come  afferma  il  chiar.' 
prof.  Tipaldo  nella  sita  Biografia  degV  illustri  italiani,  avesse 
anche  tradotte  tutte  le  Opere  scelte  deW  Imperatoì^e- Giuliano: 
ben  so  per  altro,  che  nel  -1822  ne  compariva  in  ^pubblico  sol- 
tanto il  primo  volume,  e  ch'egli  non  fu  mai  seguito  dal  secondo. 
Mori  a  Venezia  il  21  marzo  4833;  e  la  sua  salma,  traspor' 
tata  a  Corfù,  ebbe  totnbtt  in  quella  chiesa  greca  di  s.  Uichele» 
come  aveva  egli  slesso  disposto. 

Pieri  /Vario,  nacque  a  Corfù  da  onesti  ma  poco  agiati  paren* 
ti  e  fu  presso  a  poco  coetaneo  ai  fratelli  Petrettini;  e  ricevuta  in 
patria  la  prima  sua  instilnzione,  conducevasi  sul  cadere  del  secolo 
scorso,  0  sul  principiare  del  nostro  a  Venezia  ed  a  Padova,  dove 
trovò  nel  Cesaroìli,  nel  Pindemonteed  in  altri  valorosi  di  quel  lem- 
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pò,  quei  conforti  che  alleviando  in  qualche  guisa  i  danni  della  sua 
nemica  fortuna,  vabero  a  rafferoiarlo  ognor  più  nel  bene  intrapre- 
so caromin  delle  lettere,  per  cui  giunse  ad  assicurarsi  fama  lunga- 
mente durevole.  Fu  professore  di  letteratura  nel  Liceo  che  ai 
tempi  del  regno  italico  fioriva  nella  città  di  Treviso;  e  dopo 
la  sua  soppressione,  tenne  per  non  breve  tratto  la  noedesima 
cattedra  nella  Università  di  Padova.  Forse  le  vicende  politiche 
che  lo  aveano  reso  straniero  ai   paesi   dominati  dall'Austria 
influirono  a  far  si  ch'ei  non  fosse  riconfermato  nel  ca^cg 
quando  se  ne  decretava  lo  slabile  riordinamento.  Allora  pi- 
gliava il  partito  di  tramutare  la  propria  dimora  a  Firenze,  in- 
dottovi probabilmente  dal  grande  afletto  da  lui  posto  agli  studi! 
deir  italica  lingua,  e  dalla  speranza  che  la  mitezza  del  dima 
giovar  potesse  alla  sua  non  robusta  salute.  Ciò  non  pertanto,  l>en- 
chè  giugnesse  a  vecchiaia  inoltrata,  non  riuscivagli  di  perrenire 
alla  decrepitezza,  uscito  essendo  di  vita  intorno  al  1854.  La  FUa 
di  Antonio  7rfeo{i-Piert,sotto  il  titolo  di  Tributo  a/fomicista  con 
varii  compontmefift  m  ver^tj  uscita  nel  1806  io  Verona  dalle  stam- 
pe del  Gambaretli,  è,  per  quanto  io  credo,  il  primo  lavoro  da  lai 
avventurato  al  giudizio  del  pubblico.  Altri  suoi  pregevolissimi 
scritti  raccolti  furono  dal  Silvestri  nel  volume  i05  della  saa 
BiUioteca  scelta  di  Optrt  ItalUine  antiche  e  moderne  col  titolo 
di  Operette  varie  in  proia  premiate  dalV  Jccademia  della  Cru- 
sca.  Finalmente  offerì  nobilissima  prova  del  suo  grande  aflelto 
alla  propria  nazione,  dettando  e  pubblicando  in  Firenze  la  sua 
Storia  della  Guerra  d' Independensa  della  Grècia. 

Romano  Luigi  Jntonio^  nato  a  Corfù  da  nobili  parenti  in- 
tomo al  1760,  fu  allievo  del  Collegio  militare  di  Verona,  ed  al 
cadere  della  Repubblica  era  già  UiBciale  nel  corpo  degringegncri. 
Entrato  poco  appresso  al  servizio  militare  dèlia  Russia,  avera  or- 
mai raggiunto  il  grado  di  Teoente^colonnello  dello  Stalo^maggio- 
re,  quando  Napoleone,  dopo  la  pace  di  Vienna  dell  809,  richiama* 
va  sotto  severe  comminatorie  tutt'  i  sudditi  francesi  ed  itiliaoi 
a  rientrare  nei  propri!  domlnii.  Allora  fu  assunto  in  servizio  della 
Direzione-Crenerale  d'acque  e  strade  del  regno  d'Italia  col  grado 
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d^  tugegnere  in  Capo,  e  destinato  a  sopravvedere  e  a  dirìgere 
sotto  gli  ordini  dell'  Ispettore-Generale  Artico  residente  io  Vene- 
zia molte  diiGcili  opere  in  quel  tempo  eseguite.  Ritornata  poi 
questa  città  nel  1814  in  possessione  delP Austria,  fu  per  alcun 
tempo  Dirdttore  delle  fabbriche  e  dei  lavori  idraulici  della  I.  R. 
Marina,  iodi  per  circa  quattr'anni  Direttore  delle  Costruzioni  - 
Pubbliche  in  Dalmazia.  Socio  di  varie  Accademie,  fu  membro 
Ordinario  anche  dell'Ateneo  Veneto  per  la  Classe  delle  Scienze 
e  vi  sostenne  T  ufficio  di  Direttore  della  Sezione  Fisico-Matema- 
tica. Fin  da  giovane  aveva  fatto  risuonare  il  suo  nome,  per  la 
guerra,  in  unione  a  Vincenzo  Dandolo,  mossa  al  Boaretti  pei  suoi 
Pen$ieri  sulla  Trìsesione  delVangolo  :  ma  né  Tuno  né  l'altro  han- 
uo  potuto  darsene  troppo  gran  vanto,  perché  all'assalito  bastava 
celiarvi  sopra  in  versi  co' suoi  Cinque  progetti  di  Pireforo  Zan^ 
sarà,  lasciando  al  valoroso  prof.  ab.  Domenichi  la  cura  di  una 
più  seria  difesa^  Maggiore  e  più  giusta  celebriti  acquistavagli 
invece  II  suo  Colpo  adocchio  sui  Cosacchi  del  Dottj  che  pubbli- 
cato la  prima  volta  in  francese,  fu  poi  riprodotto  in  lingua  ita- 
liana a  Milano  in  due  volumi  in  ottavo.  Altrettanto  però  non 
oserei  affermare  dei  due  volumi  anche  da  lui  lanciati  nel  gran 
mare  delle  controversie  insorte  intorno  alle  diverse  proposte 
avanzate  per  la  radicale  sistemazione  del  Brenta.  Il  meglio  che 
potesse  accaderne  era  che  uscissero  affìatto  dalla  memoria  degli 
uomini:  e  cosi  appunto  avvenne.  L'ultimo  lavoro  del  Romano 
eh'  io  mi  conosca,  é  la  sua  Memoria  fisica  sul  f^ulcano  sotto- 
marino delV  isola  di  JUeleda  nel  Circolo  di  Ragusa,  letta  nell'  a- 
dunanza  ordinaria  dell'Ateneo  Veneto  del  giorno  40  gennaio 
1828,  dopo  di  che  poco  ancor  sopravvisse. 

Teotochi  Nicefòro  di  Corfù,  chiarissimo  per  l'esemplarità  del 
costume  e  per  l'ampiezza  della  dottrina,  meritò  esser  chiamato  : 
onore  detla  Chiesa  e  della  letteratura  greca.  Nel  i  772  la  sua  nazio- 
ne eleggevak)  a  reggere  la  propria  chiesa  di  s.  Giorgio  in  Venezia» 
al  quale  ufficio  era  annesso  il  titolo  e  la  dignità  di  Arcivescovo  di 
Filadelfia^  come  io  non  ha  guari  avvertiva,  accennando  a  Gior- 
gio Fatzéa;  ma  si  sottrasse  all'invilo,  perché  Io  splendore 
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del  carico  e  l'altrai  desiderio,  non  valsero  a  >iooere  la  sua  mo* 

destia, 

Trivoli'Pieri  Michele^  geiililuomo  di  Corfù,  rese  chiaro  il 
suo  nome  fra'  eultori  Ideile  buone  lettere  facendo  italiani  Cin- 
quania  Epigrammi,  tolti  dal  greco,  dal  latino  e  dal  francese. 
Fu  autore  altresì  di  un  volume  di  Poesie  Campestri  e  Liri- 
che  impresso  a  Venezia  dallo  Zatla  nel  dSOO.  11  suo  concittadi- 
no Mario  Pieri  ne  scrisse  r£logio,  uscito  in  Verona  dai  torchi 
del  Gambarelti,  come  testò  accennavasi. 

ZulcUU  Angelo  di  Gefalonia,  laureatosi  in  medicina^  e  pra- 
ticamente esercilatald  eon  plauso,  acquistò  nuova  lode  mandando 
in  luce  in  Venezia  nel  4753  il  suo  Compendio  della  medicina 
pratica,  ed  a  Firenze  la  sua  Lettera  sulle  riflessitnri'del  Pujati 
sul  Fiiio  Pitagorico. 

Zulaiti  Gianfranoiseo  parimenti  di  Cefalonia,  jtrovasi  ri- 
cordato come  autore  di  un  'Ùiscono''HM'iim»'la'forsa  detta  mu- 
sica sulle  passioni,  clic  accòHo  favo^^evbtiifiqlilfèì  dal  pubblico,  fu 
ancha  inserito  l'aano  4787  nel  yi))uim  -X  degli  Opuscoli  di 

JUilano.  •'•'-'  *"«*•  oMjr'.  ..I  i- 
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Zannoni  Franeeieo  . 

4S 

ivi 

Pbotincià  di  TasTiao  . 

ivi 

ivi 

Asolo  (da)  p.  Bonaventura 

ivi 

ivi 

Avogaro  degli  Azzoni  co.  Ram- 

34 

baldo.        •        .       .,        . 

ivi 

ivi 

Beltramini  Girolamo 

ivi 

ivi 

Benaglio  ab.  Francesco    . 
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ivi 

Bernardi  Giuseppe  detto  il  Tor- 

ivi 

rette  .               .      -• 

ivi 

36 

Bernardi  Parlalo 

ivi 

37 

Bevilacqua  ab,  Bartolo»eo 

ivi 

ivi 

Bregolini  ab.  Ubaldo 

ivi 

ivi 

Bressani  ab.  Gr^go^io 

44 

ivi 

Brani  Girolamo 

ivi 

ivi 

Gambp:az4ÌJaeopo  • 

45 

ivi 

Canova  Antonia 

ivi 

ivi 

Casamatta  Vigilio    . 

46 

38 

Cec(^^Upab.^aim9a4>    - 

ivi 

.Colombo  Mi9fael9.,    .        . 

ivi 

^vi 

Cornuda  ab.  Clarimbaldo 

48 

, 

.Coronelll  Pietro 

ivi 

ivi 

.  ^prico  ab.  Lorenze    • 

ivi 

ivi 

,  f  abris  Luigi    ..... 

ivi 

ivi 

Ferro  Francesco.     • 

49 

ivi 

Fletta  co.  Bartolomeo 

ivi 

39 

Porcellini  ab.  Egidio 

ivi 

ivi 

Porcellini  Marco      . 

ivi 

ivi 

Francesconi  ab.  Daniele    . 

ivi 

ivi 

Franzoja  co.  ab.  Matteo    . 

50 
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Frassen  Giuseppe  Franeeaoo    . 

ivi 

ivi 

Guerra  ab.  Lodovico 

ivi 

ivi 

Lasinio  Carlo  .... 

51 

ivi 

Lotti  ab.  Carlo 

ivi 

ivi 

Lotti  Ignazio  .... 

ivi 

ivi 

Mandruzzato  Salvatore 

i^i 

ivi 

Maroellotto  ab.  Leonardo  . 

i^i 

ivi 

Marzari  Giambatista 

ivi 

41 

Minacci  mons.  Andrea 

5» 

4vi 

Menico  Jacopo 

ivi 

ivi 

Parisotti  GiambaiisU 

53 

ivi 

Pederoba  (da)  Pier  Maria 

r»ì 
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P^UnariAntonur-  .        .    |»ag, 

Pellizzari  ab.  Jacopo 

Poniechini  Girolamo 

Ponte  (da)  ab.  Lorenzo 

Ponte  (da)  ab.  Oirolamo 

PoraobonGSoTatmi  . 

Preti  Francesco  Maria 

RasKolinì  Gianfranceaco 

Rieeati  co.  Francesco 

Rieeati  co.  Giordano 

Rieeati  co.  Vincemo 

Ricci  Urbano  . 

Rizzetti  co.  Giovanni 

Rizzi  ab.  Mare' Antonio 

Rosai  ab.  Giambatista 

Sabbionato  ab.' Bartolomeo 

Scarpa  Antonio 

Tornitane  co.  Giulio  Bernardino 

Trento  ab.  Bernardo 

Trento  Giulio  . 

Trieste  dei  PellcìKritfi  òo.  Pietro 

Zanetti  ab.  Bernardino 
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Alpruni  Mariano 

Altan  co.  ab.  Federico 

Asquini  co.  Enrico 

Asqaini  co.  Fabio 

Asqnini  co.  Girolamo 

Asipiini  co.  Giallo 
*  Bartolini  co.  Antonio 

Bassani  Andrea 

Belgrado  co.  Jacopo 

Beltrame  Antonio    . 

Beltrame  Giambatista 

Berteli  Giandomenico 

Bertossi  Giuseppe    . 

Bevilacqua  Antonio  . 

Bini  Giuseppe  . 

Braida  Pietro  . 

Ganeiani  ab.  Gottardo 

Ganciani  Paolo 

Goletti  Paolo  . 

Gemazai  Giaseppe    . 

Ghiamttint  Francesco 
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Comparetti  Andrea  .       .    pag 
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ivi 

Comparelti  ab.  Pietro      . 

ivi 

54 

Concina  Daniele 

ivi 

ivi 

Goncina  Nicolò 
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55 

Gristofori  Marc'  Antonio  . 

ivi 

ivi 

Danieli  ab.  Canelano 

ivi 

ivi 

Evangeli  Antonio     . 

ivi 

56 

Fabris  Carlo    .        .        .        . 

ivi 

ivi 

Farlati  Daniele                ^ 

66 

ivi 

Fistulario  Paolo               ' 

ivi 

57 

Florio  co.  Daniele    . 

ivi 

ivi 

Florio  co.  Francesco 

67 

ivi 

ivi 
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ivi 

58 

Gajo  ab.  Antonio 
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Ivi 

Grassi  ab.  Nicolò     . 

ivi 

ivi 

Greali  ab.  Giuseppe 

ivi 

60 

Guerra  Marco  .... 

ivi 

Ivi 

Liruti  Gian  Giuseppe 

69 

Ivi 

Liniti  Innocenzo  Maria    . 

ivi 

ivi 

Manetti  Camillo 

ivi 

61 

Maniago  (di)  co.  Fabio     . 

ivi 

Ivi 

Maniago  (di)  co.  Pietro    . 

Ivi 

Ivi 

Marslli'CHorannf     . 

70 

'Ivi 

Micheli  co.  Antonio  . 

ivi 

Ivr 

Montagnaeo  Antonio 

ivi 

ivi 

Moro  ab.  Xùixm  Lazzaro  . 

ivi 

M 

Ongaro  ab.  Domenico 

ivi 

ivi 

Ottelio  co.  Lodovico  . 

71 

Ivi 

Paroni  Carlo    .        .        .       . 

ivi 

62 

Pavona  Franceéco 

ivi 

Ivi 

Patrielli  Francesco  . 

ivi 

Ivi 

Fedirò  Francesco 

Ivi 

ivi 

Percotto  co.  Antonio 

ivi 

63 

Percotto  co.  Variente 

ivi 

ivi 

Poloenigo  (di)  co.  Giorgio 

72 

Ivi 

Politi  Giovanni 

ivi 

hi 

Pujati  Giuseppe  Maria 

ivi 

ivi 

Rinaldìs  co.  Girolamo 

75 

ivi 

Rubeis  (de)  Bernardo 

ivi 

ivi 

Rubeis  (de)  ab.  Lorenzo  . 

ivi 

64 

Santorini  Gtannantonii    . 

ivi 

Ivi 

Stella  co.  Franeeeoo  Maria 

ivi 

ivi 

Stellini  Jacopo         .       .        . 
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Sina  (deUa)  ab.  Giamplilro  m.  76 

Boneno  ab.  GiatÉMiaU  .    yng.  87 

Suszi  ab.  Giuaeppe  •       <       « 

ivi 

Borgo  ab.  Carlo 

.    m 

Troito  co.  Franoeaao 

ivi 

Boaa  Antonio    . 

.    ivi 

Tattolo  ab.  Oaapare. 

ivi 

Breganze  Jacopo 

.    ivi 

Toraj  Claudio  .... 

ivi 

Breoaanvido  (da)  f-  IMfnM 
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Zanon  AbUmim 

Ivi 

Brocchi  Giambatlata. 

.    ivi 

ZaUani  ab.  Pietro    .       .       . 

77 

GaUerari  Ottone 

.    ivi 

PaoYUf cu  DI  Belluno  •            •>  • 

Ivi 

Calvi  Paolo       .       .        . 

.    88 

Baratti  Antonio        ... 

ì^i 

Canati  Valerino 

.    ivi 

BelUti  ab.  Gioachino 

IVI 

Cerato  ab;  DofiMfiflao'      -« 

■■:    Ivi 

BiUeaimoab.    .        .       ^       . 

Ivi 

.    » 

Boni  (de)  Antonio     . 

^8 

1  Chiminello  ab.  Vincerne  *j 

j   m 

Gappellari   Mauro    (  Gregorio 

,- 

CordellteaCiilo'   «J''  -. 

>i    m 

XVI)         .... 

ivi 

CosUab.  Gkwiiir  .  >**  « 

.    ni 

Caatelli  Bernardino  . 

79 

Danieli  ab.  Gaatin^v*    i 

.    M 

Caatelli  Sebastiano  . 

ivi 

•w    ivi 

Colle  Franeeaeo 

ivi 

Faocioli  p.  OlilitotntniM»     - 

.    ivi 

Diziani  Gaspare 

Iti 

.  n 

Dogiioni  co.  Ltieio   .    '   <• 

00 

Ferretti  GiutfC^'**;^  1   "j 

.    ivi 

Gasparetti  Stefano    .  ' 

ivi 

Fole  Giovanni  .       •.»'^^". 

.    83 

Afarehiori  Giovanni  .  ' 

ivi 

FrandeaMAi'niÉtBeséb    ^ 

.    ivi 

Mengotti  Francesco  .  -         '    • 

éi 

Franco  nata  Roberti  eéi,  F^iraAee- 

Monaco  o  Monego  Pietro  i    * 

ss 

'     Bca      .       .      '.      '. 

Hi 

Pagani-Cesa  co.  Oi<)taDhi*   '    '. 

tvi 

-e^mba  Bartolomett^H  •  '  *    . 

.    ivi 

Pagani-Cesa  co/  Glifieppè  JSt^' 

u' 

4?a8te  (dalle)  ab.  mtalo    . 

.     IH 

bano    .        :      -.i^n^  ....  : ., 

Ivi 

*Maccà  p.  Gaetano  Qirolnmo 

.    95 

Pagani-Cesa  co.  Luigi ''  ' 

IVi 

'Marzagaglia  ab.  Gaetano  . 

.    ivi 

Pian(dal)Giovaiiii!l''-;       .* 

•iVi 

'Marzari-Fencati  co/Oluwppe 

.    96 

Rocca  Giuseppe  Mèrla    '  .' 

«3 

'  Mastini  Antonio       •     -  . 

.    ivi 

Villabruna  co.  Baitòloineo 

IVI 

Maatini  Arcangi^o     . 

.    ivi 

Zotto  (dal)  ab.  Moia*        .        . 

ivi 

Miazzi  Giovanni 

.    ivi 

PaoTiRcu  di  VicaittKk'  . 

IVi 

Muzani  co.  ab.  CriaMsro 

.    97 

Acqua  (dall')  GriÉtcAm    .       . 

Ivi 

Muzzi  demente' 

.    in 

Arnaldi  co.  Enea 

Ivi 

Paccanare  ab.  Donaeiifieo  . 

.    i?ì 

Barbieri  ab.  Giuseppe 

ivi 

Pagano  Orazio  Maria 

.    ivi 

85 

Pagello  ab.  Sebaetlaiio 

.    ivi 

Baseggio  Jacopo 

ivi 

Parise  ab.  FraUMteo 

.    98 

Basso  Antonio  Benedétto  . 

Ni 

PiavaneUo  ab.  Michele 

•    ivi 

Berlendis  ab.  Angelo 

Uì 

«Pentedera  Giulio 

.     Hi 

Berlendia  ab.  Ftaneeseo    . 

ìii 

Ì^HMti  Bartolomeo   . 

.    ivi 

Bernardi  Daniele 

Iti 

•    ivi 

88 

•Remondini  co.  Giuseppe   . 

.    ivi 

Boldrini  Francesco  . 

i^i 

Bigoni  Gaetano 

.  101 

Bonioli  Camillo 

ivi 

Roberti  co.  ab.  Glambaliain 

.    ivi 
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Rokitti  eo.  JUlNTto* ..      .  pif  • 

Roteili  Domenieo      » 

Rossi  Davide    «... 

Ressi  p.  Oairìeo 

8€hiavoBOIII'LtiÌ0Ì   ^    . 

SdiiavoneUi  Nie(^  . 

Spossato  Giaseppe  4ttla  Lìm^' 

roli  .  .  .  :  . 
Toaldo  ab.  Giuseppe  -  .,  t  • 
Tornieri  Arnaldi»  m>«  Arnaldo  l*  • 
Tornieri  Aniaidt'Oo«  Aanald»  II 

Giaeom»  •  • .    •  «       v 
Tornieri  Arnaldi  eo.  Lorenio    • 
Tortosa  dottor  Gimapp0  • 
Travasa  p.  Gaela»»:  Maria 
Turra  dottM^CamiUD 
Velo  (de)  al».  GlanohiyUsta 
Vendramini  Giovanni,'   i' •        •• 
Yendramini  Fcanfifieo ...  >  - r*  « . 
Verci  Giambatista    .5^^  :▼  i  f  ^1 
Visen»  (da).p;.G(fttl9NÌ^n0Ìla,^^ 
Vlero  Teo4or^  *h^HM\ .  tmr  f.f-/f 
Vittorelii  Jaeopo     ..      .•    r.>^ 
Volpato  Giovanni  j.,f mh  ri,^. 
Zuliani  ab.  Jaeopi^ .  jf  (  inrj,  .  ». 
PnoTiivcu  M  ¥aa«iiA    «,,..«    ,   « 
Anselmi  Giorgio  » 

ArduinoGiovaiMii 
Arduino  Pietro  • 

Avesani  ab.  Gioashino     .  « 
Rene  (del)  Renedeito 
Renini  Vineenso      ... 
Remardi  eo.  Alessandro    * 
Retti  co.  Zaeearia 
Revilaequa  co.  Ippolita 
Riancolini  GiainbatisCa 
Rena  (dalla)  GiovaMU 
Rongiovanni  dottor  Antonio     • 
Rricsi  Luigi  Antonio  4 

Gagnoli  co.  Antonio 

Carli  co.  Alessandro  . 
Carlotti  naavc 
Gasarotii  Ilario 
Cavalli  Jaoopo  . 
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Cenci  Antoni»  . 

.  P«g.  <M 

hi 

CignaroiiFdiee 

.       .  1S4 

ivi 

Cignwoli  Giambettin* 

.    ivi 

ivi 

.  12S 

Wi 

Cotaali  Pietro  . 

.    ivi 

Ì04 

Gimego  Domenieo    .       , 

.    ivi 

■» 

Dioniei  mareli.  GiuiJMOp» 

..1S6 

ivi 

Fuioli  Giovumi      .       . 

.    ivi 

ivi 

iPraetMini  Angelo    . 

.  m 

ivi 

.  FraeueiDi  Antonio  . 

.    ivi 

Praneeseati  ab.  Gioieppe  . 

.    ivi 

ivi 

''Ganela  eo.  GiamiMtiata   . 

.    ivi 

ivi 

6inlÌBri«o.Bartolom«    . 

.  if» 
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Giuliarì  eo.  Eriprando 

.  180 

ivi 

'Guarienti  Pietro      , 

•    hi 

tri 

Lavarini  ab.'GiamlwtiaU . 

.    ivi 

ivi 

.  Lteea  (da)  eav.  GiamlMtirt 

a      .130 

iqe 

Locateili  GiamlwtisU 

.    ivi 

W 

.  liombardi  ab.  Giralaoio 

.       .    hi 

Ivi 

Lorenzi  ab.  Bartolomeo 

.       .    hi 

W7 

Lorenzi  Franeem»    . 

.       .  431 

iri 

■Lorgna  Anton  Maria 

.       .    hi 

ivi 

Ifabii  Luigi      ..     . 

.       .134 

ISf» 

,Naf[oimar!«|i.8i)Ì8Ì<uw     . 

.    ivi 

,i*o 

Man>|qiaiaMm«eaeo 

.138 

ivi 

(Varai  ab.  Giandomenieo    . 

.    hi 

ivi 

Mareda  Marco  ...  i  . 

.    hi 

ivi 

.  Martinetti  Franeeaco 

.       .    ivi 

113 

Maaotti  Francfin».-  • 

.       .  138 

M 

.    iv« 

ivi 

Montanari  eo.  Cwlo' . 

.       .    hi 

114 

,  Mnaelli  mareh.  Jacopo  ,   i 

.    ivi 

ivi 

MutinelliGiaBibaliaU 

.       .    ivi 

ivi 

Nodari  Sante     .  «     . 

.       .141 

119 

Nogarola  co.  Taddeo  .  ■ 

.       .    ivi 

ivi 

OrU  Manara  co.  Girolamo 

.142 

ivi 

Pacherà  Antonio      . 

.    hi 

hi 

PaletU  eo.  Pietro    .. 

.     .    hi 

ito 

Pellegrini  eo.  Cario  •'   ,. 

.    ivi 

hi 

Pellegrini  co.  Giaieppe 

.       .143 

W 

Poverelli  Bartolomeo 

.       .144 

hi 

Pindemonte  narcb.  Giovu 

mi    .    hi 

IM 

Pindemonte  mareh.  Ippolit 

lo     .    hi 

IK 

Pini  Luigi       . 

.       .  145 
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Pompei  eo.  Alessandro 

.  ptg.  145 

.102 

Pompei  eo.  GiroUmo 

.  146 

ChiariPietro    .....        . 

•ivi 

Pozzo  (del)  eo.  Girolamo 

.        .  147 

Cigola  Yincenso       ...... 

in 

Prato  (da)  ee.  Girolamo  . 

.  148 

Coccaglio  (da)  p.  Bo»«imUira  . 

ivi 

Prendaglio  Germano 

.       .    ivi 

Coccaglio(da)|^tYìalsm..       . 

ivi 

Rosa  Morando  Filippo 

.    ivi 

Cocoli  Domenico.      . 
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Rosa  (daUa)  Saverio . 

.       ,    ivi 

Colmleo.tfiO«diaaii4oi      .. 

-ivi 

Rossini  Domenioo  Pio 

.  Ii49 

Colpani  cav.  Giuseppe    .   .  • 

ivi 

Rotari  cav.  Pietro    . 

.        .    ivi 

Corbellini  ab.  CasUt    »   .* 

164 

SGherlioSeberdiLeopoldoUurU  m 

Corniani  co.  GiamMim .  r 

livì 

SeadeUini  Pietro 

.        .    Ivi 

Cristiani  GirolandoIffaaeoMO  . 

163 

Spolverini  march.  GlambatiaU    •'ivi 

Dalola  ab.  Franoeaoo 

in 

Targa  Leonardo 

.       ,    ivi 

ivi 

Tirabosco  Antonio    . 

,        .  151 

Duranti  co.  Domata 

iti 

Torelli  Giuseppe 

.        .  i52 

Duranti  00.  GiorpO' 

166 

Yallarsi  Domanieo    . 

.  154 

Fenaroli  00.  BarlolooMO  . 

ivi 

Yalsecebi  Antonio     . 

.        .    ivi 

FenaroliSolapftCmìlla  .        . 

ivi 

Yanini  Anton  Siro    .   . 

.  14S5 

Poreati  co.  JP«mto  . 

167 

Yentretti  FxanoesM  . 

.       .  mi 

baruffe  Giuseppe 

ivi 

Yerza  nata  Gurtoni  eo.  Silvia  .    Ivi 

0iraldiMieM»:.>   i        .       • 

ivi 

YUliAndrea     .        .      . 

.       .  i56 

^orgnani  GaeMii^  . 

H 

Zevìani  Agostino      . 

.ivi 

Grossi  Pier  Lnì^    «• 

ivi 

'  Zeviani Giampietro,.    ,. 

.  *,    .  .«vi 

;  Guadagni  GiaifrMceMo  . 

ivi 

Zeviani  Gian-Agpstine     . 

n    r,.,..tvi 

:  4uadagnini  GiambatiiU  . 

ivi 

Zeviani  Yerardo .     ,..     * 

.1   s-5  ^i 

rj^ussago.p.  Jacopo  •  . 

i68 

PaoTivcu  DI  Baascu    . 

f   ,  *  «7 

..  Aiucchi  p.  BonavetflKra 

ivi 

Almici  Pietro  Camillo 

.    .  .<vi 

i  Imcchi  Michelangolo 

169 

Archetti  Giovanni  indica 

.    iiri 

Haccarinelli  p.  Seraim  Ifam . 

hi 

Avanzini  ab.  Giuseppe      i 

.       .ivi 

Maggi  co.  Aimo 

hi 

Barzani  Pier  Antonio 

.  158 

MazuccheUi  co.  BtUve 

1» 

BavEoni  Vittorio 

.    Ivi 

Mazucchelli  co;  Fedmrieo 

ivi 

Bottoni  co.  Carlo 

.    ivi 

ivi 

Bottoni  co.  Giovanni  Antonio   .  itl9 

Medaglia  Paini  Diamaikle 

171 

Bottoni  co.  Giuseppe 

.    ivi 

Medina  co.  Tommaso 

ivi 

Bìgoni  Lodovico 

.    >.  160 

Morceili  Stefano  Anioni»  . 

173 

BfRFcia  (da)  p.  Fortunato 

.    ivi 

Padovani  co.  ab.  Girolanm 

m 

Bi  esoia  (da)  p.  Gaudenzio 

.    Ivi 

Palazzi  Agostin» 

174 

Brognoli  Antonio     . 

.    ivi 

Filati  Cristoforo 

ivi 

Butturini  Matteo 

.  m 

AampineUlliodéviQ»^ 

ivi 

Galini  cav.  Orazio    . 

*       .    ivi 

Ricci  Lodovico .. . 

ivi 

Cappello  ab.  Harco   4 

.       .    ivi 

.Rodellaab.<HambatArt«  . 

ivi 

Cappella  ab.  Franoeaco 

.    ivi 

-Roncali  Paroline  00.  CìbIo 

ivi 

Carboni  Domenico    . 

.        .  16^. 

■Roncali  Parolino  eo.  Fràneeieo 

17S 

Cbiaramonti  GumbatisU 

.    ivi 

Savani  Antonio. 

ivi 
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FurlettiAlesMtndro  . 
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SoareUa  ab.  Carlo     . 

176 

Gallizioli  co.  GialnbatisU  . 

.  41)3 

SearelUp.Oiambatiita    . 

Ivi 

Gavaz^li  Giuseppe  *. 

.  494 

Soevola  Luigi  .       .       . 

ivi 

Gauaniga  Pietro  Maria    . 

.    ivi 

Scardi  Giambaliita  . 

fvi 

Giovanelli  de  Noria  Giannantonio  495 

Soneini  ab.  Lelio     .        . 

.  177 

Grismondi  nata  Secco  Soardi  co. 

Sorettioi  p.  GiiiMpp»  ÀBlMiio^ 

ivi 

Paolina       .        .        . 

.    ivi 

Tamburini  Pietro    . 

.    ivi 

.  496 

Tavelli  ab.  GiMéppe        . 

.  478 

LoeateUi  GiambatisU 

.    ivi 

Torrieeni-FrriBiMeé .' 

.    ivi 

f^upo  Mario 

.  497 

Zamboni  BakUisaavé'   •*'  . 

.    Ivi 

'Maironi  Da  Ponte  Giovann 

1      .  498 

Zola  ab.  Giuseppe    . 

.    Ivi 

Mangili  Giuseppe     . 

.  499 

Zuliani  GebeUini  Frauoeaeoi 

.  179 

Mascberoni  Lorenzo 

.  200 

■OTlNCIà  DI  Bbroaho  : 

.    Ivi 

Mayn  Giovanni  Simeone  . 

.  204 

Acerbia  Giammaria  . 

.    ivi 

Maizoleni  Alberto     . 

.  205 

Aleaaandri  lattopo    / 

.    Ki 

Mazzoleni  Angelo  Maria    . 

.    ivi 

AmbiTore  oo.  Antonie  •   *  '^ . 

.    Ivi 

Migliorini  GaeUno  Maria . 

•    ivi 

Astori  Giuseppe  Geleelfnd . 

.  -480 

Morali  Ottavio . 

.  206 

Barca  Alessandro     <  •' 

.    ivi 

Moroni  Antonio  Merla  Lui 

gi     .  207 

Beloti  Proposto  GiotMliii' 

.  484 

Moroni  Gaetano  Maria 

.    ivi 

Beltramelli  Giuseppe*  •'  '/"    ' 

.    Ivi 

Moni  co.  Giuseppe  Ercole 

.    ivi 

Bena^lio  co.  Giovanni'  '  .  >  •- 

.  482 

Mozzi  co.  Luigi 

.  208 

Bertolassì  Qa«taM  Maria 

.  483 

Multi  Pietro  Aurelio 

.       .  209 

Bolgeni  Baailioi        t*>  :  i''  .: 

iuiVi 

'  flazari  Bartoloitìeo   . 

.       .  244 

Bolgeni  Ottavio    >    U  u.  •-' 

'f^lVi 

'  Palazzolo  Vincenzo  Malria 

.    ivi 

BolgeniPierCHlavio    «1  . 

.  <fci 

Pasta  Andrea  . 

.    ivi 

Bolgeni  Yincenio      w       ;' 

.484 

Pasta  Giuseppe 

.242 

Bonai  Aaloaio  . 

.  485 

Persooenrab.  À^^lo 

.  243, 

Brembati  co.  FranceeeO'   . 

.    fvi 

Querena  LatUntio   . 

.    ivi 

Caccia  Ferdinando    • 

.  486 

Querengbi  Jacopo  '  . 

.  214 

Calepio  co.  Giampaolo 

.    Ivi 

Rota  GiambatisU     . 

.  215 

Calepio  eo.  Oirobmo 

.    Ivi 

Rota  Giuseppe  . 

.        .  216 

Calepio  eo.  Pietro     . 

.  487 

Rotigni  Goetantìoo  . 

.    ivi 

Calepio  co.  Ulisee     . 

.    Ivi 

Rovetta  Gianfranoesco 

.        .  217 

Gapitanio  Jacopo  •    . 

.   4^ 

Serassi  Pier'  Antonio 

.        .    ivi 

Carrara  Bartolomeo  . 

.    ivi 

Tassi  co.  Francesco 

.        .  248 

Carrara  co.  Franceeoo 

.    ivi 

Terzi  Alessandro 

.  249 

Carrara  co.  Giacomo   • 

.  489 

Terzi  Giuseppe 

.       .    ivi 

CavaUeri  Giovaonl  Midiele 

.  490 

Tirabftchi  Girolamo 

.        .    ivi 

Cornetti  cav.  Giuvanni 

.    ivi 

Tomini  Porresti 

.  222 

Gortinovis  Angelo  Maria  . 

.    ivi 

•  Tolpi  Anton-Tommaso 

.    ivi 

Gortinovis  Mario 

.401 

Volpi  Benedetto 

.        .    ivi 

Donadooi  FlKppo     . 

.iti 

PkOtlRCU  DI  CSBVA 

/      .  223 

Fuginelli  Diamante 

'.   »2 

Barelli  Enrico  . 

.        .    ivi 

3S6 


CogroBsi  Carlo  FranoMco 
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Bouieem  Francesco  Maria.  1 

W»7 

^Galimberti  Livio      . 

.        .  224 

Bonicelli  Nicolò       .      . 

.  m 

Gnocdii  Giuseppe     . 

.        .  227 

Cadcfa-Mioesloh  Andrea  . 

.  m 

Guerreri  Giuseppe    . 

•  228 

Caraman  Matteo 

,m 

Ravaai  Carlo  Pio 

.    ivi 

Cettincieh  Giovanni 

.  m 

Roggeri  Cesare 

.        .  231 

CiccareUi  Andrea     .      . 

.  iti 

Sanseverino  co.  Annibal  e 

.  233 

Draghicbievich  Michele    . 

.2S9 

Scarpazia  Faustino  . 

.  235 

Drago  Tincenso      .      . 

.  ifi 

Zorla  mareh.  Placido 

.  236 

Dubravcich  Giovaaù 

.  ivi 

PiOTiifcu  dell'  Istbia 

.  241 

Ferrarì-CupilU  Stefano  . 

.!90 

Albertini  Antonio     . 

.    ivi 

Ferro  Pietro  Barnaba     . 

.  ifi 

Albertini  Giorgio  Maria   . 

.  243 

Galateo  Anton  Claudio    . 

.m 

Almerigotti  Franeesoo 

.    ivi 

Garagttin  Domenico 

.1» 

Belli  (de)  Nicolò 

.  244 

Garagnin  Gianluca  .      . 

.  ivi 

Biancini  Clemente    . 

.        .    ivi 

Garagnin  Gianluca  senìete 

.893 

Bonxio  Giuseppe 

.        .    ivi 

GUcogna  Nicolò  Maria     . 

.  ivi 

Carli  co.  Gian-Agostino 

.        .    ivi 

Giaxich  Nicolò.       .      . 

.«4 

Csrli  co.  Gian-Rinaldo 

.  246 

Giurovieh  Giovanni  . 

.  ivi 

Carli  co.  Girolamo   . 

.  250 

Grego  Marino  . 

.J» 

Cadi  co.  Stefano       . 

.    ivi 

Grubissich  Clemente       • 

.  ivi 

Fonda,  p.  Girolamo  Maria 

.    ivi 

Ivelio  (d')  Nicolò     .      . 

.196 

Grayisi  march.  Dionigi 

.    ivi 

Rreglianovich-AlbÌDOoi  Gàoru- 

Gravisi  march.  Girolamo 

.    ivi 

ni       .       .       .      . 

.91 

Marchesini  Marcello  . 

.        .  251 

Lucio  (di)  Vincenao 

.fK 

Pellegrini  Domenico  Mari 

a       .   252 

Marcovieh  Antonio  . 

.  SQS 

Polesini  march.  Gio.  Paol 

lo  Se- 

Marinovicb  Giuseppe 

.  ivi 

reno    .        .       .       i 

.  253 

Mattuiinovich  Luigi      • 

.  305 

Rechini  Teresa 

.    ivi 

Michieli  Yitturi  Rados  eo.  iato- 

Ricci  Vincenxo 

.  254 

nio     .        ... 

.31H 

Tartini  Giuseppe      . 

.    ivi 

Mlrcovich  Jacopo 

.3(fi 

Valle  Giovanni 

.  255 

Nachich  Pietro 

.  iti 

Yergottini  Bartolomeo 

.  256 

Nutrisio-GHsogoiioPietio 

.3W 

Zuanelli  co.  ab.  Antonio  . 

.    ivi 

OstU  (dall')  GiannantoDÌo 

Zuccate  Giorgio 

.  257 

Parma  Giulio  . 

.  ivi 

PlOTIRCIB  DI  DàLHàCIA  ED  Al 

.BAHIA      ivi 

Paulovlch-LucichGiangioieffe.  JJ^ 

Lettera  del  sig.  Giuseppe 

Ferra- 

Pinelli  Paolo    .       . 

.511 

ri-Cupilli  air  Autore. 

.  261 

Pinelli  Orazio  .       . 

Informazione  diretta  all'  i 

lutore 

Rado  Giovanni 

.  i" 

dallo  stesso  sig.  Ferra 

riCu- 

Rossignoli  Giovamii 

.  iti 

pilli       .             4             .            . 

.  270 

Scacox  Giovanni 

.al 

hi 

Cenni  biografici 

.       .  285 

Scacos  Luigi    . 

Acqua  (dall')  Matteo 

.       .    ivi 

Stallo  Bonagrazia     . 

Bajamonte  Girolamo 

.        .  286 

Stratioo  GiandomeDico    . 

.515 

Bajamoatc  Giulio     . 

.       .    ivi 

Stratico  Gragorlo     . 

357 


Siralìco  Simeone 
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Carburi  co.  Marco     . 

pag.  330 

Tommaseo  Luigi 

.  318 

Carburi  co.  Marino  . 

.  332 

Tommaseo  Pietro  Antonio 

.  319 

Decima  (dalla)  co.  Angelo. 

.  335- 

TripeoTÌch  Antonio  . 

.    ivi 

Delviniotti  Nicolò     . 

.  337 

Visinoni  Giuseppe     . 

.    ivi 

Fatzéa  Giorgio. 

.  338 

Vita  (de)  Giuseppe    .    '    . 

■  320 

Foscolo  Ugo 

.    ivi 

Vrachien  co.  Trifone       t 

.     ivi 

Loverdo  Agapio 

.  342 

Zambelli  Francesco  Maria 

.  322 

Loverdo  Nicolò 

.    ivi 

Zara  (da)  p.  Fedele  .        . 

.    ivi 

Mellisinò    . 

.  343 

ZsToreo  Francesco  1 

.  325 

Mocénigoeo.  Giorgio 

.    ivi 

Zelich  p.  Gerasimo  '. 

.    ivi' 

Petrettini  Maria 

.S44 

Zudenigo  Nicolo     ' 

.    ivi 

Petrettini  Spiridione 

.    ivi 

JsoLR  Ionie  .... 

.  324 

Pieri  Mario 

.345 

Blandi  Spiridione     .        . 

.    Ivi 

Romano  Luigi  Antonio 

.  346 

Bondioli  Pietro  Antonio   :" 

.    M 

Teotocbi  Niceforo 

'.  347 

Calogerà  Angelo      ' .   '    / 

.  326 

TriToli-Pieri  Miebele. 

.  348 

Gapodistria  co.  Giovaniil- . 

.    iri 

Zulattl  Angelo  . 

.    ivi 

Carburi  co.  Giambatiéta    . 

.•329 

Znlatti  Gian-Francesco 

.    ivi 

i'I 
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